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<T^<^-"M^INTRODUZlONE 

1  ^r»7 


V^iol  perlustrare  le  contrade  dell'  alta  Italia 
e  della  centrale,  giungemino  pur  finalmente  sulle 
rive  del  Garigliano;  di  quel  fìuroe,  povero  di  acque 
ma  non  di  celebrità ,  che  nei  trascorsi  tempi  col 
nome  di  Lini  formò  confine  tra  i  popoli  del  Lazio 
e  i  voluttuosi  abitatori  della  Campania  felice.  Nella 
quale  non  senza  grandi  emozioni  ponemmo  il  piede; 
riscossi  dapprima  dai  famigerati  ricordi  storici  che 
si  affollavano  alla  mente  ;  compresi  poi  di  meravi- 
glia per  la  moltiplicità  dei  maestosi  avanzi  della 
romana  grandezza;  e  dopo  quelle  prime  sorprese 
inebriati  dalle  delizie  che  natura  prodigar  volle  a 
quel  suolo  beato* 

Se  nonché  giammai  ne  prese  tema  sì  forte , 
che  all'alto  subietto,  contenente  gravi  e  svariati 
ai^omenti  da  discorrersi ,  debbano  mal  corrispon- 
dere  le  troppo  scarse  forze  dell' ingegno.  E  non 
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credasi  che  con  tale  asserto  adombrar  si  voglia  un' 
ostentata  modestia.  Nel  Reame  che  imprendiamo 
ad  illustrare  dispiega  la  natura  tutta  la  {)oteuza  delle 
sue  seduzioni  e  dei  suoi  terrori;  sì  che  prodigio^u 
è  da  riguardarsi  l'ardimento  degli  abitanti  di  restare 
impavidi  in  mezzo  alle  ruiue,  per  mantenersi  il 
posse'sso  di  un  suolo  che  sembra  incantato.  Ivi  in- 
fatti fu  collocato  il  mitico  palagio  di  Circe  dalla 
fantasia  degli  antichi  poeti;  poscia  gli  Ausonj  e  i 
Siculi ,  erranti  su  quelle  ripe ,  vennero  a  formare 
con  gli  Esperidi  l'Enotro-italico. consorzio,  che  gli 
adescò  a  fermare  il  domicilio  in  mezzo  a  campi ,  resi 
ridenti  dall'umana  industria  di  messi  sa  ti  ve  e  di 
vigne.  A  quei  remoti  tempi  sembra  che  risalga  la 
portentosa  alternativa  delle  eruzioni  vulcaniche  e 
delle  invasioni  :  gli  Etruschi,  i  Sanniti,  gli  Elleni, 
e  i  prepotenti  Romani;  indi  barbari  sciami  di  con- 
quistatori Longobardi,  Normanni,  Svevi,  Proven- 
zali, Spagnoli:  tutte  quelle  orde  straniere,  scortate 
sino  alle  falde  del  Vesuvio  dal  solo  diritto  del 
più  forte,  vennero  a  famigliarizzarsi  colle  razze 
primitive,  addivenute  nazionali  col  tempo,  e  per 
la  benignità  del  clima  ospitaliere  e  pacifiche.  Ma 
quell'energica  rotazione  del  mondo  materiale  e  del 
civile  quanti  germi  non  contiene  di  fisiclie  dot- 
trine e  di  politici  assiomi?  E  poiché  alcuni  di  essi 
ancora  non  si  svolsero  ^  per  la  nota  ragione  che  la 
verità  si  tiene  ascosa  a  chi  la  teme  e  a  chi  non  sa 
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interpretarla,  oseremo  noi  crederne  capaci  di  sì 
delicata  missione,  e  di  poter  calcare  con  franco  pie 
la  classica  terra,  che  resero  sacra  gli  albori  dell'ita- 
lico incivilimento;  che  dal  genio  di  Pittagora  ricevè 
i  primi  <lommi  filosofici  ;  che  addivenuta  ])iù  tardi 
la  privilegiata  contrada  delle  grandi  ispirazioni, 
presento  con  singoiar  fenomeno  la  coesistenza  de- 
gli assiomi  numerici  e  della  sottigliezza  scolastica, 
dello  spiritualismo  filosofico  e  della  scuola  di  Saler- 
no, del  diritto  romano  e  delle  antiche  leggi  feudali 
nella  loro  opposizione!  Che  se  ciò  avveniva  per 
opra  dei  fervidi  ingegni,  i  quali  in  ogni  età  ebbero 
in  quel  Reame  la  cuna,  tanto  più  ne  disanìnja  il 
ricordo ,  che  tra  essi  apparve  nel  decorso  secolo  il 
fondatore  della  meiairsica  della  Storia  Gio.  Bati- 
sta Vico,  cui  tenne  dietro  l'eruditissimo  Minervino; 
i  quali  per  aver  tentato' spezzare  i  ceppi  della  ser- 
vilità scolastica,  e  levare  il  velo  in  che  tenevasi 
adombrata  la  verità  storica,  })er  mostrare  irradiata 
di  si  bella  luce  là  loro  Scienza  nuoi^a^sì  suscitarono 
contro  la  rabbia  ferina  del  pedantismo;  tanto  che 
fino  ai  di  nostri  i  biografi  meno  avversi  alla  sana 
critica  gli  accusarono  d'intemperanza  nell' abusar 
dell'  ingegno ,  anziché  far  plauso  ai  loro  sublimi 
.concetti,  e  i  men  discreti  forse  per  ignoranza  o  per 
malignità  gli  accusarono  di  stranezza. 

Or  come  ardiremo  noi   metterci   sulle  loro 
orme,  sebbene  sospintivi  dall' autorevol  consiglio 
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di  UQ  Romagnosi  ;  ina ,  quel  che  è  più ,  come  lu- 
singarci di  poter  compendiare  le  moltiplici  noti- 
zie storiche  delld  contrada  prima  d' ogni  altra  della 
Penìsola  salutata  col  nome  d' Italia ,  con  erudizione 
adeguata  a  sì  grandioso  e  nobile  subietto  ?  Fortuna- 
tamente l'amor  di  patria,  potentissimo  nei  dotti 
di  ogni  angolo  d' Italia ,  rese  quei  di  Napoli  pro- 
dighi in  cortesie  verso  di  noi.  Confortati  dagli  enei^ 
gici  sussid j  y  dei  quali  vollero  esserci  generosi,  tente- 
remo percorrere  anche  quest'ultima  parte  dell'arduo 
cammino  :  dichiarando  bensì  che  la  nostra  Coro- 
grafia  delle  due  Sicilie  non  sarà  che  una  restitu- 
zione letteraria  dei  doviziosi  materiali  che  a  larga 
mano  ci  vennero  somministrati. 
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zia dell* antica  città  di  Cassino  e  di  S.  Germano.  Napoli  1751.  in  4. 
Dania  Eliseo  — -  Cronologia  del  Monte  Foscolo.  Ivi ,  BeHrano  4642,  in  4. 
Delfeo  Melchiorre  •—  Osservazioni  su  una  piccola  parte  degli  Appennini, 

Teramo  1796  e  Napoli  1812  in  8. 

—  Dell'antica  numismatica  della  città  d'Atri.  Teramo,  Angeletti  1821. 

in  4.  Og. 
De  Rif>era  Carlo  Alfon.  ^  Considerazioni  sul  progetto  di  proseguire  il  Lago 

di  Fucino  e  di  congiungere  il  mar  Tirreno  all'Adriatico  per  mezzo  di 

un  canale  di  navigazione.  Napoli  1823.  in  4. 
-—  Dizionario  statistico  de'  paesi  del  Regno  delle  Due  Sicilie  al  di  qua 

del  Faro.  Napoli ,  Trani .  1824. 
— -  Delectus  Scriptorum  Rerum  neapolitanarum.  Neapoli,  Ricciardi,  1735. 

in  fol.  6g. 
Dissertazione  sull'  edilizio  di  Pozzuoli  detto  il  Tempio  di  Serapide.  Roma 

1773  in  8.«> 
Esperti  Crescenzio  —  Memorie  istoriche  della  città  di  Caserta  ,  Villa  Reale. 

Napoli ,  Avellini,  1773  in  8. 


XV 

Eugenio  {D*)  Caraceido  Cuore  —  Napoli  sacra  ove,  oltre  le  origini  dì 
tutte  le  Chiese  si  tratta  di  tutti  li  Corpi  e  reliquie  di  Santi.  Napoli, 
Beltrano  1625  in  4.  (rara) 

Faèoxsi  Ani.  —  Istoria  della  fondaxrone  della  città  d' Aversa.  Napoli ,  Pa- 
ci ,  1770.  in  8. 

Faieo  (De)  Bened.  --  Descrizione  de'  luoghi  antichi  di  Napoli  e  del  suo  di- 
stretto. Napoli  1549.  in  12 ,  1580  in  8. 1679.  in  4. 

FerrarHs  (De) Galateo ÀnL —  Liber  de  sìtu  Japygi»  (Terra  d^OtratUo). 
Basilea) ,  Perna ,  1558.  in  8. 

FinaU  Gio.  Bau.  —  Il  Regal  Museo  Borbonico  descrìtto:  Napoli  1817. 
▼ol.  2.  in  8. 

Flora  Neapolls,  ad  Catal.  planL  horti  regii  Neapolis:  app.  Neapoli,  1815- 
19.  voi.  2.  in  8. 

Flùre  ^.  — -  La  Calabrìa  illustrata.  Napoli  1691.  voi.  2.  in  4.  (Op. potL) 
Altra  ediz.  ivi,  1743. 

Feriii  Ab,  Alberto  —  Hemorìa  sopra  lo  stato  attuale  della  Valle,  Lago  e 
Mofeta  d' Ansanlo.  V.  Saggi  scienti6ci  delFaccademia  di  Padova  Voi. 
2.  (1789)  pag.  146. 

—  Osservazioni  litografiche  sull'Isole  di  Vandotene  e  Ponza.  Saggi  scienti- 

fici voi.  3.  P.  1.  (1794).  pag.  155. 
Gaianti  Gius.  Maria  —  Descrizione  dello  Stato  antico  e  attuale  del  Contado 

di  Molise.  Napoli  1781 ,  voi.  2.  in  8. 
*  Descrizione  Geografica  e  Politica  delle  due  Sicilie.  Napoli»  1794,  voi. 

2.  in  8. 

—  Descrizione  Geografica  della  Campania ,  del  Principato  e  del  Sannio. 

Napoli  1798  in  8. 

Gaieiato  A.  —  Storia  d'Otranto  (  senz'anno  ) 

Garefaio  tff'a^to  —  Lettera  intorno  all'origine  ed  antichità  della  Terra 
dì  Gifuni.  Roma,  in  fol.  (rartisiiiia) 

Gatta  Costantino  -«  La  Lucania  illustrata  per  la  miracolosa  resudazione 
della  antica  effigie  di  S.  Michele  Arcangelo  nel  tempio  eretto  su  un 
monte  della  città  di  Sala.  Ragguaglio  topograflco-istorico.  Napoli, 
Abrì  ,  1723  In  4. 

-*  Memorie  topografico-storiche  della  provincia  di  Lucania  compresa  al 
presente  nella  provincia  di  Basilicata  e  di  Principato  Citeriore.  Na- 
poli ,  Muzia ,  1732  in  4. 

Gi4VMume  Pietro  —  Istoria  civile  del  Regno  di  Napoli.  Milano ,  Beltoni  » 
1821-22  voi.  9.  in  8.  grande. 
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Gioeni  de'lhchi  d^Àngio  G^vt.  —  Saggio  di  Litologia  Vesuviana.  Naiioli 
1790.  in  8. 

Giordani  Giacomo  —  Croniche  di  Montevergioe.  Napoli, Cavallo,  1()l9in  fot. 

Giovane  GiovawU  — «  De  aoliqaifate  et  varia  Tarentinorum  fortuna  libri 
Vili.  Napoli  SalTiaoo  1589  io  fui. 

Giooannoxzi  JV.  —  Dbscrtazione  della  diti  d*Aveja  Qe*VeslioL  Roma, 
1779. 

Giuliano  Vino.  -*  Memorie  storiche,  politiche ,  ecclesiastiche  della  città  di 
Vieste.  Napoli  1768  in  4. 

Giustiniani  Lorenzo  —  Biblioteca  Storica  e  Topograflca  del  Regno  di  Na- 
poli, Ivi,  Orsini  1793  io  4. 

Gori  Ani.  Frane.  — -  Admiranda  Antiquitatum  Herculaoensium  descripla 
et  illustrata.  Florentis ,  Ty[jogr.  1.  e  R.  1748  in  8. 

Gli  ornamenti  delle  pareti  e  de*  pavimenti  delle  stanze  deirantica  Pom« 
pei.  Napoli  1823  {opera  preziosa  di  pia  di  100  tavole) 

Granata  Frane.  —  Storia  Civile  della  città  di  Capua.  Ivi ,  1756.  voi. 
2.  io  4. 

•^  Ragguaglio  Storico  della  città  di  Sessa.  Napoli,  Simone ,  1765  in  4. 

Gulandi  —  Osservazioni  sopra  lo  stabilimento  d*  Aversa  nel  Regno  di  Na- 
poli, e  sopra  molti  altri  Spedali  dMlalia,  Bologna,  Masi  1824  in  a 
(  con  rami  ). 

laeolino  Giulio  —  De'  rimedi  minerali  che  sono  oell'  Isola  di  Pithecusa , 
oggi  delU  Ischia.  Napoli  2588,  1689,  1757  in  4. 

Imperalo  Francesco  —  Discorsi  intorno  air  origine,  reggimento  e  stalo 
della  gran  Casa  della  SS.  Annunziau  di  Napoli.  Ivi,  Longo,  1629. 
in  4. 

Infantino  Giulio  Cesare  —  Lecce  sacra ,  ove  si  tratta  delle  origini  e  fonda- 
zioni di  tutte  le  chiese,  monasteri  ec.  I^cce  Micheli,  1634  in  4.  fig. 

Iorio  (De)  Andrea  —  Guida  di  Pozzuolo  e  contorni.  Napoli  1817  in  8. 
(con  carta  e  rami) 

Ilìnéraire  instroctif  de  Rome  à  Naples,  ou  description  generale  des  mo- 
numens  anciens  et  moderncs  des  ouvrages  les  plus .  reroarqnablos 
en  peinture,  scuipture  et  arehiteclure  de  celle  TÌIIe  célèbre  et  des 
ses  environs.  Par  le  cbev.  Vasi.  Naplesi  1821  in  fol.  (sìtl'atli  Iti- 
ncrarj  in  lingua  italiana  e  frauccse,si  slawpciua  quasi  lutti  gli  auui;. 

Lasena,  o  LaseUna  Pietro — Dell*  antico  Ginnasio  Napolitano.  Op.  post. 
Roma  1641,  Napoli  1688  in  4.  (o/wni  molto  stimata) 
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laneioiùUi  Fnmeetto  —  Saggi  analitici  sulle  acqne  minerali  di  Pozzuoli 
preceduti  dal  saggio  analitico  dell'acqua  del  Gurgitello  d'Ischia. 
Napoli,  aocieti  Tipogr.  1817  in  4. 

LbIIìs  (De)  Cario  •^- Parte  seconda,  ovvero  supplemento  a  Napoli  sacra 
di  C  d'E.  Caracciolo.  Napoli,  Mollo,  1654  in  4.  fig. 

1.  Leo  àmòroM  —  De  Noia  II.  Banio  Gabriel.  — «  De  antiquilate  et  situ 
Talabrìc,  libri  5.  1IL  firaiio  FrwMteco.  —  De  situ  ludibusque  Ca- 
labriae  (Poema)  IV.  Giocane  Gtovotim;  de  varia  Tarentinorum  for- 
tuna, libri  8.  V.  Ftirrarwe  Gala$ieui  AnL  (de)  de  situ  Japygi»  li  ber 
ec  —  VI.  Tarsia  Paolo  Ànt.  (de)  Historiarum  Cupersanensìum  libri 
3.  —  VIL  ab,  Damadero.  Aes  redivivum,  sive  Tabula  aerea,  Ca- 
nusii  recens  eruta,  illustrata  —  Vili.  Brencman  Enrico ^  de  Repub- 
blica Amalphitana. 

Lm  Marneamu  —  Chronica  sacri  Cassinensis  coenobii.  Venetils  1513  in  I. 
{AUra  edìM.  aeereeeiuta  da  MaUeo  Laureiti.  Napoli ,  Longbi  1616  in  4. 

LM§ri  Niccolò  —  Istoria  della  città  di  Suessola  e  del  vecchio  e  nuovo 
Castello  d'Arienio.  Napoli,  Domenico  1772  in  4. 

Libellus  de  mirabilibus  civitatb  Puteolanorum ,  et  locorum  vicinorum  ac 
de  nominibus,  virlulibusqoe  balnéorum  ibidem  existentium.  Neapolt 
(presso  Antonio  de  Bruselles)  1475  in  4. 

Loffredo  Ferrante  —  Antichità  di  Pozzuoli  e  luoghi  circonvicini.  Napoli 
Capello,  1580  in  8,  (Iroduiione  iialiana  eoiia  deecrixiane  de* Bagni 
bagnano,  PozMwUiy  e  Tnpirgola  di  Già.   YillanL  Napoli   1675 
e  1752  ) 
LogeMa  —  Sul  Tempio  d'Iside  in  Reggia  . . . 

Loffbardi  Oom^co  —  De  Columnis,  novissime  Luceri»  delectis  Soho- 
diasma.  Neapoli,  1748.  in  8. 

«—  Diatribe  de  Lucerla  nomine  et  conditore  (1748)*  ,  ..> 

—  De  Colonia  Lucerina  epistula.  Ramo:,  1752  iu  4. 

Lombardi  Francesco  —  Notizie  istoriche  della  città  e  Vescovi  di  Molfetta. 

Napoli ,  1703  in  4. 
fjongano  Franeeico  —  Viaggio  p<>r  la  Capitanata.  Napoli ,  1790  in  8. 

—  Viaggio  per  il  ConUdo  di  Molise  nell' Ottobre  1780.  Napoli  1788  iu  8. 
LnpoU  ^ckelarcangelo  —  Iter  Venusinum  monumcntis  illustratum.  Na- 
poli, 179...  in  4.— 1808  iu  4. 

Jlfai^iiafi  Domenico — Lucania  numismatica,  scu  Lucaniae  populorum  nu- 
mismata  omnia.  Roma,  Monaldini,  1755  in  4.  fig. 

Be^no  delle  Due  Sicilie  Voi.  xi.  ti 
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Magnati  Domenico  *-*  Brutia  .numismatica,  seu  Brutiac,  horlie  Calabrie 
popdioriim  nomismata  omnia.  Rome,  Casaletti,  i772  in  fol. 

Magnani  PatqucUe  —  De  Teris  Posidoiii»  et  Pesti  origÌDÌbo8.  Napoli 
1763  tD  4. 

MaUr-r  Marco  —  Il  Regno  di  Napoli  e  di  Calabria  descritto  in  medaglie. 
Roma,  Pagliarini,  1723.  II<iia,  Lom,  in  foglio  6g. 

Majme  Domenico  —  Breve  descriiione  della  città  di  Somma.  Napoli  So- 
lofrano,  1703  in  4. 

Majo  (De)  Raimondo  —  Trattato  delle  acqae  acidule  che  sono  nella  città 
di  Castellammare.  Ivi  1754  in  8. 

MarafioU  Girolamo  —  Croniche  e  Antiehità  di  Calabria,  Padova ,  Pasquali 
1601  in  4. 

MarulU  -^  Discorso  storico  sopra  il  Colosso  di  bronzo  esistente  nella  Città 
di  Barletta.  Napoli  1816  In  8. 

Moii  {de]  del  Petto  Tommaeo  •*  Memorie  storiche  degli  Aumnci ,  e  delle 
loro  principali  città  Aoninca  e  Sessa.  Napoli,  Severino  Boezio  »  1761 
in  4.. 

Matswio  5a/oaior«  •— Dialogo  dell* origine  della  città  d'Aquila,  Facii 
1594  in  4. 

Massa  Antonio  —  Historariuro  epitome  de  rebus  Salernitanis.  Neapoli , 
Paci,  1681  in  4. 

Massella  —  Descrizione  del  R^no  di  Napoli. 

Massocehi  Àtexius  Symmachms  —  In  mutilum  Campani  Ampbtleatri 
titulum  aliasque  nonmillas  Campanas  Inscriptiones  Commcntarius. 
Neapoli ,  Musca ,  1727  in  4. 

—  Dìssertatio  historica  de  calhedralis  ecclesie  Neapol itane,  semper  anice 
^riis  diverso  tempore  vicibos.  Neapoli  de  Bonis  1751  in  4. 

•»  Commenlariorum  in  regii  Herculanensis  Musei  aeneas  Tabulas  He- 
racleuses.  Partes  2.  Neapoli,  Gessar!  1754-55  voh  2  in  fuU 

Massola  Scipione  -^  Sito  ed  antichità  della  città  di  Pozzuoli  e  del  suo  di- 
stretto con  la  descrizione  di  Curoa,  Baja,  Miseno'e  degli  altri  luo- 
ghi circonvicini.  Napoli,  Longo,  1609  in  8.  fig. ( Conlt>fie  allreà  la 
deicrisione  de*  Bagni  di  Possvoli,  di  Baja  d^  lechia). 

Mtlehiori  Oliaviano  —  Descrizione  dell*  antichissima  città  di  Cajazzo.  Na- 
poli 1619  in  4. 

Memorie  storiche  della  città  di  Sulmona.  Napoli   1804  V.  2  in  4. 

Mermiie  Givs.  ^  Descrizione  del   distretto  della  città  di  Napoli ,  e  del< 
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rantichllà  deHa    citià  di  Poxzuoli.  Napoli,  Longo,   1617,  1625, 
1670.  in  8.  fig. 

Hitofio  —  Cenni  Geologici' sulla  provincia  di  Terra  d* Otranto.  Livorno 
1820  in  a 

Miianté  Giù.  Tommato  —  De  Stabiis,  Siabiana  Ecclesia,  et  Episcopis 
ejos.  Neapolì.  Noais  1751  in  4. 

Mngateri  Gìm$,  •—  Ragguaglio  intomo  airorigine .  pcerogative  e  privilegi 
della  celebre  scuola  Salernitana,  e  suo  almo  Collegio  de'Medici,  e 
tutti  i  suoi  privilegi.  Napoli,  1790  in  8. 

Molignano  Cesare  —  Descrizione  dell' origine,  sito  e  famiglia  antiche  della 
ciità  di  Sorrento.  Cbieti,  1607  in  4.  (rara) 

Monaca  (della)  Ànd,  —  Memoria  istorica  delh  etiti  di  Brindbi ,  Lecce , 
Nicheli  1674  in  4. 

Mcmaeo  GiaeomanUmio  —  Lettera  intomo  all'antica  Colonia  di  Grumero , 
oggi  detta  Saponara.  Napoli  1713  in  S.  {em  molU  UcrigUmi) 

MoMco  Michele  —  Santuarium  Capuanum.  Neapoli,  Bellrami  1630  in  4. 

Morelli  Giù.  Paolo  —  Compendio  dell'antica  città  di  Taranto.  Traoi 
1623  in  a 

Morra  Vino,  Maria  —  Delle  ruine  di  Foggia  penitente.  Canti  XXIV. 
1734  in  4.  (tu  Urta  rima) 

NardeUa  AUeiamdro  —  La  If inopolì ,  ossia  Monopoli  manifestata.  Na- 
poli 1773  in  8. 

NicoUm  Girolamo  -«  Istoria  della  città  di  Chieti,  metropoli  delle  province 
d'Abrazzo.  Napoli  Savio  1657  in  4. 

—  Numismatica  Capuana ,  o  monete  antiche  di  Capua  con  alcune  brevi 
osservazioni.  Si  aggiunge  un  discorso  del  culto  prestato  da'  Capuani 
a'Numi  lor  tutelari.  Napoli,  Simone,  1802  in  4. 

Nigrit  (De)  Niccolò  — *  Campagna  aulica  e  nuova ,  sacra  e  profana.  Na- 
poli, Benzi,  1691  iu  4. 

Nola  (Ik)  Molùi  Gio.  BaiU  —  Cronica  della  città  di  Colrone  e  della  Ma- 
gna Grecia.  Napoli,  Savio  1649  in  4. 

Oro^  (W)  Pietro  —  Sopra  la  facciata  del  Duomo  di  S.  Gennaro  di  Na- 
poli. Ivi,  Longo,  1789.  in  4. 

Origlia  Paolino  Gian  Gius. -«  Istorie  dello  Studio  di  Napoli.  Ivi,  Simo- 
ne 1753-54  Voi.  2.  in  4. 

Pacelli  Gio.  Frane, —  Dissertazione  cri  lieo- storie  a,  ovvero  memoria  slo- 
rica della  città  di  Telese.  In  %.  1725. 
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Paeickelti  Gio.  BaU.  —  lì  Regno  di  Napoli  in  prospetliva  diviso  in  12 
Province.  Napoli,  Parrino  1703,  Voi.  3.  in  4.  fig. 

Paglia  Lmdomco  -^  Istorie  della  citU  di  Giovenatio.  Napoli,  Trojsi ,  i700 
in  4.  (  va  fino  al  1631) 

Palladìni  —  Descriiione  di  od  sepolcreto  scoperto  in  Poizuoli  nel  mese 
di  Luglio  del  corrente  anno,  e  di  alcuni  altri  antichi  monumenti. 
Napoli ,  1817  in  8. 

Panna  FraneeteD  —  Istoria  dell* antica  Repubblica  d'Amalfi  e  deHe  sue 
città,  op.  postuma.  Napoli.  Severini,  1724,  voi.  2  in  4. 

Panvini  —  Il  Forastiere  alle  antichità  e  curiositi  di  Pozzuoli ,  Cuma , 
Baia,  e  Miseno.  Napoli  1818  in  8. 

Paoli  Paolo  Ant  —  Antiqoitatum  Puteoìis,  Cumis,  Biiis  existentium  re- 
liquie. Neapoli  1768  in  fui.  (con  68  Tavole  e  ipiegaxionù  Opera 
mo/fo  eHmala) 

—  Pssii ,  quod  Posidoniom  eliam  dixere  rudera.  Rom»  1784  fol.  mass. 
(con  S4  eleganU  Tavole.  EsieU  pure  in  lingna  italiana  eoi  Ulolo  Ro- 
vine della  città  di  Pesto). 

Paolini  Roberto  —  Memoria  sui  monumenti  d'antichità  e  di  belle  arti 
che  esistono  in  Miseno,  in  Baoli ,  in  Baja , in  Cuma  antica,  in  Br- 
colano,  in  Pompei  ed  in  Pesto.  Napoli  1812  in  4.  (oliera  tu  lusto) 

Papadia  Baldaeiorre  —  Memoria  storica  dell'antica  città  di  Galatina  nella 
Japigìa.  Napoli ,  1792  io  4. 

Papatodcro  Gasparo  —  Disserlazioue  della  fortuna  d'Oria,  città  in  Provincia 
d'Otranto  dal  principio  della  sua  fondazione,  sino  ai  tempi  nei 
quali  fu  ai  Romani  soggetta.  Napoli  Raimondi,  1775  in  8. 

Parascfindolo  Baldaaarre  —  Lettera  sull'antica  città  di  Aequa.  Napoli 
1782  in  8. 

Parino  Prospero  —  Rariora  magn»  Greci»  numismata.  Rom«,  1591 
1683  in  foL 

Parrino  Dom.  ÀnL  —  Descrizione  della  città  di  Napoli.  Ivi,  Parrino  e  Mu- 
zio, 1700,  voi.  2  in  8. 

Pellegrino  Cami7/o  —  Apparato  alle  antichità  di  Capua,  ovvero  discorsi 
della  Campania  Felice.  Napoli.  Savio,  1651  in  4*  —  Ediz.  sec.  ac- 
cresciuta. Ivi,  Gravier  1771.  voi.  2  in  4. 

Peretta  Girolamo^  La  sede  degli  Aurunci.  Popoli  antichissimi  dell' Ita- 
lia. Storiografia  della  loro  antica  città  Arunca,  e  della  Vicc-Arunca 
Rocca  Morfina.  Napoli,  Sevcrini,  1737  in  4. 
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Pert  co  do.  BaU.  —  Descriiione  della  città  di  Massa  Lubrense.  Napoli , 

Savio  1641  in  4. 
PAoeftontiit  Afttlniff  "  Hiatoris  Marsorum  libri  HI.  Neapoli,  Monaco, 

1678  in  4. 
PignamUi  Sirmigoli  Franeeicn  —  Memoria  intorno  alla  storia  del  Regno 

di  Napoli  dal  1806  al  1815  ,  1820  in  8. 
PigonaU  Ànd.  —  Memoria  del  riaprimenlo  del  Porto  di  Brindisi  sotto  il 

Regno  di  Ferdinando  IV.  Nap.  1787. 
Pmi  P.  Ermelindo  •—  Viaggio  geologico  (nel  1792)  per  diverse  meridio- 
nali parti  deir Italia.  Edii.  sec.  —  Milano,  Mainardì  in  8. 
Pironefi  Gio,  Boti.  —  Le  fabbriche  della  città  di  Pompei.  In  fol. 
Polverino  Àgntlto —  Descrizione  della  città  di  Cava.  Parli  due.  Napoli, 

Ro88elil,ni6-17vol.2.in8. 
Pratilh  FraiL  Minia  -— *  Origine  della  Metropolia  ecclesiastica  della  Qiiesa 

dì  Gapua.  Napoli ,  Simone  1768  in  4. 
Pugliegi  Pier  Tomm.  —  Istoria  Apologetica  dell'antica  Ausonia,  oggidì 

Gorigliano.  Napoli,  Abrì  1707. 
PuglioUi  e  Muratori  •—  Discorsi   inaugurali   in  occasione  dell'apertura 

della  Biblioteca  di  Reggio.  Messina  1819  in  8. 
Quintii  {De)  CammiUo  Eueherio  —  Jmarine ,  seu  de  balneis  Pithecusarum 

libri  VI.  Napoli  1726  in  7. 
Ragguagli  di  varj  scavi ,  e  scoperte  di  antichità  fatte  nell'Isola  di  Capri 

dal  sig.  Bardava ,  e  dal  medesimo  comunicati  per  lettere  (XI)  ad  un 

suo  amico  in  Vienna.  Napoli,  1793  in  8. 
Raeetto  Pietro  «—  Breve  descrizione  delle  cose  più  notabili  di  Gaeta.  Napoli 

Castaldo,  1675.  1683.  1689,  in  8.  1690  in  12. 
Reale  Museo  Borbonico.  Napoli  Stamp.  Reale  in  4.  {con  rami) 
Remandini  GiatuUfoMo  •—  Storia  ecclesiastica  Nolana ,  Napoli ,  Simone , 

1747-57  Voi.  3.  in  fol. 
Ricerche  sulla  storia  d'Avellino.  Napoli,  Borei  1828  voi.  4  in  12. 
Ricci  —  Atlante  Geografico  e  statistico  del  Regno  di  Napoli.  Ivi  1818 

(con  14  carte  topografiche) 
—  Analisi  chimica  dell'acqua  ferrata  e  sulfurea  di  Napoli.  Ivi,  Seguin 

1821  in  8. 
Rinaldo  OUavio  —  Memorie  istoriche  della  città  di  Capua.  Napoli,  Si- 
mone, 1753-55,  voi.  2  in  4. 
IKtvera  [De)  Cario  Àlfan  —  Considerazioni  sai  progetto  di  prosciugare  il 
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Lago  di  Fucino,  e  di  congiiingere  il  mar  Tirreno  all'  Adrittìco  per 
mezio  di  un  canale  di  navigazione.  Napoli  1823  in  4. 
Rogadeo  Gio.  Donato  —  Dt  11' antico  stato  de' popoli  dell' lulia  Giatiberina 
che  ora  formano  il  Regno  di  Napoli.  Ivi,  Porcelli ,  1780  in  4. 

—  Per  la  illustre  piaiza  di  S.  Anna  della  città  di  Bitonto.  Napoli  1750 

in  fol.  (parla  molto  della  storia  di  quella  eiità). 
Romanelli  ab.  Domenico  ^-  Scoperte  patrie  di  città  distrutte ,  e  d'altre 

antichità  nella  Regione  Trenlana  oggi  Abruzzo  Citeriore.  Napoli  1805 

▼ol.  2.  in  8. 
— •  Antica  TopograGa  storica  del  Regno  di  Napoli.  Ivi  1815  in  4.  con 

carte. 

—  Napoli  antica  e  moderna.  Napoli  1815  Voi.  3.  in  8. 

—  Viaggi  a  Pompei,  a  Pesto  e  di  ritorno  ad  Ercolano.  Napoli  1817  voi. 

2.  in  8. 
Romanelli  ab.  Domenico  —  Descrizione  dell'Isola  di  Capri.  Napoli  1816 
in  8. 

—  Viaggio  da  Napoli  a  Montccassino  e  alla  celebre  Cascata  d'acqua 

dell'Isola  di  Sora.  Napoli,  Trani  1819  in  4. 
Rotini  ^  Dissertalioncs  isagogica  ad  Hercul.  Voluminum  explanat.  Nca- 

poli  1797  in  4.  fig. 
Sabino  Barrerio  — *  Dissertazione  critico-storica  del  Tripaldo  e  suo  celebre 

Santuario.  Napoli,  1778  in  4. 
Sacco  Lttc/o  —  L'antichissima  Sessa  Pometica  {ovvero  aurunea).  Discorso 

istorico.  Sec  impressione.  Napoli,  Beltramo,  1640  in  4. 
Sambioii  Girolamo  —  Ragguaglio  di  Cosenza  e  di  trentuna  sue   nobili 

famiglie.  Napoli ,  Lazzaro  1639  in  4. 
Sanfetice  Ani.  —  Campania.  Napoli ,  1562  in  4. 1565  in  12. 1726  in  4. 
Santie  (De)  Frane.  — *  Notizie  istoricbe  di  Ferentino  nel  Sannio,  al  presente 

Terra  di  Ferrazzano  in  Prov.  di  Capitanata.  Napoli ,  Biase  1741  in  8. 
Santoli  Vincenzio  Maria  ^  De  Mephitis  et  vallibus  Auxanli  lib.  IIL  Na- 
poli 1783  in  4.  fig. 
Sariie  (De)  Atetrio  ~  Istoria  del  Regno  di  Napoli.  Ivi  1791-92    voi.  3. 

in  4. 
S'amelli  Pompeo  — '  Guida  de' Forestieri  per  osservare  Pozzuoli.  Napoli 

1685,  1688  (tfi  Francete)  1697,  1702,  1760,  in  12. 

—  Cronologia  de' Vescovi  Sipontini  colle  notizie  istorirhe  di  molle  coso 

neMoro  tempi  avvenute  tanto    nella    Terchia  e  nuova  Siponto  (ora 
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Manfredmia)  qoanlo  in  altri   laoghi  della  Puglia.  Manfredonia, 
Stamp.  Arcivesc.  1680  in  4. 

Scardino  P«/^rifio  —  Discorso  intorno  air  antichità  e  sito  della  città  di 
Lecce.  Bari  1607  in  4. 

SeM  Mareelio  —  Dissertaiione  corograGco-btorica  delle  distrutte  città 
Miseno  e  Cuma.  Napoli  1775  in  4. 

SehaUiatU  GiaecmanUmio  ^  U  Belvedere  di  Caserta.  Napoli  1643  in  8. 

Siano  Franeiico  — «  Brevi  e  saccìnte  notizie  di  storia  naturale  e  civile 
dell'Isola  d'Ischia  per  servire  di  guida  e  comodo  ai  viaggiatori,  ed 
a  quei  che  debbono  far  uso  delle  acque  e  fumarole  di  delta  Isola.  In 
8.  {seta* anno  e  luogo) 

Signorelii  Pietro  Napoli  — «  Vicende  della  coltura  delle  due  Sicilie,  ossia 
storia  ragionata  della  loro  legislaiione  e  polizia,  delle  lettere,  dei 
oommerci^»  delle  arti  e  degli  spettacoli, dalle  colonie  straniere  fino 
a  noL  Napoli  »  Flauto,  1784,  voi.  8.  in  8. 

— '  Storia  della  R.  Accademia  delle  Scienze  e  belle  Lettere  di  Napoli. 
Ivi  1786. 

Sorrentino  ìgnasio  -^  Istoria  del  Monte  Vesuvio.  Napoli ,  Severini,  1734 
in  4. 

5|Mi//aiixoiit(  oè.  laiaro  —  Viaggio  alle  due  Sicilie  ed  in  alcune  parti 
dell'Appennino.  Pavia  1792  voi.  4,  in  8. 

Siatuta ,  privilegia  et  consuetudines  Givitatis  Cajete,  in  fol. 

SUiuti  della  R.  Accademia  delle  Belle  lettere ,  eretta  in  Napoli.  Ivi  1780. 

Sufano  (Di)  Pietro -^  Descrizione  de' luoghi  sacri  di  Napoli  con  li  fon- 
datori di  essi.  Napoli,  Amato,  1560  in  4.  (è  riputato  un  libro  cu- 
rioso e  raro) 

Sui  tentativi  fatti  in  Napoli  dal  Sig.  Davy  per  lo  svolgimento  dei  Papiri 
d'£r€Olano  V.  Bibl.  lUL  Voi.  18  (1820)  pag.  115. 

Summonu  Gio.  ÀnL  -^  Istoria  della  città  e  Regno  di  Napoli.  Ediz.  2.  Na- 
poli, Pttlison  1675  voi.  5  in  4.  Og.Ediz.  terza.  Napoli  Gessari,  1748- 
50  Voi.  6  In  4. 

Tafuri  GtVi.  Bernardino  —  Istoria  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  dì  Napoli. 
1820  in  8. 

—  Dell'origine,  sito  ed  antichità  della  città  di  Nardo  Lib.  IL  V.  Calogerà 
Raccolta  di  Opuicoli,  Voi.  2.  (Contiene  sofà  eei  capitofi ,  il  resto  è  rima- 
ito  moMOieritto  nella  Biblioteca  dì  S.  Michele  a  Murano  di  Venciin), 

Tania  (De)  Paolo  Antonio  -*  Historiarum  Gupersanensium  libri  III.  Man- 
in» ,  Carpetharomm ,  16i9  in  4. 
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Taidli  P.  Luigi  ^  AnlichiUk  di  Leoca ,  città  già  posta  nel  capo  Salcotino , 
de' luoghi,  delle  terre  e  d'altre  città  del  medesimo  promontorio ,  e  del 
tempio  di  S.  Maria  di  Leuca ,  detto  de  finibut  terr<B.  Lecce ,  Micheli , 
1639  in  4. 

Tata  Dmn.  e  Minervino  Ciro  Saverio  —  Lettera  dell' etimologia  del  Monte 
Volture  {amico  Vulcano  vicino  a  Melfi].  Napoli  1778  in  8. 

Tauleri  Buonavenlura  —  Memorie  isloriche  dell*  antica  città  d'Atina.  Na- 
poli, Muzio.  1702  in  4. 

Tenore  Cav.  Michele  --  Flora  Napolitana.  Napoli  Stamp.  Reale ,  1826. 

—  Cenni  sulla  geografia  fisica  e  botanica  del  Regno  di  Napoli.  Ivi  Zam- 
braja  1827  in  8.  (con  2  carte  geografiche  ) 

Tantoli  Gabriele  —  Il  Mas' Aniello,  ovvero  discorsi  narrativi  la  sollevazione 
di  Napoli.  (Credesi  stampato  nel  1648  a  Napoli  da  Longo). 

Torgia  —  Breve  cenno  d' un  giro  pel  paese  de'Peligni ,  fatto  nel  1790.  Na- 
poli,  1812  in  4. 

Torre  [Della]  Gio.  Maria  —  Storia  e  fenomeni  del  Vesuvio  esposti  dalla  sna 
origine  sin  al  1767.  Napoli  Campo  1768  in  4. 

Tranquillo  Ilario  —  Istoria  apologetica  dell'  antica  Napizia ,  oggi  detta 
il  Pizzo.  Napoli,  PoUgna  1725.  in  4. 

Tria  Gio.  Andrea  —  Osservazioni  critiche  intorno  alla  polizìa  della  Chiesa 
che  si  legge  da'sooi  primi  tempi  sino  al  presente  nella  storia  Civile 
del  Regno  di  Napoli  scritta  da  Pietro  Giannone.  Roma  Tempel, 
1752  in  4.  / 

^  Memorie  storiche .  civili  ed  ecclesiastiche  della  città  e  diocesi  di  La- 
rino.  metropoli  d^li  antichi  Trentani.  Roma,  Zempel  1744  in  4.  fig. 

Trogli  Pladdn  —  Istoria  Generale  del  Reame  di  Napoli.  Ivi,  1747-54  voi. 
11  in  4. 

Trutta  Gian  Frane.  —  Dissertazioni  isloriche  delle  antichità  Alisane.  Na- 
poli ,  Simone,  1776  in  4. 

TuxJ  Franceicò  —  Memorie  isloriche  massimamente  sacre  della  città  di 
Sora.  Roma»  Rossi,  1727  in  4. 

Targae  Maedueca  Michele  —  Ragguagli  Storici  della  Origine  di  Napoli. 
In  4.  (1754) 

—  Dissertazioni  storico-legali  sali* antichità,  sito  ed  ampiezza  .della  Libu- 
ria  Ducale,  ossiasi  dell'agro  e  Territorio  di  Napoli.  In  4. 1756. 

Yentimiglia  Frane.  Ant.  ^—  Memorie  del  Principato  di  Salerno.  Napoli 
1788  in  4. 
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Venuti  March.  Niccolò  MùrMilo  —  Descrizione  delle  prìoie  scoperte  del- 

« 

r antica  Città  d'Ercolino.  Roma  Lazzarini  1748  in  4. 

Vergara  Cdare  Àni^  — «  Monete  del  Regno  di  Napoli  da  Rogero  primo  Re 
sino  a  Carlo  VI  Imperatore  e  Re  Cattolico.  Roma,  Gonzaga,  1715 
in  4.  fig. 

Teiramo  Ànionio  —  Sebelhi  Vindici»,  sive  dissertatio  de  Sebethi  antiqui- 
tate ,  nomine.  Neapoli.  Paci,  1767  in  8. 

Villani  Gio,  —  Croniche  de  la  ioclyta  cita  de  Napole  emendatissime:  e  con 
li  Bagni  di  Pazolo  e  Ischia:  no?ameole  ristampate:  con  la  tavola  (  in 
fine  y  Neapole,  Presenzanl,  1536  in  4. 

Vitale  Frane.  Ant.  —  Storia  della  città  di  Ariana  Roma  1794  in  4. 

—  Memorie  storiche  degli  oonini  illustri  della  Regia  città  di  Ariano. 
Roma  1788  in  4.  Og. 

Viaggio  in  alcuni  luoghi  della  Basilicata  e  della  Calabria  citeriore  effet- 
tuato nel  1826  da  L.  Pattagna ,  G.  Terrone,  e  M.  Tenore,  Napoli , 
1827  in  8. 

Zamumi  ab,  Gio,  Batt,  —  L' antico  marmo  scritto  appartenente  alla  Colo- 
nia di  Pozzuoli,  nuovamente  illustrato.  Firenze  1826  in  8. 

Zona  Mattia  —  Saggio  storico  intorno  alle  città  di  Calvi  e  Sparanisi  Na- 
poli 1792  in  8. 
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APPETTO  DEL  PAESE. 


N, 


el  paragone  dell'  Italia  ad  una  gambo  umana , 
geograficamente  adottato^  il  Reame  che  imprendiamo  a 
descrivere  ne  costituisce  tutta  la  parte  inferiore  y  che  suol 
calzarsi  di  coturno  :  in  questo  senso  figurato  i  paesi  al 
di  sotto  della  Nura  ^  indi  la  Puglia  fino  al  tallone  cor- 
rispondono alla  parte  posteriore;  Terra  di  Lavoro  e  i  due 
Principati  air  anteriore;  Basilicata  e  la  Calabria  formano 
il  piede. 

L'Appennino^  che  a  foggia  di  spina  dorsale  parte  la 
Penisola^  colKaspra  sua  giogaja  e  colle  moltiplici  seconda- 
rie catene  che  da  essa  diramano^  rende  l'aspetto  di  questa 
contrada  più  montuoso  che  pianeggiante;  se  nonché  con- 
tribuiscono ad  abbellirlo  mirabilmente  le  molte  valli  ai 
monti  ìnteqx)ste ,  mentre  la  più  vasta  pianura^  subiacente 
al  Gargano ,  e  le  attigue  della  petrosa  Puglia  sono  le  mcn 
ridenti  parti  del  Regno. 


a 

La  di  lui  posizione  geografica  ^  anche  senza  la  Sicilia  , 
è  in  punto  felicissimo  della  zona  temperata ,  tra  i  gradi 
cioè  37° 53'  e  42°  5 1' di  latitudine,  e  i  gradi  So'^S  l'eSC^  21' 
di  longitudine.  Attenendoci  alla  gran  mappa  del  Bizzi- 
Zannoni  ^  la  quale  manterrà  il  primato  tra  le  più  esatte , 
finché  r  uffizio  Topografico  di  Napoli  non  sia  giunto  a 
dar  compimento  alla  sua^  valuteremo  la  superficie  dei 
Dorninj  di  qua  dal  Faro  miglia  italiane  quadrate  24^97  '  * 
una  linea  che  tirisi  dalla  foce  del  Tronto  al  Capo  Sparti- 
vento  ne  additerà  la  maggior  lunghezza  in  miglia  38ti  ; 
la  distanza  da  Otranto  ai  dintorni  di  Civita  Ducale  ne  de- 
termina la  maggior  larghezza  in  miglia  294* 

Di  brevissimo  tratto  sono  i  confini  politici  della 
parte  continentale  del  Regno,  stantechè  con  esso  non  fron- 
teggia che  lo  Stato  Pontificio.  Dalla  foce  del  Tronto  sino  a 
quello  dell'emissario  del  L'ago  di  Fondi  distendesi  una 
linea  convenzionale  di  migl.  i85  circa  :  a  tramontana  essa 
divide  l'Abruzzo  ulteriore  i.^  dalla  Delegazione  di  Ascoli; 
a  maestro  e  ponente  l'Abruzzo  ulteriore  a.°  dalle  Dele- 
gazioni di  Spoleto  e  di  Rieti  e  dalla  Romana  Comarca  ;  e 
mantenendo  sempre  la  direzione  occidentale  serve  di  se- 
parazione tra  Terra  di  Lavoro  e  le  due  pontificie  Provin- 
cie di  Prosinone  e  Velletri.  In  ogni  altro  punto  i  confini 
del  Reame  sono  naturali:  dal  Tronto  al  Capo  di  Leuca 
VÀdriaticOy  per  miglia  368  ;  da  Capo  di  Leuca  a  quello 
dell'Armi  V Ionio,  per  miglia  374  9  dalla  predetta  estre- 
mità meridionale  di  Calabria  all'  emissario  del  Lago  di 
Fondi  il  Tirreno  per  miglia  392. 
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Sa- 


APPENNINO  E  SUE  DIRAMAZIONI. 

ÌJ  jÌ ppennino  y  che  già  percorremmo  nelle  sue  tre 
prime  sezioni  fisico  polìtiche^  ligure  toscana  e  ponti  fida  ^ 
uoltrando  negliÀbruzzi  giganteggia  nella  sua  giogaja  col  più 
alto  dei  vertici  detto  il  Gran  Sasso  d'Italia:  quell'eccelsa 
cima  porta  il  nome  di  Montecorno:  fuvvi  chi  lo  suppose 
meno  elevato  di  M.  Amaro  della  Majella  y  ma  prese  abba- 
glio^ poiché  gii  resta  superiore  dì  Goo  e  più  piedi.  A  raez- 
zodì  di  M.  Corno  continua  la  gran  catena  a  distendersi) 
più  o  meno  toituosa  y  fino  al  punto  estremo  della  penisola^ 
denominato  Capo  dell'Armi.  Con  tale  andamento  TAppen- 
nino  divide  la  superficie  del  territorio  in  parte  orientale 
e  occidentale  i  la  prima  è  bagnata  sulle  sue  coste  dai 
mari  Adriatico  e  Jonioj  l'altra  dal  Tirreno.  Erto  e  ma- 
lagevole suol  essere  lo  ascendere  sulle  maggiori  alture^ 
perchè  per  varj  mesi  biancheggianti  di  nevi ,  e  poi  diru- 
pate ;  se  non  che  a  ciel  sereno  la  fatica  è  compensata  dal 
r  incantevole  prospetto  delle  vallate  subiaceiiti  e  dei  due 
mari:  serva  di  esempio  la  cima  della  Meta,  equidistante 
dal  Tirreno  e  dall'Adriatico  di  miglia  venti.  Trovasi  d'or- 
dinario che  r  inclinazione  delle  rocce ^  formanti  ossatura 
alla  gran  catena  y  rende  da  un  lato  le  pendici  di  pratica- 
bile declivio,  producendo  dall'altro  orridi  e  spaventevoli 
precipizj.il  Velino  è  tutto  dirupato  nella  parte  che  guarda 
il  Fucino,  ed  ha  ridenti  praterie  in  quella  che  scende  a 
Bocca  di  mezzo.  Il  Malese  accessibile  sopra  Piedimonte, 
ha  i  fianchi  asprissimi  supra  Campobasso  e  Bojano.  Il 
Pollino  dì  dolce,  declivio  versola  Rotondale  tulio  pre- 
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cipizj  uel  lato  di  Murano  e  di  Castro villari.  Il  Cocuzzo 
ciie  cou  graduata  iiicliuazione  ai  distende  a  Fiumicino  e 
Fiumefreddo  ,  nell'opposto  lato  occidentale  ha  i  suoi 
fianchi  tagliati  a  picco.  Da  ciò  ne  consegue  il  duplice  di- 
versissimo aspetto  della  gran  catena  appenninica;  erbose 
valli  irrigate  da  copiose  fonti  e  da  fiumicelli  in  un  lato  , 
orridi  precipizj  in  un  altro:  i  Pastori  sogliono  dare  il  nome 
di  Coppe  alle  vallate  dei  pingui  pascoli ,  assonando  gli 
adequati  nomi  di  bruciari ,  brecciti  >  sassonie  e  dira- 
paté  alle  nude  ed  aspre  roccie  non  offerenti  che  perigli 
alle  loro  greggie  erranti.  In  generale  le  pendici  della  gran 
Catena  che  guardano  il  Tirreno^  scendono  precipitose  e 
quasi  a  picco  sino  alle  basse  ripe  dei  fiumi ,  poi  risalendo 
per  gradi  ;  quelle  che  sono  volte  in  faccia  all'Adriatico  si 
deprimono  con  graduale  inclinazione  fino  alle  spiagge  ma- 
rittime. Gli  Appennini  si  abbassano  più  che  altrove  nella 
Puglia  :  se  il  Gargano  ha  la  cima  di  3ooo  e  pili  piediy  può 
riguardarsi  però  come  un  gruppo  al  tutto  isolato.  Ciò  ne 
conduce  alla  importante  avvertenza ,  che  nella  Puglia 
Petrosa  o  Terra  di  Bari  sorgono  piccoli  monti  ivi  detti 
Murgie  f  distaccati  al  tutto  dalla  catena  primaria  e  dalle 
secondarie,  mediante  un'  interposta  pianura. 

Dai  due  lati  della  gran  catena  distaccansi  diramazioni 
di  estensione  diversa:  primeggiano  tra  esse y  a  ponente 
verso  il  Mediterraneo ,  quelle  che  formano  i  promontorj 
di  Gaeta  e  della  Campanella;  a  levante  sull'Adriatico,  le 
due  che  spingono  entro  quel  mare  il  Promontorio  Gar- 
gano y  e  tra  quello  e  V  Jonio  il  Capo  di  Leuca.  Dai  lidi 
marittimi  fino  alle  falde  delle  alte  giogaje  si  elevanj^  in 
diversi  sensi  poggi  e  colline  di  dolce  declivio. 

Per  determinare  le  diverse  altezze  montuose  ven- 


nero  futle  accurate  osservazioni.  Il  ce].  Professore  danese 
Schouw  additò  la  misura  barometrica  dei  varj  punti  del 
Regno;  tutte  furonp  trovate  concordi  con  quelle  succes- 
sivamente presedai  dotti  fisici  napoletani  Gussone,  Te- 
nore, Capacci  e  Del  Re.  In  Aspromonte  fece  opportune 
osservazioni  il  Melograni:  sul  Vesuvio  le  ripeterono  in  di- 
versi tempi  il  De-Bucli ,  Humboldt ,  Schuckbourg  e  il 
Conte  Minto.  Riunendo  i  risultamenti  ottenuti  dai  fisici 
nazionali  e  stranieri ,  pubblicati  dal  Bruguière  nella  sua 
Orografia  dell'Europa  e  negli  Annali  Cwili  di  Napoli 
dai  professori  G unisone  e  Tenore,  si  potè  formare  il  se- 
guente 

Prospetto  delle  misure  barometriche  di  dispersi 

luoghi  del  Regno. 
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1                           LOCALITÀ 

OSSERVATORI 

MBTMI 

If.  Como 

Abruzzo 

Gvuone  e  Tenore 

2922 

Jf.  Afmaro 

n 

Schouw 

2783 

M.  Velino 

•• 

Gustane  e  Tenore 

2409 

M.  Greco 

t« 

ft 

2400 

M.Meta 

Terra  di  Lav. 

1» 

2280 

M.  Doieedorme 

Basilicata 

•t 

2156 

Marrone 

Abruzio 

ft 

2091 

M.  MifelA 

Molise 

«t 

2056 

Froeolone 

Terra  di  Lav. 

•« 

2043 

M,  Raggia 

Basili  cala 

»i 

1772 

M,  Cocìtxxo 

Calabria 

«1 

1712 

M.  Mulria 

Molise 

•t 

1710 

M.  Cairo 

Capitanata 

I^Mli 

1614 

M.  Cairo 

Terra  di  Lav. 

Gustane  e  Tenore 

1506 

Pico  5.  Angelo 

f» 

n 

1439 

M,  Alto  in  kipromonié 

Calabria 

Melograni 

1335 

Roeearata 

Abruzzo 

Gussone  e  Tenore 

1332 
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L  0  e  A  L  1  T 

A^ 

OSSERVATORI 

METRI 

AT.  Bulgaria 

PrincCtteriott 

Alman,  Gen. 

1199 

Somma  pre$to  il  Veiuvio 

Napoli 

Schuckbourg 

1140 

Bamea 

Molise 

Gastone  e  Tenore 

1136 

Pietra  Camela 

Abruzzo 

Schouw 

1071 

Faito  tul  M.  Auto 

Terra  di  Lav. 

Gussone  e  Tenore 

1069 

Pauaggio  dU  Nica$tTO 

Calabria 

Schouw 

105i 

Vesuvio 

Prov.  di  Napoli 

Conte  Minto 

1052 

„    suo  hordo  inf.  nel  1805 

»» 

Humboldt 

1043 

SorgenU  della  Melfa 

Terra  di  Lav. 

Gussone  e  Tenore 

1032 

M.  Tempone 

Basilicata 

tf 

991 

Maschio  d'Ariano 

PriDC.  Ulteriore 

Melograni 

968 

GroUa  Companara 

Terra  di  Lav. 

Gussone  e  Tenore 

883 

Cast,  di  Sangre 

Molise 

»• 

819 

Aquila 

Abruzzo 

S^'hnutD 

731 

Picinisco 

Terra  di  Lav. 

Gussone  e  Tenore 

726 

Al  Piede  del  Com.  delle  Ceneri 

Prov. di  Napoli 

Humboldt 

721 

S.  Stefano  in  Aspromonte 

Calabria 

Sehouu) 

715 

1 

Ijogo  Celano ,  o  Fucino 

Abruzzo 

M 

665 

Lago  Negro 

Basilicata 

it 

664 

Al  Romito 

Napoli 

Humboldt 

588  1 

Roceamarice 

Abruzzo 

Gussone  e  Tenore 

586 

M.  Friello 

Terra  di  Lav. 

Melograni 

585 

Rotonda 

Basilicata 

Gussone  e  Tenore 

522 

Gola  di  Concello 

Terra  di  Lav. 

ft 

513 

S,  Lorenzo 

Abruzzo 

Schouio 

503 

Caramanica  suUa  MajeUa 

>» 

»• 

487 

Camatdoli  di  Napoli 

Napoli 

Gussone  e  Tenore 

4*8 

Isernia 

Molise 

f« 

438 

Isola 

Abruzzo 

Schouw 

431 

Atina 

Terra  di  Lav. 

Gussone  e  Tenore 

422 

Sofmona 

Abruzzo 

Schouic 

391 

Lauria 

Basilicata 

Gussone  e  Tenore 

353 

Costmza 

Calabria 

ScKouvì 

302 

Guardiagrele 

Abruzzo 

Gussone  e  Tenore 

294 

Teramo 

»♦ 

Alm.  Gtn» 

275 

Auìetta 

Basilicata 

Gussone  e  Tenore 

200 

Venafro 

1  erra  di  Lav. 

w 

194 

Rf,  Cenere 

Prov.  di  Napoli 

Bruguière 

144 

Chieti 

Abruzzo 

Gussone  e  Tenore 

114 

Ponte  sulP  Orta 

»» 

»» 

94 

Pescara 

«« 

«» 

87 

Capua,  Telegrafo 

Terra  di  Lav. 

»« 

38 
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VALLI  E  PIANURE. 

Avvertimmo  che  la  superficie  territoriale  dei  Domin j 
di  qua  dal  Faro  nella  massima  parte  è  montuosa  ;  debbo 
conseguirne  che  sia  pur  traversata  da  numerose  vallate  ^ 
e  in  proporzione  di  esse  da  minori  pianure  e  di  non  grande 
estensione.  Le  f^alli  dei  più  erti  gioghi  deir  Appennino 
sono  forse  coeve  degli  sconvolgimenti  che  ne  produssero 
il  sollevamento  :  le  più  basse  vengono  ricinte  da  promi- 
nenze men  dirupate ,  rotondeggianti  ^  o  al  più  solcate  da 
corrosioni  prodotte  dalle  acque ,  specialmente  là  ove  con 
intemperanza  si  tagliarono  le  boscaglie.  I  valloni  dell'  alte 
montagne  hanno  molta  profondità;  angusti  sono  i  varchi 
che  ad  essi  introducono:  più  ampie  in  ogni  senso  sono  le 
valli  addossate  alle  falde  della  gran  gioga ja  ;  molto  pianeg- 
giano quelle  clie  scendono  ai  littorali.  Presentano  d'ordi- 
nario un  ridente  aspetto  le  pendici  volte  in  faccia  a  mezzodì 
ed  anche  al  ponente^  perchè  il  loro  suolo  è  vivificato  dai 
raggi  solari,  e  non  offeso  dal  soffio  impetuoso  dei  venti 
di  tramontana;  altrettanto  dicasi  di  quelle  esposte  a  levante^ 
favorite  dal  benefizio  dei  primi  raggi  solari  :  ma  le  altre  che 
sì  aprono  in  faccia  a  settentrione,  e  sulle  quali  non  scendono 
i  raggi  del  sole  se  non  quando  comparisce  nella  maggiore 
altezza  sull'orizzonte^  mentre  invece  vi  soflìano  licenzio- 
samente i  venti  aquilonari  9  conservano  lo  sc^uallore  di  una 
sterile  nudità^  mancando  loro  V  ornamento  e  la  floridezza 
della  vegetazione. 

In  quelle  parti  ove  le  estreme  diramazioni  dell'Ap- 
penntno  non  giungono  fino  al  mare,  s'incontrano  Pianure 

firszint  (ielle  JUie  Sicilie   f^ol.  xi,  3 
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di  più  o  men  vasta  estensione  :  fino  dai  tempi  priaiitivi 
acquistarono  rinomanza^  per  la  ridente  loro  feracità^  quelle 
che  si  stendono  da  Gaeta  a  Sorrento.  Le  più  vaste  però 
non  sono  lungo  il  Tirreno^  ma  nell'opposto  lato  orientale 
deir  Adriatico  ;  segnatamente  in  Capitanata ,  al  principio 
della  Puglia ,  tra  l'Appennino  e  il  promontorio  Gargana 
Con  circoscrizione  quasi  ellittica  ivi  si  apre  un  ripiano  che 
protraesi  sino  alle  Murgie  di  Terra  di  Bari^  con  superficie 
di  circa  iSao  miglia  , equivalente  alla  decima  sesta  parte 
di  tutto  il  Regno.  Quella  pianura  oltrepassa  in  lunghezza 
le  miglia  settanta  e  giunge  a  trenta  almeno  la  sua  media 
larghezza  ;  resta  chiusa  tra  il  Gargano  j  i  monti  di  Molise 
di  Principato  inferiore  e  di  Basilicata,  e  le  Murgie  di  Terra 
di  Bari.  Quel  vasto  territorio  ha  la  sua  massima  elevazione  a 
greco^  ponente  e  mezzodì  ;  pianeggia  perfettamente  nel  cen- 
tro ;  deprimesi  dolcemente  a  levante.  Sembra  indubitato 
che  in  remota  età  fosse  quello  un  seno  di  mare  y  attestan- 
dolo i  suoi  terreni  sedimentosi  e  le  acque  lacustri  raccolte 
in  bacini  prossimi  alla  spiaggia:  ma  che  l'Adriatico  comuni» 
casse  in  allora  col  mare  Jonio  lungo  la  valle  che  da  Spi* 
nazzola  discende  a  Taranto^  è  opinione  del  cel.  letterato 
De  Samuele  Cagnazzi  ;  forse  non  improbabile. 


S-  5. 


COSTE  MARITTIMA. 

1  nionti^  i  poggi;  le  colline  e  le  vallate  interposte  for- 
mano alle  Provincie  di  qua  dal  Faro  una  costiera  marit- 
tima valutata  dal  Del  Re  miglia  ii44*  ^^  diramazioni 
montuose  producono  suU'  uno  e  suU'  altro  mare  promon- 


9 
tor  j  j  capi  e  punte^  che  più  o  meno  s'inoltrano  entro  i  flutti 

marini.  Talvolta  il  littorale  è  formato  da  rupi  cavernose 
tagliate  a  picco  ;  in  qualche  sito  è  circoscritto  da  tumoli 
di  sabbie  ;  altrove  pian^ia  con  letti  arenacei  o  paludosi. 
Il  maggiore  o  minor  prolungamento  dei  promontori 
e  dei  capi^  e  le  curvature  del  lido  tra  essi  interposte^  ven- 
gono a  formare  rade  e  golfi  di  diversa  estensione.  Dei  primi 
se  ne  incontrano  non  meno  di  nove  lungo  il  Tirreno  ;  due 
di  essi  appartengono  al  mare  ionio;  altri  due  airAdriatico. 
Se  avessimo  potuto  aver  sott' occhio  Mappe  geografiche 
di  rigorosa  misurazione  trigonometrica ,  ci  saremmo  dati 
la  special  cura  di  scandagliare  con  minuta  accuratezza  la 
estensione  di  ciascheduno  dei  precitati  Golfi:  non  potendo 
valerci  invece  che  delle  carte  dimostrative  del  Rizzi-Zan- 
noni  y  pensammo  di  rapportarci  alle  seguenti  misure ,  su 
di  esse  già  prese  dal  dotto  storiografo  Del  Re. 

(*)  Golfi  sul  Tirreno. 

1.  Golfo  ài  GaUa;  dal  Monte  della  Trinità  al  Promontorio  Mise- 

no Miglia    S2 

2.  —    di  Poxitiofs;dal  Promontorio  Miseno  a  quel  di  Posili- 

po M    14 

3.  —    ài  Napoli;  dai  Promontorio  dì  Posilipo  alla  Punta  della 

Campanella 33 

4.  —    di  Salarilo/ dalla  Punta  della  Campanella  a  jquella  di  Li- 

cosa  61 

5.  —    di  Velia;  dalla  Punta  di  Licosa,  al  Promontorio  Paliou- 

ro 29 

6.  — >    di  Jfo/pa;  dal  Palinuro  al  Capo  Morice *,  15 

7.  -I-    di  PoUeastro  ;  dal  Capo  Morice  a  quello  dì  Girella  .    .    „  43 

8.  —     di  S.  Eufemia  ;  dal  Capo  di  Sovero  aquello  di  Zambrone.  ,,  39 

9.  —    di  Giojaj  dal  Capo  Vaticano  alla  Punta  del  Pezio  .    .    ^  37 
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Golfi  del  Mare  Jcnio. 


10.  Golfo  di  Gtrace;  dal  Capo  Spartiveoto  alla  PanU  di  Siilo.  UigUa    44 

11.  —    di  5gii///are  ;  dalla  Punta  di  Stilo  al  Capo  Riizuto.    .    „    61 

12.  -^    dì  Taranto;  dal  Capo  Colonne  a  quello  dt  Leuca    .    .    ^  236 


¥¥¥ 


Golfi  delV  Adriatico. 


13.  Gólfo  di  M€tnftedoma;  dalla  Punta  di  Ripagnolo  a  quella  del 

Gargano #,66 

14.  —    di  Vriano;  dalla  Punta  di  Mileto  al  Prom.  Asinella   .    »    59 

Dall'  indicato  prospetto  deducesi,  che  tra  i  Golfi  pri- 
meggia quello  di  Taranto  nel  mare  Jonio^  mentre  il  più 
piccolo  è  quel  di  Pozzuoli.  Tutti  contengono  seni,  baje  y 
rade,  cale  e  porti  di  maggiore  o  minor  sicurezza^ alti  e 
hsissì/ondi ,  secche,  se  ogliere  e  letti  di  arena  che  i  mari- 
nari del  Regno  chiamano  lene:  tutti  vanno  più  o  men 
soggetti  a  traversìe  e  a  perigliosi  incontri  di  correnti  in 
senso  inverso^  e  specialmente  quello  di  Scilla  e  Cariddi  che 
perciò  appimto  acquistò  celebrità  funesta:  ma  di  questi 
fenomeni  marittimi  sarà  fatta  menzione  altrove. 


S.5. 


FIUMI  E  LAGHI. 

Al  cenno  già  dato  sulla  direzione  della  gran  catena 
deir  Appennino  da  tramontana  a  mezzodì ,  e  perciò  divi- 
dente il  territorio  in  orientale  e  occidentale ,  debbesi  uu 
altro  aggiungere  sulle  distanze  di  quella  spina  montuosa 
dai  littorali^  per  formarsi  accurata  idea  del  corso  dei  fiumi. 
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È  quindi  da  notarsi  che  la  maggior  distanza  della  somnna 
giogaja  dalle  sponde  deir  Adriatico  non  oltrepassa  le  mi- 
glia 47  9  mentre  in  qualche  punto  se  ne  discosta  per  sole 
1 4- Nella  parte  poi  occidentale  non  può  valutarsi  che  di 
aole  39  miglia  la  maggior  lontananza  delle  più  eccelse 
cime  dalle  sponde  del  Tirreno;  la  quale  in  Calabria  va 
decrescendo  in  modo  da  restringersi  a  sole  5.  Altrettanto 
accade  nel  littorale  che  bagna  il  mare  Jonio^  dal  capo  Spar- 
avento al  Golfo  di  Squillace  ;  discostasi  poi  gradatamente 
la  catena  montuosa  da  quelle  acque  ^  ma  non  al  di  là  delle 
miglia  a8.  Da  tutto  ciò  è  facile  il  dedurre^  chei  fiumi  di 
questa  parte  del  Reame  lianno  breve  corso;  e  si  aggiunga 
che  i  loro  alvei  sono  d'ordinario  di  poca  ampiezza  e  non 
molto  profondi. 

Assai  più  numerose  e  più  ricche  sono  le  sorgenti  che 
fluiscono  perenni  sulle  occidentali  pendici:  vanno  esse  a  riu- 
nirsi in  tronchi  più  o  meno  grossi  y  spesso  varianti  direzione 
e  tortuosamente  perciò  discendenti  al  Tirreno.  Molto  più  di- 
retto e  più  breve  è  il  corso  delle  acque  che  scendono  nell' 
Adriatico ,  perchè  le  valli  che  traversano  y  siccome  altrove 
avvertimmo,  sboccano  direttamente  dagli  alti  gioghi  alle 
sponde  marittime,  con  declivio  di  dolce  e  retta  inclina- 
zione. Finché  vennero  rispettate  le  folte  boscaglie  coro- 
nanti le  sommità  montuose,  gli  alvei  dei  fiumi  ebbero  una 
maggiore  profondità  ;  ne  fanno  fede  le  ripe  del  Garigliano, 
del  Sarno  y  dell'  Ofanto ,  delF  Acri ,  del  Sinno ,  del  Vol- 
turno ,  del  Cervaro ,  che  per  ricordo  presone  dagli  storio- 
grafi furono  navigabili  in  qualche  tratto  :  i  primi  due  eb- 
bero ben  anche  un  porticciolo  presso  la  loro  foce  ;  il  traf- 
fico che  faceasi  lungo  V  Ofanto  die  un  tempo  a  Ganosa  i 
vantaggi  di  emporio  commerciale.  Lungo  sarebbe  il  voler 


1  2 

descrivere  Y  andamento  di  ciascun  (iumicello,  romeccliè 
distinguibile  col  titolo  di  reale  per  mantenere  perenne  la 
sua  corrente  e  farne  al  mare  direttamente  il  tributo  :  da- 
remo perciò  contezza  dei  Fiumi  più  grossi ,  repartendogli 
nelle  tre  naturali  categorie  di  tributarj  dell'  Adriatico  ^ 
delPJonio^  del  Tirreno. 

*  Fiumi  che  scendono  nelV  Adriatico. 
(a)  Fiumi  delV Abruzzo  e  di  Molise. 

Tronto  —  Nei  monti  di  Campotosto  presso  Poggio  Can- 
celli in  Abruzzo  Ulteriore  II  trae  lorigine  il  Tronto  (TVi^e/t- 
tus  degli  antichi)  ;  indi  a  poco  raccoglie  in  una  profonda 
valle  le  fresche  acque  di  limpidi  rivi,  serpeggiando  tra  pe- 
trose sponde;  ingrossa  presso  Amatrice,  mercè  lo  sgorgo  di 
altre  sorgenti  :  al  di  sotto  di  Accumoli  entra  nella  pontificia 
provincia  di  Ascoli  ^  e  dopo  avere  confluito  con  vari  fiu- 
micelli  di  quel  territorio  lungo  la  destra  ripa,  si  riavvi- 
cina al  Regno,  formandone  linea  di  confine  pel  tratto  di 
alcune  miglia  dalle  vicinanze  di  Ancarano  fino  alla  sua  fuce. 
La  lunghezza  del  suo  alveo  valutasi  di  miglia  4^  circa: 
mena  la  sua  corrente  gran  copia  di  ghiaje,  e  in  qualche 
parte  lascia  depositi  argillosi,  resi  giallo-rossastri  dall'ossido 
di  ferro*.  In  vicinanza  del  mare  può  navigarsi  con  barche 
fino  al  villaggio  di  Martin-Sicuro  ;  dalle  macerie  di  distrutte 
muraglie  ivi  giacenti  si  dedusse,  che  in  altre  età  la  foce  di 
questo  fiume  fosse  munita  di  porto. 

Vibrata  —  ET  HeWinus  di  Plinio.  Ha  scaturigine 
presso  Givitella  del  Tronto  :  attraversa  i  piani  di  S.  Egidio  , 
di  S.  Donato,  di  Martin  Sicuro:  nel  breve  corso  di  miglia 
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16  nasconde  per  due  volle  le  sue  acque  sotto  la  ghiaja  ;  le 
versa  poi  nell'  Adriatico. 

Salinello  —  Si  chiamò  dagli  antichi  Suinus.  Ha 
ricca  scaturigine  nelle  vicinanze  di  Macchia  del  Conte: 
raccoglie  i  rivoletti  delle  campagne  per  le  quali  tortuosa* 
mente  discorre  :  dopo  un  corso  di  miglia  20  circa  entra  in 
mare,  contribuendo  non  poco  al  dilatamento  dalla  spiaggia 
marittima  per  le  molte  gUiaje  che  seco  trascina. 

Tondino  —  Fu  indicato  da  Plinio  col  nome  di  Bu" 
tinus.  Nasce  nella  montagna  dì  Padula  ;  raccoglie  le  ac- 
que del  Fiumicello  e  della  Viziola  ;  rade  sulla  destra  i  fah* 
bricati  di  Teramo:  il  serpeggiante  suo  alveo  non  oltrepassa 
le  miglia  25  in  lunghezza ,  ma  per  cagione  della  molta 
ghiaja  mista  alle  sue  acque ,  presso  la  foce  si  dividono 
queste  in  canali. 

Vomano  —  All'antico  Vomanus  gli  abitanti  delle  cir- 
convicine campagne  danno  anche  il  nome  di  Inumano  yfer 
andar  soggetto  a  repentine  escrescenze ,  che  lo  fanno  disa- 
lveare con  devastazioni  e  danni  enormi.  Ciò  accade  nello 
scioglimento  delle  nevi  e  dopo  dirotte  pioggie  :  trascina 
allora  tal  quantità  di  ghiaja  ,  che  deponendosi  in  banchi 
distaccati  ,  obbliga  la  corrente  a  repartirsi  in  canali.  In 
quelle  alluvioni  dilatasi  Talveo  licenziosamente,  riducendo 
i  campi  salivi  in  sassose  isolette.  Può  valutarsi  4^  miglia 
circa  la  distanza  della  sua  triforcata  foce  neir  Adriatico 
dalle  pendici  della  Laga  e  di  Roseto ,  ove  prende  Torigine. 
I  saoi  confluenti ,  tra  grandi  e  piccoli  oltrepassano  il  nu- 
mero di  trenta. 

Piomba  —  Opinano  accurati  storiografi  esser  questo 
il  Matrinus  additato  daStrabone  quale  emporio  di  Adria 
Picena;  errò  quindi  chi  suppose  un  tempo  navigabile  il 
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Vomaiio^  confondendolo  con  questo  fiume.  Scende  la 
Piomba  dal  Monte  Chiodo  con  precipitosa  rapidità;  bagna 
più  tranquilla  le  campagne  di  Cermignano,  Scorrano  e 
Cellino  ;  dopo  avere  irrigate  quelle  di  Bozza  y  accostasi 
colla  destra  ripa  a  Città  Santangelo  ;  arricchita  dai  tributo 
di  quarantaquattro  fiumicelli  nel  corso  di  circa  ^5  miglia, 
entra  in  mare  a  breve  distanza  dalla  foce  del  Salino. 

Salino  Maggiore  —  A  Guado  di  Sielle  è  tina  sor- 
gente che  manda  le  sue  limpide  acque  nella  subiacente 
deliziosa  vallicella  di  Ancri  ;  di  là  per  angusto  canale  scen- 
dono a  Farindola^  poi  a  Penne,  e  di  mezzo  a  ridenti  colli- 
ne inoltrandosi  presso  le  faide  del  M.  Silvano  già  ingros- 
sate da  rivi  e  torrentelli^  perdono  il  nome  di  Tauo  con- 
fluendo col  maggior  fiume  Fino.  Scaturisce  questo  tra  il 
colle  della  Torre  e  la  Selva  grande,  e  dopo  aver  percorsa 
uno  spazio  di  a8  miglia  circa ,  fatto  già  ricco  da  circa 
trenta  tributar] ,  viene  notabilmente  ingrossato  dalla  pre- 
citata sua  confluenza  col  Fino.  Perde  allora  anch'  esso  il 
predetto  nome  per  assumer  T  altro  di  Salino  Maggiore  ; 
dopo  breve  tratto  entra  in  mare.  Or  siccome  tra  la  sua  foce  e 
quella  della  Piomba  è  un  luogo  detto  le  «Sa^ì/ie,  corrispon- 
dente all'  antica  mansione  ad  Salinas ,  da  ciò  deriva  l'in- 
dicato nuovo  nome,  corrispondente  all'antico  Salinus. 

Aterno  poi  Pescara  —  Nel  territorio  di  Viila- 
Arenga  ,  in  Abruzzo  Ulteriore  II ,  presso  Peschiera  pren- 
de origine  X  Aterno ,  in  antico  Aternus  ;  discende  qual 
semplice  fossato  in  prossimità  di  Coppito  ,  raccogliendo 
bensì  non  men  di  dodici  ruscelli  :  in  vicinanza  di  Aquila 
è  fatto  più  ricco  dal  Ra)o  e  dal  laghetto  Vetojo:  nelle  cam- 
pagne di  Monticchio  gli  si  uniscono  altri  piccoli  fiumi  e 
torrentelli:  dopo  aver  formato  varie  isolette  passa  a  rac- 
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cogliere  le  squagliate  nevi  dei  monti  circonvicini  a  Pozzo- 
Galdara  :  di  là  si  precipita  nel  piano  di  Campana  con  pit- 
toresca cascata  :  dopo  aver  continuato  il  corso  da  tramon- 
tana a  scirocco 9  repentinamente  lo  torce  a  maestro;  indi 
a  non  molto  cambia  il  nome  di  Aterno  in  quello  di  Pe- 
scara.  Ciò  accade  in  vicinanza  di  Popoli  y  là  ove  apresi 
una  pianura  tra  V  erte  pendici  del  Gran  Sasso  d' Italia  e 
della  Majella  :  in  quel  tratto  pianeggiante,  della  lunghezza 
di  miglia  i  a,  confluiscono  colla  Pescara  non  meno  di  ven- 
tisei tra  fiumi j  rivi  e  torrenti  ;  primeggiano  tra  quegli  della 
riva  destra  VOrfento  ed  il  Lavino ,  sulla  sinistra  il  Cigno 
e  la  Nora.  U  alveo  della  Pescara  è  profondo  perchè  tu- 
faceo-ai|[illoso;  perciò  vennero  a  prodursi  sotterranee  ca- 
vernosità ,  nelle  quali  sì  perderono  talvolta  uomini  ed 
animali  caduti  in  qualche  gorgo.  Nei  bassi  tempi  era  na- 
vigabile la  Pescara  da  grossi  battelli  carichi  di  merci  : 
fino  ai  primi  anni  del  corrente  secolo  si  riguardò  la  sua 
foce  come  il  porto  più  sicuro  dell'Adriatico  dal  Tronto  a 
Manfredonia ,  e  come  V  emporio  dei  tre  Abruzzi.  Oggidì 
si  bella  condizione  andò  perduta ,  in  forza  degli  immensi 
depositi  di  ghiaja  e  terre  che  vanno  formandosi  presso  la 
foce ,  per  sola  cagione  del  rovinoso  diboscamento  dei  monti 
soprastanti  :  un  tumulo  di  sedimenti  formatosi  lungo  la 
spiaggia  ha  slargato  la  foce  del  fiume;  ne  ha  diminuita  in 
proporzione  la  profondità;  lo  ha  reso  inaccessibile  alle 
barche. 

jÌ lento  e  Foro  —  Prendono  entrambi  la  scaturigine 
sulle  pendici  del  Pretiera,  diramazione  della  Majella. 
U  Alento  va  crescendo  in  proporzione  dei  tributi  che  gli 
vengono  dati  da  ventisette  tra  ruscelli  e  torrenti  :  col  Foro 
confluiscono  diciolto  rivoletti ,  quattro  torrenti ,  e  i  fiu- 
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micelli  DentolOj  f^enna  e  Serrepenne.  Ambedue  hanno 
alveo  che  varia  di  tratto  in  tratto  in  larghezza  e  profonditi^ 
traboccando  nelle  piene  a  danno  dei  campi  circonvicini: 
tra  le  loro  foci  siede  Francavilia. 

San  grò  —  È  questo  il  Sagrus  di  Strabene ,  alterato 
in  Sarus  da  Tolomeo.  Ha  duplice  sorgente  sul  Monte  Tur- 
chie presso  Gio)a.  Dopo  un  tratto  di  miglia  quattro  rista- 
gnerebbero le  sue  acque  ^  se  non  fossero  ormai  pervenute 
ad  aprirsi  il  passaggio  per  un  dirupato  e  lungo  canale. 
Dopo  aver  raccolti  rivi  e  torrentelli  che  gli  manten- 
gono limpide  le  acque^  è  intorbidato  dal  fangoso  Ratino: 
depositalo  quel  limo  piega  a  tramontana;  confluisce  poi 
con  torrenti  e  fiumi  secondar)  y  tra  i  quali  ultimi  primeg- 
gia V  jÌ sdentino:  giunto  in  prossimità  di  Fossaceca,  entra 
in  mare  con  ricca  corrente  y  dopo  un  corso  di  miglia  60 
circa.  La  sua  foce  formò  in  altri  tempi  un'  isoletta  su  cui 
erano  stati  costruiti  alcuni  molini  :  Tlmp.  Adriano  aveva 
ivi  eretto  un  bel  ponte,  che  forse  tuttora  sussisteva, 
quando  su  quelle  rive  alzaron  le  loro  tende  quei  Crociati, 
che  nel  1 194  conduceva  Arrigo  VI  in  Terra  Santa  ;  or 
tutto  disparve. 

Trigno  —  Ai  tempi  di  Plinio  denomina  vasi  Tri* 
nium  Portuosum ,  perchè  realmente  metteva  foce  di 
quel  tempo  in  un  bacino  capace  di  dar  ricetto  a  molti 
navigli:  quel  porto  disparve  per  successivi  sconvolgimenti 
fisici.  Il  Trigno  prende  origine  da  due  sorgenti  nei  din- 
torni di  Vastogirardo.  Tra  i  molli  tributari  che  lo  ingros- 
sano ,  meritano  esser  ricordati  il  Carovilli,  il  Durone y  il 
Li  ideilo  j  il  FerrinOy  il  Sente  ed  il  Rio:  ma  il  Tresta,  che 
giù  discende  dalle  rocce  di  Castiglione  Messermarino,  è  il 
primario  dei  suoi  confluenti.  L' origine  del  Trigno  è  nella 
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Proviucia  di  Molise:  dalle  vicinanze  di  Tri  vento  sino  al 

mare  il  suo  alveo  forma  linea  di  demarcazione  tra  quella 
Provincia  e  l'Abruzzo  Citeriore. 

Biferno.  —  Presso  le  falde  orientali  del  M.  Biferno^ 
a  cui  dà  o  dal  quale  riceve  il  nume,  ha  questo  fiume 
la  sua  sorgente:  per  un  alveo  di  molta  inclinazione  tra- 
versa la  già  Contea  di  Molise ,  e  dopo  essersi  unito  a  non 
men  di  trenta  tributari  y  tra  i  quali  il  Majo  ed  il  Cigno , 
dopo  un  corso  di  oltre  cinquanta  miglia  gettasi  nell'Adria- 
tico  tra  Termoli  e  Campo  marino  ^traversando  una  spiag- 
gia pantanosa  e  boschiva. 

(b)  Fiumi  della  Puglia. 

Saccione  e  Fortore  —  Piccolo  fiume  è  il  Saccione , 
con  alveo  cioè  di  sole  i6  miglia  in  lunghezza  ,  destinato 
in  gran  parte  a  formar  linea  di  divisione  tra  le  Province 
di  Molise  e  di  Capitanata  ;  prende  il  nome  da  un  borgo 
omonimo  con  torre  fortificata  y  che  si  eleva  sulla  sinistra 
riva  a  metà  del  corso.  —  In  remoti  tempi  si  die  il  nome 
di  Frento  al  moderno  Fortore ,  fiume  principale  di  Ca- 
pitanata. Nasce  presso  le  cime  dell' Appennino  pugliese 
denominate  Chilone^  Fiterno,  Verde  e  Mazzocco:  nella  pri- 
ma metà  del  suo  corso  divide  il  territorio  di  Molise  da 
quello  di  Capitanata  ;  traversa  poi  la  seconda  delle  due 
Provincie^  e  dopu  un  corso  di  5o  miglia  sempre  diretto 
da  mezzodì  a  settentrione ,  versa  le  acque  nell'Adriatico^ 
non  lungi  dal  Lago  di  Lesina.  La  sua  foce  j  difesa  a  scirocco 
dal  Gargano,  ofiVe  riparo  alle  piccole  navi  mentre  spirano 
quei  venti,  ma  se  si  alzano  quei  di  tramontana,  e  special- 
mente il  grecale ,  si  rende  allora  impraticabile. 
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Candelaro  y  Censuro  e  Carapella.  *-^  Sulle  pendici 
orientali  del  Gargano^  e  fiegnatamente  sopra  quelle  del 
Liburno  prende  origine  il  Candelaro  ;  scende  al  disotlo 
del  Condizzo  e  ne  lambisce  le  falde  ;  raccoglie  le  acque 
del  Radi  cosa  ,  del  TriolOj  del  Salsola  e  del  Gelone  che 
ha  un  corso  di  34  e  più  miglia  ;  confonde  poi  le  sue  acque 
con  quelle  del  Lago  Pantanosalso  ^  cui  serve  poi  di  emis- 
sario a  8  miglia  di  distanza  da  Manfredonia.  Il  suo  corso 
è  di  miglia  ^o  circa  :  non  è  navigabile  nemmeno  in  vi- 
cinanza del  mare^  per  ragione  dei  banchi  arenosi  che 
ne  ingombrano  il  corso.  —  Sul  dorso  meridionale  del  Sa- 
betta  y  non  lungi  da  Monteleone^  scaturiscono  le  acque  del 
Gennaro,  già  Cerbalus;  mantiene  quasi  sempre  diritto  il 
corso  da  ponente  a  greco  ^traversando  da  un  punto  all'altro 
tutta  la  provincia  di  Capitanata  ;  raccoglie  diversi  rivi  e 
torrentelli  e  perde  poi  le  sue  acque  nel  Lago  di  Pantano- 
salso.  Il  Carapella  proviene  dalle  pendici  occidentali  del 
monte  Formicoso  nella  provincia  di  Principato  ulteriore  ; 
bagna  la  parte  meridionale  di  Capitanata  y  con  direzione 
da  libeccio  a  greco;  riceve  il  tributo  di  vari  fiumìcelli 
tra  i  quali  il  Sancinaro ;  giunto  alla  spiaggia  marittima  di- 
videsi  in  due  rami,  il  più  meridionale  dei  quali  entra  nel 
lago  di  Salpi ,  e  Y  altro  va  ad  unirsi  ad  un  braccio  del 
Cervaro ,  per  poi  formare  insiem  con  esso  foce  marittima. 

Ofanto  —  £  questo  V  Aufidus  degli  antichi  :  ha  la 
sorgente  non  lungflida  quella  del  Sele,  ma  sulla  pendice 
opposta  degli  Appennini:  nel  suo  lungo  corso  di  circa  ^o 
miglia  divide,  dalla  Capitanata  le  altre  due  province  di 
Basilicata  e  di  Terra  di  Bari  :  accoglie  nelle  due  rive  il 
tributo  di  dodici  fiumicelli;  entra  poi  nell'Adriatico  tra- 
versando dei  banchi  di  sabbia  che  non  rendono  accessibile 
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la  sua  foce  se  non  a  barcbetté  pescarecce.  —  Dalla  foce 

deirOfanto  al  Capo  di  Leuca^  in  tutto  il  rimanente  cioè 

della  spiaggia  bagnata  dall'Adriatico  y  non  discorrono  che 

moletti  di  brevissimo  corso. 
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Fiumi  che  scendono  nel  Mare  Ionio. 


Bradano  —  La  Provincia  di  Terra  d'Otranto,  che 
a  foggia  di  stretta  penisola  distendesi  col  Capo  di  Leuca 
tra  l'Adriatico  e  il  mare  Jonio,  non  ha  che  il  fiumicello 
Lato  e  pochissimi  altri  rivi  discendenti  nel  golfo  di  Ta- 
ranto. Più  ricca  di  acque  è  la  provincia  di  Basilicata,  poiché 
nel  breve  tratto  delle  sue  spiagge  marittime  bagnate  dall'Io- 
nio è  traversata  da  cinque  fiumi,  primo  dei  quali  è  il  Bra- 
dano (Bradanus)\  dividente  presso  la  foce  quella  provin- 
cia da  Terra  d'Otranto.  Esso  nasce  sull'alto  Appennino  non 
lungi  dal  laghetto  di  Pesole;  bagna  le  falde  australi  di 
Acerenza^  di  Monte  Peloso  e  di  Montescaglioso  ;  cammin 
facendo  è  ingrossato  dal  Fasentello  ^  dal  Gravina  e  da 
altri  tributar)  :  dopo  5o  e  più  miglia  di  corso  da  maestro  a 
scirocco ,  discende  nel  Golfo  di  Taranto.  Le  sue  rive  acqui- 
starono nei  tempi  andati  duplice  celebrità ,  per  la  ricon- 
ciliazione cioè  presso  di  esse  avvenuta  tra  Marcantonio  e 
Ottaviano ,  poi  per  gli  accampamenti  che  vi  posero  le  sol- 
datesche del  conte  di  Sicilia  Ruggeri ,  che  movea  contro 
quelle  di  papa  Onorio  IL 

Basiento  o  trasente  — *  Può  considerarsi  come  il 
principal  fiume  di  Basilicata  :  si  chiamò  in  antico  Casuen- 
tum,  e  secondo  alcuni  Metapontus  dalla  vicina  città,  ora 
in  rovine,  che  sorgeva  presso  la  sua  foce.  Prende  l'ori- 
gine sulle  cime  degli  Appennini  che  dominano  la  città 
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capoluogo  di  Potenza:  traversa  i  terrìtorj  di  Gampomag- 
giore ,  Calciano ,  Ferrandiua  ^  Bernalda  :  dopo  un  corso  di 
oltre  5o  miglia  da  greco  a  scirocco  entra  nel  Golfo  di 
Taranto,  con  foce  quasi  intermedia  tra  quelle  del  Bradano 
e  del  Salandrella.  Nelle  più  basse  rive  arenose  di  questo 
fiume  restò  sepolto  verso  il  4 io  il  re  de' Goti  Alarico. 

Salandrella ,  Agri  e  Sinno.  —  Sono  questi  gli  altri 
tre  fiumi  di  Basilicata ,  che  metton  foce  nel  Golfo  di  Ta* 
ranto.  Nasce  il  primo  nei  monti  di  Accettura  ;  scende  alle 
falde  dei  Casale;  rade  poi  quelle  del  Salandra  da  cui 
prende  il  nome ,  e  dopo  ^5  miglia  versa  le  sue  acque  nel 
mare  Jonio.  —  La  scaturigine  dell' ^^ri  è  sul  Monte  Voi- 
torino:  ingrossato  dal  Sauro  al  disotto  di  Monte  Murro^ 
discende  neirJonio,  non  lungi  dalla  foce  del  Salandrella. 
—  Il  Sinno  o  Senno  prende  origine  in  una  valle ,  cui  fan 
Corona  le  cime  montuose  denominate  Rapare,  Sirino 
e  Spina  :  nel  suo  corso  di  4^  e  più  miglia  raccoglie  le 
acque  dì  non  men  di  venti  tra  fiumicelli  e  torrenti  ;  entra 
poi  nei  Golfo  di  Taranto  ^  tra  la  foce  dell'Agri  e  del  Rivo 
dì  Canna  ,  che  serve  di  confine  tra  Basilicata  e  le  Calabrie. 

Crati  e  Neto.  —  Dalle  pendici  orientali  dei  monti 
che  dividono  le  Calabrie  in  tutta  la  Ioix>  lunghezza ,  da 
tramontana  cioè  a  mezzodì ,  discendono  nel  mare  Jonio 
molte  correnti ,  ma  per  la  massima  parte  appartengono  a 
rivi  e  torrentelli  di  brevissimo  corso,  tramie  quelle  dei  due 
maggiori  fiumi  Crati  eNeto.  Il  primo, corrispondente  al  Cra- 
this  degli  antichi,  nasce  presso  le  alte  cime  del  Sila;  scende 
sotto  Cosenza  dar  mezzodì  a  tramontana  ;  yolgesi  a  levante 
presso  Tarsia  ;  raccoglie  le  acque  di  circa  venti  tributar]  « 
tra  i  quali  primeggia  il  Mocone  con  alveo  .di  miglia  ^5; 
entra  nel  Golfo  di  Taranto  nella  distanza  di  io  mi;;lia  da 
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Rossano ,  formando  foce  non  accessibile  che  a  piccole  bar- 
che. Presso  di  essa  sorgeva  in  altre  età  il  celebre  Tempio 
di  Minerva  erettovi  dai Grotoniati  dopo  la  presa  della  volut* 
tuosa  Sibari^  che  sedeva  sulle  rive  appunto  del  Grati.  —  An- 
che il  Neto  prende  origine  sul  Sila ,  uou  lungi  da  quella  del 
Grati:  gli  antichi  io  cbiamaron  Neaethus:  fuv  vi  chi  gli  die 
il  nome  di  Canneto  j  perchè  in  vicinanza  della  sua  foce 
nel  Golfo  di  Taranto  sono  fiancheggiate  le  sue  riveda  folti 
canneti:  questo  fiume  appartiene  per  metà  alla  Calabria 
Giteriore  ^  e  nella  parte  più  bassa  airUlteriore  prima. 
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Fiumi  che  discendono  nel  Tirreno. 


(a)  Fiumi  di  Calabria. 

MarrOy  JUesima,  Lamaio,  S astuto  j  Lao.  —  Go- 
mecchè  siano  questi  piccoli  fiumicelli ,  pur  nondimeno 
sono  i  principali  tra  i  var)  altri  che  giù  discendono  dalle 
pendici  occidentali  dei  monti  delle  Calabrie.  Il  Marro  o 
Maro ,  unendosi  ad  altri  fiumicelli  corre  al  Tirreno  con 
precipitoso  corso  ma  di  sole  miglia  io  ^  portando  alla  foce 
il  nome  di  Peirace:  è  questo  WMetaurus  degli  antichi. — 
Nasce  il  Mesima,  in  aiitico  Medama,  nei  monti  che  sorgo- 
no a  levante  di  Mileto;  entra  in  mare  anch' esi^  con  bre- 
vissimo corso  di  miglia  io,  mettendo  foce  non  lungi  dalla 
stazione  postale  di  Rosarno  nella  curva  formata  dal  golfo 
di  Gioja.  —  A  tramontana  di  Montellone ,  entro  il  golfo 
cioè  di  S.  Eufemia ,  versano  le  loro  acque  YAngitola  o 
Ciotola  y  Jlngitula  degli  antichi  ^  che  ha  scaturigine  nel 
prossimo  Appennino  al  di  sopra  di  Belforte;  indi  ììLama- 
tOj  antic  LametuSy  che  nel  brevissimo  suo  corso  accoglie 
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tra  gli  altri  torrentelli  il  Pesipo  ed  il  Polito.  —  L'alveo 
del  «9a(^£ifo^anticameDte  Sabatus  eOcjrnarus,  serve  per 
qualche  tratto  come  linea  di  divisione  tra  la  Calabria  Ulte- 
riore 1/  e  la  Citeriore:  ha  le  solventi  nei  monti  che 
sovrastano  a  Martorano ,  segnatamente  presso  le  cime  di 
Tasitano  e  Spineto  :  riceve  nel  corso  vari  torrentelli^  e  mette 
foce  non  lungi  da  Nocera.  —  Finalmente  nella  costa  tirre- 
nica della  Calabria  citeriore  il  solo  Lao,  in  antico  Laris, 
merita  indicazione  speciale^  essendo  tutti  gli  altri  piccolis- 
simi fiumicelli.  Servi  in  antico  a  dividere  la  Lucania  dai 
Bruzii  ;  ora  gli  è  prossimo  il  confine  tra  le  Calabrie  e  Ba- 
silicata. La  lunghezza  del  suo  alveo  non  giunge  alle  miglia 
30^  ma  pur  nondimeno  riceve  in  se  non  men  di  trenta  pic- 
coli tributar  j ,  alcuni  dei  quali ^  in  tempo  di  dirotte  piogge , 
lo  forzano  a  dannosi  straripamenti  :  la  sua  foce  è  a  mezzodì 
e  a  breve  distanza  di  Scalea. 


(b)  Fiumi  del  Principato  e  della  Campania. 

Sele.  —  Tra  i  fiumi  che  bagnano  il  Principato  cite- 
riore non  merita  special  menzione  che  il  solo  «^e/e^  essendo 
tutti  gli  altri  di  piccolissimo  corso.  Portò  questo  fiume  nei 
passati  tempi  il  uome  di  Silarus:  nasce  suir  Appen- 
nino nelle  pendici  comprese  entro  i  confini  di  Basilicata  : 
già  arricchito  da  var)  confluenti  ingrossa  sempre  di  più 
nel  traversare  il  Principato  ^  e  dopo  un  corso  di  oltre  35 
miglia  da  levante  a  ponente  ,  mette  foce  nel  golfo  di  Sa- 
lerno y  non  lungi  dalle  rovine  dell'antica  Pesto  :  in  remoti 
tempi  stanziarono  alla  sua  destra  i  Picen ti  e  i  Campani^ 
alla  sinistra  i  Lucani  e  gì'  Irpi  ni. 
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Sarno.  —  L'alveo  di  questo  fiume  forma  coniine 
tra  il  Principato  e  l'attuale  Provincia  di  Napoli.  Può  dirsi 
che  abbia  conservato  il  nome  datogli  dagli  antichi ,  che  lo 
chiamarono  Sarnicus.  Scende  dalle  pendici  di  Sanse  veri- 
no, e  gettasi  nel  golfo  di  Napoli  tra  Castellammare  e  Torre 
d>  n'Annunziata.  Presso  le  sue  rive  impadronivasi  Narsele 
del  re  de'Goti  Teja  e  lo  condannava  alla  morte;  non  lungi 
dalla  sua  foce  le  soldatesche  di  Ferdinando  d' Arragona 
erano  poste  in  rotta  dairAngioino  Giovanni. 

Sebeto.  —  Vuoisi  rammentare  questo  piccolo  fiumi- 
cello,  non  per  la  sua  ricchezza  di  acque,  essendone  ora 
almeno  poverissimo,  ma  perchè  contribuisce  anch'esso 
air  amenità  dei  deliziosi  contorni  di  Napoli.  In  altri  tempi 
fu  forse  un  fiume  di  più  ricca  corrente  :  dicesi  che  questa 
diminuisse  notabilmente  dopo  un'eruzione  del  vicino 
Vesuvio  ;  pur  nondimeno  la  sua  piccola  foce  è  sormontata 
entro  Napoli  dal.  grandiosissimo  Ponte  della  Maddalena. 
Debbesi  avvertire  che  piacerebbe  ad  alcuno  di  togliere 
a  questo  fiumicello  l'antica  celebrità,  riconoscendo  in 
altra  corrente  il  Sebetus,nìH  fu  dimostrata  l'insussistenza 
di  tale  opinione. 

J^ólturno.  —  Dei  due  grandiosi  6 umi  che  irrigano  la 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro ,  è  questo  il  più  meridionale. 
Fu  chiamato  anche  dagli  antichi  F'ultunms  :  scende  dal- 
l' alto  Appennino  da  tramontana  a  mezzodì  :  di  faccia  a 
Gajazzo  raccoglie  il  Calore  proveniente  dal  Principato 
Ulteriore  ,  e  dividente  la  Delegazione  pontificia  di  Ponte- 
corvo  :  torce  indi  il  corso  e  lo  dirige  da  greco  a  ponente  ; 
rade  le  mura  di  Capua  ,  e  ver:$a  nel  Tirreno  le  sue  acqun 
in  un  punto  centrale  del  Golfo  di  Gaeta.  11  suo  corso  suol 
valutarsi  80  miglia  circa:  sulle  sue  rive  accaddero  san- 
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guiiìose  pugne  ;  iu  tempi  più  moderni  fu  assai  micidiale 
quelld  sostenuta  nel  Gennajo  del  1799  tra  le  truppe  na- 
poletane comandate  dal  Mak  ^  e  le  francesi  poste  sotto  gli 
ordini  del  gen.  Championnet. 

Garigliano.  —  È  questo  il  Liris  degli  antichi^  già 
dividente  il  Lazio  dalla  Campania.  Nasce  sulle  pendici 
dell'Appennino  Abruzzese:  nel  tortuoso  suo  corso  di  oltre 
60  miglia  è  ingrossato  da  numerosi  tributar];  tra  questi  è 
il  Sacco  ^  irrigante  la  Delegazione  pontificia  di« Prosinone: 
dopo  l'ingrossamento  avuto  da  quel  ricco  confluente  ^  tra- 
versa la  papale  frazione  di  Pontecorvo^edopoaver  man- 
tenuto il  corso  diretto  da  tramontana  a  mezzodì^  Io  torce 
in  faccia  a  levante ,  indi  torna  a  riprenderlo  come  presso 
la  sorgente  ^  gettandosi  nel  Tirreno  in  faccia  a  Gaeta,  presso 
le  rovine  delKantica  Minturno:  le  ripe  paludose  della  foce 
si  resero  celebri,  per  aver  servito  di  nascondiglio  al  prode 
Mario  preseguitata  da  Siila. 


S-6. 


LAGHI. 

Le  nevi  che  cadono  sull'alta  giogaja  dell'Appennino 
e  poi  si  fondono,  il  corso  tortuoso  dei  fiumi  talvolta  non 
trattenuto  da  ripe,  in  alcuni  punii  del  littorale  il  suo 
basso  livello,  i  fuochi  sotterranei  produllori  di  terremoti 
sono  altrettante  cause  che  hanno  originato  non  pochi  Laghi y 
ctnzi  alcune  danno  tuttora  ad  essi  alimento.  Alcuni  di 
questi  mancano  di  scoli  visibili,  altri  hanno  emissarii  che 
mettono  foce  nel  mare.  Il  loro  numero  è  considerabile  :  non 
sono  meno  di  quaranta  i  meritevoli  di  speciale  menzione. 
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non  tanto  per  la  loro  vastità  quanto  per  la  celebrità  che 
in  qualche  modo  acquistarono. 

(a)  Laghi  dell'  Abruzzo, 

Fucino  o  di  Celano.  —  Primeggia  tra  i  laghi  degli 
Abruzzi  non  soio^  ina  tra  tutti  gli  altri  ancora  del  Regno, 
il  Fucino.  Elevati  monti  e  colline  ne  ricingono  T ampio 
bacino;  una  lingua  di  terra  pianeggiante  da  facile  accesso 
alle  sue  rive  dai  campi  che  si  distendono  tra  Castel  venere 
ed  A  vezzauo  :  il  bordo  del  bacino  è  di  figura  quasi  ellittica , 
con  frequenti  incurvature  or  concave  or  convesse.  La  massa 
delle  sue  acque  presenta  una  profondità  di  oltre  60 piedi  : 
gli  servono  d'alimento  alcune  sorgenti  interne,  le  nevi 
che  cadono  sulle  cime  circonvicine ,  e  le  acque  piovane: 
da  ciò  ne  consegue  la  maggiore  o  minore  estensione  della 
sua  superficie,  che  suol  valutarsi  approssimativamente  di 
cento  miglia  quadrate ,  tenuto  conto  delle  medie  propor- 
zionali di  perimetro  e  di  lunghezza  e  larghezza.  In  luogo 
denominato  la  Pedagna  le  sponde  di  questo  Lago  sono  ca- 
vernose: nel  lato  di  Luco  le  acque  si  avvolgono  in  vortici  ; 
ciò  indica  essere  ivi  il  suo  emissario  per  interni  meati  o 
fenditure  del  suolo,  dediicendosi  anche  dal  fragore  che  ben 
si  intende  da  chi  ponga  V  orecchio  nel  terreno-  Nel  rigore 
massimo  dei  freddi  invernali  gelarono  le  acque  del  Fucino 
presso  le  ripe ,  e  talvolta  fino  ad  una  certa  profondità  :  il 
soffio  dei  venti  boreali  e  dei  libecci  le  mettono  in  tale 
scompiglio  da  imitare  il  fremito  del  mar  procelloso:  i  re- 
pentini rialzamenti  e  dilatamenti  cagionarono,  sebben  di 
rado,  tali  alluvioni ,  da  produrre  la  sommersione  e  il  de- 
vastamento delle  popolose  città  circonvicine. 
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Nella  regione  degli  Abruzzi  si  trovano  altri  laghi,  ma 
di  piccola  estensione ,  come  è  quello  di  P^illalago  e  l'al- 
tro prossimo  ?lla  foce  della  Pescara. 

Lago  di  Lesina. Alle  falde  del  promontorio  Gar- 
gano si  incontrano  diversi  depositi  di^cque^  uno  dei 
quali  è  questo  di  Lesina.  £  vicinissimo  alla  spiaggia  dell'A* 
driatico,  tantoché  nei  periodici  riala^menti  si  frammi- 
schiano le  acque ,  e  perciò  vien  chiamato  anche  salso:  in 
tempi  più  remoti  ebbe  il  nome  di  Lacus  Puntanus. 
Estendesi  in  lunghezza  da  levante  a  ponente  per  miglia 
dieci  ;  nella  maggior  larghezza  non  oltrepassa  le  miglia  due.  ^ 
Il  suo  canale  di  comunicazione  col  mare  è  inaccessibile 
alle  barche^  perchè  traversato  da  molti  scogli. 

Lago  di  Fiatano.  —  Anche  il  bacino  di  questo  Lago 
è  un  avvallamento  giacente  alle  falde  del  Gargano,  ed 
esso  puree  brevìdistante  dall'Adriatico^  che  in  tempo 
d'alta  marea  vi  spinge i  suoi  flutti.  Presentano  le  ripe  una 
figura  quasi  circolare  y  con  lunghezza  di  miglia  otto ,  e 
larghezza  di  sole  cinque.  Sassose  e  dirupate  sono  le  sponde, 
e  di  egual  natura  è  l'alveo  del  suo  emissario,  non  prati- 
cabile perciò  dalle  barche  :gli  antichi  lo  chiamarono  La- 
cus Urianus  :  allora  il  suo  emissario  formava  porto  fre- 
quentato ,  detto  Portus  Garnae. 

Il  Laghetto  di  Spinola  ed  il  Pantano  della  Mala- 
scarpa  sono  piccole  raccolte  di  acque ,  che  trovansi  presso 
l'estrema  punta  del  Gargano  volta  a  greco. 

Lago  f^erzentino  o  di  Salso  —  Lago  di  Salpi.  —  11 
lago  di  Salso  non  è  che  un'ampia  palude  formata  dalle 
acque  del  Candelaro ,  che  stagnano  presso  la  sua  foce  ^  e 
si  frammischiano  con  quelle  dell'Adriatico:  il  perimetro 
di  quel  vasto  marazzo  è  di  circa  miglia  dieci.  —  Anche  il 
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Lago  i\  Salpi  è  furmatoda  uno  dei  rami  fluvìaiili  in  cui 
(lividesi  il  Carapella^edalle  acque  marittime  che  nelle  aite 
maree  in  quello  stagno  discendono.  Nei  trascorsi  tempi 
portò  anche  il  nome  di  Palude  Salapinay  ma  dicesi  che 
in  allora  avesse  un  piccol  porto  or  più  non  esistente  :  la 
sua  maggior  lunghezza  è  di  circa  miglia  nove,  la  lar- 
ghezza di  sole  due.  Per  la  promiscuanza  delle  acque  saline 
colle  dolci  nei  due  indicati  laghi  o  stagni^  è  reso  l'aere 
malsano  e  micidiale  ai  circonvicini  abitanti. 

Lago  Jaconi  e  Lendenoso —  Continuando  la  perlu- 
strazione delle  spiagge  marittime  della  Puglia  trovasi  in 
Terra  di  Bari ,  tra  Bitonto  e  Ruvo,  il  cosi  detto  Lago  degli 
Jaconi  y  della  lunghezza  di  quattro  miglia  circa ,  ed  uno 
solo  di  larghezza  :  e  siccome  è  ben  pìccola  anche  la  sua 
profondità,  gli  vien  dato  perciò  dai  circonvicini  abitanti 
il  nome  di  Paluda.  —  È  di  importanza  anche  minore 
il  Lago  Lendenoso,  poiché  realmente  consiste  in  uno  sta- 
gno ^  giacente  quasi  a  egual  distanza  tra  Brindisi  e  Lecce, 
con  pìccolissimo  perimetro ,  e  con  emissario  fluente  sol- 
tanto dopo  la  caduta  di  dirotte  piogge. 

Lago  delV Abbate  y  di  Pesole  e  di  S*  Maria.  —  Quei 
tre  Laghetti  si  trovano  nella  Provincia  di  Basilicata.  Il 
primo  è  nel  territorio  di  Pierno;  ha  poco  più  di  un  miglio 
rJì  circonferenza ,  e  manca  di  emissario^  per  quanto  al- 
meno si  vede.  L'altro  di  Pesole  è  sull'alto  Appennino , 
tra  la  cima  del  Caruso  e  del  Cerasole,  la  ove  le  gran  gio- 
goja  biforcasi ,  passando  da  un  lato  in  Puglia  e  dall'  altro 
nelle  Calabrie:  il  suo  emissario  dà  origine  al  fiume  Bra- 
dano.  Anche  il  laghetto  di  S.  Maria  ,  che  ha  un  bacino 
del  perimetro  di  due  miglia  al  più,  trovasi  in  maestosa  erta 
pendice ,  e  forma  scaturìgine  al  Basente. 


Lago  di  CarsignanOyS.  Eufemia  e  Forano.  —  Ben 
piccoli  sono  anche  i  laghi  posti  nelle  Calabrie.  Quello  di 
Carsi gnano  che  trovasi  nel  Distretto  di  Reggio ,  ha  soie 
tre  miglia  di  circonferenza  ;  con  canaletto  di  breve  cor.su 
scarica  le  sue  acque  nel  fiumicello  vicino.  Il  Iago  di  ó*. 
Eufemia  può  dirsi  di  recente  formazione^  essendo  com^ 
parso  nel  3i  Marzodel  i63d  per  lo  sprofondamento  del  Ca- 
stello di  S.  Eufemia:  il  P.  Kirker  che  veleggiava  in  quel 
giorno  stesso  dalla  Sicilia  alla  volta  di  Roma^  fu  testimone  di 
qudllo  spettacolo,  e  ne  lasciò  memoria  nel  suo  Mondo  sotter- 
raneo :  il  castello  restò  avvolto  di  repente  in  dense  nebbie; 
dopo  alcune  ore  il  vento  le  disperdeva  y  e  ove  torreggiava 
la  rocca  apparve  un  avvallamento  ripieno  di  acque.  — ^  Ap- 
partiene il  terzo  dei  tre  laghetti  alla  Calabria  citeriore  o 
settentrionale  :  trovasi  alle  falde  di  un  monte  ;  ha  un  peri- 
metro di  miglia  sei  circa  ;  nel  discaricare  le  sue  acque  ) 
alimenta  le  sorgenti  del  Ragauello. 

Lago  di  S.  Gregorio  o  di  Palo  ,  deW  vicina  e  del 
Dragone.  —  11  lago  di  S.  Gregorio  o  di  Palo  è  nel  Prin- 
cipato citeriore,  non  lungi  da  Palo;  ha  due  sole  miglia  di 
perimetro,  e  manca  di  apparente  emissario:  le  roccie  delle 
sue  ripe  offrono  manifesto  indizio  che  in  remoti  tempi  ivi 
era  un  piccolo  cratere  vulcanico.  —Nel  principato  ulterio- 
re^ tra  i  due  fiumi  Calore  e  Sabbato  che  poi  confluiscono  e 
non  lungi  dalle  loro  sorgenti^  sono  alcuni  laghetti  di  picco- 
lissima estensione,  uno  dei  quali  detto  del  Dragone  è  in 
vicinanza  di  Volturare;  il  suo  emissario  sembra  che  sia 
interno. 

Lago  di  j4 gnano,  Lucrino,  d^À verno,  Fusaro , 
Mare  Morto,  di  Licola  e  di  Patria.  —  Nello  accingerci 
a  dare  un  cenno  dei  laghi  che  iocontransi  nelle  adiacenze 
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occideutali  di  Napoli  y  si  afl^cciano  alla  niente  poetiche 

remiijisceuze  di  ciò  che  favol^giarono  gli  antichi,  in  pro- 
posito di  quei  bacini  lacustri  ^  prodotti  in  origine  da  scon- 
volgimenti vulcanici.  —  Il  Lago  d'ugnano  ha  per  ha- 
ano  un  antichissimo  cratere  ;  forse  le  sue  acque  vennero  a 
raccogliersi  in  un  avvallamento  prodotto  dal  fuoco  della 
vicina  Solfatara  :  senza  smarrirci  dietro  le  congetture  filo- 
Ittiche  di  chi  volle  ravvisare  in  vicinanza  delle  sue  rive 
i  ruderi  di  un'antica  città  e  della  villa  di  Lucullo^  additere- 
mo  piuttosto  gli  avanzi  delle  antiche  terme  romane,  e  delle 
Stufe  di  S.  Germano  costruite  nei  bassi  tempi  ad  oggetto 
di  far  uso  di  quelle  acque  trovate  utili  contro  certe  infermi- 
la.—  in  fondo  al  Golfo  di  Pozzuoli  compariscono  gli  altri 
tlue  laghi  di  notissima  celebrità ,  il  Lucrino  cioè  e  quello 
iTyiverno.  Il  primo,  detto  anche  MarciellOy  Lago  di  Licola 
e  di  S,  Filippo,  non  è  distante  dal  la  spiaggia  marittima  che 
di  pochi  passi  :  è  Tantico  LucrinuSy  ora  stagno  di  piccola 
estensione  comunicante  col  mare  per  mezzo  di  un  canale , 
ma  in  altri  tempi  fece  parte  del  Porto  Giulio:!' emersione 
del  Muntenuovo  accaduta  nel  i548  »  lo  ridusse  all'attuale 
picciolezza.  Fu  conseguenza  di  tal  tremendo    fenomeno 
anche  il  riempimento  del  canale  che  riuniva  il  Lucrino  col 
lago  d'A verno:  era  quello  un  grandioso  lavoro  fatto  ese- 
guire da  Augusto  per  addestrare  nei  due  laghi ,  denominati 
perciò  Porto  Giulio  y  i  marinari  della  sua    flotta.  Dopo 
queir  avvenimento  tornò  TA  verno  ad  essere  isolato,  rite- 
nendo le  sue  acque  entro  T  antico  bacino  che  fu  forse  un 
cratere.  La  fantasia  di  Virgilio  procacciò  celebrità  non 
al  solo  Averno,  ma  ben  anche  al  MaremortOy  denomi- 
Piandolo  Palude  S  ligia,  per  cui  le  anime  dei  colpiti  dalla 
morte  tragittavano  al  Tartaro;  si  avverta  però  che  alcuni 
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riconobbero  in  esso  il  fiume  Lethe,e  nel  Lucrino  le  acque 
ili  Stige*  Ora  il  Maremorto  è  un  seno  comunicaote  col 
Tirreno  per  via  di  angusto  canale;  la  molta  fanghiglia  che 
lo  ingombrava  era  cagione  che  le  sue  acque  s' intorbidasi 
sere  dai  moto  stesso  di  piccole  barchette,  e  perciò  fu  con- 
siderato anche  dagli  antichi  come  una  palude. — Fra  il  lago 
d'Àverno  e  la  Palude  Stigia  giace  il  Lago  del  FusarOy  detto 
dagli  antichi  Palude  Acherusia.  Fu  forse  un  porto  dei  ro- 
mani, attestandolo  le  rovine  di  antichi  edifiz),  tra  i  quali 
si  ravvisano  magazzini  e  sepolcreti:  è  separato  dal  mare 
da  un  argine  o  diga  artefatta  :  sul  cadere  del  decimottavo 
secolo  fu  in  parte  questo  lago  essiccato ,  e  venne  cosi  a 
formarsi  in  mezzo  ad  esso  una  rotonda  isoletta ,  sulla  quale 
fu  costruito  un  Casino  Reale.  Presso  il  Fusaro  è  un  la- 
ghetto chiamato  ^cquamorta ,  che  corrisponde  sACocito 
degli  antichi.  -—  A  tramontana  del  lago  d'Averno  incon- 
trasi il  Lago  di  Licata ,  distinto  colTaltro  nome  di 
Fossa  di  Nerone,  per  ricordare  che  tra  le  ardimentose 
follie  di  quel  violento  imperatore,  fuvvi  quella  di  vo- 
lersi recare  per  acqua  da  Roma  a  Baja  per  mezzo  di  un 
canale  mediterraneo I  Quell'intrapresa  ricordata  da  Sve- 
tonio  e  da  PUnio,  incominciata  nelle  adiacenze  che  or 
perlustriamo,  die  origine  al  lago  di  Licola  ,  stantechè  le 
acque  che  giù  discendevano  dai  vicini  colli ,  raccoglien- 
dosi neir incominciato  fosso,  e  non  trovando  scolo,  addi- 
vennero lacustri.  -—  Sul  confine  dell'attuai  Provincia  di 
Napoli  con  quella  di  Terra  di  Lavoro  trovasi  finalmente 
il  Lago  di  Patria  y  anch'esso  prossimo  al  mare.  È  questo 
l'antico  Slagno  detto  Palus  Literna  dal  nome  di  una  vi- 
cina città:  la  denominazione  attuale  gli  proviene  da  una 
torre  chiamata  anch'essa  di  Patria:  le  sue  rive  sono  palu- 
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dose  ed  ingombre  di  piante  palustri  :  lo  alimentano  varj 
rivoletti;  il  suo  emissario  ha  foce  in  mare  nel  bosco  del 
Yarcaturo. 

Lago  Lungo  e  Lago  di  Fondu  —  Appartengono  que- 
sti due  Laghi  alla  Provincia  di  Terra  di  Lavoro^  e  tro- 
vansi  non  lungi  dal  confine  collo  stato  Pontificio  tra  Gaeta 
e  Terracina.  Il  Lago  Lungo  è  a  breve  distanza  da  Sper- 
longa ,  presso  la  spiaggia  marittima  :  un  canaletto  lo  pone 
in  comunicazione  col  brevidistante  piccolo  stagno  di  Puoto. 
—  Di  estensione  piuttosto  vasta  è  il  Lago  di  Fondi ,  disten- 
dendosi in  lunghezza  con  bacino  falcato  o  semicircolare. 
Giace  nel  cosi  detto  Bosco  del  Salto  ^  alle  falde  dei  poggi 
Rotondo  e  Pagliarolo:  nella  sua  estremità  occidentale  è  quasi 
a  contatto  col  confine  pontificio.  Lo  alimentano  le  acque 
che  per  via  di  fossi  e  canali  scendono  da  Fondi  :  due  emis- 
sarj  gli  danno  sfogo;  uno  di  essi  mette  foce  in  mare  presso 
la  Torre  di  S.  Anastasio  e  l'altro  presso  Torrenuova. 


S-7 


OEITTOGNOSIA. 

(a)  Cenni  storici  Orittognostico-Geologici. 

Non  vi  è  forse  contrada  nella  Penisola  che  offra  si  va- 
sto campo  alle  indagini  ed  agli  studi  del  Mineralogo  e  del 
Geologo  y  come  questa  che  or  perlustriamo  ;  tanti  furono 
gli  sconvolgimenti  che  natura  in  quel  suolo  produsse,  al- 
cuni dei  quali  sono  in  perpetua  attività  neirinterne  sue  vi- 
scere, minacciando  del  continuo  agli  abitanti  nuovi  disa- 
stri. Ne  sgomenterebbe  la  formazione  di  un  prospetto, 
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comecché  tracciato  con  poche  linee ,  dei  moltìplici  corpi 
minerali  offerti  dalla  Orittognosia  di  questo  reame^  e  tanto 
più  la  spiegazione  dei  fenomeni  che  gli  hanno  prodotti ,  e 
che  nelle  eruzioni  vulcaniche  tuttora  gli  vanno  formando , 
se  in  queste  nostre  spinosissime  indagini  ne  mancasse  la  gui- 
da di  valenti  fisici.  Ma  nella  schiera  dei  dotti  Napolitani 
non  mancò  chi  a  farne  speciale  raccolta  si  dedicasse  ;  prova 
ne  sia  il  cenno  storico  che  premetteremo. 

Quando  non  conoscevasi  che  la  sola  Storia  Naturale 
di  Plinio  illustrata  da  un  qualche  commentatore^  sul  ca- 
dere cioè  del  secolo  XVI ,  i  due  Imperato ,  ed.  il  Maffei 
da  Solofra  pubblicavano  utilissime  ricerche  sopra  i  corpi 
naturali.  Avanzatasi  sempre  di  più  la  scienza  nel  secolo 
XVIII ,  incominciò  il  Grimaldi  a  registrare  utilissimi 
scritti  negli  annali  del  Referto  di  ISapoli  :  comparve  poi 
il  Fasano  colla  dottissima  sua  descrizione  dei  fossili  dei 
monti  calabresi  ;  indi  il  Cav.  Vivenzio  colla  storia  degli 
sconvoglimenti  avvenuti  in  quella  parte  dell*  Appennino 
sul  cadere  del  decorso  secolo^  ed  il  Candida  die  anch'esso 
un  qualche  saggio  oritlognostico  di  quelle  meridionali  prò- 
v!n<iie.  Simultaneamente  illustravasi  dal  Vairo  la  tanto  ce- 
lebre Solfatara:  ma  il  Vesuvio  fu  soggetto  di  studi  anche 
più  accurati  y  poiché  dopo  il  Valenzani ,  che  fino  dai  tempi 
di  Carlo  III  aveva  abbozzato  il  catalogo  dei  suoi  prodotti, 
rab.Galiani  e  il  De  Tommasi  presero  ad  arricchirlo;  in- 
di il  Cav.Gioeni  provvidamente  lo  rifuse^  adoperando  in 
ciò  per  la  prima  volta  il  linguaggio  scientifico.  Nel  secolo 
corrente,  in  cui  con  tanto  ardore  si  dedicarono  i  fisici 
alla  mineralogia  ,  non  restarono  al  certo  stazionar]  quei 
del  Regno  di  Napoli.  Fino  dal  1789  il  Re  Ferdinando  IV 
avea  mandati  alle  più  célèbri  scuole  mineralogiche  oltra- 
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montane  i  valorosi  giovani  Faicchìu,  Savarese^  Ramondiui, 
Melograni  y  Lippi  e  Tondi.  Se  il  primo  non  avesse  dovuto 
presto  soccombere  agli  attacchi  di  grave  malattia,  avrebbe 
fatto  gustare  ai  compatriotti  il  prezioso  frutto  dei  profondi 
suoi  studi.  Il  Savarese  e  il  Ramunciini  arricchirono  ben 
presto  il  Real  Gabinetto  di  Napoli  coi  minerali  delle  Ca- 
labrie ;  il  secondo  di  essi  fece  valere  il  suo  ingegno  suUa 
Cattedra  mineralogica  di  quella  Università.  Incaricato  il 
Melograni  dell'  ingrandimento  delle  miniere  e  fonderie  di 
ferro  esistenti  alla  Mongiana  ,  arricchì  di  illustrazione  la 
geognosia  calabrese.  Dotato  il  Lippi  di  fervido  e  rarisslmti 
ingegno  si  distaccò  dallo  sterile  colti vamento  dell'  oritto- 
gnosia ,  anteponendogli  la  solida  utilità  della  mineralo- 
gia tecnologica.  Ed  il  Tondi  j  addivenuto  il  decano  dei  mi- 
neralogisti italiani^  e  succeduto  al  collega  Ramondini  nella 
patria  Università ,  compose  un  trattato  di  Oriltognosia  a 
buon  dritto  reputato  classico.  Successivamente  pubblicò  il 
Ruggero  nuove  scoperte;  il  celebre  Monticelli  acquistò 
celebrità  nello  studio  dei  fossili  del  Vesuvio  ^  della  Somma 
e  dei  Campi  Flegrei  ;  e  Niccola  Covelli  a  quelle  dotte 
investigazioni  poi  associato,  contribuì  alla  compilazione 
del  Prodromo  della  mineralogia  Vesuviana,  arricchito  da 
sue  speciali  scoperte:  intantochè  i  valentissimi  chimici 
Valentini  Cassola  e  Semola  determinavano  con  dotte  ana- 
lisi i  nuovi  minerali  che  venivano  scoperti. 

Per  ciò  che  concerne  la  geologia,  la  quale  può  dirsi 
naia  nel  decorso  secolo,  dopo  avere  il  cel.  Ab.  Fortis  visitati 
i  vulcani  estinti  della  Campania ,  poi  quelli  in  continua 
accensione,  e  dopo  aver  perlustrate  le  regioni  della  Puglia 
e  delle  Calabrie  pubblicandone  importanti  notizie,  V  in- 
^ne  naturalista  Fasano  fu  il  primo  a  far  conoscere  da 
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geologo  la  fisica  costiluzione  dell'  ulteriore  Calabria ,  e 
sulle  sue  orme  si  pose  poi  il  Vivenzio.  Contemporanea- 
roenle  Tab.  Tata  emetteva  dotte  opinioni  suir  estinto 
vulcano  del  Vulture  in  Basilicata;  mentre  l'arciprete 
Santoli  illustrando  il  territorio  d'Irpino^  prendeva  registro 
di  curiosi  fenomeni  presentati  dal  lago  di  Ansanto.  Alle 
investigazioni  fisiche  della  regione  abbruciata  in  Campa- 
nia Felice  y  o  dei  Campi  Flegrei ,  dedicavasi  il  Carletti  ; 
mentre  il  valente  chimico  Vairo  discuopriva  nella  Solfa* 
tara  la  decomposizione  delle  lave  lentamente  cagionata 
dai  cosi  detti  fumajoli.  Indi  a  non  molto  il  marchese  Orazio 
Delfico  di  Teramo  davasi  allo  studio  della  struttura  geolo- 
gica del  Gran  Sasso  d'Italia ,  e  di  altri  monti  della  gran 
giogaja  y  spianando  sempre  più  il  sentiero  ai  geologi  del 
corrente  secolo XIX.  E  qui  non  vuoisi  togliere  il  primato 
e  il  debito  tributo  di  lode  ali* egregio  Brocchi ,  che  tutto 
avrebbe  illustrato  geologicamente  il  bel  paese,  se  troppo 
sollecitamente  non  lo  avesse  la  morte  rapito  alla  scienza: 
quel  sommo  geologo  si  inoltrò  colle  sue  escursioni  sino 
all'Appennino  dell'Abruzzo  ^  fece  utili  osservazioni  sul 
lago  Fucino  e  sopra  quello  di  Ansanto,  pubblicò  geognosti- 
che notizie  raccolte  nella  Terra  d'Otranto  ^  e  porlo  le  sue 
indagini  sul  distacco  della  Sicilia  dalla  Calabria.  Vero  è 
che  precedentemente  Pilla  il  seniore  avea  pubblicati  i  suoi 
viaggi  geologici  per  la  Campania^  dando  più  tardi  una  com- 
piuta storia  fisica  di  quella  classica  provincia.  Ed  anche  il 
Savarese  ed  il  collega  suo  Bamondini  aveano  istituite  geo- 
logiche indagini  sulle  calabresi  montagne,  tenendo  a  guida 
in  quei  loro  lavori  le  Werneriane  dottrine,  allora  in  molto 
grido.  L'  arcidiacono  Cagnazzi  pubblicava  intanto  inge- 
gnose considerazioni  sulla  costituzione  fisica  della  Peucezia 
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e  della  Daunia  ;  uieiitre  Tab.  Giovene  dettava  utilissimi 
scritti  sulle  Puglie  soni  inamente  applauditi  dal  cel.  Broc- 
chi, ed  il  Melograni  nel  suo  manuale  geologico  inseriva 
indicazioni  speciali  sopra  i  terreni  di  Basilicata  e  di  Cala- 
bria. Finalmente  vuoisi  aggiungere  alla  serie  illustre  dei 
commendati  geologi  i  nomi  non  men  celebri  del  cav.  Te- 
nore,  dottissimo  in  ogni  parte  di  Gsica  geografia;  quello 
del  conte  Milano,  che  illustrò  la  struttura  dei  terreni  di 
Otranto  e  di  Massalubrense  ;  del  Rosano  che  rese  conto 
della  costituzione  fisica  della  provincia  di  Lecre;  del  pro- 
fessore Scacchi,  che  or  meritamente  assjdesi  sulla  cattedra 
mineralogica  della  patria  università  napolitana;  del  valen- 
tissimo profes.  Pilla  il  giuniore,da  cui  è  avviata  in  Pisa  la 
gioventiì  toscana  negli  studj  geologici ,  che  ci  onora  di 
amichevole  benevolenza,  e  che  ne  sarà  di  priucipal  guida 
nel  discorrere  le  materie  contenute  in  questo  articolo. 

(b)  Saggio  Orittognostico. 

La  giogajadeirAppenninochedal  Gran  Sasso  d'Italia 
prolungasi  tra  i  due  mari  sino  al  Golfo  di  Taranto,  offre 
in  genere  un'ossatura  al  tutto  identica  alla  predominante 
in  tutto  il  rimanente  della  sua  catena  che  già  perlustrammo. 
11  calcareo  compatto^  a  strati  più  o  meno  inclinati, 
ed  i  banchi  d'arenaria,  or  sottoposti  or  tramezzati  al  cal- 
careo ,  costituiscono  le  principali  rocce  appenniniche. 

Quel  calcareo  da  taluni  chiamato  secondario,  è 
d'  ordinario  a  grana  ruspa  e  grossolana  ;  il  suo  colore 
varia  tra  il  biancogrigio  e  il  giallastro  e  rossiccio;  la  frat- 
tura è  concoide ,  ora  scagliosa  ora  scistosa:  nelle  sue  masse 
sono  talvolta  sparsi  testacei  marini  siffattamente  aderenti 
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Ha  formare  un  solo  impasto  :  traversano  i  suoi  filoni  ve- 
nature spatose,  pezzi  di  antracite^  petroselci  agatoidi ,  strati 
argillosi  u  marnosi.  Racchiudono  in  qualche  luogo  calce  sol- 
fata, altrove  materie  metalliche.  Questa  roccia  calcarea  suol 
pianeggiare  nelle  sommità  e  rotondeggiare  nei  fianchi:  tal 
carattere  rendesi  più  specialmente  manifesto  nei  monticeli! 
pugliesi  delle  Murgie,  ove  gli  strati  calcarei  sono  quasi 
orizzontali  y  traforati  o  cavernosi,  screziati  di  petrifica- 
zioni  marine ,  con  filoncelli  di  marna  e  di  terra  botare 
rossastra  :  i  suoi  rari  sprofondamenti  verticali  vengono  in- 
dicati col  nome  di  pulii ,  e  sono  notabili  nei  territorj  di 
Molfetta  y  Toritto  e  Àltamura.  Debbes:  avvertire  che  an- 
che nella  catena  dell' Appennino  meridionale  il  calcareo 
carbonato  è  talvolta  a  grana  fina  o  compatta  di  color  piom- 
bino o  giallognolo^  o  variegato  di.  rosso  e  bianco,  ed  a 
frattura  semicristallina  :  le  sue  sue  masse  sono  traversate 
da  v^ne  quarzose,  da  scisti  argillosi,  da  ossidi  di  manga- 
nese, da  solfuri  antimoniali  e  da  altre  materie  metalliche. 
I  filoni  deir  ^re/i^ria  ,  a  piccoli  grani  di  quarzo  e  squa- 
roette  micacee  argentine,  cementati  con  argilla ,  presentano 
un  colore  bigio  azzurrognolo  ed  hanno  frattura  ora  piana 
ed  or  concoide:  racchiudono  anch'essi  frammenti  bitumi- 
nosi, venature  di  spato  calcareo,  minutissime  spoglie  di 
testacei ,  e  qualche  impronta  di  sostanze  organiche  vege- 
tali. 

Tra  quelle  roccie  predominanti  sono  frequenti  gli 
ammassi  di  alluvione,  formati  di  sabbie  e  di  frantumi 
petrosi  trascinati  dalle  acque  «  e  da  esse  poi  depositati  : 
in  fondo  alle  valli  le  basi  di  quei  banchi  sono  argilloso- 
calcarei,  a  molecole  poco  coerenti,  e  i  pezzi  di  roccie  che 
racchiudono  pcrderono  la  loro  asprezza  nel  rotolamento: 
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MfTalte  masse  di  trasporto  sono  più  frequenti  e  più  estese 
negli  avvallamenti  delle  pendici  volte  a  occidente  in  faccia 
al  Tirreno  che  nelle  opposte  orientali. 

Giunto  r  Appennino  in  vicinanza  dell'  ultima  sua 
rstremità  meridionale ,  cambia  di  repente  nel  carattere 
fisico  dei  terreni  che  lo  compongono,  cessando  ivi  le  stra- 
tiGcazioni  per  la  ricomparsa  delle  masse  granitiche  e 
degli  scisti  cristallini.  Quelle  roccie ,  ammonticcliiute  le 
une  sulle  altre  ,  predominano  singolarmente  in  Aspro- 
monte^ sì  per  la  loro  estensione ,  come  per  la  lor  varietà. 
Le  masse  di  più  vasta  mole  sono  di  granito ,  composto 
di  feldspato  bianco,  quarzo  bigio  e  mica  nera  con  cristalli 
di  aufibola.  In  quelle  diramazioni  montuose  compariscono 
di  tratto  io  tratto  le  roccie  serpenti nose  ^  traversate  da 
filoni  di  altre  pietre  magnesiache.  Alterna  coi  graniti  lo 
gnesio ,  pui  si  frappongono  nuclei  quarzosi  y  ocre  ferru- 
ginee f  pietre  silicee ,  grafiti  y  cristalli  sulfuro-ferruginei. 
In  qualche  sito  comparisce  il  micascisto:  altrove  gli  sci- 
sti argillosi  sono  traversati  da  sostanze  quarzose  e  da 
cZorife  y  o  magnesiache.  Alcune  di  quelle  rocce ,  special- 
mente le  scistose,  racchiudono  sostanze  saline  e  sul- 
furee e  filoni  metallici.  L'  osservatore  insomma  che  si 
contentasse  di  portare  il  suo  giudizio  sulle  sole  appa- 
renze superficiali  della  Catena  dell' Appennino ,  sarebbe 
tentato  a  su{)porre  che  V  Aspromonte  delle  Calabrie  fos- 
se in  remotissimi  tempi  congiunto  alle  cime  delle  Alpi 
marittime  che  si  elevano  tra  la  Bormida  e  il  Tanaro^ 
col  mezzo  dei  moti  delle  attuali  isole  del  Mediterraneo  , 
rotte  e  squarciate  nella  loro  continuazione  da  rovinosi 
cataclismi. 

Tra  le  falde  della  catena  appenninica  e  le  rive  maritti- 
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me  dei  tre  mari  Adriatico^  Ionio  e  Tirrenoi  solvono  poggi 
e  rolline  più  o  meno  elevati,  costituiti  da  depositi  sedi- 
mentosi silice<hcalcarei ,  talvolta  quarzosi  nelle  parti 
più  elevate  e  marnoso-argillosi  in  basso,  con  moltiplici 
spoglie  organico-marine  proFusamente  frammischiate  a 
frantumi  vegetabili '^  e  talvolta  con  ossami  di  mammi^ 
feri.  Le  sabbie  calcareo-giallastre ,  eie  marne  argillose 
bigio-cerulee  sono  disposte  a  strati  orizzontali  e  paralleli  ; 
in  qualche  parte  cuoprono  un  fondo  di  gkiaja  calcarea 
con  testacei.  Nei  colli  della  Calabria  meridionale  sono 
frammisti  a  quei  depositi  molli  frantumi  di  quarto ,  di 
scisto  micaceo  y  e  di  altre  sostanze  provenienti  da  masse 
cristallizzate  per  disfacimento  dei  monti  soprapposti.  In 
generale  ovunque  gli  ammassi  marnosi  dei  colli  subap* 
pennini  vennero  ad  acquistare  petrosa  consistenza ,  vedon- 
si  contenere  in  laminette  o  a  piccoli  strati  sostanze  etero- 
genee, mica  cioè,  piriti ,  solfo,  combustibili  e  sali 
diversi  a  basi  terrose,  alcaline  e  metalliche. 

(e)  Riepilogo  Geologico. 

Ài  brevi  cenni  Orittognostici  di  sopra  raccolti  vuoisi 
dare  un  ordinamento  più  ragionato  o  geologico  ,  ponendoci 
sulle  orme  del  dottissimo  Cav.  Ferdinando  De  Luca  autore 
di  un  articolo  d'identico  argomento ,  destinato  ad  illustrare 
il  classico  Trattato  di  Geografia  del  cel.  Balbi.  Da  ciò  che 
di  sopra  accennammo  apparisce,  che  il  suolo  del  Reame  di 
Napoli  di  qua  dal  Faro  presenta  formazioni  spellanli  a  cia- 
scheduna delle  tre  granali  divisioni  dai  geologi  adottate , 
stratificate  cioè ,  scistoso  cristalline ,  ed  in  massa. 


Terreni  stratificati  — -  la  fondo  a  quasi  tutte  Je 
Valli  A  trovano  depositi  di  recente  alluvione.  I  terreni  di 
antico  trasporto  debbono  cercarsi  trai  dirupi  dell'estremo 
Appennino  calabrese,  da  Reggio  a  Cosenza.  Sembra  che  in 
qualche  sito  siano  comparse  tracce  di  torbe ,  ma  vasti  e 
veri  depositi  di  quelle  sostanze  non  esistono  nel  Regno  y  o 
finora  almeno  non  furono  discuoperti.  Nella  Calabria  cite'- 
fiore  trovasi  la  gran  Salina  di  Lungro  ^  la  più  ricca  di 
tutta  ItaKa  ,  e  da  non  temere  il  confronto  colle  primarie 
d' Europa  ,  ma  non  può  asserirsi  con  dimostrata  certezza 
che  essa  appartenga  alla  formazione  alluviale.  —  Succede 
a  que«<ta  la  subappennina  superiore ,  altrimenti  detta  ter^ 
ziaria;  questa  distendesi  lungo  le  loro  falde  in  parte  ricuo- 
prendole ,  ma  in  copia  assai  maggiore  dal  lato  orientale 
che  da  quello  del  Tirreno:  le  marne  argillose  soprabbon- 
dano lungo  il  lido  orientale  degli  Abruzzi  ;  le  sabbie  con- 
chi  gli/ere  nelle  Puglie  e  nelle  Calabrie.  U  arenaria  te- 
nera (molasse)  cuopre  diverse  vallate  interne dell'Appen- 
nino:  talvolta  è  accompagnata  da  calce  solfata  e  gesso , 
come  a  Torrecuso ,  Apelosa ,  Casanuova  :  altrove  contiene 
depositi  di  fitantrace  y  e  ciò  può  specialmente  verificarsi 
nei  dintorni  di  Guardia  Sanframonti  in  Terra  di  Lavoro , 
ad  Avellino  y  ed  a  Conidoni  in  Calabria.  —  Nella  Catena 
deir  Appennino  scorgonsi  manifestamente  le  due  forma- 
zioni geologiche  cretacea  superiore  y  e  cretacea  inferiore. 
La  prima  incontrasi  nei  terreni  di  Cajazzo  e  di  Sulmona , 
e  nel  Monte  Gargano  :  T  altra  y  detta  da  alcuni  del  Gres 
verdey  è  molto  più  estesa,  formando  una  spaziosa  zona  lungo 
1^  valli  del  Tronto^  del  Tordino  e  del  Vomano  nell'Abruzzo, 
e  ricomparendo  a  Stilo  e  Reggio  in  Calabria  ;  a  Stilo  ap- 
punto, come  pure  a  Teramo,  essa  contiene  alcune  tracce 
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di  zoqfitantrace.  —  I  nionti  principali  del  regno  dal  con- 
fine pontificio  alla  Calabria  citeriore ,  e  specialmente  nei 
loro  vertici  più  elevati ,  sono  di  formazione  giurassica  : 
<licesi  che  le  roccie  di  quella  specie  contengano  in  qualche 
parte  del/erro  ossidato;  men  dubbia  è  l'esistenza  dellW- 
sido  di  manganese  nel  giurassico  di  S.  Donato  in  Terra 
di  Lavoro.  La  formazione  carboni/era  o  non  esiste,  o 
scarseggia  assai  ;  a  Gerace  in  Calabria  appariscono  allo 
scoperto  alcune  tracce  di  zoojitantrace.  —  Additar  vo- 
lendo finalmente  tra  i  terreni  stratificali  quei  che  da  al- 
cuni dìstinguonsi  col  nome  di  suolo  di  transizione  ,TÌcor^ 
deremo  quelli  delle  vicinanze  di  Reggio  in  Calabria  e 
del  Monte  Salviano  in  Abruzzo,  nei  quali  furo  no  rinvenute 
alcune  tracce  di  ortoceratiti:  forse  però  varie  località 
del r Appennino  appartengono  a  quella  formazione. 

Terreni  in  Massa ,  e  scistoso-cristallini.  —  II 
suolo  serpentinoso  y  che  neir  Appennino  ligure  e  toscano 
cotanto  abbonda ,  sembra  scarsissimo  nella  contrada  me- 
ridionale che  ora  illustriamo  :  finora  almeno  non  fu  di- 
scuoperto  che  in  uno  spazio  assai  circoscritto  nei  monti 
calabresi  soprastanti  a  Nicastro.  Predominano  invece ,  come 
già  avvertimmo,  in  tutta  quella  provincia  le  masse  gra* 
nitiche:  il  gruppo  montuoso  della  Sila  nella  Calabria  ci- 
teriore ;  della  Serra  nella  Calabria  Ulteriore  prima;  l'al- 
tro che  ricinge  la  pianura  di  Palmi  nell'Ulteriore  seconda 
ne  sono  in  gran  parte  composti  :  quelle  masse  granitiche 
sogliono  essere  di  color  grigio ,  a  grana  non  tanto  pic- 
cola ,  in  alcuni  luoghi  tenacissima ,  ed  altrove  fatiscente  : 
i\  feldspato  di  cui  abondano,  disfacendosi  in  qualche  lo- 
calità nella  sua  superficie,  somministra  materia  eccellente 
da  stoviglie.  —  Fanno  i  graniti  continui  passaggi  allo 
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gnesio :  quella  roccia  sci.stosocristallina  compone  quasi 
iutierameule  il  gruppo  dell' Aspromonte;  ricomparisce  a 
Monteleone ,  e  nelle  alture  di  Olivadi  e  della  Sila  :  ivi  ed 
a  S.  Vito  è  piena  di  granati  e  contiene  ricchi  depositi  di 
grotte  :  a  Pizzo  e  ad  Olivadi  giacciono  in  mezzo  ad  essa 
alcune  masse  di  omfacite.  Se  vi  è  roccia  in  Calabria  che  of- 
fra speranza  agli  escavatori  di  miniere  è  principalmente 
questa  delio  gnesio.  — -  Nei  soli  dintorni  di  Africo^  non 
lungi  da  Reggio ,  incontransi  piccole  masse  di  micuscistL 
Gircoscrilti  sono  anche  i  depositi  del  suolo  filladicOj  ma 
ben  determinati  a  S.  Lorenzo  e  Gandofari  pel  vivissimo 
lustro  argentino  che  presentano:  nei  monti  di  Nicastro  la 
Jillade  è  molto  quarzosa  e  compatta  ;  a  Puzzano  è  allumi- 
fera:  ivi  appunto  trovasi  il  ricco  banco  à\  ferro  idrato  che 
alimenta  i  Forni  della  Mongiana.  Vuoisi  finalmente  av- 
vertire che  nella  predetta  località  di  Puzzano ,  a  contatto 
della  fillade  sporge  fuori  una  massa  di  diorite  scistosaj 
con  alcuni  strati  di  diorite  massiccia  tenacissima.  Ne 
resterebbe  a  far  menzione  del  suolo  vulcanico  e  dei  suoi 
prodotti,  ma  reputammo  conveniente  di  dedicare  a  tal  sog- 
getto il  seguente  articolo,  per  la  sua  notabile  importanza. 


S-  8. 


TER&ENO  VULCANICO. 

Nel  fenomeno  tra  i  naturali  il  più  imponente^  quello 
cioè  dei  terreni  i^ulcanici,  primeggiano  in  Europa  le  Due 
Sicilie;  meritano  quindi  sotto  tale  rapporto  speciale  illu- 
strazione. In  queste  contrade  bagna  il  Tirreno  le  falde  di 
non  pochi  crateri  estinti:  che  se  volesòimo  dure  il  nome 
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generico  di  Campi  Fìegrei  ^  come  taluno  fece^  a  tutta  la 
Campania  marittima^  dovrebbesi  in  tal  caso  estendere 
dalla  toscana  valle  della  Fiora  fino  allo  stretto  di  Messina 
ed  air  Isole  circonvicine.  Riserbando  più  accuratamente 
la  caratteristica  di  Flegrea  alla  sola  costa  marittima  del- 
r attuale  Provincia  Napolitana,  divideremo  il  suolo  vul- 
canico dei  dominj  di  qua  dal  Faro  in  F^ulcani  estinti  ed 
attiifi. 

(a)  F'ulcani  estinti  e  semiestinti. 

Nella  parte  orientale  della  catena  dell'Appennino , 
lungo  cioè  le  spiagge  bagnate  dairAdriatico,  un  solo  era* 
tere  di  Vulcano  estinto  apparisce  i  quello  cioè  del  f^olture 
o  fruitore:  nei  trascorsi  tempi  era  ardente;  lo  attestano  le 
ampie  tracce  della  sua  non  remola  esistenza ,  principal- 
mente presso  il  cratere  ancorché  in  più  parti  franato  :  le 
sue  lai^e  sono  feldspatiche  ed  hauniche. 

Sulle  pendici  opposte  della  gran  catena  volta  in  fac* 
eia  al  Tirreno  moltissime  sono  le  tracce  di  Vulcani  estinti. 
Limitandoci  ad  additare  i  più  noti^  ricorderemo  quello  di 
Roccamonjina  in  Terra  di  Lavoro^  le  di  cui  lave  sono 
anfigenicìie  e  feldspatiche. 

Il  terreno  dell'attuale  Provincia  di  Napoli  è  tulio 
vulcanico  ;  a  levante  il  Vesuvio  tuttora  ignivomo ,  a  po- 
nente i  Campi  Flegrei.  Traversata  V  urbana  Grotta  di  Po* 
silipo^  presentasi  fuori  di  essa  il  Monte  Olibano  o  mon- 
tagna delle  Brecce,  formata  in  gran  parte  di  enormi  am- 
massi di  lave  le  più  antiche  di  tutto  il  dintorno:  pare  che 
tra  l'Olibano  e  l'attuai  Solfatara  fosse  in  remotissimi  tem- 
pi un  cratere  vulcanico.  Pozzuoli  restò  vittima  più  volte 
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di  terremuoti  e  di  eruzioni  ;  quella  del  i5à8  fu  ollreitiodo 
disastrosa.  Il  Gauro  o  M-  Barbaro  è  il  più  vasto  vulcano 
spento  delle  sue  vicinanze  dopo  quello  di  Quarto;  forse  è 
altresì  uno  dei  più  antichi.  Le  acque  del  tanto  celebre 
Lago  d' jiverno  sembra  che  occupino  un  cratere  di  vul- 
cano estinto.  Nella  notte  del  29  Settembre  i538  i  terreni 
posti  a  levante  dell'A verno  soffersero  scosse  terribili;  alle 
quali  succede  un'esplosione  vulcanica^  che  in  men  di  tre 
giorni  sollevò  il  Monte  Nuosfo ,  dopo  aver  sepolto  tra  le 
mine  il  borghetto  di  Tripergola  ^  uno  spedale  pei  bagnanti 
edificato  da  Carlo  II  ^  .e  T  intiero  canale  che  teneva  in  co* 
munìcazione  T  A  verno  col  Lucrino.  Finalmente  tra  JVL 
Nuovo  e  Y  urbano  ricinto  di  Napoli ,  i  due  attuali  Laghi 
degli  Àstroni  e  d'Agnano  ricordano,  che  in  remota  epoca 
anche  i  loro  bacini  furono  crateri  di  vulcani  ora  estinti. 

(b)  Solfatara. 

J[  moderni  geologi  considerano  generalmente  le  Sol- 
fatare come  Vulcani  semiestinti  y  dai  quali  si  svolgono  tut- 
tora vapori  acquei  ed  esalazioni  aereiformi ,  senza  veruna 
certezza  che  riprender  non  possano  la  loro  devastatrice  at- 
tività. La  Solfatara^  di  cui  or  parleremo,  sorge  quasi  inter- 
media tra  Pozzuoli  e  il  Lago  d' Agnano  :  essa  è  il  Foro  di 
Vulcano  di  Strabene,  il  Campo  Fleg reo  di  Plinio,  il 
Monte  Leucogeo  dei  Greci.  Presero  ricordo  gli  antichi  di 
varie  sue  eruzioni  ;  Tultima  di  cui  restaci  notizia,  accadde 
nel  1 198.  Calcando  il  suolo  del  suo  cratere ,  ed  urtandolo 
con  forza,  suscitasi  un  rimbombo  proveniente  dai  vuoti  o 
cavernosità  sottoposte.  Da  varie  parti  escono /urna  roli  che 
tramandano  grave  odore  solfureo  :  dagli  spiragli  del  fumo 
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più  denso  vedonsi  nella  notte  le  fiamme  e  può  sentirsene 
il  crepitare.  Tutto  il  terreno  è  qua  e  là  ricuoporto  da 
efflorescenze  solfuree  fikio  ai  più  alti  bordi  del  catino; 
il  quale  ha  un  circuito  di  forma  ovale ,  con  lunghezza 
di  i5oo  piedi ,  e  larghezza  di  mille.  Tra  i  vapori  aquei  e 
d'idrogeno  solforato  che  del  continuo  si  svolgono^è  un  poco 
di  acido  muriatico;  tra  le  div>^rse  combinazioni  saline  da 
quelle  esalazioni  formate  predomina  il  muriato  d'ammo- 
niaca ,  siccome  osservò  il  Daubeny  citato  dal  De  la  Becbe. 
Breislak  vi  trovò  cristalli  di  ferro  specolare;  Klaprotb 
congetturò  che  nell'  allume  della  Solfatara  si  trovasse  della 
potassa.  Certo  è  insomma  che  fu  questo  in  altri  tempi  un 
terribile  vulcano  ,  di  cui  Cornelio  lasciò  indicazione  giu- 
stissima in  pochi  versi 

Neapolim  inUr 

Et  Cumai  locus  tU ,  mìUtit  jam  frigidus  annii , 
Quamvìi  otemum  pingue$cat  ah  ubere  sulphur, 

(c)  Vesuvio. 

Di  centottantaseì  tra  Vulcani  attivi  e  Solfatare  che 
ora  esistono  nei  Continenti  terrestri  y  non  è  al  certo  tra 
i  più  grandi  il  Vesuvio ,  ma  verun  altro  fu  commesso  con- 
tinuo soggetto  di  curiosità  pei  viaggiatori  e  di  dotte  inda- 
gini pei  fisici.  A  ciò  contribuì  la  sua  vicinanza  di  poche 
miglia  ad  una  delle  città  più  popolose  dell'  Europa ,  del 
parichè  la  variabililà  dei  suoi  fenomeni  y  or  di  un'attività 
devastatrice,  poi  di  profonda  quiete  e  di  si  lunghi  inter- 
valli, da  far  dimenticare  alla  popolazione  dei  suoi  dintorni 
i  tremendi  disastri  che  del  ^continuo  la  minacciano.  L'e- 
ruditissimo Ab.  Galiani  faceva  avvertire,  che  le  sue  ceneri 
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nelle  più  violenti  eruzioni  furono  trasportate  dai  \  enti  fino 
nella  Siria  e  nell'  Egitto,  per  testimonianza  di  Dione ,  di 
Marcellino,  di  Procopio  ,  del  Giuliano,  del  Mescolo,  del 
Caraffa.  Eppur  nondimeno  Floro  e  Strabone  celebrarono 
r  amenità  di  quel  Monte  terribile  ;  e  Tacito  facea  risalta* 
re  il  pittoresco  sito  della  Villa  di  Tiberio  nell'isola  di 
Capri ,  perchè  stavanle  in  faccia  le  pendici  del  Vesuvio , 
che  Columella  celebrò  dal  canto  suo  pei  loro  vini  non  in- 
feriori al  Falerno ,  al  Gaurano  ed  al  Massico. 

Se  nonché  dopo  una  quiete  lunghissima  di  secoli , 
duranti  i  quali  le  sue  pendici  vennero  rese  dall'agricoltore 
più  ridenti  dei  colli  stessi  della  Campania  Felice, e  mentre 
il  romano  Impero  respirava  dalle  sofferte  sciagure  per  la 
benigna  clemenza  di  Tito,  di  repente  rinnuovò  il  Vesuvio 
tremende  eruzioni ,  subissò  le  popolose  località  circonvi- 
cini ed  altre  ne  ricuoperse;  distrusse  non  pochi  abitanti 
e  lasciò  i  sopravvissuti  nello  spavento.  Ciò  accadeva  nel 
63  dell'  era  volgare  :  nel  79  quei  disastri  si  rinnuova- 
rono  con  violenza  anche  maggiore;  di  quella  catastrofe 
fu  vittima  anche  il  celebre  Plinio. 

Continuò  poi  ad  ardere  il  Vesuvio ,  ma  per  lunghi 
anni  con  assai  minor  violenza  e  senza  gravi  danni;  quindi 
gli  uomini ,  sempre  audaci ,  si  attentarono  a  fermare  di 
nuovo  il  domicilio  alle  sue  falde  e  sulle  stesse  pendici. 
Ma  mentre  regnava  Teodorico,  ricomparvero  eruzioni  spa- 
ventose, e  conformemente  alla  barbarie  dì  quei  tempi  non 
mancarono  i  visionar),  giuranti  aver  veduto  escir  dalla 
sua  bocca  anime  di  dannati;  dalla  quale  suprestiziosa  asser- 
zione trasser  partito  i  più  accorti,  facendo  credere  al  popolo 
essere  stato  veduto  Pandolfo  dì  Capua  ,  Guìmaro  di  Salerno 
ed  altriPrincipì  esecrati  per  tirannide, trascinati  nelTarlaro 
per  la  bocca  del  Vesuvio! 
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Dopo  langa  alternativa  di  eruzioncelle  e  di  calma  ^ 
\idesi  per  la  prima  volta  nel  1087  quei  vomito  terribile 
di  laifa  ignita  fin  allora  non  veduta  ^  ma  che  al  certo  an- 
che in  epoca  remotissima  era  stata  eruttata,  tostochè  or  si 
calcano  di  nuovo  le  discuoperte  vie  dì  Pompei,  che  di  quella 
fusa  materia  furono  lastricate.  Nel  1 1 89  ricomparvero  tre- 
mende  eruzioni  :  alle  quali  succede  si  lunga  calma,  che  la 
«tesso  alto  cratere  si  ricuoperse  di  pascoli  e  si  ornarono 
i  suoi  bordi  di  fronzuti  arboscelli,  intautochè  sulle  pen- 
dici si  propagavano  i  migliori  vizzati  di  italiche  e  greche 
varietà,  producendo  deliziosi  e  ricercatissimi  vini. 

Vero  è  che  anche  durante  quella  calma ,  nella  parte 
piiì  elevata  del  monte  escivano  da  varie  fessure  caldi  va- 
pori, indicanti  abbastanza  che  il  fuoco  sotterraneo  non  era 
e&tinto:  difalti  sul  cadere  del  i63i  si  fece  strada  in  un 
fiaoco  del  monte ,  e  dopo  aver  prodotto  orribile  incen- 
dio ,  spinse  fuori  copia  inusitata  di  acque  che  i  dintorni 
sommersero;  si  che  gli  atterriti  abitanti  avvertir  vollero  i 
posteri  di  quelle  tremende  sorprese  vulcaniche^  con  enfatica 
iscrizione  che  portava  in  fronte....  Posteri, posteri,  vestra 
res  agitur.  Da  indi  in  poi  il  cratere  vesuviano  fu  sempre 
più  o  meno  ignivomo  :  sul  cadere  del  secolo  XVII  ebber 
luogo  circa  dieci  piccole  eruzioni  ;  quella  del  1698  versò 
lave  die  distrussero  molte  masserie. 

Nel  1707  le  eruzioni  furano  accompagnate  da  spaven- 
tose tenebre,  indi  da  copiosa  cenere  che  ricuoperse  la  capi- 
tale e  gran  parte  della  provincia.  Dieci  anni  dopo,  il  versa- 
mento delle  lave,  continuato  per  più  mesi, distrusse  molti 
campi  ai  coloni  di  Torre  del  Greco  e  di  Boscotrecase.  Tra* 
scorso  un  ventennio,  nel  1787  cioè  ,  due  eruzioni  si  suc- 
cederotto^  una  più  rapida  dell'  altra  :  nel  1751  i  danni  fa* 
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tono  anche  maggiori.  Non  era  però  la  predella  eruzione  da 
riguardarsi  come  la  più  terribile  dei  tempi  moderni ,  poi^ 
che  questa  ebbe  luogo  nel  1 779  :  il  ceL  Lalande  ne  lasciò 
descrizione  nei  suoi  viaggi  ;  il  Fellens  la  ripetè  nel  suo 
Manuale  di  meteorologìa^  ravvisando  in  essa  il  miglior 
quadro  della  vulcanica  eruzione  ;  ne  si  conceda  di  fare 
ahrettanto.  Sul  cadere  del  Luglio  del  1779  dal  cratere  del 
Vesuvio  proruppero  piccole  correnti  di  lava  accompagnate 
da  getti  di  fiamme  ;  pochi  giorni  dopo  formarono  queste 
un  <KU]o  di  fuoco^  inalzantesi  oltre  alle  :>oo  tese  ;  un  getto 
di  materie  fuse  perdevasi  nelle  valli  ;  il  vento  trasportava 
le  ceneri  sulla  via  di  Salerno.  Nella  sera  del  7  Agosto 
l'orizzonte  napolitano  presentò  un  fenomeno  molto  simile 
a  quello  delle  aurore  boreali  di  massima  intensità  :  una 
colonna  di  fuoco^  che  s'inalzava  oltre  i  aoo  piedi ,  era 
tutta  inviluppata  dai  vapori  e  dal  fuma  Aumentò  questa 
di  volume  e  di  forza  nel  di  8  Agosto  ;  la  sua  base  esteu'* 
devasi  a  tutta  la  sommità  del  monte  ;  le  materie  eruttate 
ricadevano  sui  Incubi  circonvicini  come  pioggia  di  fuoco; 
quella  ufassa  ignea  era  solcata  in  tutti  i  sensi  da  lampi  di 
colore  azzurro  ;  il  golfo  sottoposto  riflettendo  lo  splendore 
di   quelle  spaventose  fiamme  sembrava   tutto  ardente: 
masse  petrose  di  mole  immensa  erano  slanciate  fino  all'al- 
tezza di  2CO  tese  ;  pietre  ^  lapilli  e  ceneri  devastarono  tutti 
i  piani  circonvicini.  La  plebe  napolitana  colta  da  insolito 
spavento  atterrava  tumultuante  le  porte  dei  sacri  templi 
per  cercarvi  un  ricovero^  perchè  un  vento  di  scirocco  spin* 
geva  sulla  capitale  globi  di  cenere  e  di  fumo  :  per  buona 
sorte  quel  vento  cambiò  direzione.  Nei  giorni  susseguenti 
^i  rinnuovarono  le  eruzioni  precedute  da  cupi  muggiti  e 
da  terribili  scosse:  nel  ai  Agosto  quel  tremendo  fenomeno 
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terminò  collo  scorrere  di  poca  lava,  la  sola  prodottasi  nel 
corso  di  giorni  ventidue. 

Prima  che  terminasse  il  passato  secolo  decimottavo 
rinnovò  più  volte  ii  Vesuvio  le  sue  eruttazioni,  ma  con 
effetti  men  disastrosi,  tranne  quella  del  17949  che  fu  stre- 
pitosissima. La  prima  del  secolo  corrente  incominciò  nel- 
l'Agosto del  ido4;e  che  durò  per  giorni  trentotto:  la  lava 
corse  sulle  pendici  meridionali  repartita  in  più  rami ,  ed 
invase  abitazioni  e  campi  coltivati:  il  duca  della  Torre  ne 
lasciò  accuratissima  relazione.  La  seconda  avvenne  nel 
Luglio  del  i8o5;  il  De-Buch  la  descrisse  in  una  lettera  al 
prof.  Pictet:  di  quella  rinnuovatasi  nel  Maggio  del  1806 
rese  conto  al  suo  amico  Domenico  Catalano  il  preludato 
della  Torre. 

Ricomparvero  le  eruzioni  nel  1809  »  1810  e  181 1  : 
]  fisici  non  ne  presero  ricordo.  Conciso  ma  molto  pregevole 
fu  quello  che  scrisse  li  cel.  Brocchi  sull'altra  del  181  a  : 
nei  primi  giorni  del  Gennajo  corse  la  lava  tra  le  due  torri 
del  Greco  e  dell'Annunziata. Sul  cadere  deirannq  successivo 
i8i3  sboccarono  dal  Vesuvio  due  correnti  infuocate  ^  una 
verso  il  fosso  bianco ,  Y  altra  più  piccola  dalia  parte  di 
Boscotrecase  ;  l'accompagnarono  piogge  di  ceneri  e  di  la- 
pilli: il  cav.  Monticelli  ne  depose  la  descrizione  nel  Gior- 
nale Encidopedico  di  Napoli.  Quel  dotto  fisico  descrìsse 
anche  i  fenomeni  rinnuovatisi  uell'  incendio  del  Dicembre 
ìSì'j  :  anche  allora  scorse  la  lava  da  due  lati; prese  V  una 
la  direzione  di  Pedemoutina  ,  e  l'altra  quella  del  Mauro  : 
le  pioggie  di  sabbia  e  di  cenere  furono  trasportate  dai  venti 
sino  a  Molfetta. 

Nel  i8id  e  nel  idig  le  eruzioni  si  ripeterono  : 
quella  del  1820  ebbe  il  suo  Empedocle  nel  francese  Cou 
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irei,  che  spiuto  da  ignoto  impulso  si  precipitò  in  un  gorgo 

ardente  del  cratere;  conservasi  la  memoria  di  quel  tri- 
stissimo caso  nel  nome  dato  a  quel  punto  di  Cono  di  Cow^ 
irei*  Nel  Febbrajo  del  iSaa  i  due  dottissimi  Fisici 
Monticelli  e  Cuvelli  intrapresero  importanti  esami  dei 
fenomeni  che  accompagnar  sogliono  le  eruzioni  vesuviane; 
quella  del  successivo  Ottobre  offerse  vasto  campo  ai  loro 
studj.  Manteunesi  poi  ih  riposo  il  cratere  fino  al  1828:  nel 
Marzo  di  quell'anno  tornò  alle  sue  spaventose  minacce^ 
con  eruzioni  che  il  Donati  descrisse.  Dal  J  83o  al  1 83  a  sog- 
giacque Tinternodel  cratere  predetto  a  cangiamenti  notabili 
di  aspetto  e  di  forma.  £  dal  1883  al  1 334  due  chiarissimi 
geologi ,  Leopoldo  Pilla  e  il  Cassola  y  consacrarono  i  loro 
studi  all'esame  il  più  minuto  dei  multiformi  fenomeni  e 
prodotti  vesuviani;  deponendo  il  frutto  delie  loro  dotte 
indagini  nello  Spettatore  del  f^esuvio ,  che  venne  con- 
tinuato dal  solo  Pilla  nel  Bullettìno  Geologico  del  Vesu- 
vio e  dei  Campi  Pie g rei. 

Preziosi  frutti  produssero  quelle  ripetute  e  ben  di- 
rette osservazioni;  la  conoscenza  cioè  fisico-chimica  delle 
lave;  delle  sostanze  rigettate;  dei  prodotti  delle  sublimazioni 
e  delle  chimiche  reazioni  ;  delle  sostanze  volatili  e  delle 
aereiformi.  Le  lai^e  di  colore  grigio  turchiniccio ,  dure  e 
tenaci  assai ,  sono  masse  di  amfigenio  e  di  pirosseno  ag- 
glutinati insieme ,  con  piccoli  grani  di  ferro  ossidato  ed 
ossidulato:  in  esse  si  trovano  laminette  di  mica,  ma  rara- 
mente ;  il  feldspato  e  V  anfibolo  sono  alla  lor  composizione 
affatto  estranei.  Le  sostanze  rigettate  nelle  eruzioni  sono 
per  la  massima  parte  scorie  globolose  di  colore  ferrigno 
cupo  ;  chiama  te  volgarmente  òomòe  se  la  loro  figura  è  sfe- 
rica ^  saette  quando  sono  oblonghe  e  alle  due  estremità 
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«issottigliale.  La  superficie  esterna  del  cratere  è  tutta  tap- 
pezzata di  sfioriture  saline:  prodotto  il  più  abbondante 
delle  eruzioni  suole  essere  il  cloruro  di  sodio,  e  talvolta 
Vipercloruro  di  /erro:  presenta  usi  altresì  informa  di  in* 
crosLazioni  il  sotto-carbonato  di  soda^ed  il  solfato  di  calce 
idrato  ferrifero:  le  spaccature  del  suolo  sono  tappezzate  di 
rifioriture  solfuree^  Finaliueute  tra  le  sostanze  rotatili  ed 
aereiformi  debbono  annoverarsi  i  vapori  acquosi ,  i  clo- 
ruri di  sodio,  di  calcio  e  di  potassio,  il  cloruro  di  ferro, 
il  solfato  di  calce  idrato;  tra  le  sostanze  aereiformi  il  gas 
acido  muriatico  f  il  gas  acido  solforoso ,  ed  il  gas  idro- 
geno solforato. 

Per  esaurire  con  quella  concisione  che  ne  viene  per-» 
messa  una  materia  di  tanta  importanza  ^  trat|;andosi  del  più 
gran  fenomeno  fisico  tuttora  in  attività  sul  continente  di 
Italia^  non  dispiaccia  che  qui  si  aggiunga  un  rapido  cenno 
sopra  le  cause  che  i  più  dotti  fisici  assegnarono  all^eru* 
zioni  vulcaniche.  Il  Bourguet ,  il  Bufifon ,  Lazzaro  Moro , 
il  De  la  Metherie^  il  Melograni^  il  Prjstanowski,  il  Wer- 
ner e  varj  altri  pretesero^  che  le  piriti  in  decomposizione  ^ 
infiammando  il  solfo  ed  altri  combustibili  minerali ,  ofiris- 
sero  il  principale  alimento  ai  Vulcani;  ma  nell'interno 
della  terra  non  può  esservi  aria  sufiicente  a  mettere  le 
piriti  in  accensione^  e  questa  in  ogni  caso  sarebbe  lenta  e 
tranquilla  e  non  violenta.  Volle  il  Lemery  attribuire  i  fe^ 
nomeni  vulcanici  alla  reazione  mutua  del  solfo  col  ferro 
e  dell'acqua,  ma  essa  pure  avrebbe  bisogno  del  contatto 
deir  aria.  Con  supposizioni  anche  più  gratuite  vide  il  Fa- 
trin  la  principale  causa  delle  eruzioni  nella  decomposizione 
dell'acqua  prodotta  dall'acido  solforico)  e  nel  fluido  elet- 
trico ,  e  vi  aggiunse  la  solidificazione  di  sostanze  aereiformi 
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con  ipotesi  contraria  alle  leggi  della  sana  fisica.  Che  se  il 
Breislak  ed  il  Bergman  considerarono  il  petrolio  infiam* 
mato  da  una  corrente  elettrica  qual  principale  agente  vul- 
canico,  si  sottoposero  alla  imbarazzante  necessità  di  ad- 
ditare ove  trovisi  tal  quantità  prodigiosa  di  quel  bitume, 
da  poter  dare  alimento  al  più  piccolo  vulcanetto  del  globo! 
Aggiungeremo  che  il  JDeluc^  Faujas,  Menard  de  laGroye, 
Spallanzani  y  Longo  ,  Kries  y  PouUelt-Scrope  e  Brongniart 
opinarono  che  l'ossigeno,  altre  sostanze  aereirormi  e  l'acqua 
in  vapore  fossero  i  principali  agenti  vulcanici,  ma  nou  tem- 
pre il  mare  è  tanto  vicino  da  poter  somministrare  lasuffi- 
cente  quantità  d'acqua,  e  poi  quei  gas  produr  non  possono 
tale  incandescenza  di  roccie  da  trasformarle  in  lave.  Anche 
il  Davy ,  d'Aubisson  de  Voisins  ,  Gay-Lussac  e  Bróguart 
applicar  vollero  all'origine  dei  vulcani  T  acqua  marina  in 
vapori  e  differenti  gas,  aggiungendo  l'azione  di  alcuni  me- 
ttili ossìgenabili,  ad  oggetto  di  attribuire  ad  azioni  chimi* 
che  lo  sviluppo  dei  fenomeni  vulcanici  ;  ma  nell'Asia  cen* 
trale  i  vulcani  in  attività  sono  lontanissimi  dalle  acque,  ed 
alcuni  ora  estinti  si  trovano  invece  a  contatto  del  mare.  Fi- 
nalmente il  Kircher,Hovel,Paw,Mairan,BKillj,Dolomieu, 
Ordinaire ,  Gordier ,  Elie  de  Beaumont ,  d'Omalius  dllal- 
loy  ed  altri  moderni  geologi  considerarono  i  vulcani  come 
altrettanti  sfoghi  del  fuoco  centrale ,  ammettendo  l' esi- 
stenza di  un  vasto  serbato jn  incandescente  al  di  sotto  della 
crosta  del  globo  :  per  verità  con  quel  principio  spiegar  si 
potrebbero  altri  fenomeni ,  ed  unendo  i  vulcanici  ai  geo- 
logici troverebbesi  anche  la  causa  del  sollevamento  delle 
montagne  ;  a  noi  però  non  spetta  lo  assumere  le  parti  d\ 
giudice. 
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(d)  Terremoti. 

Poiché  le  eruzioni  vuIcaDiche  formarono  sabieUo  ai 
precedenti  nostri  cenni  di  storia  fisica,  piuttostocbè  a U'ar- 
ticolu  della  meteorologia  faremo  qui  menzione  dell'  altro 
non  minore  uè  meno  spaventoso  flagello  dei  terremoti y  che 
in  varie  parti  di  queste  vulcaniche  italiane  provincie  non 
di  rado  si  fanno  sentire,  singolarmente  poi  nel  territorio 
delle  Calabrie.  Non  passò  età  in  cui  non  si  rinnovassero  casi 
lacrimevoli  di  orribili  scosse  che  atterrarono  numerosi  edi- 
fizi,  coprendo  di  ruine  quei  campi  che  avea  resi  ridenti  la 
mano  industre  del  coltivatore.  Senza  funestarci  coli'  enu- 
merazione   dei  disastrosi    terremoti  della   Calabria  ,  ri* 
corderemo  che  Gerissimo  fu  quello    del    1783,    poiché 
restarono  sconvolte  anche  alcune  contrade  della  Zimi/ro/a 
Sicilia:  due  Calabresi  provincie  videro  cadere  in  ruine  le 
loro  città  più  popolose;  sulle  stesse  pendici  dei  monti  ina- 
bissarono alcune  rupi  ed  altre  cambiarono  di    sito:  le, 
onde  del  Tirreno  sembrarono  congiurare   colle  meteore 
atmosferiche  per  far  temere  a  quegli  sciagurati  abitanti 
universale  Teccidio;  che  molte  migliaia  ne  perirono  inghiot- 
titi dalle  acque  e  dalle  voragini,  o  schiacciati  dai  rottami 
degli  edifizi  :  il  segretario  dell'Accademia  delle  Scienze 
Sarconi,  registrando  accuratamente  i  danni  di  queir  im- 
menso disastro,  impresse  loro  quelTautentìcità  di  cui  avreb* 
bero  ad  ogni  modo  abbisognato  i  posteri  per  non  crederli 
immaginar]  o  esagerati. 

Non  era  ancor  decorso  un  mezzo  secolo,  quando  nel 
Marzo  del  i832 ,  dopo  essersi  fatto  sentire  per  alcun  tempo 
un  sotterraneo  fragore,  di  repente  le  primarie  città,  grosse 
terre  e  popolosi  villaggi  delle  due  Calabrie  settentrionale  e 
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media  ebbero  tali  scosse  cosi  nelle  fondamenta  dei  più  va- 
sti palazzi  come  dei  più  umili  abituri ,  che  molti  di  quei 
fabbricati  caddero  in  minuti  rottami:  le  succussioni  alter- 
narono colle  ondulazioni  ;  gli  intervalli  di  quiete  furono 
brevissimi  :  il  mare  soverchiò  il  lido,  spingendo  i  suoi  flutti 
per  un  tratto  di  circa  mezzo  miglio  entro  terra  :  meteore 
atmosferiche  accrescevano  lo  spavento  con  piogge  dirotte 
e  con  bufere  ;  annosissimi  alberi  precipitavano  giù  dalle 
rupi  9  traballanti  anch'esse  per  succussioue:  ne  conse- 
guiva il  disseccamento  delle  fontane,  l'intorbidamento 
dei  pozzi  e  delle  cisterne ,  lo  straripare  dei  fiumi  :  quella 
orribile  catastrofe  ebbe  la  durata  funestissima  di  un  mese 
intiero. 

Dopo  la  precaria  quiete  di  soli  quattro  anni,  nell'Ottobre 
del  1 S35,  mentre  nella  calabrese  vallata  del  Grati  si  affan- 
navano gli  abitanti  ad  opporre  dei  ripari  ai  danni  sofferti, 
vennero  a  rinuuovarsi  luttuose  scene.  La  stagione  estiva  era 
stata  incostantissima;  lo  avvicinarsi  dello  autunno' fu  pre- 
ceduto da  freddi  intempestivi ,  ai  quali  succederono  caldi 
affannosi.  Nel  di  6  Ottobre  una  lucida  meteora  era  comparsa 
nelle  ore  vespertine  sui  monti  occidentali  di  Cosenza:  dopo 
aver  descritta  una  curva  parabolica,  si  dileguò  con  leggero 
fragore.  Due  gionii  dopo  il  termometro  era  risalito  ai  gradi 
37  :  nelle  due  sere  successive  strisciarono  per  l' aria  globi 
luminosi  e  infuocati  :  nella  notte  del  di  1 1  si  suscitò  un  im- 
petuoso soffiare  di  venti  nell'alta  atmosfera, mentre  in  basso 
tutto  era  quietissimo;  segno  fatale  era  quello  di  vicino  ter- 
remoto, poiché  erane  stato  precursore  anche  ne]  Marzo  del 
i83a ,  ma  gli  spensierati  calabresi  non  se  ne  diedero  pensie- 
ro. Frattanto  nel  12  Ottobre,  sul  tramonto  del  sole,  una 
folta  e  cupa  nebbia  ingombrò  la  valle  del  Crali  ;  verso 
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mezza  notte  vi  desi  disperdere  a  luce  di  baleni  ;  indi  a  poco 
V  aere  tremò  pel  furore  orribile  con  cui  la  terra  si  scosse , 
prima  con  moto  succussorio ,  poi  ondulatorio  e  vorticoso. 
Le  devastazioni  prodotte  da  quel  flagello  furono  orribili,  e 
durarono  fino  allo  spuntare  dell'  alba  :  cadde  allora  folta 
neve  sui  monti  e  leggera  pioggia  nella  Valle  Cosentina  ; 
ma  dal  i  a  Ottobre  fino  al  Genna jo  dell'  anno  successivo 
sofferse  ogni  giorno  nuove  sventure  ;  cbè  il  suolo  di  tratto 
in  tratto  traballava  con  sotterraneo  ed  aereo  remore,  ed 
erano  assai  brevi  gli  intervalli  di  calma.  L' atterrita  popo- 
lazione errò  per  alcun  tempo  dispersa  ;  dopo  alcuni  giorni 
un  insopportabile  fetore  fece  meglio  discuoprire  la  mor- 
talità degli  uomini  e  dei  bruti ,  e  fu  forza  accatastare  quei 
.miserandi  avanzi  e  consumarli  col  fuoco,  perchè  Taere 
non  ne  restasse  contaminato. 

Ma  non  si  creda  che  le  sole  Calabrie  vadano  soggette 
a  cosi  tremendi  naturali  disastri ,  poiché  se  da  questo  lato 
estremo  meridionale  passeremo  ad  esaminare  le  condi- 
zioni fisiche  deir  estremità  opposta  settentrionale ,  saremo 
avvertiti  dai  registri  storici  che  fino  dai  primi  anni  del  se- 
colo XI  fu  orribilmente  scossa  dai  terremoti  la  cel.  Abba^ 
dia  di  Montecassiiìo:  e  nel  secolo  successivo,  per  ben  cinque 
volte,  qàel  Monastero  con  molti  altri  paesi  della  Valle  del 
Garigliano  dovettero  sopportare  quel  micidiale  flagello. 
Riccardo  da  S.  Germano  lasciò  scritto  ,  che  nel  ia3i ,  per 
un  mese  intiero,  Terra  di  Lavoro  fu  travagliata  da  orribili 
scosse  che  si  propagarono  sino  a  Roma.  Nel  1369  la  pre- 
detta Abbadia  di  Montecassino  crollò  dai  fondamenti  e 
andò  in  mina;  nel  Dicembre  del  1457  fu  di  nuovo  mi- 
nacciata dello  stesso  disastro  :  e  dopo  una  calma  di  circa 
due  secoli  si  forti  spaventi  si  rinnuovarono  non  meno  di 
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venti  voliere  tre  di  quelle  scosse  furouo  violentissime. 
Nel  passato  secolo  XVIII  si  tenne  nell'archivio  deirAb- 
badìa  più  accurato  r^istro  del  rinnovarsi  di  siffatti  flagelli, 
e  dal  i^o3  al  1790  trovasi  che  ne  furono  spaventati  i  mo- 
naci e  le  popolazioni  circonvicine  quasi  ogni  anno  ;  vuoisi 
anzi  ricordare  che  nel  febbrajo  del  1724  sprofondò  una  va* 
sia  campagna  sativa  del  Casale  di  Cairo,  addivenendo  di  re- 
pente bacino  di  un  lago,  denominato  perciò  Zago  di  Cairo ^ 
che  tuttora  esiste  e  fu  anzi  ingrandito,  perchè  i  Monaci 
provvidamente  vi  gettarono  gran  quantità  di  pesci,  e  cosi 
serve  ora  di  ricco  vivajo.  Nel  secolo  corrente,  e  segnata- 
mente nel  Luglio  del  i8o5,  fu  violentissimo  il  terremoto 
che  scosfe  la  Valle  del  Garigliano ,  ma  nel  limitrofo  San- 
nio  distrusse  molti  paesi ,  e  fece  sentirsi  più  o  meno  in 
tutto  il  Regno.  Una  calma  di  varj  anni  avea  fatto  dimen- 
ticare  quel  disastroso  flagello ,  quando  in  Aprile  del  1837 
i  Monaci  Cassinensi  e  gli  abitanti  di  S.  Germano  furono 
talmente  spaventati  perle  gagliarde  scosse, da  temere  che 
nelle  viscere  del  Monte  dell'Abbadia  si  fosse  svolto  un  fer- 
mento igneo  da  spinger  fuori  eruzioni  vulcaniche.  Certo  è 
che  il  fomite  di  quei  terremuoti  sembra  trovarsi  neir  in- 
terno appunto  del  monticello  cassinense;  ma  è  altresì  in- 
negabile che  moltissime  altre  località  del  Regno  van  sog- 
gette a  quei  tremendi  disastri,  e  ciò  prova  sempre  più  la 
qualità  veramente ^dgrea  di  quei  terreni. 


Regno  delie  due  Sicilie  Fol»  xi.  6 
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IDROLOGIA  MINERALE. 

Uu  territorio  disseminato  di  crateri  già  prodotti  da 
vulcani  ora  estinti ,  e  con  uno  di  questi  in  accensione  con* 
tinua^  debbe  naturalmente  essere  ricchissimo  di  sorgenti 
minerali:  esse  però  non  sono  state  fin' ora  accuratamente; 
esaminate  né  dai  chimici,  né  da  quei  che  esercitano  l'arte 
salutare.  Tenendo  noi  per  guida  il  dottissimo  cav.  De  Ren- 
zi ^  additeremo  prima  quelle  che  hanno  la  loro  sorgente 
nelle  Provincie,  riserbandoci  a  parlare  in  ultimo  delle  altre 
che  sgorgano  entro  la  città  di  Napoli ,  e  nei  campi  vera- 
mente Flegrei  del  suo  circondario^  per  meglio  dedurre  da 
esse  i  poderosi  effetti  di  quei  fuochi  sotterranei.  Ci  unifor- 
meremo altresì  alla  repartizione  principale  da  quel  cel. 
medico  adottata,  nelle  cinque  classi  di  sol/uree,  ferrate, 
acidule ,  saline  e  d' incognita  composizione. 

(i)  Acque  Sol/uree. 

Negli  Abruzzi.  —  Molte  sorgenti  di  acqua  solfurea 
incontransi  nell'Abruzzo  Ulteriore  L:  in  Garrano  cioè 
villa  di  Teramo,  in  Putignano ,  in  Morrò,  in  Cellino  e 
Faille  j  in  S.  Omero,  in  TorricMa,  in  Ripa,  in  Fron- 
datola,  in  Castelli,  in  Campi  e  faille,  in  Moscufo ,  in 
Civltella  del  Tronto  :  quelle  ac(]ue  sottoposte  ad  analisi 
dal  Crocciti  diedero 

Gas  idrogeno  solforato 
Idrosolfuro  di  calce 
Sopraccarbonato  dì  calce 
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Ìdrochr€tto  di  soda 
Solfato  di  magnetia 

—    di  soda 
Traccle  di  silice ,  di  idrttfodali  e  di  idrobromati. 

NelV Abruzzo  Aquilano.  ^—  Sono  dì  notissima  ctle- 
brita  le  sorgenti  di  Antrodoco ,  fluenti  presso  le  rive  del 
Velino ,  nella  Valle  Petilia.  Il  loro  colore  è  bianco  ceru- 
leo; il  sapore  e  l'odore  non  sono  dispiacevoli:  la  loro 
temperatura  non  è  superiore  air  atmosferica.  Sono  effica- 
cissime nelle  malattie  cutanee  ed  in  altre  congeneri.  Con- 
tengono 

Gas  addo  idrosolforico 

— ~     carbonico 
Carbonato  di  calce 
Murialo  di  magnesia 
Solfato  di  calce 

—    di  magnesia. 

U Abruzzo  Citeriore  possiede  anch'esso  una  sorgente 
di  molta  efficacia  e  perciò  di  credito  non  comune  in  me- 
dicina; essa  ha  scaturìgine  nel  villaggio  di  S.  Croce  di 
Caramanico:  vuoisi  che  contenga 

Àcido  idrnso-forico 
Bicatbonaio  di  cafre 
—         di  ferro 
Solfato  di  calce, 

A  Caramanico  sgorga  altresì  un'acqua  trovata  buonissi- 
ma nelle  malattie  della  pelle  :  di  efficacia  consimile  sono 
le  polle  di  San  f^alentino ,  di  Salle,  di  Serramona- 
cesca  ,  di  f^illa  S.  Maria  e  di  Casali.  Finalmente  nel 
precitato  territorio  dr  Caramanico  trovasi  la  sorgente  del 
Pisciarello,  adoperata  per  bevanda  come  diuretica  e  leg- 
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germente  catartica  ^  perchè  ricca  di  solfati  e  idroclorati 
di  magnesia  e  di  calce. 

Molise  ha  sorgenti  solfar ee  in  Campobasso y  in  /^cr- 
rnzzrnoy  in  Trivento y  in  Isernia ,  in  Montelongo  ed 
in  Baselice*  In  quelle  di  Baselice  ii  D.  Carusi  trovò 

Coi  acido  ear^ontco 
—  idrotoifcrieo 
Carìxmato  di  ferro 
Muriaio  di  calce 
Solfato  di  magnesicL 

Altre  sorgenti  sono  in  Capracotta,  in  «Sa/tfa  Croce  di 
MorconCy  in  Civita-Campomarano  y  in  Casielluccio  ed 
in  Tavenna. 

In  Capitanata  si  tengono  per  solfuree  le  acque  di 
Biccari ,  di  f^olturara  ,  di  «S.  Bartolommeo ,  di  Saui- 
gnano  y  di  Castelfranco.  Quella  del  ^o^co  Mant rione 
hi  Mouteleone  dicesi  contenere 

(ra<  idrogene  solforalo 
Magnesia 
Muriato  di  ioda. 

La  Terra  di  Bari  non  possiede  sorgenti  sulfuree  : 
in  Terra  d' Otranto  è  di  nota  celebrità  T  acqua  di  «S*.  Ce- 
sarea y  ricordata  dal  Galateo  nella  sua  Opera  De  sita  Ja- 
pjrgiaCy  e  modernamente  sottoposta  ad  analisi  dai  chimici 
Greco  e  Danese.  Quell'acqua  è  limpida y  spumosa  y  di  di- 
sgustoso sapore  amaro  e  salino  y  di  odore  nauseabundo  :  iu 
otto  libbre  di  essa  furono  trovati 
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Idrogeno  tolforaio  .  ;  grani  22 
Gas  acido  carbonico .  .  .  „  15 
Muriato  di  soda  .  .  .  ^  97 
Solfato  di  magnma  .  .  n  25 
—  di  coke  .  .  .  .  H  28 
Soiiocarbonato  di  ealee     .    „       82 

dimagntwu  „       3i 

Alcune  tracce  di  idroiolforalo  di  ferro. 
Un'altra  sorgente  idrosolforosa  sgorga  tra  Otranto  e  la 

Cala  di  Vadifico,  ed  una  tra  (faUipoli  e  la  Marina  di  Nardo. 

Basilicata  possiede  acque  sulfuree  in  TitOy  in  f^ie- 

tri  di  Potenza ,  in  CahellOy  in  Marsico  y  in  Pescopaga- 

no,  in  Rff polla  j  in  Bella ^  in  Forenza  y  in  S.  Chirico 

Rapare y  ed  in  Francavilla.  L'acqua  di  Latronicoy  elio 

in  mnltiplici  malattie  riesci  molto  efficace  y  fu  analizzata 

dal  Croccili  y  che  trovò  in  essa 

Gas  addo  idrosolforieo , 
Solfato  di  magnesia , 
Calce  ♦ 
Bicarbonato  di  ealce , 

— —      di  ferro , 

—■ —      di  magnesia  t 
Qaalche  traccia  di  $iliee  e  di  Jodio. 

Le  Calabrie  sono  ricchissime  dì  sorgenti  solfuree 
Nella  Ulteriore  L  se  ne  trovano  a  Solano  y  in  Polizzi , 
in  Feroleto,  io  Polistina^  in  Rizziconi  y  ed  in  GalutrOy 
ma  quest'ultima  è  mineralizzata  più  riccamente  delle  al- 
tre. Gerace  ha  sorgenti  solfuree  fredde  utilissime  per 
bevanda  y  e  ne  ha  termali  molto  efficaci  per  bagno  nei 
morbi  cutanei  e  nelle  artritidi  :  contiene  queir  acqua 

Solfato  di  soda , 

— -    di  magnesia , 
Carbonato  di  calce. 


La  Calabria  Ulteriore  IL  ha  polle  sol f uree  in 
Zagarise  fin  Sersale ,  in  CotronCy  in  Pullagoria  y  in 
Giro ,  in  Crucoliy  in  Melissa ,  in  Mtglierina/m  /imatOy 
in  Monterosso ,  in  »S.  Piccola  ,  in  Ferzino  ed  in  Stran- 
goli: le  sorgenti  di  quest'ultima  località  diedero  all'analÌM 

Jdrogene  solforato, 
G*ti  addo  carbonico , 
Solfato  di  magnesia , 

—  di  calce , 

—  di  toda. 

Alcune  tracce  di  siHee  e  di  ra/ce. 

Di  maggiore  celebrità  sono  le  acque  di  S.  Biase  y  ana- 
lizzate dal  chimico  Ricca  :  sgorgano  da  nove  sorgenti  :  sono 
tutte  acidtde-idrosolforiche:  la  loro  composizione  è  quu6Ì 
identica:  la  sorgente  del  Bagno  FrescOyche  è  trasparente  y 
senza  colore  e  dell'odore  di  uova  putrefatte,  contiene 


Gas  acido  idrotolforieo 

.    .    1.0840 

—         carbonico    .     . 

.    .    4,0060 

Bicarbonato  di  potassa .    . 

.    .    0.0358 

—          di  magnesia    . 

.    .    0.2020 

Carbonaio  di  ferro  ,    .     . 

.     .    0.0584 

— -        di  calce  • 

.     .    0.5480 

Solfato  di  potassa    .     .    . 

.    .    0,0894 

1 —    di  magnesia    ,    .    . 

.    0,0694 

Cloruro  di  potassio     .    .    . 

.    0,1234 

— •     di  calce     .    .    .    . 

.    0.0013 

—     di  allumina  .     .    . 

.    0.0064 

Acido  silicico 

.    0.0860 

Allumina 

.     0.1854 

Alcune  tracce  di  sostanze  organiche  solubili  neir  alcool. 

La  Calabria  Citeriore  possiede  bagni  solfurei  a  Cen- 
sano  :  quelle  acque  sono  usate  anche  per  bevanda;  dicosi 
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che  contengano  solfati  Ji  calce,  iW  ferro  e  di  magnesia. 
Sorgenli  congeneri  sono  in  Fognano  ed  in  Cassano  ;  ma 
in  Fuscaldoy  presso  Guardia^  si  trovano  polle  diantichis- 
.sima  celebrità  y  contenenti 

(yOf  idrotolforico 

—  acido  carbanieo 
Solfato  di  ealce 
Carbonaio  di  magneria. 

Le  due  Provincie  del  Prmc/y9a^o^  siccome  più  vicine 
al  Vesuvio,  hanno  numerose  e  ricche  sorgenti;  ma  quelle 
deir  Ulteriore  non  furono  per  anche  chimicamente  esa- 
minate ,  almeno  colla  debita  accuratezza.  Se  ne  trovano 
in  Castelpoto ,  tra  Grottolelle  ed  Altai^illa  ,  in  Monte- 
caligo ,  in  Fillanoua,  in  Bonito y  in  Mirabella  y  in  Pesco- 
lamazza ,  in  S.  Giorgio  La  Molara,  in  S.  Angelo  Lom- 
bardi ,  in  Rocca  S*  Felice  ,  in  Frigento ,  in  S.  Mango, 
in  Calitri ,  in  Bisaccia:  nella  celebre  valle  di  Ansanto 
sono  le  più  rinomate  ,  e  scaturiscono  nei  terreni  del  Duca 
di  S.  Teodoro ,  che  fece  analizzarle  dal  chimico  Macchia: 
esse  contengono 

Gas  acido  idro-iolforieo 
—  carbonico 
Bicarbonato  di  calce 

—  di  magliaia 
-^       di  ioda 

Solfato  di  Moda 
—    di  calce 
Tracce  di  iilice ,  di  bromo  e  di  materie  organiche. 

la  sua  temperatura  è  di  gr.  ^3.  A  quei  bagni  accorrono 
moltissimi  malati  e  trovano  sollievo  a  non  poche  infer- 
mità. 
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Nel  Principato  Citeriore  trovasi  una  polla  presso 
il  Molino  di  Fajano,  contenente 

Gas  idrogeno- $nt forato 
—  acido-carbordeo 
Carbonato  di  soda 
«       di  magnesia. 

Le  acque  che  sgorgano  tra  Acciano  e  Santa  Tecla  sono 
della  stessa  specie  di  quelle  di  Fajano.  Presso  Sarno  tro- 
vasi un'  acqua  detta  della  Rogera  ,  di  disgustoso  sapore , 
e  che  dicesi  ricca  di  carbonati  e  solfati  di  calce  e  ma- 
gnesia, con  gas  acido-carbonico.  Sulle  rive  del  Sele^tra 
i  ponti  di  Olivelo  e  di  Contursi,  sono  frequentissime  le 
polle  solfuree ,  fredde  e  termali  :  contengono  le  prime  gas 
acido  carbonico y  gas  idrogeno-solforato  e  solfato  di  cai- 
ce;  nelle  seconde  scarseggia  il  gas  acido  carbonico,  e  so- 
prabbondano  invece  le  altre  sostanze.  PressoCapaccio  sono 
cosi  frequenti  le  scaturigini  solfuree,  da  formare  i  due 
rivi  Salso  e  Lupata  :  e  non  lungi  da  Caggiano,  sulle  rive 
del  Melandro  ,  zampillano  nei  mesi  estivi  acque  minerali 
fredde ,  nelle  quali  il  medico  Stasio  trovò  gas  idrogeno 
solforato,  muriate  di  soda ,  e  carbonati  di  soda,  ma^ 
gnesia  e  calce. 

Terra  di  Laxforo  è  anche  più  vicina  ai  crateri  vul- 
canici, e  perciò  soprabbonda  di  acque  solfuree.  In  Mon- 
dragone  se  ne  trovano  cinque  sorgenti  fredde  ed  una  ter- 
male :  adoperate  in  medicina  riescirono  molto  efficaci  nelle 
malattie  articolari ,  nelle  debolezze  succedute  a  fratture  , 
nelle  paralisi,  nei  reumi  cronici,  nei  morbi  cutanei:  sot- 
toposte ad  analisi  dal  chimico  Lapira,  diedero 
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Gai  idrogeno- iot forato 
—  acido-carbonico 
M^riai^  di  calce 
Carbonato  di  magnesia 
—      di  aliumina 
Solfato  di  magnesia 

—  di  calce 

—  di  alfvm-na 

Solfo  e  calce  in  piccotissìroa  quantità. 

Lungo  il  Garigliano  ,  e  segnatamente  alle  falde  del 
Monte  di  Sujo^  sono  frequentissime  le  polle  calde  e  fred- 
de di  acque  sopraccaricate  di  gas  idrogeno- solforato  : 
meriterebbero  accurata  analisi,  poiché  gli  avanzi  di  an- 
tiche terme  attestano  che  nei  trascorsi  tempi  era  quella 
località  assai  frequentata,  comechè  di  malagevole  accesso. 
In  Ciorlano  si  trovano  sorgenti  solfnree  efficacissime  nella 
scabbia  ;  di  egual  virtù  sono  quelle  di  P rateila ,  usate 
utilmente  anche  contro  i  vizj  erpetici  ed  altre  impetigini. 
Rinomate  sono  quelle  di  Telese,  che  sogliono  prescriversi 
per  bevanda  e  per  bagno  nei  languori  dello  stomaco,  nelle 
intumecenze  croniche ,  nelle  debolezze  nervose ,  nelle  clo- 
rosi ,  nei  reumi  cronici  e  nelle  malattie  dei  visceri  ori- 
nar] :  il  chimico  Perugini  trovò  in  esse 

Gas  addo  carbonico 
—  idrogeno  sdforaio 
Carbonaio  di  calce 

—  di  magnesia 

—  di  ioda 
Moriato  di  soda 

— •    di  magneùa 
Solfo: 

ad  una  analisi  del  Covelli  si  presentarono ,  oltre  le  preci- 
tate sostanze ,  alcuni  atomi  di  idroiodato  di  potassa,  e  di 
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bicarbonato  di  ferro.  Finalmente  ad  Acerra  sgorgano  certe 

acque  dette  di  Calabrocìto  ^  delle  quali  suol  farsi  moltis- 
simo uso  per  bevanda^  per  bagni;  e  per  doccia:  anche 
queste  contengono 

Gat  arido  rarbonirn 
—  idrogene-^forain 
Muriato  di  ealce 
Solfato  di  calce 
Silice, 

(2)  Acque  Ferrate. 

Negli  Abruzzi  non  si  discoperse  finora  die  una  sola 
sorgente  di  acqua,  credula  ferruginea  perchè  ha  stittico 
sapore ,  e  perchè  depone  una  ranghìglia  tinta  in  rosso  da 
ocre  marziali  :  di  specie  congenere  sono  forse  certe  polle 
che  sgorgano  a  Pentina  presso  l'antica  Corfinio. 

Gli  abitanti  di  Molise  reputano  di  qualità  ybrrw- 
ginose  le  acque  di  Baselice  ,  di  Pontelandolfo  e  quelle 
d'Isernia;  per  verità  queste  ultime  furono  sperimentate 
assai  utiH  nelle  affezioni  scrofolari  e  linfatiche ,  siccome 
pure  nella  rachitide. 

Nella  vasta  estensione  delle  Puglia  è  (orse  ferru 
glnea  una  polla  che  trovasi  nel  tenimento  di  P^ico.  In 
Basilicata  fluiscono  nei  due  rivoletti  di  Vignola  e  di  Tito 
certe  acque  di  stittico  sapore,  contenenti  in  dissoluzione 
del  ferro. 

Le  Calabrie  posseggono  le  lodate  polle  ferruginee  di' 
Parenti  che  danno  acqua  limpidissima  e  fresca,  ma  ricca 
di  persolfato  di  ferro  e  di  gas  acido  carbonico.  Le  se- 
guenti località  di  Miglierina  ,  Girifalco ,  Amareni ,  S. 
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Elia  ,  Gasperina  ,  Olhndi ,  Centrachi ,  Monte-Paone , 
Pizzo  y  Cottone ,  Monte-Longo  di  Asptomoote^  hanno 
Intle  sorgenti  di  acque  marziali ^  più  o  meno  saturate  di 
solfato  di  ferro. 

Anche  le  due  Provincie  del  Principato  hanno  acque 
di  questa  specie.  Nel  Citeriore  debbonsi  additare  le  polle 
gorgoglianti  delle  Mnfcte  pressa  Salerno  :  il  chimico  Fer- 
retti trovò  in  32  once  di  quelle  acque 

Carbonato  di  ferro  .  .  grani  4 
Solfato  di  magnesia  .  .  ,•  i 
—  di  caict  .  .  .  .  „  3 
Carhmato  di  calce  .  .  .  „  3 
Gag  acido  carbomco  in  tanta  dose  da  renderle  acidule. 

Anche  presso  Capaccio,  ed  a  Monte  Concino  s'incontrano 
sorgenti  ferruginee.  Nel  Principato  Ulteriore  poi  ne  sgor- 
gano a  Bonito  ed  a  Castelf  ranci  ;  in  queste  si  trova  - 
runo 

Solfato  di  soda 
Gas  acido  carbonico 
Carbonaio  di  calce 
"      di  soda 
Muriaio  di  soda 
Magnesia 
Ferro. 

In  Terra  di  Layoro  è  conosciutissima  V Acqua  delle 
Calderelle  ,  che  sgorga  in  Teano:  è  limpida  e  fresca, 
ma  di  sapore  molto  stittico  con  fortissimo  odore  d'in- 
chiostro ;  il  chimico  La  Pira  ne  fece  V  analisi ,  or  sono 
molti  anni^  e  trovò  in  essa 

Gas  acido  carbonico  pollici  cubici  14 

Muriato  di  calce  grani  2 

Carbonato  di  calce  .     .     „  '/>  9 

Ossido  di  ferro  .    .    .    „  1  '/• 
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Il  precitato  chimico  esaminò  anche  V  Acqua  delle  Fer- 
rarelle  che  scaturisce  tra  Rocchetta  e  Riardo  ;  trovò  in 
una  libbra  di  essa 

Gq9  acido  carbonico  pollici  cubici  6  '/i 

Carbonaio  di  calce        grani  l*i  '/4 

—  di  ferro  .    .    «  1  V4 
Silice „  % 

Anche  V  Acqua  di  S.Giuseppe  in  Mondragone  è yerr^- 
ginea  ;  ed  es«a  pure  fu  dal  L^  Pira  analizzata:  ogni  libbra 
contiene 

Gas  acido  carbonico  pollici  cubici  9  '/* 
Carbonato  di  calce        grani  2  '/^ 

—  di  allttmina.    «  3  V4 

—  di  ferro  .    .    „  2  '/, 
Muriato  di  calce    .     .     „             3  '/i 

—     di  ferro     .    .    „  3  «/• 

5i7ire ,  alcune  tracce. 

(3)  Acque  Acidule. 

A  FolmanOj  negli  Abruzzi,  credesi  acidula  Tacqua 
di  Guardia^  perchè  contiene  molto  gas  acido  carbonico. 
In  Basilicata  debbesi  additare  tra  le  acidule  la  polla  dì 
Teista:  e  tenendo  conto  dei  principi  mineralizzanti,  deb- 
bono riguardarsi  delta  stessa  specie  quelle  scaturigini  sol- 
furee  che  si  trovarono  a  Sambiase  in  Calabria.  Sono  di 
natura  consimile  alcune  sorgenti  del  Principato  Citeriore 
che  s'incontrano  tra  i  Ponti  di  Oliveto  e  di  G)ntursi , 
presso  Capaccio  ed  in  Sarno.  Salino^acidula  è  la  fonte  che 
lluisc^  alla  porla  occidentale  di  Salerno  nel  Principato  Ci- 
teriore: il  chimico  Macri  riscontrò  in  o^viìlibbra  di  essa 


Gai  acido  earhonico  libero 4,397 

Carbonato  di  ferro ,  di  magnesia  e  di  allumina  .    .    .    2,20 

ìdroelorato  di  ealee 1*50 

Solfalo  di  soda 10.00 

«—    di  magnesia 0,30 

è  limpida ,  trasparente ,  assai  fredda ,  di  sapore  acido ^  e  di 
odore  piccante. 

Alle  falde  dei  Coiii  di  GallucciOy  presso  il  Garigliaiio 
iu  Terra  di  Lavoro^  è  una  polla  acidula  chiamata  Acqua-- 
mar  a.  La  sorgente  di  Trijlisco  poi,  presso  il  Volturno ,  è 
limpida  j  inodora ,  stittica ,  fresca ,  e  di  sapore  acidetto 
quasi  vinoso  ;  dicesi  che  contenga  in  ogni  libbra  : 

Gas  addo  earb,  puro  pollici  cabici  21  '/• 

Muriato  di  ealee         grani  2  74 

Àcelaio  di  ealee    .    .    »  3  '/^ 

NUralo  di  ealee    •    .    ^  ^  'U 

—     di  mignesia .     „  3  '/^ 

SUice "/^ 

(4)  Acque  Saline* 

\J Abruzzo  ha  una  sorgente  oltrcmoflo  salsa  a  Guar- 
diagrele:  è  utile  per  molte  nialattàe,  ma  ne  fu  vietato  l'uso 
perché  i  poveri  l'adoperavano  sostituendola  al  sai  comu- 
ne :  in  dieci  libbre  di  quest'  acqua  si  trovano. 

Bicarbonato  di  ferro   .    .    grani  15 

Bicarbonato  di  soda    .    .    .     ,.  23 

Ìdroelorato  di  soda .     .    .    .    „  1442 

—  di  ealce    .    .    .     „  34 

—  di  magnesia      .    „  100 

Iodio 10 

Silice „  3 

« 

Materia  organica    .    .     .    .    ^  4 
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In  Lama  scaturisce  una    polla  che  diccsì  mineralizzata 


dalle  seguenti  sostanze 

Àrido  rarboniro  Ubero 
Bicarbonato  di  eaiee 

«—       di  magwtiia 

—       di  ferro 
Muriaio  di  soda 

—  di  magne$ia 
Solfato  di  calce 

—  di  magnena 
-—    di  toda 

Silice 

Materia  organica. 

Le  acque  f^entinae  e  f^irium^  tanto  celebri  in  età  remote^ 
sgorgano  presso  Penne:  sono  limpide,  trasparenti,  inodo- 
re, di  gusto  spiacevole,  e  della  temperatura  di  gradi  i4 
nei  mesi  estivi  :  in  90  pollici  cubici  di  esse  si  trovano 

Bicarbonato  di  calce linee  0,1980 

—  di  magnesia „    0,1692 

—  di  ferro ,    0,0178 

Cloruro  di  sodio ,.    0,4800 

—     di  magnesia    - „  0,0396 

Solfato  di  magnesia ,  0,1692 

Saice „  0,0060 

Sottanza  organica  qualche  traccia 

Aria  atmosferica „  6,844. 

quest'acqua  salina  è  diuretica,  purgativa  e  diaforetica. 

Quasi  tutte  le  acque  di  Puglia  sono  saline.  La  sor- 
gente di  Cerignola  è  salmastra,  purgativa,  limpida  ma 
amara  al  gusto,  più  fredJa  della  temperatura  atmosferica 
di  cinque  o  sei  gradi:  contiene  in  cento  parli 


C9 

Solfalo  di  magncsin    .     .    .     .  S8 

—     di  ptttasia 11 

Niiraio  di  magnctia  e  poUu$a  .  13 

SolfaUì  e  Miralo  di  soda  ...  1 2 

Silice 6. 

Nelle  sliliciiezze  cagionule  da  ostruzioni^  negli  ingorghi 
antichi  della  milza  e  del  fegulo,  ed  eslernamenle  nelle 
ulceri  scrofolose  e  nelle  piaghe  sordide,  fu  trovata  utilis- 
sima. L' aerati  di  Cristo  in  Manfredonia  si  giudicò  dal 
celebre  Audria  congenere  all'  Accjua  Media  di  CastcUa- 
inare;  altrettanto  dicasi  dell'acqua  di  Bos^ino.  In  Celenza 
e  una  ricca  polla,  limpida,  inodora  ed  amara,  contenente 
solfati  e  carbonati  di  mugnesiu  e  di  calce.  Lungo  il  lit- 
torale  di  Bari  sgorga  una  sorgente  salina,  resa  purgativa 
dai  sali  di  magnesia  dei  quali  soprabbonda:  anche  quella 
di  Giuvinazzo  è  diuretica  e  aitartica  per  gli  stessi  priucip). 
Sono  della  stessa  natura  le  virtù  mediche  delle  polle  di 
Fasano ,  ricche  d*  idroclorati  ',  solfati ,  e  carbonati  di 
magnesia  e  di  soda.  Celebre  è  in  Trani  Vjicqua  di  Cri^ 
sto  ,  contenente  anch'essa  muriati  di  soda  e  di  magnesia, 
solfati  di  soda  e  di  potassa  ,  e  nitrati  di  potassa  e  soda* 
Da  un  pozzo  assai  profondo  di  Mudugno  attingesi  un'ac(|ua 
purgativa  e  diuretica,  molto  saturala  di  muriati  e  sol- 
fati di  soda  e  di  magnesia. 

La  Calabria  ha  sorgenti  saline  a  Zagarise;  in  una 
di  esse,  adoperata  per  bagno  nelle  malattie  cutanee  ,  di- 
cesi che  predominino  solfo  ed  allume:  ha v vene  una 
purgativa,  molto  ricca  di  solfato  di  soda  ;  un'altra  con- 
tiene tanto  allume,  da  potersi  usare  per  concia  di  pelli. 
Nella  stessa  provincia  trovasi  in  copia  il  così  detto  sale  di 
Sellia  ,  usato  come  purgante ,  cbe  si  estrae  dall'  acqua  di 
quel  paese  sopraccaricata  di  solfato  di  soda. 
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Nel  Principato  Citeriore  si  credono  saline  le  sor- 
genti di  Monlecorvino^  dì  Capaccio  e  di  Majuri.  In  Terra 
di  Lavoro  è  dì  questa  specie  l'acqua  del  Bagno  di  Franco- 
lise ^  lìmpida^  dì  odor  vinoso^  di  sapore  piccante  e  die 
contiene  in  ogni  libbra 

Gai  acido  carbonico    pollici  cub.  17  '/* 

Carbonato  di  magnaia  .    granì  3  ^lo 

—      di  ealce    .    .    .    „  6  •/,, 

Silice n  V«o  • 

è  ottima  per  vincere  lo  scorbuto^  le  afiezioni  orinane, 
le  piaghe  auticlie. 


(5)  nàcque  di  incognita  composizione. 

In  questa  categorìa  rendesi  necessario ,  per  ora  al- 
meno, di  registrare  molte  sorgenti  minerali ,  di  carat- 
tere non  bene  determinato  :  ogni  qualvolta  per  cura  dei 
Comuni,  o  per  lodevole  zelo  di  chimici  odi  medici, 
alcuna  di  esse  verrà  analizzata,  potrà  includersi  in  una 
delle  quattro  Classi  di  sopra  indicate. 

Ciò  premesso,  debbono  ora  riguardarsi  come  polle 
minerali  di  indeterminata  composizione  le  seguenti:  negli 
Jbruzzi  le  acque  di  Palma  ,  di  Gissi,  di  Tortoreto,  di 
Miano  ,  di  Montorio,  di  Castellalto,  di  Città  S.  Angelo  già 
tanto  celebri  ,di  Castagna  ,di  Barciano,  di  S.  Andrea ,  di 
Cermignano,di  Bisenti,  di  Castiglione  Messer  Raimondo, 
di  Rivisondoli ,  dì  Roccarasa  e  di  Amatrìce  :  nella  Contea 
di  Molise  le  sorgenti  di  Montagnano ,  di  Pielracatella  , 
di  Colle  ,  di  Vinclìiaturo ,  di  Bagnoli  e  di  S.  Felice  : 
nella  Puglia  le  acque  di  Bignano,  di  Cagnano,  di  Poggio 
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Imperiale^  di  Monteleone^  di  Monopoli^  di  Altamura  e  di 
Bitetto  :  nella  Basilicata  le  polle  di  Cancellara^  di  S.  Mau- 
ro^ di  Mootepeloso,  di  S.  Cataldo ,  di  AteUa  e  di  Bollita  : 
nelle  Calabrie  le  acque  di  Cropaiii ,  di  Marcedusa ,  di 
Tiriolo,  di  Martiraiio,  di  Gimigliauo,  di  Campitella  iu 
Gotrone  e  di  Caccuri  :  nel  Principa  to  Citeriore  le  sor- 
genti di  Valva  e  di  Atena;  nell'C/Z/er/ore  quelle  di  Salsa, 
di  Sorbo,  di  Monteaperto  di  Grottolella ,  di  Bonito,  di 
Ariano  e  dì  S.  Angelo  Lombardi.  Tutte  le  acque  in  que* 
tft'ultima  categoria  registrate,  sì  adoperano  più  o  meno  dalle 
diverse  popolazioni  per  curare  una  qualche  malattia,  ma 
empiricamente  e  senza  chiare  indicazioni ,  poiché  non  se 
ne  conoscono  i  princip)  mineralizzanti  e  perciò  [nemmeno 
la  respettiva  loro  efficacia. 

(6)  Acque  Minerali  della  città  di  JSapoli 
e  del  territorio  circonsficino. 


Dal  Promontorio  di  Pizzofaicone  che  sorge  entro 
Napoli,  discendono  al  mare  quattro  diverse  polle  minerali 
verso  la  parte  di  S.  Lucia  e  del  R.  Casino  di  Chiatamoue. 
Due  di  esse  erano  da  gran  tempo  conosciute  col  nome  di 
Acqua  solfurea  e  Acqua  ferrata  ;  nel  Giugno  del  i834 
Tennero  discnoperte  le  altre,  e  ì  chimici  diedero  ad  una 
il  nome  di  Nuo^a  Acqua  solfurea  ,  ed  air  altra  quello 
di  Acqua  acidula  di  S.  Lucia. —  Limpida,  spumosa  e  di 
forte  odore  di  uova  corrotte  è  V jJcqua  solfurea  antica  / 
è  adoperata  come  stomatica  ,  catartica,  diuretica^  diafore- 
tica ;  giova  altresì  esternamente  aspersa  t;ullc  vecchie  pia- 
glie.  Il  Prof.  Ricci  trovò  in  e^sa 


Rtf^Ho  d'Ile  Due  Siciiit  yol,  \i. 


Gai  aei^  carbanieo     .«•.••    poli.  cub.  32«8I 

—        idrosolforico grani  akuni 

Solfato  di  soia „  0,08 

Muriato  di  soda „  0,31 

Sottocarbcnato  di  soda „  0,27 

— «         di  calce „  0,38 

SUiee H  0,02 

Il  Gav.  Sementini  vi  rinvenne  poi  alcune  tracce  di  ossido 
di  ferro,  ed  iT  Covelli  alcune  altre  di  idriodato  atea- 
lino.  —  L' antica  Jlcqiia  ferrata  limpida  ,  ma  di  sapore 
acido  astringente,  è  usata  come  tonica  nelle  debolezze  del 
sistema  digestivo^  nella  clorosi^  nelle  ostruzioni^  nelle 
cacHeasie;  alcuni  rachitici  ne  fecero  bagno  utilmente.  Il 
Prof.  Ricci  l'analizzò 7  e  dìscuoperse  in  ogni  libbra  di 
essa 

Gas  acido  carbonico  .    •    .    poli,  cubici  41,74 

Muriato  di  $oda grani  0,47 

Sottocarbonato  di  soda .     .     .    .     „  0,45 

—  di  ealce 0,33 

—  di  magnesia    .    .    t,  0,07 

—  di  ferro      0,27 

Silice ' 0.03 

\J  Acqua  sulfurea  nuova  è  limpida  anch'essa  e  di  odor 
piccante.  Ne  fece  l'analisi  il  Cav.  Lancellotii  >  e  fece  cu* 
noscere  che  in  3oo  pollici  essa  contiene 


Aria  atfnosferica  % 

Soktanxa  oganica  solubile  1     alcune  tracce 
Carbonato  di  manganese    j 

Gas  acido  idrosolforicó      ....    grani     0,1260 
—        carbonico  ........    7,0900 


Biearhmatù  di  po(as$a  .....  grani  0,05S7 

—  ditoda „  3^4630 

—  ditnagnesia „  3,3030 

CmbonoXo  di  ftTTO „  0,0875 

—       dicalc$ ,  0,8220 

Soifaiodipatasstt ,  0,1340 

^    di  soda 1,4650 


73 


tf 


»» 


»» 
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0,1704 
0,1040 
0,1850 
3,2270 
0,0460 


—  di  magneiia * 

—  di  ealce    . 

Cloruro  di  patauio 

—  di  iodio 

— -    di  calcio 

—  di  alluminio ,    0,0970 

Acido  tiliceo ,0,1290 

Allumina n    0,2780 

La  nuoi'a  Acqua  acìdula  di  S.  Lucia  è  limpida^  di  sa- 
pore piccante ,  di  grave  odore.  Il  prefato  Gay.  Lancellotti 
analizzò  anche  questa,  e  trovò  che  nella  stessa  quantità  di 
3oo  pollici  cubici  conteneva 


Aria  atmosferica    ì 
Sosianxa  orgamca  ] 
Acido  carbonico    . 
—    idrosolforieo 
Bicarbonato  di  soda    . 

—       di  magneiia 
Carbonato  di  ferro. 
—      di  calce . 
Cloruro  di  calce    ^ 

—  di  potassio 
— «  di  sodio  . 
•—     di  magnesio 

Solfato  di  soda 

—  di  magnesia 
— -    di  calce.    . 

Allumina     .    .     . 
Silice     .... 


alcune  tracce 
grani 


»f 


•» 


fi 


» 


»» 


t» 


tt 


»f 


w 


»f 


»» 


55,0088 

0,0361 

3,3320 

0»1080 

0,0140 

2,846 

0,014 

0,651 

3,549 

0,558 

1,506 

1,029 

0,149 

0.023 

0,346 
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Nel  Distretto  di  Pozzuoli  molte  sono  le  sorgenti  mi- 
nerali.  Ricorderemo  per  prima  V Acqua  di  Serapide,così 
delta  perchè  le  sono  vicini  i  ruderi  di  nn  tempio  già  con- 
jieciato  a  Giove  Serapide.  Sgorga  da  tre  polle;  la  prima 
dicesi  dei  Lipposi,  la  seconda  porta  il  nome  di  Media, 
la  terza  quello  dell*  Antro  dei  Bagni  poiché  serve  a 
riempirli;  essa  infatti  è  la  sola  adoperata  dagli  infermi- 
Queste  acque  sono  limpide,  ma  di  sapore  salino:  le  analiz- 
zarono i  chimici  Lancellotti  e  Cassola  ;  da  ambedue  fu- 
rono trovati  in  esse  carbonati  di  calce  di  soda  di  ma- 
gnesia (W  ferro  solfato;  solfati  di  soda  e  di  calce ,  e  un 
poco  di  silice*  Ne  viene  commendato  V  nso  nei  reumi  cro- 
nici y  in  diverse  affezioni  nervose  y  e  nelle  cutanee.  —  A 
breve  distanza  da  Pozzuoli ,  sulla  via  che  costeggia  la  ma- 
rina, trovasi  una  sorgente  minerale  chiamata  Acqua  Sub- 
veni  Uomini:  erano  due  polle;  una  di  esse  disparve.  La 
Mia  temperatura  varia  dai  gradi  ansino  ai  38,  e  quando  è 
l'orteinente  agitata,  ascende  ai  33.  Yien  raccolta  in  vasche 
ciilro  un  edifizio  pertinente  ai  PP.  Filippini;  ivi  è  usata 
per  iiugni  come  corroborante.  Il  chimico  Lancellotti  trovò 
in  oi^ni  libbra  di  essa 


Idroclorato  di  soda     .    e     . 

granì 

44,566 

Solfato  di  8odfi      .... 

.    »» 

7,617 

—     di  cafee      .... 

•          M 

0.370 

Idroclorato  di  magnesia  .     . 

•         «* 

5,149 

—        di  ealce     .     .     . 

•          »» 

5,263 

Àcido  carbonico  libero      .     • 

•          »» 

4,342 

Carbonato  dì  calce  .... 

»» 

2.000 

■^      di  ferro       •    .     . 

•          fi 

2.000 

—      ditnagnena     .    . 

•          IP 

2.000 

Alle  falde  orientali  del  Monte  Se 


eco,  che  sorge  tra  la  Solfa- 


tura e  il  Lago  d'AgnanO;  è  una  sorgeiUe  custodita  entro  una 


casetta  con  due  vasche  pei  bagni.  Porta  il  noiiie  ili  Jcqua 
di  Pisciarelli  :  attinta  appena  è  torbido-bianchiccia  j  poi 
si  rischiara:  il  suo  odore  è  solfureo^il  sapore  acido  stittico. 
Ha  virtù  tonica  ed  astringente  ;  riesce  ottima  nelle  affe- 
zioni cutanee  sordide.  Il  prof.  Del  Giudice  la  trovò  mine- 
ralizzata da  gas  idrosolforico  e  carbonico  ^  e  da  solfati 
di  allumina  ,  di  calce  e  di  ferro  ;  contiene  altresì  un 
poco  di  silice  e  una  sostanza  gelatinosa.  —  Tra  Baja  ed 
il  Lago  Lucrino  sgorga  V  Acqua  detta  di  Nerone  :  ha  una 
temperatura  di  circa  43  gradi  ^  provvidamente  quindi  ali* 
mentava  stufe  e  suJatorj  fino  dai  tempi  di  quel  celebre 
tiranno^  ma  quelle  terme  furono  abbandonate  perchè  di 
aspro  e  malagevole  accesso.  —  Sulla  sponda  del  Lago  di 
Agnano  ^  nel  lato  di  levante  e  non  lungi  dalla  tanto  celebre 
Grotta  del  Cane ,  giacciono  i  ruderi  del  grandioso  Laconica 
che  vuoisi  appartenuto  a  Lucullo,  con  avanzi  di  sudatorj 
ora  in  rovinosa  condizione  :  in  quelle  stanzette  si  eleva  il 
temometro  al  disopra  di  4^  gradi:  il  volgo  li  chiama  su- 
datorj di  S.  Gennaro.  —  Presso  il  lido  del  mare ,  nella 
spiaggia  di  Bagnoli ,  alla  falda  del  colle  urbano  di  Posili- 
pò,  ricomparve  nel  i83i  VA  equa  Balneolana,  tenuta  in 
si  gran  conto  dagli  antichi  e  che  poi  erasi  perduta.  Il  prof. 
Cassola  la  sottopose  ad  analisi  e  trovò  che  conteneva 

Ossigeno grani  0,010 

ÀMOto ,  0,138 

Àcido  earbonieo ,  1,310 

Bicarbmato  di  soda 9,340 

—  àipolasta  .     .    .    .    „  0,812 

—  di  magnesia     .     .     .     „  0,'261 

—  di  cafce „  1,248 

-—        di  allumina 0,562 

—  di  fitto ^,  0,004 


/ 
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Solfato  ài  90ia grani  5,1 7  i 

— -    dimagnuia ,.  0,548 

Idroelorato  di  soda 10J63 

—        di  ealee „  0,875 

Àcido  taieeo ,  1,125 

Idreiodato  di  poiana  alcune  tracce. 

Alleile  nel  Dìsìrelto  di  Castellamare  doyeano  sgorgare 
acque  niinerali^  iostochè  ivi  appunto  sorge  il  Vesuvio.  A 
ponente  infatti  di  quella  città ,  presso  le  falde  del  monte 
Gauro  ed  in  faccia  alla  porta  del  cantiere,  s'incontrano  non 
meno  di  quattro  polle,  chiamate  acqua  mediu-solfurea , 
acqua  /errata ,  acqua  del  Pozzi  Ilo  ,  ed  acqua  ferrata 
nuoua.  Raccolte  entro  un  portico,  fluiscono  poi  in  un  ca- 
naie  che  serve  di  motore  ad  un  molino:  solamente  da  po- 
chi anni  si  pensò  a  farne  uso  medico.  L' acqua  media  , 
limpida  e  senza  odore,  è  catartica  e  diuretica ,  utile  contro 
le  ostruzioni^  le  idropisie,  le  oftalmie  croniche,  ed  i  vizi 
erpetici:  il  chimico  Cassola  trovò  che  conteneva  bicar^ 
tonati  di  soda  magnesia  e  calce,  solfati  di  soda  e  ma- 
gnesia ,  idroclorati  di  soda  e  calce ,  acido  carbonico 
libero y  acido  siliceo ,  e  qualche  traccia  di  materia  orga^ 
nica,  di  allumina  e  dì  ossido  di  ferro.  Gl'i  stessi  principi 
mineralizzanti ,  comech è  in  proporzioni  diverse,  furono 
rinvenuti  uelV ^cqua  solf urea  ferrata;  questa  adoperasi 
molto  utilmente  per  vincere  i  vizj  erpetici ,  le  scrofole,  gli 
scirri  e  le  \e\\covtee.U  Acqua  ferrata  delPozzillo  è  tonica 
e  risolvente,  utilissima  nelle  debolezze  di  stoaiuco  e  nella 
clorosi:  di  natura  quasi  consimile  è  V  Acqua  ferrata 
nuova;  ambedue  contengono,  oltre  gli  altri  principj,  tfCiWo 
carbonico  libero  ifi  proporzione  non  piccola.  —  Lungo  la 
strada  del  Cantiere  scaturisce  la  cosi  detta  /fcqua  Aciio- 
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sella  :  è  lìmpida  y  inodora,  subacida:  ha  virtù  allonaiile 
ed  è  usata  molto  utilmente  contro  i  calcoli  orinar)  :  il 
Cassola  trovò  in  essa  i  soliti  bicarbonati  di  soda^  calce  e 
magnesia  ,  solfati  di  soda  e  magnesia  ,  idroclorati  di 
calce  e  magnesia ,  ma  poco  acido  carbonico  libero.  — 
Fuori  di  Castellamare  sulla  nuova  strada  sorrentina,  tro- 
vasi una  casetta  presso  la  grossa  muraglia  cbe  sostiene  la 
vìa  diPozzauo^ed  ivi  cade  in  una  vasca,  da  cui  il  pubblico 
l'attinge ,  la  cosi  detta  Acqua  del  muragliene  ;  questa 
contiene  ,  sebbene  in  maggior  proporzione, gli  stessi  prin- 
cìpi dell'Acqua  Media  di  sopra  rammentata:  riesce  utilis- 
sima nelle  affezioni  nervose,  singolarmente  nell'epilessia, 
nello  spasmo  cinico  e  nell'amaurosi. 

Ne  resta  a  far  menzione  della  modernissima  Acqua 
ì^esuviana  Nunziante^  scoperta  in  Torre  dell'Annunziata 
dal  Marchese  Nunziante  nel  far  saggio  di  uqa  trivella  presso 
il  lido  del  Mare,  sotto  il  promontorio  chiamato  1'  Unico: 
un'  ampia  Casa  per  bagni  fu  quindi  provvidamente  ivi 
eretta  ;  tanto  più  che  quelle  acque  si  trovarono  utilissime 
in  molti  cronicismi.  Ne  fece  l'analisi  il  professore  Ricci  ; 
trovò  in  16  libbre 


Addo  carbonico  libero     . 

grani 

163.1453 

Bicarbonato  di  Moda 

»    •    »« 

40,0000 

—        di  pfftassa 

•    •    ♦» 

142,5000 

^        di  magnciia . 

•    »» 

72,0000 

Carbonaio  di  ealce  ^    . 

•    •    •* 

37.5000 

—        di  ferro  .     .     . 

•    »» 

0,6600 

Solfato  di  potassa  .    .    . 

•    *» 

49  5000 

^-    di  soda  .    .     . 

•    •    »» 

14,5000 

—     di  magnesia     .     . 

«    •     •» 

10,7500 

Cloì^uro  di  potassio      ; 

•     •    »» 

88,0000 

—     di  sodio*    •    .    . 

»    •    »» 

S2,0000 

7» 

Idroeloralo  dixaiee,    .  .  grani  ^r12o(y 

—      di  magnesia  .  .    „  36,62.50 

Fosfato  di  ealce      .    .  .  •    ^  0,7500 

Peroindo  di  ferro   .    .  .  .    „  1,9591 

Sifiee -  .  .    „  4,6000 

METEOROLOGIA. 

La  catena  alpestre  deirAppennino^che  con  diramazionif 
in  ogni  senso  dirette  e  con  cime  piò  o  meno  elevate  formsl 
la  più  gran  parte  delia  superficie  territoriale  di  qnesto  Re- 
gno y  nei  suoi  domln)  di  qua  dal  Faro  produce  varietà 
atmosferiche  notabilissime,  le  quali  agiscono  più  o  meno 
direttamente  sulla  vegetazione  e  sulla  costituzione  fisica 
e  morale  degli  abitanti.  Ben' è  vero  che  hanno  in  ciò  la 
loro  influenza  i  fiumi  e  gli  stagni,  i  primi  dei  quali  non 
di  rado  disalveati  ;  cosi  pure  le  spiagge  marittime  più  a 
meno  alte  e  perciò  non  di  rado  paludose  ,  le  valli  costi* 
tuenli  in  qualche  sito  bacini  ai^ustissimi ,  i  venti  predo- 
minanti y  i  terreni  tenuti  a  coltivazione  o  boschivi,  e  tante 
altre  condizioni  locali  :  ma  TAppennino ,  che  a  foggia  di 
spina  dorsale  divide  le  provincie  in  orientali  ed  occi- 
dentali, è  in  esse  causa  principale,  giovi  il  ripeterlo,  delle 
molte  varietà  atmosferiche,  di  alcune  delle  quali  daremo 
un  cenno. 

Vuoisi  altresì  avvertire,  che  poderoso  influsso  hanno 
pure  i  sotterranei  fuochi  ;  i  quali  svolgendosi  da  profonde 
latebresempre  produssero, or  qua  or  là, eruzioni  vulcaniche 
e  terremoti.  Nei  primi  ricordi  dei  più  antichi  storici  si  tro- 
yano  registrati  tremendi  sconvolgimenti  in  questa  pajte 
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d'Italia  accaduti:  Seneca  solca  dire  giuslanienle^  che  gli 
abitanti  camminano  sopra  macerie  di  paesi  rovesciati  da 
meteore  devastatrici. 

La  moderna  fisica  ^  che  cotanto  progredì  colla  scorta 
di  accurate  esperienze  y  arricchirebbe  di  fatti  notabilissimi 
la  Meteorologia,  se  nelle  principali  località  di  queste  Pro- 
vincie fosse  tenuto  esatto  conto  dei  diurni  fenomeni  atmo- 
sferici :  finora  però  in  poche  parti  del  Regno  siffatti  utilis-* 
simi  registri  sono  debitamente  tenuti.  Ma  in  proposito  di 
temperatura  atmosferica  tuoIsì  avvertire  non  esser  le 
differenze  talmente  sensibili^  che  in  qualche  luogo  si  pro- 
vino calori  ardenti  ed  altrove  freddi  eccessivi:  in  gene- 
rale è  di  dolcissima  temperatura  il  clima  che  godesi  in 
tutta  questa  estrema  parte  meridionale  della  Penisola;  che 
se  in  qualche  sito  è  insalubre^  ciò  verificasi  specialmente 
lungo  le  spiagge  marittime  ingombrate  da  ristagni  di  acque^ 
ma  è  presumibile  che  il  provvido  governo,  più  o  men 
sollecitamente,  ne  ordinerà  l'essiccamento. 

In  proposito  della  temperatura  si  avverta,  che  in  qual* 
che  luogo  i  prodotti  vegetabili  pervengono  alla  loro  matu* 
rilà  fino  due  mesi  prima  di  altri  paesi,  sebbene  situati  ad 
una  distanza  di  trenta  e  talvolta  sole  venti  miglia  :  ciò  ve- 
rificasi essenzialmenle  in  Capitanata,  e  nella  Cahtbriu  UI-% 
teriore;  nelle  pianure  di  quei  territorj  cadono  recise  le 
messi  sul  finire  del  Maggio,  mentre  nei  monti  soprastanti 
conviene  che  il  mietitore  lasci  trascorrere  la  metà  del  Lu- 
glio. Qui  caderebbe  in  acconcio  il  ricordare,  che  da  molti 
secoli  subì  la  temperatura  d'Italia  notabile  diminuzione 
neir  intensità  del  freddo ,  leggendosi  negli  antichi  scrittori 
che  nei  trascorsi  tempi  i  fiumi  più  grossi  d'ordinario  gè» 
lavano:  ciò  accadde  anche  in  alcune  provincie  di  questo 
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lìegno  y  e  djbbosì  raanifeslamcnle  attribuire  a  distruzione 
di  boscaglie  e  a  dilatamento  di  coltivazioni,  poiché  sotto 
una  stessa  latitudine  in  un  paese  reso  ridente  dalT  agri- 
coltura si  gode  benigno  clima,  quando  in  altro  selvoso  e 
palustre  V  intensità  del  freddo  è  notabilmente  più  sensibile. 

Sorprendente  è  la  celerità  con  cui  si  succedono  le 
variazioni  barometriche  nelle  Provincie  di  qua  dal  Faro^ 
ed  in  qualunque  stagione  Se  spirano  i  venti  da  maestro^ 
che  senza  toccare  le  acque  marittime  traversano  invece  le 
gelide  cime  dell'Alpi ,  si  eleva  il  mercurio  nel  barometro^ 
additando  nei  mesi  invernali  acre  asciutto  sì  ma  freddissimo. 
All'opposto  se  soffia  lo  scirocco,  nel  radere  le  acque  del 
Mediterraneo  impregnasi  di  tanta  umidità  ,  da  rendere 
sulTistante  il  cielo  nuvoloso;  discende  allora  sensibilmente 
il  mercurio,  per  avvertire  che  imminente  è  la  pioggia. 

Ma  sul  traversare  che  fanno  alcuni  venti  la  superficie 
marittima,  vengono  a  prodursi  altre  variazioni  che  cade  qui 
in  acconcio  lo  additare,  il  f^ento  di  levante  trascorre  una 
lunga  estensione  continentale,  senza  risentire  notabile  alte- 
razione dalle  sicque  del  Mar  Nero:  quando  spira  in  estale 
fa  elevare  la  temperatura  ordinaria,  e  nei  mesi  inver* 
nali  ne  produce  effetti  totalmente  opposti  ;  apporta  cioè 
^)iacevole  frescura  nei  calori  estivi  e  rattempra  la  rigi- 
dezza invernale;  a  ciò  forse  contribuisce  il  traversare  che 
esso  fa,  prima  l'Oceano  Atlantico,  poi  il  contineute  delle 
Spagne ,  indi  il  Mediterraneo.  Direbbesi  che  il  tramontano 
fosse  piij  rigido  del  maestrale ,  ma  pure  non  è  cosi ,  forse 
perchè  passa  sopra  monti  meno  estesi  e  lambisce  invece 
l'Adriatico.  Per  cause  presso  a  poco  identiche  i  venti  di 
mezzogiorno  riescono  meno  umidi  e  meu  caldi  degli  sci- 
roccali; ed  il /i6ecc/o  suole  alle  volte  far  provare  un  calore 
urentissimo. 
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In  generale  sono  più  esposte  alle  azioni  dei  venti  le 
contrade  pianeggianli  che  le  montuose  :  ciò  verificasi 
specialmente  nella  Puglia  ,  dalle  falde  del  Gargano  al  Capo 
di  Leuca.  In  Capitanala,  quando  spirano  da  mezzodì  e  da 
libeccio  i  cosi  delti  venti  Fawnj  e  Garbini  che  Orazio 
chiamò  Atabuli  y  si  elevano  per  T  aria  globi  immensi  di 
polvere ,  si  seccano  fruita  e  fronde  sugli  alberi^  e  gli  abi^ 
tanti  si  sentono  soffocare:  Tito  Livio  chiamò  quel  vento 
apportatore  di  polvere ,  e  lo  riguardò  come  causa  prin- 
cipale della  disfatta  dei  Romani  nella  sanguinosa  pugna  di 
Canne.  Un'  altra  osservazione  meteorologica  fu  fatta  per 
lunghi  anni  dal  eh.  Giovine  nelle  contrade  di  Puglia  :  os- 
servò quel  dottissimo  letterato  che  nei  giorni  e  sulle  ore  del 
maggiore  caldo  estivo,  poco  dopo  il  mezzogiorno  cioè, 
Tatmosfera  è  in  Puglia  nella  massima  umidità,  per  la  ra- 
gione che  spira  allora  dal  mare  il  levantCy  trasportando  in 
quelle  contrade  i  molti  vapori  elevati  sulla  superficie  deU 
l'Adriatico:  ciò  è  tanto  vero,  che  se  in  estate  predonima 
quel  vento,  si  svolgono  simultaneamenie  i  germi  di  morbi 
endemici ,  e  ove  a  quegli  umidi  vapori  marini  si  uniscano 
i  miasmi  degli  stagni  e  delle  paludi ,  le  affezioni  morbose 
cbeneconseguono,  sono  di  un  carattere  assai  grave  e  spesso 
mortale. 

I  maestrali  e  le  tramontane  sono  in  certi  mesi  quasi 
costantemente  accompagnate  dai  geli;  quei  che  producono 
il  massimo  calore eslivoy  sono  i  venti  meridionali  e  il  gar- 
bino :  questi  non  recano  danni  notabili,  ma  i  primi  riescono 
spesso  fatali  alla  vegetazione  ;  e  quando  essa  resta  talmente 
da  quei  venti  alterala ,  che  gli  alberi  da^  frutta  compari- 
scono aspersi  di  macchie  nerastre  sulle  scorze  e  sulle  foglie, 
possono  quegli  indiz)  ritenersi  come  precursori  di  vicina 
essiccazione. 
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Le  evaporazioni  che  si  svolgono  sulle  più  alte  cime 
degli  Appennini ,  incominciano  ivi  a  ricadere  in  nevi  nel 
mese  di  Ottobre  :  il  Gran  Sasso  d'  Italia  fa  mostra  fiu  di 
allora  della  biancheggiante  sua  cima  di  Montecorvo;  ma 
si  avverta  che  il  maggior  culmine  del  precitato  Gran  Sasso, 
siccome  il  Monte  Amaro  della  Majella,  sono  nevosi  an- 
che nei  mesi  estivi,  stantechè  oltrepassano  in  altezza  la 
linea  dei  geli  :  il  Matese  e  l'Aspromonte  appariscono  anche 
essi  con  biandie  cime  prima  della  metà  dell'Autunno.  In 
qualche  anno  cade  cosi  copiosa  la  neve,  che  non  già  nelle 
sole  montuose  vallale,  ma  nelle  pianure  ancora  si  ammon- 
ticchia in  modo,  da  rendere  malagevole  la  comunicazione 
da  un  paese  air  altro;  da  ritenere  la  mandra  ed  il  gregge 
entro  stalle  mal  difese  ,  per  cui  ne  consegue  grande  mor- 
talità ;  da  ritardare  i  lavori  campestri  ;  da  fender  col  peso 
i  rami  degli  alberi,  e  da  produrre  negli  uomini  malattie  iu^ 
flamatorie  di  ogni  specie.  La  massima  rigidezza  ins^ernale 
suol  risentirsi  d'ordinario  per  cinque  mesi  dell'anno  nel 
territorio  più  Mediterraneo  e  più  alpestre  degli  Abruzzi: 
nelle  altre  provincie ,  e  soprattutto  nei  paesi  marittimi^  il 
freddo  invernale  si  rende  appena  sensibile  per  due  soli 
mesi,  e  senza  che  la  vegetazione  resti  assopita,  trovandosi 
quasi  sempre  o  fiori  o  frutta  pendenti  dalle  piante. 

In  conclusione  T abbassamento  massimo  del  termo- 
metro di  Reaumur  non  suole  oltrepassare  V  ottauo  grado 
sotto  lo  zero  nei  paesi  più  montuosi  e  settentrionali ,  giun- 
gendo solamente  hI  terzo  grado  nelle  più  meridionali.  Ma 
in  queste  il  massimo  calore  estivo  suole  innalzarsi  sino 
al  gr.  3i,  mentre  nelle  altre  ha  per  massimo  Umite  il  gr. 
a^.  Che  se  vogliasi  conoscer  fin  d'  ora  la  massima  eleva- 
zìOtìQ barometrica,i^oirenìo  con  qualche  esattezza  additarla 
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di  pollici  28  linee  11  'V<»>  e  la  nrìinima  di  poli.  ^7.  Un. 

I  venti  sciroccali ,  l'Ostro,  il  Garbino,  i  Maestrali 
e  i  Grecali ,  sogliono  essere  apportatori  di  pioggia  nelle 
Provincie  occidentali  che  hanno  le  coste  sul  Tirreno:  i 
venti  di  levante,  ed  il  levante  scirocco  precedono  le 
acque  che  cadono  nel  territorio  orientale  circoscritto  dal- 
l'Adriatico  e  dall'Ionio.  L'eruditi&s.  Del  Re  pose  a  con- 
fronto le  tavole  metereologiche  del  Giovine  e  del  Toaldo, 
e  ne  ottenne  i  seguenti  resultali  : 

Altezze  ordinarie  della  pioggia. 

( Nel  lato  Orientale )  ( Nel  lato  Occidentale  ) 

Pollici 'Linee  Pollici  Lineo 

MdfBtta    .    .     ,     i9    OVi.  Napdù     .    35      00 
Teramo,    ,    .     .    20     5  */,, 

m 

Vuoisi  avvertire  che  i  35  pollici  di  pioggia  annuali  asse^ 
gnati  a  Napoli  provengono  dalle  osservazioni  delT  astro- 
nomo Casella;  raa  da  quelle  che  continuò  il  Cirillo  per 
dieci  anni  consecutivi,  e  per  un  quinquennio  registrate 
nella  R.  Specola  dì  Gapodimonte ,  si  ebbe  1*  altezza  media 
di  soli  3o  pollici. 

Anche  in  questa  parte  d' Italia  i  giorni  piovosi  sono 
in  maggior  numero  nell'autunno  che  nell' inverno,  nel- 
l'inverno che  in  primavera,  in  primavera  che  in  estate  : 
81  è  altresì  osservato  che  le  piogge  cadono  più  spesso  nelle 
ore  diurne  che  in  quelle  della  notte  ;  fenomeno  deri- 
vante, secondo  il  Messier  ,  da  maggiore  sviluppo  di  elet- 
tricità ,  ossi  vero  da  più  copiosa  evaporazione  e  da  più 
intenso  calore  che  dirada  l'aria.  Se  le  due  stagioni,  autun* 
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naie  e  invernale^  fiouo  molto  piovose,  accadono  nelle  con- 
trade occidentali  repentine  inondazioni  con  dannoso  de- 
vastamento dei  campi ,  e  fonnansi  stagni  dai  quali  ema- 
nano in  estate  morbosi  miasmi  :  in  primavera  e  nei  mesi 
estivi  predomina  una  siccità  spesso  funesta,  quando  spe- 
cialmente ad  essa  si  unisce  un  calore  solare  soverchiamente 
intenso.  Allora  è  condannato  1*  agricoltore  a  sospendere 
le  sue  lavorazioni,  ed  intanto  vengono  a  ritardarsi  le  ger- 
minazioni, e  meschinissimo  riesce  poi  il  loro  prodotto  :  ove 
prospera  l'olivo  stenta  allora  la  florescenza,  e  poi  cadono 
i  ilosculi  senza  lasciar  frutto,  mentre  le  viti  lussureggiano 
in  tralci  con  pochi  grappoli  :  nelle  Puglie  poi ,  ove  mancano 
quasi  al  tutto  le  acque  fluviatili  e  quelle  di  sorgente^  i 
pochi  e  stentati  erbaggi  che  spuntano,  dar  non  possono  ai 
molti  bestiami  se  non  meschino  alimento;  gli  abitanti  di 
queir  aridissima  contrada  peuuriano  di  acqua  per  gli  stessi 
usi  domestici,  stanlechè  in  troppo  piccola  quantità  è  con- 
servata nelle  cisterne. 

1  tristi  effetti  della  descritta  siccità  vengono  in  di- 
versi luoghi  mitigati  dalle  rugiade  o  6rme ,  prodotte  d'or- 
dinario da  triplici  cause:  vengono  cioè  formate  talvolta 
dai  vapori  elevantisi  nel  giorno  senza  sciogliersi  nell'aria 
per  poi  condensarsi  nella  notte  nel  raffreddamento  atmo- 
sferico; talvolta  sono  effetto  della  precipitazione  dell'acqua 
già  condensata  neirallo  dell'atmosfera  ed  obbligata  poi  a 
precipitare  nel  raffreddamento  notturno  ;  tal'  altra  infine 
derivano  dalla  traspirazione  delle  piante.  È  noto  che  le 
precitate  cause  agiscono  ora  simultaneamente  ora  isolata- 
mente ;  che  la  quantità  dei  vapori  risultanti  diversifica 
notabilmente  nelle  sue  proporzioni  ;  che  le  prime  due  cause 
somministrano  maggior  quantità  di  rugiada  nell'estate. 


sa 

la  seconda  di  esse  in  primavera,  la  terza  in  autunno:  è 
allreM  notissimo  che  lo  rugiade  e  brine  sono  un  supple- 
mento delle  pioggìe  e  che  perciò  non  puco  influiscono 
sulla  vegetazione.  Ma  liti  i  danni  da  esse  prodotti  è  nota- 
bile nelle  napolitano  provincie  la  cobì  detta  scottatura , 
cagionata  dal  sole  molto  ardente  che  succede  imniediata- 
lueute  alle  copiose  brinate  :  le  foglie  dei  giovani  alberf, 
s|>ecialmente  di  quelli  da  frutta,  restano  aiterate  e  mac- 
chiale ;  const*gueutemeute  quelle  dei  gelsi  cadono  in  gran 
parte,  e  sono  dì  cattivo  cibo  le  altre:  anche  ai  cereali 
nocciono  grandemente  le  troppo  copiose  rugiade  della 
primavera,  e  in  special  modo  quando  cadono  allo  spunture 
dell'alba  sulle  spighe  qua^ii  malure  ^  esse  allora  diventano 
nerastre ,  e  ben  presto  marciscono. 

Nei  territor)  meridionali  bagnati  dal  Tirreno  sogliono 
suscitai  si  orribili  procelle ,  quasi  sempre  accompagnate 
da  lampi  tuoni  e  grandine,  nel  maggio  e  nel  giugno;  nei 
paesi  più  centrali  dello  stesso  lato  cispennino  quel  feno- 
meno devastatore  imperversa  nel  Luglio;  ed  in  Luglio  e 
Settembre  suol  flagellare  gli  Abruzzi  là  ove  si  stendono  sul- 
l'Adriatico,  siccome  pure  una  qualche  parte  della  Puglia: 
le  vaste  campagne  di  Capitanata  fino  a  Barletta,  ed  alcune 
della  terra  di  Bari  sino  alle  pendici  di  Altamura ,  forse  per 
essere  al  tutto  nude  di  alberi,  vanno  soggette  a  terribili 
uragani  accompagnati  da  cadute  di  fulmini,  specialmente 
sul  finire  dell'  estate  e  nel  primo  mese  di  autunno. 

I  paesi  che  hanno  incomode  vicinanze  di  paduli  e  di 
raarazzi,  o  che  sono  traversati  da  licenziosi  fiumi  e  tor- 
renti che  spesso  lasciano  dei  ristagni,  sono  i  più  soggetti 
alle  nebbie  e  specialmente  in  primavera  e  in  autunno: 
quando  la  temperatura  atmosferica  è  piuttoòto  elevata,  o 
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aimen^olce  ,  quelle  nebbie  sciolgonsi  poi  in  pioggia  ;  ma 
se  le  uoUi  sono  fredde  ricadono  in  gelata^  la  qual  produce 
dannosi  eSetti  sopra  i  vegetabili  in  fiore. 

Moltissinae  altre  osservazioni  meteorologiche  potreb- 
bero utilmente  additarsi^  se  in  questo  Stato^  come  in  tutti 
gli  altri  della  Penisola  ^  non  fosse  trascurata  e  negletta  la 
Meteorologia:  se  nonché  le  provincie  napolitane  potrebbero 
più  facilmente  istituire  Osservatorj,  possedendo  esse  il  be- 
nefizio delle  Società  Economiche  ;  tempo  verrà,  e  forse 
none  lontano,  che  questa  parte  tanto  proficua  delle  fisiche 
discipline  sia  coltivata  energicamente  in  tutta  Italia. 

Dalle  osservazioni  fatte  finora  nella  R.  Specola  di 
Napoli  con  somma  accuratezza,  e  da  quelle  eseguite  nelle 
diverse  Provincie  ma  con  metodi  incerti  e  sfiltuaria mente, 
si  sono  potuti  ottenere  i  materiali  per  la  formazione  dei 
seguenti  prospetti  : 


1. 


Altezze  medie  annue  del  Termometro  ^  del  Barometro 

e  della  pioggia  in  Napoli. 

Altezsa  mqs^ma  del  Termometro  di  R.  in  an  quaàriwnio.  gr.  30  sopra  0 
Altezza  minima  nel  predetto  quadriennio    .••,..„    6  sotto  0 

Altezza  man/ma  del  Barometro  in  un  ^uadnennio.    .    .    .    poli.    28,2,4 
Altezza  minima  nel  precitato  quadriennio ^    26,9,7 

Pioggie  cadute  in  un  quadriennio,  additate  in  centimetri. 

Io  Gennajo  dai  centim.  5,25  ai  14,13 

In  Fehbrajo      .    .     „  0,00  ai     5,25 

lu  Marso     .     .     .     ,.  1,90  ai  18.32 

In  Aprile.    .    .    .    ,.  3,42  agli  8,2 
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In  Maggio  dai  cenlim.  0,14  ai    3,33 

In  Giugno   .    •    .    „  338  ai    6,1 1 

In  iMgUo.    .    .    .    „  0,00  ai    3,71 

In  ÀgoOo    .    .    .    „  0,00  ai    3,39 

In  SeUemhn    .    .    „  2,81  ai    7,96 

In  Offoòre    ...»  5,88  ai  U,41 

In  Novembre    .    .    „  6,32  ai  12,  7 

In  Dicembre     ,    .    ^  1^69  ai  19,38 

Totale  medio  del  qvadrimmio.    „  65',1 1  agli  82,96 


2. 


Altezze  medie  annue  del  Termometro,  del  Barometro., 
e  delle  Piogge  in  ciascheduna  Prwincia. 

Termometro                  Barometro  Pioggia 

Mmuùm     Miinimg          Mttim»        MUnùm  MiedU 
lotto  leiD 

Terni  d^Otranio .  .  .  gr.  31,8    1,9    poli.  28  2,9    27  3,4  poli.  28,  2 

Capiiamaia „  30,7    1,5        n   28  2,6    27  3,3  »   20,  7 

Terra  di  Bari ,  30,4    1,7        „   28  3,5    27  2,6  „    19,  6 

Terra  di  lavoro  .  .  .    „  29,9    2  J        „   28  2,5    27  8,5  „   29,  8 

Calabria  Ulter.  1^  .    „  29,8    2,3        ^   28  3,9    27  Sfi  „   27,  7 

Calabria  CUeriore  .  .    „  28,10  2,6        „  28  5,7    27  6.9  „    28.  3 

Pnncipata  Citeriore  .    „  28.8    2.9        „    28  3,2    27  7,1  „   29,  6 

Calabria  Ulter.  2.a .  ,    „  28,3    2,9        „   28  6,2    27  73  „   27,  9 

Frindpaiù  VlUriore .    „  27,9    3,8        „   28  4,8    27  6,9  „    31,  5 

Abruiso  UlUr.  1.^    .    «  27,7    5,1        „    28  6,9    27  9,6  „    24,  3 

BoiUieata „  27,5    3.6        „    28  5,4    27  9,3  „    30,11 

MoUh „  27,4    3,5        „    28  6.8    27  9.1  „    25.  4 

AbruMgo  CUeriore.  .  .    „  27,1     3.8        „   28  7.0    27  9,5  „    24,  8 

Abrunso  OUer.  2.*»  .  .    „  26,9    5,7        „    27  7.7    27  9fi  „    22,  9 


Begao  delle  J^ue  Sicilie  f^oL  zi.  8 
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« 

CONDIZIONI  FISICHE  DEI  MARI  CHE  BAGNANO  LE   COSTE 
DEL  REGNO  Di  QUA   DF.L    FARO. 

Senza  entrare  in  discussioni  suir  opinione  emessa  dal 
Ribaud  che  il  mar  Tirreno  non  abbia  marce  considere* 
voli  ^  perchè  l'azione  del  sole  e  della  luna  resta  come 
controbilanciata  tanto  in  una  delle  sue  estremità  come 
nell'altra  y  certo  è  che  anche  le  sue  acque  vanno  soggette  a 
oscillazioni  periodiche  e  regolari.  In  alcune  località  infatti 
i  flutti  marittimi  alterano^  cedono^  rapiscono  o  colmano  le 
parti  alte:  nelle  coste  poi  che  si  distendono  lungo  l'Adria- 
tico e  l'Ionio^  iufaccia  al  levante  ed  allo  scirocco ,  vanno 
del  continuo  soggette  ad  un  azione  regolare  dìjlussi  e  ri- 
flussi.  Debbesi  altresì  osservare  che  le  basse  pianure  aggia- 
centi  al  lido  ^  specialmente  in  Capitanata  ^  si  colmano  ed 
aumentano  di  anno  in  anno  ,  mentre  il  contrario  accade 
lungo  il  Uttorale  del  Tirreno  esposto  a  ponente.  In  questo 
mare  le  maree  equinoziali  sono  d'ordinario  più  sensibili 
delle  solstiziali;  queste  invece  sono  più  forti  neirÀdriatico 
specialmente  neir  inverno  ^  e  difatti  il  crescere  e  il  calare 
delle  onde  è  ivi  più  sensibile  nel  Gennajo  che  in  altri 
mesi. 

Il  Sig.  Temanza  fece  accurate  osservazioni  sulle  Ma^ 
ree  medie  dei  Mesi  :  eccoue  i  resultati 

Piedi    Pollici 

Gennaio 2  1,9 

Febbraio 3  0,3 

Marzo 1  9,7 

Aprile      .....  1  9»9 
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Piedi  Punici 

Ma§ffh 1  9^ 

Ciuffno 1  11.7 

Luglio 1         9,9 

Agoilo 1        7,9 

SeUmbre 1        9,2 

Ottobre 1  10,9 

Novembre 2        1,4 

Uicembre 2        2,6 


La  crescenza  e  decrescenza  del  mare  non  suole  su- 
perare nello  stretto  di  Messina  più  di  tre  palmi:  ciò  accade 
priocipalroente  quando  spirano  venti  burrascosi  di  libeccio 
accompagnati  da  dirotte  piogge;  in  forza  dei  quali  venti 
battendo  e  ribattendo  i  flutti  sulle  coste  di  Capo  dell'Armi 
e  di  Capo  Pellaro  da  un  lato  e  sopra  gli  scogli  di  Scilla 
dal  l'altro,  fanno  crescere  il  volume  delle  acque  nello  stretto, 
specialmente  quando  quelle  procelle  si  suscitano  nei  ple- 
nilunii  e  nei  oovilunii.  In  estate  poi,  allorché  spirano  i  gre- 
cali e  i  levanti  con  atmosfera  di  elevata  temperatura  ma 
placida ,  le  acque  si  mantengono  molto  basse,  si  nel  flusso 
che  nel  riflusso. 

In  quello  Stretto  tanto  celebre  di  Scilla  e  Cariddi 
cambiano  le  correnti  non  men  di  quattro  volte  al  giorno, 
producendo  cioè  due^ussi  dopo  il  nascere  e  il  tramon- 
tare della  luna  ,  e  due  ri/lussi  nel  di  lei  passaggio  al  zenit 
e  al  nadir.  Avvertasi  però  che  quei  moti  periodici  non 
cambiano  già  nella  medesima  ora  di  ogni  giorno,  come  nel- 
l'Oceano,  ma  ritornano  nelle  ore  stesse  correlativamente 
al  corso  del  mese  lunare  :  al  che  si  aggiunga ,  che  le  cor- 
renti più  forti  accadono  in  quello  stretto  di  quindici  in  se- 
dici giorni,  nei  novilunii  cioè  e  nei  plenilunii. 
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Chiamasi  rema  dai  Piloti  il  flusso  e  riflusso  dello 

stretto  di  Messi  uà.  Vuoisi  che  quella  voce  sia  greca  anti- 
quata: il  flusso  che  da  tramontana  va  a  mezzodì  ivi  è 
detto  rema  scendente ,  ed  il  riflusso  rema  montante»  Per 
indicare  gli  effetti  diversi  di  quel  fenomeno  naturale  ,  ag- 
giungono quei  Piloti  alle  reme  i  distintivi  di  garofulo  ^ 
testa  y  taglio,  cacciante  yjilo ,  para ,  gualiva  o  levata  , 
scalo y  taglio  incanalato,  fili  disordinati,  bastarda,  re- 
fole  o  tornata  ,  mala.  L'agitazione  dei  flutti  per  incontro 
ed  urto  di  opposte  correnti  è  la  rema  garofalo  :  le  prime 
acque  che  uscendo  da  garofali  corrono  tumultuarie  verso 
gli  scogli  dei  duelidi^  sono  chiamate  testa  di  rema  :  quel 
volume  di  acque  che  a  foggia  di  ampia  fiumana  esce  da  un 
garofalo  per  andare  a  formarne  un  altro,  è  detto  taglio  di 
rema  :  le  correnti  di  impetuosa  furia  si  chiamano  cac* 
danti  ,  mentre  le  correnti  piccole  son  distinte  col  nome 
di  fili  :  il  corso  rapido  dei  tagli  che  dietro  si  lasciano 
corrente  placida,  forma  la  rema  para ,  lessata  o  gualiva:  il 
fenomeno  piiì  pericoloso  dello  Stretto ,  quando  le  correnti 
discendono  e  il  vento  soflia  da  scirocco  con  terribile  agi- 
tazione vorticosa  del  mare,  è  chiamato  scalo  di  rema  ;  ne 
nien  fatale  ai  bastimenti  è  il  taglio  incanalato,  che  suc- 
cede tra  il  Faro  e  gli  scogli  di  Calabria  con  venti  irregolari 
e  burrascosi  :  se  in  tempi  regolari  e  tranquilli  appariscono 
correnti,  vengono  delie  fili  di  rema  disordinati:  le  cor- 
renti che  si  oppongono  alle  regolari,  chiamansi  refoli,  tor- 
nate e  bastarde  :  finalmente  le  acque  che  nel  fondo  vanno 
contrarie  alla  rema  superiore,  son  dette  mala  rema  ,  non 
perchè  uocciano  alla  navigazione  ma  si  all'ancoraggio  ed 
alla  pesca.  Si  conclude  che  in  quell'angusta  gola  marina, 
tanto  temuta  in  ogni  tempo  pei  lacrimevoli  naufragi  si  di 
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frequcnle  In  essa  accaduti  i  si  resero  necessarie  molte  ed 

acciinile  osservazioni  ^  che  servono  ora  di  utilissìnia  guida 

ai  Piloti. 

§.  la. 


CENNI  DI  TOPOGRAFIA  BOTANICA. 

•  Per  ben  conoscere  le  condizioni  di  topografia  bota' 
nica  delle  provincie  di  qua  dal  Faro,  il  cel.  Cav.  Tenore 
divise  tutta  questa  parte  dei  RR.  Dominj  in  tre  regioni^ 
la  settentrionale  cioè ,  la  media  e  la  meridionale.  Prolun- 
gandosi la  loro  superficie  per  un  tratto  assai  notabile 
dì  latitudine  da  settentrione  a  mezzodì,  ne  consone  che  i 
vegetabili  delle  due  estremità  settentrionale  e  meridionale 
presentino  specialissimi  caratteri  geografici,  indipenden- 
temente dai  rapporti  delle  linee  isotermiche^  considerate 
nella  elevazione  sul  livello  del  mare.  Ecco  il  perchè  sul 
confine  degli  Abruzzi  additar  dovremo  piante  comuni  alla 
Italia  superiore,  ai  più  alti  Appennini,  e  perfino  alle 
Alpi  ;  mentre  ne  troveremo  altre  in  Calabria  prospe- 
ranti nella  Grecia ,  nella  Siria  e  nelle  Coste  Aflfricane. 
Vuoisi  altresì  premettere  che  T  affinità  tra  le  piante  delle 
opposte  rive  del  Mediterraneo ,  già  discoperte  dai  botanici 
edai  gei^afi,  ma  che  piiì  lucidamente  saranno  esposte 
nella  nuova  Flora  dell'Algeria  cui  ora  si  dedicano  alcuni 
botanici  francesi,  diretti  dal  chìarìss.  Bory  de  S.  Vincent, 
inutilmente  si  cercherebbero  altrove  che  nelle  regioni 
media  e  meridionale  delle  napoletane  provincie:  conseguen- 
temente converrà  circoscriverle  nel  modo  sf^uente. 
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*  Resioni  Botaniche  a  zone  territoriali. 


(i)  Vegetabili  della  Regione  Settentrionale» 

Comprende  questa  ragione  gli  Abruzzi  ^  il  Sannio  e 
tutla  la  parie  montuosa  di  Terra  eli  Lavoro.  La  sua  tem- 
peratura media  può  approssimativamente  ragguagliarsi  ai 
gradì  1 3  di  R.  Sollevano  in  essa  i  superbi  loro  vertici  le  pri' 
marie  montagne  del  Regno;  il  Gran  Sasso cioè^  la  Majella, 
il  Velino^  il  Cbiarino^  di  un  elevazione  tra  i  sette  ed  i 
nove  mila  piedi;  la  Meta^  che  segna  il  confine  tra  la  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  e  quella  di  Molise;  il  Gargano 
in  Capitanata;  il  Monte  Cassino  ed  il  Cairo,  alti  tra  i  quattro 
e  i  seimila  piedi. 

Oltre  le  piante  comuni  in  moltissimi  altri  territorj, 
debbono  additarsi  come  indigene  specialmente  di  questa 
regione  alcune  specie  ,  le  quali  sì  ritrovano  solle  pendici 
alpine  e  glaciali  in  elevazioni  di  ottomila  novecento  e  più 
piedi.  La  Silene  senza  tronco  (Sileneacaulis),  che  presso 
le  cime  alpine  forma  cespugli  cortissimi  e  folti^  cuo- 
presi  anche  sulle  alture  delT  Appennino  Abruzzese  di  in- 
numerevoli fiori  porporini  y  che  vi  sembrano  sparsi  sopra 
perchè  senza  peduncolo.  Le  Sannicole  sfoglie  opposte^ 
mescoidi,  brioidi  e  cesie^  che  per  la  finezza  delle  loro  fo- 
glie rassomigliano  il  drappo^  e  le  brioidi  specialmente  con 
fiori  sì  belU  ad  allungato  pedunculo,  abbelliscono  le  più 
erte  pendici ,  come  sulle  Alpi.  1!  jindrosace  {vellutata  , 
specie  la  più  bella  di  questo  genere ,  a  fiori  bianchi  con 
stella  centrale  rossa  verde  o  gialla  ;  la  piccola  Genziana 
delle  nevi  coi  suoi  bellissimi  fiori  azzurri;  il  Pa passero  o 
ra5o/acc/o  alpino  (Papa ver  alpinum);  \vi  Valeriana  sa- 
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ìiunca  volgarmente  delta  nappe  rosse;  la  Cedrarla  islan- 

elica  ^  o  Lichene  catartico  (Celrsivid  islandica);  VJreziu 
vitaliana  y  con  altre  varietà  a  folti  cespugli  y  producenti 
piccoli  raa  elegantissimi  fiori  senza  peduncolo;  Y artemisia 
o  assenzio  mutellino  (Artemisia  mutellìna);  la  Luparia 
o  po//>ar/a '(  TroUius  europaeus);  V Erioforo^  larghe  fo- 
glie (  Eriuphorum  latifoliuni  )  sono  altrettante  specie  che 
a  questa  prima  regione  montuosa  e  settentrionale  appar- 
tengono. 

(a)  Vegetabili  delle  Regione  media. 

Questa  fascia  territoriale  estendesi  tra  il  grado  4 1  e 
mezzo  a  tutto  il  quarantesimo:  la  sua  media  temperatura 
e  di  gr.  i5.  La  bassa  parte  di  Terra  di  Lavoro,  le  Pro 
vinrie  di  Napoli  e  dei  due  Principati ,  la  Puglia  e  gran 
parte  della  Basilicata ,  sono  in  questa  regione  comprese. 
Monteacuto^  detto  di  S.  Angelo  a  Castellamare, l'Alburno 
ed  il  Terminio  nei  due  Principati ,  possono  riguardarsi 
come  i  suoi  monti  di  maggiore  elevazione. 

I  vegetabili  comuni  a  questa  ed  alla  regione  setten- 
trionale già  descritta,  ma  che  non  si  trovano  nella  meridio- 
nale, sono  principalmeote  i  seguenti.  La  Ge/izia/ia  maggiore 
(  Gentiaoa  acaulis  ),  cuopre  le  praterìe  montuose ,  e  le  ab- 
bellisce coi  suoi  grandi  fiori  turchini.  L'  Elleboro  bianco 
o  giglio  {ferde  (  Veratrum  album  ),  è  tra  le  piante  sospette 
di  questa  parte  territoriale  :  aggiungasi  Taltra  specie  di  co- 
lor nero  (Veratrum  nigrum).La  Pelosella  aizoide  (Draba 
aizoides),  il  Lino  denticolato  (Linum  denticulatum)  ;  il 
suffrutice  dei  paesi  freddi  denominato  Uva  orsina  (Ar- 
butus  uva  ursi  )  ;  l' Olìyella  o  camelea  ,  altrimenti  detta 
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mezereo  (Daphne  mezcreum)  che  prospora  nelle  selve; 

V aìlvB Olii^ella  dell'Alpi,  ove  appunto  trovasi  assai  propo- 
gata  (Daphne  alpina);  il  f^ecciarino  o  astragalo,  chia- 
mato dai  botanici  (  Astragalus  sirinicus)  e  varie  altre  spe- 
cie preferiscono  questa  media  regione. 

(3)  f^egetabili  della  Regione  meridionale- 

L'estrema  parte  meridionale  della  Provincia  di  Terra 
d'Otranto  e  di  Basilicata ,  e  le  Calabrie,  costituiscono 
questo  territorio  meridionale ,  che  si  estende  dai  gradilo 
e  il  SS.'^  la':  la  sua  temperatura  media  può  valutarsi  gr. 
17.  Il  Pollino  di  una  elevazione  che  oltrepassa  i  G6^o piedi, 
e  r  Aspromonte  di  piedi  4^34  9  sono  le  montagne  più  ele- 
vate. Le  piante  che  prosperano  in  questa  sola  regione  deb- 
bono cercarsi  sulle  rive  marittime,  e  queste  si  che  sono 
comuni  con  quelle  delle  sponde  opposte  del  bacino  conte* 
nente  le  acque  del  Mediterraneo.  Lungo  sarebbe  l'intiero 
elenco  di  essìe  ;  ne  additeremo  alcune  a  modo  d'esempio. 
La  Felce  dell*  Indie  orientali  (Pletìs  longifolìa);  la  Ca- 
momilla delV Isola  di  Chio  (Anthcmis  Ghia)  ;  la  Statice 
del  Caspio  (Slatice  caspica);r>^^re/7ice  distesa  (Atriplex 
diffusa)  ;  il  Cardo  di  Siria  (Gnicuj$  syriacus);  la  Casoari- 
glia  vellutata  (  Croton  villosum  );  il  Com^olvolo  dell'Im- 
perato (Convolvulus  sinuatus). 

**  Regioni  Botaniche  in  relazione  della  loro 
altezza  sul  listello  marittimo. 

Osservammo  di  sopra  le  differenze  principali  prodotte 
sulla  vegetazione  dai  confini  isotermici  entro  lo  spazio  di 
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cinque  gradi  di  latitudine  :  giovi  ora  indicare  la  stazione 
preferita  dalle  piante  nelle  varie  altezze ,  tra  la  spiaggia 
marittima  e  quelle  pendici  nionluase  nelle  quali  manca 
affalto  ogni  vegetazione. 

(i)  Hegicne  Marittima. 

m 

Oltre  le  specie  che  indicammo  come  esclusive  del 
liltorale  nella  Regione  meridionale ,  si  distinguono  le  se- 
guenti: VEringio  marino  (Eryngium  maritimuni)J'ud^6ro- 
tano  delle  spiagge  (Santolina  maritima)^  la  Lingua  ser* 
ffcntina portoghese  (Opliyoglossum  lusitanicum)9ÌlCaf/o/o 
di  mare  (couvolvulus soldanella), il  Ginepro  macrocarpa 
(  janiperus  macrocarpa  )  e  varie  altre  specie  congeneri , 
amano  a  preferenza  le  spiagge  arenose  del  littorale.  Il  Me^ 
senbrìantemo  a  fior  nodoso  ed  il  cristallino  (  Mesen- 
brianth.  nudili,  et  eli  ristaili  num  )  V  Aizzo  di  Spagna 
(Aizoon  hìspanicum)^  il  Cavolo  a  bianca  lanugine 
(Brassica  incana),  il  Trifoglio  marittimo  (Mcdicagoma* 
rìtima),  YJntillide  barbadigio\fe{knì}xi\\\3  barba  jovis), 
il  Giglio  alessandrino  (Ornithogalum  arabicum)^  amano 
a  preferenza  le  fenditure  delle  roccie.  I  bacicci ,  V  erba 
kali  ed  altre  salicornie  (Salicornia,  ber  bacca,  fruticosa , 
macrostachya  ) ,  come  pure  V  Inula  f or  api  et  re  (  Inula 
cbritmifolia),  prosperano  nelle  paludi  salmastrose. 

(2)  Vegetabili  delle  Pianure  mediterranee* 

In  questa  fascia  territoriale,  la  di  cui  elevazione  può 
valutarsi  Go  tese  sopra  il  livello  marittimo,  abitano  a 
preferenza  di  altre  località;  il  Chenopodio  del  Messico 


(  Chenopodium  ambrosioides  )  ^  la  freccia  falsacriicca 
(Vida  pseudo-cracca)^il/{/i/7i/io  a/a^er/to(Kliamnusalaler  - 
nus),  il  Tortomaglio  dendroide  (Eu\yhorh\adeììdroìiìesy 
il  Pero  comune  (  Pyrus  communìs),V  Olmo  piramidale 
(Ulmus  catnpestris)^  V Acero  da  sfiti  o  pioppo  (Acer  catrt- 
pestre),  il  Pruno  sahatico  o  susino  di  macchia  (Pruuus 
spinosa  ). 

(3)  F^egetabili  delle  Colline, 

Si  elevano  queste  dì  ordinario  Ira  le  5o  eie  i5o  tese 
sopra  il  livello  mariltiino.  Si  trovano  in  esse  quasi  esclu- 
sivamente le  specie  seguenti:  VErha  seta  salvatica  o  t^Z/z- 
citossico  (Asclepias  vincetoxicum)  ,  le  Roselline  di  mac^ 
chia  (Globularia  vulgaris),  il  Dauco  cnpohianco  (Daucus 
vixnaga),  la  Carlina  lanosa  a  fior  bianco  (Carlina  lanata)^ 
il  Rogo  lanuginoso  (Rubus  tomentosus) ,  VErha  S.  Gio- 
\fanni  (  Salvia  sclarea  ),  la  Campanella  fragile  (Campa  - 
nula  fragilis),  il  Cardo  paonazzo  di  Berberia  (Drypìs 
spinosa  ),  V  Erba  svescicarla  o  sena  nostrale  (Colutea 
arborescens),  \^  Ginestra  biancastra  a  fior  giallo  (Geni- 
sta  candinans)^  VOntano  napoletano  (Àlnus  cordirolia)^ 
V Albero  di  Giuda  o  d'amore  (Cercis  siliquastrum),  V A-- 
wrniello  o  maggiociondolino  (Cytisus  laburnus). 

(4)  P^egetabili  della  prima  regione  dei  Boschi. 

Può  assegnarsi  a  questa  un'estensione  dalle  i5o  alle 
4oo  tese  sopra  il  mare  :  la  cuoprono  in  ogni  parte  alberi 
di  alto  fusto.  Additeremo  tra  questi,  la  Querce  rovere  ed  il 
Cerro  (Quercus  robur  et  cerris) ,  il  Castagno  domestica 


97 
(Caslanea  vesca)^  il  Sorbo  gentile  (Sorbus  domestica)  :  ag 

giungeremo  tra  i  frutici  il  Nespolo  domestico  (Mespylus 

domestica) ,  il  Lazarnolo  perlno  (Mespylus  pyracautha), 

il  Sorbo  selvatico  o  cias^ardello  (Crataegus  torminalis) , 

e  Io  Scotano  o  capecchio  (Rhus  cotiiius). 

(5)  F^egetabili  (Idia  seconda  Regione  dei  Boschi. 

Incomincia  la  sua  elevazione  sul  livello  del  Mare  allo 
4oo  tese  e  si  distende  fino  alle6oo:distinguesi  benissimo 
dalla  comparsa  del  Faggio  (  Fagus  sylvatica).  Vi  si  tro- 
Tano  altresì  le  seguenti  specie  caratteristiche;  V Albero 
della  morte  o  Zt6o(Taxus  baccalà);  il  Pino  laricio  di 
Corsica  y  quello  dei  Bruzzi  e  Y  altro  di  Siberia  (  Pinus 
laricio  ,  brulia  ,  et  syl vestris  );  V Abete  (  Àbies  pedinata  ). 
Oltre  le  predette  piante  arboree^  si  propagano  costante- 
mente in  questa  zona  boschiva  il  Giusquiamo  nero  (Hyo- 
sciamus  niger)^  il  Solatro  maggiore  (Àtropa  belladonna), 
il  Fior  cappuccio  (Aquilegia  vulgaris),  la  Genziana  rossa 
(  Gentiana  lutea  ),  lo  Spigo  o  nardo  salvatilo  (Azarum 
europaeum  ) ,  ed  //  Sempre  vivo  a  foglia  tonda  (  Saxi- 
grafa  rotundifolia). 

(0)  Vegetabili  della  Regione  montuosa. 

Al  di  sopra  delle  6oo  tese  fin  presso  le  8oo  appari- 
scono estese  e  bellissime  praterie  y  che  sembrano  ricoprire 
di  un  verde  tappeto  le  pendici  delle  montagne.  Tra  le 
piante  che  ivi  amano  propagarsi  citeremo  le  seguenti:  il 
Pino  rosso  di  Germania  (  Pinus  mughus  );  la  Sabina 
(Juniperus  sabina);  i  Brillantini  o  spilli  di  dama  (Sta- 
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lice  armeria);  le  P^edwelle  celesti  (Globularia  cordi fulia}; 
V  Astragalo  alpino  (Àstragalus  montanus);  la  Genziana 
maggiore  (Gentiana  acaulis);  la  Pedicolare  ehetica  e  la 
rosea  (Pedicularis  folìosa  et  rosea.) 

(7)  f^^S^tabili  della  prima  Regione  jilpina.    • 

Concedasi  di  dare  il  nome  di  alpina  a  questa  dirupata 
fascia  territoriale^  per  la  sua  gran  somiglianza  agli  alti  di- 
rupi delle  Alpi ,  qui  rappresentati  dalle  cime  montuose 
le  quali  elevano  i  loro  vertici  dalle  800  fino  alle  900  tese^ 
Incominciano  in  questa  parte  a  comparire  le  piante  che 
si  trovano  nella  sola  regione  settentrionale  del  RegnO;  già 
da  noi  additata.  Le  piante  erbacee  clie  si  propagano  nelle 
fenditure  dei  macigni ,  lasciandosi  poi  cadere  dall' alto  dì 
essi  y  possono  ridursi  alle  seguenti  ;  la  Campanella  delle 
rupi  e  quella  a  fior  di  gramigna  (Campanula  petraeai 
et  graminifolia),  V  Astragalo  o  cece  salvati  co  {^k&lv^^dìns 
alpinus  )  ;  il  Caglio  delle  rocce  (Gallura  salatile  );  la 
Noce  o  castagna  di  terra  (Bunium  petraceum);  il  Lina 
dentellato  (  Linum  denticulatum). 

(8)  F'egctahili  della  seconda  Regione  Alpina. 

Proseguono  ad  elevarsi  sempre  di  più  queste  pendici 
alpestri ,  fino  cioè  alle  1000  tese:  questa  zona  è  priva  an- 
che più  dell'altra  di  piante  arboree;  appena  vedesi  in  essa 
di  tratto  in  tratto  qualche  nano  cespuglio  ;  alcune  piante 
erbacee  barbicano  nelle  fenditure  delle  rupi.  Preferiscono 
questa  regione  il  Salcio  smussato  (S^Xxx  velassi) y  la  Dria^ 
de  delle  Alpi  (Dryas  octopetala)^  VAlbatréllo  ui^a  d'orso 
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(Arbutusuva  ursi)^  il  Patine  6<?^fa/Y/o  (Rhamnuspusil- 

lus),  la  Genziana  precoce  o  di  primavera ,  V  acaule  e 
la  bavarese  (Gentìana  verna,  acaulis,  et  bavarica  ),  il  So- 
pravivolo  a  ragnatela  (  Sempervìvuin  aracnoideum),  la 
Ceppita  alpina  (  Crigerou  alpinum  ) ,  la  silene  spumosa 
a  fiore  rosso  (Syleneacaulis),  V  Anemone  dell'Alpi  (Ane- 
mone alpina),  r^'ròa  coreggiola  o  poligono  di  montagna 
(Polygonum  viviparum),  Y Adonide  storta  (Adonis  distur- 
la)^  e  le  Sannicole  liscia,  turchinastra  e  alpina  (Saxi- 
iraga  glabella ,  caesia  et  coty  ledon  ). 

(9)  I^^S^tabili  della  terza  Regione  Alpina. 

Nella  sola  parte  settentrionale  del  Regno ,  ossia  negli 
Abruzzi^  trovasi  questa  elevata  Regione  che  si  distende 
in  elevazione  sopra  il  livello  marittimo  dalle  900  alle  1  i5o 
tese.  Nel  breve  intervallo  dello  scioglimento  delle  nevi,  tra 
le  sue  pendici,  che  presentano  Torrido  aspetto  della  nudità, 
appariscono  di  tratto  in  tratto  imbastarditi  cespugli  di  ve- 
getabili, appartenenti  alle  specie  che  qui  additeremo.  U /in- 
drosace  di  montagna  (AnJrosace  villosa)  e  VArezia  vi- 
taliana(^kveiia  vitaliana) formano  cespugli  corti  e  foltissimi- 
Ije  Sannicole  o  sempre  vivi  a  foglie  opposte,  le  broidi  e  le 
muscose  (Saxifraga  oppositifolia,  brioides  et  muscosa),  ab- 
belliscono  quegli  orridi  dirupi  quando  sono  infiorescenza. 
Finalmente  nei  Incubi  più  elevati  comparisce  VAntirino 
delle  Alpi  (Antibirrinum  alpinum),  lo  Gnafalio  delle  nevi 
e  la  Genziana  dei  ghiacci  (Gnaphalium  nivale  et  Gen« 
liana  nivalis). 
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(  i  o)  Vegetabili  dell'  ultima  Regione  Glaciale. 

Nei  Monti  di  quei^to  Regno  limitasi  questa  zona  ele- 
vatissima a  pochi  isoiati  punti  dei  più  alti  vertici  dell*Ap- 
penuino  Abruzzese,  ove  è  ben  raro  che  la  neve  intiera- 
mente disciolgasi.  Sul  vertice  del  Monte  Amaro,  cbe  segua 
il  confine  inferiore  di  questa  regione,  fu  ritrovato  per  la 
prima  volta  nel  1807  il  Lichene  islandi co  (lAchen  isldodi- 
cus).  Le  poclie  piante  di  quei  glaciali  dirupi  sono  le 
seguenti  :  il  Musco  catartico  (Cetraria  ìslandica);  la  Pe- 
losella  cuspidata  (Draba  cuspidata), T^r^e/w/i/a  mutel^ 
lina  (Artemisia  mutellina);  il  Cerastio  delle  nevi  (Ce- 
rastium  glaciale);  il  Ranuncolo  a  pi ccole/ogl ie (Rsnìun- 
culus  brevifolius  );  la  Bambagia  sabatica  (Gnaphaliuni 
dioicum)  e  finalmente  il  Papavero  arancino  (Papaver 
aurantiacum). 

CBNNI  DI  ZOOLOGIA. 

La  nostra  escursione  botanica  nelle  provinciedi  que- 
sto regno  fu  per  verità  fugace  assai ,  ma  ne  rese  certi  di 
non  aver  messo  il  piede  in  fallo  T ottima  guida  del  ceL 
cav.  Tenore:  con  egual  sicurezza  rinnoveremo  qui  le  no* 
stre  indagini  per  ricercare  gli  animali  più  comuni,  perchè 
scortati  dal  dottissimo  prof.  Costa.  Nel  transunto  zoologico 
da  esso  somministrato  per  inserirsi  nella  geografia  del 
consigliere  Balbi,  limitavasi  a  far  conoscere  la  distribu- 
zione geografica  degli  animali  nei  dominj  di  qua  dal  Faro: 
alle  specie  da  esso  in  licate  per  esempio,  alcune  altre  di 
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vertebrati  uddileremo^  dui  quali  fu  preso  n*ila  dall' accu- 
ratissimo Del  Re  nei  suoi  caleiidurj  storici. 

(i)  Mammiferi. 

I  mammireri  indigeni  di  queste  provi ncie  formano 
una  serie  di  circa  cinquanta  specie  ,  pertineuti  a  sei  ge- 
neri diversi.  Svolazzano  nelle  ore  notturne  coi  pipistrello 
comune  varie  altre  specie  di  alipedi  ;  tra  questi  debbesi 
far  menzione  del  Dinops  cestoni  perr.hè  rammenta  la 
jirossiraità  dell'  Egitto.  Nei  più  alti  Appennini  settentrio- 
nali errano  VOrso  ed  il  Camoscio:  ivi  la  Lince  o  Lupo 
cerviero ,  che  rarissimamente  incontrasi  dal  ca^  ciatore , 
addita  l'estinzione  delle  razze  feroci  affricane  clie  in  altri 
tempi  vi  si  propagavano.  Nelle  selve  di  quei  monti  «  sic- 
come pure  in  quelle  dei  terrilorj  più  centrali  y  e  nei  me- 
ridioaali  ancora,  non  sono  rari  ì  Cinghiali  y  i  Cervi  ed  i 
Z^ami.  Le  mandre  lanute  sono  in  molti  luoghi  iusidi^itedai 
Lupiy  e  i  pollami  dalle  p^olpi,  dalle  Faine,  dalle  Martore^ 
ed  anche  da  Gatti  salvatici.  Si  propaga  in  ogni  parte  del 
regno  V Istrice:  la  Talpa  cieca  tiene  luo<jo della  europea,  e 
i|uesto  genere  è  numerosissimo.  La  famiglia  dei  Sorci  com* 
parisce  con  quattro  specie;  quella  del  Mioxo  con  tre;  con 
una  solamente  V  arvicola.  Nei  monti  degli  Abruzzi  non  è 
raro  \oScojattolonerOyeveAeA  ricomparire  nelle  pendici 
selvose  delle  Calabrie;  comunissimo  è  il  Porco  spino; 
ancor  di  più  la  Lepre.  Aggiungeremo  che  tra  le  belve  ma- 
rine la  Foca  monaca ,  e  la  f^iteliina  compariscono  dì 
tratto  in  tratto  presso  le  coste  marittime ,  provenienti  dal- 
l' Arcipelago. 


(a)  Uccelli. 

Gli  auimalì  di  questa  classe  (JÌLìio.slrauo  assai  chia- 
rameiUe  T  intima  relazione  di  tal  parte  meridionale  di 
Europa  coirAsia  e  coli' AiFrica.  Pochissime  sono  le  specie 
di  colatili  die  possano  dirsi  esclusivamente  indigene  del 
Regno;  vuoìi>i  anzi  avvertire  che  ivi  non  giunge  dalle  re- 
gioni settentrionali  europee  specie  alcuna^  che  si  trattenga 
poi  soltanto  in  Italia.  Additeremo  per  esempio  il  Sordone 
(Accentor  alpinii^)^  amatore  delle  cime  montuose;  il 
Beccofrusone  (Bombjcilla  garrula);  il  Lahbo  (Lestrixpa- 
rasiticus  )  ^  ed  il  Gabbiano  nero  (  Lestrix  pomarinus);  il 
Polcinella  di  mare  (  Mormon  arcticus);  il  Fiaschettone 
(Paruspeudulinus);lo  Zigolo  di  Lapponia  e  quello  </e//e 
nevi  (Plectrophanes  lappunica  et  nivalis). 

Debbesi  attribuire  alla  dolcezza  del  clima  la  ripro- 
duzione di  specie  non  tanto  comuni  ;  tra  questi  è  il  Fa* 
giano  di  colchide  ed  il  dorato  (Phasianus  colchius  et 
auratus);e  nelle  famìglie  di  piccole  specie  il  Cardinale  e 
la  Vedova. 

Importantissimo  ramo  d' industria  costituiscono  per 
mezzo  della  caccia  ^  oltre  i  gallinacei  ^  le  beccacce  ^  i  bec* 
Cini ,  i  capiverdi ,  i  merli ,  i  tordi y  le  quaglie  ,  i  colombi y 
e  numerose  altre  specie  specialmente  di  passeri,  l  Palmi- 
pedi tengono  un  posto  secondario^  perchè  prediligono  le 
vicinanze  dei  laghi  y  ove  la  caccia  non  è  del  tutto  libera. 

Delle  grandi  specie  di  uccelli  di  rapina  additeremo 
Y Aquila  reale  (Falco  fulvus),  la  quale  però  none  comu- 
ne; e  VJvvoltojo  cenerino  (Vultur  cinereus)  che  fu  tro- 
vato qualche  volta  sullepiù  alte  cime  di  Terra  di  Lavoro^ 
ove  è  probabile  che  nidifichi.  Tra  le  Strigi  di  specie  co- 
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muDi^  come  le  ciuetteyì  gufi^  gli  allocchi  svolazzanti  in 
tempo  di  notte ^  vuoisi  additare  VUralense  che  forma  il 
suo  nido  nei  monti  Alburni.  Rammenteremo  altrefii  un 
uccello  diuoratore,  che  danneggia  immensamente  le  cam- 
pagne ,  volgarmente  detto  ciaula  e  pola  e  di  cui  parla  il 
Del  Re^  ma  non  saprebbesi  additare  il  genere  cui  ap- 
partiene. 

(3)  Rettili. 

Sebbene  il  territorio  di  queste  provincie  abbia  molte 
località  di  clima  assai  caldo  ^  pur  nondimeno  pochissime 
sono  le  specie  della  classe  dei  Rettili.  La  vipera  comune 
colle  sue  tre  varietà^  non  è  si  frequente  come  credesi  comu- 
loente,  forse  perchè  fu  confusa  colla  nuotatrice  o  {Vipera 
d'acqua.  Nella  famiglia  dei  lacertini  la  più  comune  è  la 
lucertola  delle  muraglie  ;  il  ramarro  si  propaga  meno 
assai.  Le  rane  ed  i  rospi  si  trovano  da  pertutto  ,  ma  non 
in  numero  straordinario.  Le  due  specie  più  frequenti  delle 
serpi  sono  il  colubro  nuotatore  o  dal  collare  (  Natrix 
torquata)ed  il  verdegiallo  {Coinh^v  viridiflagus):  fre- 
quente è  bensì  il  gecco  delle  muraglie  ed  il  tubercola- 
to ;  ai  quali  aggiungeremo  la  salamandra  comune  j  e 
quella  àeW Imperato  y  distinta  dal  Savi  col  nome  di  per- 
spicillata.  Le  tartarughe  finalmente^  o  testuggini^  piut- 
tosto scarseggiano  :  tra  le  terrestri  trovasi  la  greca  y  tanto 
comune  sulle  coste  settentrionali  delF  Affrica  ;  tra  le  la- 
custri idi  fangosa  (  Testudo  lutarla  )  ;  tra  le  marine  la  ca- 
retta  (  Testudo  imbricata  )  y  quella  stessa  che  tanto  fre- 
quente è  nel  Mar  Rosso  e  che  fornisce  la  squama  ossea  di 
miglior  qualità  per  quei  lavori  conosciuti  col  nome  di 

Régno  delle  Dut  Sicilie  f^ol-  xt.  9 


io4 

manifatture  di  tartaruga.  Può  dir$i  infine  propria  dei  mari 
napolitani ,  ed  anclie  rara^  la  testuggine  coriacea  (  Der- 
raoclielys  coriacea  ). 

(4)  Pesci. 

Le  acque  dolci  dei  laghi  e  dei  fiumi  sono  popolate  di 
cìpr  inoidi  e  in  special  modo  di  piccoli  leucischi,  oltre  le 
tinche ,  le  anguille  ,  le  scordwe ,  i  barbi ,  le  lasche ,  gli 
spinarelli y  \  latterini:  il  solo  Fibreno  alimenta  una  spe- 
cie singolare  di  f^i/mo/ze  (Salmo  carpio).  Le  lubie  che 
vivono  nelle  acque  dolci  sembrano  e&se  pure  indigene  di 
questa  parte  d'Italia^  ma  forse  si  propagheranno  anche 
in  allri  laghi  non  ancora  esplorati. 

I  pesci  che  popolano  le  acque  del  vicino  Mediterra- 
neo sono  d'ordinario  di  piccola  mole;  soprabondano  gli 
appartenenti  alle  famiglie  degli  spari ,  dei  labroidi  ^  dei 
blenni  y  delle  razze.  Vuulsi  avvertire  che  i  molti  golfi^  e 
le  baje,  ed  i  seni  marittimi  offrono  nei  natanti  la  necessa- 
ria opportunità  per  propagarsi  :  da  ciò  ne  consegue  che  le 
specie  oceaniche  9  le  quali  sogliono  introdursi  nel  Medi- 
terraneo sul  cadere  dell'inverno ,  facilmente  si  fermano 
fino  all'autunno  inoltrato  lungo  le  spiaggie  napolitane,  ivi 
associandosi  alle  specie  indigene;  ed  ecco  il  perché  se  ne 
trovano  non  poche  comuni  all'  Oceano  ed  al  Tirreno.  In 
iiitti  i  selacini  e  gli  scombri  offrono  un  ramo  importante 
d'industria  per  gli  abitanti  del  liltorale^  in  special  modo 
presso  le  rive  dello  stretto  di  Scilla  e  Cariddi:  ivi  si  fanno 
ricche  pesche  di  spadoni  y  di  tonni  y  di  alelonghe  e  di 
varie  allre  specie  di  scombroidL  Dalla  stessa  ragione  ri* 
sulta  l'apparizione  di  qualche  rarissimo  pesce  che  non 
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abita  i  nostri  mari ,  siccome  il  trachychys  della  Nuova 
Olanda  j  comecché  si  pretendesse  di  farne  una  specie 
diversa. 

(5)  Anellidi  e  Articolata 

Il  terreno  che  bagna  le  coste  napolitane  soprabbonda 
dei  piccoli  animali  detti  ^^ie/Zic//,  i  quali  non  alimentano 
già  ricco  ramo  di  industria,  servendo  d' ordinario  di  esca 
ai  pescatori.  Le  mignatte  formano  eccezione  per  effetto  di 
predilezioni  terapeutiche,  quasi  sempre  smodate:  tutti  i 
laghi  del  Regno  ne  sono  feracissimi ,  pur  nondimeno  non 
bastano  ai  consumi. 

Le  famiglie  degli  Articolati  oltremodo  numerose 
trovano  nel  clima  di  questa  parte  meridionale  della  Pe- 
nisola sì  comodo  asilo  da  propugarvisi  notabilmente,  qua- 
lunque sia  il  genere,  cui  appartengono.  Dei  soli  Crostacei 
potrebbero  annoverarsene  circa  90  famiglie,  tra  le  quali 
alcune  dell'Oceano  Britanico ,  come  le  Caprette  ed  i  Pi* 
cnogonidi  e  perfino  talune  del  Mar  Rosso.  Alcuni  animali 
di  questa  razza  sembrano  esclusivi  di  quelle  acque  ;  tra  gli 
altri  generi  il latrellia,i\  Janodemo  e  lo  scinà  discoperto 
nello  stretto  di  Messina.  La  tei/usa  dei  fiumi  rimpiazza  il 
Cancer  terricola  deirAmerica. 

Numerosissimi  sono  pure  gli  Arannidi  cosi  in  specie 
come  in  generi  :  le  napoletane  provincie  possono  dirsi  su 
di  ciò  in  relazione  stretta  colle  più  settentrionali  contrade 
di  Europa  del  paricbè  con  le  meridionali  ed  occidentali, 
e  perfino  colle  Isole  Canarie  :  è  singolarità  della  Puglia  il 
presunto  tarantolismo^  malattia  cagionata  da  un  Falan^ 
gio,  o  per  dir  meglio  da  una  specie  del  genere  Licosa. 
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Non  tanto  numerosi  sono  gli  InseitifSthbene  anche 
la  Fauna  napolitana  uè  conti  non  meno  di  3ooo  specie. 
La  loro  maggior  copia  è  nei  boschi  delle  montagne  ^  ma 
nei  terreni  posti  a  cultura  disparvero  o  diminuirono  nota^ 
bilmente.  Le  famiglie  predominanti  sono  tra  i  Coleotteri  y 
le  lamellicorni ,  le  malacodermi ,  le  crisomeline]  tra 
quelle  dei  Lepidotteri  le  tignole;  tra  le  altre  dei  Nevrot- 
teri  i  mirmeleoni.  Le  api  ed  i  Jilugelli  prosperano  im- 
mensamente :  la  cantaride  (  Lytta  vexicatoria  )  abbonda 
assai  ^  specialmente  nei  monti  degli  Abruzzi  e  della  Ca- 
labria e  sul  Gargauo;  abita  volentieri  sul  frassino  ed  an- 
che suir olivo:  ad  essa  è  affine  la  Mjrlabris  fasciata ^  di 
cui  pure  si  fa  uso  nelle  farmacie.  Le  Locuste  e  gli  jicridi 
si  moltiplicano  immensamente, e  questi  ultimi  con  grave 
danno  dell' agricoltura  :  le  loro  specie  più  infeste  sono 
V acridio  italiano  ed  il  cruciato;  è  da  notarsi  che  se  ne 
incontra  una  specie  dei  monti  Ural^distiuta  dal  Linneo  col 
nome  di  /icridium  sibiricum. 


(6)  Cefalòpodi ,  Pteropodi j  Gasteropodi  ed  Acefali. 

Alle  non  poche  specie  di  Cefalopodi  che  più  non  ni 
trovano  nelle  acque  del  Mediterraneo,  sembrano  che  siano 
subentrate  molle  altre  microscopiche,  viventi  tra  le  alghe 
ed  i  fuchi  delle  scogliere  e  dei  bassi  fondi  :  specie  la  più 
comune  è  VArgonauto  \  in  questi  ultimi  tempi  fu  disco- 
perta anche  la  Creseide. 

Aboudano  in  famiglie  diverse  anche  gli  Pteropodi  : 
tra  questi  primeggia  la  carinaria  ;  e  non  manca  V  atlanta 
dei  mari  delle  Antille,  sebbene  taluno  pretenda  che  la 
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«lapolelana  distinguasi  per  qualche  carattere ,  insiguificante 
al  certo  all'  occhio  dello  zoologo. 

L'ordine  dei  Gasteropodi  offre  non  meno  di  settan- 
taquattro generi ,  tutti  abbondanti  di  specie  e  di  varietà  : 
ma  ìa porpora,  che  tanto  contribuiva  un  tempo  alla  ric- 
chezza dell'industria  dei  Tarantini^  non  è  ora  rappresen- 
tata che  dalla  sola  specie  emastoma. 

Tra  gli  Acefali  molto  comuni  nel  Mediterraneo^ 
ricorderemo  il  mitile  e  Y ostrica:  il  primo  offre  ricco 
ramo  d'industria  ai  Tarantini:  l'ostrica  si  moltiplica  an- 
che nel  lago  del  Fusaro.  Le  Panopce^  un  dì  tanto  comuni 
presso  le  coste  dei  due  mari  napolitani  e  specilmeute  in 
quelle  di  Taranto  ^  or  più  non  si  propagano  che  presso  i 
lìdi  meridionali  della  Sicilia;  altrettanto  dicasi  della  Perna 
attenente  alle  mitilacee.  Disparvero  anche  non  poche 
terebratulCy  ma  di  alcune  si  conservano  i  germi.  Debbesi 
bensì  avvertire  che  la  Malacologìa  napolitana  confronta 
notabilmente  con  quella  del  Mar  Rosso  y  ciò  deducendosi 
con  chiarezza  dall'  opera  del  Savigny. 

Di  Molluschi  terrestri  e  fluviatili  abondano  varie  lo- 
calità ;  nelle  marittime  trovasi  ad  ogni  passo  l' elice  pi- 
sana (Helix  rodostoma)  y  con  moltiplici  varietà.  Nei  paesi 
più  meridionali  mangiasi  avidamente  Y elice  natìcoide: 
Yaspersa  abbonda  nei  luoghi  umidi  e  montuosi  e  special- 
mente in  Terra  di  Lavoro  :  il  (^er/ic/2/o  (Helix  verticillus) 
trovasi  solamente  nelle  adiacenze  del  Gargano. 

(7)  y^^^i  ^  Zoofiti. 

Anche  in  questa  parte  dell' Italia  meridionale  l'uomo 
ed  i  bruti  sono  attaccati  da  diverse  specie  e  varietà  di 
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parassiti  o  f/^rmi  ^  alcuni  dei  quali  credevasi  erroneamente 
che  non  si  trovassero  nella  Penisola. 

Ridondano  oltremodo  i  mari  napolitani  di  Zoofiti: 
sono  comunissimi  gli  echini,  le  asterie  9  le  oloturie  ;  al> 
tretlanto  dicasi  dei  medusarj  d'ogni  genere.  Do viziosis- 
simi  sono  i  poliparii  flessibili ,  specialmente  ove  il  fondo 
è  vulcanico;  potrebbero  additarsene  fino  a  i34  specie: 
all'opposto  scarseggiano  talmente  le  madrepore  y  da  non 
trovarsene  che  sole  cinque  delle  più  piccole.  Finalmente 
abonda  lo  Zoofito  cavallino  così  nel  Golfo  di  Napoli  come 
in  quello  di  Taranto:  è  vivace  di  colore ,  ma  troppo  gra- 
cile; eppur  nondimeno  alimenta  un  ricco  ramo  d'in- 
dustria. 

S-  i4- 

ABITANTI. 

Fino  da  quando  dettammo ,  quindici  anni  or  sono, 
la  prima  tavola  del  nostro  Atlante  geografico-storìco  della 
Toscana,  ci  mostrammo  convinti  della  speciale  importanza 
da  darsi  all'esame  del  carattere  fisico  e  morale  delle  diverse 
popolazioni  comprese  in  uno  Stato.  Perseverando  in  quella 
nostra  idea  ,  si  vollero  additare  le  principali  costumanze 
e  gli  usi  popolari  degli  abitanti  delle  diverse  contrade  del- 
l' Italia  ;  ma  veruna  di  essQ  ne  ofierse  argomento  così  lu- 
minoso per  dimostrare  l'importanza  di  siffatte  indagini, 
quanto  questa  che  ora  illustriamo. 

E  noto  per  la  storia  che  questa  estrema  parte  della 
bella  penisola  andò  di  buon*  ora  soggetta  a  frequenti  inva- 
sioni più  volte  rinnuovate  da  popolazioni  di  razze  diverse, 
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di  alcune  delle  quali  restano  tuttora  impronte  caratteri- 
stiche. A  ciò  si  aggiunga ,  che  se  il  cielo  dei  napoletani 
doniinj  di  qua  dal  Faro  è  da  pertutto  ridente  y  variabi- 
lissimo però  ne  é  il  dima  y  per  influsso  di  fisiche  specialità 
locali.  £  ov'è  chi  ignori  la  valida  possanza  delle  condi- 
zioni atmosferiche  sul  temperamento  fisico-morale  dell' 
uomo?  Certo  è^  che  in  forza  di  fisiche  cagioni , s'incontrano 
fisionomie  y  inclinazioni  y  abitudini  svariatissime  negli  ahi- 
tanti  delle  principali  vallate  poste  a  levante  ed  a  ponente 
della  catena  deir  Appennino. 

E  incominciando  dagli  /Abruzzi  giovi  il  ricordare, 
che  nell'i^^fórioreodi  Teramo  abitarono  nei  prischi  tempi 
Siculi  ed  Osci  cacciati  poi  dagli  Umbri  ;  che  V  ulteriore 
Chietino  fu  occupato  da  Sabini  e  Peligni^  e  che  il  citeriore 
appartenne  a  Marrucini  e  Frentani  di  stirpe  sannitica.  È 
noto  che  quelle  popolazioni  furono  animate  da  spirito  mar- 
ziale che  le  rese  formidabili  y  perchè  le  loro  soldatesche 
erano  formate  di  uomini  robustissimi,  laboriosi ,  frugali  y 
e  non  avversi  ad  ordinata  disciplina.  Quel  carattere  ori- 
ginario non  restò  al  tutto  estinto,  comecché  TAbruzzo 
abbia  dovuto  subire  in  diversi  tempi  più  gravi  sconvol- 
gimenti politici.  11  clima,  e  le  altre  ragioni  fisiche  non 
soggette  al  predominio  della  forza  umana  ^  conservarono 
af  moderni  Abruzzesi  robustezza  di  membra ,  statura  ele- 
vala più  che  in  ogni  altra  parte  del  Regno,  venusta  regolarità 
nei  tratti  del  volto.  Oltre  di  che  si  perpetuò  tra  essi  amore 
alla  fatica  ,  perseveranza  nel  sopportarla  ^  ingegno  pronto 
e  sagace.  I  montanari  degli  Abruzzi ,  non  difildenti  né 
dissimulati ,  accolgono  lo  straniero  con  lieta  cortesia.  Se 
taluno  lordasi  di  qualche  misfatto,  ciò  accade  quasi  co* 
stantcmente  in  vicinanza  del  confine  tra  il  Reame  e  lo  Stato 
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poQtificio  ;  e  sempre  per  causa  funestissima  della  linea  do- 
ganale y  che  in  tutta  Italia  è  provocatrice  di  continui  delitti. 
Le  donne  abruzzesi  delle  campagne  |  indurite  alle  fatiche 
sullo  esempio  delle  antiche  Sabine  da  cui  derivano,  conser- 
vano pur  nondimeno  venuste  forme  ^  e  quel  che  è  più^  le 
abitatrici  di  paesi  alpestri  sostengono  con  virile  as^nna- 
tezza  le  cure  domestiche  nei  mesi  di  autunno  e  d'inverno , 
duranti  i  quali  i  robusti  mariti  ed  i  giovani  scendono  colle 
mandre  nelle  pianure  della  Puglia. 

Nel  moderno  territorio  di  Molise  abitarono  Frentani 
e  Sanniti ,  eccellenti  agricoltori  e  perciò  molto  ricchi  ;  au- 
daci in  guerra  più  che  coraggiosi;  difensori  acerrimi  della 
loro  libertà,  per  conservar  la  quale  addivennero  all'uopo 
fraudolenti  e  furibondi  sino  alla  crudeltà  nelle  vendette 
contro  i  loro  nemici.  La  popolazione  moderna  dì  questa 
contrada  è  d'ordinario  di  media  statura ^ ma  non  senza 
robustezza  di  corpo.  Le  donne  in  specie  ivi  accoppiano 
a  tratti  regolari  ed  a  molta  vivacità  nella  fisonomia ,  nota- 
bile grazia  e  bellezza.  Le  montanine  e  le  campagnole  al- 
ternano coi  loro  congiunti  le  cure  della  pastorizia  e  le  la- 
vorazioni del  terreno  ;  se  nonché  merita  speciale  avver- 
tenza una  costumanza  di  venerabile  giustizia  conservata  in 
quel  Contado,  e  specialmente  lungo  le  pendici  del  Matese, 
ove  le  femmine  partecipano  alle  divisioni  patrimoniali 
come  i  maschi,  sostenendo  al  par  di  essi  il  peso  delle  fa- 
tiche, e  ciò  per  vetustissimo  statuto  manifestamente  fon- 
dato sopra  legge  di  natura.  La  classe  agiata  è  aflEabile  e 
non  incolta  :  il  popolo  minuto  delle  terre  primarie  ama  di 
soverchio  il  vino,  ma  prova  vergogna  di  dover  mendicare: 
gli  artigiani  delle  campagne  sono  rozzi,  ma  di  buonafede 
e  di  non  comune  cordialità.  L'immondezza  rimproverata 
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agli  antichi  Sannili ,  più  non  trovasi  che  nella  valle  di 
Bojano  e  nelle  sue  adiacenze  tra  Sepino  ed  Isernio:  ivi  è 
molta  rozzezza  negli  abitanti ,  condannati  a  cattivo  nutri- 
mento, resi  luridi  da  cenciose  e  sordide  vesti;  basti  il  dire 
che  i  loro  calzari  consistono  in  sacchetti  di  pelle  d'asino 
non  concia,  legati  sopra  i  malleoli  con  cordicelle. 

La  Puglia  y  già  occupata  da  Danni  e  Peucezìi  dalle 
adiacenze  del  Gargano  fin  presso  Brindisi;  la  Basilicata  che 
diede  ricovero  ai  Lucani  derivanti  dai  Sanniti ,  del  pari- 
chèla  moderna  Calabria  bagnata  dal  Tirreno  e  che  fu  in- 
vasa dai  Bruzii  pertinenti  anch'essi  a  colonia  sannitica, 
ebbero  in  quegli  invasori  uomini  prodi  nell'armi,  operosi 
in  tempo  di  pace ,  arricchiti  poi  dall'  industria  ma  spesso 
travagliati  dalle  corse  ostili  di  avidi  invasori  :  quelle  po- 
polazioni poi  che  si  distesero  lungo  le  spiagge  del  mare 
Ionio ,  come  provenienti  dalla  Grecia ,  seco  apportarono 
tutti  i  pregj  di  quella  celebre  nazione  ma  ben' anche  tutti  i 
suoi  viz),  nei  quali  immergendosi  sozzamente  alcune  di 
quelle  razze  elleniche ,  e  in  special  modo  la  sibaritica , 
offersero  materia  al  proverbiare   umiliante  della  tarda 
posterità.  L'attuale  popolazione  della  Puglia,  di  Basilicata, 
delle  Calabrie  conserva  più  o  meno  il  carattere  fisico-mo- 
rale dei  Telusti  suoi  progenitori.  Hanno  i  maschi    me- 
dia statura,  robusta  complessione ,  colorito  olivastro:  le 
donne ,  come  in  molte  altre  parti  del  regno ,  sono  di  essi 
raen  belle ,  ma  in  qualche  luogo  le  ingentilisce  un  porta- 
mento svelto,  e  la  regolarità  de' lineamenti  nel  volto.  Il 
campagnolo  è  laborioso  e  temperante ,  non  manca  d' in- 
g^no  e  non  si  rifiuta  airospitalità,  ma  è  irascibile  e  molto 
geloso  :  la  bassa  gente  è  rustica   assai ,  e  sozza  di   vesti 
come  di  costumi.  Quella  classe  sventurata,  se  resti  oppressa 
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sovercliiauienle  d;illa  miseria^  oppur  8Ì  abbatiduiii  ai  Ira* 
Asporli  (iella  vìssu  e  della  gelosìa  o  agli  abusi  dei  vino, 
cade  facìlmeiìte  nelle  vie  del  delitto,  mostrandosi  poi  ben 
poco  propensa  ad  abbandonarle.  Nelle  famiglie  dei  possi- 
denti y  ancorclic  discretamente  agiati,  sarebbero  comuni  i 
nobili  ingegni,  siccome  ancora  nel  popolo  minuto;  ma  la 
mancanza  d' istruzione  rende  spesso  inutile  quel  prezioso 
dono  di  natura  :  se  sotto  il  benigno  cielo  di  quelle  fertili 
e  ridenti  contrade  più  non  si  trovano  sibariti  rotti  nelle 
libidini ,  molti  padri  di  famiglia  però  vegetano  in  ozios^i 
ignavia,  senza  darsi  la  menoma  cura  delT educazione  dei 
figli ,  e  nemmeno  del  miglioramento  di  loro  fortuna.  In 
qualche  parte  si  conservò  Todìoso  germe  della  mala  fede 
greca  apportatavi  dagli  invasori:  altrove  produce  tuttora 
funesti  frutti  l'altra  non  men  pestifera  semenza  spar^^avi 
dai  conquistatori  oltramontani, di  odj  cioè  mantenuti  eterni 
tra  le  famiglie,  percbè  trasfusi  nei  figli  e  nei  nipoti. 

Risalendo  verso  le  due  provincie  del  Principato  si 
ritrovano  i  successori  degli  antichi  Sanniti ,  Irpìni  Piceu- 
tiui  e  Lucani ,  razze  valorose ,  forti ,  rese  irrequiete  da 
vigoria  di  temperamento.  Gli  abitatori  della  valle  del  Sele 
e  di  tutte  quelle  adiacenze  componenti  il  principato  Cite- 
riore, hanno  svelta  statura  e  membra  robuste:  le  loro  donne 
sono  più  avvenenti  nei  paesi  posti  sulla  destra  del  fiume 
di  quelli  della  riva  opposta.  I  modi  di  vìvere  dei  possi- 
denti e  delle  persone  civilmente  educate  sono  assai  decenti 
e  ingentiliti  dall' affabilità.  Il  contadino  in  qualche  sito 
è  industrioso,  e  vince  col  lavoro  la  sterilità  stessa  del  ter- 
reno; altrove  mostrasi  avverso  all'agricoltura^  solamente 
intento  a  maneggiare  la  ronca  ed  a  guidare  gli  armenti  , 
specialmente  nelle  pianure  di  Campagna  e  di  Eboli;  ivi 
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perciò  la  classe  dei  campagnoli  è  rozza  e  raescliina.  Inge- 
nerale gli  abilanti  di  questa  Provincia  sono  sagaci  di  moiUe  , 
ospitali ,  sensibili  alle  offese  d' onore ,  ma  soverchiamente 
pronti  air  ira  ;  e  ciò  nel  popolo  minuto  rende  frequenti  ie 
risse,  le  vendette,  i  misrattì.  La  salubrità  del  clima  contri- 
buisce energicamente  a  mantenere  robusta  e  vivace  la 
razza  degli  abitanti  del  Principato  Ulteriore:  ivi  ancora 
le  femmine  hanno  forme  raen  belle  di  quelle  dei  ma- 
schi, ma  in  Avellino,  in  Atripalda  e  in  Benevento  sono 
di  uua  gentile  leggiadria.  Nella  classe  colta  è  molto  brio , 
affabilità,  propensioue  all'amicizia  e  sincera  ospitalità.  Il 
popolo  si  lascia  trasportare  dall'ira  e  dalle  vendette , spe- 
cialmente ove  1'  ozio  il  giuoco  ed  il  vino  Io  distolgono  dal 
menare  vita  operosa.  In  generale  questa  popolazione  è  assai 
più  attiva  e  più  disposta  a  sostener  la  fatica  ed  all' eserci- 
zio dell'arti,  che  quella  della  limitrofa  Campania  o  Terra 
dì  Lavoro. 

Sulle  pendici  dalle  quali  discendono  nel  Tirreno  il 
Garigliauo  e  il  Volturno,  e  nelle  coste  marittime  chiuse 
tra  il  Lago  di  Fondi  ed  il  capo  della  Campanella,  abita- 
rono nei  prischi  tempi  quegli  Ausonii  ed  Osci  che  produs- 
sero le  più  valorose  tra  le  tante  razze  italiche  della  Peni- 
sola. Ma  in  un  paese  ove  le  beate  delizie  dei  campi  elisi 
facevano  arditamente  disprezzare  le  concitazioni  devasta- 
trici dei  Flegrei,  fermarono  avidamente  il  domicilio  varie 
orde  d'invasori ,  che  promìscuando  poi  le  razze,  una  ne 
Tennero  a  produrre  di  caratteristiche  distintissime.  L'aere 
purissimo  che  respirasi  ovunque  non  ristagnano  marazzi  ; 
la  dolce  benignità  di  un  cielo  oltremodo  ridente,  l'ener- 
gica potenza  della  natura  nel  ricuoprire  di  preziosi  frutti 
un  terreno  calido  e  feracissimo,  la  vista  perpetua  di  poggi, 
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pianure  e  colline  di  breve  ti^atto^  tolte  ridenti  di  canof)! 
salivi  e  di  vigne,  gli  stessi  fuochi  vulcanici ,  sono  altrel* 
tante  cause  dir>otentissinìa  influenza  sull'indole  fisico-mu- 
rale degli  abitatori  della  Campania  Felice.  Animati  da 
briosa  vivacità  ^  forniti  d'ingegno  svegliato  e  fervidissimo, 
costituirebbero  tal  nobile  e  gloriosa  famiglia  da  primeggiare 
sopra  ogni  altra  d'Italia  ,  se  l'Istruzione  resa  veramente 
pubblica  e  popolare  togliesse  la  minuta  classe  degli  abi- 
tanti delle  città  e  delle  terre  più  popolose  dall'oziare  nella 
ignavia,  adescasse  il  contadino  a  maggiore  attività  col  frutto 
di  metodi  migliorati,  stimolasse  l'artigiano  ad  utili  raffina- 
menti con  ben  dirette  applicazioni  scientifiche ,  e  sve- 
gliasse dal  sonno  gli  agiati  possidenti  di  si  ricca  Provìncia! 
Di  speciale  importanza  riesciranno  forse  le  notizie 
che  ora  daremo  sul  carattere  fisico-morale  degli  abitanti  di 
Napoli,  proponendoci  di  esporre  la  verità  con  tutto  il  can- 
dore, senza  occultarla  cioè  sotto  il  velame  di  un  soverchio 
amor  patrio.  Molto  si  è  scritto  dagli  storiografi ,  o  a  dir 
meglio  dai  viaggiatori  stranieri, suirindole  del  popolo  na- 
politano ;  pochissimi  si  son  mostrati  disappassionati  nel 
giudicarne,  perchè  con  indiscreta  leggerezza  quasi  tutti 
hanno  ripetuto  ciò  che  ne  scrissero  nel  decorso  secolo  il 
Montesqieu  I  Lalande  e  il  Dupaty-,  senza  tener  conto  dei 
cambiamenti  notabilissimi  accaduti  in  forza  delle  concita- 
zioni politiche  di  questi  ultimi  tempi.  È  innegabile  che  la 
molta  dolcezza  del  clima ,  la  prodigiosa  feracità  del  suolo, 
i  copiosi  prodotti  trasportati  sulle  navi, quelli  cheti  mare 
depone  sulla  stessa  spiaggia  urbana ,  rendono  il  popolo  della 
vasta  capitale  neghittoso,  proclive  all'ozio,  indi  poco  co- 
stumato. L' aere  più  caldo  che  tepido  facea  si  cl/e  la  ple- 
baglia andasse  in  passato  seminuda,  e  contenta  di  dormire 
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air  aria  aperta  y  si  cercasse  al  più  un  asilo  sotto  logge  o  in 
qualche  vestìbolo  nelle  notti  invernali  ;  ed  è  altresì  vero 
che  non  pensando  mai  all'  indomane ,  lavorava  il  plebeo 
quanto  bastar  potesse  a  non  morire  per  fame  :  col  volger 
d^li  anni  le  costumanze  cambiarono;  lo  proveremo. 

Gli  umani  disordini  hanno  tutti  una  causa  ,  e  per 
ordine  eterno  della  natura  ognuno  di  essi  ha  un  appro- 
priato rimedio:  lo  apprestarlo  opportunamente  è  sacro  e 
prìncipal  dovere  dei  dominanti.  I  vizj  popolari  sono  pia- 
ghe sociali,  prodotte  da  cattive  leggi ,  da  pravi  ordinamenti 
governativi ,  da  superbia  e  perfidia  di  dispotismo  :  se  chi 
si  succede  nell'  esercizio  del  supremo  potere  lascia  quelle 
piaghe  senza  cura ,  si  espone  a  obbrobriosa  condanna 
umana  e  divina.  Ciò  premesso^  additeremo  a  qual  classe 
di  popolo  diasi  in  Napoli  il  nome  di  Lazzari  o  Lazzaroni. 
Tra  le  tante  sciagure  che  oppressero  il  Reame  di  Napoli  nel 
dominio  spagnolo^  primeggiò  quella  dei  Viceré:  nei  suc- 
cessivi cenni  storici  dimostreremo  quanto  daùno  arrecas- 
sero alla  civiltà  italiana  di  questa  meridionale  contrada  y 
introducendo  quei  Grandi  boria ^  alterezza^  fasto  rovino- 
so^ prodigalità  sostenuta  con  ruberie  fiscali^  ed  ignoranza 
profonda.  In  quel  regime  funestissimo  che  oppresse  il 
Regno  Napolitano  dai  tempi  di  Carlo  V  sino  alla  prima 
metà  del  decorso  secolo^  la  capitale  si  rempi  di  servitù 
domestica ,  di  oziosi  venturieri  y  di  gentaglia  che  vivea 
con  mezzi  delittuosi.  Ben  presto  quella  pessima  lega 
di  basso  popolo  cadde  nell*  estrema  miseria  ;  e  perchè 
vennero  a  mancare  anche  i  mezzi  di  ben  cuoprire  la 
nudità,  i  fastosi  dominatori  stranieri  ebbero  Tinverecondia 
di  dileggiare  quei  meschini  col  nome  di  Lazzari  o  semi- 
nudi >  detti  poi  anche  Lazzaroni  per  l'obesità  non  rara 


in  olii  cibasi  quasi  del  conliniio  di  sola  pasta  bollita.  Pien- 
deva  quindi  il  nome  di  Lazzaro  chi  per  brama  d'oziam 
davasi  a  vita  quasi  di  bruto  ;  perdeva  quel  nome  umiliante , 
losloclìè  si  fosse  dedicalo  all'esercizio  di  un  qualche  me- 
stiere. ìì\  tal  guisa  venne  a  formarsi  una  classe  plebea 
tanto  numerosa^  che  il  Montesquieu  fece  ascenderla  ai 
60^000  ed  il  Lalande  ai  4^><)00>  stando  probabilmente 
alle  relazioni  ricevute,  ma  che  non  fu  al  certo  men  nume- 
rosa dei  3o,ooo  ;  comecché  il  censo  non  pervenisse  mai 
a  sommarla  pel  suo  modo  vagante  dì  vivere.  Quei  mise- 
rabili erano  audaci ,  del  continuo  intenti  al  rubacchiare, 
proclivi  ai  tumulti.  I  Viceré,  per  aumentare  le  vergogne 
degli  Italiani, davanoai  Lazzari  il  decoroso  nome  di  popolo, 
tolleravano  che  annualmente  si  eleggessero  un  capo  ad  alte 
grida ,  davano  accesso  nella  reggia  ai  Deputati  loro  se  ap- 
portavano lagnanze.  Frattanto  valevansi  all'  uopo  astuta- 
mente  di  quella  plebaglia  per  sost(*nere  T autorità  del  co- 
mando nei  frequentissimi  malcontenti  della  classe  supe<- 
riore ,  non  senza  esporsi  a  pagare  aspramente  il  fio  di  quella 
loro  imprudenza,  siccome  accadde  nella  ribellione  del 
Capo-Lazzaro  A  niello.  Cessato  il  Viceregno,  non  ebbero 
i  Borboni  ne  il  tempo  né  la  ferma  volontà  di  purgar  Na- 
poli da  quella  feccia  ,  ricuperandone  i  componenti  con 
impilarli  in  arti  e  in  mestieri.  Furono  i  due  Re  di  Tran- 
cose  dinastìa  che  diedero  l'impulso  a  cosi  utile  riforma: 
il  Sovrano  ora  regnante  coronerà  in  breve  si  bell'opra,  con- 
tinuando ad  agire  con  validi  mezzi  per  diminuire  sempre 
più  la  turba  dei  Lazzari  sì  che  ne  resti  dimenticato  anche 
il  nome.  Nel  i8a8 ,  quando  il  Valéry  visitò  Napoli,  ebbe 
a  confessare  che  i  Lazzaroni  avean  cambiato  sostanzial- 
mente di  costumanze:  trovò  attivi  e  affaccendati  quelli 
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del  Porto  principalmente  ;  non  più  seminudi  ,  ma  con 
camicia  e  calzoni  di  lela^  e  ncir inverno  con  giacchetta 
a  cappuccio;  non  più  viventi  all'aria  aperta ,  ma  locatarj 
r  parrocchiani.  Lady  Morgan,  ad  onta  del  suo  eterno  ciui* 
omo  y  fu  costretta  a  prestare  fede  a  chi  si  die  il  pensiero 
di  avvertirla;  essere  assai  mal  fondato  il  rimprovero  di 
insuperabile  pigrizia  della  napolitana  plebaglia;  avei*e 
essa  invece  la  miglior  disposizione  al  lavoro,  eseguendolo 
con  pazienza  ed  industria;  doversi  riguardare  più  presto 
come  calamità  pubblica  la  soverchia  sproporzione  tra  la 
numerosissima  plebe  e  i  lavori  in  cui  impiegarla.  Nella  pri- 
mavera del  corrente  anno  i844>iQ<^^i^6^tiamoquestì  cenni, 
raramente  incontrammo  per  NapoU  un  qualche  Lazzaro y 
né  più  ci  comparve  esagerato  l'asserto  del  Barone  Meiigin- 
Foudragou,  che  sino  dal  i83o  considerò  quella  classe 
come  al  tutto  estìnta.  Ne  occorse  di  tratto  in  tratto  di 
imbatterci  nei  men  frequentati  luoghi  urbani  in  cenciosi 
questuanti,  perchè  in  tutte  le  città  popolose  giammai  scar* 
s^gia  il  numero  dei  miserabili,  ma  fummo  altresì  col- 
piti del  modo  dignitoso  e  non  insistente  con  cui  viene  da 
quei  tapini  sollecitata  l'altrui  carità,  e  della  pronta  e 
quasi  vergognosa  rassegnazione  ai  riQuli  del  passeggero. 
Ciò  ne  sollecitava  al  confronto  dei  pezzenti  per  ozio 
nella  bassa  Italia,  che  con  pretensione  audacemente  so- 
stenuta eccitano  allo  sdegno  anziché  alla  commiserazione, 
e  forniscono  giusto  argomento  allo  straniero  di  proverbiare 
sulle  male  costumanze  del  popolo  Italiano.  Di  una  delle 
quali  ne  spiace  di  non  poter  purgare  la  plebaglia  di  Na- 
poli,  scaltrissima  nei  furti,  ogniqualvolta  le  ne  si  porgo 
r  occasione  ;  spiace  ancor  di  più  che  il  popolo  artigiane- 
sco si  sofiermi  ad  o^ervare  quei  dehttuosi  colpi  di  mano, 
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e  ne  rida,  quasi  traendone  diletto  ;  indizio  non  equivoco  di 
poca  costumatezza.  Ma  se  i  Lazzari  disparvero,  cesseranno 
anche  le  male  arti  dei  ladroncelli ,  semperchè  persista  la 
vigilante  fermezza  governativa  nel  sorprendergli  e  punirli, 
tanto  più  che  in  Napoli  i  furti  violenti  son  rari ,  rarissimi 
gli  assassinii.  Ciò  deriva  manifestamente  dal  rispetto  del 
popolo  per  le  autorità  ;  serva  d'esempio  la  facilità  con  cui 
è  tenuta  in  freno  la  stirpe  dappertutto  perversa  dei  vettu- 
rini, che  neir  Italia  centrale  è  resa  intollerabile,  mentre  in 
Napoli^  ove  affluiscono  i  forestieri,  possono  questi  farsi  ren* 
der  conto  facilmente  di  qualunque  frode,  per  la  prontezza 
della  polizia  nel  punire  quella  razza  malnata  ai  di  cui  cla- 
mori non  vien  quasi  mai  dato  ascolto  :  ma  già  raro  è  il  caso 
di  dover  ricorrere  a  mezzi  di  riprensione  legale,  poiché  se 
un  vetturino  si  attenta  a  ingannarti  nelle  tariffe,  e  se  nel 
dargli  il  giusto  tu  lo  minacci ,  ei  tosto  ricorre  alle  scuse  umi- 
lianti, e  ti  disarma  colla  graziosa  dichhvaizìoììe  :  perdono 
accellenzay  aggio  pazzeato. 

Ma  dei  Lazzari  e  della  plebaglia  fu  detto  abbastan- 
za :  ne  gode  ora  sommamente  l'animo  di  poter  soste- 
nere con  validi  fondamenti ,  che  in  tutte  le  classi  agiate 
(li  Napoli  scorgesi  una  distanza  immensa  tra  esse  e  il 
basso  popolo  di  cui  parlammo.  Vivacità  e  finezza  di  spi- 
rito ,  rapidità  nelle  percezioni ,  pronta  intelligenza ,  eleva- 
zione d'  animo,  sono  caratteristiche  quasi  comuni  delle 
persone  colte  di  ogni  ceto,  non  escluso  quello  degli  ec- 
clesiastici. Se  in  ogni  angolo  d' Italia  si  trova  un  qualche 
bello  ingegno ,  in  Napoli  sono  comunissimi.  Si  è  prover- 
biato volentieri  dagli  stranieri  sulla  turba  dei  Princi- 
pi ,  Duchi,  Marchesi ,  Conti ,  AgW Eccellenze  insomma 
disseminate  in  tutta  Napoli ,  ma  si  è  occultato  che  col 
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Fuco  dì  quei  vanitosi  titoli,  si  tentò  nel  malaugurato 
periodo  del  Viceregno  di  offuscare  la  classe  nobile  per 
meglio  dispogliarla  ;  e  si  tacque^  che  ad  onta  dei  tanti  scon- 
volgimenti politici  dai  quali  fu  travagliata  la  capitale  dal 
principio  del  secolo  corrente  fino  a  pochi  anni  addietro^ 
l'educazione  istruttiva  anche  della  gioventù  nobile  giam- 
mai fu  trascurata ,  e  che  dai  Grandi  jdeì  parichè  dal  co- 
mune delle  classi  colte ,  amasi  passionatamente  il  decoro 
nazionale  italiano. 

Gli  stranieri  che  nelle  loro  rapide  corse  per  la  Peni- 
sola ,  vollero  pubblicare  gli  appunti  di  taccuino ,  dettati 
dai  così  detti  Ciceroni  e  dai  camerieri ,  ripeterono  parole 
di  meraviglia  sull'alto  schiamazzare  dei  Napolitani  e 
sulle  loro  superstizioni  religiose.  £  innegabile  la  costu- 
manza tra  essi  comune  di  elevar  la  voce  nel  discorso  ;deb- 
besi  però  attribuirla  allo  strepito  prodotto  in  ogni  via  dal 
movimento  quasi  continuo  delle  innumerevoli  vetture , 
poiché  per  superarlo  contrasse  il  popolo  F  abitudine  di 
dial<^izzare  a  voce  alta  assai.  Quanto  alla  superstizione 
religiosa  y  ricorderemo;  che  da  Carlo  V  sino  al  cel.  Pon- 
tefice Benedetto  XIV ,  giammai  permise  il  popolo  lo  sta- 
bilimento in  Napoli  dell'  Inquisizione  o  S.  Uffizio  ;  che 
mentre  i  Napoletani  Consiglieri  del  Governo  degli  stessi 
Viceré  si  guardarono  dal  contrariar  la  plebe  in  certe  sue 
divote  credenze ,  sostennero  però  e  con  fermezza  lunghe 
contese  ,  perchè  non  restasse  confusa  colla  regia  la  Giuri- 
sdizione ecclesiastica;  che  nelle  Chiese  infine  è  piò  da  me* 
ravigliarsi  delle  distrazioni  e  delle  agiate  maniere  con  cui 
si  assiste  in  Napoli  ai  sacri  riti ,  che  di  un  raccoglimento 
indicante  esaltazione,  in  tante  altre  contrade  non  rara.  Cosi 
potessimo  purgare  la  napolitana  popolazione  dalla  taccia, 

Begno  delU  due  Sicilie  l^ol»  xt»  io 
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pur  troppo  tuttora  meritata  ^  del  ridevule  pregiudizio  delle 
Jettature :  quel  solenne  errore^  %estito  di  voce  napolìta- 
na^  produsse  T  infausto  frutto  di  stolte  credense^  e  nella 
Capitale  e  nelle  Provincie  del  Reame.  Le  condizioni  natu- 
rali^ tutte  poetiche  ,  di  un  suolo  incantato ,  siccome  sug- 
gerirono agii  antichi  i  miti  delle  Sirene  e  di  Ci  ree,  e  come 
fecero  ragionar  di  fascino  i  pastori  di  Virgilio ,  riscalda- 
rono più  tardi  le  fantasie  popolari  per  dar  cor|>o  ad  uu 
ombra,  e,  quel  che  è  peggio,  aberrarono  dietro  quel  fan* 
tasma  anche  uomini  d'ing^ni  colti  e  istruiti.  Si  fantasticò 
sopra  un'atmosfera  di  vapori  vegeto-auimali  di  ogni  mac- 
china um^na ,  che  rinnuovasi  del  continuo  dal  fervore  della 
vita  e  che  influisce  sull'esistenza  altrui  ;  se  ne  fecero  vaghe 
applicazioni  alle  simpatie  ed  antipatie  morali  ;  si  meditò 
sulla  possibilità  d'impressioni  Gsiche  provenienti  da  una 
riunione  di  lieta  gioventù,  come  da  un'infermeria  di  ma- 
lati infetti  da  contagio:  si  finì  per  sostenere,  che  in  società 
incontransi  individui  di  tal  costituzione  fisica  ,da  gettare 
in  lutti  i  corpi  viventi  ai  quali  si  avvicinano  uno  spirito 
sottilissimo,  venefico,  distruttore,  capace  di  attaccar  nelle 
piante  la  vegetazione^  e  nell'  uomo  i  principìi  intellettuali 
e  vitali.  Imbevuto  il  popolo  di  Napoli  di  queste  e  consi- 
mili idee  fantastiche,  credè  cosa  vera  ìk  jettutura  ,  e  per 
non  confonderla  colle  arti  arcane  del  fascino  e  della  ma- 
gia, la  suppose  naturalissimo  effetto  tli  mala  costituzione 
fisica.  Alla  quale  principalmente  debbesi  attribuire,  giusta 
queir  error  popolare,  l'esser  taluni  al  tutto  inetti  a  qualche 
azione  che  richieda  forza  d'animo  o  di  mano  ;  e  guai  se 
coloro  ti  daranno  s^ni  non  voluti  e  non  attesi  di  officiosa 
reverenza ,  o  se  fuor  di  tempo  e  fuor  di  luogo  sullo  slato 
della  salute  o  della  fortuna  verranno  a  interrogarti  ;  peg- 
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^  gio  poi  se  per  lievi  cause  ti  solleciteranno  ad  averti  cura  y 

^:  e  se  con  sorriso  uniforme  e  certi  atti  sforzati  ti  daranno 

»  consigli  puerili,  o   ti  prodigheranno  Ipdi  sull'ingegno  e 

:;  sulle  cose  tue,  ossivvero  ostenteranno  pazienza  indomita 

1^  nel  corteggiarli. . .  guardali,  poiché  quei  malnati  non  fan- 

:;.  no  che  esercitare  invo\onleirìe  jettaturel  Frattanto  contro 

LA-  di  esse  le  femmine  e  i  più  idioti  si  muniscono  con  amu- 

i!.  leti  ;  i  più  accorti  con  gesti  nuovi  e  clamorosi  e  con  re 

ti  pentino  volger   di   spalle;  i   più   rozzi  e  ignoranti    con 

'^  atroci  vendette:  basti  il  ricordare  che  nel   i&o3,  in  Ba- 

:  rile  di    Basilicata,   un   tal   Guadagno  credutosi  infermo 

per  jetf  atura  dello  innocentissimo  Ruta  suo  vicino  ,  cre- 
dè di  oon  potere  in  altro  modo  ricuperare  la  perduta 
salute ,  che  col  pugnalare  Vjettatore  mentre  era  immerso 
nel  sonno.  Di  questa  umiliante  stoltezza ,  tuttora  vigente 
nel  popolo  napolitano ,  si  dovè  far  parola ,  per  rispetto  a 
quella  verità  disappassionata  che  ci  pregiamo  di  profes- 
sare. Passarono  però  i  tempi,  dei  quali  un  celebre  magi  • 
strato  straniero  ebbe  a  dire  che  in  Napoli  il  Governo  non 
era  che  un  disordine  di  più.  Modernamente  il  Sovrano 
regnante  affidava  la  direzione  dell'istruzione  pubblica  ad 
uno  dei  più  alti  ingegni  di  cui  oggi  vantar  si  pussa  i'  Ita- 
lia :  se  mercè  i  saggi  consigli  di  quel  distintissimo  per- 
sonaggio l'istruzione  popolare  verrà  divulgata,  il  pregiu- 
dizio àeWejettature ,  insieme  con  varj  altri,  cesseranno  dal 
far  vaneggiare  lo  spiritoso  e  vivacissimo  popolo  dì  Napoli. 
Ma  la  brama  di  porre  in  chiaro  i  caratteri  morati  , 
fece  dimenticarci  le  qualità  Gsiche;  non  sarà  malagevole 
il  disbrigarsene  brevemente.  E  opinione  universale,  giusta 
in  gran  parte,  che  il  sesso  maschile  di  Napoli  abbia  forme 
più  avvenenti  e  più  regolari  del  femminile.  Difatti  gli  uu- 
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mini  sono  piuttosto  granili  y  svelti  della  persona^  general- 
mente con  bei  tratti  nella  Gsonomia,  a  cui  suol  dare  pia- 
cente aspetto  virile  la  nera  capellatura:  le  donne  invece 
sono  piccole  y  di  colore  olivastro  e  assai  di  rado  fornite  di 
bei  lineamenti.  Queste  però  sono  le  donne  del  popolo ,  le 
quali  camminando  sempre  a  testa  nuda,  vengono  colpite 
da  un  sole  cocente ,  e  che  oltre  Tesser  molto  neglette  ne- 
gli abiti  y  presto  infiacchiscono  per  disagi  o  per  abusi. 
Non  cosi  accade  nella  classe  agiata  ;  che  il  bel  sesso  è  in 
essa  avvenente  e  di  bel  colorito  e  di  forme  gentili,  come 
in  ogni  altra  parte  d'Italia:  né  può  essere  altrimenti  in 
un  clima  benignissimo  e  il  più  propizio  al  pieno  sviluppo 
degli  esseri  animati;  ma  le  femmine  sono  come  i  fiori, 
riilettevalo  giustamente  uno  spiritoso  scrittor  francese,  per 
far  bella  mostra  abbisognano  di  assidua  coltura. 

Una  singolarità  popolare,  che  suol  colpire  fortemente 
ogni  straniero  di  animo  gentile  ,  ne  riconduce  a  parlar  di 
nuovo  della  plebe  napolitana.  E  vecchia  costumanza  che 
nelle  ore  pomeridiane  dei  giorni  sereni ,  in  special  modo 
dei  festivi ,  il  basso  popolo  si  raccolga  in  cerchio  attorno 
i  Cantastorie  :  chi  brama  assidersi  sopra  un  pezzo  di  pie- 
tra o  di  legno ,  dà  in  ricompensa  una  piccolissima  moneta , 
mentre  l'osservatore  attirato  dalla  sola  curiosità  resta  in 
piedi  dietro  i  diversi  crocchj  di  quei  cenciosi  plebei. La  mo- 
bilità delle  loro  fisonomie  rendesi  ancora  più  rimarchevole 
neirattenziune  passionata  che  essi  prestano  ai  declamati 
racconti  del  Canta- storie }  il  quale  tenendo  alla  mano 
un  voluminoso  scartafaccio  lurido  e  consunto,  riproduce 
con  libero  commentario  le  azioni  eroiche  celebrate  dal 
Tasso, o altri  fatti  rinomati  :  reca  sorpresa  T ammirazione 
non  mai  saziata  di  quei  plebei  sulle  avventure  di  Goffredo 
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e  di  Rinaldo;  i  loro  volti  ovali  a  zigomi  promiiicuti ^  le 
labbra  semiaperte  y  lo  scintillare  degli  occhi  ^  l'alzarsi  pt'r 
emozione  senza  accorgersene,  i  ònwo  sommessamente 
proferiti  y  sono  altrettanti  segni  dell'  entu.siasmo  in  essi 
eccitato  e  che  insensibilmente  comunicasi  in  chi  gli  os- 
serva. Quelle  Accademie  declamatorie  hanno  la  durata 
di  un'  ora  circa  :  il  Canta  Storie  cede  il  luogo  ad  un 
altro;  altrettanto  accade  degli  ascoltanti.  Or  chi  non  rav-  * 
viserà  in  un  popolo  di  si  vivace  fantasia  la  più  propizia 
attitudine  ali*  incivilimento  !  Se  questo  riflesso  continuerà 
ad  esser  tenuto  in  mira  dal  provvido  Governo  attuale, 
nel  volger  di  pochi  anni  cesserà  ogni  argomento  di  pro- 
verbiare sul  modo  di  vivere  del  basso  popolo  napolitano, 
sentenziato  per  brutale  da  quasi  tutti  gli  stranieri. 

S-  i5. 

DIALETTO  NAPOLITANO. 

Gli  Osci^  gli  Appuli^  i  Calabri  parlarono  il  latino  dopo 
esser  caduti  sotto  il  giogo  romano,  ma  non  coi  modi  usati  a 
Roma  ;  anche  l'idioma  del  Lazio  ebbe  al  certo  i  suoi  dia- 
letti. Successivamente  gli  invasori  barbari, alterando  nomi 
frasi  e  proferenza,  diedero  forse  origine  ad  una  linguayrart- 
ca,  come  appunto  molti  secoli  dopo  accadde  in  Levante  per 
opra  dei  turchi.  Or  se  lo  studio  dei  dialetti  debbesi  riguar- 
dare come  importantissimo  per  far  meglio  conoscere  le  ori- 
gini dell'italica  favella,  è  agevole  il  convincersi  della  spe* 
ciale  utilità  di  porre  a  confronto  col  nostro  consueto  Dia- 
logo ì  vernacoli  principali  usati  nelle  na politane  provincie 
di  qua  dal  Faro ,  perchè  abitate  in  origine  da  invasori  di 
tante  razze  diverse. 
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Generalmente  parlando^  il  diuletto  napolitano  ha  I:i 

speciale  proprietà  di  prestarsi  alle  lepidezze^  alle  satiriche 
facezie ,  alla  gioconda  festività.  Se  vero  è  che  la  greca  co- 
lonia partenopea  usasse  linguaggio  e  preferenza  dorica ,  non 
sarà  malagevole  di  ravvisarne  una  certa  conservazione^spe- 
cialmente  nel  modo  di  pronunziare  molto  aperte  le  vocali 
e  di  battere  assai  le  consonanti.  Quelle  caratteristiche  di 
pronunzia  debbono  riguardarsi  come  molto  antiche,  aven- 
done dato  cenno  lo  stesso  Dantesche  uell' opera  del  F'ol- 
gare  Eloquio  trattò  anche  del  linguaggio /^e/g'/Ze^e»  molto 
consìmile  a  quello  usato  entro  Napoli.  È  da  osservarsi  che 
nei  Diurnali  dello  Spinelli  di  Giovinazzo  |  vissuto  nel 
XIII  secolo  e  primo  scrittore  in  quel  volgare  che  paria- 
vasi  nella  patria  sua ,  trovasi  sorprendente  analogia  con 
quello  che  anche  modernamente  sì  parla  nella  capitale,  sì 
che  reca  meraviglia  come  nel  corso  di  quasi  sei  secoli  noa 
abbia  subite  che  leggerissime  modificazioni.  Ciò  fu  conse- 
guenza  dell'unanimità  dei  Napoletani  nel  conservarlo: 
al  che  prestarono  favore  i  Principi  stessi,  e  singolarmente 
Alfonso  di  Arragona,  che  ordinò  la  sostituzione  del  s^olgare 
pugliese  2i\Y'\A\om2L  latino  già  reso  corrottissimo.  Fu  Ferdi- 
nando il  Cattolico  il  primo  a  bandire  il  napolitano  aulico 
o  cortigianesco  A^lWìì  Cancelleria  Regia,  perchè  pretese  di 
fare  adottar  lo  spagnolo  ;  fu  bensì  rilasciata  la  facoltà  alle 
Assemblee  comunitative  di  esprimere  nel  proprio  dialetta 
le  cosi  dette  grazie  j  che  dai  sudditi  si  domandavano  al 
Sovrano.  Cessò  pai  anche  un  tal  uso  per  opra  del  Cardinale 
Serlpando,ma  la  patria  favella  fu  sostenuta  da  scrittori 
valentissimi  che  ingegnosamente  l'adoperarono  in  componi- 
menti poetici  e  prosaici  ;  che  anzi  quei  laudevoli  sforzi  dì 
amor  patrio  andarono  tant' oltre,  da  far  sorpassare  i  li- 
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mìli  del  baon  seo50|  poiché  uno  scrittore^  adombratosi  sotto 
il  nome  dì  Purtenio  Tosco  y  pretese  di  dimostrare  in 
buona  fede  T  eccellenza  della  lingua  Napolìtana  con 
la  maggioranza  alla  ^o^ca/ia^  concludendo  infelicemente 
esser  l'idioma  della  patria  sua  il  più  c/eg'no , paragonato 
colla  favella  nobile  e  generale  d' Italia. 

Senza  prendere  sul  serio  tali  stranezze^  debbesi  render 
giustizia  a  quei  vaienlissiroi  ingegni^  che  oggidì  coltivando 
il  patiùo  dialetto ,  ne  fanno  risaltare  le  grazie  e  certi  modi 
energicamente  espressivi.  Tra  siffatti  componimenti^  quasi 
tutti  di  lepido  stile  ^  primeggiano  quei  del  Piccinni^  del 
Duca  Mor  billo ,  deVCav.  Garfora^  del  March.  Yillarosa ,  del 
Capasse  e  del  Mormile,  del  Barone  Zezza  che  travestì 
alla  napulitana  alcuni  Drammi  del  Metastasio  ^  del  Rocco 
e  dei  due  distintissimi  letterati  De  Ritis  ed  Ab  Genoino. 
All'ultimo  di  essi  siamo  debitori  dell' accurata  tradu- 
zione del  nostro  Dialogo  nel  dialetto  della  capitale;  ad 
ambedue  di  utili  notizie  che  vollero  comunicarci.  Ne 
debbesi  passar  sotto  silenzio  il  nome  di  altri  eruditissimi 
letterati  y  che  con  amichevole  cortesia  si  prestarono  alle 
traduzioni  in  Abruzzese  e  Calabrese  ;  ci  pervenne  la 
prima  dal  De-Virgilii  y  l'altra  dal  GuUucci  y  entrambi  ver- 
satissimi  in  letteratura  patria.  Il  De-Virgilii^  facendo  plauso 
al  nostro  divisa  mento  di  sottoporre  ad  esame  Y  idioma  ita- 
liano col  confronto  dei  principali  dialetti^  si  die  la  cura 
non  solo  di  tradurre  il  consueto  DialogOy  ma  volle  anche 
pubblicarlo  in  un  Giornale  patrio^  per  invitare  i  concit- 
tadini a  dar  giudizio  sulla  sua  traduzione  in  Àbruzzeseyfiwo 
allora  non  mai  scritto.  Preferì  a  tal  uopo  il  dialetto  Chie- 
tino y  innestato  a  qualche  frase  usata  nei  dintorni  e  nella 
Provincia^  riguardando  il    linguaggio   degli    abitanti  di 
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Chieti  come  tipo,  perchè  non  fu  alterato  da  modi  slra- 
nieri ,  siccome  uvveiiiie  nelle  due  contrade  Aquilana  e 
Teramana,  limitrofe  allo  Stato  Pontificio.  Anche  il  dultu 
Gallucci  /  nel  trasmetterci  la  sua  traduzione  calabrese, 
protestava  che  niuno  fino  allora  erasi  dedicato  a  così  utile 
lavoro;  manifestava  perciò  il  dispiacere  di  non  poter  cor- 
redare la  sua  traduzione  di  quelle  raoltiplici  osservazioni  di 
cui  avrebbe  abbisognato,  e  limita  vasi  a  dare  un  saggio  delle 
più  importanti  in  quelle  che  abbiamo  pubblicate  alla  fine 
dei  Dialoghi.  Altrettanto  fecero  gli  eruditissimi  Ab.  Gè- 
noino  e  De  Virgilii^  ap|:xinendo  opportune  note  ed  avver- 
tenze alla  loro  traduzione  ^  e  di  queste  pure  se  ne  troverà 
in  fine  del  Dialogo  fedelissima  trascrizione  (i). 
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SBGU  B  IL  DIALOGO 


NEI  TRE  DIALETTI 


NAPOLETANO,  ABRUZZESE  E  CALABRESE 
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D  I   A   L    O  O   O 


ITALIANO 


ME  L 

DIALETTO  91  NAPOLI 


DIALOGO 

TUA  un  PAPROMW  ED  VE  $VO  MEErtTOEE, 

Padr.  Ebbene^  Batista y  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Scrv.  Signore^  io  posso  assidi^ 
rarla  d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sci  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  dita  ;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 


Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 

fare  il  poltrone  in  un*  oste*» 

riuy  per  aspettare  che  spio^ 

vcsse!  E  perchè  non  hai  preso 

V  ombrello? 

Sory.  Per  non  portare  quelV  inu 
picelo;  e  poi  j  eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
più ,  o  se  pioveva ,  pioveva  po^ 
chissimo;  stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno , 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento , 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole jha portato  una  gran- 


TRASCURZO 

ITTIA   HO  FADIOMK^   B   LO  SKITETOIB. 

Pad.  Embe,  Vatli',  (a)  aje  fatte 
tutte  liscrrizic  che  t'aggio  or- 
datiate  ? 

Svr.  SigncS,  Te  pozzo  assicura  d' 
esse  {b)  stato  poni  uà  le  cliiù 
che  aggio  potuto.  Stammatiiia 
a  le  (e)  sseìé  e  no  quarto  me 
songo  puosto  'ncammino  {d); 
a  le  ssette  e  mmeia  m' aveTa 
agliotluta  la  niniità  de  la  sfra- 
ta ;  a  ir  otto  e  ttre  quarte  (<*} 
traseva  dinto  a  la  cita;  ma 
ayeya  chiuppcto  tanto  ! 

Pad.  Secunno  lo  ssoleto  sarra)e 
stato  a  fi'à  la  maula  dinto  a 
qua  ttaverna  »  co  la  scusa  d' 
aspetta  che  schioycssc.  E  p pec- 
che non  t'  a)e  pigliato  la 
mhrcllo  ? 

Ser.  Pe  no  pportd  chillo  'mpic- 
cio;  e  ppo  jersera  quanno  me 
corca je  non  chiove?a  chili ,  a 
minalappeoa  schizzichcjaya  ; 
8  ta  m  ma  lina  quanno  me  sÒ  sso- 
snto  'ncelo  non  e'  era  na  ma- 
co  la  ,  e  a  ll'asciuta  de  lo  sole 
s'è  quagliato  de  nuyole.  Chiù 
ttardo  ha  sciosciato  no  yeiitu- 
riello  friJdo,  che  'ncagno  de 
Ile  dà  lo  scaccionC;  ha  Batto 
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TMJPVttOMM 
MEI 

DI J LETTO  9MQLt  ABRUZZI 


DI  AL  OGO 

FU   ni   PA910IIK  B  UH  SU   SCITIVOII. 

Padr.  Mbè,  Hattì  ,sci  fatt  luti' 
queir  che  te  so  dett? 

Serv,  Segnò  9  te  pozs'assecurà 
clic  so  futt*tutt*"MadoeniaDe 
80  scìte  a  sì  ore  e  nu  quart'  ;  a 
sott'ore  e  Tnezz'steye  a  iìipim 
▼ie  ;  a  ott'ore  e  tre  quarte  so 
'ntrate  a  la  cela  :  dapù  è  ve- 
nute l'acqu'  a  seffunii*  ! 


Padr.  Gnà  sci  solete ,  ti  sci  mess' 
a  fa  lu  cane  morte  a  la  tavern' 
p'  aspetta  cli'spiuvesse  !  £  eh' 
SI  5cit*affà  senza  'inbrell'? 


Serv.  Pe  ne  inhurtà  cln'mhiccp; 
e  p&  sere ,  quann'  me  so  ite  a 
culecà ,  ave  spiòvete  >  o  am^ 
mal'  appéne  pluviccechcve  : 
macldemane ,  quann'  me  so  ar- 
rezzate  ,  ieve  tutt' serene  ;  e  a 
la  scite  de  lu  sole  s'è  scurite 
de  nuvament'.  Dapù  à  cu-* 
menzate  nu  ven  telare  y  eh'  'm-* 
mece  d' allarga ,  à  pnrtate  na 
rinnele  c'à  durate  mezz'ore , 


TKjì  PUgtOMM 
ì  M 

DULBTTO  CÀLAEnSSE 


DISCORSO 

DE  «U  FAT&UNK  GCV   LU  SMTITUIB. 

Padr,  Va  dicicnnu,  Fatti,  facì- 
sti  tutte  chille  cose  chi  te  dissi? 

Serv,  Signuorsìy  e  te  puoitzu 
assicurare  ca  siguu  sta  tu  pun- 
tuale ppe  quantu  nju  pututu. 
Stamatina  a  dudìci  ure  e  nu 
qaartu  me  misi  ncaminu  ;  a 
tridici  ure  e  menza  eradi  alia 
melate  de  la  via  ;  ed  a  quln- 
nici  ure  menu  nu  quartu  pi* 
gliava  Cuscnze  (r):  ma  echi 
np  sacciu  si  pue  nne  jettavadi 


acqua 


! 


Patr,  Basta  chi  allu  solitu  tue 
nun  [n)  te  fosse  misu  a  fare  lu 
Bngunaru  a  quarchi  taverna» 
a  spetti!  nnu  chi  scampassi.  E 
ppcrchì  un  te  pigliasti  Y  um- 
hrella  ? 

Ser.  (3)  Ppe  nun  ragarestu  mpac- 
ciu*  £  pue  ieri  sira  qua  nnu  me 
jivi  a  curcare  era  scampatu» 
o  si  chiuviadi  quantu  appe- 
na squicciuliavodi.  Slama  lina» 
quannu  me  signu  levatn  j  all' 
ariu  nun  cc'era  na  rusca ,  e  se 
ntruvu laudi  sulamente  ad  e- 
sciuta  de  su  le.  G;hiù  tardn  se 
smosse  nu  vientulizzu,  e  nvece 
de  spannizzare  le  nuvi,  le  scio-* 
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dine  che  ha  duralo  mezz*ora, 
e  poi  acqua  a  del  rollo, 

Padr.  Così  vuoi  farmi  interu 
dere  di  non  aver  fallo  quasi 
nicnle  di  ciò  che  li  avevo 
ordinalo;  non  è  vero? 

Serv.  j4mi  spero  che  ella  sarà 
conlenla  y  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fallo  per  cillà 
in  due  ore, 

Pailr.  Senliamo  le  lue  prodezze. 

Serv.  Nel  lempo  che  pioveva 
mi  sono  fermalo  in  bollega 
del  sarlo ,  ed  ho  vislo  con 
quesli  miei  occhi  raccomo^ 
dalo  il  suo  soprahilo  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  slaffe  erano  ftniliy  e  la 
sotlovcsle  slava  tagliandola, 

Piidr.  Tanlo  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap-^ 
pcllajo  ed  il  calzolajo ,  e 
di  quesli  non  ne  hai  cercalo? 

Serv.  Sì  Signore:  il  cappeU 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio  j  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  cal- 
zolajo poi  aveva  ler minali 
gli  stivali ,  le  scarpe  grosse 
da  caccia ,  e  gli  scarpini  da 
ballo. 


grannolejà  na  bbona  mezVn: 
e  ppo  ir  acqua  è  ccaduta  \ 
ìlani»ellc. 

Pad.  Accossi  mme  tuo  dà  a 
rrentennore  de  n'  ave  fallo 
qua  se  niente  de  die!  lo  die 
t*  aveva  ordenato  9  n'è  Io  yv"! 

Ser.  Gnernò  ;  spero  che  sarrilc 
contento,  quanno  v'avraggio 
ditto  lo  ggiro  che  aggio  fatto 
'ndoje  ore  pe  la  cita. 

Pad,  Sentimmo  sse  prodezie.(y  ) 

Ser,  Mente  chiovcva  me  «on^o 
fermato  dinto  a  la  poteca  àe 
Io  [g)  cosetore;  e  aggio  vislo  co 
cchiste  cocchie  acconciato  già 
lo  soprabbeto  vuo»to  co  Io 
bbavaro  e  Ila  fodera  nova; 
la  sciammeria  torchina,eli 
{h)  cauzabbrache  co  Ile  staf- 
fe erano  finite,  e  sse  steva  ta- 
glÌRnno  la  cammesola. 

Pad.  Chcsso  va  bbuono  :  ma  «li- 
stante poche  passe  ne' erano 
pursLi  lo  cap pel  laro  e  lo  scar- 
paro .  . .  spero  che  si  gglii"^^ 
a  cccrcaric? 

Ser.  Gnorsi  ;  lo  cappelìaro  poliz- 
za va  lo  cappiello  vieccbio,c 
aveva  schitto  da  revetlà  lo 
nu'>vo.  Lo  scarparo  pò  aveva 
fatte  li  stivale,  le  scarpe  grossa" 
p<'  ccaccia  ,  e  li  scarpme  pcn 
abballo. 


e  ptt  à  menate  Tacque  ncHllne. 


Padr,  Vi  ca  t'ajì'capitc,  ca  nin 
ci  fair  iiient'cle  luti' queir  cV 
t' ave  deli'  ;  mi'  è  iu  vere  ? 

Serv.  Eppure  te  n'aviss'da  tru- 
Tà  cuntent' ,  Segnò  >  de  Iu  ca- 
mine  cV  so  £att'  dreni  a  du 
ore  pe  ttutt'  la  cela. 

Padr.  Mbè,  sentéme  sse  pru** 
dezx'  cV  sci  fati'. 

Ser\^.  'N trameni'  ch'piuvè,  me  so 
fermato  a  Iu  sartore ,  e  neh'- 
st'uccbie  soTisi'accuiiciate  la 
suprabbetenclu  cullare  e  ncle 
fodere  nove:  a?è  pure  firnite 
la  giacchetta  turchine ,  e  le 
càyeze  ncle  staff*,  e  Steve  a 
ta))à  iu  sciambrìchine. 


Padr,  Tant'cchiJL.  Ma  pecche 
nin  ci  ite  a  Iu  cappellare  y  e  a 
Iu  scarparc  eh*  Steve  a  èli  vi- 
cine? 
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sediana  forte  gran  nin  iato,  chi 
durau  menz'ura  ,  e  pue  od  a^ 
equa  a  tieni  ca-tiegnu. 

Patr.  Deccussì  me  vue  fare  ca« 
pire  ca  nun  ne  facisti  nenie  de 
chiiiu  chi  t'aviadi  diitu-  Ud  è 
)u  vieru? 

Serv.  Ansica  me  lusingu  de  re- 
stare cuntientu  quannu  te  di- 
cu  e  sienti  iu  giru  chi  iici ,  tra 
due  ure ,  ppe  Cosenza. 

Patr.  Scntimu  ste  (4;  gapparie 
tue. 

•S'eri'.  Attramente  chiuviadi,  m' 
appuntai  alla  putiga  de  lucu- 
stuiieri  I  e  vidieiti  ccu  si' noc- 
chi iu  suprabitu  vuostru  cuu- 
satu  ccu  iu  cullaru,  e  ia  Fo- 
dera nova: la  velata  turchina , 
e  li  cauEuni  luonghi  ccu  le 
staffe  eranu  frunuti ,  e  Iu 
giammerghinu  chi  vi  iu  stava 
tagliannu- 

Patr.  Tantu  miegliu.  Ma  te  tru- 
vave  vicinu  àllu  cappeliaru  e 
allu  scarparu  ;  nduvina  si  cce 
jisti? 


Serv,  Scine  ca  cce  so  ite;  iu  cap»- 
pellare  stere  a  repuli  iu  cap- 
péir  vècchie ,  e  Steve  a  mett' 
la  fettuccia  Iu  nove.  Lu  scar- 
pare ave  fati 'le  stuvale  ,  li 
scarpunee  lipapuzz'plu  bali'. 


Serv.  Ma  cuomu!  Lu  ca]>pellaru 
ve  stava  puiizzuunu  lu  cap- 
pieilu  viecciiiu ,  ed  ullu  nuovu 
cc'avia  deuruliure  la  zugarcU 
la.  Lu  scarparu  pue  v*avÌH(!i 
spiccia  tu  li  stivali ,  li  scarpuni 
de  caccia  ,  e  iu  scarpinu  d  ad- 
danza. 
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Pudr.  lifa  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato,,  che  que^ 
sto  era  V essenziale! 

•Serv.  Appena  spiovuto:  ma  non 
%^i  ho  trottalo  ne  suo  padre  y 
né  sua  madre ,  ne  suo  zio  y 
perchè  Jeri  t  altro  andarono 
in  villa  y  e  vi  hanno  pernotm. 
tato. 

Padr.  Mio  /rateilo  però ,  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa? 

Serv.  iVb  Signore  y  perchè  ave^ 
vano  fatta  una  trottata  verso 
•  ••••••  e^f  avevano  con^ 

dotto  il  bambino  e  le  banu- 
bine. 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serv.  Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre^ 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata  y  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  V  or^ 
dine  di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli y  se  ne  era  an-- 
dato   colla   carrozza    verso 


l^ulr.  Dunque  la  casa  era 
vuota  ? 

•Serv.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  y  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a  chi  do^ 
veva  averle. 


Pad  Ma  'ncasa  de  lo  gnore  mìo 
quanno  pò  noe  si  gghiulo? 
chesto  era  T assennale  ! 

Ser.  ^ce  so  stato  nnìoch'è  fetiuto 
de  cfaiovere ,  ma  non  ce  a^gio 
trovato  né  lo  paté  vuosto,  ne 
la  gnora ,  ne  lo  zio ,  peccbc 
ll'autro  jere  getterò  a  lo  casino, 
e  noe  so  rrestate  la  notte. 

Pad.  Fraterno  mperrò ,  o  la  mo" 
gliera  oininanco  surra  stata 
'ncasa  ? 

Ser.  Gncrnò;  erano  asciate  a 
ffà  (/)  na  trottata  mmìpro  (^)la 
rotta  de  Posilleco^)  nzieme  co 
lo  nennillo  e  le  ppeccerelle. 

Pad.  E  tutta  la  ggente  deserTi- 
»o  era  asriuta  punì? 

Ser.  Lo cuo'o era  juto  'ncampn- 
gna  co  lo  Gnore  vuosto;  1» 
Cam  mare  ra  co  ddujc  cria  io* 
stevano  co  la  cainata  vosta^e 
lo  coccliicro,  uvcnno  avut) 
U'ordencde  atlaccd  ti  carallc 
pe  ffarle  spasso ja  no  poco,  era 
juto  co  Ila  carrozza  a  Io  P<z- 
scone.  (*) 

Pad.  Addonca  la  casa  era  scena 
vacante? 

Ser.  Ne'  era  scbitto  lo  famìglio , 
e  ad  isso  aggio  consegnate  k 
Mettere ,  pecche  He  portasse  a 
echi  jevano. 


C)  La  Crolla  di  PosUUpo  e  il  Pascone  tono  laoghi  d«i  coalorni  di  Napoli. 


Padr  Ma  queir  eli'  ccliiìi  me 
preme ,  a  la  case  de  pàtreme 
quaon'ci  si  state? 

Serv.  'Mbrì  c'à  spiòvete:  ma  noe 
so  trurate  né  lu  gnore  né  la 
gnore ,  né  lu  eie  d^  S9igiìir\ , 
ca  l'autru  )«re  se  ne  so  parti- 
te più  casine,  e  ce  Annoili  rinite. 
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Patr.  Ma  'ncasa  de  patremma 
eoe  jisti ,  ca  chistu  è  V  essen- 
naie! 

iS«rww  Appena  scarapaudi;  ma 
nun  cc'eradi  noe  patretta,  mie 
maromatai  nne  £iuta,  ca  nu-* 
sticrsi  (5)  )ieru  ncampagna  >  e 
eoe  dnr  mie  rudi. 


Paiir.  Ma  come!  ncè  restate  a     Patr    Fratemma,  annenu,  (6) 
la  case  né  fraterne  né  la  mo  jje?         ccu  la  mugliere  era  nu  alla  casa? 


Serv,  Gnarnòy  pecclié  s' a  ve  ve- 
ne fiatt'  na  scite  a  cavalT  pe 
Vecchiàneche  [*)  nclu  citale  e 
le  bardasce* 

Padr,  Ma  ncn  ce  ave  remast'  ni- 
sciune  pe  guarda  la  case  ? 

Serv.  Lu  coche  se  n'avé  ite  'n 
campagne 'oftimbr'  du  gnore: 
ia  cambrére  e  ddu  serveture 
66  r  ave  purtate  ia  cunate;  e 
lu  cuccbierCf  seconu'  Tòrde» 
ne  9  ave  roess'sott'  e  se  n'avé 
ite  ncla  carrozi'  yora*  S.  All'» 
drrje.  (*) 

Padr,  Dunch'  la  case  steve  cbiu- 

s'a  chiave? 
Scrv.  I  nen  ce  so  truvate  eh'  lu 

niozz'de  st^ll^  e  \]e  so  lassate 

le  lettre  pie  parta  a  chi  se 

duvé. 


•S'erta.  Signarnò,  ppcrchì  cranu 
jutiase  farena  caminata  vier- 
su  lu  Carmina  (**),  es'avianu 
purtattt  lu  quatrariellu  e  le 
qua  tra  rei  le. 

Patr.  E  li  sei'vituii  puru  cranu 
escittti  tutti  ? 

Se  tv,  Lu  cuccù  era  ]utu  ccu  p:>- 
tretta  :  la  eammerera ,  e  dni 
servituri  ccu  chcnatata,  e  lu 
cncchieri ,  chi  aviadi  avutu 
l'ordine  de  mintere  sutta  la 
carrozza,  era  jutu  a  sfugare 
li  cavalli  vicrsu  Portachia-* 
na.  n 

Patr.  Addunca  la  casa  la  putie 
sacchiare? 

•S'erta.  G;e  truvai  surtantu  lu 
muzzu  de  stalla,  e  ad  Illa  cun- 
Mgnai  tutte  le  littere  ppe  le 
purtare  a  chine  panu. 


(*)  Località  d«i  dimorai  di  Ghi«li. 
(**)  Località  proMiAC  a  Gomou. 


i34 

Padr.  Meno  male,  E  la  prov- 
vista per  domani? 

Serv.  U  ho  fatta  :  per  minestra 
ho  preso  della  pasta  ,  e  in" 
tanto  ho  comprato  del  for^ 
mat^gio  e  del  burro.  Per  ac- 
crescere  il  lesso  di  vitella^  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma^^ 
jale  ed  un*  anatra  da  farsi 
col  cavolo,  E  siccome  non  ho 
trovato  ne  tordi ,  né  starne  , 
né  beccacce  j  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno, 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

Serv.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan^ 
tità  ,  perchè  costava  pochis^ 
Simo.  Ho  comprato  sogliole^ 
triglie y  razza  y  nasello  e  a- 
liuste. 


Pad:  Manco  male!  E  la  proTista 
pe  ddìmane? 

Ser,  Ll'aggìo  fatta:  pe  mmenesta 
aggio  pigliato  pasta  bianca  ,  e 
purzVcaso  e  bbutirro.  Pc  fla 
meglio  brodo,  a  lo  bboUito  de 
vitella  aggio  puosto  pe  ggbion- 
tst  no  plesso  de  crastato-  Lo 
frìtto  se  faciarri  de  cercyel- 
la  9  fecato  e  ccarcioffole.  Pc 
lo  stufato  aggio  presa  carne 
de  puorcoy  e  n'  anatrella  da 
farse  co  li  carole.  £  ccora- 
me  n'ags;io  trovato  né  ramar- 
vi zze  ,  né  prennice ,  né  arcere, 
nrremmediarraggio  co  no  gal- 
linaccio nfornato.   . 

Pad,  E  dde  pesce  non  n'aje  ac-* 
cattato  no  poco? 

Serv,  Ve  lo  pesce  ntanto,peccbè 
)eva  pe  n niente,  nn'aggio  ac- 
cattato assaie;  treglie,  palaie, 
raja  petrosa  ,  merluzzo  e  rra-* 
gostelle. 


Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serv.  Anzi  siccome  ha  la  bot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere  y  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero ,  pepe , 
garofani y  cannella  e  ciocco^ 
lata  y  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 


Pad,  Ebbi  va!  da  sguazzone  !  .  • 
£  lo  perucchieron'avraje  po- 
tuto vederlo? 

Scr,  Tanto  bello  !  Gomme  isso  sta 
de  poteca  rente  a  lo  speziale , 
addò  mme  so  provisto  de  zuc- 
chero, pepe,  cannella,  caro- 
fano ,  cioccolata,  accossì  ag^io 
descurzo  purzì  co  isso. 


Padr,  Mandi'  male  —  E  pia 
spese  de  damane? 

Serv,  Soir  fatt'  :  ajj*  pejjate  la 
past'pe  prime  piati',  e  so  cum- 
prate  casce  e  butìre*  Come  lu 
builìte  de  jengli'  jeye  poche,  ce 
somess' nu' ccune  de  crastatc. 
Vojj'  fii  nn  fritt'de  cerveirde 
fètecbe  e  carcìofele.  Pe  rravù 
me  80  fati'  dà  da  lu  macellare 
un  beir  tocc'  de  purceir,  e  na 
meliard'  p'  accanciarce  li  tur- 
zill'.  Nu  gallenaccett'nfurnate 
me  par'  a  me  eh'  è  bone  pe 
qmnta  piatane',  quann'lu  dia- 
schece  ne  mm'  à  fatt'  truTà  né 
tard ,  né  starn ,  né  arcere. 

Padr.  £  pecche  nin  ci  accattate 
no'ccune  de  pesce? 

Strv.  Ca  anz'ne  so  pejjate  nu 
moan'  y  pecche  sle  nome  déye 
pia  mass'  — -  So  scévete  lu 
me jj'ch'  sape  ;  sfoj) ,  rusciule  , 
ragg',  merluzz',  e  céri' bèli' 
raost'  eh'  ve  f^  pròpete  lecca 
r  ogue. 

Padr,  Tu  sci  nu  dejarele.  Ma 
nin  si  ylst'  la  barbiere  ? 

Serv,  Mo  ye  diche:  come  lu  bar- 
biere sta  yicine  a  lu  speziale 
manuyale  y  addò  so  accattate 
zacchere  pepe  caròfcne  e  na' 
poj)'  de  ciucculate,  accasci  so 
parlate  pure  neh'  ess. 


Putr.  Mancu  male    E  la  j>ru vi- 
sta ppe  demane  ? 

Scrv,  L'aju  fatta.  Aju  piallala 
pasta  ppe  na  minestra  jaiiea  , 
ed  aju  tratantu  accattalu  lu 
casa  e  lu  grassu.  Ppeil'accri- 
scere  lu  bullilu  de  yitella,cc' 
nju  juntu  nu  muorsu  de  gra- 
sta  tu.  La  frittu  lu  fazzu  de 
medulla,  de  ficatu,ede  car- 
ciuoffuli.  Aju  cumpratu  carne 
de  puorcu  ppe  la  stufare,  e 
na  paparella  d'acqua  ppe  la 
fare  cunnuta  ccn  lu  cayulu.  E 
cuomu  nun  cc'eranu  nne  mar- 
yizzi ,  nne  starne,  nne  urcerc, 
ammazzu  na  gallbtta  e  la  maii-< 
nu  a  cocete  alla  furnu* 

Patr,  E  pisci  n n'accattasti? 

Serv,  Ansi  assai,  pperchi  jianu 
vili.  Aju  accattata  palaje,  tri- 
glie, raje,  merluzzu ,  e  na  (7) 
ragosta. 


Patr,  Gcussl  jamu  buoni.  Ma 
lu  pirucchieri  un  lu  putisti  yì- 
dere? 

•S'eri'.  Ansica  cuomu  la  putiga 
sua  eradi  muru-a-muru  ccu 
chilla  de  la  draghieri,  duve 
me  fici  la  pruyista  de  zuccaru 
pipe  garofalu  cannella  e  cic- 
culata  ;  ccuBsi  parrai  purii  ad 
iUa. 


Regno  delie  Due  Sicilie  ^ot.  xi. 
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Padr.  E  che  nuoife  ti  ha  date? 

Serv.  Mi  ha  detto  che  l'Opera 
in  musica  ha  fatto  furore , 
ma  che  il  ballo  è  stato  fi-* 
schiato;che  quel  giovine  si^ 
gnore  suo  amico  perde  l*  al^ 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse^  e  che  ora  aspetta^ 
va  di  partire  colla  diligen" 

za  per 31i  ha  detto 

pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  congedato  il  promesso  spo- 
so, e  ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più, 

P.idr.  Gelosie  .  .  .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi, 

Serv.  Se  ella  si  contenta  man^ 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  di  vinOy  e  torno  subi- 
to  a  ricevere  i  suoi  comandi. 


Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casaf  ascolta 
prima  cosa  f  ordino ,  e  poi 
mangerai  e  ti  riposerai quan^ 
to  ti  piacerà, 

Sery.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob^ 
biamo  fare^  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi^ 
gliori  ;   tra   i  piatti   scegli 


Pad.  Oh  bbravo  !  e  che  nnotìxic 
t'ha  ddate? 

Ser.  M'ha  ddìtto  che  U'Opera  'n 
museca  ave  fatto  furore,  ma 
oche  n'abballo  era  stato  sis- 
cato  ;  che  echi  Ilo  signorino 
amico  sujo  \V  autasera  per- 
dette tutte  le  scommesse  a  lo 
juocoy  e  cche  aspettava  la  di- 
ligenza pe  se  la  fuma.  M' ha^ 
|)urzi  con  feda  tocche  la  sig.  Lu- 
cielia  ha  posta  la  cartella  sotto 
lo  piatto  a  lo  sposo  apparoteia- 
to,eha  fatto  juramiento  de 
non  guarlarlo  cchiu  'nfaccia. 

Pad,  Gelosie ,  schizze  araoruse 
•  . .  che  ffanno  ridere  • .  ;  ma 
vattimmo  addò  tene,  pensam- 
mo a  nnuje 

Ser,  Signò ,  se  non  ve  despiace, 
me  sopponto  primma  lo  stem- 
ma co  co  no  poco  de  pane  e 
no  bbicchierotto ,  e  ppo  torno 
subbeto  pe  rreccvere  IKordene 
vuoste. 

Pad,  Comm' aggio  pressa,  e  ag- 
gio da  j'  fora  de  casa ,  siente 
primmo  ll'ordene  che  te  don- 
go  ,  e  ppo  potarraje  mangia  , 
e  rreposarte  quanto  te  piace. 

tSVr.  Gomme  commannatc. 

Pad.  Pe  lo  pranzo  ch'avimrao 
da  fa  y  prepara  ogne  ncosa 
dinto  a  la  meglio  cammara* 
Piglia  lo  mesate  e  li  sarvìcltc 
chiu0ìne;ntra  li  piatte  sciglie 


Padr.  £  eh'  t' a  dett'  de  bone  ?       Pat.  E  echi  doto  te  decedi  ? 
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Sert^.  M'à  deli'  ca  l'opere  'm- 
maseche  à  fatt'  fraeass' ,  ma 
ca  la  ball'  T  à  nome  pe))ate  a 
fescbiate  —  M'à  de  ti'  pare  ca 
clu  segnurìne  amiche  soy  à 
per»  r  a  vtru  jere  tutt'  la  'n- 
gaa))' ,  e  ca  mo  stev'  a  spetta 
la  delegenz'  pe  sse  ne  i  a  Na^ 
pie.  —  £  prime  eh'  me  ne 
scord'  9  m' à  dett'pure  ca  gno- 
ra  Lacìette  à  date  la  cacce  a 
lu  'nnammarate ,  e  k  fatt'  le 
croce  de  ne  lu'  vede  echiù. 

Padr.  Vi  eh'  te  fa  la  gialusie! .  • 
oh  qaeste  sci  eh'  me  fa  scum" 
peseìà  pia  rise  1  • .  ma  penzè- 
me  a  na. 

Serv.  Quanne  me  magne  nu  toz^ 
z'  de  pane  9  e  facce  nu  becche^ 
re  f  e  dapù  yedéme  qoell'ch' 
s' à  da  fa. 


Serv.  Me  disse  ca  lu  spartita  aria 
fatta  nu  furure^  e  ca  lu  ballu 
r ariana  fischiata:  ca  chilla 
signurinu,  amica  yuostru,  avia 
perdutu  alla  juocu,  l'autra 
sira ,  tutte  le  scummisse ,  e  ca 
muoni  sta  aspettanu  la  diligen- 
za ppe  sinne  jire  a  Napoli.  Me 
disse  puruyCa  donna  Luciet- 
ta  ha  licenziatu  la  zita  {9)  y  ed 
Ila  fatta  lu  juramientu  de  nun 
la  vulire  yìdere  cchiù. 

Patn  Gelusia  . .  .  e  Ta  tenete  a 
nun  ridere.  ...  ;  ma  peusamu 
anue* 

Ser\^.  Si  ve  cuntentati  me  man- 
ciù prima  na  zichina  de  pane> 
e  me  vivu  nu  becchieri  de  tì- 
nu ,  e  pue  tuornu  subì  tu  all' 
uordini  vuostri. 


Padr,  Sinteme  prime ,  e  pu  ma* 
gne  e  dorme  quanne  te  piace 
a  te.  Teng'uu  monn' d'affare, 
e  a)j'  da  sci  senza  mene. 

Servn  Sentéme* 

Padr^  Pia  tavele  eh'  averne  da 
dà  9  accunce  tutt'a  la  cambra 
cchiù  beli'.  Vide  de  pejii  lu 
manille  e  le  sai viètt' cchiù  sut- 
tile:  li  piatt'ànn  da  èss  queir 


Patn  Ma  rica  (8)  vaju  mpressa, 
pperchi  diru  jire  fere  de  casa  : 
sente  primu  chillu  chi  te  uor- 
dinu  f  e  pue  mancia  e  vive 
quantu  te  piace. 

Serv.  Poca  Vussuria  me  cum- 
manna. 

Patr.  Ppe  lu  pranzu  chi  se  dive 
fare,  pripara  tuttu  allu  cam* 
merinu  migliure.  Piglia  lu  mi- 
sale  e  li  serviettìicchiù  fini.  De 
li  piatti  assilli)e  ehilli  de  pur- 
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quelli  di  porcellana ,  e  prO" 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle  y  ne  vassoj.  Acco^ 
moda  la  credenza  confrut^ 
te  j  us^a  j  noci ,  mandorle  y 
dolci  y  confetture  e  bottiglie. 

Serr.  E  quali  posate  metterò 
in  tavola  ? 

Padr.  Prendi  i  cucchiaj  d*ar^ 
gento  e  le  forchette  e  i  col" 
tei  li  col  manico  di  asporto ,  e 
ricordati  che  le  bocce  i  bic- 
chieri ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac^ 
comoda  poi  intorno  alla  ta- 
vola le  seggiole  migliori. 

Serv.  Ella  sarà  servita  pun- 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona  ,  fo,'  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma- 
terasse. Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  fodere  le  pia 
finiy  e  cuoprilo  con  zanza~ 
riere.  Empi  la  brocca  di 
acqua-,  e  sulla  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or^ 
dinario  ed  uno  fine.  Fa'  tutto 
in  regola  y  e  la  mancia  non 
mancherà. 


cbillc  de  porceilamma ,  e  ab- 
bada  cbe  non  ce  mancbeno  ne 
piatte  de  zappa  né  ggaantie- 
re.  Gaartiìsce  pò  la  credenza 
co  ffrotte,  ara,  nace,  ammen- 
nole,  cunfiette  d'ogne  sciorta 
e  bbotieglie. 

Ser  E  qoa  posate  aggio  da  met- 
te 'd  taTola  ? 

Pad,  Piglia  li  cuccbiare  d'ar^ 
gientOy  e  le  fforebette  e  li 
cortielle  co  lo  ma  orco  d'aro- 
iio  ,  e  allicordete  cbe  le  bboc- 
ce ,  I  i  biccbìere  e  li  bbìccbie- 
rielle  banno  da  esse  cbille  de 
crÌ!»tallo  arrotato.  Miette  pò 
le  mmeglìo  seggie  attaorno  a 
la  tavola. 

Scr.  Sarrìtc    serrato  a  bbarda 
e  ssella. 

Pad.  T 'aggio  ditto  cbe  sta  sera 
Tene  Vaveroa,  arricordatello: 
tu  saie  quanto  è  pittemosa 
che  Ila  veccbia.  Àrrescdia  bona 
bbona  la  cammara;  fall'agnì 
lo  saccone ,  e  sbattere  li  noa te- 
razze;  acconciale  lo  lietto  <x>  le 
Uenzola ,  e  le  cooscenere  ccbiii 
j£ne,e  commoglialo  co  la  ta-> 
vanera.  Igne  lo  vocale  d'acqua, 
e  ncoppa  lo  vacilo  stiennecc 
na  tovaglia  fina,  e  n'auta  or- 
de naria.  Famme  tutte  sseccose 
a  rregola,  e  non  te  niancarrù 
lo  pezzotto. 


de  parcellane  9  e  bade  cW  nen 
t' aTÌss'da  scorda  dli  piatt'cup- 
pute  e  die  snppiere  —  Fa  nu 
bone  repost' de  frati' ,  du  rac* 
dappl'  d'  ara  bone  >  quattro 
nace>  do  mannele,  da  cose 
doce  >  e  pe  YTere. 
Serv»  E  che  pusate  ajf  da  mett? 

Padr,  Li  cacchiarine  d'argènt  j 
le  farcìne  e  li  curtill'ncla  mà- 
necbe  d* avelie,  e  nte  scarda 
ca  le  bocce  li  biccbirì  e  lì  bic- 
cbirine  inn'da  èss  quìll' de 
crestair  arrotate.  \  la  tarde 
mittece  le  segg'  ccbiù  nore. 


Serv.  Gnarscì. 

Padr.  Vide  ca  massere  nònneme 
rè  ajech.  Tu  si  quant'è  faste- 
diose  eia  reccbic?  Annurdene 
bone  la  stanz^  fa  remett'la 
pali' a  lu  saccone,  e  ride  de 
fa  refà  eli  matarazz'  -^  Miti' 
a  la  lett'le  lensole  e  le  facce 
de  cascine  cchiu  sutti1e,e  ac*- 
canee  la  padejjone  pie  ciam- 
bane.  Mitt*  la  brocch'  ncfaTac- 
qu',  e  sopr'a  lu  lavanitine  ap- 
pinnece  da  turajj'  pulite,  une 
ardenarie  e  n'aretre  (ine.  Fa 
tatt'ncla  rérele,ca  i  pcnz'pe' 
tte. 


collana  ,  e  fani  obi  an  ccc  man*- 
cbinu  piatti  cupputi.  Aggiu- 
state lu  ripuostu  ccu  frutti , 
ura,  nuci  ,t¥iiennulc,  cunGet*- 
ti  e  buttìglie. 


Sen;»  E  quali  pusate  cce  cacciu 
alla  tavula? 

Pa^r.Minteccc  le  cuccbìara  d'ar- 
gientu,  e  le  furcine  e  le  cur- 
tella  ccu  lu  manicu  d'aroliu;e 
ricordate  cbi  le  bottiglie  d' 
acqua  e  li  bcccbieri  gran  ni  e 
picciuli  sianu  de  chilli  ammu- 
lati.  Accommoda  ntuornu- 
ntuornu  alla  tarula  le  mie* 
gliu  segge. 

Serv\  Circu  a  te  servere  ccu 
pruntualità. 

Patr.  Ricordate  ca  stasira  rene 
Nannama.  Tu  sai  quanta  è 
stridusa  chilla  reccbia  !  Arri- 
gistra  la  cammera  bona:  ac<- 
commoda  lu  liettu  ccu  Icnzula 
e  le  cere  de  cuscina  li  ccbii\ 
fini,  e  coprelu  ccu  la  tarane- 
ra.  Incbìe  lu  cucumiellu  d'a- 
cqua, ed  a  pparìccbia  lu  racile 
ccu  dueturaglie  ppe  se  lara- 
re,  una  ordinaria  e  n'autra 
fina.  Fa  tuttu  a  ricgula,  ca  te 
rigalu. 


Scrr.  Per  verità  ella  mi  -ha  Ser.  Pe  bberetà  so  ttante  le  eoo- 
ordinato  molte  €Ose,  ma/arò  se  cbe  mm 'avite  ordenate  clie 
tutto^  noe  perdo  la  capo,  ma  iamg- 

gio  de  tutto  pe  mme  porta  la 
poglia. 
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Serv.  Ncosoens'ca  è  tropp'se-     «^ert^.  Minne  arHi  dittu  as0aiy  ma 
gno;  ma  nen  dubetii  ca  te  yo)-         spieru  de  seguire  tattu. 
)'  serri  come  le  chemmann' 
DDL 


OSSERVAZIONI  ED  AVVERTENZE 


SULLA      PRONUNZIA     DEI     TRE     DIALETTI 


1,    OSSE nr AZIONI     ed    ArìERTEUZE   SVILA    PBOItVNZÌÀ  ED  ÌSDOLE 

DEL    DIALETTO    NAPOLETANO. 


(u)  Al  vocativo  de' nomi  si  loglie  T  ultima  sillaba  ;  si  dice  e  si  seme 
Miche,  Nicó,  Rosi,  Parmetè  in  vece  di  Michele,  Nìccola,  Rosina, Par- 
mctella;  quindi   Vaiti  ^  per  Batlisla. 

(J>)  D'esse,  Nel  dialetto  Napoletano  agV infiniti  de' verbi  di  ogni  coDJo- 
gazione  si  suol  togliere  per  vezzo  T ultima  sillaba,  p.  e*  Yoglio  manata 
(  per  mangiare);  Jammo  a  bbedè  (per  vedere);  Poxxo  eue  (per  essere);  itom- 
ma  a  ssenti  (per  sentire). 

(e)  À  le  sseje.  Dopo  un  monosillabo  accentato,  o  no,  suol  raddop- 
piarsi la  prima  consonante  della  parola  che  siegue.  p.  e.  À  le  «me,  a 
II* otto,  fìo  rr^tù,  no  cehesto  ec.  ec.  e  la  consonante  o  saol  cangiarsi  io 
b.  A  libinVore,  (per  venti  ore);  starnino  a  hhedi  (per  vedere),  ma  non 
ò  regola  certa;  in  certi  casi  deve  supplire  T orecchio. 

(d)  *N  camino.  La  vocale  i  suole  sopprimersi  nel  principio  delle  pa- 
role, e  contrassegnarsi  con  un  apostrofo.  In  vece  d'innocente,  imprudente, 
impiccio,  intenzione,  va  detto  innocente,  *mprudente  ^  impiccio,  'ntenKÌo- 
ne  e  e.  ec. 

(e)  Quarte,  e  non  quarti,  poiché  il  dialetto  napoletano  non  ba  ter- 
minazione di  nomi,  e  di  verbi  in  i  ma  in  e.  Gli  articoli  servono  a  di- 
stinguere il  mascolino  dal  femminino.  Non  si  dice  p.  e.  li  mascoUi  «^ 
fftmmenet  li  dotti,  le  issile  „  ma  li  mascole,  le  ffemmene,  IV addotte f 
le  bbelle  „  E  in  quanto  ai  verbi,  non  mai  tu  mangi,  tu  dÀorme  ce.  ec. 
Vare  che  il  dialetto,  che  al  dir  del  Cap.isso  hi  tanta  dorgczza  dintoa*^ 
connvtte ,  abbia  di^'hiarata  guerra  alla  vocale  i  come  di  suono  esile,  e  poco 
armoniéso. 

(f)  Tue  prodezze.  Tutti  gli  aggettivi  possessivi  nel  dialcUo  van  pojli 
dopo  il  suilanlivo  —  TatamiOy  Mammà  mia,  sango  mio,  roblà  ìhìdcc. 
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€c.  E  convieti  perdonare  al  Sitiìlo  ae  talvolta  ha  tradita  la  regola  nella 
sua  verdone  in  ottaTe  dell'Eneide,  costretto  dalla  rima. 

{ff)  De  lo  eoietore.  Tanto  T  articolo  determinato  /o,  cbe  V  indetermi- 
nato un  si  pronunzia  diversamente  da  quello  che  va  scritto  „  1  napo- 
letani dicono  lu  paté,  lu  no,  lu  deiUno,  nv  poco,  nu  surxo,  nv  tiem^ 
pò,  ma  deve  scriversi  lo  paté ,  lo  zio,  lo  destino,  nò  poco  te.  Tanto  meno 
u  paU,  a  mamma,  u  alatolo,  che  sebbene  così  talvolta  pronunziato,  sa- 
rebbe gravissimo  errore  di  ammetterlo  nella  ortografia. 

(h)  Cauxa-'hbraehe.  La  consonante  /  unita  ad  altra  consonante,  facendo 
quasi  intoppo  alta  facilità  e  prontezza  della  pronunzia,  nel  dialetto  suol 
ca  mbiarsi  in  vo«^a1e:  p.  e.  alto  auto,  scalzo  ìcqvmo,  celsa  reuza,  calza  cai/za 
ec.  ec  Cadde  il  sospetto  nell'animo  del  eh.  Genoino,  che  la  musica  in  ^^a- 
poli  debba  la  sua  primitiva  bellezza  alla  sonorità  di  un  dialetto  mezzo 
greco  e  mezzo  latino,  e  che  la  musica  buffa  abbia  per  tal  ragione  fatta 
un  giorno  la  sua  delizia  quell'opinione  è  probabilissima. 

(i)  À  ffà.  Quando  vien  tolta  dall'infinito  fare  la  sillaba ,  come  è  detto 
nella  nota  (a),  ci  va  posto  sopra  l'accento,  per  distinguerlo  dal  presente 
fa-fa  eevnte  (presente)  i'appreca  a  ffu  ecunte  (infinito). 

{k)  Mieto  vai  verso. 

2.   OSSERVÀZIOm  SUL   DIJLBUTO  ÀBBUZZRSB. 

Essendo  troppo  angusti  i  limili  del  Giornale  in  cui  fu  pubblicato  il  no- 
stro Dialogo,  lì  sig.  De  Virgitii  pose  tutta  l'opera  sua  per  fare  almeno  gu- 
stare rindole  del  Dialetto  Abruzzese  ;  quindi  appose  alla  sua  traduzione 
alcune  osservazioni  concementi  le  lettere  ìe  sillabe  e  le  ;)aro/e,  rimettendo 
a]  criterio  del  lettore  il  meditare  sul  carattere  della  sintassi. 

Lettere. 

i.  A  —  Ora  è  larga  come  nella  voce  pietà,  ora  è  stretta  sino  a  poter 
ritrarre  Vae  dei  latini  —  Ama,  rartó,  «anà  (amare ,  guardare,  sanare)  — 
Chesi,  rese  (  casa,  vaso  ). 

2.  B  —  Nel  principio  di  molte,  per  non  dire  di  tutte  le  parole,  ove 
dovrebbe  slare  questa  lettera  >  si  pone  il  v  ;  come  invece  del  v  spesso  vede 
porsi  il  b. 

Bacio  —  Yatcio.  Bove  —  Fcve.  Che  vuole?  Che  bbò  ? 

Bacca  —  Vaco.  Bava  —  Vara.  Che  va  facendo  ?  Che  bla  facenne  ? 

Bocca  —  Vocca.  Basfagìo  *»•  Vastascio. 
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Qualche  volta  si  cangia  in  j  nel  meizo  delle  parole,  e  in  p  sul  principio  o 

in  meno  di  esse. 
Rabbia  —  Rajja.        Bouima  -9-  Pomumi. 
Robbia  — -  Ruojja. 
Gabbi uola  ^^  Cy'ola. 

3.  C.  *-—  Si  scambia  per  ordinario  col  g^  coirse,  coir«,  colla  jt. 
Barca  — -  Varg,    Yarce.        Braciere.  —  Vroioera.        Pancia  Potu*. 
Cacio  — •  Catce.        Cucire  —  Cu^d,        Bilancia  — -  Velane*. 
Bracia  —  Vratcia.        Oncia  —  On%\        Francese  —  Franxei\ 

4.  D.  -»  Nelle  prime  sillabe  delle  parole  si  tace,  seguita  dall' r  si  muta  in 

I;  prende  il  suono  d'un'allr'n  in  tutti  i  gerunli  e  in  ciaschedun  ?oca- 
bolo  che  termini  in  nd. 

Diritto  —  riu\  Padre  —  Patr.  A  vando  —  Àmann.  Mandor- 
le —  Mannele, 

Dirizzato  —  Ri%i(U\        Ladro  —  LnUr\        Vedendo   —  Fedenti. 
Spende  — -  Spenti^ 

5.  E  —  Or  si  fa  larga  cornei*  ediceiilo,  or  si  stringe  come  Te  di  vMtio ,  or 
si  fa  tale  da  Gngere  Vii  per  la  qual^  ultima  ragione  facilmente  accoglie 
innanzi  a  so  questa  vocale. 

Uccello  —  Cie//o.        Aceto  —  A(M\ 
Vetro  —  Vitro.        Vettura  —  ViUufo. 

6.  F  —  Come  in  italiano  •—  Qualche  volta  si  scambia  col  p  —  confonde- 

re —  cumponn, 

7.  G  -^  Si  trasforma  pur  esso  in  e ,  7  ,  f ,  «e ,  s. 

Ago  —  Ach\  Ragia  <—  Rascia.  Giubbone  —  Jeppone.  Bugia 
—  Buicia, 

Lago  —  Lach\  Fagiuoli  —  Faseiuli.  Giusto  —  Juit\  Giu- 
sti n  —  JuiUn. 

8.  H  •—  Come  neir  italiano. 

9.  I  —  É  la  vocale  prediletta  degli  Abruzzesi:  signoreggia  in  quasi  tutte 

quelle  parole  che  sono  destinate  a  sìgnìGcare  piacere,  riso,  bellezza,  amore. 
Bello ftiW/o  —  ciTt^o  —  earéUll  — -  piccirilli  (ciltolo,  cardellino ,  pic- 
colo ). 
Anello  —  Nieir. 

io*  L  --•  Sta  sovente  come  nel  latino  in  vece  di  t: 
Piatto  —  Piati.        Fiocco  —  Flocch.        Fiamma  —  Flamm\ 
il.  M  —  È  amicissima  del  6:  laonde  si  veggono  sovente  sposali  in  quelle  voci 
ove  or  Tuno  or  F altra  d'esse  avrebbe  un  posto  legittimo  ed  esclusivo. 
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Insieme  — ^  'fUfmftr'. 

Camera  *—  Cambra. 

Ciò  però  non  toglie  che  Timo  sovente  rappresenti  P altra: 
Strobilo   >— >   Strommélo.         Palomba   —   Palomm\        Piombo    ^ 
Pkmm\ 

12.  N  —  Confondesi  coli**»  quando  precede  f. 
Confondere  —  Cumpmn. 

Infondere  —  'inponfi'. 

13.  0  —  Or  si  stringe,  or  s'allarga;  talvolta  si  accosta  alFn,  con  cai  però 
non  s' anisoe  troppo  volentieri. 

Uovo  —  0©'.        Cuoco  —  Coch\        Poverello  —  Puvirell. 
Buono  ^*  Bon*.        Suono  —  S(m\        Pioviggina  — -  PlHViccich\ 

14.  P  -»-  Come  in  italiano:  nel  meno  delle  parole  qualche  fiata  si  scambia 
col  ft ,  e  coir  f  preceduto  dalFfi. 

15.  R  —  È  vigorosissima  lettera  cotesta  nella  bocca  dei  bravi  montanari 
Abniz2esi ,  i  quali  chiamano  davajf  colui  che  non  può  pronunziarla , 
per  non  aver  ben  mozzo  lo  scilinguagnolo  o  per  essere  di  lingua  troppo 
grossa. 

Si  scambia  spesse  fiate  colFt. 

Pieno  —  Pren.        Fianco  —  Franch\        Coppia  —  Cùppr\ 

Fiacco  —  Fraeeh.         Fiadone  —  FradoM.        Aja  —  At\ 

16.  S  —  Numerose  metamorfosi  ba  pure  questa  lettera  nel  vernacolo 
abruzzese  •  giacché  l  a  vedi  scambiata  in  «e;  talvolta  in  z;ora  finge  il 
e,  poco  dipoi  viene  mascherata  in  #. 

Cassa  — «  Catda.        Rosso  — -  Ro9C€.       Orsola  —  Orjc^r.        Biagio  — 

Bìaice. 
Frisa  —  JWfcia.        Frissora  -*  Firxora.        Orso  — -  ÌJti\ 

17.  T  —  Qualche  volta  si  cambia  col  di  del  rimanente  è  come  in  Italiano. 

18.  U  — •  £  la  vocale  quasi  esclusiva  de'vocaboli  destinati  a  significare  mali 
augarii ,  tristezze ,  privazioni ,  dolori ,  tenebre  ec 

19.  y  — -  Scambia  sue  veci  col  h.  — «  Avvocato  —  Àhhi€at\ 

20.  Z  — 11  Ct  il  ^ ,  Ts,  Tic  si  scambiano  con  questa  lettera,  il  cui  suono  or 
si  assomiglia  all'aspro  di  rezxo  e  scorza,  ora  al  dolcissimo  di  caha^ 
ealzino. 

Zoccolanti  —  Ciucculant*.        Zoppo  —  Ciopp*.        Orzata  —  Urght. 
Zana  •*  Seianna.        Buzzicare  —  Vuscicà. 
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Saiahe. 

Il  Sig.  De  Virgilii  trattò  delle  siUaee  in  brevissime  parole,  facendo 
osservare  che  le  leggi  colle  quali  sono  esse  regolate  nacquero  da  quel 
tacito  consenso  che  die  origine  airìndole  delle  lettere  differenti  dairìtalisDO 
nobile» 

Regola,  Allorché  la  lettera  /  si  trova  con  ana  di  queste  lettere,  6,  e  ?  d, 
in,r,$,t,Mf  chiama  in  suo  soccorso  la  vocale  e  mota,  or  rimanendoseoe 
sola  con  essa,  or  raddoppiandosi,  ora  trasformandosi  in  r. 

Alb.  ^  Alébe  (alba )  —  Falebalà  (  falbalà  ) 

Ale  *-  Cavecione  (  cacione  )  Sàvece  (salcio  )  * 

Alm.  —  Calerne  (  calma  )  —  Àleme  (  alma  )  —  Parerne  (  palmo). 

Als.  —  Savieiece  (salsiccia)  -^  Sàvése  (salsa  )• 

Alz.  —  A*vezé  (alza ]  —  Cavete  (calze)* 

Eie.  —  Fèvece  (felce)  —  Sètébe  (selce). 

Oli.  —  TòveU  (  tolto)  —  Coveté  (colto ). 

Olir.  ^ PelletrùM  (poltrone  )  —  CoUetre  (coltre ) 

Parate, 

1.  Tutti  gl'infiniti  lasciano  il  re.  Questa  sillaba  è  aborrila  anche 
ne'  verbi  terivere ,  leggere,  ec  i  qnali  fanno  senv* ,  legg\ 

2.  Tutti  i  nomi  e  gli  aggettivi  passano  dal  singolare  al  plurale,  mutando 
in  ir  ae  Ve  su  cui  cade  l'accento  nelle  parole  piane;  in  u,  la  vocale 
0  —  Le  eccezioni  sono  pochissime* 

L*  agneir  braneh  -^ragtiUl  brineé 

tu  can' fttfxettt  (robusto)  li  ehirCfurxitU* 

La  jereva  verd  ^^lijirete  vird. 

Im  celi  malisioi*  -^  li  eill  maliMiu$*  • .  « 

3.  Tutte  le  parole  finiscono  come  le  tronche  italiane  «  e  senta  ecce" 
cione  lasciano  la  vocale  finale  muta. 

4-  Tutte  le  licenze  notate  ne'  trattati  di  versificazione  «  tutte  si  trovano 
nel  Dialetto  Abruzzese* 

3.  osssRrjzìJiri  sul  dialetto  calabrese, 

Yarii  sono  i  diakUi  parlati  nefle  tre  Calabrie ,  e  sì  diversi  tra  loro 
che  quasi  quasi  non  è  possibile  ravvisarvi  alcuna  somiglianza.  Di  tntli 
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parve  il  più  puro  al  traduttore  del  nostro  DitUogo  Sig.  Luigi  Gallucei 
quello  che  si  parla  ne' casali  di  Cosenza,  il  quale  non  fu  mai  scritto  in 
prosa.  Egli  ha  regole  grammaticati  e  maniere  mollo  espressive,  e  sebbene 
gi^a  e  nasale  e  stretta  sia  la  sua  pronuzia ,  non  però  manca  di  qualche  gra- 
zia ed  armonia.  Soprabbonda  di  vocaboli  ;  infatti  il  Dialogo  avrebbe  ben 
potuto  esser  tradotto  con  frasi  e  parole  affatto  differenti.  Cd  hanno  buona  copia 
di  parole  anche  altri  vernacoli  acconce  a  signìGcare  i  vari  aspetti  che  una 
cosa  stessa  può  dimostrare;  valga  per  tutti  quest'esempio  solo:  a  dinotare  i 
Tari  gradi  di  maturità  ne' fichi ,  ove  in  italiano  linguaggio   bisogna   usare 
degli  aggettivi  acerbo ,  maturo  ec.,  nel  dialetto  calabrese  una  sola  delle 
seguenti  voci  basta ,  tehiattillu  (  fico  appena  sbucciato} ,  tuoziu  (  fico  alquan- 
to cresciuto),  ngrueffU  (fico  prossimo  a  maturazione),  passulune  (fico  ma- 
turissimo  che  sta  per  seccarsi  )  —  In  poesia  poi  vanta  il  Calahreie  graziosi 
componimenti   quasi  in  ogni  genere,  oltre  la   famosa   traduzione  della 
GervuUemme  liberata  fatta  da  Carle  Cosentini,  Ed  anche  a'  dì  nostri  la  ca- 
labra  armonìa  si  fa  di  quando  in  quando  sentire  ;  non  sono  anzi  passali 
molti  anni  che  alcuno  tentò  il  metro  sciolto  con  buon  successo,  di  che  volle 
addurci  in  prova  il  Gallùcci  un  luogo  di  una  Lejenna  intitolata  La  Petra 
de  SiMtitru 


VerriinCaiabreie. 

Campau  l^ma  nxinea  ritumare  un  poUe 
De  luoeu  a  luocu  dute  stuoxxiaU 
Fuoru  li  figli ,  e  sulla  terra  tin  mise 
Le  Uozza  chi  truvau:  depueccàvinne, 
Sulu  ita  fossa  te  icavaudi ,  e  sulu 
SciMuve  dintra ,  de  na  manu  amica 
Ppe  euvierchiu  ita  petra  cce  fa  misa , 
M  de  Siiviestru  Petra  ma  te  chiama 


Traduzione  Italiana. 

Visse!. .  ma  fino  che  non  potè  ritorna- 
re dove  i  figlinoli  suoi  furono  massa- 
crali ,  e  non  seppellì  le  rotte  membra 
che  gli  fu  dato  trovare:  poi  venne 
qui,  sì  ^avò  questa  fossa  di  sua  ma- 
no ,  e  scesovi  dentro ,  da  mano  ami- 
ca vi  fu  sopra-imposta  questa  pietra, 
che  ora  dicesi  Pietra  di  Silvettro. 


È  da  osservare  che  in  questo  dialetto  il  futuro  manca  di  voce  sua  prò- 
pria,  e  invecn  fa  uso  di  quella  del  pretenU  —  A  molle  voci  di  verbi 
si  suole  porre  dietro  la  particella  di ,  come  faeiadi  per  facia ,  veniudi  per 
Tenia  ce:  e  tavolta  dietro  alla  seconda  persona  dell' imperativo  si  pone  la 
particella  ni,  verbigrazia,  fani  vani  in  vece  di  fa  va  ce. 
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NoU. 

(1)  Nella  Calabria  Cosentina  il  modo  di  coniare  la  ore  alla  francese 
Gonoscesi  da  pochine  tutti  gli  orologi  de'Comuni  suonano  all'italiana. 

(2)  Nun  equivalente  a  non  scrivesi  talvolta  un,  ed  altre  volle  ud secondo 
l'eufonia. 

(3)  Pp0  vale;wr,  e  scrivesi  eon  doppia  consonante  per  Vasprena  della 
pronunzia ,  la  qual  cosa  vedesi  accadere  in  moltissime  voci. 

(4)  Stu  e  Sta  vale  que$to  e  pietta. 

(5)  Nuitierxi,  quasi  nudiu$  ierUui,  l'altro  giorno. 

(6)  Àrmenu  vale  almeno:  notisi   che  ordinariamente  in  questo  dialetto 
alla  lettera  /  si  sostituisce  la  r. 

(7)  iVti  iVio,  uno  una. 

(8)  Fica,  vedi  che. 

(9)  ZUUf  promesso  sposo. 
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ANNOTAZIONE  ALLA  COROGRAFIA  STORICA 


(i)  Le  notizie  da  noi  raccolte  in  questa  prima  Sezione  Coro- 
grafica y  81  attinsero  ai  fonti  migliori.  Nel  parlare  dei  monti,  delle 
▼alfi  j  delie  pianure  ,  dei  laghi  ci  fa  di  guidi:  V  eruditissimo 
Giuseppe  del  Re  y  ma  non  trascurammo  di  consultare  gli  Annali 
Civili  y  cbe  periodicamente  si  vanno  pubblicando  in  Napoli.  I 
dottissimi  Professori  Pilla  Leopoldo  ,  Cav.  Tenore  e  Cosi  a  ne 
somministrarono  i  materiali  di  geognosia  e  di  storia  naturale*  Per 
non  cadere  in  erronei  giudizii  salF  Indole  degli  Abitanti ,  con- 
sultammo in  Napoli  disappassionati  soggetti,  e  in  tal  guisa  si  ot- 
tenne di  produrre  asserzioni  per  Io  meno  confermate  dalie  storie 
antiche  e  dalle  moderne.  Del  nostro  Dialogo  nei  tre  principali 
Dialetti  ci  fa  trasmessa  accurata  traduzione  da  soggetti  di  nobi- 
lissimo ingegno,  l'Abate  Genoino,  il  De  Firgilii  e  il  Gallucci, 
siccome  fu  a  suo  luogo  avvertito. 


II 


COROGRA  FU    STORIO  J 


STORIA  CIVILE  E   POLITICA. 

AHTIGHI  ABITATORI  DELLE  PROVINCIE  DEI  RR.  DOMINII 

DI  Qui  DAL  FARO. 


L 
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argomento  che  or  dobbiamo  toccar  di  volo^  ne 
spingerebbe  sul  campo  delle  tante  dispute  da  scrittori 
eruditissimi  sopra  i  primitivi  abitanti  dell'Italia  sostenute; 
ma  di  ciò  fu  trattato  nel  I  F'olume  ove  osammo  emettere 
la  nostra  opinione.  Qui  dobbiamo  limitarci  a  ricordare 
sommariamente  i  nomi  anticlii  delle  contrade  di  questo 
Reame ,  ed  il  nome  delle  popolazioni  che  in  esse  tennero 
il  domicilio. 

(i)  Palmensiy  Pretuziani  e  Adriani. 

Nelle  yalli  del  Tronto^  del  Tordino  e  del  Vomano 
abitarono  in  antico  Palmensi ,  Pretuziani  ed  Adriani , 
provenienti  secondo  Plinio  dai  Siculi,  successivamente 
caduti  sotto  il  dominio  degli  Umbri  e  degli  Etruschi,  più 
tardi  dei  Romani.  Dicesi  che  sebbene  ristretti  entro  an* 
gustìssimi  confini ,  pur  nondimeno  formassero  stati  indi- 
pendenti \  se  nunchè  per  mancanza  di  forze  proporzionate 

Hegno  delle  Due  Sicilie  yol>  xi.  la 
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alla  difesa,  seguir  doverouu  la  fortuna  ilei  loro  coufinaiui 
Marsi  e  Sabini. 

(q)  Peligni ,  f^estini  e  Alarsi. 

La  popolazione  dei  Peligni ,  che  avea  fermato  il 
domicilio  neir  attuale  Distretto  di  Sulmona  ,  formò  con- 
federazione rappresentata  da  tre  piccolissime  Repubbliche 
o  Contadi,  governati  da  Capi  elettivi;  nel  solo  caso  di 
guerra  i  tre  popoli  deliberavano  riuniti. 

In  contrarle  del  pari  montuose  ed  alpestri  si  enno 
spontaneamente  conGnati  i  f^estinì  ed  i  Marsi:  i  primi 
si  stendevano  dalle  pendici  dell' Appennino  fin  pre:>so  la 
foce  del  Sabino  e  della  Pescara  ;  gli  altri  occupavano  le 
aggiacenze  del  Lago  Fucino.  Vestini  e  Marsi  erano  tra  di  lor 
collegati;  scarsi  dì  numero,  ma  coraggiosi  e  disciplinati. 
Conobbero  di  buon'ora  i  Romani  la  necessità  di  renderseli 
amici ,  ed  infatti  ritrassero  vantaggi  immensi  dalla  loro 
alleanza.  Ma  insuperbita  poi  dalle  vittorie ,  pretese  Roma 
di  negar  loro  il  diritto  di  cittadinanza  e  il  partecipare  alla 
divisione  dei  campi,  ma  ciò  fu  impulso  alla  notissima 
guerra ,  detta  Marsica  perchè  accesa  sotto  il  comando  di 
Pompedio  ;  Italica  perchè  con  esso  si  collegarono  i  popoli 
circonvicini  dal  Liri  air  Adriatico;  sociale  per  T unione 
di  tanti  popoli  differenti  contro  la  sola  Roma.  Ricorde 
remo  che  l'onore  della  cittadinanza  ottenuto  da  qu^ 
popoli  fu  effetto  di  quella  lega  ;  che  i  Marsi  come  pure  i 
Peligni  vennero  ascritti  poi  alla  Tribù  Sergia  e  i  Vestini 
alla  Quirina,  e  che  i  Romani  addivenuti  potentissimi 
dispiegarono  in  quelle  montuose  contrade  tutta  la  loro 
magnificenza. 
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(3)  Equi^  E  mici  e  FolsoU 

Quei  tre  popoli  ;  domiciliati  in  moutuose  coutrade , 
pare  che  traessero  la  sussistenasa  dalla  caccia  e  poi  dall'a- 
gricoltura. Alieai  dallo  invadere  i  terreni  altrui ,  difesero 
con  acerrima  fermrzza  la  loro  indipendenzai  dando  saggio 
di  gran  valore.  Dovettero  poi  cedere  alla  maggior  forza 
dei  Romani ,  e  f u  allora  che  il  Lazio  dilatando  i  confini 
venne  denominato  Lazio  nuovo.  Fu  lodata  dai  conqui- 
statori la  rigida  osservanza  del  giusto  e  deir onesto,  e  la 
semplicità  del  vivere  di  quelle  buone  popolazioni  ;  dicesi 
anzi  che  Roma  adottasse  dagli  Equi  il  diritto  feciale  ed 
aggiungesse  le  leggi  loro  alle  XII  Tavole. 

(4)  Ausonìi  y  Aurunci  e  SidicinL 

• 

Le  notizie  meno  incerte  sull'origine  degli  Jnsonii 
debbono  ricercarsi  nei  cenui  storici  del  I!^  p^olume.  Atte- 
nendoci alla  testimonianza  di  Aristotile,  di  Virgilio  e  di 
Servio ,  riguarderemo  come  derivanti  dalla  loro  stirpe  gli 
Aurunciy  che  spronati  dal  desiderio  di  vivere  indipen- 
denti, si  separarono  e  costituirono  una  Repubblica  libera, 
a  difesa  della  quale  dispiegarono  più  ferocia  che  valore 
e  coraggio;  sì  forte  fu  in  essi  l'abborrimento  della  ser- 
vitù* Narra  Strabone  che  in  mezzo  agli  Osci  si  formò  una 
aggregazione  che  prese  il  nome  di  Sidicini ,  discostandosi 
dalla  comun  patria  per  vivere  nell'  indipendenza. 

Fin  verso  Tanno  35 1  di  Roma  mancano  notizie  si- 
cure delle  guerre  sostenute  dalle  tre  indicate  popolazioni. 
Di  quel  tempo  gli  Aurunci  incominciarono  a  svegliare  la 
gelosia  dei  Romani,  per  essersi  collegati  con  alcuni  popoli 
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del  vecchio  Lazio:  sanguinose  furono  le  ostilità  sostenute 

con  prodigi  di  valore,  ma  le  forze  preponderanti  di  Roma 
condussero  gli  Aurunci  sotto  il  suo  giugo.  Circa  tre  secoli 
e  mezzo  prima  dell'  Era  volgare  incominriasi  a  trovar 
menzione  dei  Sidicìnl ,  impegnatisi  in  aspre  contese  coi 
Sanniti  limitrofi  :  disfatti  da  quelle  fiere  orde  nemiche, 
sebbene  ajutati  dai  Campani ,  si  trovarono  i  Sidicini  ma- 
lauguratamente astretti  ad  implorare  la  protezione  dei 
Romani^  che  venne  lor  conceduta  colle  consuete  coudizioni 
durissime  di  cedere  città,  beni  e  territorj.  Successivamente 
insorsero  dispute  tra  i  Sidicini  collegati  cogli  Ausonj  e  gli 
Aurunci  :  seppe  Roma  trar  partito  anche  da  quelle  nazio* 
nali  discordie,  sottomettendo  tutte  e  tre  le  popolazioni. 

Estendevasi  V  Ausonia  sul  Mare  dal  Lago  di  Fondi 
sino  alla  foce  del  Liri,  e  risaliva  verso  settentrione  presso 
le  rive  di  quel  fiume  neiralla  sua  valle.  Gli  Aurunci 
possedevano  Aurunca  sulle  pendici  di  Montefino  presso 
Rocca  Moufina  col  territorio  aggiacente  ,  insieme  con  quel* 
lo  di  Suessa  Aurunca  ora  Sesi»».  I  Sidicini  finalmente 
abitavano  le  campagne  di  Tianum  ,  oggi  Teano,  e  quelle 
irrigate  dal  Rio  Cardarella. 

(5)  Marrucini  e  FrentanL 

Sulle  rive  della  Pescara  i  Marrucini  ^  e  nelle  Valli 
del  Sanerò  ,  del  Trigno ,  del  Tiferno  e  del  Fortore^  ten- 
nero il  domicilio  i  Frentanù  Collegati  tra  di  loro  viveano 
pacificamente ,  ma  dopo  la  strage  che  fecero  degli  Equi  i 
Romani  nel  449  y  presi  da  giusto  timore  di  restare  oppressi  y 
^^pedirono  ambasciatori  a  Roma  per  domandare  alleanza 
e  r  ottennero.  Fedeli  ai  patti ,  soccorsero  valorosamente 
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Roma  nei  suoi  maggiori  perigli  ;  Livio  e  Plutarco  ebbero 
infalti  frequenti  occasioni  di  commenJarne  lo  spirito  mar- 
ziale: se  nonché  lasciarono  poi  avvolgersi  nella  guerra 
sociale,  e  cosi  caddero  anch'essi  sotto  il  giogo  di  quella 
Bepubbiica, 

(6)  Sanniti 

Tutte  le  popolazioni  che  di  sopra  si  rammentarono 
provenivano  dallo  stipite  della  razza  «S'aé/na  ^  principal- 
mente poi  i  Sanniti  o  Sabelli  y  nome  equivalente  a  pie* 
celi  Sabini.  Sulle  pendici  del  Tiferno  e  di  M.  Marano, 
sulle  rive  del  Tamaro  del  Sabato  e  del  Calore,  nella 
massima  parte  insomma  dell'attuai  territorio  di  Molise, 
tenne  il  domicilio  quella  prode  e  celebre  popolazione , 
repartita  nelle  Tribù  dei  Pentri ,  dei  Caudini  dei  Ca- 
raceni  e  degli  Irpini:  furono  colonie  da  essi  derivate 
anche  quelle  dei  Lucani  e  dei  Bruzii ,  dei  quali  in  seguito 
parleremo. 

Yìveano  i  Sanniti  repartiti  in  borgate,  ciascuna  delle 
quali  posta  in  mezzo  a  ben  coltivate  campagne  :  ne  avverte 
Varrone  che  tra  essi  nacque  un  primo  sistema  di  leggi 
agrarie.  Fieri  oltremodo  della  loro  indipendenza,  diedero 
tali  e  tante  prove  di  valore  da  destare  V  ammirazione 
universale.  Resi  audaci  i  Romani  dalle  vittorie  riportate 
sopra  i  Sabini  ed  i  Volsci  non  solo,  ma  sopra  gli  Etruschi 
stessi  ed  i  Galli,  supposero  agevole  l'impresa  di  soggiogare 
anche  i  Sanniti,  ma  trovarono  invece  nemici  si  formidabili 
che  dal  4^0  al  672  di  Roma  minacciarono  quei  prodi  di 
conquistar  V  Italia  anziché  mostrar  tema  di  restar  soggio- 
gati. Che  se  la  vittoria  definitiva  restò  poi  ai  Romani, 
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ciò  avvenne  dalla  unità  e  centralità  del  loro  govèrno, 
intantochè  la  Confederazione  Sannitica  ,  non  sempre  con- 
corde e  molto  lenta  nel  deliberare  ^  dava  tutto  V  agio  ai 
nemici  di  ristorare  le  forze  perdute,  e  di  rinnuovare  le 
invasioni  con  vigoria  sempre  maggiore:  per  questa,  forse 
unica  ragione,  anche  i  Sanniti  restarono  vinti  e  soggiogati. 

(7)  Jppuli  f  Dauni  e  Peucezii. 

Se  si  volesse  tener  dietro  a  ciò  che  scrissero  di  queste 
popolazioni  alcuni  degli  storiografi  antichi, etra  i  moderni 
il  Bardetti  cui  piacque  camminare  sulle  orme  loro,  ci  espor- 
remmo molto  facilmente  ad  errare  colla  immaginazione  tra 
opinioni  al  tutto  fantastiche  \  meglio  è  quindi  attenersi  al 
consìglio  di  Tucidide,  che  accusò  i  suoi  connazionali  di 
aver  voluto  dilettare  colle  favole  anziché  istruire  colla 
verità.  Lasciando  dunque  a  parte  il  poetico  navigare  di 
Enotro,  di  Peucezio,  di  Dauno,  avvertiremo  che  i  Z^aum, 
i  Peucezii  e  gli  Appuli  ebbero  lo  stesso  linguaggio  ^  e  le 
medesime  costumanze  e  statuti:  ciascheduno  di  essi  si  resse 
a  comune,  sotto  capi  di  autorità  quasi  regia.  Stanziarono 
gli  Appuli  sulle  rive  del  Fortore,  e  presso  quelle  dei  due 
laghi  di  Varano  e  di  Lesina  :  tennero  i  Dauni  il  domicilio 
sulle  pendici  del  Gargano  e  nel  territorio  adiacente,  disten- 
dendosi lungo  l'Adriatico  sino  alla  valle  deirOfanto:  i 
Peucezii  si  distribuirono  attorno  le  Murgie  dalla  palude 
Salapina  o  Lago  dì  Salpi  fin  presso  Brindisi.  Gol  volger 
de^li  anni  le  tre  contrade  costituirono  una  sola  regione , 
denominata  Apulia.  Quella  riunione  fece  prosperare  gli 
abitanti,  dediti  alla  pastorizia  ed  all'  indostria  commerciale 
marittima;  ma  il  loro  paese  addivenne  poi  funesto  teatro 
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sotto  il  giogo  dei  Sanniti  e  poi  sotto  quello  dei  Romani^ 
perchè  dopo  essere  restati  alleati^  furono  dei  primi  a  pren- 
der parte  nella  lega  della  guerra  sociale:  fu  allora  che  il 
pretore  C.  Coscouio  suscitò  tanto  spavento  tra  gli  Appuli 
col  favore  delle  armi,  da  doversi  appigliare  al  partito  della 
dedizione;  e  per  palliativo  della  servitù  contralta  ebbero 
l'onore  della  romana  cittadinanza. 

(8)  Messapi  o  Calabri  e  SalentinL 

L' estrema  parte  della  Penisola  ,  bagnata  a  greco  e 
levante  dall'Adriatico  e  a  mezzodì  e  scirocco  dal  mare 
Jonio,  pretendesi  che  ne' primitivi  tempi  dasse  asilo  ad 
una  orda  di  Japigii  di  razza  Osca,  Si  volle  aggiungere  a 
quella  tradizione,  che  certe  navi  di  Cretesi ,  reduci  dalla 
Sicania,  fossero  gettate  da  fiera  procella  sul  littorale  Japi- 
gioydi  cui  per  qualche  tempo  contrastarono  il  possesso 
ai  già  stanziati  abitanti ,  formando  poi  insieme  con  essi  a- 
mìchevole  comunanza;  sicché  per  sola  necessità  di  vivere 
più  comodamente  vennero  a  repartirsi  in  due  corpi  socia- 
li ,  indipendenti  ma  tra  loro  collegati  per  la  comune 
difesa,  coi  nomi  di  Messapi  o  Calabri  e  di  Salentini*  Anche 
qui  vien  prodotto  per  comodità  storica  un  duce  Mes- 
sapo  di  razza  greca ,  ma  il  nome  dei  Salentini  si  ricercò 
da  Pesto  nel  Salum  o  Mare  che  circoscriveva  in  gran 
parte  il  loro  territorio  ;  stantechè  questi  abitavano  la  par- 
te occidentale  dei  due  moderni  distretti  di  Brindisi  e  Gal- 
lipoli ,  ed  i  Messapi  o  Calabri  la  parte  orientale  e  la  mas- 
sima parte  del  distretto  di  Lecce. 

La  floridezza  di  cui   godevano  quelle  due  poppla- 
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zìoni,  per  la  ferlilità  del  loro  suolo  favorita  da  un  clima 
dolcissimo  f  ed  in  grazia  dei  porti  frequentatissimi  che 
possedevano  nei  due  raari^  suscitò  contro  di  essi  accanile 
guerre;  le  quali  addivennero  anche  più  sanguinose,  dopo- 
ché i  Salentini  si  risolverono  a  formar  lega  coi  Sanniti 
contro  i  Romani  :  il  Console  Yolunnio  invase  difatti  il  loro 
paese  e  gli  die  il  sacco:  pretesero  allora  di  vendicarsene 
col  prestare  soccorsi  a  Pirro,  ma  il  proconsolo  Emilio 
prevenne  quel  loro  disegno  con  nuova  invasione.  Successi- 
vamente Attilio  Regolo  e  Giulio  Libone,  iudiGiunio  Pera 
e  Fabio  Pittore  li  soggiogarono  di  nuovo ,  deprimendoli 
duramente.  Anelanti  vendetta  vollero  allora  parteggiare 
per  Annibale ,  ma  Claudio  Nerone  gli  sottomise  completa- 
mente, e  Roma  spedi  tosto  una  colonia  a  impadronirsi  dei 
tanto  celebre  porto  di  Brindisi  e  di  tutto  il  territorio  cir- 
convicino. 

(9)  Popolazioni  della  Magna  Grecia. 

Nelle  tradizioni  mitiche  che  ci  vennero  tramandate 
col  mezzo  della  poesia,  traluce  un  qualche  lampo  di  verità 
storica  sopra  i  rovinosi  disastri  sopportati  negli  antichi 
tempi  dalie  genti  Elleniche ,  per  effetto  di  civili  discordie. 
Dalle  quali  trovatesi  astrette  alcune  di  quelle  orde  a  cer- 
carsi altrove  asilo  e  domicilio  ,  rese  già  esperte  da  lunghe 
navigazioni,  pare  che  veleggiassero  alla  volta  dall' estre- 
mità meridionale  d' Italia ,  ove  approdando  fondarono 
tante  colonie ,  che  quel  mare  portò  il  nome  di  Ionio.  Deb- 
besi  bensì  attribuire  alla  vanitosa  presunzione  degli  storici 
greci  Io  aver  voluto  poi  dare  a  fondatori  delle  primarie 
città  delle  coste  alcuni  immaginar]  eroi  della  loro  nazione; 
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a  Crotone  E  reale  ^  a  Scillace  Ulisse  ;  a  Metaponto  Nestore; 
a  Cremisa  Fi7o^^6^^;a  Tarauto  2'ara\  a  Caulonia  Caldo  nato 
dair  Amazzone  Clila  !  La  verità  è  che  le  popolazioni  già 
rese  indigene^  cacciate  con  violenza  dai  loro  domicilii 
ripararono  8ui  monti  vicini ,  discendendo  poi  di  tratto  in 
tratto  a  vendicarsi  degli  usurpatori  con  ostili  incursioni  : 
per  liberarsi  dai  quali  disastri  pare  che  gli  Elleni ,  adope- 
rando l'innata  scaltrezza,  adescassero  gl'indigeni  ad  amal- 
gamarsi insieme  con  loro  per  mezzo  di  matrimon),  otte- 
nendo cosi  la  tranquillità  che  fece  poi  prosperare  quelle 
contrade  colla  floridezza  deiragricoltura  e  del  commercio. 
Se  non  che  convien  dire  che  giammai  si  spegnessero  al 
tutto  i  germi  della  rivalità  y  poiché  invece  di  formarsi  tra 
quei  popoli  una  poderosa  confederazione  y  quasi  ogni  città 
volle  r^gersi  a  comune  per  goder  la  sua  indipendenza , 
strìngendosi  tra  di  loro  in  temporarie  alleanze,  sebbene  a 
danno  dei  vicini  più  che  degli  stranieri. 

Fu  cagione  di  lunghe  dispute  letterarie  lo  specifico 
nome  di  Magna  dato  alla  italica  Grecia  :  Plinio  volle 
dedurlo  dair indole  vanaglorioso  dogli  abitanti;  Pesto  dalle 
numerose  loro  colonie  ;  Ateneo  dalia  molta  e  ricca  popo- 
lazione ;  Giambelico  dalla  celebrità  di  Pittagora  e  della 
sua  scuola:  e  tra  i  moderni,  il  Martiniere  dalla  estensione 
maggiore  di  quella  della  vera  Grecia  e  il  Mazzocchi  dalla 
splendidezza  nazionale  :  forse  questa  Grecia  si  disse  Ma- 
gna y  per  distinguerla  dalla  Minore  formatasi  da  altre 
greche  colonie  sulle  spiagge  napolitaue  del  Tirreno. 

Regione  Tarentina  —  La  Magna  Grecia  trovasi 
divisa  nelle  storie  in  otto  principali  regioni.  Incomin- 
ciando dalla  Tarentina y  avvertiremo  che  il  suo  territorio 
era  irrigato  dal  Bradano  ,  dal    Tara  e  dal  Galeso.  Non 
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è  questo  il  luogo  di  Far  parola  delia  favolosa  origine  di 
Taranto:  certo  è  che  fu  porto  popoloso  e  ricchissimo;  ri- 
corderemo altresì  che  i  Tarentini  addivenuti  incapaci  di 
vegliare  alla  propria  sicurezza ,  dopo  aver  sostenute  varie 
guerre  coi  limitrofi,  ed  altre  per  dar  soccorso  a  invasori 
stranieri ,  dovettero  anch'essi  cedere  alla  superiorità  dei 
fortunati  conquistatori  romani  ^  accomodandosi  prima  alla 
condizione  di  colonia  poi  di  municipio. 

Regione  Met apontina  —  Piccola  ma  ricchissima  fu 
questa  contrada^  che  restava  chiusa  tra  i  fiumi  Bradanoe 
Acìri  or  Sulandrella.  Metaponto  pare  che  si  chiamasse  Aliba 
prima  delle  greche  invasioni  ;  ma  i  Greci  vollero  al  solito 
farne  fondatore  un  connazionale.  Dopo  aver  sostenute  i 
MetapiHitini  varie  guerre  contro  i  limitrofi  Striti,  soffrir 
dovettero  la  signoria  or  dei  Tarentini  or  dei  Lucani ,  indi 
dei  Cartaginesi  e  finalmente  di  Roma. 

Regione  Siritide  o  Eracleotide  —  Aristotile  e  Lì- 
cofrone  attribuirono  agli  invasori  lonj  la  fondazione  di 
Siri ,  capoluogo  dei  Siri  ti  ;  Strabone  ne  suppose  fondatori 
i  Trojani.  È  noto  che  questa  greca  popolazione,  ammollita 
«lalle  dolcezze  del  clima  e  dalle  ricchezze  del  suolo,  si  im- 
merse nelle  voluttà  e  cosi  cadde  nella  servitù  dei  Mila- 
pontini  e  dei  Crotoniati  :  i  quali  convennero  di  mandarvi 
coloni  dalla  respettiva  loro  regione ,  e  questi  costruirono 
Eraclea ,  salita  poi  ad  alta  fama  come  città  di  congresso 
italo-greco  y  ove  eraoo  trattati  e  decisi  gli  affari  interessanti 
tutta  la  popolazione  della  Magna  Grecia.  I  confini  della 
Siritide  erano  la  Lucania  ,  i  due  fiumi  Aciride  e  Calandro 
e  la  spiaggia  marittima. 

Regione  Sibaritica  o  Turina  —  Il  lusso,  la  mol- 
lezza ,  le  dissolutezze  della  greca  popolazione  sibaritica 
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sono  dì  notoria  celebrità.  Favol^gìarono  gli  antichi  sul 
numero  delie  citlà  degli  abitanti  e  delle  soldatesche  loro: 
sembra  però  fuori  di  dubbio  che  la  immensità  delle  cu- 
mulate ricchezze  contribuisse  non  poco  a  snervare  quella 
popolazione  y  travagliata  prima  dalle  incursioni  ostili  dei 
Lucani  e  dei  Tarentiui ,  poi  soggiogata  dai  Romani  che 
cambiarono  il  nome  di  Torio  in  quello  di  Copia ,  e  vi 
dedussero  una  colonia  verso  V  anno  di  B.  559* 

Regione  Crotonitide  —  Stende  vasi  dal  Capo  Riz- 
zuto  sino  al  fiume  Caionato,  tra  le  spiagge  del  mare 
Ionio  e  le  falde  della  Sila ,  avendo  a  limitrofi  i  Sibariti 
Turj  a  tramontana,  i  Bruzj  a  ponente ,  gli  Sciletici  a 
mezzodì.  Tatti  gli  antichi  scrittori  prodigarono  enconi) 
ai  celebrati  filosofi  di  questa  contrada  ed  ai  suoi  agilissimi 
atleti.  Fuvvi  un  tempo  in  cui  anche  la  sua  popolazione 
s*  immerse  in  viziose  abitudini  y  ma  dopo  aver  sofferta 
una  sconfitta  dai  Locre»  y  dicesi  che  fosse  dato  ascolto  ai 
saggi  consigli  di  Pittagora,  il  quale  ricondusse  i  traviati 
nel  retto  sentiero.  Yarj  scrittori  attestano  difatti  che  tutta 
la  nazione  si  trovò  unanime  nello  stabilire  un  ordine  po- 
litico il  più  perfetto:  ciò  nondimeno  anche  i  Crotoniati 
dovettero  sopportare  gli  attacchi  di  possenti  nemici  ;  ulti- 
mi dei  quali  furono  i  Romani  che  gli  soggiogarono  com- 
pletamente. 

Regione  Sciletica  —  Non  è  punto  improbabile  che 
di  razza  ausonia  fossero  i  primitivi  abitanti  di  Scilacio; 
pili  dubbio  è  l'asserto  di  quegli  scrittori  che  notarono,  aver 
dedotta  in  quelle  spiagge  una  colonia  gli  Ateniesi  ai  tempi 
di  Teseo.  Vero  è  che  si  addussero  a  prova  di  quella  opinio- 
ne, dialetto^  riti,  usanze,  istituzioni  e  giuochi  comuni  anche 
all'Attica  ;  ciò  nondimeno  debbesi  riguardare  come  greca 
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%'auità  il  voler  popolata  dà  Elleiii  la  regione  «9c/7e^/ca  fino 
da  epoca  cosi  remola.  Estendevasi  questa  contrada  sui  mare 
dalla  punta  di  Siilo  al  Capo  Rizzuto^  ma  dalle  sponde 
deirionio  non  risaliva  ai  di  là  delle  solventi  del  fiumicello 
Cecino  o  Angitola.  ICrotoniati  addivenuti  ricchi  e  poten- 
ti y  tolsero  r  indipendenza  agli  abitanti  ;  i  quali  passarono 
poi  sotto  il  giogo  di  Dionisio  il  Giovine,  che  cede  in  dono 
il  lor  territorio  ai  Locresi.  Col  volger  degli  anni  aveano 
ricuperata  gli  Sciletici  la  perduta  libertà ,  ma  ne  vennero 
poi  spogliati  per  sempre  dai  Romani ,  che  per  testimo- 
nianza di  y.  Patercolo  vi  dedussero  una  colonia. 

Regione  Caulonitide  —  Questa  minima  frazione 
territoriale  della  Magna  Grecia  si  suppose  con  molta  pro- 
babilità popolata  in  principio  dai  Tirreni ,  sebbene  So* 
lino  abbia  scritto  che  vi  mandarono  una  colonia  gli  abi- 
tanti di  Crotone.  Pausania  e  Strabone  ci  vollero  far  sapere^ 
che  ì  primi  orientali  approdati  a  quelle  spiagge  furono 
yichei.  Racchiusi  entro  angustissimi  confini  gli  abitanti  di 
questa  piccola  regione^  tra  i  fiumicelli  cioè  Alaro  e  Stil- 
laroyuon  poterono  prosperare  come  gli  altri  Italo-greci. 
Per  non  aver  conlese  coi  limitrofi,  ricorsero  al  religioso 
compenso  di  edificare  un  Tempio  a  Giove  invitando  i  vi- 
cini a  tenere  in  esso  i  loro  congressi:  alcune  popolazioni 
a<lerirono  ,  altre  invece  se  ne  adontarono  e  ricorsero  a 
Dionigi  il  Vecchio ,  che  menando  da  Siracusa  per  ben 
due  volte  poderosa  flotta  ^  distrusse  Caulonia^  e  die  quel 
piccolo  territorio  ai  Locresi.  Successivamente  i  Caulouii 
riacquistarono  V  antica  independenza^  ma  Pausania  e  Plu- 
tarco ci  avvertono  che  ai  tempi  di  Pirro  furono  assai 
travagliati  dalle  corse  ostili  dei  Campani;  indi  non  men 
soffersero  sotto  la  dittatura  di  Fabio  Massimo ,  per  esser 
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penetrala  entro  i  loru  confini  un'orda  rapace  dì  dìserlori. 
Finalmente  sopportarono  anch'essi  il  comun  fato  di  restar 
soggetti  ai  Romani. 

Regione  Locride  —  Neir estremo  confine  dell'at- 
tuale Calabria  bagnata  dall' Jonio,  e  segnatamente  dalla 
foce  del  Sagra  o  Alaro  sino  a  quella  dell' Alece  di- 
stendevasi  il  paese  dei  Locresì  y  già  dimora  di  antichi 
Siculi.  Vuoisi  che  la  fertilità  del  suolo  ivi  chiamasse  da 
Sparta  una  numerosa  colonia^  addivenuta  poi  potentissima 
per  mare  e  per  terra  ;  è  degna  infatti  di  speciale  ricordo 
ia  vittoria  che  con  poche  schiere  riportarono  i  Locresi 
sopra  un  poderoso  esercito  dei  Crotoniati  presso  le  rive 
del  Sagra.  Quel  popolo  erasi  acquistata  molta  rinomanza 
col  Codice  di  leggi  dettate  da  Zaleuco  y  come  le  prime 
che  comparvero  scritte  in  Europa:  ma  l'oligarchia  fu 
cagione  che  i  più  ambiziosi  perdessero  di  vista  il  ben  pub- 
blico y  e  ne  consegui  tal  popolare  apatia  y  che  i  Reggini 
ed  altri  limitrofi  poterono  impunemente  rinnuovare  nella 
liocride  corse  ostili  e  depredazioni.  Rianimavasi  poi  negli 
abitanti  l'antico  valore  per  eccitamento  di  Dionisio  il  Vec- 
chio^ che  domandò  ed  ottenne  in  moglie  un  avvenente 
Locrese  donzella  :  ma  quel  tiranno  adoperò  allora  le  sue 
arti  insidiose  per  tenerli  nell'oppressione;  ed  anche  il  suc- 
cessore erasi  proposto  di  imitarne  l'esempio^  se  la  dispera- 
zione non  avesse  eccitato  il  popolo  a  sanguinose  vendette^ 
dopo  le  quali  ricuperò  la  sua  independenza.  Cessato  il 
timore  della  tirannide  siracusana,  non  poterono  i  Locresi 
che  per  breve  tempo  starsene  in  calma  ;  stan teche  le  sol- 
datesche di  Pirro ,  poi  le  Cartaginesi  condotte  da  Anni- 
bale, indi  le  incursioni  dei  Bruzii  e  dei  Lucani  gli  ten- 
nero esposti  a  continui  travagli  i  quali  cessarono  beasi 
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alla  comparsa  delle  legioni  romane,  ma  la  pace  fu  allora 

comprata  col  duro  prezzo  della  8er\itù  perpetua. 

(io)  Reggini. 

Quella  parte  di  Calabria  che  dalle  spiagge  del  Tirreno 
e  dallo  Stretto  di  Messina  si  distende  sulle  pendici  occi- 
dentali del  prossimo  Appennino ,  dal  fiumicello  Medama 
or  Mesìma  sino  al  Capo  Leucopetra  o  Capo  della  saetta, 
ebbe  a  primitivi  abitatori  gli  Jurunci  secondo  alcuni, 
gì'  Japigii  secondo  altri.  È  tradizione  che  nel  prinao  se- 
colo di  Roma  una  colonia  proveniente  da  Calcide  o  dalla 
Messenia,  approtiasse  a  quelle  apiagge  costruendo  jR/tegfitt'» 
u  Reggio ,  dando  a  quella  città  o  preudendo  da  essa  il 
proprio  nome.  Costituitasi  la  popolazione  in  Repubblica, 
rivalegìjiò  colle  più  floride  della  Magna  Grecia.  La  demo- 
crazia  degenerata  in  oligarchia  aperse  la  strada  al  potere 
assoluto  di  uii  tirannello  ;  i  figli  del  quale  furono  espulsi 
dal  Regno  per  abuso  di  autorità.  La  risorta  indepeudenza 
non  ebbe  a  compagna  la  concordia  cittadinesca;  uno  dei  par- 
titi chiamò  improvvidamente  a  soccorso  i  vicini  Siculi,  cbe 
profittando  delle  intestine  discordie  s' impossessarono  del 
potere  assoluto  in  tutta  la  contrada.  Dopo  lunga  oppressione 
ottenne  Reggio  un  governo  di  Arconti,  e  di  altri  Magistrati 
consimili  a  quelli  di  Atene.  Aspre  guerre  sostener  dovete 
tero  contro  i  due  Dionisii  tiranni  di  Siracusa,  e  solamente 
ai  tempi  dol  secondo  di  essi  ricuperarono  di  nuovo  T  indi- 
pendenza. Gli  ultimi  dei  loro  Arconti  cederoiio  il  dominio 
ai  Romani ,  i  quali  riguardarono  prima  i  Reggini  come  socj 
e  federati ,  poi  dedussero  tra  essi  una  colonia  militare,cpju 
tardi  concederono  alla  contrada  l'onore  di  municipio. 
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(il)  Bruzii  e  LucanL 

La  Qera  nazione  Sannilica ,  addivenuta  soverchia-» 
niente  numerosa ,  si  trovò  nella  necessità  di  metter  fuori 
del  paese  una  colonia  di  giovani  che  anda^ssero  altrove  a 
cercarsi  ventura ,  giusta  il  costuine  dei  Sabini  dai  qpali 
provepivano.  Sembra  che  in  allora  dal  Siluro  or  Scie  sino 
al  Lao  sul  Tirreno,  e  dal  Bradano  al  Sibari  sull'ionio 
stanziassero  Conii  e  Morgeti  di  Enotrìca  razza  ,  già  resi 
celebri  per  vittorie  riportate  sopra  gli  Osci  e  gli  Ausonii  y 
loa  più  tardi  infievoliti  negli  ozii  di  lunga  calma.  Preten- 
detti  che  la  giovanile  colonia  dei  Sanniti ,  per  opinione  del 
Cluverio  molto  prima  della  fondazione  di  Roma ,  pene- 
trando tra  i  Morgeti)  vincesse  facilmente  gli  ammolliti  ahi- 
tanti  e  gli  discaccia4sse,  impossessandosi  della  contrada ,  e 
costituendo  una  società  innova  sotto  nome  di  Lucani.  Senza 
perderci  in  vane  indagini  per  indovinare  l'etimologia  di 
quel  nome  diversamente  interpelrato  dagli  antichi  e  dai 
moderni ,  ricorderemo  più  presto  che  gli  invasori  sali- 
rono ad  alta  fama  di  valorosi  e  forti,  e  che  adottarono  isti- 
tuzioni leggi  e  costumanze,  dai  coetanei  assai  commen- 
date. U  incivilimento  morale  non  fece  però  addolcire 
in  essi  r irrequieta  vigoria  della  fisica  costituzione:  sottopo- 
stisi a  governo  democratico  o  popolare ,  furono  soliti  di 
eleggersi  a  condottiero  in  occasione  di  guerre  chi  maggior- 
mente erasi  segnalato  nelle  precedenti  intraprese  militari. 
Una  parte  di  quei  Lucani  che  aveano  fermato  il  domicilio 
nei  dintorni  di  Cosenza,  invitati  dalle  condizioni  del  terri- 
torio a  dedicarsi  alla  pastorizia ,  avendo  risoluto  di  spez- 
zare i  ceppi  nei  quali  gli  tenevano  duramente  avvinti 
alcuni  oligarchi  capi  di  tribù  ^  ripararono    nella    vicina 
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Brezia  tra  i  nascondigli  della  follissima  foresta  Sila  ,  e 
accumunandusi  coi  Brezii ,  forse  di  enolrica  stirpe  e  che 
menavano  anch' essi  vita  pastorale  sotto  rozze  capanne, 
pervennero  a  poco  a  poto  a  formare  il  tanto  famoso  corpo 
politico  dei  firuzii^  composto  di  poche  città  e  di  pochi  vil- 
laggi, ma  nel  quale  nondimeno  ogni  tribù  viveva  libera 
e  indepeudenle  dall'altra,  così  occupando  quella  nuova 
nazione  tutto  il  tratto  delle  attuali  Calabrie ,  che  dal  fiume 
Lao  dislendesi  fino  al  termine  della  Penisola.  Nella  Coro- 
grafia Storica  sarà  fatta  all'  uopo  menzione  delle  molte 
guerre  che  i  Lucani  ed  i  Bruzii  sostennero  sino  al  termine 
della  Lega  Sociale.  Di  tempo  in  tempo  i  loro  due  stati 
subirono  ampliazione  e  restrizione  di  confini;  qui  vogliono 
considerarsi  come  separati  gii  uni  dugli  altri  nei  termini 
che  di  sopra  additammo. 
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GU£RRA    SANHITICA    CONTRO    I    ROMANI. 

I  popoli  di  cui  si  è  parlato,  per  la  semplicità  della 
vita  campestre  che  traevano  in  clima  dolce  e  salubre, 
eransi  oltremodo  moltiplicati;  e  a  tale  aumento  aveva 
contribuito  non  poco  la  politico-religiosa  costumanza  del 
Ì^er-Sacrunìj  col  passaggio  vicendevole  degli  emigranti  da 
un  luogo  air  altro  in  differenti  periodi.  Tale  divenne  na- 
turalmente sotto  questo  aspetto  anche  la  condizione  dei 
Sanniti ,  feroci  pastori  della  montagna  ,  ambiziosi  di  pri- 
meggiare sui  vicini  e  ostinatamente  avversi  alla  domina- 
nazione  romana.  Nella  Corografia  storica  dello  stato  Pon- 
tificio fu  necessario  rammentare  questi  popoli  per  la  loro 
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connessione  alla  Storia  di  Roma  ;  qui  però  dobbiamo  par- 
larne alquanto  più  estesamente  y  giacché  ora  si  discorre  la 
storia  di  quelli  e  del  loro  paese.  Scarse  notizie  si  hanno 
sui  primi  tentativi  delle  armi  sannitiche  ;  ciò  nondimeno, 
col  valore  e  con  la  costanza  quei  popoli  per  tal  modo  si 
estesero  9  che  il  loro  stipite  diramo-ssi  in  altre  tribù  ,  dì- 
stinte  coi  nomi  di  Pentri^  Caudini  e^Caraceni  ma  tutte 
comprese  nel  Sanuio.  I  Greci  e  gli  Etruschi  padroni  aHora 
delle  spiagge  orientali  e  meridionali  d' Italia  ,  furono  per 
lungo  tempo  un  ostacolo  alla  tendenza  espansiva  degli 
irrequieti  Sanniti  ^  impedendoli  di  allargarsi  dalla  parte 
del  mare.  Pur  finalmente  irruppero  y  come  si  disse  ^  nella 
Campania:  e  correndo  allora^  secondo  Livio^  Tanno  33 1  di 
Boma,  si  resero  padroni  di  Gapua  ,  penetrandovi  mentre 
quegli  abitanti  trovavansi  soprafatti  dalla  gozzoviglia  in  un 
giorno  festivo.  Nelle  mani  bellicose  dei  nuovi  occupatori 
Gapua  acquistò  rinomanza  di  valor  militare  y  e  la  man- 
tenne per  lunga  serie  di  anni;  ma  poiché  al  cominciar 
del  secolo  Y  di  Roma,  i  Sanniti  della  montagna  vennero 
alle  mani  coi  Sidicini^  i  cavalieri  Campani  furono  scon- 
fitti due  volte;  e  salvatisi  in  Gapua,  domandarono  aiuto 
ai  Romani.  Accadde  allora  la  narrata  mossa  delle  legioni 
guidate  dai  consoli  Valerio  Corvino ,  e  Cornelio  Cosso 
che  dispersero  il  sannitico  esercito;  e  fu  quello  il  prelu- 
dio della  guerra  che  poi  nuovamente  scoppiò  nel  43 1  di 
Roma^  lotta  micidiale  e  ostinata  a  somiglianza  di  altra  che 
nei  secoli  posteriori  si  suscitò  fra  i  Sassoni  e  i  montanari 
di  Scozia.  Noi  la  indicammo  fugacemente  nel  luogo  sopra 
citato;  ora  ne  si  conceda  che  ne  accenniamo  le  parti- 
colarità più  importanti.  Moveva  V  esercito  della  Repub- 
blica^  forte  di    truppe  agguerrite,  condotto  da  Papirio 

Rt^no  delle  Due  Stelli  €  rol.  t/.  ^  i3 
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Cursore  e  da  Publio  Filone  contro  i  Sanniti^  raccolti  in 
bande  ìrregolaN  ma  risolute,  e  protetti  dall'asprezza 
delle  loro  montagne.  In  quella  grave  lotta  i  Romani  trae- 
vano seco  loro  quasi  tutti  gli  abitanti  delle  pianure» 
Latini  cioè ,  Campani  e  Pugliesi  ;  i  Sanniti  all'  incontro 
avevano  collegati  i  Vestini ,  i  Lucani  y  gli  Equi ,  i  Marsi , 
i  Peligni  ed  altre  minori  tribù.  Chi  crederebbe  che  due 
marittime  coloniegrecbe,  Palepoli  e  Taranto,  avessero  ardito 
intromettersi  nella  grande  contesa,  vietando  ai  belligeranti 
di  venire  a  giornata  ?  Frutto  di  quella  temerità  fu  la  per- 
dita di  Palepoli^  che  prima  i  Sanniti  e  poscia  i  Romani 
occuparono  militarmente. 

I  Sanniti  frattanto  affrontarono  con  audacia  gli  eser- 
citi consolari,  ma  la  fortuna  di  guerra  non  era  con  loro; 
fecero  prodigi  di  valore,  e  nondimeno  cacciati  da  Pubblio 
fuori  della  Campania,  vinti  in  tre  battaglie  da  Papirio  e 
da  Fabio,  caddero  d' animo  e  vollero  dare  in  balia  dei 
Romani  gli  autori  di  quella  guerra.  Brutolo  Papio,  uno 
dei  designati  alla  dedizione ,  si  tolse  la  vita.  Chiesero  di 
venire  ai  patti  ^  e  durante  le  trattative  di  pace  cercarono 
dall'insidia  ciò  che  loro  negava  il  coraggio;  riuscirono  quin- 
di ad  inviluppare  i  Romani  nelle  Forche  Caudine  ,  ove 
trattatili  nel  modo  che  già  si  disse ,  ottennero  una  giurata 
promessa  di  pace.  Tornarono  a  Roma  quelle  legioni 
niortalmrnle  oltraggiale,  e  PosLurnio  che  erasi  lasciato 
trarre  all'agnato,  immaginò  di  ehi  lei  e  la  data  fede  con 
una  derisoria  riparazione  a  cui  i  Sanniti  non  diedero  ve- 
run  peso.  La  guerra  fu  continuala»  ma  con  fortuna  avversa 
ai  Sanniti  :  Lucerla  ,  rifugio  dei  vinti ,  fu  presa  ;  settemila 
di  essi  dovettero  alla  loro  volta  sopportare  la  vergogna 
del  giogo.  Ottennero  per  altro  due  anni  c^i  tregua,  perchè 


ai  Runiaui  premeva  associarsi  con  lo  stabilire  alcune  co- 
lonie nella  pianura  Campana  e  nella  Pugliese,  chiudendo 
per  tal  mezzo  i  Sanniti  nelle  loro  montagne.  Allora  si  vol- 
sero a  procacciare*  ai  Romani  la  inimicizia  degli  Etruschi 
e  di  Pirro.  L'esito  della  guerra  con  questo  Re  può  vedersi 
nel  mentovalo  luogo  di  questa  Corografia  ;  gli  Etruschi  poi, 
tuttoché  allora  in  circostanzenon  fa  vorevoli ,  giudicarono 
di  loro  interesse  il  porgere  una  mano  adjutrice  ai  coraggiosi 
montanari.  I  primi  scontri  coi  Romani  a  Sutri  e  nella 
foresta  Cimìna  non  furono  avventurosi  ;  pur  nondimeno 
affrontarono  i  Romani  sul  lago  Vadimone ,  supeiarouo  le 
prime  due  linee ,  ma  furono  sbaragliati  dai  triarii  e  dai 
cavalierL  I  Sanniti  avevano  adoperali  gli  etruschi  sus- 
sidj  nel  mettere  in  piedi  due  armate,  ognuna  delle  quali 
disiinguevasi  per  la  varietà  del  lusso  nelle  vesti  e  negli 
scudi:  con  tuttociò  non  riuscirono  più  fortunati  di  prima; 
furono  battuti  dal  Console  Giunio  e  le  brillanti  loro  arma- 
ture ornarono  il  Foro  di  Rom^. 

Non  si  cceda  però  che  T animo  venisse  meno  ai  San- 
niti. Disperando  omai  soccorso  dai  popoli  di  loro  razza  ^ 
circondati  da  colonie  romane,  traditi  dai  Picentiui,  l'orzali 
in  Boiano,  vinti  a  Malevento  (poi  Benevento), presero  la 
singolarissima  risoluzione  di  abbandonare  le  loro  munta- 
glie  e  gettarsi  in  mezzo  agli  lEItruschi,  per  farli  combattere 
con  loro,  volenterosi  o  per  forza.  Quest'ultimo  tratto  di 
estremo  ardire  riunì  ai  Sanniti  gli  Etruschi,  gli  Umbri 
ed  i  Galli,  ed  era  pur  degno  di  miglior  sorte:  nell*  osti- 
nato attacco  peri  una  legione  romana  ;  e  il  restò  del- 
l'armata  avrebbe  pericolato,  senza  uno  stratagemma  del 
console  che  lasciò  impegnati  nella  mischia  soltanto  i 
Galli  e  i  Sanniti  :  allora  dopo  alcun  vantaggio  dovuto  allo 


accanimento  del  battersi ,  i  Galli  cedettero;  e  i  Sanniti 
raccoltisi  in  Aquilonia,  con  antico  rito  di  sacrifizj  ed  or- 
ribili imprecazioni  giurarono  di  stare  uniti  e  di  uccidere 
senza  riguardo  chiunque  disertasse  le  insegne.  Formarono 
per  tal  modo  la  cosi  detta  legionC'linteata  forte  di  sedici- 
mila combattenti^  e  con  questa  sostenuta  da  un  altro  corpo 
di  ventimila  fecero  le  ultime  prove.  Fu  quello  T estremo 
combattimento  sanguinosissimo  della  libertà  italiana:  i  San- 
niti vi  mantennero  il  loro  giuramento^  s'egli  è  vero  che  oltre 
trentamila  rimanessero  uccisi  sul  campo.  Aquilonia  e  Co- 
mìnio  (credesi  V  odierno  Cerreto  )  furono  arsi  in  un  giorno  : 
Curio  Dentato  e  Decio  compirono  F  esterminio  del  Sannio 
coir  incendio  delle  borgate  e  il  devastamento  delle  cam- 
pagne. Alla  sconfitta  totale  dei  Sanniti^  e  alla  sommissione 
dei  Tarantini  y  tenne  poi  dietro  quella  dei  Lucani,  Bruzii, 
Salentini,  Appuli  e  Messapi  che  avevano  militato  con  Pir- 
ro :  in  tal  guisa  tutta  V  Italia  centrale  e  meridionale  di- 
venne conquista  di  Roma. 


S.  3. 


CENNO  SULLE  GUERRE  PUNICHE. 

Gli  avvenimenti  fin  qui  accennati  ci  hanno  condotti 
air  epoca  delle  guerre  Puniche.  Anche  di  queste  y  come 
punti  interessantissimi  della  storia  di  Roma  y  si  è  dato 
conto  a  suo  luogo  ;  nondimeno  giova  qui  rinnovarne  men- 
zione, per  additare  la  parte  che  vi  presero  e  i  disastri  che 
ne  soffrirono  le  popolazioni  italiane  di  cui  ora  teniamo 
proposito.  Com'  è  sempre  stato  il  destino  di  chi  ha  do- 
vuto  piegare  sotto  giogo  straniero,  que' popoli  furono  ob- 
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bligati  ad  esporre  per  gP  interessi  del  nuovo  padrone  la 

vita  che  inutilmente  arrischiarono  per  la  loro  libertà.  Po- 
sti in  tale  necessità  ^  comportaronsi  non  con  la  ignavia 
di  schiavi  che  ubbidiscono  soltanto  alla  forza,  ma  con 
queir  ardor   generoso   che    riscaldò  anche  ai  di    nostri 
le  falangi  italiane  tratte  a  combattere  guerre  straniere. 
Nella  prima  Punica  pertanto  i  Napolitani ,  i  Locresi ,  i 
Tarantini^  e  gli  abitanti  de' luoghi  marittimi  sul  Tirreno 
e  sull'Adriatico  in  qualità  di  soci  navali,  prestarono  ai 
Romani  ogni  maniera  di  cooperazione.  Lo  stesso  fecero , 
secondo  Polibio,  nel!'  occasione  della  intermedia  guerra 
coi  Galli  le  truppe  levale  ne' paesi  de' Sanniti,  Messapi , 
Salentini ,  Lucani ,  Marsi ,  Marrucini,  Yestini  e  Frentani 
fino  al  complessivo  numero  di  centomila  combattenti, 
senza  calcolare  altri  centomila  che  il  dotto  storiografo 
Bel  R  e  ragionevolmente   suppone  impegnati  al  servizio 
di  Roma  o  in  presidii  locali,  o  confusi  nelle  file  dei  legio- 
narii  romani.  La  seconda  guerra  punica  influì  in  modo  ter- 
ribile sulla  sorte  di  questi  popoli,  per  la  varia  fortuna  con 
che  pugnavasi  da  ambe  le  parti.  La  giornata  di  Canne,  fu- 
nesta ai  Romani  non  meno  che  ai  loro  ausiliarii ,  fece 
volgere  al  partito  di  Annibale  i  Capuani ,  quei  d' Atella, 
i  Calazii  campani  e  i  Sanniti ,  gli  Appuli ,  i  Picentini ,  i 
liucani  e  i  Bruzii  con  tutti  gli  abitanti  della  riviera  da  Lo- 
cri per  fino  a  Taranto.  Risorse  la  fortuna  di  Roma,  e  quel 
risorgere  produssse  il  disertaniento  di  Combulteria ,  Tre* 
lK>la,  Casilino  con  altri  luoghi  che  parteggiato  avevano 
per  Annibale.  Non  migliore  fu  il  trattamento  della  Cam- 
pania e  del  Sannìo.  Allora  ,  poiché  il  Cartaginese  Annone 
ebbe  la  peggio  nelle  vicinanze  di  Benevento,  ritornarono 
alla  fede  di  Roma  Crotone  e  Locri,  ma  i  Bruzii  ostinati 
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parligìani   dell' afFricano  se  ne  resoro  in  breve  padroni. 
Annibale  in  qu«l  mezzo  sorprese  Taranto  mentre  i  Romani 
assediavano  Gapua  ;  quel  prode  non  riuscì  a  liberarla  e 
si  ritirò  nella  Bruzia.  La  caduta  di  Capoa  fu  seguita  da 
una  punizione  severa  che  fu  comune  a  Calazia  ed  Atella. 
Altri  paesi  che  per  le  vittorie  dei  Rumani  si  erano  tolti  dal 
partito  di  Annibale^  furono  da  lui  malmenati  col  saccheggio 
e  l'incendio.  Meni  re  però  il  Console  Marcello  lo  vinceva 
nella  Puglia  ,  Taranto  cedeva  alle  armi  di  Fabio  e  per- 
deva le  sue  ricchezze  insieme  ai  capolavori  di  pittura  e 
scalpello  ;  il  che  fu  stimolo  agl'Irpìni,  ai  Lucani  e  a  parte 
dei  Bruzii  onde  riconciliarsi  con  Roma  ,  sottomettendosi 
a  Quinto  Fulvio.  Per  questa  defezione  Annibale  vide  man- 
carsi il  meglio  delle  sue  truppe,  ma  restandogli  V aiiimo; 
lo  applicò  ad  altre  imprese.  Noi  ci  asterremo  dal  riferirle 
come  prive  di  relazione  diretta  col  nostro  subietto ,  e  ri- 
corderemo soltanto,  che  vendicato  dai  Romani  T eccidio 
di  Canne  ,  Annibale  si  ritrasse  frettoloso  nel  paese  dei  Bru- 
zii,   e  dopo  la  sconfitta  di  Magone  ueir  Iiisubria  lascio 
l'Italia ,  ma  con  un  addio  d'immane  ferocia  ;  il  fiore  dei 
suoi  partigiani  che  ricusò  di  seguirlo,  fu  trucidato  per  or- 
dine suo  nel  tempio  di  Giunone  Lucinia.  Non  terremo 
dietro  ai  calcoli  che  altri  ha  fatto  per  annoverare  gli  uo- 
mini periti  nel  corso  di  questa  guerra ,  ma  diremo  bensì 
che  i  popoli  deir  Italia  meridionale  furono  quei  che  ne 
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risentirono  il  maggior  danno,  segnatamente  poi  i  Campani, 
i  Sanniti ,  gli  Appuli ,  i  Tarantini ,  i  Lucani  ed  i  Bruzii, 
perchè  nelle  località  di  questi  ebbero  luogo  le  scene  più 
funeste  del  luttuosissimo  dramma.  Eppure  quegli  iufelici 
erano  destinati  a  mali  anche  peggiori:  la  dominazione  ro- 
mana prese  il  carattere  dell'assolutismo;  cominciarono  le 
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inquisizioni  politiche  e  il  coiisegueiUe  gastigodei  popoli 

e  delle  cìtlà  che  avevano  tenuto  le  parti  della  rivale  di 
Roma.  Il  Dittatore  P.  Galba  compi  questo  terribile  ufficio^ 
e  noo  vi  fu  regione  su  cui  non  cadesse  più  o  meno  il  fla- 
gello della  pena  e  lo  spoglio  delle  sostanze.  A  molti  fra  i 
popoli  alleati  tolti  furono  i  privilegi  del  diritto  Italico; 
ma  i  più  maltrattati  furono  i  Picentìni^  i  Lucani,  i  Bruzii> 
gli  Appuli  ed  i  Sanniti  :  i  tre  primi,  cassati  dal  novero  de* 
gli  ausiliarii^  furono  dispersi  per  le  borgate  e  ridotti  nella 
milizia  alla  condizione  di  servi  pubblici  ;  in  seguito  però 
quest'ultima  parte  del  gastigo  venne  moderata,  perchè  si 
videro  poi  anch'essi  fra  le  legioni  romane:  le  terre  degli 
altri  tre  popoli  furono  per  la  massima  parte  divise  fra  i 
veterani  di  Scipione  Affricano.  A  tutto  questo  si  aggiunsero 
la  durezza  del  governo  prefettizio^  le  angherie  dei  pub- 
blicani, le  incessanti  somministrazioni  all'esercito,  onde 
ìnGnite  emigrazioni  nelle  città  del  Lazio  ed  in  Roma.  Cosi 
trascorsero  cinquant'anni,al  terminare  dei  quali  la  terza 
guerra  Punica  venne  a  rendere  viepiù  intollerabile  il  peso 
sotto  cui  gemevano  que'  popoli ,  che  non  vedendo  altro 
scampo  se  non  nella  condizione  di  cittadini  romani  ,  la 
domandarono  ma  col  forzato  coraggio  della  disperazione. 


s-  4. 


GUERRA    MARSICA.    O    SOCIALE. 

Il  Senato  e  i  patrizi  rigettarono  con  orgoglio  T  in- 
chiesta di  quegli  oppressi  ;  se  alcuno  insorse  a  sostenerla 
vigorosamente,  ebbe  a  pentirsene:  finalmente  Vario  chiu- 
se a  tutti  la  bocca  con  la  legi^e  che  dichiarava  nemico 
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pubblico  chiunque  proponesse  dì  concedere  alle  cillà  fe- 
derate la  romana  cilladinanza.  Queste  allora  s'irritarono 
a  segno  ^  di  dar  mano  alle  armi  per  conseguire  a  forza  quel 
dritto;  e  Pompedio  Silone  valoroso  capitano  de'Marsialla 
lesta  di  diecimila  de'suoi  prese  la  via  di  Roma.  Cammin 
facendo  s*  imbattè  nel  Console  Gneo  Domizio,  che  con 
promesse  lo  persuase  a  rientrar  nel  paese;  ma  la  promessi^ 
fu  vana,  e  quindi  ebbe  origine  la  celebre  confederazione 
de'Marsi  con  gli  altri  popoli,  stretta  fra  Piceni,  Marsi,  Ve- 
stini  e  Lucani ,  a  cui  si  aggiunsero  i  Peligni ,  i  Marrucinì , 
i  Frentani ,  gì'  Irpini  ed  i  Pentri.  Questa  lega  fu  giurata 
in  Corfinio;  e  siccome  conveniva  governarla  per  modo 
che  non  venisse  rovina  onde  si  sperava  salvezza,  fu  data 
alla  confederazione  la  forma  di  reggimento  politico.  La 
direzione  suprema  dell'  esercito  venne  ai&data  a  Pompedio 
Silone  e  a  Papio  Mutilo  ,  i  quali  ebbero  per  subalterni  nel 
comando.  Mario  Egnazio,  Vezio  Catone,  Trebazio,  T.  Afra- 
niu,  Erio  Asinio,  C.  Giudacilio,  M.  Lamponìo,  T.  Cle- 
£»pio,  P.  Yentidio,  A.  Cluenzio,  P.  Presenteio  e  Ponzio 
Telesino ,  uomini  di  sperimentato  valore.  Il  primo  corpo 
di  esercito  postosi  a  campo  contava  centomila  combat* 
tenti ,  aumentati  in  appresso  di  circa  altri  centocinquan* 
tamila.  Roma  vide  allora  che  aveva  non  da  reprimere  un 
orda  di  sediziosi ,  ma  da  misurarsi  con  popoli  bollenti  di 
sdegno  e  di  conosciuta  disciplina  ;  raccolta  quindi  un  ar* 
mata  poderosa,  la  fece  uscire  sotto  gli  ordini  dei  Consoli 
L.  Giulio  Cesare  e  P.  Rutilio ,  secondati  da  dieci  luogo- 
tenti ,  Cornelio  Siila  cioè,  P.  Lentulo,  C.  Mario,  M.  Mar- 
cello ,  Valerio  Messala ,  T.  Didio ,  P.  Licinio  Crasso,  Q. 
Cepione ,  C.  Perpenna  e  Gneo  Pompeo.  Il  primo  sangue 
fu  sparso  in  Ascoli,  dove  i  sollevati  abitanti  uccisero  il 


proconsole  Servilio  con  quanti  v'erano  cittadini  Romani, 
accorse  Pompeo  a  trarne  vendetta  ^  ma  gli  fu  d'uopo  sai- 
varsi  dalla  furia  degli  Ascolani  che  gli  uccisero  molta 
gente.  Preseuteio  e  Vezio  Catone  fugarono  Perpenna  nel 
paese  de'Marsi  e  gli  fecero  perdere  quattromila  de' suoi; 
lo  stesso  Yczio  pose  un  aguato  al  Console  Butilio  e  nel 
passaggio  del  fiume  Telonio  uccise  lui  e  ne  sconfisse  lo 
esercitoci  di  cui  avanzi  passarono  sotto  il  comando  di 
Cepione  e  di  Mario.  Cadde  il  primo  in  una  insidia,  tratto- 
vi da  Pompedio  Silone,  e  fu  tagliato  a  pezzi  insieme  colla 
sua  gente.  Pompeo  trovatosi  a  fronte  di  Giudacìlio  ed 
Afranio  fu  avventuroso  di  potersi  salvare  in  Fermo.  Ve- 
uafro  e  Nola  presidiate  da  romani  vennero  in  mano  dei 
confederati,  che  uccisero  due  coorti  e  fecero  prigioni  due- 
mila  legionarj.  Le  romane  guarnigioni  di  Alba  Fueenzia, 
Isernia  ,  Stabia,  Salerno  e  Linterno,  e  sull'esempio  loro 
quelle  di  Ercolauo  e  Pompei,  si  arresero  a  Papio  Mutilo. 
Nuceria  Alfaterna  vide  il  suo  contado  in  preda  ul  sac- 
cheggio e  agl'incend):  Crasso  battuto  da  Lamponio  nella 
Lucania  riparò  a  Grumento,  cui  dovè  lasciar  poco  dopo. 
Canosa  e  Venosa  colonie  romane ,  ed  in  seguito  altri  paesi 
di  Puglia  furono  conqui&ta  di  Giudacilio;  e  Pinna  città 
dei  Vestini  partigiana  di  Roma  fu  demolita. 

Non  fu  però  sempre  costante  il  favor  della  sorte  ai 
confederati.  Papio  Mutilo  dovè  toglier  l' assedio d' Acerra  : 
Siila  nel  sostenere  C.  Mario  contro  Erio  Asinio,  gli  uccìse 
seimila  Mar  si  :  l'assedio  di  Fermo  fu  sciolto  da  Servio 
Sulpicio  con  una  sola  battaglia.  Indi  a  poco  Mario  vinto 
da  marsici  strattagemmi  dimise  il  comando  ;  questo  successo 
aggiunse  alla  lega  gli  Umbri  e  gli  Etruschi  :  allora  temen- 
do Roma  che  altri  popoli  ne  seguissero  l'esempio,  con  la 


legge  Giulia  ammise  alla  citladinanza  gP  Italiani  che  non 
avevano  prese  le  armi  o  che  le  avevano  deposte.  Conti- 
nuò nondimeno  la  guerra;  ma  la  savia  legge  produceva 
il  suo  eifetto:  i  non  insorti  si  raantevano  nell'obbedienza: 
fra  i  ribellati  alcuni  separavansi  dalla  lega ,  altri  sì  raf- 
freddavano; se  ne  distolsero  anche  gli  Umbri  e  gli  Etruschi, 
perduta  che  ebbero  una  giornata  campale.  Siila ,  dopo  a- 
ver  sottomessa  Slabia^  Pompei,  Ercolano  còu  altre  piazze, 
si  trovò  circondato  verso  Isernia  dalle  truppe  di  Papio 
Mutilo,  ma  si  trasse  d'impaccio  e  vinse  l'esercito  nemico 
che  perde  in  Lsernia  il  suo  duce.  Nella  Puglia  i  Sanniti 
e  i  Peucezii  non  ebbero  miglior  sorte ,  e  Mario  Egnazìo 
e  Ponipedio  vi  rimasero  uccisi.  In  mezzo  a  tati  rovesci 
i  Vestini ,  i  Marrucini  e  i  Peligni|dopoun  abboccamento 
tra  Yezio  Catone  e  Pompeo  ,  tornarono  alT  ubbidienza  di 
Roma  ^  assicurati  forse  di  ottenere  la  cittadinanza  romana; 
non  molto  stante  gli  imitarono  i  Marsi  y  ed  allora  RorDa 
ampliò  la  già  fatta  concessione,  estendendola  a  tutte  le  città 
italiane  confederate,  esclusi  i  Sanniti  e  i  Lucani.  Ciò  rese 
gli  eccettuati  più  uniti  fra  loro  e  più  determinati  a  non 
cedere.  Ebbero  luogo  in  questo  mozzo  le  sanguinose  con- 
tese di  Mario  e  Siila  altrove  accennate  ;  i  Sanniti  e  i  Lu- 
cani abbracciarono  il  partito  di  Mario  ;  e  mentre  diverse 
coorti  stavano  in  Frenesie  assediate  dalle  armi  di  Siila, 
mossero  in  quarantamila  alla  volta  di  Roma  ,  sotto  le  ui 
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cui  mura  batterono  nel  primo  scontro  i  Sillani ,  ma  poi 
rimasero  sbaragliati  da  Crasso.  Alcune  migliaia  di  essi  in- 
seguiti da  Siila  dimandarono  la  vita  ,  che  fu  loro  promessa 
e  tolta  barbanimente  dipoi  insieme  agli  altri  ottomila  dei 
quali  a  luogo  acconcio  si  disse.  Tale  fu  il  termine  della 
gfierra  sociale  che  produsse  T esterminio  del  Sinnio,giac- 
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che  le  città  di  quella  sventurata  regione  vennero  poi  smau- 
Iellate  e  ridotte  a  aicschini  villaggi.  I  tempi  che  sussegui- 
rono ,  non  furono  meno  esiziali  per  questi  popoli ,  ì  quali 
soffersero  la  loro  parte  delle  proscrizioni ,  confische  e 
depredazioni  con  cui  gli  agenti  del  Dittatore,  i  pubbli* 
cani  e  gli  eserciti  funestarono  l'Italia  negli  anni  che  scor- 
Siero  dalla  morte  di  Siila  alla  caduta  della  Repubblica. 
Dopo  la  battaglia  di  Filippi  si  aggiunse  a  colmo  delle 
Toiserie  la  distribuzione  dei  terreni  promessa  ai  veterani; 
le  colonie  aUora  dedotte  in  Capua ,  Reggia,  Venosa ,  Aquino 
Formia  ,  Telesia  e  in  molte  altre  località  accrebbero  V  op- 
pressione agl'indigeni,  esposti  a  frequenti  contese  e  per  lo 
più  soverchiati  dai  nuovi  ospiti. 


S-5. 


CONDIZIONE  dell' ITALIA   MERIDIONALE  SOTTO 

gl'  imperatori  rohanl 


Pervenuta  la  somma  delle  cose  alle  mani  di  Otta- 
viano che  fu  poi  detto  Augusto,  cominciò  egli  dallo  sta- 
bilire un  sistema  di  amministrazione  governativa  ne' paesi 
che  al  suo  freno  dovevano  ubbidire.  Ma  non  è  per  noi 
questo  il  luogo  di  esporlo  ,  tanto  più  che  dopo  di  lui 
Adriano,  e  poscia  Costantino  vMntrodussero  variazioni. 
Riserbandoci  perciò  di  parlarne  più  opportunamente ,  ac- 
cenneremo piuttosto  die  la  tranquillità,  in  cui  si  trovava 
ili  quel  tempo  T  Impero  ^Wenne  turbata  prima  dal  con* 
Uigìo  e  poi  dalla  fame,  che  condussero  a  doloroso  fine  tanta 
popolazione,  da  non  potere  i  supersiti  supplire  alle  esi- 
genze dell'agricoltura  e  delle  faccende  domestiche.  Livio 
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e  Slraboue  attestano  che  i  paesi  dei  Volsci^  Equi^  San- 
niti ,  Lucani  e  Bruzii  furono  quasi  ridotti  a  deserto.  La 
serie  dei  successivi  Imperatori^  da  noi  altrove  percorsa ,  in- 
fluì  necessariamente  con  le  varie  qualità  del  loro  gover- 
nare sulle  rare  volle  prospera  e  per  lo  più  trista  condizione 
deir  Italia  meridionale.  £bbero  però  quelle  regioni  raoUo 
a  lodarsi  di  Vespasiano  e  di  Tito ,  e  segnatamente  di  que- 
st'ultimo la  Campania^  perchè  dopo  la  tremenda  eruzione 
del  Vesuvio  accaduta  nel  79  deir£ra  volgare  ,  egli  accorse 
personalmente  a  recar  sollievo  con  molti  tratti  benefici 
a  quei  popoli  travagliati.  Tutt' altro  modo  praticò  Domizia- 
no^ che  meritamente  riguardasi  come  uno  dei  più  esiziali 
flagelli  onde  colpiti  furono  quegli  abitanti.  Respirarono  sotto 
Nerva  e  Trajano  ;  il  secondo  di  essi  visitando  queste  Provin- 
cie vi  recò  utili  riforme,  fece  riparare  e  perfezionò  remia- 
sario  del  lago  Fucino,  diede  acqua  dolce  a  Canosa  per  via 
di  acquedotti,  riedificò  con  romana  magnificenza  Tanfi- 
teatro  Campano.  In  appresso  venne  Adriano  a  raddolcire 
la  miseria  degli  abitanti  con  isgravarli  dai  debiti  verso 
r  erario  ;  e  comparve  allora  l' Editto  perpetuo  a  purgar 
dagli  arbitrii  la  mal  dispensata  giustizia.  Vide  egli  in  Baja 
r  ultimo  giorno ,  e  a  consolare  i  sudditi  di  quella  perdila 
ascesero  il  soglio  imperiale  un  dopo  l'altro  Antonino  Pio 
e  Marco  Aurelio,  veri  padri  dei  popoli  e  doni  del  cielo. 
Monumenti  delle  sollecitudini  che  alcuni  dei  susseguenti 
Imperatori  ebbero  per  quelle  provincie,  sono  diverse  costi- 
tuzioni dirette  ai  magistrati  che  le  governavano;  come  la 
celebre  di  Costantino  nell'anno  319  diretta  ad  Ottaviano 
Corettore  della  Lucania,  con  cui  si  esimono  i  chierici  dagli 
ufficj  civili  per  non  distrargli  dallo  attendere  alle  cose 
sacre  jl'altrtv del  medesimo  Principe  scritta  nel  333  al  Con- 
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sole  della  Campania  perchè  verificasse  l'esposto  dai  ricor- 
renti pr^ma  di  dare  esecuzione  ai  rescritti  im{^riali  :  cosi 
pare  Valeutiniano  I  ad  Artemio  Corettore  della  Lucania 
indirizzò  un  placito  del  3(>4  inculcandogli  la  pubblicità  dei 
giudizii^  a  fronte  di  cui  non  reggono  le  cabale  ed  1  raggiri 
del  temerario  litigante  o  del  giudice  mal  onesto.  Diverse 
ordinanze  di  Onorio  si  leggono  nel  Codice  Teodosiano 
concedenti  ai  Lucani  ed  ai  Bruzii  esenzioni  o  diminuzioni 
dai  tributi  ;  la  qual  cosa  ^  se  mostra  benevolo  V  animo  del 
renante  neir  apprestare  il  rimedio  ,  indica  non  felice  la 
coudizione  dei  popoli  che  lo  imploravano  :  la  quale  addi- 
venne poi  insopportabilmente  disastrosa^  allorché  dopo 
la  morte  di  Valentiniauo  III  sopraggiunse  la  invasione 
dei  Vandali  condotti  da  Genserico ,  che  nel  ricondursi  in 
Affrica  con  le  spoglie  di  Roma  e  di  altre  saccheggiate  prò- 
vìncie ,  passando  per  la  Campania  devastarono  il  paese, 
e  non  solo  misero  a  rubaCapua  e  Nola  con  altre  città  ,  ma 
le  lasciarono  poco  men  che  distrutte. 
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DUCATO  DI  BENEVENTO. 

Non  farà  meraviglia,  se  dopo  aver  dato  un  cenno  sul- 
l'Italia meridionale  durante  l'Impero  Romano ,  ci  rechiamo 
tosto  a  parlare  del  Ducato  di  Benevento.  Il  breve  regno 
di  Odoacre  e  il  successivo  dei  Goti  non  forniscono  avve- 
nimenti rimarchevoli  per  queste  provincie  ;  la  spedizione 
dì  Belisario  e  di  Narsete  non  ebbe  colà  per  risultamento 
che  la  sottomissione  di  Napoli ,  della  Puglia ,  della  Ca- 
labria^ del  Sannio  e   della  Campania  all'Imperatore  di 
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Costanliiiopolì  y  di  cui  sostennero  il  giogo  senza  dare  alia 
storia  materia  di  particolari  osservazioni;  e  se  sorpassia- 
mo V  epoca  della  invasione  Longobardica  e  T  interregno 
decenne  dopo  la  morte  di  Clefi  y  per  venire  direttamente 
al  regno  di  Autari ,  egli  è  perchè  fu  esso  il  primo  Re 
Longobardo  che  pensasse  ad  estendere  il  suo  dominio 
nell'Italia  meridionale.  Nei  tempi  anteriori  a  questo  di 
cui  parliamo  ,  esistevano  i  Ducati  dì  Napoli ,  di  Gaeta  ,  di 
Sorrento,  d' Amalfi  ed  altri  minori^  ma  dipendevano 
tutti  dalir Esarca  di  Ravenna;  e  se  fecero  parlare  di  se 
in  diverse  circostanze  y  ciò  avvenne  allorquando  ebbero 
relazioni  di  contese  e  di  alleanze  o  di  altra  specie  coi 
Duchi  di  Benevento  o  cogli  altri  Principi,  che  sursero 
dalle  uiodiGcazioni  a  cui  quel  Ducato  andò  soggetto  col 
volger  degli  sTnni;  delle  quali  cose  verrà  occasione  di  par* 
lare  in  appresso. 

(a)  Zot.^nd  L""  Duca. 

Condusse  Autari  ad  effetto  il  sopraccennato  suo  di  visa- 
mento  nell'anno  SSg  ;  e  poiché  ebbe  riunito  un  esercito 
liei  Ducato  Spoletino,  si  gettò  improvvisamente  nel  San- 
nio.  Impadronitosene  con  facilità,  ivi  trovò  Benevento  ^ 
al  dire  dello  storico  Cammillo  Pellegrino  y  occupata  da 
molti  di  quei  Longobardi,  che  avendo  prima  militato  sotto 
Narsete,  licenziati  poscia  da  lui  al  terminare  di  quella 
campagna ,  eransi  colà  stabiliti  insieme  con  un  loro  capo 
chiamato  Zofo/ia.  Sembra  probabile  al  citato  storico,  che 
quei  Longobardi ,  dopo  la  venuta  e  i  progressi  di  Alboino 
in  Italia  ,  scuotessero  apertamente  il  giogo  de' Greci ,  e  si 
eleggessero  a  governarli  qual  loro  condottiero,  costituendolo 
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Duca  di  Benevento  ad  iniilazione  di  (juatilo  aveva  t'alio 
Alboino  nel  Friuli;  di  modo  clie  Aulari,  trovando  i 
Longobardi  abitatori  di  Benevento  ubbiilienli  a  Zotone 
confermasse  costui  nel  Ducato  ;  e  impoi>logli  un  tributo 
secondo  il  solito  di  quei  tempi ,  gli  lasciasse  libero 
Tesercìzio  della  ducale  autorità.  Non  tutti  gli  scriitori 
convengono  nelT  assegnar  questa  origine  al  Ducato  di 
Benevento^  ma  tutti  ne  riconoscono  in  Zotone  il  primo 
Duca^  e  al  governo  di  lui  sottoposta  T  intiera  provincia 
saunitica.  Si  vedrà  più  avanti  come  questo  Slato  da  umili 
primordii  sì  estese  coi  tempo  a  quasi  tutta  l'Italia  cisti- 
berina  y  ed  intanto  accenniamo  un  fatto  poco  onorevole 
per  quel  Duca ,  ma  non  degli  infrequenti  in  quel  secolo 
di  rapine  e  di  violenze.  Appena  fu  tornato  Autari  in  Ve- 
rona j  Zotone  avido  delle  riccbezze  possedute  dal  celebre 
monastero  di  Monte-Cassino,  lo  assali  improvvisamente 
una  notte,  ne  tolse  tutto  il  meglio  che  vi  era,  e  reso 
vacuo  dai  monaci  che  durante  il  saccheggio  fuggirono,  lo 
lece  adeguare  ai  suolo;  ne  venne  riedifìcalo  se  non  dopo 
j3o  anni,  tenendo  la  sede  Apostolica  Gregorio  U. 

(b)  Arecìii  II  Duca. 

Poco  sopravvisse  Zotone  a  quella  vandalica  impresa, 
se  deve  credersi  al  mentovato  storico  Pellegrini  che  lo  fa 
morto  del  591  ;  ed  era  già  mancato  ai  vivi  anche  Autari, 
quando  dal  di  lui  successore  Agilulfo  fu  investito  del  D\X' 
calojirechi  consanguineo  di  Gilulfo  Duca  del  Friuli.  Egli 
occupò  il  seggio  ducale  per  So  anni  ;  e  si  ha  dagli  storici 
che  ne  estese  i  confini  da  un  lato  fino  al  Ducato  Napoli- 
tano e  dall'altro  fino  a  Siponto,  che  poi  venula  in  mano 
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(lei  Lougobardi,  fu  aggiunta  al  Ducato  Beneventano.  Tentò 
Àrecliì ,  unitamente  al  Duca  di  Spoleto^  verso  il  SQa,  in- 
signorirsi di  Napoli  sprovveduta  allora  di  Duca;  ma  la 
vigilanza  di  Papa  (ìregorio  il  Magno  y  il  quale  temendo 
che  i  Longobardi  non  occupassero  Roma,  vegliava  per 
gl'interessi  di  Maurizio  Imperatore  di  Costantinopoli,  fece 
andare  a  vuoto  il  disegno  di  Arechi. 

(e)  A  Jone  e  Radoaldo ,  ///  e  IV  Duchi. 

La  morte  di  A  rechi  avvenuta  nel  641  portò  il  Ducato 
ad  A  Jone  figliuolo  di  lui,  ma  sotto  la  cura  di  Radoaldo 
e  di  Grimoaldo  figli  del  mentovato  Gisulfo  e  nella  corte 
di  Arechi  educati.  Ad  essi  aveva  egli  raccomandato  Ajone 
giada  lui  esperimentato  non  abbastanza  acconcio  al  go- 
verno; di  più  gli  aveva  sostituiti  nella  dignità  in  man- 
canza di  quello.  Il  caso  si  verificò  un  anno  dopo  ,  giacché 
gli  Schiavoni  essendo  sbarcati  a  Siponto  per  depredare 
la  Puglia ,  gran  parte  di  cui  da  poco  tempo  era  stata  riu- 
nita al  Ducato ,  Ajone  raccolse  quanta  milizia  potè ,  ed 
in  assenza  di  Radoaldo  presentò  agi'  invasori  la  battaglia 
presso  il  fiume  Ofanto;  ma  caduto  in  un  fosso,  gli  Schia- 
voni gli  furono  sopra  e  l'uccisero.  Radoaldo  sopraggiunto 
sconfisse  e  disperse  gli  assalitori;  quindi,  secondo  l'ul- 
tima volontà  di  Arechi ,  fu  assunto  al  Ducato  insieme  al 
fratello  suo  Grimoaldo.  Invasero  quei  due  Duchi  altre 
regioni  di  Greci  e  fecero  ogni  loro  potere  per  conquistar 
Salerno ,  ma  non  vi  riuscirono.  Nel  647  morì  Rodoaldo  \ 
rimase  quindi  al  governo  Grimoaldo  solo. 
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(d)  Grimoaldo  e  Romualdo  V  e  VI  Duchi. 

Dì  questo  Grimoaldo  cbe  dopo  sedici  anni  di  Ducato 
sali  al  trono  Longobardico  ^  e  dei  modi  con  cui  l'occupò^ 
fu  da  noi  reso  conto  nella  Corografia  Storica  del  Regno 
Lombardo.  Ora  riguardandolo  soltanto  qual  Duca  di  Be- 
nevento^ accenneremo  F  animo  suo  intraprendente  che 
gli  procacciò  replicate  vittorie  sui  Napoletani  y  perchè  i 
Duchi  di  Benevento  mai  non  lasciarono  Tidea  d'insi- 
gnorirsi di  quel  Ducato  che  tuttavia  ubbidiva  al  greco 
Imperatore.  Accadde  in  quei  tempi  il  saccheggio  del- 
la Basilica  di  San  Michele  nel  Monte  Gargano^  il  qual 
fatto  viene  riferito  dagli  storici  in  varie  maniere;  giac- 
ché alcuni  vogliono  attribuire  a  Grimoaldo  il  merito 
di  avere  impedito  ai  sudditi  greci  quel  sacrilegio;  altri 
ne  impuUmo  il  tentativo  ai  Saraceni  ;  ma  la  piò  ricevuta 
e  probabile  opinione  si  è  che  la  depredazione  realmente 
avesse  luogo ,  e  non  per  opera  di  Saraceni  o  di  Greci 
ma  degli  stessi  Longobardi  Beneventani^  che  venuti  a 
contrasto  coi  Greci  pel  possedimento  di  quella  chiesa , 
finirono  la  questione  con  l'armi^  e  superati  i  loro  antago- 
uisti,  rinnuovarono  la  scelleratezza  commessa  sotto  Zotone 
nella  badia  Cassinese  e  diedero  il  sacco  a  quella  Basilica  j 
la  quale  non  ripigliò  il  primo  lustro  se  non  dopo  i5 
anni  appresso  y  quando  i  Longobardi  Beneventani  ebbero 
abbracciato  il  cattolicismo.  Assunta  poi  da  Grimoaldo  la 
corona  longobardica  y  Romualdo  di  lui  figliuolo  regnò  in 
Benevento  ;  ma  si  trovò  involto  in  una  guerra  pericolosa  , 
perchè  Costanzo  Imperatore  d'Oriente  volendo  riunire 
r  Italia  ai  suoi  dominj  y  venne  nella  Penisola  alla  testa  di 
un  esercito  y  sbarcò  a  Taranto  e  unito  ai  Napolitani  prese 

lieffno  delle  J^ue  Sicilie  ^ol,  xi.  14 
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il  cammino  della  Puglia  y  s  impadronì  di  Lucerà  ed  as- 
sediò Beneveulo.  Romualdo  sorpreso  dall'assalto  improv* 
viso  domandò  soccorso  al  Re  suo  padre  ^  il  quale  mosse 
di  persona  con  un  esercito  ad  assistere  il  figlio.  Costanzo 
poco  fidando  nelle  proprie  forze  levò  V  assedio ,  e  men- 
tre ritira  vasi  verso  Napoli  ebbe  una  rotta  presso  il  Calore 
dal  Capuano  Mitula^  che  poi  fu  Conte  di  quella  città;  giun- 
to però  in  Napoli  un  tale  nominato  Saburro^  gii  si  proferse 
di  debellare  con  soli  ventimila  uomini  tutti  i  Longobardi- 
li  credulo  sire  accettò  l'arrogante  proposta^  ed  affidate 
a  Saburro  le  chieste  truppe,  glie  le  lasciò  sul  passo  di 
Formia  afiinchè  gli  guardasse  le  spalle.  Litanto  Grimoaldo 
giunto  a  Benevento  e  intese  le  millanterie  di  Saburro,  pen- 
sò recarsi  personalmente  a  J  insegnargli  ad  esser  menopre- 
sontuoso  j  ma  cesse  ai  prieghi  di  Romualdo  che  volle 
r onore  di  quell'impresa;  i  due  eserciti  si  aflfrontarouo 
e  Romualdo  ottenne  intiera  vittoria.  Costanzo  allora  pie- 
no di  cruccio  andò  a  sfogarlo  su  Roma,  che  spogliò  di 
quante  vi  erano  preziosità  ;  passò  quindi  a  Napoli,  poscia 
a  Reggio  ove  i  Beneventani  lo  batterono  ancora  ;  fu  poi 
ucciso  in  Siracusa,  e  la  preda  romana  caduta  in  mano 
dei  Saraceni ,  non  già  in  Costantinopoli  ma  passò  in  Ales- 
sandria. Per  questi  fatti  il  Ducato  di  Benevento  acquistò 
Bari ,  Taranto ,  Brindisi  e  i  luoghi  di  Calabria  che  oggi 
dicousi  Terradi  Otranto,  riducendosi  i  possedimenti  dei 
Greci  al  piccolo  Ducato  di  Napoli ,  e  alle  Città  di  Amalfi, 
Otranto,  Gallipoli,  Gaeta  con  alcune  altre  città  marittime 
della  Bruzia.  Di  quel  tempo  leggiamo  essersi  introdotti 
in  Italia  i  Bulgari  dalle  sponde  del  Volga  ;  e  direttisi  pri- 
ma al  Re  Grimoaldo  in  Pavia ,  questi  li  mandò  con  il  loro 
Duca  Alczcco  a  Romualdo,  da  cui  ebbero  accoglimento 
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nulle  citlà  dì  Sepiiio ,  Buiaiiu ,  Iscruia  e  iu  altri  luoghi,  nò 
altro  richiese  ad  Alezeco  se  nou  che  m  vece  di  Duca  si 
contentasse  d' intitolarsi  Castaldo  ;  onde  coloro  che  di  poi 
sotto  la  dipendenza  Ducale  ressero  le  contee  compone  mi 
il  Ducato  Beneventano ,  Conti  e  Gastaldi  si  nominarono. 

(e)  Grimoaldo  li ^  Gisulfo  /,  Romualdo  II  ^  Adelai  y 
Gregorio ,  Godescalco ,  Gisulfo  11  e  Luitprando , 
Duchi. 

Morto  Romualdo  nell'anno  677  ^  lasciò  due  figlia 
Grimoaldo  e  Gisulfo,  che  regnarono  insieme  tre  anni  j 
poi  per  la  morte  di  Grimoaldo,  Gisulfo  rimase  solo:  tenue 
il  Ducato  per  17  anni;  e  di  lui  si  sa  che  nel  pontificato 
di  Giovanni  V  ,  circa  V  anno  685 ,  si  recò  a  devastare 
TAgro  romano.  A  Gisulfo  succedette  nel  G94  il  figlio 
suo  Romualdo,  che  regnò  ventisei  anni  e  diede  molto 
travaglio  ai  Napolitani ,  togliendo  loro  Cuma  che  poi 
ripresero  sotto  il  loro  Duca  Giovanni ,  con  molta  strage 
dei  Longobardi.  Dopo  Romualdo  il  seggio  Ducale  passò  nel 
720  in  Adelai  che  lo  tenne  per  un  solo  biennio  ;  Gregorio 
che  venne  dopo ,  V  occupò  per  sette  anni ,  e  mancato  lui 
nel  739  )  vi  fu  assunto  Godescalco  il  quale  non  vi  potè 
compiere  gli  anni  quattro;  laonde  nel  73a  gli  succedette 
Gisulfo  II  che  resse  il  Ducato  per  anni  diciassette,  facendo 
ili  questo  tempo  l'ammenda  delle  rapine  da  Zotone  com- 
messe a  danno  della  Badia  Cassinense  ,  la  quale  arricchì 
culi  donativi  grandiosi  con  molti  poderi  e  terre  dello  Stato, 
fra  cui  quelle  di  S.  Germano  ;  onde  poi  sorse  quel  mona- 
3tero  a  tant  altezza  ,  che  gli  Abbati  ebbero  vassalli ,  giuri- 
.sdizioui  e  truppe  a  stipeiiiho.  Ad  altre  Chiese  profuse  aa- 
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Cora  Gisulfo  le  sue  liberalità  ,  segnatamente  a  quella  dì 
S.  Sofia  che  dai  fondamenti  edificò  in  Benevento.  Mori  nel 
^44  9  cbb^  ^  successore  Liutprando  che  fu  V  ultimo  di 
quei  Duchi.  Pagò  egli  pure  il  debito  alla  natura  nel  ^SS: 
allora  il  Longobardo  Re  Desiderio ,  consenzienti  i  Baroui 
Beneventani^  investi  della  dignità  ducale  Àrechi  suo  gè- 
nero^  il  quale;  spento  il  R^no  dei  Longobardi  nel  774?  ^^^ 
solamente  conservò  il  seggio ,  ma  lo  rese  più  illustre. 
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PRINCIPATO  DI  BENEVENTO. 

(a)  Grechi  I  Principe. 

Notammo  a  suo  luogo  come  passata  la  corona  di 
Lombardia  sulla  testa  di  Carlo  Re  di  Francia ,  uiuna  mu- 
tazione dapprima  avvenisse  nel  regno  già  longobardico, 
stantecliè  la  maggior  parte  dei  Duchi  che  ne  reggevano  le 
•  Provincie^  riconobbero  spontanei  la  supremazia  del  mo- 
narca francese.  Ma  il  Duca  del  Friuli  ^  quello  di  Spoleto, 
e  Àrechi  Duca  di  Benevento  non  si  persuasero  di  piegare 
il  collo  alla  straniera  dominazione.  Ne  vennero  di  conse- 
guenza la  sconfitta  e  la  morte  del  Friulano  e  l'abolizione  di 
quel  ducato  ;  lo  Spoletino  però  non  attese  lo  scoppio  della 
procella  sopra  di  sé ,  e  con  prudente  consiglio  cedette  alle 
circostanze  prestando  a  Carlo  V  omaggio  voluto.  Non  cosi 
il  Beneventano^  il  quale,  forte  di  uno  stato  che  compren- 
deva nove  delle  dodici  provincie  onde  ora  compongosi  1 
reali  domiuj  di  qua  dal  Faro,  ebbe  il  coraggio  di  afiioutare 
Tira  di  Carlo  ;  sdegnando  perciò  condursi  con  esso  come 
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aveva  fatto  con  Re  Desiderio,  volle  salire  più  allo  chea  d  igni  t«\ 
(lucale^  ed  assunse  tìtolo  insegne  e  prerogative  di  Principe 
indipendente.  Quindi  clamide  y  scettro  ^corona  ed  unzione 
sacra ,  elicgli  piacque  ricevere  dai  Vescovi  a  se  soggelli, 
furono  i  preludi!  del  suo  governare  con  Tarbitriodisignon.* 
assoluto.  Correndo  Tanno  787^  Carlo  venuto  in  Italia  con 
oste  numerosissima,  entrò  nel  Principato  Beneventano  mi- 
nacciando Tassedio  alla  capitale.  Arechi  che  allora  trovavasi 
in  guerra  coi  Napoletani ,  conchiuse  in  fretta  la  pace  eoa 
loro  e  raccolse  tutte  le  forze  sue  contro  Carlo  ;  ma  vedendosi 
soverchiato  dal  numero,  ritirossi  in  Salerno  che  fortificò 
di  mura  e  di  torri.  E  perchè  cessassero  le  devastazioni  che 
faceva  l'esercito  di  Carlo  arrivato  già  a  Capua,  mandò  ad 
esso  alcuni  Vescovi  chiedendo  pace  e  offerendogli  due  suoi 
figliuoli  Grimoaldo  e  Adelghisa.  La  pace  fu  data,  ma  a  con- 
dizione che  Arechi  pagasse  ogni  anno  un  tributo,  conse* 
gnasse  il  tesoro  e  lasciasse  i  figliuoli  in  ostaggio  ;  bensì  Gri- 
moaldo solo  fu  ritenuto  e  passò  in  Francia  con  Carlo. 
Appena  il  re  fu  ripatriato ,  Arechi  non  pensando  al  pegno 
che  aveva  lasciato  in  mano  altrui,  aperse  trattative  colTIni- 
peratore  di  Costantinopoli  per  collegarsi  contro  di  quello,  e 
gli  domandò  insieme  l'onore  del  patriziato  con  Tinvestitura 
del  Ducato  Napolitano,  offerendo  di  riconoscere  neirimpo- 
ratore  bizantino  quella  supremazia  che  negava  riconoscere 
in  Carlo,  e  promettendo  perfino  di  vivere  all'usanza  dei 
Greci  eziandio  nelle  vesti.  Bentosto  furono  in  Napoli  i 
Legati  imperiali  a  dichiarare  che  la  corte  di  Costantino- 
poli abbracciava  il  partito  ,  e  domandava  solamente  in 
pegno  di  fede  la  consegna  di  Romualdo ,  altro  figliuolo  di 
A  rechi.  Ma  la  morte  di  questo  fanciullo  nel  Luglio  787 
ruppe  le  trattative  e  accelerò  anche  quella  d' Arechi ,  che 
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dopo  aver  rognato  Ircnt'aiini ,  nell'Agosto  sussoguente  finì 

di  vivere. 

(b)  Grimoaldo ,  //  Prìncipe  di  Benevento. 

I  Beneventani  rimasero  per  questa  morte  senza  So- 
vrano ;  quindi  ricorsero  a  Carlo,  onde  loro  concedesse 
Grimoaldo  che  ritenea  come  ostaggio.  Carlo  tuttavia  ignaro 
dei  trattati  di  Arecbi  col  bizantino   condiscese  a  rilasciar 
Grimoaldo^  ma  a  condizione  che  facesse  radere  ai  suoi 
Longobardi  le  barbe ,  che  nelle  scritture  e  nelle  monete  il 
nome  di  Carlo  prima  si  ponesse  e  poi  quello  di  Grimoaldo^ 
e  che  fossero  demolite  le  mura  di  Salerno ,  di   Acerenza 
e  di  Consa.  Tornato  Grimoaldo  in  Benevento  adempì   per 
qualche  tempo  alle  prime  due  condizioni ,  la  terza  dissi- 
mulò ;  e  sebbene  invece  di  secondare  le  mosse  di  suo  zio 
Adalghiso  figlio  di  re  Desiderio  spedito  dal  greco  imperatore 
in  Italia  per  farvisi  Re,  manifestasse  a  Pipino  sovrano 
allora  di  Italia  quei  disegni^  cagionando  cosi  la  disfatta  di 
Adalghiso  in  Calabria;  con  tuttociò  non  potè  togliere  né  a 
Pipino  nò  a  Carlo  i  sospetti  in  cui  era  caduto  presso  di 
loro  ,  cosi  per  la  non  fatta  demolizione  delle  piazze  sum- 
mcntovate,  come  per  essersi  ammogliato  con  Vanzia  ,  ni- 
pote del  greco  monarca ,  la  quale  invano  allontanò  col 
ripudio.  Convenne  perciò  chea  nuova  guerra  contro  Pipi- 
no sì  avventurasse ,  e  ciò  accadde  nel  ygS  ;  ma  né  Pipino 
nò  il  fralel  suo  Lodovico  colle  loro  milizie  riunite  poterono 
smuovere  la  costanza,  e  domare  il  coraggio  di  Grimoaldo, 
finchò  questi  regnò.  Mori  egli  senza  crede  nell'anno  8oG, 
essendo  a  lui  premorto  il  fii^liuol  suo  Gotofredo. 


(e)  ùrimoatdo ,  //  di  questo  nome  e  III  Principe 

di  Benevento. 

II  Grinioaldo  di  cui  ora  sì  parla  ^  venne  dal  Sigonio 
coujiisu  col  precedente;  ma  quello  fu  errore,  perchè  ni 
defunto  Ori moal do  succedette  l'omonimo  suo  Tesoriere , 
sollevato  alla  ducale  dignità  probabilmente  dal  voto  de'Be- 
iìe\entani,  cliein  esso  vedevano  un  soggetto  di  mite  animo 
ed  inclinato  alla  pace.  Egli  difatli  non  frappose  indugio  a 
venire  coi  Francesi  a  trattative  di  accordo^  e  ottenne  pace 
da  Carlo,  morto  essendo  Pipino,  col  sottoporsi  ad  un  an- 
nuo tributo.  D* allora  in  poi  il  Principato  di  Benevento  ri- 
mase tributario  agi'  Imperatori  d'occidente  quali  re  d'Ita- 
lia, e  lungo  tempo  durò  la  pace  tra  Benevento  e  la  Francia* 
La  fece  sorgere  ancora  Grimoaldo  tra  i  suoi  Beneventani 
e i  Napolitani^  che  fino  allora  erano  stati  quasi  sempre  in 
contese  ;  ma  questa  per  mala  sorte  fu  presto  rotta,  a  mo- 
tivo  dell' asilo  e  della  protezione  conceduta  da  Teodoro 
Duca  dì  Napoli  al  beneventano  Drauferio,  che  aveva  co- 
spirato contro  la  vita  dello  slesso  Grimoaldo.  La  guerra 
(he  ne  derivò  riusci  assai  micidiale  pei  Napolitani,  ma 
terminò  con  la  pace  nuovamente  concessa  dal  facile  Gri- 
nioaldo contento  di  un  compenso  in  danaro,  edella  consegna 
del  cospiratore  Drauferio  di  cui  prese  generosa  vendetta , 
accogliendolo  nelK  antico  favore.  Fu  non  pertanto  vittima 
d' altra  congiura  ordita  pochi  anni  dappoi  da  Radechi 
Conte  di  Gonza  a  favore  di  Sicone  autorevole  spoletìno, 
accolto  da  Arechi  in  Benevento  come  nemico  del  Re  Pi- 
pino ,  e  da  lui  fatto  Castaldo  d' Acerenza.  La  benevolenza 
«li  Arechi  lo  avea  posto  in  fiducia  di  esserne  il  successore  : 
ma  vedutosi  posposto  al  Tesoriere  Grimoaldo^  tanto  ne  in- 


dispetlì  che  y  cooperante  Raiiechi  ^  Grimoaldo  rimase  uc- 
ciso neirSi^  e  Sicone  Cu  inalzalo  al  grado  di  Principe. 

(d)  Sicone ,  IV  Principe  di  Benesfento. 

Questo  torbido  ed  ambizioso  usurpatore ,  assicuratosi 
della  Francia  colla  rinnovazione  dei  precedenti  trattati , 
e  dopo  essersi  fatto  collega  il  suo  figliuolo  Sicardo,  porto 
la  guerra  ai  Napolitani;  e  la  condusse  con  tanto  calore, 
che  malgrado  alcuni  soccorsi  stranieri^  dovettero  i  Napoli- 
tani venire  a  trattative  di  pace  e  l'ottennero  sottoponeudosi 
ad  un  tributo  annuale  e  cedendo  al  Principe  le  spoglie 
mortali  di  S.  Gennaro  già  Vescovo  di  Benevento.  Ma  non 
trascorse  gran  tempo  che  quella  pace  fu  rotta  dallo  stesso 
Sicone ^  il  quale  col  pretesto  di  ritanlato  tributo^  riaccese 
la  guerra  e  la  continuò  finche  visse.  Notasi  circa  questi 
tempi  la  prima  invasione  nell'Italia  meridionale  fatta  dai 
Saraceiii,  che  mossi  dall'Affrica  occuparono  ]a  Sicilia , 
quindi  sbarcarono  in  Taranto  ^  e  discacciandone  i  Greci 
posero  lo  spavento  in  quella  regione:  il  che  fu  preludio 
di  mali  più  estesi^  dei  quali  in  appresso  si  dovrà  fare  spia- 
cevole ricordanza.  Sicone  frattanto  finì  con  la  morte  l'usur- 
pato dominio  Beneventano  nell'  anno  83a  ,  riporlauJo 
dalla  viltà,  non  mai  avara  d'incenso  ai  potenti^  l'onore  di 
magnifico  tumulo  e  di  pomposo  epitaflìo. 

(e)  Sicardo,  V  Principe  di  Benevento. 

Lia  morte  di  Sicone  lasciò  intiera  al  di  lui  figliuolo  e 
collega  Sicardo  l'autorità  principesca,  la  quale  egli  esercitò 
in  modo  assai  più  crudo  e  feroce^  così  per  naturale dispo- 
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sìzione  al  mal  fare ,  come  pe'  rei  consigli  di  suo  cognato 
Roffrido^  figliuolo  di  quel  Drauferìo  che  vcdenamo  aver 
cospirato  contro  Grimoaldo  IL  Questo  infame  cortigiano 
agognando  il  Principato ,  profittava  dell'ascendente  preso 
suir  animo  di  Sicardo  per  condurlo  a  mal  fine^  ed  inalzar 
se  medesimo  sulla  di  lui  rovina.  Con  tale  intendimento 
dapprima  indusse  Sicardo  a  dannare  a  perpetuo  esilio  T  in- 
nocuo Siconolfo  di  lui  fratello;  poscia  ad  imprigionare 
pressoché  tutti  i  nobili  beneventani  ^  molti  dei  quali  con 
sue  male  arti  fece  dannare  all'estremo  supplizio  ;  e  inge- 
losito altresì  di  Majone  altro  cognato  di  Sicardo,  ri  usci  ad 
ottenere  che  questi  lo  relegasse  in  un  monastero.  Progre- 
diva  intanto  la  guerra  contro  i  Napolitani ,  la  quale  non 
tanto  a  mediazione  di  quel  Vescovo,  quanto  pel  timore 
de' Saraceni  che  il  Duca  di  Napoli  avea  chiamati  in  soc- 
corso, terminò  in  una  tregua  per  cinque  anni  che  fu  sta- 
bilita nelTanno  836.  Vennero  allora  i  Saraceni  ad  impa- 
dronirsi di  Brindisi,  e  a  devastarne  i  contorni.  Sicardo  vi 
accorse,  e  se  non  potè  colla  prima,  colla  seconda  spedi- 
zione li  costrinse  ad  abbandonar  quella  terra  ,  la  quale 
però  saccheggiarono  ed  arsero,  menando  schiavi  molti 
di  quei  cittadini.  Ma  la  pazienza  dei  Beneventani  stancossi 
alfine  di  un  mostro  che  non  perdonava  nò  a  privati,  né  a 
chiese,  né  a  monasteri,  per  sodisfare  T  insaziabile  sua  cu- 
pidigia. Irritati  anche  più  dalla  superbia  della  moglie  di 
lu-i ,  che  varie  beneventane  matrone  fece  esporre  ignude 
alla  pubblica  vista ,  per  essere  stata  essa  medesima  a  caso 
veduta  nuda  da  un  cittadino ,  tramarono  la  perdita  di 
Sicardo ,  che  neir  889  fii  trucidato  dai  suoi  domestici , 
scontando  così  la  pena  non  solo  delle  proprie  scelleratezze^ 
ma  quella  eziandio  meritata  da  Sicone  suo  padre,  assassino 
di  Grimoaldo. 
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(  f )  Radelchisio ,  f^I  Principe  di  Benevento. 

* 

\J  infame  Roffrido  non  potè  raccogliere  il  bramalo 
frutto  delle  sue  iniquità ,  perchè  i  Benevent.nni  non  lui 
ma  il  Tesoriere  Radelchisio  elessero  Principe  di  Benevento. 
Le  ottime  qualità  sue  Io  rendettero  inviso  ai  malvagi 
tle' quali  non  fu  mai  penuria  ,  e  specialmente  ai  Capuani 
governati  dal  pessimo  loro  Conte  Landolfo.  Era  già  co- 
stui notato  come  partecipe  di  una  congiura  macchinata  dal 
figlino)  di  Roffrido  a  danno  di  Radelchisio ,  scoperta  la 
quale,  Landolfo  cercò  la  salvezza  sua  nella  fuga.  Siconolfo 
fr citello  di  Sicardo  ultimo  Principe  di  Benevento,  evaso  del 
luogo  della  sua  detenzione,  stavasi  a  ricovero  in  Taranto: 
e  ìUurbolentoDruuferio^  essendo  in  Nocera  esihatoda  Ba- 
d«dchisio,  cominciò  pratiche  con  quei  di  Salerno  perchè 
si  unissero  a  I<andolfo,  e  gridassero  Siconolfo  Principe  in 
luogo  di  Radalchisio.  Disposto  ch'egli  ebbe  a  ciò  l'animo 
dei  Salernitani,  quei  di  Capua  di  concerto  anche  con  varj 
Beneventani  chiamarono  Siconolfo  da  Taranto,  e  in  Salerno 
lo  dichiararono  Principe  neir84o.  Allora  Landolfo  depose 
ogni  riguardo,  si  unì  a  Siconolfo,  occupò  Sicopoli  e  fece  lega 
coi  Napolitani  antichi  nemici  di  Benevento.  Le  forze  di 
Radelchisio,  che  quivi  trovavansi,  non  sostennero  l'impeto 
di  quei  collegati;  Siconolfo  già  padrone  di  Salerno  oc- 
cupò tutte  le  Calabrie  e  buona  parte  di  Puglia,  indi  voi- 
tosi  a  Benevento,  prese  diversi  luoghi  di  quei  dintorni  e 
volle  assediare  la  città:  ma  respìnto  dai  Beneventani  si 
ritrasse  in  Salerno. 


§.8. 

PRINCIPATO  DI  SALERNO. 

Radelchisio  iurerocilo  e  non  respiramelo  che  lu  ven- 
detta y  senza  badar  con  qnai  mezzi  ^  chiamò  a  soccorrerlo 
i  Saraceni  che  già  devastavano  la  Japìgia;  Siconolfo  dal 
canto  suo,  con  non  migliore  consiglio,  chiamò  ad  assisterlo 
i  Saraceni  di  Spagna.  £  più  facile  immaginare  che  descrì- 
vere le  spaventevoli  stragi  allora  accadute,  le  città  arse  e 
distrutte  e  le  devastazioni  saracinesche  che  per  dodici 
anni  aiQissero  la  Calabria  e  la  Puglia,  giungendo  fino  a  Sa* 
lerno  ed  a  Benevento.  In  circostanze  si  disastrose,  Landonc 
Conte  di  Capua  e  V  Abate  di  Monte  Cassino  invocarono 
Lodovico  II  eletto  Re  d'Italia  dall'Imperatore  Lotario 
suo  padre;  quel  principe  accorse  con  un  esercito,  e  ridotti 
in  Bari  i  Saraceni,  mise  d'accordo  i  due  contendenti. 
Della  intiera  provincia  di  Benevento  si  fecero  due  prin- 
cipati :  quello  di  Benevento  fu  ritenuto  da  Radelchisio , 
Siconolfo  ebbe  quel  di  Salerno;  ma  ambidue  i  principi 
dovettero  riconoscere  l'  alto  domìnio  in  Lodovico  e  dargli 
il  giuramento  di  fedeltà.  Accaddero  queste  cose  ueU'SSi; 
in  quell'anno  medesimo. cessò  di  vivere  Siconolfo,  la- 
sciando erede  del  Principato  un  solo  figlio  di  nome  Si- 
cone e  lattante.  Dopo  alquanti  mesi  fini  pure  i  suoi  giorni 
Radelchisio,  padre  di  dodici  figli.  Radelgario  uno  di 
questi  gli  succedette  nel  Principato,  ma  non  sopravvisse 
oltre  l'anno  854;  P^ssò  quindi  la  successione  a  suo  fra- 
tello Adelghiso  :  Ajone  altro  figlio  di  Radelchisio  fu  ve- 
scovo di  Benevento;  i  rimanenti  fratelli  ebbero  Contee 
e  si  distinsero  per  valor  militare.  Giova  intanto  avvertire 
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cho  ì  Saraceni,  da  Bari  ove  eransi  stabiliti  inond^do  net- 

V  852  la  Calabria  e  la  Puglia,  minacciavano  Benevento  e 
Salerno  ;  onde  fu  d'uopo  implorare  di  nuovo  il  soccorso 
di  Lodovico  y  essendo  i  Beneventani  caduti  in  tal  debo- 
lezza, che  per  ottener  quell'ajuto  offersero  di  assoggettarsi 
non  solo  a  Lodovico ,  ma  eziandio  all'  ultimo  de'  suoi. 
Venne  Lodovico  e  s'incamminò  verso  Bari;  ma  di^u- 
stato  dei  Capuani  e  dei  Salernitani  che  negavano  di  dare 
il  loro  contingente  per  quell'  impresa ,  commise  la  reg- 
genza del  Principato  Salernitano  al  capitano  Ademaro, 
e  ritornando  in  Francia  condusse  seco  l'infante  Sicone. 
Mori  ueH'8j6  quel  fanciullo^  e  Ademaro  cominciò  a  go- 
vernare per  conto  proprio:  dopo  sei  anni  l'usurpatore,  im- 
prigionato da  un  altro  della  sua  tempra,  che  fu  Guaiferio, 
ebbe  strappati  gli  occhi  oell'anno  866  io  cui  Lodovico 
scese  nuovamente  in  Italia. 


S-9- 


PRINCIPATO  DI  CAPUA. 

Prima  di  continuare  questi  cenni  storici  sui  principati 
di  Salerno  e  di  Benevento  ^dobbiamo  arrestarci  su  di  una 
conseguenza  prodotta  dalla  divisione  accennata  nell'ante- 
cedente paragrafo;  e  fu  questa,  che  Landolfo  Castaldo  di 
Ciipua  e  dipendente  dal  Principe  di  Salerno,  non  ricono- 
scendo più  la  supremazia  di  Siconolfo,  fccesi  indipen- 
dente: e  benché  si  contentasse  del  titolo  di  semplice  Con- 
te ,  formò  di  Capua  una  sovranità  separata ,  talché  la  serie 
di  quei  Cnnti  ha  principio  da  lui.  Morto  Landolfo  neirSSa  , 
il  suo  figliuolo  Landone  tenne  la  Contea  con  imperio  asso- 
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luto  quasi  quattordici  anni;  ed  avendo  fabbricala  una 
uuoTa  Capua  che  è  Fattuale^  in  quella  trasportò  gli  abi- 
tatori dell'antica.  Le  stesse  orme  segui  un  altro  Landone 
figlio  del  precedente ,  e  così  di  successore  in  successore  il 
contado  capuano  ubbidì  al  pieno  arbitrio  dei  suoi  Conti  : 
anzi  in  quel  contado,  del  pari  che  nei  due  principati 
antedetti,  moitipli  caro  usi  in  seguito  le  separate  sovranità 
per  le  divisioni  fatte  dai  capi  delle  famiglie  reguanti  fra 
i  loro  figliuoli;  onde  poi  crebbero  le  discordie  intestine  i 
tumulti  e  le  guerre,  e  con  queste  le  opportunità  agli 
estranei  d^  intromettersi  richiesti  o  nò^  ma  sempre  a  grave 
danno  delle  provincie  con  gran  disordine  amministrate , 
come  verremo  additando. 

§.    IO. 

ALTRI  AVVENIMENTI  CONSECUTIVI  ALLA  FORMAZIONE 

DEI  TRE  PRINCIPATL' 

I  Saraceni  da  quel  loro  covile  di  Bari  non  lasciavano 
tranquilla  la  provincia  di  Benevento  ;  talché  i  Beneven- 
tani, non  valevoli  a  difendersi  né  colle  proprie  forze  né 
cogli  ajuti  che  poterono  procacciarsi  più  da  vicino,  do- 
vettero rivolgersi  ancora  all'imperatore  Lodovico.  Calò 
egli  per  Sora  in  Benevento  neiranno  86*7  alla  testa  di 
uu  esercito,  che  accresciuto  dalle  milizie  di  Landolfo 
Vescovo  e  Conte  di  Capua ,  di  Guaiferio  Principe  Saler- 
nitano e  di  Adelghiso  Principe  di  Benevento,  mosse  verso 
Bari,  sconfisse  i  Barbari^  ne  imprigionò  il  Re,  espugnò 
la  città  che  rendè  poi  al  Principe  di  Salerno ,  prese  Ma- 
tera^  presidiò  Canosa,  pose  l'assedio  a  Taranto   dovei 
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Saraceni  ai  erano  rurlifìcali ,  e  ritornò  in  Beneveulo.  Ma 
come  accade  che  la  fortuna  dell'  armi  imbaldanzisce  pur 
troppo  r ausiliario  straniero,  cosi  i  francesi  fatti  boriosi 
dair  esito  di  quella  spedizione,  trattavano  allora  i  be- 
neventani, non  solo  con  quell'alterigia  che  in  tempi  da 
noi  meno  remoti  non  lasciarono  di  adoperare ,  ma  au* 
che  con  crudeltà.  Laonde  Adelghiso  trovandosi  avere  nelle 
mani  la  persona  di  Lodovico,  che  sta  vasi  in  Benevento 
con  pochi  de'suoi  nell'Agosto  di  quell'anno  871 ,  Io  fece 
imprigionare;  e  quelli  della  sua  guardia  furono  costretti  a 
fuggire. Il  timore  di  una  nuova  invasione  saracinesca  pro- 
dusse uiìo  scompij>lio  che  determinò  Adelghiso  a  liberare 
il  real  prigioniero,  ma  volle  da  lui  un  giuramento  solenne 
che  non  più  entrerebbe  nel  Beneventano ,  né  penserebbe 
a  vendicarsi  del  trattamento  sofferto.  Ruppe  nondimeno 
la  data  fede  nel  princìpare  dell'  878   inoltrandosi  fino  a 
Capua ,  xm  si  contentò  di  battere  i  Saraceni  confinando- 
gli in  Taranto,  né  alcuna  vendetta  prese  di  Adelghiso; 
anzi   lui  e  Landolfo  Conte  di  Capua  di  nuovo  ammise 
nella  grazia  imperiale.  Tornò  poi  in  Francia  neir874> 
dove  in  quello  o  nell'  anno  appresso  mori  ;  ed  allora  i 
Saraceni  uscirono  di  Taranto  a  molestare  i  Baresi,  i  quali 
chiamarono  Gregorio    Stratico    d'  Otranto  e  gli  diedero 
la   città.   Si    rinnovarono   le    trepidazioni    per    le   corse 
dei  Saraceni    durante   il    regno   di    Carlo    il    Calvo ,   e 
fu  allora  che  i  Napoletani  retti  da    Atanasio   loro   Ve- 
scovo e  Duca ,  i  Salernitani  e  quei  d' Amalfi   vennero  a 
trattative  coi  barbari  e  con  essi  si  unirono  con  intendi- 
mento di  invadere  il  Ducato  Romano.  11  Papa  uè  colle 
armi  dei  suoi   ausiliarj,  ne  colle  sue  proprie  spirituali 
valse  a  sciogliere  quella  eterogenea  colleganza ,  e  a  steiiLo 
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l>otè  staccarne  il  Priucipe  dì  Salerno.  Fiù  uunicnluronu  le 
calamità  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Calvo ,  a  cui  oiaucò  il 
(en^oo  il  volere  di  soccorrere  quelle  trepidanti  provincie 
contro  la  furia  dei  Saraceni,  che  tutte  le  ridusiiero  in  scom- 
piglio e  desolazione.  A  ciò  si  aggiunsero  le  discordie  in- 
testine nei  Principati ,  frutto  delle  quali  fu  la  caduta  di 
Beuevento  biotto  il  dominio  di  Leone  Imperatore  di  Co- 
stantinopoli, che  nelFanoo  8gi  ne  fece  la  conquista.  Né 
minori  furono  le  angustie  in  cui  ritrovossi  il  Principe  di 
Salerno^ perchè  essendo  stata  invasa  più  volte  quella  città 
dai  Saraceni  talvolta   uniti  ai   Napoletani,   dovè  ricor- 
rere neir  ò8o  al  summentovato  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli che  gli  concedette  il  soccorso ,  purché  riconoscesse 
da  lui  la  signoria  in  quel  modo  stesso  che  la  riconobbe 
Siconolfo  dal  Re  Lodovico  neirSSi.  Mai  Beneventani 
aial  sofferenti  l'aspro  e  tirannico  governo  del  Patrizia 
Giorgio,  che  a  nome  di  Leone  reggeva  la  città,  coU'ajuto 
di  Guido  III   Duca  di  Spoleti    si   liberarono  dai    Greci 
neirSgG  e  si  diedero  a  lui.  Tenn'cgli  il  Principato  quasi 
due  anni ,  dopo  i  quali  vi  fu  reintegrato  Radelcbi.  Questi 
noi  seppe  conservare, e  la  sua  condotta  gli  proccaciò  tan- 
l'odio  de'cittadini  ^  che  iniesi  con  Atenolfo  Conte  di  Ca- 
pua  imprigionarono  per  sorpresa  Radelcbi,  e  Atenolfo  gri- 
darono per  loro  Principe.  Cosi  Capua  si  riuni  un'altra  volta 
al  risorto  Principato  Beneventano,  quantunque  la  sede 
di  quello  passasse  in  Capua,  onde    poi  ebbe  origine  la 
decadenza  della  città  di  Benevento,  e  viceversa  l'aumen- 
tato splendore  in  quella  di  Capua.  Ad  Atenolfo  successero 
due  suoi  figli  Atenolfo  e  Landolfo;  questi  rimasto  solo 
ebbe  a  successore  un'  altro  Landolfo ,  secondo  di  questo 
nome  ;  ed  egli  ebbe  due  figli ,  Pandolfo  soprannominato 
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Capo  di  ferro ,  e  un  terzo  Landolfo.  Regnarono  questi 
due  insieme  per  qualche  tempo  ^  ma  poi  si  divisero,  e  i 
due  Principati  vennero  a  separarsi  di  nuovo,  tenendo  Lan- 
dolfo III  quello  di  Benevento,  e  Pandolfo  Capo  di  ferro 
r  altro  di  Capua.  Guaimaro  Principe  di  Salerno  era  morto 
nel  933,  ed  eragli  succeduto  il  suo  figliuolo  Gisulfo,  che 
per  lungo  tempo  e  con  varia  fortuna  resse  quel  Princi* 
pato:  e  lo  reggeva  pur  tuttavia,  quando  nel  963  Pandolfo 
ottenne  dall'Imperatore  Ottone,  disceso  in  Italia,  il  diplo- 
ma che  Principe  di  Capua  lo  riconosceva. 

Nel  969  cessò  di  vivere  Landolfo  III  Principe  di  Be- 
nevento, lasciando  un  figlio  chiamato  anch'esso  Pandolfoj 
ma  il  Capo  di  ferro  ambizioso  di  accrescere  nella  propria 
famiglia  il  dominio,  corse  a  Benevento,  escluse  dal  paterno 
retaggio  il  nipote,  e  quel  Principato  aggiudicò  a  sé  mede- 
simo e  a  suo  figliolo  Landolfo  IV.  Vedremo  dipoi  come 
Pandolfo  II  nel  981  lo  recuperasse:  intanto  notiamo,  che 
Ottone  irato  con  V  Imperatore  d'  oriente  Niceforo  Foca 
per  la  mancata  promessa  di  dargli  per  moglie  del  figliuol 
suo  Teofania,  devastò  la  Calabria  occupata  dai  Greci, 
a  ciò  cooperando  eziandio  il  Capo  di  ferro.  Poi  tornato 
in  Ravenna,  e  lasciati  a  Pandolfo  i  necessarii  soccorsi 
onde  irrompere  nella  Puglia,  questi  la  invase;  rotto  però 
dai  Greci  presso  Bovino ,  cadde  prigione  e  fu  condotto  a 
Costantinopoli.  Seguirono  i  Greci  il  corso  della  vittoria,  e 
uniti  ai  Napoletani  invasero  i  confini  di  Benevento,  pre- 
sero Avellino  e  s'inoltrarono  verso  Capua,  devastando,  ar- 
dendo, rubando;  ma  non  potendo  superar  Capua  ^  Marino 
Duca  di  Napoli  si  ritrasse  in  Salerno  con  lo  Stratico  greco^ 
il  quale  poi  tornò  in  Puglia.  Sopraggiunse  frattanto  iu 
Capua  l'esercito  di  Ottone,  che  unito  coi  Capuani  tentò 
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rimpresa  di  Napoli.  Non  riusaitovi,  ripigliò  Avellino  e  lo 

rimÌ0e  in  potere  dei  Beneventani;  indi  entrò  in  Benevento^ 
eoo  animo  di  passar  nella  Puglia  e  sgomberarla  dai  greci, 
cbe  yi  tenevano  raccolte  le  loro  forze  ed  eransi  in  Bari  va- 
lidamente moniti.  In  questo  mezzo  la  morte  deir  Impera- 
tore Niceforo  cambiò  aspetto  alle  cose:  il  di  lui  successore 
Giovanni  diede  la  libertà  a  Pandolfo  e  lo  mandò  in  Puglia 
raccomandato  ad  Ottone ,  al  quale  fece  accompagnare  al- 
tresì Teofania,  cbe ,  come  in  altro  luogo  accennammo ,  al 
giovine  Ottone  diede  la  mano;  e  Pandolfo  reintegrato  ne- 
gli stati  suoi  si  fece  mediatore  della  pace  fra  i  due  Impera- 
tori. Il  973  fu  r  ultimo  anno  della  vita  di  Ottone;  e  men- 
tre, reggendo  l'impero  Ottone  li,  il  Capo  di  ferro  sedeva 
Principe  in  Capua  e  Landolfo  IV  in  Benevento,  nacquero 
sconvolgimenti  nel  Principato  Salernitano  prodotti  dalla 
malignità  ed  ingratitudine  di  alcuni  congiunti  del  principe 
Gisulfo  da  esso  beneticati  e  ingranditi.  Costoro  a  furia  di 
cabale  erano  giunti  a  togliere  il  soglio  a  Gisulfo ,  e  uni* 
tamente  a  sua  moglie  lo  avevano  coufinatoin  Amalfi,  sosti* 
tueudo  un  Landolfo  di  loro  famiglia;  mai  Salernitani  tolti 
d'inganno  invitarono  il  Capo  di  ferro  ad  assumere  Tini- 
presa  di  riporre  Gisulfo  nel  Principato.  Vi  riuscì  egli  nel 
9^4  ^^^  senza  fatica,  per  la  valida  resistenza  opposta  dagli 
usurpatori;  il  reintegrato  Gisulfo,  adottatosi  in  figlio  il 
giovine  Pandolfo  figlio  del  Capo  di  ferro  lo  lasciò  erede 
del  Principato  nel  978;  quindi  lo  stesso  Capo^di  ferro 
avendo  assunta  la  qualità  di  Principe  di  Salerno  insieme 
col   figlio,  riunì  in  sé  i  titoli  di  tutti   tre  i  Principati, 
benché  l'autorità  di  fatto  venisse  dai  figliuoli  di  lui  eser- 
citata in  Benevento  e  in  Salerno.  Ma  la  morte  lo  colse 
nell'anno   981^  e  recò  tumultuose  innovazioni,   giac- 

Begno  delle  due  Sicilie  yol»  x/.  i5 
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elle  Pamiotro  II  nipote  al  defunto  cacciò  di  Benevento 
il  cu^'iiio  Laiidoiio  IV,  ai  quale  rimase  il  Principato  di 
Capua;  questi  nel  982  fini  i  suoi  giorni  e  lasciò  il  seggio 
al  iratello  suo  Landeuólfo. 

Mentre  queste  cose  accadevano ,  Ottone  II  discese 
in  Ilalia ,  e  mal  soffrendo  di  vedere  la  Calabria  e  la 
Puglia  in  mano  del  Greci ,  volle  invadere  quest'  ultima  ; 
ma  sebbene  a  ciò  cooperassero  validamente  le  milizie 
di  Capua,  Benevento,  Salerno  e  Napoli,  ebbe  una  so* 
lenne  sconfitta ,  della  quale,  addebitando  egli  i  Beneven- 
tani e  i  Romani,  gii  avanzi  del  disfatto  esercito  rivolse 
contro  Benevento  e  miseramente  la  saccbeggiò.  Quella 
disfatta  ristabili  più  fermi  nella  Puglia  e  nella  Cala- 
bria i  Greci ,  che  ne  distesero  i  confini  anche  sui  Prin- 
cipati  di  Salerno,  e  di  Benevento;  fondarono  in  Puglia 
città  e  castella,  ed  instituirono  in  quelle  proviucie  un 
nuovo  magistrato,  in  lingua  loro  denominandolo  Cri ^a^nn, 
voce  composta  che  presso  di  noi  indicherebbe  persona  in- 
vestita  di  piena  e  totale  autorità.  Bari  fu  la  sede  dei  Ca- 
tapani  governatori  della  provincia  dairanno  999  sino  alla 
venuta  dei  Normanni ,  del  quale  avvenimento  ci  occupe- 
remo bentosto,  dopo  avere  rapidamente  accennate  le  va- 
riazioni accadute  nei  tre  Principati  per  la  morte  del  Capo 
di  ferro.  Dicemmo  pocanzi  che  Landenolfo  fratello  di 
Landolfo  IV,  gli  succedette  nel  Principato  di  Capua; 
questi  fu^spento  proditoriamente  da  congiurati  nel  993  ed 
in  suo  luogo  fu  eletto  il  fratello  Laidolfo,  il  quale  poco 
dopo  venne  scacciato  da  Ottone,  perchè  sospetto  di  com* 
plicità  nel  mentovato  assassinio.  A  reggere  Capua  fu  posto 
il  Capuano  Ademaro;  ma  poco  dopo  i  Cittadini  lo  discac- 
4:iarono,  ed  elessero  Landolfo  di  S.  Agata  fratello  di  Pan- 
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dolfo  II  principe  di  Benevento.  In  Salerno  teneva  lo  Stalo 
per  adozione  come  si  dis^e  y  PaudolFo  figlio  del  Capo  di 
/erroy  ma  il  padre  era  quello  che  col  senno  lo  sosteneva  ; 
e  perciò  mancatogli  quell'appoggio ,  tosto  perde  il  Prin- 
cipato ,  giacché  vi  si  intruse  Mansone  Duca  d'Amalfi  :  cac- 
ciato anche  costui  dai  malcontenti  Salernitani ,  vi  fu  chia- 
mato un  Giovanni. di  Lamberto,  forse  consanguineo  dei 
Duchi  di  Spoleto  :  dopo  Giovanni  ebbe  il  Principato  il  suo 
figlio  Guaimaro ,  III  di  questo  nome,  che  si  associò  un  fi- 
glio, morto  di  poi  nel  io3i.  In  Benevento ,  dopo  la  cac- 
ciata di  Landolfo  IV  operata  dal  II  Pandolfo,  quest^  ul- 
timo lasciò  il  Principato  a  un  figliuolo  nominato  Landolfo 
V,dal  quale  pervenne  il  soglio  ad  un  altro  Landolfo  che 
fu  il  VI  di  quella  scliiatta. 

S.  II. 

1  NORMANNI. 

Non  è  consentaneo  alla  brevità  propostaci, il  risalire 
ai  tempi  in  cui  i  Normanni  cominciarono  a  figurare  sulla 
scena  politica.  Altri  si  è  preso  codesto  incarico  ed  ha  mo- 
strato come  dal  settentrione  irrompessero  nella  Francia,  vi 
acquistassero  la  Neustria,  e  il  loro  conduttore  colà  dive- 
nisse capo  di  una  ducale  Dinastia.  Noi  li  consideriamo  già 
arrivati  in  Italia,  ma  non  allorquando  un  drappello  di 
loro,  reduce  dal  pellegrinaggio  dtTerra  Santa^  disperse  sotlo 
Salerno  un'orda  di  Saraceni ,  perchè  quelli  data  che  ebbero 
a  Guaimaro  III  sì  fatta  prova  di  disinteressato  valore  , 
ri|>alriarono.  Accenneremo  rapidamente  la  posteriore  dì 
scesa  di  Osmondo  Drengot,  che  conRainolfoed  altri  suoi 
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fratelli  e  coDgìunti  venne  in  Italia'^  fuggendo  lo  adegno  di 
Boberto  Duca  di  Normandia  ;  e  noteremo  che  quei  Nor- 
manni verso  il  1016  passarono  in  Capua^ove  presero  ser* 
vigio  nell'impresa  di  liberare  la  Puglia  dal  tirannico  go- 
verno dei  CatapanL  Capo  di  queir  impresa  era  un  Melo , 
prode  Barese ,  che  la  guidava  insieme  con  Dato  a  lui  con- 
giunto di  parentela.  Melo  alla  testa  di  quei  Normanni  e 
di  altre  truppe  raccolte  nei  tre  Principati  ;  ebbe  propizia 
la  sorte  dell'armi  in  tre  successivi  combattimenti,  ma  restò 
sconfitto  nel  quarto.  Presero  allora  i  Normanni  altri  par- 
titi :  alcuni  seguirono  Dato  che  erasi  ritirato  alla  Torre 
del  Garigliano  ;  varj  si  arruolarono  presso  Adinolfo  Abate 
di  Monte  Cassino  e  fratello  del  Principe  di  Capua ,  che  rice- 
vendo continue  molestie  dai  Conti  d'Aquino,  abbisognava 

di  validi  difensori.  In  questo  mentre  V  Imperatore  Arrigo 
seppe  che  Pandolfo  Principe  di  Capua  tramava  di  assog- 
gettare quel  Principato  a  Basilio  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli y  ed  avea  conceduto  ad  alquante  truppe  di  questo 
il  passaggio  per  gli  Stati  suoi  onde  assalire  Dato  nel  Gari- 
gliano; mandò  quindi  in  Italia  un  esercito,  a  cui  unì  gli  an- 
zidetti Normanni.  Allora  T  Abate  Adinolfo  fug^ì  in  Co- 
stantinopoli :  il  Principe  di  Capua  si  pose  volontario  nelle 
mani  dell'Imperatore  Arrigo,  che  lo  imprigionò  e  diede 
il  principato  di  Capua  ad  un  Pandolfo  conte  di  Teano^e  que- 
sta Contea  ai  nipoti,  di  Melo,  che  avea  di  già  cessato  di 
vivere.  Ma  il  calore  di  Puglia ,  insopportabile  dagli  Ale- 
manni, non  permettendo  ad  Arrigo  la  continuazione  del- 
l'impresa contro  dei  Greci,  egli  ritirò  l'esercito^  lasciando 
la  cura  di  purgare  V  Italia  dai  Greci  ai  Normanni ,  che 
raccomandò  caldamente  ai  principi  di  Salerno ,  di  Capua  e 
di  Bene?ento.  Questi  però  non  ebbero  alcun  riguardo  alle 
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raccomandazioni  imperiali^  e  lasciarono  i  Normanni  erranti 
nei  boschi  senza  soldo  e  senza  ricovero.  In  tali  angustie 
non  videro  questi  altro  scampo  che  nella  forza  dell'armi  ; 
e  sotto  gli  ordini  di  quel  Rainolfo  che  nominammo 
poc'  anzi ,  cominciarono  a  trattare  gli  abitanti  militar- 
mente. All'Imperatore  Arrigo  successe  non  molto  dopo 
Corrado  il  Salico^  che  restituì  la  libertà  al  prigioniero  Pan- 
dolfo  IV.  Costui ,  con  V  a juto  dei  Normanni  che  volen- 
tieri abbracciarono  T  opportunità  di  vendicarsi  di  Pan- 
dolfo  di  Teano  ^  riacquistò  il  Principato  di  Capua:  ma 
poi  si  mostrò  ingrato  al  ricevuto  beneficio  ;  onde  pensa- 
rono a  scegliersi  un  luogo  per  istabilirsi^  e  fabbricarono 
Aversa  nel  territorio  del  Ducato  Napolitano.  Pandolfo  di 
Teano  scacciato  da  Capua  erasi  rifuggito  in  Napoli  presso 
quel  Duca  Sergio  ;  e  il  reintegrato  Pandolfo ,  non  contento 
di  essere  risalito  all'antico  stato^  volle  tentare  un'impresa 
snl  Ducato  di  Napoli ,  al  che  l'asilo  conceduto  al  Teanese 

gli  offeriva  un  pretesto.  Sergio  colto  all'impensata  e  non 
aoccorso  da  alcuno  si  vide  costretto  a  cedere  :  il  Teanese 
ebbe  a  gran  ventura  di  fuggirsene  in  Romane  Pandolfo  di 
Capua  divenne  Signore  di  Napoli.  Sergio  allora  si  rivolse  ai 
Normanni  i  quali  di  buon  grado  gli  promisero  assistenza , 
e  nello  spazio  di  tre  anni  lo  ripristinarono  in  quel  Ducato. 
Egli  perciò  ai  vincoli  di  amicizia  coi  Normanni  aggiunse 
quelli  del  sangue,  sposando  una  congiunta  di  Rainolfo  ^  a 
cni  diede  ufficio  e  titolo  di  Conte  di  Aversa. 

Mentre  Rainolfo  fortificavasì  nella  nuova  Contea  e  de- 
ficriveva  ai  suoi  compatriotti  la  bellezza  del  cielo  e  l'amenità 

del  paese  italiano ,  giunsero  in  Italia  Guglielmo  Drogone 
ed  Umfredo^  tre  fra  i  dodici  figliuoli  maschi  di  Tancredi 
Conte  di  Altavilla  >  discendente  in  sesto  grado  da  Roberto 
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I  Duca  di  Normandia  ;  gli  altri  vennero  dipoi  e  soli  due 
rimasero  in  Francia.  Arrivati  in  Salerno  y  si  posero  sotto 
la  protezione  di  quel  Principe  Guaimaro  IV  che  li  teneva 
in  grandissimo  conto.  In  quel  tempo  l' Imperator  Corrado^ 
stimolato  dai  torbidi  di  Lombardia  e  dalle  lagnanze  del- 
l' Àbale  di  Monte  Gassino  per  le  rapine  del  Principe  di 
Gipua,  calò  in  Italia  con  forte  esercito,  e  conosciuto 
r  incorr^gibile  mal  animo  di  Pandolfo ,  lo  privò  del 
Principato  di  Capua  di  cui  investi  il  Principe  di  Sa- 
lerno. Guaimaro  non  dimentico  dei  servìgi  prestatigli  dai 
Normanni ,  ottenne  da  Corrado  la  formale  investitura  della 
Contea  di  Aversa  nella  persona  di  Rainolfo ,  il  quale  di- 
venne cosi  feudatario  della  città  e  del  contado,  col  diritto 
di  percepire  le  regalie  che  sogliono  comprendersi  in  si- 
mili concessioni.  In  corrispondenza  di  questi  favori  i  Nor- 
manni prestarono  ajuto  allo  stesso  Guaimaro,  nello  im- 
padronirsi che  fece  di  Sorrento  e  di  Amalfi  unito  prima 
al  Ducato  di  Napoli: 
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Sovra  ni  di  stirpe  Normanna 


*  CONTI  DI  PUGLIA  PBR  ANNI  88. 
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GUGLIELMO  BRACCIO  DI  FERRO  —  DROGONB  —  UMFREDO. 

Il  valore  de' Normanni,  che  avea  giovato  all'ambi- 
zione del  Principe  di  Salerno  p  cominciò  a  ingelosirlo  ed 


eccitò  nel  medesimo  la  brama  di  alluiilaiiarli  da  se  ;  i 
torbidi  deir  impero  orientale  glie  ne  fornirono  Toppor* 
ionità.  Micliele  Patlagoue  sollevato  al  trono  di  Costanti-* 
Qopoli  I  dopo  l'uccisione  di    Romano  Argiro^  volle  di- 
stioguersi  colla  splendida  impresa  di  purgare  la  Sicilia  dai 
Saraceni  ;  spedì  quindi  un'armata  in  Italia  ^  sotto  gli  or- 
dini del  Catapano  Maniachi,  il  quale,  udite  le  prodezze 
Normanne,  pregò  Guaìmaro  a  procurargli  di  quei  valorosi 
guerrieri.  Non  parve  vero  a  Guaimaro  T inchiesta;  e  con-* 
sentirono  i  Normanni ,  che  in  trecento  partirono  guidati 
da  Guglielmo,  Dragone  ed  Umfredo.  Riunite  altre  truppe, 
parli  il  Catapano  con  la  flotta  per  la  Sicilia  e  strinse  di 
assedio  Messina.  Il  valore  Normanno  non  si  smenti;  Mes- 
sina cadde  e  cede  eziandio  Siracusa  ,  non  ai  Greci  che  non 
sostennero  lo  scontro  dei    Barbari ,  ma  sì  bene  ai  Nor- 
manni ;  il  soprannome  di  Bracciodi ferro  che  Guglielmo 
ebbe  dappoi ,  credesi  a  lui  dato  in  tal  circostanza.  In  luogo 
però  di  attendere  le  larghe  promesse  fatte  ai  Normanni , 
il Catapanolì  compensò  con  dispregi  ed  insulti.  Volevano 
essi  sul  fatto  mostrare  al  greco  che  male  si  era  avvisato 
di  condursi  in  tal  modo;  ma  persuasi  da  un  Arduino  lom- 
bardo accompagnatosi  seco  loro  e  più  acerbamente  ingiu- 
riato ,  dissimularono ,  riserbando  vendetta  a  più  destra  oc- 
casione. Conosceva  Arduino  la  debolezza  delle  forze  gre- 
che nella  Puglia  e  nella  Calabria  ,  né  ignorava  il  disgusto 
de'nazionali  aspramente  governati  dai  Catapani:  ingrossa- 
vano tutti  i  giorni  i  Normanni  in  Italia,  e  avevano  un  pun- 
to d'appoggio  in  Rainolfo  Conte  di  A  versa;  vide  adunque 
Arduino  che  facilmente  potevansi  togliere  ai  Greci  la  Ca- 
labria e  la  Puglia.  Con  questa  idea  ottenne  dal  Maniachì 
uii  congedo  di  alcuni  giorni  per  sé  e  per  alquanti  de'suoi, 
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con  un  passaporto  per  la  Calabria.  I  Normanui  s'imbarcarono 
seco ,  e  Tenuti  in  Calabria  presero  a  devastarla  ;  poi  iu* 
camminatisi  verso  Puglia^  Arduino  volò  in  Aversa  dove  fa- 
cile gli  fu  il  persuadere  Rainolfo  a  secondare  V  impresa; 're* 
co  seco  d' A  versa  trecento  soldati ,  altri  Normanni  raccolse 
in  Puglia ,  e  tutti  insieme  riuniti  a*  impadronirono  ben  tosto 
di  Melfi  y  Venosa ,  Ascoli  e  Lavello.  Melfi  città  forte  di 
natura  e  coli'  arte  fortificata  ^  fu  per  allora  la  sede  di  quel 
dominio.  I  disordini  che  crescevano  nella  Corte  di  Co* 
stantinopoli  y  non  diedero  campo  a  provvedimenti ,  se  non 
più  tardi  :  allora  furono  inutili^  perchè  l'esercito  greco 
spedito  dall'Imperatore  fu  disperso  dai  Normanni  sull' 
Olivento  ;  un  secondo  fu  rotto  dapprima  presso  Canue^  poi 
anche  sull'  Ofanto  ;  né  fu  migliore  la  sorte  di  un  terzo 
esercito ,  che  sotto  Montepiloso  ,  in  oggi  Monopoli^  rimase 
intieramente  sconfitto.  Rassodati  cosi  nelle  loro  conquiste 
die  di  giorno  in  giorno  crescevano ,  i  Normanni  pensa- 
rono di  eleggersi  un  capo  che  gli  reggesse  ;  e  premurosi 
di  non  eccitar  gelosia  nei  limitrofi  Principi,  avevano  scel- 
to dapprima  Argiro  figliuol  di  Melo  che  dicemmo  barese; 
ma  non  troppo  contenti  di  lui^  benché  ne  av vesserò  sti- 
ma,  tennero  un'adunanza  in  Matera  ,  dove  nel  io43  die- 
dero i  loro  voti  a  Guglielmo  BraQciodiferro,  conferendogli 
il  titolo  di  Conte  di  Puglia.  E  perchè  non  avesse  a  nascere 
disputa  fra  di  loro  sulle  proprietà  delle  terre  fino  allora 
conquistate  y  in  una  Dieta  che  adunarono  in  Melfi  le  ripar- 
tirono fra  di  loro:  quella  città  rimase  in  comune  e  come  il 
luogo  delle  comuni  adunanze.  Argiro  separatosi  poi  dai 
Normanni  y  tornò  in  grazia  all'  Imperator  Greco  che  li  die 
Bari  col  titolo  di  Principe  e  Duca  di  Puglia  ,  ma  vedre- 
mo più  avanti  che  anche  il  Principato  di  Bari  passò  iti 
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potere  dei  NormanDi.  Nel  1046  perrlerona  i  Normanni  Gu- 
glielmo Bracciodiferro  e  poco  dipoi  Rainolfo  Conte  di 
Aversa;  al  primo  sostituirono  Drogone,  che  non  trascurò 
di  ottenere  dair  Imperatore  Arrigo  succeduto  a  Corrado 
r  investitura  dei  suoi  possedimenti  ;  al  secondo  y  che  già 
erasi  procurata  dalPìstesso  Monarca  Finvestitura  d'A versa  y 
fu  dato  successore  Asclittino^  uno    cioè  dei  fuggìaschi 
che  con  Osmondo  Drengot  in  Italia  calarono  prima  dei  fi- 
gliuoli di  Tancredi.  Egli  fu  lo  stipite  di  quei  Normanni  che 
ebbero  più  tardi  il  Principato  di  Capua  j  ma  tenne  poco 
la  Contea  d'Aversa  perchè  morì  nel  1047*  ^^i^<^'<è  lasciasse 
figliuoli  9  occupo  la  Contea  il  frate!  suo  Rodolfo,  al  quaie^ 
cacciato  ben  presto  dagli  AvcTsani ,  essi  sostituirono  un 
altro  Rodolfo.  Mancato  di  vita  pur  questo,  non  molto  dopo 
fu  eletto  Conte  d' A  versa  Riccardo  figliuol  d' Asclittino;e 
questi  nelTioSS  y  avendo  espulso  di  Capua  Pandolfo  V^cbe 
poco  prima  per  renunzia  di  Guaimaro  aveva  ottenuto  quel 
Principato  dall'Imperatore  anzidetto^  ne  prese  possesso 
e  lo  trasmise   in    seguito  ai  suoi  discendenti.  Largheg- 
giava Arrigo  nelle  concessioni  che  abbiamo   accennate  , 
premendogli  conservare  in  Italia  quei  diritti  di  alto  do- 
minio che  i  suoi  predecessori   vi  avevano  esercitato;  e 
perciò  indispettito  contro  Pandoifo  III  Principe  di  Bene- 
vento ,  perchè  non  volle  riceverlo  nella  città  ove  insieme 
col  Papa  erasi  incamminato  y  fece  scomunicare  i  Bene- 
ventani^ tolse  loro  il  territorio  ed  ì  luoghi  di  facile  con- 
quista,   e   diede    il  tutto    per   investitura  ai  Normanni. 
£rano  intanto  discesi  in  Italia  con  molti  gentiluomini  di 
Normandia  altri  figliuoli  di  Tancredi^  e  nella  Puglia  ave- 
vano posta  dimora.  Uno  dei  mentovati  figli  di  Tancredi 
fu  Roberto  y  che  venne  poi  cognominato  Guiscardo  ;  ed 


a  questo  che  Drogone  conobbe  d'animo  bellicoso  ed  in* 
ini  prendente^  diede  egli  in  custodia  la  fortezza  di  S.  IVl<ir- 
co ,  posta  sulla  frontiera  di  Calabria  e  recente  conquista 
dello  stesso  Drogone. 

L' ingranriimento  dei  Normanni  nella  Puglia  e  la 
parte  die  vi  aveva  presa  T  Imperatore  Arrigo,  irritarono 
rimperatore  d*  Oriente  per  modo,  che  spedi  in* Puglia  un 
emissario  incaricato  di  tentare  ogni  mezzo  onde  far  passare 
in  Grecia  i  Normanni  col  preteòto  d'impiegarli  con  grande 
loro  vantaggio  in  una  guerra  Persiana.  Vani  essendo  riusciti  i 
mezzi  di  persuasione,  Temissario  greco  s'appigliò  a  quelli 
di  corruzione  I  coi  quali  ordì  una  congiura  il  cui  effetto  fu 
l'assassinamento  di  Drogone  e  di  molte  delle  sue  guardie , 
la  sorpresa  del  forte  Monloglio  dove  egli  trova  vasi ,  del 
parichè  la  uccisione  contemporanea  di  gran  quantità  di  Nor- 
manni in  diversi  luoghi  della  provincia.  Umfredo  fratello 
dell'ucciso  riunì  tutte  le  sue  forze,  riprese  Montoglio, 
spense  gli  assassini ,  battè  1*  emissario  greco  che  con  al- 
quanti Pugliesi  volle  far  fronte;  e  tutti  rivolgendo  i  pensieri 
a  discacciare  i  Greci  dalla  Calabria ,  si  pose  in  miglior 
guardia  contro  i  Pugliesi  medesimi  che  cominciò  a  trattar 
duramente.  Le  querele  prodotte  da  quel  rigore ,  e  sopra 
tutto  i  progressi  de'Normanni,  turbarono  il  Papa  Leone  IX. 
Questo  Pontefice,  come  in  altro  luogo  fu  detto,  aveva  ripor- 
tata facilmente  dall'Imperatore  Arrigo  la  cessione  di  Bene- 
vento in  permuta  di  diritti  che  la  sede  Romana  teneva 
sulla  Chiesa  di  Bamberga.  Forte  di  questa  cessione,  ot- 
tenne con  egual  facilità  dallo  stesso  Monarca  un  corpo  di 
truppe  ausiliarie,  con  le  quali  unite  ad  altre  pensò  con* 
quidere  i  Normanni  e  cacciargli  d' Italia.  Ma  quella  spe- 
dizione riuscì  infruttuosa  al  Pontefice ,  giacché  postosi  a 
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campo  in  una  piunura  presso  Cividale  in  Capitanata  e 
attaccata  ia  pugna  ^  l' esercito  suo  fu  sconfitto ,  ed  egli  ri- 
tiratosi in  Cividale  rimase  prigioniero  in  quella  citlà  clie 
bentosto  si  arrese.  Trattato  però  nobilmente  e  con  ogni 
rispetto  dai  vincitori,  entrò  in  Benevento;  indi  si  fece  ac- 
compagnare a  Capua  ,  d' onde  tornossene  in  Roma.  In  que- 
sta circostanza  narrano  gli  storici  che  il  Papa  ^  chiamato 
a  se  Umfredo,  dopo  le  assoluzioni  dalle  censure, gli  desse 
l'investitura  della  Puglia,  della  Calabria  ed  anche  di 
tuttociò  che  potesse  in  seguito  acquistare  in  Sicilia ,  dichia- 
rando UmfreJo  che  riterrebbe  quelle  terre  quai  feudi  di- 
pendenti dalla  Sede  Apostolica  ;  e  questa  djcesi  essere 
stata  la  prima  investitura  concessa  dal  Papa  ai  Normanni 
e  r  origine  delle  successive  che  Niccolò  II  diede  a  Roberto 
GuiscardOy  di  che  in  appresso.  Non  appartiene  a  noi  l' esa- 
minare la  validità  della  cessione  di  Benevento  fatta  dal 
l'Imperatore  a  Leone,  uè  qual  peso  meriti  la  mentovata 
investitura  ,  se  realmente  fu  data  ;  è  assunto  nostro  accen- 
nare i  fatti,  non  bilanciare  i  diritti.  La  vittoria  che  abbiamo 
riferita  ,  coronò  le  fatiche  sostenute  dai  Normanni  in  tre- 
dici anni  di  guerra ,  rendendoli  padroni  di  tutta  la  Puglia 
nella  quale  il  dominio  greco  rimase  estinto. 


Sa. 


ROBERTO  Guiscardo. 

Roberto  Guiscardo ,  con  le  truppe  somministrategli 
dal  Conte  Umfredo,  non  tardò  ad  avanzarsi  vittoriosa- 
mente in  Calabria.  Impadronitosi  di  Malvito ,  aveva  as* 
soggettate  in  poco  tempo  Bisìgnano ,  Cosenza,  Marlura; 
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e  la  morte  di  Urafredo  seguita  circa  l'anno  ìo56,  lungi 
dall' interrompere  il  corso  di  quelle  conquiste^  gli  diede 
anzi  maggiore  spinta  ,  giacché  Roberto  governando  allora 
liberamente  quella  campagna ,  potè  spiegar  con  più  ardo- 
re il  suo  genio  marziale.  Era  ^li  favorito  altresì  da  estranee 
circostanze ,  perchè  i  tumulti  e  le  confusioni  insorte  in 
Roma  nell'occasione  di  due  sedi  vacanti >  la  minorità  del 
nuovo  Imperatore  Alemanno  e  i  disordini  che  conti- 
nuavano nella  Corte  di  Costantinopoli^  gli  lasciarono  mi- 
glior agio  di  ampliare  i  confini  dei  suoi  acquisti ,  che  già 
quasi  tutta  comprendevano  la  Calabria.  Reggendo  egli  la 
Contea  di  Puglia  alle  sue  cure  commessa  da  Umfredo 
insieme  coi  di  lui  figli  Bacclardo  ed  Ermanno ,  vi  si  fa- 
ceva riconoscere  più  come  Signore  assoluto  che  qual  tu- 
tore del  primogenito  lasciato  dal  defunto  fratello  ;  ed  anzi 
mostrò  essere  persuaso  che  la  successione  a  se  devoluta 
fosse  e  non  al  nipote ,  giacché  erasi  designato  a  successore 
il  suo  minor  fratello  Ruggiero^  associandolo  fin  d'allora  al 
governo  e  creandolo  Conte.  Progredivano  frattanto  le  armi 
Normanne  in  Calabria  ;  dopo  aver  preso  Cariati  con  altre 
piazze  all' intorno  y  Roberto  assediò  Reggio  capitale  della 
provincia  che  fini  per  arrendersi.  La  gloria  di  questa  espu- 
gnazione e  della  successiva  presa  di  Troja,  importante 
città  pugliese,  gli  produssero  il  titolo  di  Duca  di  Puglia  e 
Calabria.  Hanno  indagato  gli  storici ,  se  quel  titolo  lo  as- 
sumesse Roberto  di  propria  itUtorità,  o  se  da  altri  gli  fosse 
conferito ,  da  chi  e  con  quai  riti.  Noi  non  crediamo  che 
queste  particolarità  vagliano  la  pena  di  esaminarle ,  e  ne 
lasciamo  volentieri  la  cura  a  chi  voglia  pigliarsela  ^  con- 
tentandoci di  avvertire  che  nel  ioSq  Roberto  comparve 
nelle  pubbliche  solennità  fregiato  delle  insegne  ducali  > 
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e  come  Duca  di  Puglia  e  Calabria  cominciò  a  sottoscrivere 
privilegi  e  diplomi. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Calabria  ,  Ric- 
cardo Conte  d'Aversa  aspirava  al  Principato  di  Capua 
tenuto  allora  da  Pandolfo  Y.  Strinse  perciò  la  città  di  as* 
sedìo^  e  Pandolfo  di  Tesosi  per  alcun  tempo  ^  fece  ritirare 
Tassediante  sborsandogli  sett^ emila  scudi;  ma  poiché  a 
Pandolfo  fu  succeduto  il  suo  figlio  Landolfo  Y  nel  loSy  , 
Biccardo  tornò  air  impresa  ;  e  quella  volta  non  giovò  ai 
Capuani  l'offerire  denaro^  perchè  l'aggressore  volle  ad 
ogni  patto  la  città  in  suo  potere,  e  Tebbe  nel  seguente 
anno  io58.  Ottenuto  per  tal  modo  il  Principato  di  Capua , 
Riccardo  corse  tutte  le  campagne  fino  al  Sele  e  in  tre  mesi 
se  le  fece  soggette.  I  figliuoli  di  Landolfo,  ultimo  Prin- 
cipe capuano,  diedero  allora  un  miserando  esempio  del*- 
r  instabilità  di  fortuna,  leggendosi  nei  dialoghi  dell'Abate 
Desiderio ,  che  egli  stesso  gli  vide  esuli  e  raminghi  an- 
dare qua  e  là  mendicando  il  tozzo  del  pane;  lo  che  venne 
attribuito  a  gastigo  delle  scelleratezze  di  ogni  specie,  onde 
si  bruttò  Pandolfo  lY  loro  progenitore. 

Prima  di  proseguire  a  narrare  il  seguito  delle  con- 
quiste  Normanne  ,  giova  ricordare  un  fatto  di  cui  più  ad- 
dietro si  diede  un  fugacissimo  cenno.  L'acquisto  della 
Città  di  Troja  fatto  da  Roberto ,  come  si  disse  nel  pre- 
cedente paragrafo  a  danno  dei  Greci  che  nel  1033  l'ave- 
Taqo  edificata,  non  piacque  al  Pontefice  d^ allora  Niccolò 
II ,  il  quale  credendo  che  la  sede  romana  vi  avesse  di- 
ritti ,  ne  domandò  a  Roberto  la  restituzione.  Roberto  non 
gli  die  ascolto  e  continuò  i  fatti  suoi  in  Calabria  ;  ma  il 
Pontefice,  non  volendo  o  non  potendo  far  uso  di  mezzi 
temporali  per  costringere  il  renuente  Normanno  alla  do- 
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maudata  .restituzione^  ricorse  agli  spirituali  e  fulmiuò  le 
censure.  Non'  si  disposero  per  questo  i  Normanni  a  resti- 
tuir la  città;  lo  spavento  grande  però  che  quelle  armi 
invisibili  allora  incutevano^  l'interesse  che  Roberto  seu* 
ti  va  di  non  avere  inimica  la  sede  Apostolica  per  le  ve- 
dute non  solo  dei  fatti  acquisti ,  mn  altresì  dei  futuri , 
lo  determinarono  a  cercare  un  accordo.  Invitò  quindi  il 
Papa  a  un  congresso  che  questi  fu  contento  tenere  per- 
sonalmeute  in  Melfi ,  ove  anche  intendeva  radunare  un 
Concilio  sulla  disciplina  ecclesiastica;  ivi  portossi  Ro- 
berto in  compagnia  di  Riccardo  Conte  d' A  versa  e  di  tutta 
la  nobiltà  Normanna,  e  facilmente  convennero;  che  a 
Roberto  si  confermasse  il  possedimento  del  Ducato  di  Pu- 
glia e  Calabria;  che  quando  gli  riuscisse  di  nettare  la  Si- 
cilia dai  Greci  e  dai  Saraceni,  anche  del  Ducato  di  quella 
il  Papa  dovesse  investirlo  ;  finalmente  che  il  Principato  di 
Capua  nella  persona  di  Riccardo  e  suoi  discendenti  fosse 
riconosciuto  legìttimo.  I  due  Normanni  poi  dovevano  raet^ 
tersi  sotto  la  protezione  della  Sede  Apostolica,  prestare  ad 
essa  giuramento  di  fedeltà  e  pagarle  un  annuo  tributo , 
che ,  in  quanto  a  Roberto ,  qualche  storico  vuole  offerto 
di  spontanea  volontà.  Ed  è  questa  la  investitura  che  di 
sopra  accennammo ,  e  della  quale  occorreva  dare  un  più 
distinto  ragguaglio;  segui  essa  nel  loSg^e  forse  fu  il  germe 
di  altre  delle  quali  all'opportunità  terremo  parola. 

Assicurato  per  questa  parte ,  Roberto  tornò  iu  Calabria 
a  ridurre  altre  piazze  che  tuttavia  si  tenevano  dai  Gred; 
il  che  fatto,  vi  lasciò  il  Conte  Ruggiero  acciocché  terminas- 
se il  restante ,  ed  egli  recossi  in  Puglia  a  meglio  ordinare 
le  cose  sue  ,  ed  aprirsi  una  via  a  maggiori  vantaggi.  Trattò 
quindi  alleanze  e  parentadi  :  con  ciò  ottenne  per  sé  SU 
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celgaita  sorella  maggiore  dìGLiulfoII  Principe  di  Salerno, 
e  la  mioore  Gaidelgrinia  per  Giordano  I,  figlio  di  Riccardo 
d'Aversa  Princìpt^  di  Capua  assunto  dallo  stesso  suo  padre 
a  quel  Principato.  Tornato  in  Calabria  colla  sposa  ,  Ro- 
berto si  accinse  all'  impresa  della  Sicilia  y  di  cbe  non  qui 
ina  in  luogo  più  accDUcio  terremo  proposito.  Due  cose  però 
gli  restavano  prima  a  compire  ;  una  congiura  cioè  da 
sventare  ordita  da  Goffredo  e  Gocelino ,  ragguardevoli 
cavalieri  JVormanui  che  intendevano  rendere  al  giovine 
Baccelardo  la  Contea  di  Puglia  da  Bobertx)  non  certa- 
mente a  buon  dritto  occupata,  e  alcune  altre  piazze  da 
conquistare  nell'  antica  Calabria  tenuta  dai  Greci  e  se* 
giKitamente  Buri  ove  era  il  nerbo  di  loro  forze.  Al  primo 
affare  die  pronto  disbrigo  :  ben  tosto  quei  congiurati  che 
non  caddero  sotto  la  pena  si  dispersero;  Gocelino  in  Co* 
staotinopoli ,  Goffredo  in  un  forte  e  Baccelardo  riparatosi 
prima  in  Bari,  andò  poi  in  Costantinopoli  ad  implorare 
soccorso  da  Costantino  Duca  allora  imperante.  Assai  più 
lunga  e  difficile  fu  l'impresa  di  Bari,  perchè  l'Imperatore 
greco  avvertito  dai  Baresi  dei  disegni  di  Roberto,  vi  man- 
dò un  nuovo  Catapano  che  si  preparò  a  validamente 
difendersi  Roberto  in  quel  mentre  strinse  Otranto  ed 
obbligolla  ad  arrendersi;  poi^  correndo  allora  l'anno 
1067  ,  condusse  il  vittorioso  esercito  sotto  le  mura  di  Bari. 
Queir  assedio  fertile  di  azioni  gloriose  per  amendue  le  par- 
ti durò  poco  meno  di  quattro  anni  ;  ma  V  ostinazione  degli 
assediati  fu  vinta  dalla  costanza  di  Roberto,  e  dal  valore  di 
altre  truppe  che  Ruggero  mandogli  dalla  Sicilia  ove  già 
avea  fatti  acquisti  importanti:  mercè  disi  validi  mezzi 
£ari  si  arrese  alla  discrezione  di  Roberto,  che  trattò  con 
ogni  umanità  gli  abitanti,  onorò  grandemente  il  Catapano 
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e  lo  lasciò  partire  coi  di  lui  Greci  per  Costantinopoli  ; 
poi  alla  testa  di  poderosa  flotta  fece  vela  per  la  Sicilia, 
la  di  cui  conquista  occuperà  altre  pagine  della  nostra  Co- 
rografia. 

Domata  cb'  egli  ebbe  quell'  Isola ,  pensò  ad  incorpo- 
rare ne' suoi  domimi  il  Principato  Salernitano  »  tuttoché 
posseduto  dal  suo  cognato  Gisulfo;  e  glie  ne  offersero  la  op- 
portunità gli  Amalfitani,  che^  maltrattati  da  quel  tiraouelio 
Principe  di  Salerno  e  Signore  di  Amalfi,  ebbero  ricorso 
a  Roberto  affinchè  interponendosi  presso  di  lui,  lo  di- 
sponesse a  trattarli  con  discrezione.  Roberto  mandò  per 
questo  ambasciatori  a  Gisulfo,  che  li  ricevè  scortesemente 
e  pretese  altresì  essere  di  sua  proprietà  la  spiaggia  da  Sa- 
lerno a  Porto  Fico ,  non  cbè  la  restituzione  di  Areco  e  di 
S.  Eufemia,  luoghi  dei  quali  Roberto  erasi  impadronito. 
Appigliossi  Roberto  alle  persuasive,  propose  accordi  ma 
indarno ,  perchè  oltre  l'ostinazione  personale,  Gisulfo  aveva 
appoggiò  da  Riccardo  di  Capua  allora  in  discordia  col  fra* 
tei  suo  ;  ma  Roberto  accomodatosi  segretamente  con  Ric- 
cardo lo  trasse  al  suo  partito ,  prese  poi  in  protezione  gii 
Amalfitani  e  si  dispose  ad  assediare  Salerno.  Era  in  quella 
città  Baccelardo  reduce  da  Costantinopoli  dopo  avere  invano 
aspettato  i  soccorsi  del  greco  monarca ,  ed  ivi  stava  per 
ajutare  Gisulfo.  Roberto ,  trovata  inutile  la  strada  amiche- 
vole ,  cinse  Salerno  d'assedio  si  stretto ,  che  al  finire  del 
quinto  mese  v'era  estrema  penuria.  Quei  che  dirigevano  la 
difesa,  vedendola  omai  impossibile,  pensarono  al  loro  scam- 
po ;  Baccelardo  andò  a  ricovero  nella  prossima  piazza  di 
Sanseverino.  Roberto  fece  venire  di  Sicilia  Ruggero  ad  asse- 
diare ancor  quella  terra  ,  ed  intanto  strinse  viepiù  Salerno; 
ma  gli  stessi  abitanti,  onde  prevenire  le  conseguenze  di  un 
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assalto,  apersero  internamente  diverse  brecce  per  le  quali 
si  introdussero  gli  assediatori.  Gisulfo  ToUe  difendersi 
uella  cittadella  ,  ma  alla  fine  dovè  sottomettersi  ;  ottenuta 
la  libertà  si  ritirò  a  vìvere  nella  Campagna  romana  sotto 
la  prolezione  del  suo  amico  Gregorio  VII*  Espugnata  Sa- 
lerno, Roberto  mosse  contro  Sanseverino  già  attaccata  da 
Buggero,  e  l'obbligò  a  venire  a  patti.  Baccelardo  e  il  suo 
fratello  Ermanno  ci  ritirarono  un'  altra  volta  in  Costan- 
tinopoli ,  ove  vissero  e  morirono  nella  miseria  ;  ed  ecco 
come  nell'anno  lO'jS  Salerno  ed  Amalfi  passarono  nel 
dominio  del  Duca  Roberto.  Ora  diremo  come  al  Ducato  di 
Benevento  toccasse  lo  stesso  destino. 

Non  soddisfatti  i  due  Principi  Normanni  di  avere 
discacciato  Gisulfo,  vollero  perseguirlo  nel  suo  asilo  do- 
ve  tuttora  avea  la  boria  d'intitolarsi  Principe  di  Salerno, 
Duca  di  Puglia  e  Calabria.  Era  anche  questa  un'opportu* 
nità  di  estendere  da  quella  parte  le  loro  conquiste  ;  per- 
ciò occuparono  parte  della  Marca  d'Ancona  :  ma  Gregorio 
non  era  uomo  da  soffrire  cosi  fatta  soperchieria  ;  scomu- 
nicò con  ogni  solennità  gì'  invasori,  non  trascurando  però 
di  spedire  contro  loro  una  buona  mano  d' armati  ;  un  tal 
mezzo  li  fece  retrocedere  e  pensare  a  portar  l'assedio  a 
Napoli  e  a  Benevento.  Landolfo  VI  che  reggeva  in  Bene- 
vento, essendo  molte  terre  di  quel  territorio  già  in  roano  ai 
Normanni ,  moriva  senza  successore  in  quest'anno  1077,  e 
Gr^orio  pretendeva  che  la  città  devoluta  fosse  alla  Chiesa 
romana.  Roberto  all'incontro  voleva  riunirla  al  restante 
del  Principato;  cosi  addossò  egli  a  Riccardo  l'assedio  di 
Napoli,  e  attese  a  quello  di  Benevento;  ma  l'uiia  e  l'altra 
città  difendevansi  bravamente  e  gli  assedj  andavano  in 
lungo.  Frattanto  Riccardo  cadde  infermo,  ed  assoluto  dalle 
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censure  morì.  Giordano  suo  figlio  e  successore  pensando 
rliversamenle  dal  padre^  levò  l'assedio  dì  Napoli  e  unitosi 
col  Papa  fece  togliere  l'assedio  di  Benevento,  meDlre 
Roberto  era&i  portato  in  G^abria.  Roberto  di  ciò  informato 
venne  ad  aperta  rottura  con  Giordano  ;  ma  Desiderio  Abate 
di  Monte  Cassino  fattosi  mediatore  pacificò  i  due  Nor- 
manni fra  loro  e  Roberto  col  Papa.  Si  sciolsero  allora  le 
censure:  Roberto  ridusse  in  poter  suo  Monticurlo,  Carbo- 
nara ^  Pietrapalu.mbo^  Monteverde ,  Genziano  e  S|)inaz- 
zola;  lasciò  libera  Benevento  a  Gr^'gorio,  e  da  quel  punto 
questa  città  cominciò  ad  easer  governata  dalla  Chiesa 
romana. 

Le  vertenze  nate  fra  Arrigo  imperatore  e  il  Ponte- 
fice Gregorio  VII ,  accadute  in  questi  tempi  ed  altrove  da 
noi  accennate ,  ci  danno  opportunità  di  ricordare,  che  il 
mezzo  con  cui  Gregorio  potè  liberarsi  dal  Castello  S.  An- 
gelo ove  il  timore  l'aveva  fatto  rinchiudere ^  venne  dal 
Duca  Roberto;  il  quale  a  questo  effetto  si  tolse  dal  co- 
mando di  una  spedizione  che  avea  diretta  in  Costantino- 
poli ,  probabilmente  con  la  mira  d' ingrandirsi  e  col  pre- 
testo di  restituire  air  Impero  il  vero  o  falso  Michele 
detronizzato.  Compiuta  la  liberazione  del  Pontefice,  Roberto 
e  le  sue  genti  lasciarono  Roma  per  rendersi  in  Puglia,  ed 
il  Papa  non  fidandosi  dei  Romani ,  lo  volle  seguire.  In 
quel  viaggio  Gregorio  rinnuovò  a  Roberto  l'investitura 
del  Ducato  di  Puglia  e  di  Calabria^  non  che  quella  della 
Sicilia  datagli  in  addietro  dai  suoi  predecessori,  lasciando 
però  in  sospeso  ciò  che  riguardava  Salerno  ^  Amalfi  e  una 
parte  della  Marca  Permana  conquistata  da  Roberto  dopo 
la  prima  investitura  di  Niccolò  IL  Intanto  Boemondo 
fighuolo  di  Roberto,  natogli  dal  primo  lotto  e  lasciato  da 


lui  alla  lesta  della  spedizione  d'Oriente,  aveva  vinto  in 
battaglia  queir  Imperatore  poi  ricovratosi  in  Bulgaria. 
Al  ricevere  questa  notizia  volle  Roberto  tornare  in  Orien- 
te :  ebbe  uno  scontro  con  la  flotta  greca  tra  Gorlii  e  Gefa- 
lonia  ;  ma  essendo  state  prese  le  sue  truppe  da  mia  ma- 
lattia contagiosa  ^  Boemondo  cbe  De  rimase  attaccato  passò 
in  Italia ,  e  Roberto  spedi  Ruggero  suo  secondogenito  ad 
assediare  Cefalonia;  nel  tempo  però  in  cui  esegui  vasi  questa 
impresa ,  fu  colto  da  grave  malattia  ,  per  la  quale  ritira- 
tosi a  Gasopo  nell'Isola  di  G)rfù  già  da  lui  acquistata^ 
ivi  chiuse  i  fiuoi  giorni,  correndo  Tanno  io85.  Di  trenta 
nove  anni  che  dimorò  in  Italia  ,  ne  regnò  :»9  e  lasciò 
delle  due  sue  mogli  i  due  figli  maschi  ricordati  di  sopra  ; 
ma  per  l'impegno  di  Sicelgaita  che  persuase  il  Conte  Rug- 
gero fratello  del  Duca  defunto  a  favorire  il  figlio  di  lei 
invece  di  Boemondo,  il  secondogenito  succedette  in  tutti 
i  possedimenti  che  al  Duca  Guiscardo  avevano  apparte- 
nuto in  Italia  ,ed  ebbe  inoltre  dallo  zio  alcune  piazze  che 
lo  stesso  Duca  avevagli  riserbate  in  Calabria. 


S-3. 


RUGGERO  I.  —  GUGLIELMO  IL  —  RUGGERO  II. 

Era  naturale  cbe  Boemondo ,  come  primogenito,  mal 
comportasse  questo  avvenimento.  Venn'egli  in  Otranto  e 
mosse  guerra  al  fratello  ;  ma  Urbano  II  allora  Pontefice  si 
f€ce  mediatore  tra  i  due  fratelli  e  li  mise  d'accorlo,  aggiun- 
gendo ai  possedimenti  di  Boemondo  fuori  d^ Italia  la  città 
di  Maida  e  Cosenza,  la  quale  poi  coiitentossi  di  permutare 
neiraitra  di  Bari.  Dopo  ciò  Urbano  si  portò  in  Melfi  ed  ivi 
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confermò  al  Duca  Buggero  le  iuvcstilure,  die  al  padre  suo 
erano  state  concedute  dapprima.  Ammogliatosi  il  Daca  eoo 
una  nipote  di  Filippo  I  re  di  Francia,  aveva  avuta  la  sodi- 
sfazione  di  vederne  nascere  due  figliuoli|  Guglielmo  cioè  e 
Luigi  ;  ma  quel  contento  fu  disturbato  dalla   ribellione 
de'  Cosentini ,  e  poco  dopo  da  quella  degli  Amalfitani.  La 
prima  venne  sedata  coirajuto  del  Conte  Ruggero  suo  zìo, 
e  a  reprimere  la  seconda ,  di  pìii  serio  carattere ,  il  Duca 
invitò  oltre  lo  zio  anche  il  fratello  suo  Boemondo.  Vi  ac- 
corsero tutti  tre  uniti  ed  assediarono  Amalfi  ;  ma  pubbli- 
catasi allora  da  papa  Urbano  la  prima  Crociata  ,  Boemondo 
colle  sue  milizie  composte  di  Calabresi  e  Pugliesi  volle 
farne  parte ,  e  V  assedio  di  Amalfi  fu  sciolto ,  perchè  il 
Conte  Ruggero  eziandìo  fece  ritorno  in  Sicilia.  Di  là  penso 
questi  a  rendere  il  suo  dominio  piiì  fermo  con  parentadi 
illustri.  Una  figliuola  aveva  già  data  a  Filippo  I  dì  Francia; 
una  seconda  diede  a  Corrado  figlio  di  Arrigo  III  ;  una  terza 
al  Re  d*Ungheria.  D'allora  in  poi  prese  a  intitolarsi  Gran 
Conte  di  Calabria  e  di  Sicilia:  quindi  si  segnalò  neiritO' 
presa  di  reintegrare  nel  Principato  di  Capua  Riccardo 
figliuolo  di  Giordano  che  ne  era  stato  cacciato  dai  ribellali 
abitanti;  e  mentre  occupa  vasi  in  quella  spedizione ,  sua 
moglie  gli  diede  un  altro  figliuolo  nominato  esso  pure  Bug- 
gero^ che  fu  poi  il  primo  Re  di  Sicilia.  E  quella  fu  rultima 
delle  sue  glorie ^  avendolo  nell'anno    noi   sorpreso  la 
morte  in  Melito  città  di  Calabria ,  dopoché  il  papa  Urbano 
ebbe  aggiunto  alle  di  lui  onorificenze  T  altra  di  Legato 
Apostolico  nella  Sicilia  ,  come  altrove  vedrassi. 

La  morte  di  Ruggero  Gran  Conte  di  Sicilia  fu  se- 
guila nel  1 1  io  da  quella  di  Boemondo  e  del  Duca  Rug- 
gero neir  anno  s^uente;  il  primo  mori  in  Antiochia  e  il 


Becoudo  in  Salerno.  Allora  Guglielmo  II  suo  figlio  ebbe 
per  successione  il  Ducato  di  Puglia  e  gli  altri  dominii  del 
padre.  Mantenendo  anch'  egli  relazioni  amichevoli  con  la 
Sede  Romana  9  non  trovò  difficoltà  nel  farsi  confermare, 
dai  varj  Pontefici  che  la  occuparono^  le  investiture  ai  suoi 
predecessori  concedute.  Tenne  lo  stato  per  sedici  anni ,  e 
nel  ÌÌ2']  terminò  egli  pure  in  Salerno  i  suoi  giorni^  reg- 
gendo il  Principato  di  Gapua  Roberto  figliuolo  di  Giordano^ 
e  governando  il  Ducato  di  Napoli  Sergio  che  ne  fu  l'ultimo 
Duca.  Ed  essendosi  in  lui  ^  morto  senza  erede  y  estinta  la 
progenie  di  Roberto  Guiscardo^  si  unirono  tutte  quelle 
Provincie  in  una  sola  dominazione^  che  passò  al  Gran  Conte 
di  Sicilia  Ruggero  II  zio  cugino  del  defunto.  Egli  non  tardò 
a  recarsi  in  Salerno  a  prenderne  formai  possesso;  di  dove 
portatosi  a  visitare  Reggio  e  tutte  le  altre  città  dello  stato  ^ 
vi  fu  ricevuto  ed  acclamato  come  Sovrano. 


** 


RB  HOaHANlVl   DELLE   DUE  SICILIE   PER   ANNI   64* 


RUOGBRO  FONDATORE  DELLA  MONARCHIA. 

Il  possesso  che  senza  chiederne  investitura  alla  Chiesa 
Romana  prese  Ruggero^  irritò  il  pontefice  Onorio  II ,  il 
quale  non  senza  timore  che  T  ingrandimento  di  quel  Prin- 
cipe potesse  volgersi  a  depressione  della  temporale  signo- 
ria della  Chiesa ,  pensò  di  fermare  il  corso  a  tanta  prò- 
sperità^  prima  con  le  censure  e  poi  con  un'armata  che  da 
Benevento  spedii  verso  la  Puglia.  Ruggero  non  volendo 
maggiormente  inasprire  Tanimo  pontificio ,  non# procedette 
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a'I  oslililà;  ma  conoscendo  che  quella  gente  raccogliticcia 
non  poteva  lungamente  stare  unita,  schivò  gli  incontri  di 
venire  a  giornata  ;  e  ben  s'aj^pose ,  perchè  al  cominciar  del 
Tìnverno  quelle  bande  indisciplinate  si  sciolsero,  e  il  Papa 
restò  senz^  armata.  Tornato  questi  in  Benevento,  Ruggero 
gli  fece  proposte  amichevoli  :  i  due  Principi  si  abboccarouo 
insieme  presso  Benevento  in  quell'anno  1 138  e  divennero 
amici,  col  patto  cheTuno  darebbe  T  investitura  secondo  il 
tenore  delle  precedenti,  e  l'altro  pagherebbe  il  solito  censo. 
Ciò  stabilito,  Ruggero  pensò  convenirgli  titolo  regio;  lo  pre- 
se difatti  intitolandosi  Re  di  Sicilia ,  del  Ducato  di  Pu- 
glia, di  Calabria  e  del  Principato  di  Capua^  e  facendosi 
poi  in  tal  qualità  ungere  ed  incoronare  in  Palermo  nel 
35  Dicembre  del  1 1 3o  per  mano  di  un  cardinale  man- 
dato a  questo  effetto  colà  dal  Papa  Anacleto  II  succeduto 
ad  Onorio,  benché  illegalmente  per  resistenza  cont'^m- 
poranea  dell'altro  papa  Innocenzio  II:  in  quella  circo- 
stanza Ruggero  ottenne  più  ampia  Tinvcstitura,  essendo  visi 
anche  compresi  il  Principato  di  Capua  e  il  Ducato  di  Na- 
poli ,  sebbene  quest'  ultimo  fusse  tuttavia  dipendente  dal< 
r  Imperatore  di  Costantinopoli.  Il  papa  Innocenzio  non 
trovandosi  avere  le  forze  necessarie  per  abbattere  Anacle- 
to ,  si  ritirò  in  Pisa  e  ricorse  air  imperatore  Lotario  clic 
scise  in  Italia  conducendo  un'armata.  Frattanto  alcuni 
Baroni  pugliesi,  mal  contenti  di  Roberto,  si  dichiararono 
per  Innocenzio  e  fra  gli  altri  Rainolfo  Conte  di  Airoln  ed 
Avellino,  Roberto  principe  di  Capua  e  Sergio  Duca  di 
Napoli  ;  informati  poi  della  discesa  diLotario  presero  mag- 
gior baldanza  ,  determinati  di  togliere  a  Ruggero  la  Puglia. 
Ma  non  poterono  reggere  alle  forze  del  nuovo  Re,  che  dopo 
avergli  combattuti  con  varia  fortuna   li   vinse,  e  i  paesi 


ribellali  couilusse  di  nuovo  alla  sua  obbedienza.  Lotario 
tornò  in  Aleniagnu^  Imiocenzio  in  Pisa;  Ruggero  si  volse 
allora  ailu  conquista  di  Napoli ,  di  Capua  e  degli  Stati 
del  Conte  Raiuolfo.  Capua  prestamente  si  arrese ,  e  ciò 
accadde  nel  ij35;  Ruggero  ne  investì  Anfuso  suo  terzo- 
genito, che  premorì  al  padre  nel  ii44-  I^oborto  di  Capuu 
domandò  soccorso  all'Imperator  Lolurio^  il  quale  effettuò 
sul  finire  del  ii36  una  seconda  discesa,  mentre  Roberto 
teneva  stretta  d'assedio  Napoli  che  in  quella  circostai^za 
fu  per  mare  soccorsa  di  vettovaglia;  ma  questa  volta  la 
discesa  di  Lotario  fu  molto  sinistra  a  Ruggero,  percUè  quasi 
tutta  la  Puglia  insino  a  Bari  fu  occupata  dagK  imperiali. 
Anche  Innocenzio,  copfortato  da  Lotario  da  cui  ebbe  tre- 
mila soldati ,  venne  a  S. Germano  che  gli  aperse  le  porte; 
indi  passò  a  Capua ,  vi  ripose  il  cacciato  Roberto ,  ed  oc- 
cupò Benevento.  Lotario  nello  stesso  tempo  s' impadronì 
dì  Bari  e  della  restante  Puglia  di  cui  pensò  formare  un 
Ducato,  e  non  senza  contrasto  col  Papa  pel  diritto  di 
investitura  lo  diede  a  Rainolfo  Conte  di  Avellino ,  uno 
dei  fieri  nemici  del  Re  Ruggero*  La  fortuna  a  lui  avi  a 
volte  le  spalle,  perchè  i  Pisani  sollecitati  da  Lotario  ven- 
nero nel  1 137  con  poderosa  flotta  nelle  acque  di  Napoli , 
fornirono  la  città  di  soccorso,  e  per  comando  dell'  Impe- 
ratore gli  soggiogarono  Amalfi  Scala  e  Ravello.  Allora  fu 
che  in  Amalfi  si  scopersero  le  Pandette  di  Giustiniano. 
Dopo  Amalfi  cadde  Salerno  in  poter  dì  Lotario,  non  già 
la  fortezza  che  ritoiase  alla  divozione  del  Re.  Ritiraronsi 
Lotario  ed  il  Papa ,  ognuno  negli  Stati  proprìi ,  perchè 
credevano  compiuta  r  impresa  ;  ma  Ruggero  calò  allora 
dalla  Sicilia  in  Salerno  e  ricuperò  molte  perdute  città , 
compresavi  Benevento  ;  quindi    mosse    verso   la    Puglia 
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a  combattere    il   nuovo   Duca   Baino! fo.   Innocenzio  ve- 
dendosi lontano  T Imperatore^  pensò  di  venire  agli  ac- 
cordi  col  Re;  ma  Buggero  respinse  T  interposizione  di 
San  Bernardo  e  tentò  di  nuovo  la  sorte  dell'armi  contro 
Bainolfo  ;  rimasto  perdente,  ritirossi  a  Salerno  per  rinfor- 
zare  r  esercito  e  colà   furono  riprese  le  trattative^  che 
non  ebbero  alcuno  effetto.  Si  portò  quindi  in  Sicilia  a  radu- 
nar forze  più  numerose  ;  e  in  quel  mentre  ces^ò  di  vivere 
l'antipapa  Anacleto  ai  ^  Geunajo  ii38;  i  partigiani  di 
questo  eccitati  da  Buggero  ne  scelsero  un  altro  col  nome 
di  Vittore  lY;  ma  qual  che  ne  fosse  il  motivo,  egli  cedelle 
a  Innocenzo.  Questi  allora  raccolse  truppe  per  unirle  a 
quelle  di  Bainolfo,  e  continuare  la  guerra  a  Ruggero.  Si 
andò  combattendo  dall'una  parte  e  dall'altra,  ma  Bai- 
nolfo non  cedeva.  Moriva  in  quell'anno  medesimo  ii38, 
l'imperatore  Lotario:  e   nell' entrar   del  seguente  Inno- 
cenzio scomunicava  di  nuovo  Boberto  già  passato  in  Si- 
cilia; il  Duca  Bainolfo  terminò  colla  vita  in  Puglia  la 
sua  nuova  carriera^  e  il  re  Ruggero  restituitosi  in  Salerno 
s'impadronì  di  tutta  la  Capitanata  e  di  altre  castella.  Po* 
scia  conferito  avendo  il  Ducato  di  Puglia  a  Ruggero  figlio 
suo  primogenito,  pose  l'assedio  a  Troja  e  mandò  il  fi- 
gliuolo  ad   osteggiar   Bari ,   sola  piazza  che  rimauevagli 
da    ricuperare.  In  questo  mezzo  il  papa  Innocenzio  ra- 
dunò le  sue  truppe,  e  con  esse  si  portò  a  San  Gerroano. 
Ruggero  mandò  tosto  a  chiedergli  pace;  ma  volendoli 
Pupa  che  si  rendesse  a  Roberto  il  Principato  di  Capua, 
ed  a  ciò  rifiutandosi  il  Re,  si  sciolsero  le  trattative,  e  il 
Papa  andò  ad  assediare  il  Castello  di  Galluccio;  per  lo 
qual  falto  irritato  Roberto,  corse  veloce  a  S.  Gernaano: 
ed  inviato  il  figliuolo  a  tendere  un'  imboscata  al  Pontefice, 
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lo  ebbe  prigioniero  inmeme  con  alcuni  cardinali  ed  al- 
tre persone  di  conio  ;  lo  trattò  bensì  con  ogni  rispetto  e 
mandò  a  pregarlo  di  pace.  Innocenzio  piegossi ,  e  riconci- 
liato col  padre  e  col  figlio  diede  al  primo  rinvestitura  del 
Reame  di  Sicilia  del  Ducato  di  Puglia  e  del  Principato 
di  Capua^  riconoscendo  in  esso  la  regia  dignità.  AlPiucon* 
tro  Ruggero  gli  promise  il  consueto  censo ^  e  la  restitu- 
zione di  Benevento.  Dopo  queste  cose  il  Re  si  assoggettò 
il  Ducato  Napoletano^  Bari ^  Brindisi  con  tutte  le  altre 
città  e  largheggiò  in  cortesia  verso  Napoli^  lasciando  a 
quella  provincia  T  antico  sistema  governativo  ed  intatti 
alla  città  i  di  lei  privilegi.  Passato  quindi  in  Sicilia  man- 
dò nel  1140  con  un  nuovo  esercito  il  Principe  Anfuso 
sunnominato  a  conquistare  quella  parte  degli  Abruzzi^  che 
giacendo  oltre  il  fiume  Pescara  apparteneva  al  Principato 
di  Capua.  Fece  indi  battere  una  nuova  moneta  che  chia- 
mossi  DucatOy  ed  un'altra  più  piccola  detta  i^o//are;  tornò 
poscia  in  Palermo ,  lasciando  il  Duca  Ruggero  al  governo 
di  Puglia  e  a  quello  di  Capua  il  Principe  Anfuso^  e  mandò 
Giustizieri  e  Governatori  in  ciascuna  provincia.  Morto  An- 
fuso^ Ruggero  concedette  il  Principato  di  Capua  a  Guglielmo 
suo  figlio^  creandolo  altresì  Duca  di  Napoli.  Invogliato  poi 
di  estendere  altrove  il  suo  dominio^  preparò  una  poderosa 
flotta  per  TAfiiica,  con  la  quale  a  danno  del  re  di  Tunisi 
s'impadronì  di  Tripoli ,  Slacc ,  Cassia  e  altri  luoghi^  ren* 
dendosi  tributario  quel  principe  barbaro.  Portò  altresì  le 
vittoriose  sue  armi  in  Grecia,  giustamente  sdegnato  contro 
l'Imperatore  Calojanni  che  col  pretesto  di  un  trattato  di 
matrimonio  imprigionò  i  di  lui  messaggeri  ;  ma  accorsero 
i  Veneziani  a  sostegno  del  Greco ^  e  Roberto  ricondusse 
la  sua  armata  in  Sicilia.  Fu  travagliato  in  seguito  dalla 
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iiìorte  di  Enrico  suo  quintogenito^  susseguita  da  quella 
di  Ruggero  Duca  di  Puglia;  talché  rimastogli  il  solo  Gu- 
glielmo, lo  associò  al  regno  nelTanuo  ii5o,  facendolo 
altresì  incoronare.  Egli  poi  caduto  infermo  nel  cominciare 
deiranno  1 153 ,  mori  in  Palermo  nel  successivo  Febbrajo 
correndo  il  ciuquantottesìmo  anno  di  vita  e  ventesimo* 
quarto  di  regno. 


S-  2. 


GUGLIELMO  1  DETTO  IL  MjéLO. 

Interne  perturbazioni^  movimenti  sediziosi  e  congiure 
più  che  altro  segnalarono  il  regno  di  questo  Principe  ,  che 
con  inavveduto  consiglio  allontanò  da  se  i  bene  affetti  a 
suo  padre  ^  commettendo  con  perniciosa  fidanza  ogni  cura 
del  regno  a  Majone^  oscuro  barese  ma  scaltro^  e  sollevandolo 
alla  dignità  di  Grande  Ammiraglio.  Ambizioso  costui  oltre 
modo^  agognava  nientemeno  che  il  trono;  accorto  come 
era ^  ed  avvenente  della  persona^  con  lascivie  adescò  la 
iiegina  e  trassela  al  suo  partito;  un  fratello,  un  figliuolo, 
un  nipote  condusse  agli  udìzii  i  più  ragguardevoli,  e  ma- 
ritò una  figlia  a  Matteo  Bonello ,  annoverato  fra  i  prin- 
cipali Baroni.  Vedendo  in  Ugone  Arcivescovo  di  Palermo 
un  potente  cooperatore  ai  suoi  disegni  ^  strinse  amicizia 
con  lui  y  ma  non  gli  aperse  l'animo  intiero,  lasciandogli 
credere  che  le  sue  mire  si  restringessero  a  togliere  di  mezzo 
Guglielmo,  per  farsi  tutore  dei  figliuoletti  di  quello,  e  du- 
rante la  loro  minorità  governare  il  regno  con  pieno  arbitrio. 
£  giacche  ai  suoi  disegni  opporsi  potevano  Simone  figlio 
nniurale  del  Re  Rn<):i:ero ,  Roberto  di  Bassavilla  Conte  dì 
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Lovilello  e  consobriuo  di  Guglielmo^  ed  Eberardo  Conte 
di  Squillace,  pose  ogni  studio  nel  far  perdere  a  questi  la 
grazia  del  Re;  ne  in  ciò  ebbe  molto  da  affaticarsi ,  perchè 
non  dissìmile  da  Sejano,  maneggiava  l'animo  di  Guglielmo 
intieramente  a  suo  senno. 

Adriano  IV  reggeva  in  quel  tempo  la  Chiesa  di 
Roma  e  ricusava  di  riconoscere  la  dignità  regia  in  Gu- 
glielmo y  se  questi  non  gli  avesse  domandata  V  investitura. 
Il  Re  sdegnato  pel  rifiuto  fece  assediare  Benevento;  ma 
durante  T assedio ,  i  Baroni  che  comandavano  T esercito^ 
malcontenti  del  favorito  arrogante  e  del  principe  imbe- 
cille ,  parte  si  ribellarono^  parte  abbandonarono  il  campo. 
Sciolto  cosi  r  assedio,  le  truppe  reali  mossero  verso 
la  Campagna  di  Roma  e  ne  devastarono  alquante  terre; 
ma  oltre  le  censure  che  Adriano  non  mancò  di  fulminare, 
preparavasi  per  Guglielmo  una  ben  seria  procella.  Fede- 
rigo I  collegavasi  con  Emanuele  Comneno  e  coi  Pisani, 
risoluto  di  muovere  guerra  a  Guglielmo ,  reputandolo  usur- 
patore della  Puglia  e  della  Sicilia.  Guglielmo  trovandosi 
iu  quest'  imbarazzo  e  nel  sospetto  sulla  fedeltà  dei  Baroni, 
cadde  d'animo  e  concentratosi  nel  palazzo  con  Majono 
e  con  l'Arcivescovo,  non  si  fece  più  vedere  ad  alcuno; 
usci  quindi  la  voce  che  fosse  morto  di  veleno  preparatogli 
dall'Ammiraglio.  Cosi  fatta  opinione,  propagatasi  nella  pro- 
vincia^ eccitò  sediziosi  tumulti  in  Calabria,  in  Puglia  e  in 
Terra  di  Lavoro.  Bassavilla  sorprese  molte  ciltà  della 
Puglia  ,  prese  Bari  e  ne  fece  demolire  la  rocca  ;  sollecitò 
la  spedizione  del  greco  Imperatore,  la  quale  arrivò  a  Brin- 
disi e  se  ne  impadroni.  D'altra  parte  il  detronizzato  Ro- 
berto principe  di  Capua  rioccupava  V  antica  signoria  e  il 
rimanente  della  Puglia  metteva  a  soqquadro;  Riccardo 
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dell'Aquila  aveva  preso  Sessa  e  Teano ,  il  Conte  Andrea 
da  Rupe-Canìna  signoreggiava  il  contado  di  Alife;  in  breve, 
a  Guglielmo  non  rimanevano  di  qua  dal  Faro  die  Amalfi, 
Salerno  e  Napoli  con  alcune  poche  castella.  Anche  il  Bar- 
barossa  in  queir  istesso  anno  1 155  era  giunto  in  Roma  cui 
suoi  tedeschi  :  fu  sorte  di  Guglielmo  che  il  contagio  inva- 
desse r  armata  imperiale ,  che  perciò  fu  obbligata  a  rien- 
trare in  Germania  ;  ma  il  Papa  non  per  questo  cambiò 
pensiero ,  anzi  radunò  egli  stesso  uu  esercito ,  ed  entrato 
nel  regno  alla  testa  di  quello ,  ebbe  tosto  a  sé  uniti  i  ri- 
bellati Baroni*  Ciò' per  altro  non  valse  a  scuotere  l'apatìa 
del  Re,  il  quale  pensò  di  poter  fare  rientrare  le  provinole 
neir  ordine  con  alcune  lettere  che  smentivano  la  notizia 
della  sua  morte.  Nati  però  anche  in  Sicilia  altri  tumulti  per 
la  tirannide  di  Majone^  ed  essendo  stato  costui  denunzialo 
come  cospiratore,  Guglielmo  si  scosse  j  ma  non  credendo 
punto  alla  inPedeltà  dell'ammiraglio ,  riusci  ad  acchetare! 
torbidi  Siciliani  e  nel  ii56  passò  sul  continente  con  un'ar- 
mata ,  accampandosi  sotto  Brindisi.  Tentò  dapprima  paci- 
ficarsi col  Papa  ;  non  riuscitovi ,  strinse  ed  espugnò  Brin- 
disi, ove  coi  Greci  stava  la  maggior  parte  de'Baroni  ribelli; 
poi  recossi  ad  investire  Bari,  che  volontariamente  si  sotto- 
mise: indispettito  però  al  vederne  atterrata  la  rocca  ^  fece 
uscir  gli  abitanti  e  adeguò  al  suolo  la  città.  Prese  quindi 
Taranto  e  gli  altri  luoglù  occupati  dai  Greci  e  dal  Bassa- 
villa  ;  di  dove  si  condusse  a  Benevento  e  Y  assediò  così 
strettamente,  che  il  Papa  domandò  la  pace  nella  quale  fa- 
cilmente T  uno  e  l'altro  convennero.  Adriano  concedette 
y  investitura;  Guglielmo  promise  il  censo  :  terminata 
per  tal  modo  la  guerra ,  i  ribelli  Baroni  che  non  fuggirono 
furono  i  mal  capitati  ;  il  Re  ritornò  in  Sicilia  avendo  pre^ 
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posto  al  governo  della  Puglia  il  Gran  Siniscalco  Majone. 
Combattè  poscia  V  Imperator  greco  sulle  coste  della  Morea 
con  tal  fortuna,  che  ne  venne  la  pacificazione  anche  con 
quel  monarca. 

Sembrava  che  le  cose  del  regno  dovessero  comporsi 
alla  calma  ;  ma  Tiutollerabile  governo  che  dello  stato  si  fa- 
cea  da  Majone,  fece  insorgere  nuovamente  molte  città  della 
Puglia,  che  unite  ai  Conti  e  Baroni  dichiararono  con  fermez- 
za di  non  piò  volere  essere  gli  schiavi  del  favorito,il  quale 
manifestamente  accusavano  di  cospiratore  contro  i  giorni 
del  Re.  Non  giovarono  neppur  questa  volta  le  lettere  reali, 
le  quali  certificando  la  fedeltà  di  Majone  insinuavano  la 
tranquillila.  Anche  colui  fece  quanto  potè  e  per  iscrìtti  e 
per  messi  onde  distruggere  quella  imputazione  ;  ma  non 
linscìtovi,  pensò  di  non  ritardane  Tesecuzioue  dell'  iniquo 
disegno.  Non  trovandosi  d'accordo  con  l'Arcivescovo  sulla 
tutela  dei  futuri  orfani  e  sulla  custodia  della  reggia ,  pose 
in  disgrazia  del  Re  il  Prelato,  e  gli  fece  amministrare  il 
veleno;  la  dose  però  non  corrispose  all'intento,  perchè 
l'Arcivescovo  giacevasi  infermo  vivendo  tuttora;  allora 
Majone,  preso  con  se  un  più  forte  specifico,  andò  a  trovare 
il  Prelato  esortandolo  a  ricever  daini  un'elficacissima  me- 
dicina. Ugone  che  già  sospettava  le  ree  intenzioni  del  l'Am- 
iniraglio  ed  avea  predisposto  il  modo  di  farlo  uccidere , 
disse  che  airindomani  avrebbe  preso  il  medicamento.  Ma- 
jone tolse  congedo  dall'Arcivescovo;  e  nel  ritirarsi,  sor* 
preso  dalle  genti  che  già  lo  aspettavano  al  varco,  lasciò  la 
vita  sotto  i  pugnali.  Fu  il  Re  gravemente  sdegniito  contro 
gli  autori  del  fatto,  capo  dei  quali  era  Matteo  Bonello  ri- 
cordato dapprima.  Convinto  però  da  chiari  .argomenti  non 
solo  perdonò  a  Bonello ,  ma  gli  mostrò  singolare  benevo- 
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lenza;  quella  gli  eccitò  contro  Y  invidia  dei  cortigiani  che 
lo  fecero  cadere  prima  in  sospetto  >  poi  in  disgrazia.  Al- 
lora egli,  credendosi  perduto ,  congiurò  con  altri  Baroni 
e  col  mentovato  Simone  figliuolo  naturale  del  Re  Ruggero; 
ma  r effetto  che  ne  seguì  fu  T imprigionamento  del  Re, 
r  elevazione  di  Ruggero  figlio  del  Re  e  fancìuUetto  di  nove 
anni  alla  dignità  reale  y  sotto  la  cura  di  Simone  suo  zio. 
Prima  però  che  la  cosa  prendesse  consistenza,  non  man- 
carono persone  che  \oisero  gli  animi  del  volgo  a  con- 
traria  opinione;  ed  il  Re  fu  sprigionato  a  furor  di  po|)oio. 
Nel  trambusto  il  giovine  Re  restò  ferito,  e  il  padre  con 
un  calcio  nel  petto  ne  accelerò  la  fine. 

Guglielmo  avendo  ripresa  la  sua  autorità  gratificò  i 
Palermitani  di  alcuni  privilegi  e  franchigie;  ma  perchè  varj 
Baroni  malcontenti  dell'avvenuto  avevano  preso  le  armi, 
Guglielmo  sospettando  che  Bonello  fosse  inteso  con  loro, 
lo  fece  imprigionare  e  poi  uccidere.  Altri  rumori  in- 
sorsero in  Puglia  e  in  Calabria ,  i  qilkali  Guglielmo  fece 
cessare  con  la  forza  delle  armi ,  e  col  pronto  supplizio 
de^  principali  fra  i  riottosi.  Quindi  ritornato  a  Palermo 
si  diede  intieramente  al  vivere  agiato,  non  volendo  che 
più  gli  si  parlasse  di  affari ,  dei  quali  diede  ogni  cura  a 
tre  suoi  bene  affetti:  infermatosi  nel  cominciare  della 
quaresima  dell'anno  1 166  terminò  i  suoi  giorni  nel  Ai 
precedente  l'ottava  di  Pasqua,  lasciando  lo  scettro  al  suo 
figlinolo  Guglielmo. 
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GUGLIELBIO  11^  DETTO  IL  BUONO* 

À{'peiia  compiva  i  dodici  anni  V  erede  del  trono  Si- 
ciliano^ quando  pervenne  alla  regal  dign  tà.  Libertà  ai 
prigionieri ,  richiami  du  esilio,  diminuzione  di  gravezze, 
reintegrazione  di  Baroni  j  donativi  alle  Chiese  seguirono 
l'incoronazione  del  giovinetto  monarca,  celebrata  solen- 
nemente in  Palermo.  La  regina  madre  nello  eseguire 
ia  volontà  del  Be  defunto  sul  sistema  della  reggenza  erasi 
alquanto  discostata  dalle  intenzioni  di  quello,  conce<iendo 
soverchio  ascendente  ad  uno  dei  ire  reggenti;  ciò  pro- 
dusse disturbi  in  palazzo,  i  quali  presto  furono  calmati, 
come  fu  posto  ordine  con  facilità  e  senza  strepito  ad  altri 
torbidi  che  nell'anno  dipoi  si  manifestarono  in  Sicilia  ed 
in  Puglia.  Guglielmo  continuava  con  Papa  Alessandro  III 
la  buona  corrispondenza  del  padre  suo;  e  perciò  avendo 
inteso  che  il  fiarbarossa  teneva  in  angustie  il  Pontefice,  gli 
offerse  mezzi  di  scampo  ,  onde  si  ricoverò  in  Benevento , 
di  dove  si  trasferi  poscia  in  Anagni.  Ebbe  Guglielmo  nel 
Tanno  1172  il  cordoglio  di  udire  la  morte  di  Enrico  suo 
fratello  minore;  nel  quale  terminò  la  serie  dei  Principi 
di  Capua  della  stirpe  di  Roberto  Guiscardo.  Ammogliossi 
poi  Guglielmo  con  Giovanna  figlia  di  Arrigo  II  Re  d'In 
ghilterra,  alla  quale  diede  la  città  di  Vasti  con  molti  altri 
lenimenti  a  titolo  di  contro  dote  :  in  questo  tempo  ebbe 
effetto  la  riconciliazione  di  Papa  Alessandro  col  Barbarossa 
già  da  noi  riferita  in  altro  luogo,  e  di  cui  fu  conseguenza 
la  tregua  data  in  quell'anno  i  l'j'j  dallo  stesso  ai  Lombardi 
per  anni  sei  e  al  Re  Guglielmo  per  quindici.  Poche  coso 
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rimangono  a  dire  di  questo  Principe ^  giustamente  cogno- 
minato il  Buono.  Già  dal  1 1^4  aveva  egli  mostrata  la  sua 
pietà  nella  fondaziune  del  sontuoso  tempio  di  S.  Maria 
Nuova  io  Monreale,  da  esso  lui  riccamente  dotato  e  fre- 
giato poscia  di  Sede  Arcivescovile,  come  si  noterà  in  luogo 
più  conveniente.  Kel  Ii83  restò  privo  della  madre,  che 
nell'anzidetta  Chiesa  fu  nobilmente  sepolta;  ma  a  que- 
st'afflizione pn' altra  gli  se  ne  aggiungeva,  ed  era  la  ste- 
rilità della  regina  sua  sposa  ;  perlochè  riflettendo  non  esi- 
stere del  sangue  legittimo  dei  Re  Normanni  fuorché  Co- 
stanza figlia  postuma  del  Re  Ruggero  suo  avolo ,  ed  essendo 
questa  ricercata  nel  ii85  dall' Imperator   Federigo  per 
moglie  di  Arrigo  di  Svevia  suo  figlio  re  di  Germania ,  con- 
cbiuse  nell'anno  seguente  cotali  nozze,  splendidamente 
poi  celebrate  in  Milano  nell'  anno  medesimo.  Ad  assicurare 
poscia  la  quieta  e  pacifica  successione  del  Regno  dopo  la 
morie  sua,  tenne  un'assemblea  di  Baroni  in  Troia,  ed  ivi  di- 
chiarando erede  del  trono  sua  zia  Costanza  fece  che  ì  suoi 
vassalli  guirassero  fedeltà  ad  essa  e  ad  Arrigo  di  lei  marito. 
Tre  anni  dopo  Guglielmo  trovandosi  ancora  nel  fiore  del- 
l' età ,  perchè  non  oltrepassava  V  anno  trigesimoterzo  di 
vita  e  il  ventesimo  terzo  di  regno,  fu  rapito  da  morte  im- 
matura e  grandemente  compianto  così  per  le  eccellenti 
qualità  di  lui ,  come  pei  sospettati  torbidi  che  realmente 
ne  vennero  appresso. 
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TANCEEDI  CORTE  DI  LECOB^  CtlHIfO  DI  CUGLIELHO  11  ;  POI 

OUaLIELMO  111  SUO  FIGLIO. 

Non  bastò  la  previdenza  di  Guglielmo  ad  impedire 
che  il  trono  vacante  fosse  occupato  senza  disturbi.  I  Sici- 
liani, aborrenti  la  dominazione  straniera  e  favoriti  inque* 
sta  loro  contrarietà  dalla  lontananza  dello  Svevo  marito 
di  Costanza,  avevano  volto  il  pensiero  a  Tancredi  Conte  di 
Lecce;  gli  attinenti  alla  Casa  reale  e  i  Baroni  più  ragguar- 
devoli non  mancavano  di  pretese,  ed  erano  in  discordia  fra 
loro;  TArci  vescovo  e  il  suo  partito  tenevano  da  Costanza^ 
ma  il  Vicecancelliere  del  regno,  nemico  dell' Arcivescovo 
per  aver  consigliata  a  Guglielmo  l'erezione  della  Chiesa 
di  Monreale  in  Arcivescovado  e  forte  aiich'egli  di  numero- 
so partito,  favoriva  Tancredi; il  quale,  malgrado  ciò  che 
gli  avversar)  gli  opponevano  sulla  legittimità  dei  natali,  fu 
gridato  Re  e  con  solenne  celebrità  incoronato  nell'  anno 
1 190.  Il  papa  Clemente  III  richiesto  dell'  investitura,  su- 
bito la  concedette;  molti  Baroni  Pugliesi  però  fomentati 
dall'Arcivescovo  negavano  ubbidienza  al  nuovo  Re,  il 
quale  dovè  mettere  in  piedi  un'  armata  per  condurre  i  re- 
nitenti alla  soggezione.  Riccardo  Conte  della  Cerra  cognato 
suo  lo  servi  cosi  bene  in  tale  incombenza ,  che  in  breve 
tempo  gli  sottomise  quasi  tutti  i  Mjgnati  del  Principato 
e  di  Terra  di  Lavoro  ,  insieme  coli*  Abate  di  Monte  Cas- 
sino. Più  difficili  riuscirono  a  piegarsi  Capua  ed  A  versa;  e 
il  Gran  Contestabile  Ruggero  Conte  di  Audria  unito  a 
Riccardo  Conte  di  Calvi  e  ad  alcuni  altri,  mentre  con  forte 
stuolo  di  armati  frouteggiavano  con  ardire  le  genti  del 
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Conle  della  Cerra,  sollecilaruno  per  lettere  Arrigo  a  veuire 
in  Italia^  per  togliere^  commessi  dicevano ,  all'usurpatore 
il  regno  dovuto  a  G)8tanza.  Nel  ritardare  di  Arrigo ,  Tan- 
credi passò  sul  continente  e  soggiogò  la  maggior  parte  di 
Puglia^  e  benché  poscia  le  truppe  Alemanne  facessero  molti 
danni  in  quella  provincia  ed  in  Terra  diLavoro^nondimeuo 
r  avvedutezza  di  Tancredi  aeir  opportuno  temporeggia- 
re senza  venire  a  giornata^  ebbe  il  successo  di  vedere 
Toste  nemica  ,  quasi  disfatta  dal  calore  del  clima  e  dalla 
penuria  di  vettovaglia,  ritornare  in  Germania  senza  aver 
fatti  progressi  importanti.  Ma  il  Gran  Contestabile  confidato 
nelle  sue  proprie  forze  continuava  la  guerra,  e  difenden- 
do Ascoli  fu  morto  per  insidie  del  Conte  della  Cerra, 
il  quale  subito  dopo  si  fece  padrone  di  Gapua.  Intanto  il 
Re  Arrigo,  sapula  la  morte  del  padre  suo  Barbar  ossa,  era 
venuto  con  Costanza  in  Roma  a  prendere  la  corona  im- 
periale; e  Tancredi,  dopo  avere  ammogliato  Ruggero  figlio 
suo  primogenito  ad  Irene  figlia  d'Isacco  Imperatore  di 
Costantinopoli  e  fattolo  anche  coronare  in  Brindisi  come 
Re  di  Sicilia ,  erasi  tornato  in  Palermo.  Arrigo  avanzatosi 
poi  con  l'esercito  verso  il  Regno  per  conquistarlo,  prese 
subito  la  Bocca  d' Arce  situata  al  confine  ;  e  ricevuta  che 
ebbe  la  dedizione  di  altri  luoghi  insieme  con  quella  di 
Monte  Cassino,  se  gli  arresero  i  Conti  di  Fondi  di  Molise  e 
Caserta,  poi  le  città  di  Teano  di  Capua  ed  A  versa,  ne  trovò 
resistenza  che  a  Napoli  retta  allora  dal  suo  governatore 
Aligerno.  La  strinse  però  d'assedio;  ma  sopravvenuta  la 
calda  stagione  ed  infermatasi  come  al  solito  la  maggior 
parte  delle  truppe  alemanne ,  Arrigo  sciolse  V  assedio  ;  e 
lasciando  Costanza  in  Salerno,  pose  guarnigione  in  quei 
luoghi  che  gli  restarono  e  prese  il  cammino  della  Germa- 
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iiia.  Allora  le  armi  dì  Tancredi  ricuperarono  raciimente 
cnolte  fra  le  piazze  perdute;  auzi  i  Salernitani  diedero 
nelle  luaui  a  Tancredi  l' imperatrice  Costanza ,  da  lui  però 
unorevola^eute  accolta  e  non  molto  dopo  con  doni  riman* 
•  lata  ad  Arrigo.  Più  lunga  e  dubbiosa  ai  faceva  la  guerra 
ia  Terra  di  Lavoro,  perchè  l'Abate  dì  Monte  Cassino 
uueudo  le  forze  sue  collettizie  con  quelle  del  Conte  Ber- 
toldo spedito  da  Arrigo ,  fece  notabili  progressi  iu  quella 
provincia  e  nel  Contado  di  Molise;  di  modo  che  Tancredi 
credè  necessario  passare  di  nuovo  in  Puglia, dove  rimasto 
ucciso  in  un  fatto  d'armi  il  Conte  Bertoldo,  ih  poco 
tempo  ridusse  alla  devozione  quelle  provincie.  Dopo  que- 
sti avventurosi  successi,  Tancredi  perde  per  malattia  nel 
1191  il  suo  primogenito  Ruggero  poco  prima  ammogliato: 
allora  fece  prendere  la  corona  reale  all' altro  suo  figlio  Gu- 
glielmo ,  e  nel  1 193  T afflizione  dell'animo  per  cui  si  era 
infermato ,  lo  tolse  di  vita.  Il  giovinetto  Re  non  tenne  lo 
scettro  se  non  per  perderlo  ben  tosto ,  e  nell'  acerbo  modo 
che  vedremo  nel  seguente  paragrafo. 
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Sor R  A  NI  DI  STIRPE  SrEFA  PER  ANNI  'J2. 
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ARRIGO  VI,  FIGLIO  DI  FEDERIGO  I  IMPERATORS  E  MARITO 

DI  COSTANZA. 

Tostocbè  r Imperatore  Arrigo  ebbe  saputo  l'avveni- 
mento di  questo  Guglielmo  al  trono  della  Sicilia, scese  in 
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Italia  alla  conquista  di  quello;  inviò  Tarmata  nelle  ma* 
remine  del  Regno,  e  giuntovi  egli  stesso  non  tardò  ad  avere 
in  balia  molte  terre  della  Campania,  indi  si  avanzò  sopra 
Napoli  che  tosto  gli  aperse  le  porte.  Osteggiò  poi  Saler- 
no ,  la  prese  e  la  saccheggiò ,  uccidendo  e  maltrattando  di 
varie  maniere  gli  abitatori  a  lui  più  invisi.  G)n  pari  felicità 
entrò  nella  Puglia  e  la  sottomise:  la  Calabria  tutta  si  di- 
chiarò a  lui  soggetta,  e  al  di  là  del  Faro,  Messina,  Palermo, 
e  quasi  tutti  gli  altri  luoghi  dell'Isola  lo  riconobbero  per 
signore.  La  regina  vedova  ritirossi  coi  6gli  in  Calatabellotta, 
di  dove  Arrigo  con  false  promesse  la  persuase  ad  uscire  ; 
poi  r  infelice  Guglielmo  andò  a  cedergli  la  corona.  Allora 
Arrigo  o  credendo  di  meglio  stabilirsi  nello  acquistato  rea- 
me ,  o  seguendo  sua  feroce  natura,  volse  l'animo  alla  cru- 
deltà ,  e  col  pretesto  di  una  congiura  che  suppose  ordita 
contro  dì  sé ,  imprigionò  Guglielmo,  la  madre  e  la  di  lei 
figlia,  r Arcivescovo  di  Salerno  con  Riccardo  Conte  di 
Ajello  e  Ruggero ,  tutti  tre  figli  di  Matteo  Gran  Cancel- 
liere die  favori  V  elezione  di  Tancredi.  Lo  stesso  fece 
ad  altri  Vescovi ,  Prelati ,  Conti  e  Baroni ,  parte  de'  quali 
morirono  arsi  o  appiccati.  Guglielmo  fu  per  di  lui  comando 
evirato  ed  acciecato;  ne  ai  morti  la  perdonò,  perchè 
fece  disotterrare  i  cadaveri  di  Tancredi  e  del  figlio  Rug- 
gero, per  togliere  ad  essi  le  corone  con  le  quali  erano  stati 
sepolti.  Queste  immanità  si  operavano  da  Arrigo  in  Sicilia 
nell'anno  1195;  frattanto  Costanza  ,  partita  dalla  Germa- 
nia per  raggiungere  Arrigo,  in  Est  città  della  Marca  si 
sgravava  di  un  maschio,  che  fu  chiamato  Federigo  Rug- 
gero e  fu  lasciato  alla  cura  dei  conjugi  Duchi  di  Spoleto. 
Volendo  poi  Arrigo  tornare  in  Germania  investì  del  Du- 
cato di  Molise  un  Mosca  in  Cervello ,  quindi  prese  seco 
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Guglielmo  e  gli  altri  prigioni,  non  che  tutto  Toro,  le 
gemme ,  ed  ogni  preziosità  che  potè  rapire  alla  Casa  reale , 
caricandoue  cento  e  cinquanta,  somieri.  Né  cessarono  le 
acerbità  per  quella  partenza  di  Arrigo  ;  perchè  Diopoldo 
Alemanno  ebbe  per  tradimento  di  un  frate  il  Conte  della 
Gerra  cognato  del  Re  Tanci*edi;  il  Vescovo  di  Vormazia  le- 
gato imperiate  fece  abbattere  le  mura  di  Napoli  e  di  Capua; 
poscia  tornato  Arrigo  con  nuovo  esercito  e  giunto  a  Capua, 
fece  strascinare  a  coda  di  cavallo  il  Conte  della  Gerra  a 
cui  sostituì  Diopoldo  j  impose  una  grossa  taglia  a  tutti  i 
popoli  del  Reame,  e  passando  in  Sicilia  tutti  i  mal  capitati 
Normanni  fece  morire  di  crudel  morte ,  portando  la  bar- 
barie fino  a  ordinare  che  in  capo  agli  autori  della  corona- 
zione di  Tancredi  fosse  conficcata  una  corona  con  lunghi 
ed  acutissimi  chiodi. 

Costanza  non  potendo  più  tollerare  tanta  scelleratezza 
rivolse  in  odio  Faffetto  di  sposa ,  e  fatto  accordo  in  Paler- 
mo  coi  JBaroni  superstiti ,  ragunò  buon  numero  di  soldati 
che  fecero  macello  di  quanti  tedeschi  loro  capitavano  :  in 
qella  strage  sarebbe  stato  involto  anche  Arrigo ,  se  non  si 
fosse  rinchiuso  in  un  luogo  munito  ;  e  poiché  ebbe  ottenuto 
di  uscirsene  libero  a  quelle  condizioni  che  gli  diede  Co- 
stanza,  dispose  una  spedizione  per  la  Soria ,  ma  nel  camp^- 
giare  il  ribellatosegli  Castel  Giovanni ,  infermò  :  ritirossi 
quindi  a  Messina,  dove  aggravatasi  la  malattia  passò  di 
questa  vita  nel  Settembre  dell'anno  1 197. 

Tenne  Costanza  in  quella  occasione  le  redini  del  go* 
verno  ,  e  fece  uscire  dal  regno  le  milizie  tedesche  col  loro 
capitano  Marco  Valdo,  benché  investito  del  Contado  di  Molise 
per  la  morte  del  Mosca.  Quel  capitano ,  uomo  di  perduta 
vita  crudele  e  rapace ,  se  ne  andò  nella  Marca  e  vi  stette 
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finché  visse  Coslanza.  I  prigionieri  coiiduUi  in  Germania 
(la  Arrigo  vennero  liberati  per  cura  del  papa  Innocenziu 
III  da  Filippo  Duca  di  Svevia,  meno  però  Guglielmo  g  a 
morto  in  catlività:  Costanza  avendo  fatto  venire  a  se  il 
figlio,  ottenne  per  esso  dal  Papa  rinvestitura ,  ma  più 
ristretta  di  quella  che  Adriano  aveadataa  Guglielmo  I.  C 
nell'anno  medesimo,  che  fu  il  1 19S,  inrermatasi  grave- 
mente in  Palermo,  chiuse  i  suoi  giorni  sul  ronìinciare 
del  Dicembre,  lasciando  al  Pontefice  la  cura  del  Regno, 
e  del  suo  figliuolo  Federigo  Ruggero. 


§.  2. 


FSdEIIIGO  che  fu  poi  IMP£RAT0AE,  11  Di  QUFSTO  NOME. 

Più  die  volentieri  assunse  il  Papa  V  incarico  dalngli 
dulia  Imperatrice  Costanza ,  e  mandò  tosto  un  Legato  in 
Sicilia  perchè  di  concerto  con  il  Gran  Cancelliere  e  con 
nitri  due  da  Costanza  lasciati  presso  al  reale  fanciullo, 
pigliasse  il  governo  dell'Isola.  Non  fu  troppo  bene  acroUo 
il  Legato  perchè  dava  tropp'  ombra  ;  vennero  anzi  ben 
presto  a  scoperta  inimicizia  con  lui ,  ed  egli  se  ne  parli, 
m:i  non  senza  aver  fatto  pubblicare  per  tutto  il  Regno, 
che  ciascuno  riconoscere  dovesse  nel  Papa  il  Governatore 
e  Tutore  <lel  piccolo  Re. 

Da  un'altra  parte  quel  Marcovaldo  che  ricordammo 
pocanzi ,  intesa  la  morte  di  Costanza ,  assoldò  un  grosso 
corpo  de' suoi  partigiani  ed  amici,  con  raju^o  dei  quali 
e  di  altri  polenti  regnicoli  entrò  ostilmente  nello  stato  e 
s'impossessò  del  Contado  di  Molise;  spacciandosi  poi  come 
destinato  da  Arrigo  ad  esser  tutore  di  Federigo,  mise  sos- 
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ìsopra  ogni  cosa  nei  luoghi  che  percorse  coi  suoi  scherani  ; 
e  secondato  pure  da  Diopoldo,  vi  fece  danni  infiniti  y  non 
perdonando  né  a  sesso  né  ad  età  di  persone  né  a  santità 
di  ricinto.  E  non  giovò  che  Diopoldo  fosse  poscia  impri- 
gionato dal  Conte  di  Caserta  e  Marcovaldo  venisse  sco- 
municato dal  Papa  ,  perché  il  primo  fu  non  molto  di  poi 
liberato  dal  figliuolo  del  Conte,  e  T altro  passò  in  Sicilia 
con  animo  di  adoperare  più  agevolmente  le  sue  malvagità. 
Ad  accrescere  i  disastri  del  regno  surse  allora  un 
altro  pretendente ,  Gualtieri  cioè  Conte  di  Brenna  y  a  cui 
la  regina  vedova  passata  in  Francia  dopo  la  sua  liberazione 
avea  data  in  consorte  Albinia  una  delle  sue  figlie.  Questo 
Gualtieri  con  la  mc^lie  già  gravida  recatosi  in  Roma  al 
Pontefice  nel  ■  199  >  ottenne  T  investitura  della  Contea  di 
Lecce  e  del  Principato. di  Taranto  ;  ma  contrariato  poi  dai 
Siciliani  neireflfetto  di  quella  concessione^  ritornò  in  Fran- 
cia a  procacciar  gente  per  assalire  ad  armata  mano  il  rea- 
rae«  Marcovaldo  frattanto  ajutato  dai  Saraceni  malmenava 
la  Sicilia  e  assediava  Palermo  tentando  averlo  per  tratta- 
tive^ ma  gli  ordini  espressi  del  Papa  vietavano  di  venire 
sid  accordo  con  Marcovaldo; onde  tra  Palermo  e  Monreale 
fa  combattuta  ferocissima  zuffa,  nella  quale,  dopo  molta 
strage  da  ambe  le  parti,  restaroi)o  vinte  le  genti  di  Marco- 
valdo ed  egli  si  diede  alla  fuga.  Venuto  1'  anno  i30i  ,  il 
Contedi  Brenna  fu  di  ritorno  con  pochi  ma  valorosi  solda- 
ti ,  e  soccorso  dal  Pontefice  con  danaro  perchè  arruolasse 
più  genti,  si  accinse  alIMmpresa.  Diopohio  che  continuava 
ad  infestare  le  provincie,  gli  si  fece  incontro  con  molti 
armati  onde  scacciarlo;  il  francese,  impossessatosi  prima 
di  Capua  ,  venne  a  giornata  con  Diopoldo, e  supplendo  il 
valore  dei  suoi  alla  scarsezza  del  numero,  ruppe  il  tedesco 
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con  molta  strage ,  restando  padrone  di  quasi  tutta  la  Con* 
tea  di  Molise.  Nell'anno  seguente ^  secondato  dai  Conte  di 
Celano  e  dal T Abate  di  Monte  Cassino,  fece  assai  pregressa 
nel  Principato  di  Taranto  e  nel  Contado  di  Lecce,  e  assediò 
Monopoli  e  Taranto.  Tali  progressi  però  adombravano  i 
Siciliani  ed  in  special  modo  TArcivescovo  di  Palermo,  che 
erasi  recato  in  mano  la  somma  delle  cose.  Egli  col  mezzo 
di  suo  fratello  Gentile  della  Pagliara  si  pose  in  concordia 
con  Marcovaldo,  col  quale  divise  il  governo  del  regno: 
indi  recatosi  in  Puglia  intendeva  con  tutto  Tanimo  a  cac- 
ciarne il  Conte  di  Brenna,  e  a  rimuovere  il  Papa  da  ogni 
ingerenza  governativa.  Diopoldo,  passato  in  Puglia  esso 
pure  dopo  la  rotta  surriferita  ,  ebbe  uno  scontro  col  Conte 
di  Brenna  a  Canne;  fu  sconfitto  di  nuovo  con  gravis- 
sima perdita,  e  si  ritirò  a  salvamento  nella  Rocca  sua  di 
S.  Agata.  Marcovaldo  frattanto  fatto  già  da  Gentile  padrone 
di  Palermo,  ivi  moriva  per  male  di  pietraie  un  Gugliel- 
mo Capparone  capitano  tedesco  con  molti  de' suoi  occu- 
pava il  palagio  reale,  intitolandosi  custode  del  Re  e  Gover- 
natore di  Sicilia;  da  ciò  nacque  un  contro  partito  dei 
Marco valdisti  :  allora  V  Ai*ci vescovo  ,  benché  fosse  stato 
privato  dal  Papa  delle  sue  dignità  in  pena  del  suo  proce- 
dere, scrisse  a  Innocenzo,  e  mostrandosi  disposto  a  ubbi- 
dirgli, lo  ricliiese  cbe  spedisse  un  Legato  il  quale  ponesse 
fine  air  impero  di  tanti  tiranni  e  pigliasse  egli  solo  le 
redini  del  governo.  Giunse  il  Legato  in  Palermo;  ma  ve- 
nuto in  aperta  discordia  col  Capparone ,  fece  ritorno  a 
Messina.  Così  gli  affari  del  regno  erano  tuttavia  in  gran 
disordine,  perchè  anche  in  Puglia  Diopoldo  continuava 
le  turbolenze,  per  le  quali  in  uno  dei  varj  scontri  acca- 
duti il  Conte  di  Brenna  perdette  un  occhio  :  e  nel  comiu- 


ciare  del  seguente  anno  iao5^  raltosi  sorprendere  con  lo 
bue  genti  da  Diopoldo  ,  lasciò  la  vita  sullo  le  spade 
nemiche.  Quella  naorte  ruflforzò  il  partito  di  Diopoldo  per 
modo,  che  nel  1206  lunocenzio  ribenedisse  colui  in* 
sieme  coi  principali  aderenti  di  esso,  e  gli  permise  di 
recarsi  a  Salerno,  d'onde  passò  in  Palermo  ove  si  fece 
custode  del  Re  e  del  palas^o  ;  ma  fatto  sostenere  dair  ex- 
Arcivescovo  che  esercitava  la  carica  di  Gran  Cancelliere, 
una  notte  fuggi  e  tornò  in  Salerno ,  e  quindi  in  Terra  di 
Lavoro,  ove  venuto  a  battaglia  coi  Napoletani,  che  in  quel- 
la anno  120^  avevano  distrutta  Cuma  già  fatta  nido  di 
ladroni  e  corsari ,  loro  diede  una  rotta  sanguinosissima  , 
siccome  narra  Riccardo  d^  S.  Germano. 

Ne  spiace  il  non  potere  raccontare  qui  gli  avveni- 
menti particolari  del  lungo  regno  di  Federigo  :  limitando- 
ci perciò  ai  principali,  riferiremo  che  continuando  sempre 
i  torbidi  nella  provincia ,  Papa  Inuoccnzio  prese  la  riso- 
luzione di  recarsi  in  Sicilia ,  ed  alla  fine  di  Maggio  iao8 
giunse  in  Palermo.  Trovavasi  il  Re  nel  suo  tredicesimo 
anno;  il  Papa  lo  persuase  ad  accasarsi,  ed  avendogli  pro- 
posta in  ispusa  Costanza  sorella  di  Pietro  re  di  Aragona  , 
intraprese  a  trattare  quel  parentado.  Tornato  il  Papa  a  S. 
Germano,  vi  tenue  un'  assemblea  ponendo  in  qualche  or- 
dine le  cose  del  regno;  salì  poscia  a  Monte-Cassino  ,  dove 
avendo  inteso  essere  stato  ucciso  in  Germania  il  re  Filippo 
zio  di  Federigo,  si  restituì  alla  sua  sede  per  vegliare  più 
da  vicino  sugli  avvenimenti  dell'  impero.  Frattanto  le 
nozze  di  Federigo  colla  ricordata  Costanza  vennero  con- 
chiuse ;  la  nuova  regina  fu  condotta  in  Palermo  nel  Feb- 
brajo  del  1309.  In  questo  medesimo  anno  Ottone  d'Aqui- 
tania  eletto  all'  impero  calò  in  Ituha ,  ed  ebbe  da  Inno- 
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ceiizio  I;ì  corona  imperiiile  die  fugli  concessa,  previo  giu- 
ranienlo  di  non  offendere  Federigo  Re  di  Sicilia;  ma  il 
nuovo  Imperatore  istigato  da  Diopoldo  e  dal  Conte  dì  Celano 
entrò  negli  Abruzzi  e  quindi  in  Terra  di  Lavoro^ occupando 
Capua,  Aversa.  Napoli  e  Salerno;  passalo  dipoi  nella  Puglia 
e  nella  Calabria^  gran  parte  ne  invase  non  risparmiando  ai 
resistenti  ruina  e  saccheggio.  Procacciò  invano  lunocenzio 
«l'i  far  cessare  quelle  depredazioni ,  ma  non  giovandole 
scomuniche,  eccitò  per  sua  lettera  i  Principi  di  GermaDÌa 
a  riguardare  Ottone  come  decaduto  e  venire  a  novclU 
8celta.  Ottone,  avutane  contezza,  sollecito  tornò  in  Ger- 
mania, ma  ntin  potè  impedire  che  Federigo  venisse  solle* 
vato  air  Impero,  benché  non  contasse  che  quìndici  anni 
di  età.  Il  nuovo  Imperatore  passò  in  Germania,  lasciando 
in  Sicilia  Costanza  da  cui  già  aveva  avuto  un  figliuolo  no- 
minato Arrigo;  e  colà  giunto,  non  senza  aver  dovuto  su' 
perare  diversi  ostacoli  frapposti  dai  partigiani  di  Ottone, 
ricevè  in  Aquisgrana  dagli  Arcivescovi  di  Magonza  e  di 
Treveri ,  correndo  Tanno  iai3  >  la  corona  d'Imperatore, 
la  quale  a  lui  ed  a  Costanza  fu  data  nel  1 220  con  ripetala 
solennità  dal  Pontefice  in  Roma ,  come  altrove  notannmo. 
Ma  succeduto  Onorio  III  nella  Sede  Romana,  insorsero  dis- 
sapori  tra  Federigo  e  il  Pontefice  per  il  ricovero  dato  da 
questi  a  varj  Baroni  rivoltosi,  e  per  diverse  misure  che  i» 
ragione  di  Stato  fece  prendere  al  Re  sopra  alcuni  Prelati 
del  Regno  imputati  di  favorire  i  ribelli.  Si  pacificarono 
però  i  due  Principi ,  avendo  Federigo  assicurato  il  P^P^ 
che  entro  un  termine  stabilito  anderebbe  all'impresa  di 
Terra  santa,  come  altre  volte  aveva  promesso.  Tornò  poscia 
in  Sicilia  a  reprimere  l'insolenza  de' Saraceni  ;  e  mentre 
in  quell'anno  laaa  li  combattea  con  vantaggio,  la  regina 
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Costanza  morì  in  Catania.  Dopo  tal  perdita^  Federigo  fece 

incoronare  suo  figlio  Arrigo  Re  di  Germania  e  gli  diede 
in  moglie  una  figlia  di  Leopoldo  Arciduca  d'Austria  ;  poi^ 
debellati  nel  lanS  i  Saraceni  e  trasportatone  in  Puglia  un 
gran  numero^  prese  a  favorire  la  città  di  Napoli  ,ove  da- 
gli storici  che  non  ne  vogliono  fondatori  i  Normanni^ 
dicesi  che  facesse  erigere  il  Castel  Capuano.  Istituì  ben 
egli  in  Napoli  gli  Studii  Generali;  e  poscia,  indotto  dal 
Gran  Maestro  dell'Ordine  Teutonico  a  pigliare  in  consorte 
Jole  figliuola  di  Giovanni  Conte  di  Brenna  e  della  defunta 
Maria  Regina  di  Gerusalemme,  contrasse  questo  matrimo- 
nio nel  Novembre  del  iaa5,  ricevendo  in  dote  i  diritti 
della  giovane  sposa  a  quella  corona  ;  il  che  fu  un  motivo 
di  piò,  perchè  mantenesse  il  proponimento  di  recarsi  in 
Soria  a  combattere  gl'infedeli  secondo  gl'impegni  già  da 
lui  presi  col  Papa,  rinnuovati  solennemente  nell'Agosto 
dell'anno  stesso  nella  Chiesa  di  S.  Germano.  In  quell'anno 
medesimo  a  Federigo  nacque  Enzio  suo  figliuol  naturale, 
ch'egli  fece  Re  di  Sardina  quattordici  anni  dipoi.  Nel 
1 276  fu  sollecitato  da  Onorio  a  soddisfar  la  promessa  di 
passare  in  Soria ,  ma  le  turbolenze  lombarde  non  gli  per* 
misero  che  di  mandarvi  soldati.  Il  seguente  anno  i3ay  fu 
l'ultimo  di  Papa  Onorio,  il  quale  ebbe  a  successore  Grego- 
rio IX.  Il  nuovo  Papa  eccitò  Federigo  alla  mentovata  spe- 
dizione, e  questi  radunato  un  esercito  s'imbarcò  in  Brin- 
disi; ma  ritornatone  per  indisposizione  di  salute,  Gregorio 
Io  scomunicò.  Nel  cominciare  del  1228 Federigo  radunò  in 
Barletta  i  Baroni  e  Prelati  che  condur  voleva  in  Palestina, 
e  quivi  la  regina  Jole  dopo  aver  partorito  Corrado ,  morì 
pei  travagli  del  parto»  Il  vedovo  Federigo  parti  nondimeno 
per  la  Palestina,  senza  farsi  prima  assolvere  dal  le  censure; 


di  che  udegoatosi  acerbamente  Gregorio ,  scrisse  al  Fa* 
triarca  di  Gerusalemme  e  al  Maestro  dell'Ospedale  del  & 
Sepolcro ,  che  riguardassero  Federigo  come  scomunicalo 
e  nou  gli  dessero  alcuna  assisleuea.  Intanto  il  Duca  di 
Spoleto,  lasciato  da  Federigo  per  Vicario  del  Regno ,  in- 
vase la  Marca,  e  Bertoldo  suo  fratello  assalii  lenimenti  di 
Norcia.  Gregorio  dal  canto  suo  avendo  radunate  truppe 
della  lega  Lombarda  e  postele  sotto  gli  ordini  di  Gio- 
vanni di  Brenna  divenuto  nemico  al  suo  genero,  fece  oc- 
cupare la  Terra  di  Lavoro  da  questi  chiavesegnati  nel 
Geuiiajo  del  1 229.  Lungo  sarebbe  il  riferir  tutti  i  luoghi 
che  quei  militi  sottomisero  nel  regno;  basti  il  dire  che 
la  sorte  dell'armi  era  con  loro,  e  che  il  Duca  di  Spoleto, 
obbligato  a  sgomberare  la  Marca,  si  trovò  assediato  in 
Abruzzo. 

Federigo  intanto  adoperava  in  Soria  felicemente 
le  forze  sue.  Presa  Acri  e  loppe ,  si  portò  in  Tolemaide 
di  dove  spedi  Ambasciatori  al  Soldano  d' Egitto,  doman- 
dandogli soltanto  il  Reame  di  Gerusalemme  pel  suo  fi- 
(jliuulo  Corrado  e  libero  il  Sepolcro  di  Cristo.  Procurava  il 
Soldano  di  temporeggiare ,  finché  si  vedesse  in  forze  di 
misurarsi  vanlaggiosamente  con  Federigo;  ma  giunta  a 
questi  fa  nuova  degli  sconvolgimenti  che  operavansi  nel 
regno  di  Puglia  a  nome  del  Papa ,  si  affrettò  di  conchiu- 
dere raccordo  con  il  Soldano,  in  forza  del  quale  si  con- 
venne una  tregua  di  dieci  anni ,  la  cessione  di  Gerusa- 
lemme con  altri  luoghi,  e  la  libertà  ai  Cristiani  di  frequen- 
tare la  Chiesa  del  S.  Sepolcro,  del  quale  però  i  Saraceni 
dovevano  esser  custodi. 

Questo  trattato  ebbe  altissima  disapprovazione  da 
Gregorio  e  da  tulli  i  suoi  partigiani,  di  modo  che  Fé- 
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derìgo  invece  di  riceverne  benedizioui  n'ebbe  maledi- 
zioni. Non  dimeno  y  presa  la  corona  dell'acquistato  regno 
e  dato  ordine  di  fortificare  la  città ,  s'incamminò  verso 
Jtalia  e  con  prospera  navigazióne  arrivò  in  Brindisi.  Spe- 
diti avendo  inutilmente  al  Papa  ambasciatori  di  pace, 
mosse  Federigo  i  suoi  crocesegnati  contro  i  chiavesegnati 
occupatori  delle  sue  provincie^  e  al  terminare  dell'anno 
J 339  le  aveva  ricuperate.  Nel  susseguente,  col  mezzo  di 
molte  ed  autorevoli  persone  y  cominciò  a  trattarsi  tra  Fe- 
derigo e  Gregorio  la  pace,  che  venne  in  quell'anno  istesso 
conchiusa,  indi  riconosciuta  e  garantita  eziandio  dai  Prin- 
cipi di  Germania. 

Quattro  anni  dopo  accadde  in  Germania  la  ribellione 
di  Arrigo  da  noi  ricordata  in  altro  luogo  ;  questa  ben  prer 
sto  fu  spenta  ,  essendo  stato  condotto  però  Arrigo  da  Vor- 
mazia  in  Baviera  e  di  colà  in  Puglia  nella  Rocca  di  S.  Fe- 
lice con  la  moglie  e  coi  figli  ^  dovè  dopo  lunga  prigionia 
fini  di  vivere.  Più  tardi  i  suoi  figli  perirono  di  veleno  ;  e 
la  madre,  dopo  essersi  maritata  con  Ottochero  figliuolo  del 
Re  d'Ungheria  ,  venne  da  lui  ripudiata  e  anch'essa  mori 
avvelenata.  Federigo  sposò  in  terze  nozze  Isabella  figliuola 
del  Re  d'Inghilterra;  poi  fece  coronare  re  de' Romani  il 
secondogenito  suo  Corrado,  quindi  formò  il  vasto  pro- 
getto di  sottomettere  intieramente  la  Lombardia.  Disce- 
so in  Italia ,  guadagnò  sulla  lega  lombarda  la  battaglia 
di  Cortenuova  che  altrove  accennossi  ;  allora  il  Ponte- 
fice, affinchè  non  crescesse  soverchiamente  la  potenza 
di  Federigo  nella  Penisola,  frappose  trattati  d'accordo. 
Non  solamente  questi  riuscirono  vani ,  ma  s'inacerbì  mag- 
giormente il  Pontefice  allorché  Enzio  occupò  due  provin- 
ole in  Sardina  ,  il  Giudicato  cioè  di  Torre  e  quel  di  Gal- 
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lura.  IlPapaprsleDtlendo  quei  luoghi  spellare  alla  Chiesa, 
ne  domandava  a  Federigo  la  resliluzioue  ;  e  questi  all'  iu- 
coiilro  dicliiarò  Enzio  Re  di  Sardegna,  come  nolanamo 
più  sopra.  Queste  novità  mossero  Gregorio  nel  1289  ^  '^"* 
dare  un  nuovo  e  più  terribile  anatema  contro  Federigo, 
onde  più  forti  sursero  le  dissensioni  fra  quel  Papa  e  lui, 
lauto  che  vennero  a  guerra  aperta.  Federigo  chiamò  Enzio 
in  Italia  e  gli  fece  invadere  la  Marca  d' Ancona ,  mentre 
egli  slesso  occupava  militarmente  altre  parti  dello  Slato 
papale  :  il  Pontefice  eccitò  i  Veneziani ,  che  assalirono  le 
coste  di  Puglia  e  gli  fecero  ribellare  varj  Baroni ,  depre- 
dando inoltre  quelle  contrade.  In  breve  la  guerra  divenne 
così  feroce  ^  che  il  Papa  oppresso  dai  dispiaceri  e  spe- 
cialmente dalla  prigionia  di  varj  Cardinah  e  Vescovi  che 
navigando  alla  volta  di  Roma  furono  sorpresi  da  galee 
del  Re  Enzio  ,  fini  di  vivere  nell'Agosto  del  ia4'* 

Sinibaldo  Fieschi,  che  sotto  il  nome  d'Iuuocenzio 
IV  succedelte  a  Gregorio  nel  i2/\ò,  si  tenne  egualmente 
nello  stalo  di  guerra  contro  Federigo,  benché  prinf>a  gli 
fosse  amicissimo  :  pur  nondimeno  si  aperse  fra  loro  qual- 
che trattativa  di  accordo;  ma  V  uno  domandando  quello 
che  r  altro  o  non  poteva  o  non  voleva  concedere  ^  si  rup- 
pero i  negoziati,  e  il  Papa  passò  in  Lione  dove  adunò 
UQ  Concilio,  celebre  per  la  condanna  e  deposizioue  di  Fé* 
dcrigo  ivi  solennemente  pronunziata.  Ofierse  egli  allora 
amplissime  soddisfazioni ,  ma  non  furono  accolte.  Scrisse 
perciò  a  tutti  i  Principi  lettere  apologetiche  della  sua  con- 
dotta,  e  racchetali  i  rumori  della  Puglia ,  continuò  la  guerra 
di  Lombardia,  consumando  colà  tutto  l'anno  1^48  insieme 
col  Re  Enzio ,  caduto  |)oi  nell'  anno  appresso  prigioniero 
dei  Bolognesi  che  mai  non   lo   vollero  rilasciare.  Passo 


quindi  in  Toscana  ^  e  di  là  nella  Puglia  ,  dove  occupau- 
iÌ05Ì  di  raccogliere  soldati  onde  liberare  il  Re  Enzio^  in* 
fermò  nell'ora  diòfallo  Ca:jlel  Fiorentino ,  discosto  da 
Lucerà  sei  miglia ,  ed  ivi  mori  nel  ia5o,  non  senza  so- 
spetto che  gli  fosse  propinato  il  veleno  da  Manfredi  altro 
suo  figli  uol  naturale. 


S-  3. 


CORRADO  FIGLIO  DI  FEDERIGO  U. 

Per  disposizione  testameutaria  di  Federigo ^  il  suo 
figliuolo  naturale  Manfredi  prese  a  dirigere  raraministra* 
ztone  del  regno  a  nome  dell' assente  Corrado;  e  giova  il 
sapere,  che  oltre  l'incarico  di  reggente  Manfredi  era  altresì 
sostituito  al  reame,  se  mancati  fossero  senza  successione 
Corrado  ed  un  altro  Arrigo  figliuolo  postumo  del  Re  defunto. 
Tranquilli  furono  i  primordj  della  reggenza,  ma  non  indu- 
giarono a  svilupparsi  in  Puglia^  e  in  Terra  di  Lavoro,  gravi 
turbamenti:  nella  prima  di  quelle  provincie  furono  presto 
sedati ,  ma  in  questa  ,  essendosi  ribellate  Napoli  e  Capua 
che  si  diedero  alla  Chiesa  Romana  insieme  col  territorio 
dei  Conti  d'Aquino  compreso  tra  il  Volturno  ed  il  Gari- 
glìano,  riusci  più  difficile  il  ricondurre  la  quiete.  Inutili 
furono  coi  Napoletani  le  persuasioni ,  leininaccie,  Tasse- 
dio  ed  anche  le  sfide  perchè  uscissero  a  battersi  ;  quelli 
non  si  mossero  punto,  e  Manfredi  levato  l'assedio  andò 
in  altre  parti  della  provincia,  onde  impedire  che  lo  spi- 
rito sedizioso  si  propagasse* 

In  questo  mentre  Corrado  scese  in  Lombardia,  e  date 
cola  le  disposizioni  die  stimò  couveuienti ,  per  la  via  di 
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mare  condusse  nel  regno  un  esercito,  gettando  le  ancore 
presso  l'antica  Sìponto  nell'anno  ia5a.  Accolto  colà  da 
Manfredi ,  stabili  muovere  dapprima  contro  ì  Conti  di 
Aquino ,  che  per  la  situazione  dei  loro  dominj  potevano 
nel  tempo  stesso  prestar  soccorso  al  Pontefice  e  a  Na- 
poli. In  pochi  giorni  quei  ribelli  furono  domati;  le  loro 
principali  città  ridolte  vennero  ali*  ubbidienza.  Si  rivolse 
allora  Corrado  a  Napoli  y  e  strettala  per  terra  e  per  mare, 
ueiranno  ia83  la  costrinse  ad  arrendersi ,  salva  soltanto 
la  vita  degli  abitanti.  Le  crudeltà  usate  da  lui  verso  le 
città  debellate  venivano  mitigate  per  quanto  potevasi  da 
Manfredi ,  che  acquistavasi  cosi  la  benevolenza  del  po- 
polo e  de'  Baroni  y  mentre  Corrado  era  universalmente 
abborrito.  Egli  se  n'era  bene  avveduto;  e  perciò  sospet- 
tando che  Manfredi  potesse  aspirare  al  reame,  deliberò 
di  abbassarlo  con  ogni  mezzo,  togliendogli  quasi  tutti  i 
possedimenti  che  godeva  per  concessione  di  Federigo,  e 
cacciando  dal  Regno  tutti  gli  affini  e  congiunti  dello  stesso 
Manfredi  da  canto  di  madre;  né  si  contentò  che  questi 
stessero  rifugiati  in  Romania  presso  Costanza  imperatrice 
di  Costantinopoli ,  sorella  di  Manfredi  ;  giacché  fece  solle- 
citare quell'Imperatore  a  cacciarli  dai  proprj  stati.  Man* 
fredi  tutto  soflferse  con  maravigliosa  pacatezza,  e  dissimu- 
lando prefettamente  quei  torti ,  prestava  al  fratello  V  opera 
sua  con  ilarità  e  zelante  premura.  Accadde  di  quel  tempo 
la  morte  del  giovine  Arrigo,  della  quale  alcuni  storici  non 
mancano  d'incolpare  Corrado;  questi  però, stabilite  avendo 
Dell'  ubbidienza  le  città  non  peranche  ben  ferme ,  nella 
primavera  dell'  anno  1 254  soccombette  a  una  febbre  mor- 
tale, non  avendo  regnato  che  poco  più  di  tre  anni. 
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S-4. 

GORRADINO  O  CORRADO  li. 

Quando  Corrado  passò  di  vita  lasciala  un  &gliuolo  dello 
stesso  suo  nome^  e  dichiaratolo  erede  del  regno^lo  confidava 
alla  tutela  del  Marchese  di  Honebruch^  raccomandando  al 
medesimo  di  procacciare  al  fanciullo  la  buona  grazia  del 
Papa  per  evitare  nuovi  contrasti  colla  Sede  Apostolica.  Inno- 
cenzio  IV  accolse  i  Legati  speditigli  dal  Marchese ,  e  mani- 
festò Tintenzione  di  prender  possesso  del  regno  come  di  cosa 
devoluta  alla  Chiesa^  riservandosi  di  disporne  secondo 
giustizia^  allorché  Corradino  fosse  giunto alFetà maggiore^ 
siccome  leggesi  nella  Cronica  deir  ^/lo/ii/no  impressa 
neir  opera  dell'  Ughelli.  Tale  risposta ,  V  adunamento  del- 
l' esercito  papale  e  alcune  scopertesi  corrispondenze  della 
corte  romana  con  diversi  Baroni ,  disanimarono  il  Mar* 
chese  per  modo ,  che  volontario  rinunziò  alla  tutela.  Al- 
lora i  Magnati  del  Regno  invitarono  Manfredi  ad  assumerla; 
ricusò  egli  con  quella  modestia  che  tende  a  farsi  maggior* 
mente  pregare  ;  ma  a  nuova  sollecitazione  cedette ,  e  sot- 
toponendosi air  incarico  ricevè  dai  Magnati  il  giuramento 
eli  fedeltà  a  Corradino  se  avesse  continuato  a  vivere,  ed 
a  se  medesimo  come  Re ,  se  fosse  quegli  mancato  privo 
di  successione. 

Disposte  per  tal  modo  le  cose,  Manfredi  cominciò  a 
preparare  i  mezzi  di  opposizione  all'esercito  d'Innocenzio 
che  già  calava  nel  regno ,  e  maneggiavasi  con  grande  atti* 
vita  neir  interno  onde  procacciarsi  fautori.  Ma  conoscendo 
che  le  sue  forze  non  potevano  allora  competere  con  quelle 
del  Papa,  si  volse  alia  simulazione.  Ed  avendogli  il  Pon* 
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tcfice  fatto  richiedere  amichevolmente  che  rimettesse  alla 
Chiesa  il  governo  dello  Slato,  condiscese  alle  domande, 
salve  però  le  ragioni  sue  e  quelle  del  Re  pupillo.  Di  più 
andò  egli  stesso  ad  incontrare  il  Pupa  fino  a  Ceperano, 
e  gli  rese  ogni  sorta  di  onori  ;  Innoceuzio  alT  incontro  gli 
diede  V  investitura  del  Principato  di  Taranto  e  degli  al- 
tri luoghi  di  cui  era  stato  privato  dal  defunto  Corrado, 
e  lo  creò  altresì  Vicario  del  Regno,  dal  Faro  fino  al  Sele 
e  per  tutta  la  Contea  di  Molise.  Le  truppe  tedesche  gii 
mal  vedute  dal  popolo  e  mal  pagate,  non  erano  tranquille 
sui  nuovi  invasori  ;  or  vedendo  che  il  Papa  per  consiglio 
dì  Manfredi  aveva  disseminato  il  suo  esercito  per  tutte  le 
più  ricche  provincie  del  regno,  se  uè  partirono  e  sì  ridus- 
sero in  Aleroagna.  Giunto  in  Capua  Innocenzio,  costituì 
un  Legato  con  ampia  autorità  sopra  il  regno;  costui  eser- 
cita vaia  come  padrone  assoluto,  ed  esigeva  il  giuramento 
di  fedeltà  senza  nessuna  clausola  che  salvasse  i  diritti  del 
Re ,  pretendendolo  ancora  dallo  stesso  Manfredi.  Questi 
allora  cominciò  a  togliersi  pian  piano  la  maschera ,  e  ad* 
ducendo  che  le  convenzioni  col  Papa  non  erano  di  quel 
tenore,  ricusò  il  giuramento.  Avvenne  in  quel  tempo cbe 
Borello  di  Anglona,  investito  dal  Papa  del  contado  di  Le- 
sina spettante  a  Manfredi,  fu  ucciso  e  di  ciò  venne  iucol- 
p'ito  Manfredi.  Questi  richiesto  dal  Papa  a  presentarsi  al 
Legato  per  giustificarsi ,  non  volle  comparire  per  timore 
di    essere   imprìgionato  ;   anzi    avvertito  che  tì  era  tale 
pericolo ,  se  ne  andò  in  Puglia ,  entrò  in  Lucerà ,  ove 
smascheratosi  aifutto  e  favorito  dai  Saraceni  colà  stanziali) 
fu  riconosciuto  qual  Principe.  I  papali  afforzaronsi  tosto 
in  Troja  per  resistergli  ;  ma  egli  impadronitosi  anche  di 
Foggia  ed  ingrossato  il  suo  esercito ,  ruppe  le  genti  del 


349 

Legato  I  prese  Troja  e  disperse  i  soldati  dell'  Honebruch 
insieme  a  quelli  di  Odone  di  lui  fratello.  Risiedeva  Inno- 
cenzio  con  la  sua  Corte  in  Napoli,  allorché  seppe  le  notizie 
di  questa  disfatta  ;  e  sìa  pel  cordoglio  o  per  altra  cagione , 
ivi  mori  nel  dicembre  del  1254«  ^  ^"^  successe  Alessandro 
IV ,  eletto  ed  incoronato  in  Napoli ,  come  asserisce  l'Ano- 
nimo  con  altri  storici. 

Manfredi  intanto  cresciuto  d'animo,  avendo  sotto- 
messe quasi  tutte  le  città  della  Puglia  che  per  la  G)rte 
Romana  si  erano  dichiarate ,  fu  eccitato  da  alcuni  perchè 
mandasse  ad  ossequiare  il  nuovo  Pontefice  ;  il  che  egli  ri- 
cusò di  fare ,  quando  ciò  non  fosse  per  ìstabilire  la  pace  a 
condizione  che  il  regno  tornasse  in  possesso  di  Corrado 
e  sotto  la  sua  tutela.  Il  Papa  rigettando  cosi  fatta  proposta, 
intavolò  un  trattato  col  Re  d'Inghilterra  offerendogli  l'in- 
vestitura  del  regtio  pel  di  lui  nipote  Eduardo ,  e  fece  inti- 
mare a  Manfredi  di  comparire  a  purgarsi  della  uccisione 
del  Borelloe  di  avere  espulso  di  Puglia  il  Legato  e  l'eser- 
cito della  Chiesa.  Manfredi  rispose  per  lettere  dirette  al 
Pontefice ,  ma  invece  di  comparire  andò  verso  Brindisi  per 
reprimere  una  nuova  sedizione.  Contemporaneamente  gli 
si  sollevarono  contro  la  Calabria  e  la  Sicilia,  per  opera  di 
Pietro  Ruffo  Conte  di  Catanzaro  ;  Manfredi  ebbe  la  fortuna 
di  provvedere  anche  a  questi  sconvolgimenti,  e  di  porre 
sotto  l'obbedienza  del  Re  Corrado  le  ribellate  provincie; 
il  che  però  non  ottenne  senza  molta  difficoltà ,  per  avere 
l'Arcivescovo  di  Cosenza  fatta  pubblicare  una  formale  Cro* 
ciata  contro  di  lui;  vennero  frattanto  di  Germania  legati 
dalla  madre  del  giovine  Re,  per  trattare  direttamente  con 
Manfredi  e  col  Papa  sugli   interessi  del  regno.  Una  tal 
venula  produsse  tregua  fra  i  belligeranti  ;  questa  essendo 
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stata  violata  dal  Legato  Pontificio  col  sorprendere  Foggia, 
Manfredi  vi  accorse  ;  e  poste  in  rotta  le  truppe  del  marche- 
se di  Honebruch,  cinse  quella  città  di  strettissimo  assedio. 
Il  Legato  allora  mandò  a  chieder  la  pace ,  la  quale  fucon- 
chiusa  a  condizione  che  Manfredi  possedesse  il  Regno  per 
se  e  per  Corrado ,  meno  però  la  Terra  di  Lavoro  che  si 
terrebbe  dalla  Chiesa  ;  e  se  il  Papa  ricusasse  la  ratifica  del 
trattato ,  fosse  Manfredi  libero  di  procacciare  il  recupero 
delle  eccettuate  provincie.  Ma  il  Papa  non  volle  ratificare, 
e  Manfredi  con  questa  notizia  ebbe  anche  Taltra  che  nella 
corte  papale  traraavasi  anzi  contro  di  lui.  Intimò  allora  un 
Parlamento  in  Barletta  pel  di  a  Febbrajo  dell'anno  1^56: 
dopo  avere  in  quello  risoluti  gravi  afiari  del  regno  e  giu« 
dicati  gli  avvolti  nella  summentovata  congiura  caduti  in 
sue  mani,  si  accinse  a  ricuperare  la  Terra  di  Lavoro,  ed 
a  spegnere  affatto  le  sedizioni  ripullulanti  nella  Calabria  e 
nella  Sicilia. 

Erasi  il  Papa  allontanato  dal  Regno  e  in  Viterbo  a- 
veva  trasferita  la  sede ,  allorché  Manfredi  pose  mano  al* 
r  impresa  di  Terra  di  Lavoro.  Cominciò  egli  ad  inoltrarsi 
alla  volta  di  Napoli  che  spontanea  gli  aperse  le  porte  :  Ca- 
pua  e  tutte  le  altre  circostanti  città  ne  imitarono  V  esem- 
pio, ad  eccezione  d'Aversa  che  fece  alcuna  resistenza ,  ma 
poi  cedette;  cosi  in  breve  tempo  tutta  quella  provincia  fu 
sottomessa  a  Manfredi.  Ridusse  egli  altresì  alla  sua  devo- 
zione la  Capitanata  ;  con  essa  tutto  il  Regno  di  Puglia 
tornò  in  suo  dominio.  Passato  quindi  in  Sicilia  ,  si  tratten- 
ne alquanto  in  Messina  e  quindi  passò  a  Palermo^  dove 
per  la  voce  sparsasi  che  Corradino  avesse  cessato  di  vivere^ 
fu  acclamato  ed  incoronato  Re  di  Sicilia  nel  giorno  1 1 
Agosto  del  1  a  58* 
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Dopo  questa  incoronazione ,  lo  sdegno  di  Alessandro 
si  manifeslò  con  le  scomuniche  e  con  gl'interdetti^  dove 
tutti  i  gravami  contro  Manfredi    vennero  epilogati;  né 
furono  risparmiati  i  Vescovi  che  a  quel  Principe  ave- 
vano prestato   ajuto  o   consiglio,  poiché    tutti  rimasero 
colpiti  dalle  censure  apostoliche  ;  ma  gì'  interdetti  non 
si  osservavano,  e  Manfredi  viveva  con  reale  magnificenza. 
Trovandosi  egli  in  Barletta,  gli  vennero  Legati  dalla  Madre 
di  Corradino  e  dal  Duca  di  Baviera,  che  gli  notificarono 
esser  falsa  la  voce  sparsa  sulla  morte  di  Corradino,  e  lo 
richiesero  di  lasciare  il  trono  al  l^ittimo  Re.  Egli  deluse 
r  inchiesta  con  varj  pretesti  in  apparenza  ragionevoli ,  ed 
offerendosi  pronto  a  lasciare  che  Corradino  pigliasse  quello 
scettro  dopo  la  morte  sua ,  conchiuse  che  sommo  vantaggio 
avrebbe  risentito  il  giovine  Principe,  se  la  madre  lo  avesse 
mandato  in  Italia  sotto  la  di  lui  educazione.  Dissimularono 
gli  ambasciatori  il  loro  dispiacere  per  tale  risposta  e  parti- 
rono. Non  descriveremo  lo  sfarzo  in  cui  Manfredi  teneva  la 
sua  corte ,  ma  noteremo  le  nozze  illustri  che  conchiuse  con 
Pietro  d' Aragona  a  cui  diede  la  sua  figliuola  Costanza ,  e 
col  Marchese  di  Monferrato  al  quale  maritò  un'altra  figlia. 
Dicesi  che  Papa  Alessandro  dispiacente    del  parentado 
coli' Aragonese  e  della  felicità  che  Manfredi  godeva,  in- 
fermasse di  cordoglio  ;  ma  qual  che  ne  fòsse  la  causa , 
egli  mori  in  Viterbo  nel  1260  ovvero  nel  12C1.  Il  Pa- 
triarca .di  Gerusalemme,  che  tro\avasi  di  quel  tempo  in 
Viterbo,  fu  assunto  al  Pontificato  col  nome  di  Urbano  lY. 
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Non  meno  dei  suoi  predecessori  fu  questo  pontefice 
avverso  a  Manfredi.  Nel  primo  Giovedì  Santo  dopo  la  sua 
esaltazione  lo  citò  per  editti  a  render  conto  della  propria 
condotta^  e  a  sottoporsi  al  giudizio  papale^  spedi  il  Re  suoi 
Legati  per  ben  due  volte  a  difenderlo ,  ma  non  vennero 
ascoltati  perchè  si  voleva  che  comparisòe  personalmente. 
Si  presentò  accompagnato  da  buona  scorta  per  sua  sicu- 
rezza  ^  ma  quello  fu  riputato  un  ardimento  colpaso  ciie 
gli  cagionò  una  nuova  e  più  tremenda  scomunica.  Allora 
si  volse  alle  armi  e  spedi  truppe  ad  infestare  i  confini 
dello  Stato  Ecclesiastico, preparandosi  nel  medesimo  tem- 
po a  sostenere  la  guerra  che  prevedeva.  Mandò  il  Papa 
legati  in  Francia  a  proporre  a  quel  Monarca  la  conquista 
del  Regno  di  Puglia  e  Sicilia;  ma  non  essendo  accolta 
r  offerta  ,  fece  pubblicare  in  Francia  medesima  la  formale 
Crociata  contro  Manfredi.  Questa  pubblicazione  produsse 
un  numerosissimo  arruolamento  di  truppe ,  che  condotte 
da  Carlo  Conte  di  Provenza  e  di  Angìò,  scesero  nella 
Penisola.  Manfredi  non  isgomentato  corse  ad  accamparsi 
tra  Frosinone  ed  Anagui  ;  credendo  poi  miglior  consiglio 
lo  stancare  il  nemico  temporeggiando,  si  ritrasse  al  di 
qua  del  Garigliano ,  ed  attese  a  fortificare  le  sue  terre  e 
a  tenere  ben  guardati  i  passaggi.  Accadde  frattanto  che 
i  Romani  si  ribellarono  al  Papa ,  il  quale  chiamò  a  di' 
fenderlo  T  esercito  francese.  Manfredi  non  trascurò  la 
favorevole  circostanza  e  varcò  il  Garigliano,  movendo 
verso  Roma  solamente  con  un  corpo  di  Saraceni ,  perchè  i 
suoi  Baroni  ricusarono  di  militare  oltre  i  confini  del  regno. 

U  unione  di  Manfredi  coi  ribelli  di  Roma  pose  il 
colmo  BÌV  irritazione  di  Papa  Urbano,  il  quale  non  riu- 
scito nei  precedenti  maneggi  né  col  Re  inglese  uè  col 
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francese 9 offerse  il  regno  al  mentovato  di  lui  fratello  Carlo 
d'Angiò.  Accettata  la  proposìzioue  e  stabilite  le  condi- 
diziooi^  mentre  recavasi  alla   Corte   romana  la  novella 
della  venuta  di  Carlo ,  la  morte  del  Papa  seguita  in  Perù-* 
già  nell'anno  iaG4  sospese  il  passaggio  di  quel  Principe 
nella  Penisola.  Il  volo  del  sacro  Collegio  fu  unanime  nel 
]>orre  la  tiara  puulificia  sul  capo  del  Cardinale  di  Narbona^ 
francese  e  suddito  di  Carlo.  Egli  chiamossi  Clemente  IV , 
e  mandò  subito  a  sollecitar  la  discesa  deir Angioino,  al 
quale  concesse  l'investitura  del  regno  a  condizioni  assai 
pici  gravose  delle  proposte  da  Urbano^  ed  espresse  in  ven- 
ticinque articoli  troppo  diffusi  per  essere  qui  da  noi  iiise» 
riti  9  ma  di  cui  fanno  menzione  Marino  di  Caramanica , 
Andrea  d'Iseruia  ed   altri    scrittori  Napolitani.   Venne 
finalmente   Carlo   in    Roma  nel  Maggio  del  ia65;  pri- 
ma di  uscirne  per  avviarsi  alla  conquista  del  regno,  fugli 
data  nel  G  Gennajo  dell'anno  seguente  la  corona  reale  ed 
insieme  la  spedizione  della  investitura.  Incamminossi  Carlo 
con  r  esercito  verso  S.  Germano  ,  terra  già  presidiata  dal 
Be  Manfredi,  il  quale  aveva  commessa  la  custodia  de*pae- 
8Ì  più  importanti  al  suo  cognato  Conte  di  Caserta  e  al 
Conte  Giordano  Lancia  suo  congiunto.  Ma  la  fortuna  aveva 
già  abbandonato  Manfredi;  il  Conte  di  Caserta   invece 
di  difendere  TaifidaK^li  passo  di  Ceperano,  si  ritirò  la- 
sciando die  Carlo  valicasse  il  Garigliano.  Il  Conte  Gior- 
dano stupefatto  del  tradimento  corse  a  Capua  a  darne 
avviso  a  Manfredi  ;  ma  Carlo  già  entrato  liberamente  nel 
regno,  occupava  intanto  Aquino  e  la  rocca  d'Atri.  Il  tra- 
dito Manfredi  temendo  non  gli  altri  Baroni  imitassero  il 
Casertano ,  mandò  a  Carlo  per  pace  od  almeno  per  tregua: 
la  risposta  fu  negativa  e  orgogliosa.  Confidava  Manfredi 
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nel  presidio  di  S.  Germano  e  sperava  che  la  gagliardia  di 
quello  e  la  fortezza  del  sito  avessero  impedito  od  almeno 
potuto  ritardare  il  progredimento  di  Carlo  fino  a  tanto  che 
gli  giungessero  de'rinforzi  ;  ma  fu  deluso  anche  in  questo, 
perchè  in  pochi  giorni  quella  terra  fu  presa.  Allora ,  così 
persuaso  dai  suoi  fidati  Baroni^  si  ritirò  in  Benevento, 
onde  potere  all'opportunità  presentare  la  battaglia  airAii- 
gioìno,  o  ritirarsi  in  Puglia.  Carlo  inseguendolo  giunse  il 
dì  6  Febbrajo  nella  campagna  di  Benevento^  e  si  accampò 
due  miglia  discosto  dalla  città.  Quindi  ebbe  luogo  la  fami- 
gerata battaglia  che  da  quella  città  prende  il  nome^  le  cui 
circostanze  non  appartiene  a  noi  di  descrivere;  bastandoci 
dire  che  Manfredi  vedendo  che  i  suoi  ricusavano  di  com- 
battere^ perchè  corrotta  da  Carlo  gran  parte  di  una  schiera 
ch'egli  stesso  guidava,  entrò  fra  i  nemici  laddove  più  ar- 
deva la  mischia  e  combattendo  ferocemente  rimase  estinto. 
Tal  fine  ebbe  Manfredi ,  della  cui  splendidezza  la  città  di 
Manfredonia  e  il  porto  di  Salerno  sono  monumenti  tuttora 
parlanti.  Non  diremo  le  sevizie  fatte  praticare  sul  di  lui 
cadavere  dall'Arcivescovo  di  Cosenza,  perchè  da  suo  pari 
le  ha  ricordate  il  divino  Poeta  nel  IH  del  Purgatorio. 
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CARLO   I   d'ANGIÒ. 


La  fama  della  rotta  sofferta  dal  T  esercito  di  Man^ 
fredi  e  della  morte  di  quello^  bastò  per  sottomettere  a 
Carlo  d'Aogiò  il  regno  intiero.  Gli  avanzi  dei  debellato 
esercito  eransi  ritirati  in  Lucerà^  ove  sta  vasi  la  vedova 
di  Manfredi  col  figlio  suo  Manfredino.  Carlo  gridato 
Re  iu  Napoli ,  creò  Principe  di  Salerno  il  suo  figlio  omo- 
nimo e  lo  mandò  a  visitare  tutto  il  Regno  per  affezio* 
narsi  i  novelli  sudditi;  ma  cominciò  il  suo  governo  con 
inaudito  rigore^  specialmente  in  ogni  maniera  di  collette 
ed  aggravjy  tanto  che  V  jinonimo  ebbe  a  dire  che  Carlo 
col  mezzo  dei  suoi  ministri  traeva  ai  sudditi  sangue  e 
midolle.  Dai  lamenti  gli  oppressi  vennero  alle  mormora* 
cioni;  da  queste  alla  risoluzione  di  chiamar  Corradino 
dalla  Germania  e  discacciare  i  Francesi.  Quattro  ragguar- 
devoli soggetti  andarono  con  tal  missióne^  ed  a  loro  si 
unirono  deputati  de'  Pisani  e  Sanesi  recando  seco  molto 
denara  Corradino  era  giovine  di  quindici  anni^  eia  madre 
non  consentiva  di  esporlo  a  tanto  pericolo;  nondimeno 
egli  accolse  T  invito  y  spinto  dail*  ardor  deir  età  e  confor- 
tato dai  consigli  del  Duca  d'Austria ,  giovane  anch'  esso  e 
che  gli  si  offerse  compagno.  Toltosi  dalla  Germania  con 
diecimila  soldati  e  giunto  a  Verona  nel  Febbra jo  del  i  ^Gy^ 
di  colà  venne  in  Pisa  con  molti  Principi  d'Alemagua. 
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Fece  egli  allora  spargere  un  Manifesto  che  proilusse  fer- 
mento in  Puglia  j  in  Calabria  ed  in  Sicilia.  Carlo  che  teneva 
guardati  i  paesi  delle  frontiere ,  aveva  due  capitani  con 
un  corpo  di  truppe  verso  Toscana;  e  questi  volendo  op- 
porsi al  passaggio  delle  truppe  di  Corradino  ^  furono  rotti 
al  Fonie  a  Valle  vicino  Arezzo.  La  notizia  di  quel  fatto 
corse  ingrandita  per  tutto  il  regno  e  commosse  viepiù  gl'aui- 
mi  già  disposti  a  sedizione;  Lucerà^  guarnita  dai  Saraceni 
stipendiati  già  da  Manfredi,  si  sollevò  inalberando  la  ban- 
diera di  Corradino.  Quella  mossa  fu  un  segnale  per  tutte 
le  altre  città  della  Puglia  ,  di  Terra  d'Otranto,  di  Capi- 
tanata e  di  Basilicata  ;  il  fuoco  della  rivolta  si  accese  per 
tutti  quei  luoghi.  Corrado  Capece,  uno  degli  inviati  a 
Corradino  in  Germania,  procacciò  da  Tunisi  ottocento  uo- 
mini tra  Spagnuoli  Turchi  e  Tedeschi ,  li  condusse  in 
Sicilia,  dichiarò  se  medesimo  Vicario  di  Corradino  e  sol- 
levò tutta  risola;  Fulcone,  che  ivi  era  Vicariou^L^^^^ ' 
volle  resìstere,  ma  vinto  dovè  fuggire. 

Il  Papa  intanto  da  Viterbo  scomunicava  Corradino, 
ed  avendo  intesa  la  rotta  diFulcone ,  bandiva  la  Crociata 
contro  gl'insorti.  Arrivato  Corradino  in  Roma,  vi  trovò 
accoglienza  onorevole , gente  di  guerra  e  denaro; con  que- 
sti rinforzi  conduvSse  l'esercito  suo  per  luoghi  rnootuoà 
tra  la  Campagna  e  gli  Abruzzi  e  si  accampò  a  Tagliacozzo. 
Carlo  dall'altra  parte  pose  gli  allc^giamenti  forse  due  mi- 
glia lontano  dall' inimico;  e  con  la  direzione  di  un  abilis- 
simo Barone  francese  reduce  dalla  Soria ,  benché  assai  in- 
feriore di  numero  ,  con  due  squadroni  presentò  la  battaglia 
riservandone  un  terzo  dietro  un'augusta  valle.  Attaccata 
la  pugna,  i  Francesi  sostennero  con  valore  il  sovercbiante 
ìmpeto  ilei  nemici  y  ma  poi  bisognò  che    cedessero  con 
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molta  strage.  Le  genti  di  Corradino  credendo  di  ayer 
vinta  la  giornata  si  sparpagliarono  nello  spogliare  i  morti^ 
nel  menare  i  prigioni ,  nelF inseguire  i  fuggiaschi;  allora 
Carlo  col  terzo  squadrone  piorobò  inaspettato  sui  vincitori 
e  gli  sconGsse  facilmente.  Corradino,  il  Duca  d'Austria^  il 
Conte  Gualvano  Lancia  e  il  Conte  Girardo  da  Pisa  fuggen- 
do arrivarono  in  Àstura  terra  de' Frangipani  ,dove  furono 
arrestati  da  loro  e  mandati  in  Napoli  a  Carlo;  il  quale  dopo 
quella  vittoria  fece  strage  dei  ribelli  e  de' presi  in  batta* 
glia,  riservando  i  traditi  dai  Frangipani  a  più  solenne  ven- 
detta. Non  furono  minori  in  Sicilia  le  stragi  di  quelli  che 
più  si  erano distiuti  nel  favorire  Corradino;  i  Siciliani  ven« 
nero  trattati  quasi  da  schiavi  e  aggravati  di  nuovi  tributi, 
restando  esposti  air  impunita  insolenza  de'soldati  francesi; 
onde  r origine  del  f^espro  Siciliano,  che  a  suo  luogo  ri- 
feriremo. Cariò  espugnò  anche  Lucerà,  di  dove  fece  tra- 
sportare la  vedova  e  il  6gliuolo  di  Manfredi  nel  castello 
deir  Uovo ,  ed  ivi  li  fece  morire. 

Non  restava  al  vincitore  Angioino  che  deliberare  sulla 
sorte  di  Corradino,  del  Duca  d'Austria  e  degli  altri  sog- 
getti distinti  caduti  nelle  sue  mani.  Scrissero  alcuni  che 
egli  interpellasse  su  ciò  Papa  Clemente,  e  che  ne  ripor- 
tasse asprissimo  consiglio.  Comunque  sia,  quel  Pontefice 
morì  sul  finire  del  iaG8,  e  nell'anno  seguente,  previo 
un  processo  istituito  contro  Corradino  qual  perturbatore 
della  corona  ,  invasore  e  usurpatore  del  regno  e  attentatore 
alla  vita  di  Carlo,  quell'infelice  Principe  fu  condannalo 
nel  capo,  che  gli  fu  reciso  con  grande  apparecchio  sulla 
piazza  del  mercato  di  Napoli.  Era  egli  allora  nel  diciasette- 
simo anno  dell'età  sua:  narrasi  che  prima  di  ricevere  il 
colpo  mortale,  invocasse  la  vendetta  dei  Duchi  di  Baviera 
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e  gettasse  nella  piazza  uu  guanto  o  un  anello  quasi  s^no 
d' investitura  a  favore  del  suo  cugino  D.  Federigo  di  Ca- 
stiglia,  o  di  D.  Pietro  d'Aragona  marito  di  Costanza  sua 
sorella  cugina.  Prima  di  lui  aveva  subita  la  stessa  pena 
Federigo  Duca  d'Austria^  ed  appresso  furono  decapitati 
il  Conte  Gerardo  da  Fisa  insieme  con  un  cavaliere  tede- 
sco :  nove  altri  Baroni  del  regno  contemporaneamente 
perirono  sulle  forche. 

Spenta  da  Carlo  con  l'accennata  tragedia  la  stirpe 
mascolina  della  Casa  Sveva ,  largheggiò  egli  assai  in  do- 
nazioni a  diversi  Baroni  del  Aegno ,  e  più  in  feudi  conce- 
duti a  molti  Signori  francesi  che  nel  regno  medesimo  si 
stabilirono.  Poscia  rivolse,  sul  terminare  del  1270^  le  sue 
forze  alla  coste  dell' Affrica,  ove  suo  fratello  Luigi  Re  di 
Francia  sta  vasi  fra  la  vita  e  la  morte  in  mezzo  all' esercito 
travagliato  di  peste.  Vi  giunse  appunto  negli  ultimi  mo- 
menti del  re  ;  e  per  timore  che  anche  alla  sua  armata  non  si 
attaccasse  il  contagio,  consenti  alla  pace  offerta  dal  Signore 
di  Tunisi  che  gli  si  dichiarò  tributario,  obbligandosi  a 
pagare  a  lui  e  ai  suoi  discendenti  ventimila  annue  doble 
d'oro.  Nel  1.^  Settembre  dell'anno  seguente  Gregorio  X 
fu  scelto  a  successore  di  papa  Clemente;  e  Carlo  resti- 
tuitosi in  Napoli  contrasse  le  seconde  nozze  nel  1:173  con 
una  figlia  di  Balduiuo  di  Fiandra  ultimo  Imperatore  di 
Costantinopoli ,  perchè  l'omonimo  suo  primogenito  Prin- 
cipe di  Salerno  trovavasi  senza  prole  maschile;  ma  poscia 
nell'anno  stesso  nacque  a  quest'ultimo  un  figlio  che  fu 
Carlo  Martello  ,  divenuto  in  seguito  Red*  Ungheria.  Circa 
quel  tempo  avvenne  la  morte  dell' insigne  teologo  S.  Tom- 
maso d'Aquino ,  che  gli  storici  dicono  e  l'Alighieri  accenna 
nel  XX  Canto  del  Purgatorio  essere  stato  fatto  avvelenare 
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da   Carlo,   mentre  portavasi  al  Concilio  di  Lione;  ciò 
per  timore  che  non  essendo  Tommaso  ignaro  delle  cru- 
deltà dei  Be,  non  esacerbasse  maggiormente  T  animo  del 
Pontefice  poco  disposto  a  favorirlo.  Attese  allora  Carlo  a 
decorare  la  città  di  Napoli,  a  riordinare  ed  illustrare  i 
Seggi  de*  Nobili  e  a  restaurarne  gli  Stud).  Gregorio  tenne 
la  sede  romana  fino  al  ia'^5 ,  nei  quale  anno  gli  succe- 
dette il  francese  Innocenzio  V.  Carlo  perciò  riprese  l' eser- 
cizio della  Senatoria  di  Roma,  dignità  concessagli  nella  sua 
prima  discesa  in  Italia ,  intermessa  da  lui  sotto  i  prede-, 
cessori  d' Innocenzio  e  toltagli  finalmente  nel  f^'j'j  da 
Niccolò  III,  come  altrove  accennammo.  Pochi  mesi  dopo 
mancò  Innocenzio ,  né  molto  gli  sopravisse  Adriano  Y: 
mancato  anche  questo,  nel  pontificato  del  succedutogli 
Giovanni    XXI  non  venne  meno  T influenza  di  Carlo, 
cui  quel  Papa  lasciava  reggere  ad  arbitrio  le  cose  di  Roma 
e  dello  Stato.  Era  Carlo  allora  nel!'  auge  di  sua  potenza  per 
terra  e  per  mare,  tanto  che  gli  venne  in  pensiero  di  cac- 
ciare dal  trono  di  Costantinopoli  l'Imperatore  Paleologo. 
Venuta  poi  in  Roma  Maria  figlia  del  Principe  d' Antiochia 
a  ricorrere  al  Papa  per  quistioui  ch'ella  aveva  con  Ugo 
suo  zio  e  Re  di  Cipro  intorno  al  titolo  e  alle  ragioni  sul 
regno  di  Gerusalemme ,  Carlo  la  indusse  a  cedere  a  sé 
quei  diritti  ;  il  che  eseguitosi  con  ogni  formalità ,  il  Papa 
diede  a  Carlo  nel  12'j'j  la  corona  eziandio  di  quel  regno. 
Potremmo  qui  rammentare  i  nobili  francesi  chiamati  da 
Carlo  a  stabilirsi    nel  Regno  delle  due  Sicilie  per  sua 
maggior  sicurezza,  e  gF  individui  dal  medesimo  armati 
cavalieri  in  quel  tempo;  ma  siccome  ciò  ridurrebbesi  ad 
un  semplice  catalogo  di  nomenclatura  ,  crediamo  che  ba^ 
alerà  la  menzione  che  in  luogo  più  acconcio  faremo.  degU 
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ordini  cavallereschi  islituili  nel  Regno  dai  snoi  monarchi. 
Tornando  piuttosto  all'  impresa  meditata  ed  anzi  già  di- 
sponila da  Carlo  ^  di  passare  cioè  con  poderosa  armata  in 
Levante,  noteremo  conle  l'Imperatore  di  Costantinopoli, 
sbigottito  dalla  fama  dl^  quel  grande  apparecchio  ,  trovò 
nell'ingegno  e  nel  valore  di  un  uomo  solo  un  potentissimo 
ajuto  per  distornare  quella  procella;  e  quest'uomo  fu  Gio- 
vanni da  Procida ,  nobile  Salernitano  ,  autore  della  famosa 
con<{iura  il  cui  effetto^  sotto  la  conosciuta  denominaziooe 
di  Vespro  Siciliano ,  verrà  da  noi  riferito  a  suo  luogo. 
Per  non  sospendere  intanto  la  narrazione  delle  cose 
seguite  dì  qua  dal  Faro  in  seguito  di  queir  avvenimento; 
proseguiremo  ad  esporre,  che  dopo  occupata  la  Sicilia  dal 
Re  di  Arragona  Pietro  HI ,  l'Angioino  avendo  tolto  l'as- 
sedio da  Messina  e  differita  a  miglior  tempo  V  impresa  di 
riconquistare  quell'Isola,  passò  in  Roma  a  portar  querela 
contro  r  occupatore  al  pontefice  Martino  IV  che  allora  go- 
vernava la  Chiesa ,  lasciando  nel  Regno  come  Vicario  il  suo 
figlio  Principe  di  Salerno.  Anche  l'Arragonese  si  rivolse 
al  Pontefice,  per  fare  l'apologia  deiroccupazione;  ma  quivi 
dall'incontro  di  Carlo  con  l'ambasciatore  di  Pietro  nacque  un 
diverbio  e  dal  diverbio  la  sfida  dell'Angioino,  accettata  dal- 
l'Aragonese, di  battersi  corpo  a  corpo  presso  Bordeaux  nella 
Guascogna  soggetta  allora  al  Re  d'Inghilterra.  Il  duello 
non  segui  perchè  l'Arragonese  non  comparve  nel  termine 
stabilito,  quantunque  l'avversario  suo  vi  si  fosse  recato 
puntualmente. Non  terremo  dietro  agli  storici  nella  quistio- 
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ne  se  debbasi  o  no  addebitare  il  Re  Pietro  di  poltroneria, 
nel  che  dai  francesi  discordano  gli  scrittori  spagnoli  ;  diremo 
bensì  che  Martino  scomunicò  il  Re  Pietro,  lo  depose  aaciie 
dal  regno  di  Arragona ,  cui  diede  insieme  con  quel  di  Sicilia 
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a  Carlo  di  Valois  secondogenito  del  re  di  Francia  Filippo 
III.  Frattanto  una  squadra  di  galee  siciliane ,  dopo  essersi 
impossessata  di  Malta  che  tene  vasi  pel  Re  Carlo ,  mosse 
verso  Napoli  per  tentar  qualche  fatto  sulla  squadra  An- 
gioina ;  riusci  a  farla  uscire  dal  porto ,  la  battè  completa- 
mente ed  ebbe  prigioniero  fra  gli  altri  lo  stesso  Vicario  Prin- 
cipe di. Salerno  che  la  comandava,  facendolo  condurre 
in  Palermo,  mentre  il  comandante  della  squadra  arragonese 
tornava  sotto  Napoli  per  eccitare  la  città  a  muoversi  contro 
Carlo;  nacque  il  rumore,  ma  fu  ben  presto  sedato  dalle 
più  ragguardevoli  persone  della  città.  Intanto  volevano 
i  Siciliani  che  si  facesse  rappresaglia  sul  Prìncipe  per  la 
morte  di  Corradino-;  ma  Costanza  figlia  del  Re  Pietro,  il 
quale  allora  trovavasi  in  Arragona  ,  non  volle  e  ordinò 
che  il  prigioniero  fosse  colà  spedito  al  di  lei  padre.  Due 
giorni  dopo  questa  battaglia,  Carlo  reduce  da  Roma  trovossi 
a  Gaeta,  d'oinle  informato  delle  cose  accadute,  venne  in 
Napoli  e  fece  appiccare  centotrenta  capi  deiraccenuato  tu- 
multo; ed  essendo  nel  suo  principio  il  mese  di  Luglio, 
dispose  una  flotta  per  passare  all' impresa  della  Sicilia  ^ 
assediando  frattanto ,  ma  inutilmente,  Reggio  che  era  ca- 
duta in  potere  degli  Arragonesi.  Il  Papa  premuroso  di  li- 
berare il  Principe  di  Salerno  mandò  a  trattare  col  Re 
Pietro;  ma  la  non  riuscita  accrebbe  il  dispetto  di  Carlo, 
che  a  mezzo  Dicembre  di  quell'anno  ia84  recossi  a 
Brindisi  per  far  partire  la  flotta.  Infermatosi  poi  in  Fog- 
gia, ivi  mori  nel  susseguente  Gennajo. 
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$2. 
CARLO   li   d'aNGIÒj   RS   DI   NAPOLI. 

La  prigionia  del  successore  al  trono  di  Napoli  fec  e 
nascere  per  la  di  lui  liberazione  altre  trattative,  intraprese 
da  Odoardo  Re  d'Inghilterra  con  Alfonso  Re  d'Aragona 
succeduto  a  Pietro  suo  padre  nel  6  d'Ottobre  ia85,  coope- 
rando altresì  a  quelle  negoziazioni  un  Legato  del  Papa. 
Ebbe  luogo  in  Oleron  la  conchiusione  del  trattato ,  secondo 
il  quale  Carlo  11^  prima  di  uscire  dal  Regno  di  Arragona^ 
dovea  consegnare  come  ostaggi  tre  suoi  figliuoli ,  il  secon- 
dogenito cioè  nominato  Luigi,  il  terzogenito  Roberto  Duca 
di  Calabria  e  T ottavogenito  Giovanni,  non  che  sessanta 
Cavalieri  provenzali  a  scelta  dei  Re  d' Arragona  ;  pagare 
inoltre  3o,ooo  marche  d'argento;  procurare  che  il  Re 
di  Francia  facesse  tregua  per  tre  anni  con  Alfonso ,  e  che 
Carlo  di  Valois  rinunziando  al  medesimo  le  sue  pretese 
gli  restituisse  tutte  le  terre  prese  da  suo  padre  Filippo. 
Doveva  finalmente  T  Angioino  obbligarsi  di  ritornare  pri* 
gioniero  nel  caso  che  non  eseguisse  entro  un  anno  quelle 
condìzioui,  e  lasciare  il  regno  di  Sicilia  a  Giacomo  fratello 
d'Alfonso  succeduto  a  Pietro  in  quel  regno  medesimo,  dan- 
dogli in  moglie  sua  figlia  fiiauca.  A  Niccolò  IV  venuto 
al  soglio  pontificio  in  quei  tempi,  parve  troppo  duro  il 
trattiJto  e  lo  disapprovò.  Odoardo  a  cui  premeva  la  libe- 
razione di  C^rlo ,  andò  in  Aragona  per  determinare  ilBe 
Alfonso  a  più  tollerabili  condizioni,  e  fu  escluso  l'articolo 
che  riguardava  il  Regno  di  Sicilia  e  il  Re  Giacomo.  Carlo 
non  tardò  a  recarsi  in  Francia,  onde  procacciare  la  tregua 
e  la  reuunzia  dal  Re  Alfonso  richiesta,  ma  le  sue  furono 
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parole  perdute:  restituitosi  in  Italia  y  nel  2  Maggio  1289 
papa  Niccolò  lo  coronò  come  sovrano  delle  Due  Sicilie. 
Il  Re  Giacomo  continuava  frattanto  la  guerra  ;  battuto  in 
Calabria  e  poco  fortunato  sotto  Gaeta  ^  ebbe  la  sorte  che 
sorgessero  proposizioni  di  pace  per  parte  del  Re  d'Inghil- 
terra e  di  quel  d'Àrragona.  Malgrado  il  parere  dei  suoi 
consiglieri^  e  del  Goute  di  Artois  che  aveva  fino  allora 
tutelato  il  regno  e  i  figli  di  Carlo  ^  questi  consenti  in  una 
tregua  per  anni  due  e  si  restituì  in  Napoli ,  mentre  Gia- 
como tornava  in  Sicilia.  Le  cose  avvenute  dipoi  fra  Carlo  IIj 
il  re  Giacomo  e  il  successore  di  questo ,  fino  alla  morte 
dello  stesso  Carlo  seguita  nel  i3og,  non  potrebbero  qui  es- 
sere ricordate  senza  invertire  Tordine  che  ci  siamo  proposti 
di  riportare  cioè  nella  Corografia  Storica  di  ciascuno  Stato 
gli  avvenimenti  che  lo  riguardano;  quindi  potranno  leg- 
gersi nei  cenui  di  storia  civile  della  Sicilia  i  fatti  ulteriori 
che  presentemente  omettiamo.  Non  taceremo  però  y  che 
dopo  la  pace  di  Carlo  conchìusa  con  Federigo  d'Arragona 
re  di  Sicilia^  egli  si  occupò  di  ampliare  la  sua  capitale  e 
renderla  più  magnifica^  tanto  per  edifizii^  quanto  pel 
singolare  lustro  che  diede  alla  sua  casa  regale  ;  per  le  qua- 
li cose  y  del  pari  che  per  le  varie  pietose  opere  con  cui  si 
distinse  in  Napoli  e  in  altre  città ,  si  procacciò  generale 
benevolenza.  Il  suo  primogenito  Carlo  Martello,  che  fu  Re 
d'Ungheria  e  genero  dell'Imperatore  Rodolfo  I,  mori  nel 
1 3o3  in  Napoli  y  dov'erasi  recato  a  visitarlo  ;  Roberto  ter- 
zogenito e  Duca  di  Calabria  fu  quello  che  gli  succedette 
nel  regno  ,  perchè  il  secondogenito  Lodovico  entrò  nella 
religione  dei  minori  conventuali  e  mori  Vescovo  di  Tolosa. 
Gli  altri  maschi  fino  all' ottavogenito  Giovanni  ebbero 
Principati  e  Signorie  convenienti  alla  splendida  loro  con- 
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dizione.  Non  meno  illustre  si  fu  la  femminile  discendenza 
di  Carlo ^  perchè  corniciando  da  Clemenza,  che  marilan- 
dosì  a  Carlo  di  Yalois  divenne  cognata  del  Redi  Francia^ 
le  altre  quattro  di  lei  sorelle  sortirono  anch'esse  talamo 
di  sovrani. 


S-3. 


ROBERTO  RE  01  NAPOLI. 

La  corona  di  Napoli  non  fu  posta  sul  capo  di  Roberto 
senza  contrasti.  Trovò  egli  un'  opposizione  in  Caroberlo 
figliuolo  di  Carlo  Martello ,  il  quale  per  diritto  di  rappre- 
sentazione pretendeva  escludere  lo  zio.  £bbe  luogo  perciò 
una  lite  formale  avanti  il  papa  Clemente  V  allora  residen- 
te in  Avignone  ;  e  la  sentenza  fu  data  nel  i^  Agosto  i3o6 
a  favor  di  Roberto^  che  neir  8  di  Settembre  dal  Pontefice 
ricevette  la  corona  reale  e  il  rilascio  di  vistosissima  som- 
ma dovuta  dal  padre  e  dall'  avo  alla  Chiesa  romana*  Be- 
neficato così  dal  Pontefice^  dichiarossi  fautore  della  Sede 
apostolica  e  della  parte  Guelfa  ;  venuto  poscia  nella  sua 
capitale  nel  i3io  insigni  del  Ducato  di  Calabria  Carlo 
suo  figlio,  e  trovandosi  allora  in  pace,  diede  opera  a  mag- 
giore abbellimento  della  città  e  principio  alla  Chiesa  e 
Monastero  di  S.  Chiara  dichiarandola  Cappella  Regia.  Nel 
terzo  anno  del  suo  regno,  per  la  morte  del  l'Imperatore  Al- 
berto d'Austria  fu  eletto  Re  de'Romauì  Arrigo  VII  di  Lu- 
cemburgo,  cui  vivamente  sollecitarono  i  Ghibellini  perchè 
calasse  con  un  esercito  a  prendere  in  Roma  la  corona  im- 
periale. Clemente,  dubitando  che  in  quella  circostanza  Ar- 
rigo non  occupasse  lo  stato  ecclesiastico  e  ponesse  in  Roma 
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la  «ede^  creò  Conte  di  Romagna  e  Vicario  dello  Stato  il  Re 
Roberto  affinchè  si  opponesse  alle  mire  di  Arrigo.  Roberto 
mandò  nel  i3ia  cento  cavalieri  iu  ajuto  de' Fiorentini  ^  e 
neir  anno  appresso  spedi  in  Roma  il  suo  fratello  Giovanni 
con  600  cavalieri  onde  impedire  T  incoronazione  predetta. 
La  discesa  d'Arrigo  fu  di  stimolo  a  Federigo  Redi  Sicilia 
per  isfogare  il  suo  mal  talento  verso  Roberto  :  mandò  egli 
a  complimentare  Arrigo  e  a  proporgli  V  alleanza  sua  con- 
tro l'odiato  Re;  la  proposta  fu  benissimo  accolta;  Fede- 
rigo dichiarato  Ammiraglio  dell'  Impero  ebbe  ordine  di 
iufestare  le  spiagge  del  regno  ^  mentre  Arrigo  lo  avrebbe 
assalito  per  terra.  Seguita  l' iucoronazione  imperiale  nella 
Basilica  Lateranense ,  Arrigo  tornò  iu  Pisa  ;  di  là  fece 
citare  Roberto  come  vassallo  dell' Impero  a  comparirgli 
davanti^  e  nel  28  di  Aprile  i3i3  pronunziò  contro  il  Re 
contumace  una  sentenza  da  noi  altrove  soltanto  accennata  , 
che  lo  dichiarava  ribelle  all'Impero^  decaduto  dal  Regno  e 
condannato  nel  capo.  Ma  la  morte  di  Arrigo  seguita  a 
Buonconvento  nell'Agosto  dell'anno  medesimo  dissipò  il 
turbiue:  i  capi  dell'esercito  imperiale  si  separarono;  Fe- 
derigo fece  ritorno  in  Sicilia.  Mosse  allora  Roberto  la 
guerra  a  quest'ultimo;  ma  per  allora  le  ostilità  si  cam- 
biarono in  una  tregua  per  anni  tre^  prorogata  dipoi  nel 
i3i4  Acl  altri  cinque:  nel  primo  giorno  del  i3i5  Roberto 
fu  in  Napoli.  Aveva  egli  costituito  suo  figlio  Vicario  del 
Regno  9  e  pensò  di  accasarlo ,  come  poi  fece^  con  Caterina 
d'  Austria  figlia  di  quell'Arciduca  ;  ma  questa  Principessa 
dopo  alquanto  tempo  morì  senza  prole  ;  onde  Roberto  diede 
a  Carlo  per  seconda  moglie  Maria  figlia  di  Carlo  Conte  di 
Valois ,  che  fu  madre  di  tre  femmine  e  un  maschio ,  Gio- 
vanna cioè^  Maria  morta  fanciulla^  e  un'altra  Maria  dive- 
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nula  in  seguito  Duchessa  di  Durazzo;  il  maschio  nomioaTasi 

Carlo  Martello ,  ma  non  visse  più  che  otto  giorni. 

Succeduto  Lodovico  il  Bavaro  all'Imperatore  Arrigo^ 
e  rimasto  prigioniere  il  suo  competitore  Federico  d' Au- 
stria ,  fu  turbata  di  nuovo  V  Italia  dalle  fazioni  dei  Ghi- 
bellini e  dei  Guelfi^   fra  i  quali  si  segnalarono   il    Re 
Roberto  e  suo  figlio.  Il  Bavaro  venne  con  un  esercito  per 
la  solita  formalità  della  locorazione  ;  Roberto  volle  impe- 
dirla mandando  in  Roma  suo  fratello  Giovanni  con  molta 
cavalleria^  ma  non  potendo  riuscire,  richiamò  nel  laa'j 
da  Firenze  suo  figlio  e  lo  spedi  a  guardia  della  frontiera 
del  regno.  Se  il  Bavaro  non  si  fosse  trattenuto  in  Roma  per 
favorire  l'elezione  dell' antipapa  Niccolò  V  e  farsi  incoro- 
nare da  lui  la  seconda  volta ,  avrebbe  posto  Roberto  in 
un  serio  imbarazzo  per  la  sicurezza  del  regno  ;  ma  il  teoapo 
perduto  da  Lodovico  fu  la  salvezza  di  Roberto^  le  di  cui 
genti  avendo  ripreso  Ostia  ed  Anagni,  costrinsero  final- 
mente il  Bavaro  a  ritornare  in  Toscana.  Crebbe  cosi  n^li 
avversi  a  Roberto  T opinione  del  di  lui  potere;  ma  egli  fu 
costernato  dalla  morte  di  Carlo  che  segui  in  Napoli  nel  io 
Novembre  i3a8.   Giovanna,  come  primogenita  di  quel 
Principe,  era  destinata  alla  successione ,  e  Roberto  la  ma- 
ritò con  Andrea  d'Ungheria,  secondogenito  di  Caroberto 
di  lei  cugino;  nozze   male  augurate,  che  recarono  poi  al 
regno  i  molti  e  gravi  disturbi  onde  fu  travagliato.  Com- 
piuta la  cerimonia  nuziale  fra  i  due  settenni  fanciulli  ^ 
Roberto  rivolse  l' animo  alla  Sicilia  ;  ma  non  dovendo  noi 
per  ora  occuparcene ,  riferiremo  soltanto  la  morte  di  que- 
sto re  accaduta  nel  16  Gennajo  i343.  Lasciò  egli  la  corona 
alla  sua  nipote  Giovanna  ,  provando  il  rammarico  di  avere 
scttlu  per  genera  un  uomo  dappoco  e  di  lasciare  le  sue 
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più  ragguardeToli  città  in  discordie  civili^  per  le  quali 
tutto  il  regno  era  infestato  da  fuorusciti.  Né  di  cosi 
fatti  disordini  accagionar  vuoisi  il  governare  di  Roberto , 
perchè  niuno  può  a  ragione  contrastargli  lode  di  savio , 
giusto 3  moderato  e  prudente  monarca;  ma  la  veccliiezza 
sua  e  la  certezza  che  dopo  di  lui  il  regno  non  sarebbe  stato 
governato  da  mente  robusta  e  da  mano  virile^  avevano 
risveglialo  il  turbolento  spirito  dei  facinorosi. 

S  4- 

GIOVANNA  1  FIGLIA  DI  CARLO  DUCA  DI  CALABRIA 
£  NIPOTE  DEL  RE  ROBERTO. 

Proclamata  che  fu  Regina  di  Napoli  la  giovane  ni- 
pote del  defunto  monarca ,  gli  Ungari   lasciati  colà   da 
Caroberto  e  diretti  da  un  frate  chiamato  Roberto ,  dato 
già  precettore  ad  Andrea ,  presero  le  redini  del  governo 
signoreggiando  Giovanna  e  T  imbecille  marito.  La  vedova 
regina  Sancia  e  i  Principi  del  sangue  pieni  da  disgusto  ab- 
bandonarono Napoli^  ritirandosi ,  quella  nel  monastero  di 
Monte  Vergine ,  questi  nelle  loro  terre  particolari  ;  e  i 
Cavalieri  napolitani  si  dedicarono  ai  servigi  di  Roberto 
Principe  di  Taranto ,  che  meditava  una  spedizione  nella 
Grecia.  In  mezzo  a  quel  mal  umore  il  frate,  dubitando  di 
poter  conservare  l'usurpata  inQuenza,  istigava  Lodovico  Re 
d' Ungheria  ad  impadronirsi  del  Regno  di  Napoli  come  ere- 
dità del  suo  avolo:  è  stato  anche  scritto,  che  con  si  fatto  ti- 
tolo il  Papa  sollecitato  da  Lodovico  spedisse  ad  Andrea  la 
bolla  d' investitura  e  d' incoronazione,  benché  Giovanna  si 
trovasse  formalmente  investita  dal  Legato  di  Clemente  VI 
fin  dall'Agosto  del  1344- Una  congiura  frattanto  tramavasi 
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contro  la  vita  di  Andrea,  e  ne  accelerò  reffetto  la  Toce  sparsa 
che  si  a  vvicina  vano  i  Legati  pontìfic)  apportatori  della  bolla 
d'  incoronazione  a  favore  di   lui.   Slavasi   la  Regina  in 
A  versa  insieme  col  marito:  nella  sera  del  17  Settembre 
1345^  uscito  questi  dalla  camera  della  moglie  per  adire 
avvisi  importanti  cbe  gli  si  dissero  mandati  da  fra  Ro- 
berto ,  nel  r  attigua  galleria  fu  strangolato  e  gettato  da  uua 
finestra.  La  regina  atterrita  per  V  atrocità  del  misfutlo 
tornò  subito  in  Napoli ,  e  volendo  anche  dileguare  i  so- 
spetti di  complicità  che  già  cominciavano  a  sorgere  contro 
di  sé ,  ordinò  che  incontanente  sì  procedesse  ad  investigare 
e  punire  i  colpevoli  :  due  gentiluomini  calabresi,  Filippa 
catanese  Tecctiia  nutrice  di  Carlo  II,  un  figlio  e  una  ni- 
pote di  questa  morirono  fra  orrendi  supplizi  :  varie  mi- 
sure furono  prese  contro  diversi  individui ,  che  per  via 
d'altra  inquisizione  ordinata  dal  Papa  sì  dissero  complici 
del  delitto;  e  la  regina  medesima  ,  onde  purgarsi  affatto 
d' ogni  sospetto,  scrisse  al  Re  d*  Ungheria  suo  cognato, pre- 
gandolo ad  avere  in  protezione  sé  stessa  ed  il  piccolo  Caro- 
berto  nato  dal  malaugurato  connubio;  ma  Lodoviro  mo- 
strò con  un'acerba  risposta  essere  persuaso  che  Giovanna 
avesse  partecipato  al  delitto.  Convenne  allora  pensare  a 
difendersi  da  un  potente  nemico,  che  già  apparecchia  vasi 
alla  vendetta.  Cominciò  la  regina  a  procacciarsi  Tappf^' 
gio  di  un  marito  a  cui  fossero  principalmente  a  cuore  i  ni 
lei  interessi ,  e  scelse  Luigi  suo  cugino ,  secondogenito  ui 
Roberto  Principe  di  Taranto;  ma  i  preparativi  da  que- 
sto fatti  non  furono  abbastanza  solleciti ,  e  Giovanna  non 
troppo  fidando  nei  sudditi ,  credè  prudenza  il  recarsi  in 
Avignone  a  discolparsi  presso  il  Papa  ed  il  mondo.  £  n" 
tempo  medesimo,  non  volendo  esporre  i  sudditi  ai  disastri 
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di  una  guerra  per  sua  cagione ,  gli  sciolse  dai  loro  giura* 
menti  ^  ordinando  che  a  Lodovico  non  facessero  resistenza. 
Partita  che  fu  Giovanna  nel  i5  Gennajo  i348y  il  Re 
d'Ungheria  già  entrato  nel  regno  moveva  colT esercito 
verso  Napoli^  donde  partirono  i  Principi  ad  incontrarlo , 
avendo  seco  loro  il  piccolo  Caroberto.  Segui  l'incontro  in 
Aversa  e  Lodovico  si  mostrò  ad  essi  amorevole;  ma  nel 
partire^  traendo  argomento  da  una  lettera  scritta  a  Carlo 
d' Artois  dal  Duca  di  Durazzo  nipote  di  Carlo  II  ^  che 
questi  avesse  avuto  parte  nella  uccisione  di  Andrea  y  lo 
fece  decapitar  sul  momento  ;  gli  altri  Principi  fece  soste- 
nere nel  castello  d'Aversa  e  poi  li  mandò  in  Ungheria 
insieme  con  Caroberto  il  quale  non  molto  dopo  morì. 
Giunto  in  Napoli  cambiò  i  magistrati  locali ,  ponendo  i 
nuovi  sotto  la  direzione  dell' Ungarese  Vescovo  di  Vara- 
dino;  quindi  anelò  in  Puglia  dove  stabili  suo  Vicario  il 
tedesco  Corrado  Lupo^  avendo  prima  creato  Luogotenenle 
iu  Napoli  un  fratello  di  questo  :  date  poscia  altre  dispo- 
sizioni y  si  restituì  in  Ungheria. 

La  reg'ma  aveva  persuaso  il  Papa  della  sua  inno- 
cenza^ tanto  che  fu  da  lui  spedito  un  Legato  a  Lodovico 
Gilde  pacificarlo  9  ma  non  profittava.  I  Napolitani  mal 
trattati  dal  Luogotenente  ungarese  supplicarono  la  Regina 
perchè  tornasse  alla  sua  capitale;  ella  condiscese ^  e  fu 
allora  che  a  fine  di  procacciarsi  denaro^  vendè  al  Papa  la 
città  e  il  distretto  d'Avignone  che  erano  di  suo  dominio. 
Giunto  che  fu  suo  marito,  pose  l'assedio  ai  castelli  di  Na- 
poli y  passò  in  Puglia  ,  prese  Lucerà  e  si  recò  a  Barletta.  Si 
accese  allora  ferocemente  la  guerra  col  Re  d'  Ungheria; 
ma  r interposizione  del  Papa  produsse  la  tregua  d'un 
aiuio^  che  si  mutò  quindi  in  pace  conchiusa  in  Aprile  del 


i35i.  I  Principi  detenuti  in  Ungheria  furono  rilasciati^  e 
Lodovico  ricusò  perfino  il  rimborso  delle  spese  di  quella 
guerra. 

Stabilita  cosi  sul  trono  di  Napoli  Giovanna  col  suo 
consorte  Luigi ,  si  rivolse  quest'  ultimo  a  fare  una  spedi- 
zione militare  in  Sicilia  ^  della  quale  si  darà  cenno  a  suo 
luogo  ;  qui  soltanto  diremo  che  fu  rultima,  perclié  soprav- 
venne la  pace  :  e  tornando  alle  cose  del  regno  di  Napoli , 
accenniamo  che  durante  quella  spedizione  si  svilupparono 
turbolenze  intestine  eccitate  dalle  ambizioni  del  Principe 
di  Taranto  e  di  Luigi  di  Durazzo  cugino  dello  sposo  di 
Giovanna  ;  quei  torbidi  furono  calmati ,  ma  non  senza  al- 
cuni fatti  d' arme  che  ricondussero  la  quiete  nel  regno. 
Questa  non  ebbe  durata  assai  lunga ^  perchè  nell'anno 
i3()a  la  regina  rimase  vedova  di  Luigi  di  Taranto,  che  dovè 
cedere  ad  acutissima  febbre.  Non  molto  dopo  la  morie 
tolse  dal  mondo  i  suddetti  Principi  di  Taranto  e  Luigi  di 
Durazzo,  cui  seguì  Roberto  suo  fratello;  cosicché  della 
numerosa  stirpe  maschile  di  Carlo  li  non  rimasero  che 
Lodovico  re  d'  Ungheria  e  Carlo  di  Durazzo  nel  regno  di 
Napoli,  figlio  del  sunnominato  Luigi. 

Affinchè  i  Principi  del  sangue  non  avessero  motivo 
dMntromettersi  nel  governo  del  regno,  e  per  lasciare  al 
medesimo  successori  diretti,  Giovanna  abbracciò  il  datole 
consiglio  di  rimaritarsi  ;  e  nel  i363  diede  la  mano  a  Gia- 
como d'Arraguna  Infante  di  Majorica,  il  quale  non  tardò 
molto  a  lasciarla  vedova ,  essendo  morto  in  una  guerra 
accesasi  fra  il  Re  di  quell'isola  e  Tallro  d'Arragona.  Risoluta 
allora  di  non  più  maritarsi,  volle  procurare  un  successore 
alla  corona ,  dando  in  consorte  Margherita  sua  nipote 
ed  ultima  figlia  del  Duca  di  Durazzo  a  Carlo  di 
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cugino  di  quella  ^  ed  esegui  questo  pensiero  dopo  essere 
stata  in  Provenza  a  visitare  colà  i  suoi  dominii  e  il 
Papa  Urbano  Y  che  di  quel  tempo  reggeva  la  Chiesa. 
Carlo  impegnato  al  servigio  del  Re  d'Ungheria  contro 
i  Veneziani  venne  in  Napoli,  ma  nel  l'i'jo  tornò  al 
servizio  di  Lodovico^  lasciando  in  Napoli  una  figlioletta 
.e  la  moglie  gravida,  che  nel  1371  partorì  un'altra 
bambina  di  nome  Giovanna*  A  turbare  la  tranquililà  del 
regno  insorsero  gravi  quistioni  tra  i  Sanseverino  ed  il  del 
Balzo  Duca  d'Àndria,  il  quale  pretendendo  di  sua  ra- 
gione la  città  di  Matera  posseduta  dai  primi ,  la  tolse 
armata  mano.  Erano  potentissime  quelle  famiglie ,  e 
non  avendo  voluto  cedere  alla  R^ina  che  desiderava 
terminata  qnella  vertenza  col  mezzo  di  arbitri,  ella  sen* 
tenziò  il  Duca  d' Andria  ribelle  e  dichiarò  confiscata  la 
terra  in  questione  insieme  con  gli  altri  dominj  del  Duca, 
investendone  i  Sanseverino.  Lo  spogliato  Duca  si  armò , 
fu  debellato  e  fuggi;  ma  nel  187 5  con  l'appoggio  del  suo 
congiunto  papa  Gregorio  XI  succeduto  ad  Urbano,  rientrò 
nel  regno  alla  testa  di  1 3  migliaja  d'armati,  ed  obbligò  la 
Sovrana  ad  apparecchiarsi  a  resistere*  Persuaso  però  dalle 
autorevoli  parole  del  suo  zio  Raimondo  del  Balzo,  si  distol- 
se dall'impresa  e  tornò  in  Provenza  dal  Papa.  In  quel 
tempo  Giovanna ,  malcontenta  forse  della  prolungata  as* 
senza  di  Carlo  di  Durazzo ,  tornò  nel  pensiero  di  mari- 
tarsi ,  e  benché  fosse  nel  quarantesimo  anno  dell'età  sua , 
sposò  Ottone  Duca  di  Brunswick.  Quelle  nozze  dispia- 
cquero a  Margherita  che  contemporaneamente  aveva  dato 
alla  luce  un  maschio;  ma  Tidea  di  Giovanna  non  era  di 
far  uscire  Io  scettro  dalla  discendenza  di  Carlo  II.  Diede 
al  marito  il  Principato  di  Taranto,   non  titolo  regio:  e 


nei  due  anni  che  visse  tranquilla  nel  regno ,  maritò  an- 
cora a  Roberto  Duca  di  Arlois  Giovanna  di  Durazzo,  pri* 
mogenita  figlia  di  sua  sorella  Maria. 

Lo  scisma  accaduto  nella  Chiesa  dopo  la  morte  di 
Gregorio  XI  entrò  nelle  cagioni  che  privarono  Giovaana 
del  trono  e  della  vita ,  come  ci  affrettiamo  ad  esporre. 
Là  dove  riferimmo  la  elezione  di  Urbano  VI  già  Arcive- 
scovo di  Bari,  fatta  in  Roma  nel  1378  a  rumore  di  popolo 
che  domandava  uu  Papa  Italiano,  aggiungemmo  che  dipoi, 
per  la  soverchia    austerità  di  Urbano,  si  volle  revocar 
quella  nomina    im Fondi    eleggendo   Roberto  dei  Conti 
di  Ginevra  che  prese  il  nome  di  Clemente  VII.  Mostratosi 
avverso  Urbano  a  Giovanna,  non    fu  difficile  al  Duca 
d'Andria  restituitosi  in  Roma  d'inchinare  l'animo  di  quel 
pontefice    a    favore   di   Carlo   di   Durazzo  ,    cui  egli  m 
offeriva  di  sostenere  e  porre  sul  trono  di  Napoli.  Carlo 
invitato  dal  Papa  all'  impresa  stette  dubbioso  dapprima, 
ma  poi  risolse  di  andare  in  Roma  ove  giunse  nel  maggio 
del  i38i.  Clemente  male  accetto  ai  Romani  partì  da  Fon- 
di e  recossi  a  Gaeta,  dipoi  a  Napoli  dove  fu  ricevutodalla 
Regina  con  molto  onore  e  riconosciuto  qual  Papa.  Urbano 
che  coir  elevare  al  Cardinalato  molti  regnicoli  erasi  fallo 
colà  un  partito,  si   riguardava  come  legittimo  Pontefice 
dal  po|)olo  che  erasi  anche  mosso  a  saccheggiare  le  case 
degli  oltramontani.  Per  questi  e  per  altri  rumori  insor^* 
fra  i  nobili.  Clemente  parti  <la  Napoli  e  tornò  iu  Avi- 
gnone. La  moglie  di  Carlo  ottenne  stalla  troppo  facile  Re- 
gina di  andar  dal  marito  e  vi  condusse  isuoi  figli.  Urbano 
che  aveva  già  scomunicata  Giovanna  nel  1379  privaiio(>l^ 
ancora  del  Regno,  concedette   nel    1  Giugno  del  i38i 
r  investitura  a  Carlo  di  Durazzo,  il  quale  s' iricaraiuinòalU 
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conquista  con  truppe  da  sé  assoldate  e  dal  Papa.  Giovanna 
conoscendo  non  poter  resistere  all'invasore  con  le  sue  forze^ 
perchè  Carlo  ed  Urbano  avevano  uelRegno  molto  e  potente 
partito  y  ricorse  al  Re  di  Francia  mandando  un  atto  di  ado- 
zione a  favore  di  Luigi  Duca  d' Angìò  6glio  del  re  mede- 
simo, atto  che  venne  altresì  confermato  da  Papa  Cle- 
mente. Questa  deliberazione  alienò  vie  piò  dalla  Regina  la 
fede  e  la  benevolenza  di  molti;  talché  entrato  Carlo 
nel  Regno  e  trovatosi  a  fronte  con  Ottone  nel  i6  Luglio 
presso  Napoli ,  quello  fuori  della  porta  del  Mercato,  l'altro 
fuori  della  Capuana,  senza  che  nascesse  tra  le  loro  truppe 
veruna  mischia,  due  Cavalieri  di  Carlo  con  le  loro  com- 
pagnie entrarono  per  la  mal  guardata  porta  della  Conceria 
gridando  evviva  al  Re  Carlo  e  al  papa  Urbano  II  popolo 
secondando  quel  movimento  aperse  la  porta  del  Mercato 
per  la  quale  Carlo  s' introdusse  insieme  con  V  esercito  ,  e 
restando  chiuso  Ottone  al  di  fuori  con  le  sue  truppe,  assediò 
il  Castel  Nuovo  ove  rinchiusa  stavasi  la  Regina.  Ottone  si 
ritirò  in  una  villa  presso  Marigliano:  la  regina  sostenne 
per  qualche  tempo  l'  assedio  ;  ma  temendo  che  nel  castello 
sopraggiungesse  penuria  di  vettovaglie,  mandò  a  Curio  chie- 
dendo accordo.  Questi  però  non  le  concedette  che  cinque 
giorni  di  tregua,  a  condizione  che  se  in  quel  termine  non 
fosse  soccorsa  da  Ottone,  dovesse  arrendersi.  Arrivò 
il  Principe  da  Aversa  nel  termine  stabilito,  che  fu  il  aS 
di  Agosto ,  ma  il  di,  lui  esercito  venuto  a  battaglia  con  le 
genti  di  Carlo  y  benché  combattesse  valorosamente,  restò 
sconfitto  per  la  prigionia  di  Ottone  troppo  rischioso  nel 
penetrare  fra  i  nemici.  Nel  di  seguente  il  castello  si  rese; 
voleva  la  regina  passare  in  Francia  sopra  galere  venute 
dalla  Provenza,  e  Carlo  la  pregava  perché  volesse  dichia- 
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rarlo  erede  del  regno  e  degli  altri  Stati  eh'  ella  teneva  in 
Provenza  ,  offerendosi  pronto  a  lasciarle  lo  scettro  di  lei 
vita  durante.  Giovanna  temporeggiò  alcun  poco  con  Carlo, 
ma  fece  noto  ai  capitani  delle  galere  provenzali  Tanimo 
suo  avverso  al  medesimo,  eccitandoli  a  riconoscere  per 
loro  sovrano  il  da  lei  adottato  Luigi  d'  Angiò.  Carlo  ve- 
dendo di  esser  tenuto  a  bada^  trattò  Giovanna  da  prigio- 
niera ,  mandando  lei  nel  Castello  di  Muro  in  Basilicata  e 
Ottone  in  quello  di  Altamura.  Venne  quindi  riconosciuto 
qual  Sovrano;  ed  avendo  interpellato  il  Re  d'Ungheria  sa 
ciò  che  dovesse  fare  di  Giovanna  ,  secondo  la  risposta 
che  n'ebbe  ,  la  fece  Tanno  dipoi  morire  soffocata  nel  ca- 
stello anzidetto. 


S.5. 


CARLO  in  DI  DUKAZZO. 

Riconosciuto  Carlo  qual  Re  di  Napoli  da  tutti  i  Ba- 
roniy  meno  il  Conte  di  Fondi  il  Conte  d'Ariano  e  quel  di 
Caserta  ,  pensò  a  riordinare  le  cose  del  regno  e  fornire  di 
denari  l'erario,  ben  prevedendo  che  Luigi  d'Angìòuonlo 
avrebbe  lasciato  tranquillo.  Anche  papa  Urbano  dava  mole- 
stia a  Carlo ,  alfincbè  concedesse  al  suo  nipote  Butillo  ai- 
cune  investiture,  da  lui  promessegli  allorché  gli  fu  spedita 
la  bolla  del  i38i  mentovata  nel  precedente  paragrafo; 
ma  la  prolungata  reuueuza  del  Read  effettuare  quella  pro- 
messa fu  causa  della  dissensione  e  poi  della  guerra  aperta 
che  nacque  in  seguito  tra  Carlo  III  e  il  Pontefice.  Luigi 
d'Angiò  frattanto,  impossessatosi  del  Contado  di  Provenza 
e  favorito  da  papa  Clemente,  ottenne  da  lui  T  investitura 


•  la  corona  del  regno*  ed  anche  denari ,  confidando  di  riu- 
scire ad  impadronirsene.  Queste  cose  conosciute  in  Napoli 
raffreddarono  alcuni  Baroni^  e  determinarono  altri  di  vol- 
gersi al  partito  del  pretendente  ;  i  Sanseveriuo  si  offesero 
perchè  il  principe  Ottone  liberato  da  Carlo  avea  ricupe- 
rata la  Signoria  di  Taranto  ed  erasi  anche  imparentato 
col  Re  sposandone  la  cognata;  il  Duca  d'Andria  memore  di 
ciò  che  aveva  fatto  per  Carlo,  dulevasì  che  questi  noi  rimet« 
leva  nei  possedimenti  perduti.  Il  Re  inasprito  da  queste 
circostanze  e  insospettito  altresì  che  Ottone  macchinasse 
di  togliegli  il  trono  ,  ne  fece  carcerare  la  moglie ,  insieme 
con  la  Duchessa  di  Durazzo  sorella  maggiore  della  Regina^ 
mandandole  nel  Castello  di  Muro. 

Luigi  dal  canto  suo  postosi  in  viaggio  per  la  sperata 
conquista^  si  faceva  precedere  da  dodidi  galere,  che  com- 
parvero nelle  acque  di  Napoli  nel  17  Giugno  i383,  pre- 
aero Castellamarc ,  saccheggiarono  il  borgo  del  Carmine  e 
passarono  ad  Ischia.  Trascurò  Carlo  quella  piccola  forza 
marittima,  e  radunò  tredicimila  uomini  di  cavalleria  per 
resistere  all'  esercito  del  suo  rivale ,  che  avanzandosi  per 
terra  era  cresciuto  fino  a  trentamila  cavalli,  con  gli  ajuti 
di  molti  Baroni  partitanti  di  Luigi.  Arrivato  questi  da 
Benevento  in  Terra  dì  Lavoro,  andò  a  porsi  a  Caserta  ove 
già  sventolavano  le  sue  bandiere;  ma  venutigli  meno  i  fo- 
raggi, condusse  l'esercito  nella  pianura  di  Foggia.  Anclie 
papa  Urbano  erasi  incamminato  verso  Napoli  ;  Carlo  andò 
a  ritrovarlo,  e  con  lui  venne  in  A  versa  indi  a  Napoli^ 
ove  Tuno  riportava  concessioni  di  signorie  e  pensioni 
pel  nipote,  l'altro  prometteva  ajuto  in  quella  guerra  e 
piena  investitura  del  regno  alle  solite  condizioni.  Fece  fin- 
che di  più  il  Papa,  perchè  nel  primo  giorno  dell'anno  i384 
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fcomunicó  Luigi  Duca  d' Angiò,  bandì  la  Crociata  contro 
di  lui  ,  e  dichiarò  Carlo  Gonfaloniere  della  Chiesa.  Nel- 
l'Aprile seguente  Carlo  mosse  il  campo  verso  la  Puglia,  ma 
giuntovi  si  diede  al  temporeggiare ,  artifiziosamente  sfug- 
gendo di  venire  a  giornata.  Luigi  allora  ritirò  le  sue  forze 
a  Bari:  il  Papa  mal  sodisfatto  del  modo  con  cui  Carlo  at- 
teneva le  promesse^  parti  da  Napoli  manifestando  eoa 
acerbe  parole  T animo  suo  avverso  al  monarca;  del  che 
questi  s'impauriva  più  che  del  rivale.  Ma  venneadimi* 
unirgli  r  imbarazzo  la  morte  dell'Angioino  Lutgi^  accaduta 
nel  30  Settembre  1 38 4*  Cercò  allora  con  un'ambasciata 
racconciarsi  col  Papa  che  stava  in  Nocera  ;  ma  le  dure 
parole  dell'  uno  e  V  acerbe  risposte  dell'  altro  terminarono 
in  vie  di  fatto ,  perchè  Carlo  mandò  ad  assediare  il  Papa, 
il  quale  col  mezzo  de' Genovesi  da  lui  richiesti  di  alquante 
galere  e  con  V  ajulo  di  Raimondello  Orsino  e  Tommaso 
Sanseverino  potè  uscire  da  quella  terra  e  arrivar  salvo  io 
Civitavecchia. 

Resosi  in  questo  tempo  vacante  il  trono  d'Ungheria 
per  la  morte  del  Re  Lodovico  ^  i  Grandi  di  quel  reame  ri- 
conobbero  qual  Regina  la  fanciuUetta  Maria  di  lui  primo- 
genita ;  ma  avendo  inteso  essere  ella  destinata  a  consorte 
di  Sigismondo  figlio  dell'  imperatore  Carlo  IV^  molti  se  uè 
pentirono,  e  pensarono  a  porre  la  corona  -Ungherese  sul 
capo  di  Carlo  di  Durazzo  da  essi  ben  conosciuto  e  reputato 
degno  di  comandarli.  Spedirono  perciò  in  Napoli  il  Vescovo 
di  Zagrabia,  e  Carlo  contro  il  parere  della  Regina  parti  ai 
4  Settembre  per  1'  Ungheria  dove  in  sei  giorni  arrivò. 
Quivi  attese  tanto  che  potesse  essere  certo  di  avere  un 
forte  e  numeroso  partito  ;  poi  se  ne  andò  verso  Buda,  ove 
stuvansi  la  vedova  di  Lodovico  e  la  fanciulla  regina  iu- 
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formata  già  di  questi  maneggi.  La  prima  cosa  che  fecero 
fu  di  effettuare  le  nozze  della  piccola  Maria  con  Sigismondo, 
onde  impedire  a  Carlo  di  proporle  la  mano  del  figlio  suo 
Ladislao,  e  di  aumentare  per  questo  mezzo  i  suoi  parti- 
giani; quindi  y  partitosi  Sigismondo  per  la  Boemia ,  si  die- 
dero a  dissimulare  con  Carlo  il  dispiacere  della  di  lui  ve- 
nuta j  com'egli  dissimulava  con  loro  V  ambizione  del  regno 
di  cui  faceva  modestamente  chiamarsi  governatore*  In* 
tanto  i  principali  fautori  di  lui  riscaldarono  la  plebaglia, 
insinuando  non  convenire  lo  scettro  a  mani  femminili  ma 
ad  uomini  di  valore  e  di  senno,  e  fecero  gridare  Carlo 
Re  d' Ungheria.  Siguificata  alle  donne  questa  tumultuaria 
elezione  affinchè  vi  consentissero  ,  elleno  temporeggiarono 
per  vari  giorni ,  ma  poi  risposero  che  cedevano.  Allora  si 
preparò  T  incoronazione,  alla  quale  vollero  assistere  la  de- 
caduta regina  e  la  madre  ;  ma  durante  la  cerimonia  si 
manifestò  un  considerabile  raffreddamento  nel  popolo ,  il 
quale  dal T  accidentale  rottura  di  una  bandiera  e  da  un 
maltempo  sopravvenuto  prese  cattivo  augurio  di  quel- 
l'avvenimento. Da  ciò  incoraggito  qualche  fautore  delle 
Regine  propose  ad  esse  T  uccisione  di  Carlo;  il  quale  con- 
dottosi nella  loro  camera  a  sentire  il  supposto  assenso  di 
Sigismondo  alla  sua  coronazione,  fu  quivi  ferito  a  morte 
da  un  sicario  dRiamato  Biagio  Forgac;  trasportato  quindi 
a  Visgrado,  chiuse  in  quella  terra  i  suoi  giorni  nel  6Feb- 
brajo  i386,  lasciando  di  sé  due  figliuoli ,  Ladislao  cioè 
mentovato  più  sopra  in  età  di  dieci  anni  e  Giovanna  gran- 
dicella essa  pure. 
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LADISLAO  FIGLIO  DI  CARLO  DI  DUEAZZO^ 

Bencbè  Margherita  vedova  di  Carlo  III  potesse  ri- 
guardare sé  medesima  qual  regina  di  Napoli^  come  nipote 
della  predefunta  Giovanna ,  nondimeno  ad  evitare  qui- 
stioui  col  Papa  Urbano  si  persuase  di  proclamare  il  figlio 
suo  Ladislao ,  come  fece  nel  ^5  di  Febbrajo.  Procacciò 
eziandio  di  rendersi  propizio  il  Pontefice ,  il  quale  sodi- 
sfalto  forse  abbastanza  per  la  morte  di  Carlo,  le  si  mostrò 
favorevole  e  la  sovvenne  altresì  di  dauaro,  alfiuchè  au- 
mentasse le  forze  del  regno  contro  il  figlio  del  defunto 
Luigi  d' Angiò  le  di  cui  pretese  tuttora  vigevano.  La  cat- 
tiva scelta  di  ministri  fatta  da  Margherita  teneva  mal- 
contento il  popolo ,  che  unitamente  ai  cinque  Seg^i 
de' Nobili,  creò  il  nuovo  Magistrato  degli  Otto  Signori 
del  Buono  Stato  della  Città,  perchè  vegliasse  sulle  in- 
giustizie che  potessero  commettersi  dai  regii  ministri. Quel 
Magistrato  popolare  era  però  inviso  alla  Regina  vedova, 
che  si  ritrasse  nel  Castello  dell'  Uovo  credendovisi  più 
sicura. 

Intanto  la  vedova  di  Luigi  I  d*Àngiò  aveva  già  ot- 
tenuto in  Avignone  da  Papa  Clemente  Rinvestitura  del 
regno  pel  piccolo  Luigi  suo  figlio^  e  la  qualità  di  tutrice 
al  medesimo;  e  perciò  Tommaso  Sanseverino,  capo  della 
fazione  Angioina ,  avendo  assunto  il  titolo  di  Viceré  per 
Luigi  II;  convocò  in  Ascoli  un  parlamento  di  Baroni  suoi 
partigiani ,  ove  fu  creato  un  Magistrato  degli  Otto  Signori 
del  Buono  Stato  del  Regno.  Due  mesi  dopo  un  corpo 
armato  del  Parlamento  recossi  a  tentare  A  versa,  e  nou 
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Napoli.  Questo  avvicinamento  dei  partigiani  angioini  e  le 
pratiche  che  tennero  nella  città ,  cagionarono  in  e»sa  non 
pochi  disturbi  ;  ma  l'approssimarsi  di  Raimondello^  primo 
capo  della  contraria  fazione ,  con  ragguardevole  numero 
di  gente  armata,  fece  ritirare  il  campo  di  quelli  fino  alle 
Corregge.  Entrato  Raimondello  la  mattina  in  città,  vi  na- 
cque una  mischia  fra  i  due  partili:  Raimondello  si  ritirò 
a  Nola  co'suoi  ;  Tesercito  avverso  entrò  in  Napoli;  la  regina 
Margherita  ritirossi  in  Gaeta,. e  Tommaso  Sanseverino  ri- 
cevè il  giuramento  di  fedeltà  in  nome  di  Luigi  II  d'Àngiò. 
Ridotta  la  città  all'  ubbidienza  di  questo  Re ,  i  capi  del 
partito  mandarono  ambasciatori   al  medesimo  e  a  Papa 
Clememle  per  avere  sussidj  di  gente  armata  e  denari ,  giac- 
ché Margherita  ed  il  papa  Urbano  apparecchiavano  a  Na- 
poli l'assedio  per  mare  e  per  terra.  Larghe  promesse  ri* 
portarono  in  Napoli  gl'ambasciatori  sul  finire  dell'  anno; 
e  realmente  alcune  galere  di  Provenza  mandate  da  Cle- 
mente con  vettovaglie  e  moneta  resero  inutile  per  allora 
gli  sforzi  di  Margherita  e  di  Raimondello  per  affamare  la 
città.  Ma  insieme  alle  provvisioni  venne  ancora  il  Signore 
di  Mongioja  come  Viceré  di  Luigi,  con  gran  dispiacere 
d^l  Sanseverino,  che  rimastone  adontato,  di  lì  a  pochi  giorni 
se  ne  andò  alle  sue  terre.  Né  fu  solo  il  Sanseverino  a  di- 
sgustarsi col  Signor  di  Mongioja ,  perchè  anche  il  prìn- 
cipe Ottone  si  ridusse  con  le  sue  genti  a  S.  Àgata  de' Goti 
e  scopertamente  si  dedicò  al  servizio  di  Ladislao. 

In  mezzo  a  questi  avvenimenti,  la  regina  Margherita 
avendo  udito  parlare  delle  grandi  ricchezze  di  Manfredi 
(li  Chiardinonte,  potente  signore  Palermitano,  e  delle  bel- 
lezze di  Costanza  di  lui  figlia  ,  pensò  dare   questa    per 
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moglie  a  Ladislao  ^  e  prufittar  della  dote  per  supplire 
alle  spese  della  guerra.  Facilmente  fu  couchiuao  ed  effet- 
tuato questo  parentado  molto  favorevole  all'ambizione  di 
Manfredi  ;  e.  a  raddoppiare  il  gaudio  di  Margherita  si  ag- 
giunsero la  morte  di  pa|>a  Urbano^  resole  inutile  perchè 
odiato  da  tutti  ^  e  la  elezione  di  Bonifazio  IX    che    fu 
caldo  protettore  di  Ladislao.  Egli  spedi  volentieri  la  b  >lla 
d'investitura  al  giovine  Re,  che  insieme  àUa  consorte  fu 
incoronato  in  Gaeta  nell'S  Maggio  1390.  Nell'Agosto  se- 
guente il  Re  Luigi  y  coronato  aneli* egli  in  Avignone  da 
Papa  Clemente    ed    eccitato  dai  Napoletani ,  venne  con 
una  ragguardevole  flottiglia  in  Napoli  y  ove  solennemente 
ricevè  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutti  gli  ordini  della 
città  y  e  un  considerabile  donativo  d'uomini  d'arme  e  di 
navi  dai  principali  Baroni.  Anche  Margherita,  radunati 
lutti  i  Baroni  del  suo  partito  ^  mise  all'ordine  le  sue  forze 
e  dispose  di  attaccare  i  Sanseverincschi  che  in  varj  luo- 
ghi eiano  sparsi.  Quel  tentativo  ebbe  mal  esito  :  le  truppe 
di  Margherita  furono  battute  ;  per  giunta  il  castellano  di 
S.  Ermo  che  tenevasi  per  Ladislao,  lo  cede  al  re  Luigi 
dietro  un  compenso  magnifico:  non  cosi  i  comandanti  del 
Castelnuovo  e  di  Castel  dell'Uovo,  i  quali  si   arresero 
bensì ,  ma  stretti  dalia  penuria  e  a  condizioni  onorate. 

Successi  cosi  favorevoli  all'Angioino  furono  seguiti 
da  alcuni  mesi  di  quiete,  perchè  le  forze  pecuniarie  di  Mar- 
gherita erano  omai  esauste  e  l'animo  di  Luigi  era  piuttosto 
pacifico.  In  quel  tempo  nacquero  in  Palermo  mutazioni, 
delle  quali  si  renderà  conto  a  suo  luogo;  qui  basta  dire 
che  allora  mori  Manfredi  di  Chiaromonte ,  le  cui  terre 
furono  da  altri  occupate,  ed  erasi  sparsa  voce  che  la  moglie 
di  lui  tenesse  pratica  scandalosa  con  un  grande  signore  ca 
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ulano.  Perciò  a  Margherita  venne  il  pensiero  di  migliorare 
le  sue  finanze  con  un'altra  dote  che  avesse  procacciata  a 
suo  figlio,  e  avendolo  persuaso  a  domandare  al  Papa  lo 
scioglimento  del  matrimonio' che  lo  legava  a  Costanza, 
quali  che  si  fossero  le  addotte  ragioni ,  Bonifazio  vi  con- 
(lisceiie;  il  divorzio  si  fece  con  tutta  la  solennità,  e  Co 
stanza  fu  ridotta  a  vivere  meschinamente  in  condizione 
privata.  In  seguito  il  Re  Ladislao  ordinò  che  nella  vegnente 
primavera  si  approntasse  una  spedizione  per  l'Aquila,  ricca 
città  dell'Abruzzo  chetenevasi  per  l'Angioino.  Nell'ultimo 
di  Luglio  1393  mosse  il  Re  con  piccolo  esercito  a  quella 
impresa  ;  e  gli  Aquilani  non  soccorsi  dal  re  Luigi  si  arre 
aero,  liberandosi  con  denaro  dal  temuto  saccheggio.  Diresse 
quindi  Ladislao  le  sue  forze  contro  diversi  Baroni  a  sé 
contumaci, ed  occupò  i  loro  feudi.  Nell'anno  seguente  era 
per  tentare  l'impresa  di  Napoli,  ma  ne  fu  impedito  da 
grave  morbo  che  lo  lasciò  balbuziente.  Tornato  che  fu  a 
Gaeta  ,  si  trattò  della  pace ,  ma  senza  eflfetto  :  Luigi  osteg- 
giò Aversa  che  non  cedette;  e  Ladislao  ebbe  il  comodo  di 
andarsene  a  Roma  per  chieder  denari  al  Papa,  che  gli 
diede  venticinquemila  fiorini  ricevendo  in  compenso  di- 
verse signorie  nel  regno  pei  suoi  fratelli.  Ebbe  pure  il  Re 
sovvenzioni  pecuniarie  da  alcuni  Cardinali ,  ai  quali  pro- 
mise terre  e  castella  pei  loro  congiunti.  Fornito  di  quei 
denari  e  di  altre  promesse  del  Papa ,  restituissi  a  Gaeta 
con  riputazione  di  molta  ricchezza.  Dall'altro  canto  Luigi 
spedi  a  Clemente  per  averne  soccorsi,  e  ne  ottenne  denari 
con  sei  galee;  ma  furono  quelle  le  ultime  sovvenzioni  di 
Clemente,  il  quale  mori  nel  16  Settembre  delio  stesso  anno 
1394*  L'antipapa  Pietro  de  Luna,  che  gli  succedette  col 
nome  di  Benedetto  XIII,  non  negò  a  Ladislao  altri  soccorsi; 
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e  perciò  riono?06a  eoo  maggior  contenzione  fra  ì  due  Re 
emuli  la  guerra  che  fu  portata  da  Ladislao  fino  alle  porte  di 
Napoli.  Tommaso  Sanseverino  vedendo  il  re  Luigi  in  molto 
pericolo,  lo  persuase  a  cercare  d'indebolire  T avversario 
alienando  da  lui  il  Duca  di  Sessa.  Un  mangio  intavolato  a 
questo  effetto  riuscì  vano;  intanto  Ladislao  stringeva  forte- 
mente r  assediata  città  di  Napoli.  Luigi  allora  fu  consiglialo 
ad  uscirne  e  andarsene  in  Taranto  ;  ^li  s^ui  il  coniriglio, 
ma  i  Napoletani  infastiditi  dalla  diuturnità  della  guerra, 
dopo  molte  trattative  si  arresero  a  Ladislao;  e  malgrado  che 
i  partigiani  di  Luigi  lo  confortassero  a  tentare  il  riacquisto 
della  sua  capitale,  cadde  d'animo  e  deliberò  di  tornarsene 
in  Provenza  :  convenne  con  Ladislao  sulla  resa  del  Castel 
Nuovo ,  e  lasciò  V  Italia  sonito  da  Carlo  d' Augiò  suo  fra- 
tello e  dai  gentiluomini  francesi  ch'erano  seco  lui.  Per 
tal  modo  in  quell'anno   1400  Napoli  con  quasi  tutto  il 
regno  passarono  sotto  il  dominio  di  Ladislao,  non  rima- 
nendo a  Luigi  che  Taranto  la  quale  lungo  tempo  gli  si 
mantenne  fedele.  Libero  dalla  presenza  del  suo  competi- 
tore, Ladislao  pensò  ad  ammogliarsi;  prese  disfatti iu con- 
sorte Maria  sorella  di  Giano  re  di  Cipro  nel  Febbrajo  del 
i4o39  e  poco  dopo  diede  in  consorte  a  Leopoldo  Duca 
d'  Austria  la  sua  sorella  Giovanna  ,  che  accompagnò  sino 
al  Friuli ,  dove  gl'inviati  del  Duca  la  ricevettero.  Chia- 
mato poscia  in  Ungheria  da  quei  Baroni  che  avevano  im- 
prigionato il  loro  Re  Sigismondo,  andò  a  Zara  con  animo 
dì  accettare  l'offertagli  corona.  Zara  gli  aperse  le  porte; 
egli  la  fortificò  ,  vi  lasciò  un  presidio  e  ritornò  in  Napoli. 
Alcuni  storici  rapportano  questi  avvenimenti  come  acca> 
duti  più  tardi ,  cioè  dopo  la  morte  della  regina  Maria  e 
dopo  il  nuovo  matrimonio  di  Ladislao  con  la  principessa 
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di  Taranto  che  ebbe  luogo  nel  1 4o6.  Comunque  sia^  o  nella 
prima  sua  andata  in  Zara ,  o  in  una  seconda  che^  facesse 
dipoi  j  egli  ebbe  motivo  di  disgusto  coi  riottosi  Zarattini  ; 
ed  avenilo  anche  inteso  cbe  Sigismondo  aveva  riacquistato 
lo  scettro ,  vendè  Zara  alla  Repubblica  Veneta ,  come  al- 
trove accennammo  parlando  dei  Doge  Andrea  Contarini  ; 
scritta  poscia  al  re  d'Ungheria  una  lettera  di  scusa ^  fece 
ritorno  alla  dua  capitale. 

La  morte  di  papa  Eonifazio  accaduta  nel  i4o4>  men- 
tre scioglieva  Ladislao  dagl' impegni  privati  che  aveva 
presi  con  quel  pontefice^  risvegliò  in  esso  la  naturale  sua 
cupidigia  di  estendere  i  proprj  domioj ,  tanto  più  che  In- 
nocenzo VII  eletto  al  pontificato  gli  mostrava  avversione. 
I  Romani  malcontenti  del  pontefice  morto ,  del  nuovo  e 
dello  scisma  cbe  continuava,  eransi  levati  a  rumore,  e  per 
difendersi  dalle  genti  del  Papa,  chiamarono  Ladislao  per- 
chè gli  ajutasse.  Egli  vi  accorse  ,  occupò  Roma  e  Perugia; 
ma  i  Romani  mutati  d' animo  richiamarono  il  Papa,  e  le 
genti  di  Ladislao  furono  discacciate.  Innocenzio  nell'Ago- 
sto del  i4o6  tornò  in  pace  con  Ladislao;  nel  successivo 
Novembre  cessò  di  vivere.  Allora  lo  scisma,  invece  di  spe- 
gnersi nella  Chiesa ,  si  accrebbe  per  l'elezione  del  Cardinale 
Cornaro  sotto  il  nome  di  Gregorio  XII,  che  uscito  di  Roma 
per  andare  a  Savona  a  trattare  una  composizione  coli'  an- 
tipapa Benedetto  XIII ,  diede  opportunità  a  Ladislao  di 
avviarsi  verso  quella  capitale  la  quale  occupò  ueir  Aprile 
del  1408.  L'amor  dei  piaceri,  dice  il  Costanzo,  lo  fece 
poi  restituirsi  in  Napoli ,  e  i  Romania  lui  ribellatisi  gliene 
fecero  perdere  la  signoria.  In  quei  tempi  medesimi  ebbe 
luogo  il  Concilio  di  Pisa  altrove  rammentato,  e  nel  quale, 
deposto  il  De  Luna  ,  fu  dato  il  soglio  pontificio  ad  Ales- 
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sancirò  V.  Quf^sti  vedendo  die  Ladislao  apparecchiavasì 
uuovamenle  a  farsi  padrone  di  Roma  e  dello  stalo  papié, 
si  coUegò  ai  Fiorentini,  e  favorito  altresì  dalia  Franci», 
invitò  il  re  Luigi  d'Angiò  a  venire  in  Italia  per  opporlo 
ai  tentativi  di  Ladislao.  Venne  Luigi  a  Livorno  e  si  pre- 
sentò ad  Alessan  Iro^  il  quale  ^  poiché  ebbe  scomunicato  e 
deposto  Ladislao  dal  regno,  ne  investi  formalmente  Luigi. 
Morto  poi  Alessandro  in  Bologna  nel  Maggio  del  j4io, 
ivi  fu  eletto  Papa  il  napoletano  Cardinal  Cossa  che  si  fece 
chiamare  Giovanni  XXIII;  ma  siccome  era  raccomaoilato 
dal  Re  Luigi,  fu  avverso  a  Ladislao  contro  il  quale  si  uni 
airAngioino,  fornendolo  di  sussidj  pecuniari  e  noleggiando 
per  lui  molte  galere  genovesi.  Ladislao  non  perde  tempo 
e  radunò  le  sue  forze  con  animo  di  gettarsi  su  Roma;  ma 
fu  prevenuto  da  Luigi  che  vi  entrò  col  suo  esercito ,  ed 
avrebbe  proceduto  subito  ad  invadere  il  regno,  seduedei 
suoi  capitani  non  avessero  prima  voluto  ricuperare  le  loro 
terre  che  tenevansi  per  Ladislao;  onde  questi  ebbe  tempo 
di  apparecchiarsi  a  gagliarda  difesa.  Si  partì  da  Capua 
con  diciasette  mila  soldati ,  ed  incontrò  presso  a  Operano 
r  esercito  di  Luigi.  Lo  scontro  fu  sostenuto  con  gran  va- 
lore  da  ambe  le  parti ,  ma  la  vittoria  rimase  a  Luigi;  vit- 
toria inutile  perchè  i  soldati  suoi  non  vollero  passare  oltre 
senza  esser  pagati,  e  i  denari  dovea  mandarli  Papa  Gio- 
vanni. Luigi  corse  a  trovarlo  in  Bologna  ;  ma  frattanto 
i  soldati  posero  in  vendita  per  vilissimo  prezzo  le  armi 
ei  cavalli  presi  nella  battaglia;  cosi  Ladislao  facendone 
l'acquisto  si  trovò  in  breve  tempo  avere  quasi  intiero  il 
suo  esercito^  stantechc  le  persone  dei  prigionieri  erano  ri- 
maste libere  secondo  il  costume  d'allora.  Nulla  poi  giovo 
al  Re  Luigi  la  sua  andata  a  Bologna^  giacché  papa  Giovan- 


:285 
ni  Irovandosì  strelto  dair  Imperatore  a  convenire  in  un 
Concilio  generale  ove  dovea  decidersi  del  Papato,  disse 
chiaramente  al  redi  avere  altre  brighe  assai  più  importanti, 
e  lo  consigliò  a  differire  la  conquista  del  regno  di  Napoli 
a  tempo  più  comodo;  di  che  Luigi  scoraggito,  tornò  in 
Provenza  ove  poco  dopo  morì ,  lasciando  tre  6gli ,  Luigi 
cioè.  Renato  e<l  un  altro  i  quali  conosceremo  in  appresso. 
Ladislao  libero  per  la  seconda  volta  dalle  molestie 
dell' Ajìgioino,  e  rimasto  vedovo  della  regina  Margherita, 
morta  neri4i 3 >  ^rasi  apparecchiato  a  portare  la  guerra 
in  Toscana:  voleva  egli  sorprendere  i  Fiorentini^e  veden- 
do le  cose  del  Concilio  mal  disposte  per  Papa  Giovanni  y 
non  ostante  che  si  fosse  paciGcato  con  lui,  invase  le  terre 
della  Chiesa:  tenendo  cosi  in  soggezione  la  Toscana ,  la 
Romagna  e  la  Lombardia,  riceveva  da  tutte  ambasciatori 
e  donativi,  lasciando  in  dubbio  sopra  qual  parte  egli  fosse 
per  iscagliarsì.  I  Fiorentini  però  più  avveduti  corruppero, 
come  si  narra,  la  Bgliuola  di  un  medico  senese  di  cui 
Ladislao  era  invaghito ,  e  questa  con  una  certa  unzione 
pestifera  gli  comunicò  una  malattia  sul  principio  lenta  ed 
incognita  ,  la  quale  aggravatasi  in  seguito  poiché  egli  si 
fu  imbarcato  nel  porto  di  Ostia  onde  rendersi  a  Napoli,  lo 
tolse  colà  di  vita  nel  mese  di  Agosto  i^i^y  prima   che 
avesse  compiti  ventiquattro  anni  di  r^uo. 
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GIOVANNA  U  SORELLA  DI  LADISLAO. 


Non  avendo  Ladislao  lasciato  alcun  figlio  di  tre  mo- 


or 


li   ch'egli  ebbe,  la  successione  restò   devoluta  alla  di 


280 

lui  soixìlla  Giovanna ,  la  quale  riinasta  già  vedova  del 
Duca  d'Austria^  fu  proclamata  Regina  nel  giorno  mede- 
simo in  cui  mori  Ladislao.  Invaghita  di  un  suo  domestico, 
coppiere  o  scalco  che  fosse ,  di  nome  Pandolfello  Alopo, 
appena  si  vide  regina,  lo  creò  Gran  Camerario  e  pose  in 
mano  di  lui  tulli  gli  affari  del  regno.  Era  venuto  in  Napoli 
di  quel  tempo  il  famoso  Sforza  condottiero  di  genti  d'arme, 
per  acconciarsi  con  la  Regina;  e  siccome  ella  un  giorno 
scherzava  con  esso  a  parole  in  presenza  di  Pandolfello, 
costui  ne  divenne  geloso  a  modo  |  che  calunniatolo  qual 
favoreggiatore  delFAngioino  Luigi,  ottenne  di  farlo  im- 
prigionare in  castello.  I  partigiani  dt^lla  casa  di  Durazzo 
furono  assai  disgustati  di  ciò ,  perchè  le  cose  della  milizia 
erano  molto  male  in  ordine,  e  le  genti  dello  imprigionato 
irritate  potevano  mettere  scompiglio  nella  città:  questo 
risentimento  produsse  l'ordine  di  sottoporre  lo  Sforza  a 
un  giudizio ,  e  nel  medesimo  tempo  Giovanna  seriamente 
consigliata  a  maritarsi  per  assicurare  la  quiete  del  regno, 
benché  fosse  nell'età  di  anni  47>  consenti  di  pigliarsi  in  con- 
sorte Giacomo  della  Marcia  de' Reali  di  Francia, al  quale 
però  non  volle  dare  né  nome  uè  autorità  di  re,  ma  solamente 
titolo  di  Conte  e  Governatore  Generale  del  Regno.  Pandui- 
fello  che  per  la  sua  sicurezza  molto  temeva  quella  unione, 
procurò  di  attaccarsi  allo  Sforza;  e  profertagli  in  mogbe 
la  sua  sorella  favorita  della  Regina ,  riusci  non  solamente 
a  toglierlo  di  prigione  ,  ma  a  fargli  dare  V  ullìzio  di  Gran 
Contestabile  ;  onde  nacque  grandissimo  sdegno  contro  la 
Reqina  e  il  suo  drudo  in  tutti  quei  del  consiglio  e  più  oi 
tutti  in  Giulio  Cesare  di  Capua^  che  tenendo  sotto  i  s\ioi 
ordini   molti  soldati  di  Ladislao ,  aspirava  a  cose  grandi 
mentre  lo  Sforza  era  in  prigione.  Ed  allorché  si  seppe  il 
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prossimo  arrivo  dello  sposo  futuro ,  Giulio  Cesare  andò 
con  diversi  Baroni  ad  incontrarlo^  lo  salutò  coinè  Re^ 
manifestandogli  le  miserie  del  regno  e  le  vergogne  della 
regina.  Anche  lo  Sforza  nel  giorno  dopo  andò  incontro  allo 
sposo  reale ,  lo  trovò  a  Benevento  y  ma  lo  salutò  come 
semplice  Conte;  di  che  ehb' egli  mala  accoglienza  dal 
Principe  ed  amare  parole  da  Giulio  Cesare  accompagnate 
da  clamorose  minaccio.  Furono  tosto  divisi  i  due  conten- 
denti e  chiusi  in  camere  separale,  dalle  quali  uscirono 
in  quella  sera  medesima ,  Giulio  Cesare  in  libertà^  e  lo 
Sforza  per  passare  in  prigione. 

La  Regina  venne  informata  di  tutto  nella  stessa  notte, 
e  nel  di  seguente  per  di  lei  ordine  lo  sposo  fu  in  Napoli 
ricevuto  e  salutato  qual  Re.  Ebbe  luogo  il  sacro  rito  nuziale: 
perfettamente  dissimulando  Giovanna  T  interno  ramma- 
rico dichiarò  ai  cortigiani  y  che  avendo  dato  al  marito  il 
dominio  della  sua  persona  e  del  regno,  intendeva  che 
egli  fosse  chiamato,  tenuto,  e  servito  da  re.  Quel  primo 
dì  delle  nozze  fu  giorno  di  feste ,  ma  i  susseguenti  ebbero 
ben  altro  aspetto;  perchè  lo  Sforza  tradotto  da  Benevento 
in  catene  fu  posto  in  carcere,  e  PandolfcUo  messo  in  ferri, 
torturato,  e  confesso  fu  dato  al  carnefice.  Ai  cortigiani 
della  regina  vennero  sostituiti  francesi  ^  e  a  lei  medesima 
non  fu  permesso  ricevere  alcuno  senza  che  fosse  presente  un 
vecchio  francese  datole  per  cavaliere  di  compagnia.  Se 
Giacomo  contentandosi  di  abbassar  la  regina  avesse  saputo 
rendersi  bene  affetti  i  Baroni,  le  cose  sarebbero  procedute 
assai  quietamente  ;  ma  V  aver  egli  posto  gli  Uffizii  in 
mano  ai  Francesi  teneva  malcontenti  i  Napoletani,  e  par- 
ticolarmente quel  Giulio  Cesare,  che  essendo  stato  il  primo 
a  riconoscere  in  Giacomo  Tautorità  regia,  ambiva  uno  dei 
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più  raggiinrdevoli  ufBzj.  Spiacera  ancora  generalmeuie 
(juella  sovra  ristrettezza  in  cui  lenevasi  la  Regina  ;ialcliè 
ilopti  tre  mesi  rhe  eltu  era  falla  invisibile  ,  molti  cavalieri 
ed  altri  cospicui  cittadini  portatiai  al  castello, doinaodarono 
ad  alta  voce  ctie  fosse  m^lio  trattata,  e  Gìacmno  sbigut- 
tilo  pruniise  di  farla  Giulio  Cerare  irapazieote  dì  sfogare 
sopra  Giacomo  la  sua  vendei  ta,  domandò  di  visitare 
Gioftinua  ;  introdotto,  potè  parlarle  senza  l' ÌDConioda 
presenza  del  solito  cavaliere,  e  le  disse  che  gli  baslavn 
l'animo  di  liberarli  da  Giacomo  e  dalla  scbiavitù  in  cui 
troviivasi.  Giuv»nnH  dubitando  esser  questo  culloquìouiu 
iiisiilia  di  Giacomo,  gliene  fece  la  confidenza  ,  egtiiiieiie 
il  mudo  di  ascoltare  inosservato  un  secondo  colloquio  di 
Giulio  Cesare;  ma  quel  coUuquio  fu  l'ultimo,  perchè  il 
Capuano  nelt'escir  dal  cortile  fu  preso  e  di  là  a  dnegioroi 
decapitato  insieme  col  suo  segretario;  le  cose  però  non  po- 
tevano durare  in  quello  stato  di  violenza. 

Nel  Settembre  del  i4)5  la  regina  ebbe  licenia  di 
recarsi  nel  giardino  di  un  mercatante,  e  multo  po|>i)lo  corse 
a  vederla:  ella  lo  arringò  in  puchc  parole  ma  energiclie; 
il  popolo  si  commosse  a  tumulto;  il  Re  infurmatone  si  ritiro 
nel  cablello  dell'Uovo,  duve  una  deputazione  di  nubili 
lo  persuase  ad  un  accordo ,  per  cui  Giacomo  conceder 
dovesse  la  conveniente  libertà  alla  Regina ,  rlcono^^re 
in  lei  l'autorità  reale,  contentarsi  del  titolo  n^o  con 
un'annua  pensione,  e  comporre  la  certe  di  gentiluomini 
napoletani ,  almeno  nella  maggior  parte. 

Poicbè  Giovanna  ebbe  ripreso  l'esercizio  del  *"" 
potere,  riordinò  la  corte  introducendovi  bella  e  vaiurosn 
gioveulij  ,  e  fece  Gran  Siniscalco  Sergiannì  Caracciolo  di 
cui  era  invaghita  :  trasse  dì  carcere  lo  Sforza  e  lo  ripu^c^ 
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modo  che  ne  partecipassero  non  solo  i  nobili^  ma  eziandio 
i  più  ragguardevoli  popolani;  il  che  face  vasi  per  consiglio 
del  nuovo  favorito ,  premuroso  di  tener  gli  animi  quieti 
per  le  sue  particolari  vedute.  Una  di  queste  era  il  togliersi 
davanti  lo  Sforza  di  cui  era  geloso  ;  e  siccome  Braccio  da 
Montone  capitano  di  ventura  occupava  Roma  ed  osteggiava 
Castel  S.  Angelo  che  tenevasi  per  la  regina  ^Sergianni  fece 
dare  allo  Sforza  il  pericoloso  incarico  di  soccorrere  Tasse- 
diato  Castello.  L' altro  pensiero  del  drudo  era  di  restar 
più  libero  con  Giovanna ,  al  che  ostava  la  presenza  di  Gia- 
como ;  persuase  quindi  la  regina  ad  imporre  al  consorte 
che  cacciasse  dal  regno  tutti  i  francesi:  Giacomo  indispet- 
tito dai  modi  imperiosi  della  moglie  si  ritirò  nella  camera 
sua,  e  Giovanna  vi  pose  una  guardia  affinchè  più  non  ne 
ascisse.  Nel  giorno  appresso  i  Francesi  furono  cacciati  9  e 
Sergianni  rimase,  può  dirsi,  padrone  della  Monarchia, 
senza  far  caso  di  qualche  malcontento  manifestatosi  per 
quella  prigionia  di  Giacomo ,  avendo  egli  operato  che  ai 
mormoranti  fossero  date  le  pensioni  che  i  Francesi  gode* 
▼ano ,  e  potesse  la  plebe  avere  a  miglior  prezzo  le  vetto- 
vaglie. Lo  Sforza  aveva  soccorso  Castel  S.  Angelo ,  dove 
avea  trovate  le  truppe  disposte  a  ribellarsi ,  per  le  paghe 
non  mandate  da  Sergianni  nei  debiti  tempi  ;  tornò  quindi 
in  Napoli  e  mal  sodisfatto  commosse  il  popolo  contro  il 
governo  della  Regina,  tantoché  essa  dovè  accettare  un  ca- 
pitolato di  cui  gli  articoli  principali  erano  l'allontanamento 
di  Sergianni  dalla  Corte  e  lo  sborso  delle  paghe  arretrate. 
Il  favorito  ebbe  allora  la  prudenza  di  non  opporsi ,  e  si 
esiliò  volontariamente  a  Procida  ,di  dove  per  via  di  messi 
influiva  sempre  nel  consiglio  della  Sovrana. 
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Nel  corso  degli  accennati  avvenimenti  ebbe  fine  Io 
sciama  in  Novembre  del  1417  colla  elezione  del  papa 
Martino  V,  il  quale  mandò  il  suo  nipote  Antonio  Colonna 
a  pregare  Giovanna  per  la  liberazione  di  Giacomo.  Essa 
spedi  al  Papa  il  Caracciolo,  che  fu  sciolto  cosi  da  qucll'esi- 
lio  apparente  e  ottenne  facilmente  da  quello  la  promessa 
deir  incoronazione  e  dell'  investitura  a  favor  di  Giovanna. 
Essa  mandò  la  Sforza  con  soldati  e  denari  a  combattere 
a  prò  del  Pontefice:  Sergianni  ritornò  nel  1418  in  Napoli 
con  grandissimo  onore,  e  riprese  il  suo  posto  alla  Corte. 
Nel  cominciare  dell'anno  seguente  un  Legato  del  Papa  fu 
in  Napoli,  ove  si  diede  a  Giacomo  intiera  libertà  della 
persona,  ma  niuua  autorità  di  comando;  di  che  malcon- 
tento ,  pochi  giorni  appresso  ritornò  in  Francia  ed  ivi 
abbracciò ,  dicesi ,  lo  stato  monastico.  Segui  allora  V  inco- 
ronazione solenne  della  Regina  e  la  pubblicazione  della 
bolla  dMnvestitura ,  ma  altri  disturbi  le  si  preparavano; 
giacché  lo  Sforza  battuto  nel  Viterbese  da  Braccio ,  non 
soccorso  dalla  Corte  e  sollecitato  a  venire  in  Napoli  dalla 
nobiltà  che  non  poteva  più  soSiire  l'aumentata  insolenza 
(li  Sergianni  Caracciolo,  spedi  uno  de' suoi  a  Luigi  Duca 
d'Àngiò ,  figliuolo  di  Luigi  IL  istigandolo  a  tentare  la  non 
difficile  conquista  del  regno.  Il  Duca  lieto  dell'  oflTerta 
mandò  allo  Sforza  denari  con  il  Diploma  di  Viceré  e 
Gran  Contestabile  ;  questi  entrato  nel  r^no  con  lo  sten- 
dardo del  Re  Luigi  111,  rinunziò  a  Giovanna  il  comando 
che  teneva  da  essa ,  e  mantenendo  nelle  sue  truppe  rigo* 
rosa  disciplina,  giunse  ben  presto  sotto  le  mura  di  Napoli, 
P  ne  tardò  ad  impedire  che  vi  entrassero  le  vettovaglie. 

La  Regina  sbigottita  domandò  ajuto  al  Papa  che  si 
schermi  con  belle  parole,  le  quali  fecero  poi  sospettare 
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ch'egli  pure  fosse  inteso  della  mossa  sforzesca.  Si  rivolse 
allora  Giovanna  ad  Alfonso  Re  d'Aragona  che  stava  sul 
punto  di  invadere  la  Corsica  ;  con  larghissime  promesse 
lo  indusse  ad  assumer  V  impresa  ^  ed  a  viepiù  riscaldarlo 
lo  adottò  con  atto  solenne^  conferendogli  il  titolo  di 
Duca  di  Calabria  solito  darsi  all'erede  presuntivo  della 
corona.  Mentre  la  Regina  si  apparecchiava  a  sostenere 
la  guerra  e  assoldava  Braccio  promettendogli  l'investitura 
di  Capua  e  dell'Aquila,  Luigi  comparve  sotto  Napoli  e 
con  le  sue  genti  unite  alle  sforzesche  la  strinse  per  terra 
con  tanto  vigore ,  che  se  non  giungeva  per  tempo  l' ar- 
mata arragonese ,  avrebbe  dovuto  cedere.  Luigi  intanto 
erasi  fatto  padrone  di  Aversa,  e  Braccio  dopo  avere 
battuto  lo  Sforza  venne  a  Napoli  con  le  sue  genti.  Alfonso 
egualmente  vi  giunse  dalla  Sicilia  ^  e  la  guerra  si  accese 
fieriftsima  in  Terra  di  Lavoro:  Luigi  teneva  Aversa  ;  Alfonso 
assediava  Acerru ,  e  Braccio  dava  agli  Sforzeschi  molto 
che  fare.  In  questo^  papa  Martino  temendo  la  superiorità 
di  Alfonso^  mandò  due  cardinali  con  proposizioni  di  pace, 
ma  non  perciò  l'Aragonese  intermetteva  di  battere  Acerra. 
Si  pattuì  nondimeno  una  tregua  per  le  trattative ,  e  con- 
venutosi che  intanto  Acerra  restasse  al  Papa  in  deposito , 
Alfonso  si  ritirò  a  Napoli,  Braccio  in  Capua,  e  a  Benevento 
lo  Sforza. 

Quella  tregua  produsse  che  la  Terra  di  Lavoro  pochi 
mesi  dopo  venisse  intieramente  alle  mani  di  Alfonso,  per^ 
che  Martino  V  dubitando  che  l'Aragonese  non  fosse  per 
favorire  Pietro  de  Luna,  il  quale  stava  tuttavia  in  Ispagna 
ostinato  a  chiamarsi  Papa,  avea  condisceso  che  i  Legati  suod 
gli  consegnassero  le  terre  da  essi  tenute  in  sequestro;  ma 
la  quiete  da  ciò  nata  nel  regno  fu  turbata  nell'anno  i4^^* 
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Porlatisi  ìli  Gaela  Giovanna  ed  Alfonso  per  fuggire  la 
peste  manifestatasi  in  Napoli ,  furono  colà  visitati  dallo 
Sforza  e  da  molti  Baroni  che  avevano  seguita  la  parte 
Angioina  ;  questi ,  bene  accolti  da  Alfonso ,  gli  giurarono 
fedeltà  con  molto  dispiacere  della  Regina  e  del  Gran  Sini- 
scalco^ parendo  loro  che  TArragonese  volesse  anticipare 
r  effetto  deir  adozione.  Per  questo  la  Regina  parti  da 
Gaeta  e  andò  a  Procida ,  quindi  per  Pozzuoli  a  Napoli  in 
Castel  Capuano.  Alfonso  che  erasi  recato  in  Aversa,  infor- 
mato di  questi  andamenti  ^  venne  in  Napoli  alloggiando 
come  al  solito  in  Castel  Nuovo;  ma  fra  di  loro  erano  in- 
terrotte le  visite  ed  appariva  prossima  una  rottura.  Uar- 
ragouese  imputando  alle  suggestioni  di  Sergianni  V  in- 
stabilità di  Giovanna^  lo  fece  carcerare  nel  Maggio  del 
14^3;  allora  scoppiò  la  rottura^  e  la  Regina  mandò  a 
chiamare  lo  Sforza  affinchè  venisse  a  liberarla  da  Alfon- 
so. Questi  accorse  colla  soldatesca  per  impedirgli  l'entrata; 
fu  rotto  e  rimase  assediato  nel  Castel  Nuovo.  Quindici 
giorni  appresso  venne  al  molo  di  Napoli  Giovanni  Car- 
dona^  con  sedici  legni  arragonesi^  ed  entrate  le  truppe 
in  città  sì  batterono  con  gli  Sforzeschi  rimastivi.  Giovanna 
mandò  per  lo  Sforza^  che  venne  ^  liberò  la  Regina  e  la 
condusse  in  Noia ,  dove  a  persuasione  dello  Sforza  nel 
Luglio  dell'anno  predetto  revocò  l'adozione  fatta  ad 
Alfonso  y  rendè  tutti  i  prigionieri  arragonesi  che  erano  in 
mano  dello  Sforza  per  la  libertà  di  Sergianni  y  e  adottò 
Luigi  III  d'Angiò  colle  stesse  formole  adoperate  nel- 
l'adozione di  Alfonso.  Papa  Martino  ne  fu  ben  contento; 
mandò  alla  Regina  varìi  condottieri  di  gente  d'armi  e  le 
procurò  altresì  ralleanzi  di  Filippo  Visconti  Duca  di  Mi- 
lano. QuiuJi^  sempre  per  consiglio  dello  Sforza^  il  re  Luigi 


mosse  con  quel  capitano  alla  volta  di  Napoli  per  tentare 
d'  inipadi*onirsene. 

■ 

A  questi  travagli  di  Alfonso  sì  aggiunse  la  notizia  che 
il  Re  di  Castiglia  avea  fatto  metter  prigione  D.  Enrico 
d'Arragoua  di  lui  fratello:  laonde  Alfonso  deliberò  portarsi 
in  Ispagna  ;  ed  avendo  lasciato  suo  luogotenente  in  Napoli 
D.  Pietro  suo  fratello  minore,  se  ne  parti  con  trenta  navigli. 
Nel  seguente  anno  14-^4  l'esercito  dei  Visconti, dopo ayer 
preso  Gaeta ,  mosse  alia  volta  di  Napoli  che  si  arrese ,  e 
Pietro  d'Arragona  si  ritirò  nel  Castello.  Braccio  che  asse- 
diava l'Aquila  fu  disfatto  dalle  genti  di  Luigi  unite  con 
(quelle  del  Papa,  e  vi  rimase  morto.  Cosi  tutto  il  Re^^no 
rimase  sotto  T  ubbidienza  della  Regina,  meno  il  Castel 
Nuovo  di  Napoli ,  che  venne  abbondantemente  soccorso 
di  vettovaglie,  uscendone  però  D.  Pietro  che  ritiiossi  in 
Sicilia.  E  qui  da  notarsi  che  il  Gran  Siniscalco,  volendo 
tener  sempre  mal  fermo  Luigi  nella  di  lui  precaria  situa- 
zione,  più  volte  permise  d'introdurre  appro  visiona  menti 
in  Castello ,  il  quale  perciò  si  tenne  per  undici  anni  con 
bandiera  arragonese,  fino  alla  morte  della  Regina. 

Aflfrettandoci  ora  ad  accennare  le  cose  succedute  in 
quegli  anni,  diremo  che  la  tranquillità  che  gode  vasi  al- 
lora nella  Corte,  fece  nascere  nel  Gran  Siniscalco  pensieri 
viepiù  ambiziosi.  Allontanò  Luigi  facendolo  andare  con  le 
truppe  stipendiarie  a  conquistare  il  Ducato  di  Calabria 
dalle  mani  dei  Ministri  d'Alfonso;  e  rimasto  dominatore 
assoluto  in  tutto  il  Reame,  si  diede  a  deprimere  o  ad  in- 
grandire varie  famiglie  a  proprio  talento;  né  ciò  bastan- 
dogli, volle  ed  ebbe  nel  i4a5  dalla  Regina  il  Principato 
di  Capua  Venuto  alla  Sede  Apostolica  Eugenio  IV  nemico 
dichiarato  dei  Colonnelli ,  Scrgianni  intento  ad  abbassare 
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quella  famiglia  per  maggionnente  elevarsi  sulle  dì  lei  ruine, 

mandò  al  Pontefice  un  suo  fratello  con  mille  soldati  a 
cavallo;  scomunicati  poi  i  Coloonesi  e  privati  delle  Signo- 
rie che  possedevano  nel  regno  y  il  Gran  Contestabile  do- 
mandò alla  Regina  fra  queste  il  Principato  di  Salerno  e  il 
Ducato  di  Amalfi.  La  Regina  negò  ^  e  il  Sergianni  portò 
r  insolenza  fino  a  vilipendere  Tinveccliiata  sua  benefattrice. 
Per  quell'eccesso  alcuni  nemici  del  favorito  proposero  a 
Giovanna  di  farlo  uccidere.  Essa  non  volle  cbe  si  giun- 
gesse taut' oltre:  risoluta  però  di  togliergli  il  governo  di 
mano ,  si  restrinse  ad  ordinarne  la  carcerazione.  Nella  notte 
pertanto  del  ly  Agosto  143^)  dopo  le  splendide  nozze  di 
un  figliuolo  dei  Contestabile^  fu  picchialo  alla  stanza  di 
quest'ultimo  egli  fu  detto  che  la  Regina  presa  da  apo- 
plessia desiderava  vederlo*  Sì  levò  egli  di  lettole  mentre 
veslivasi  y  fece  aprire  la  porta  per  meglio  intendere  il  fatto. 
Allora  entrarono  i  congiurati^  e  invece  d'imprigionarlo,  a 
colpi  di  stocco  e  di  accetta  lo  uccisero ,  lasciando  poi  gia- 
cente in  terra  il  semivestito  cadavere.  Dopo  questo  avveni- 
mento ,  Alfonso  che  trovavasi  di  quel  tempo  in  Sicilia, 
fece  alcuni  tentativi  per  ritornare  in  grazia  della  Regina  , 
ma  non  riusci.  Il  Re  Luiglnell' anno  seguente  si  ammogliò 
con  Margherita  figlia  del  Duca  di  Savoja:  Giovanna  mandò 
bensì  a  complimentare  e  a  regalare  la  sposa  in  Sorrento , 
ma  non  chiamò  gli  sposi  nella  capitale,  cosi  persuasa  dai 
maneggi  della  Duchessa  di  Sessa  che  poteva  tutto  sulT  ani- 
mo di  Giovanna.  Si  fecero  le  reali  nozze  in  Calabria  y  ma 
nel  Novembre  del  i434^l'UÌgi  spossato  dalle  fatiche  della 
guerra  che  avea  sostenuta  in  Calabria,  mori  in  Cosenza 
senza  avere  avuto,  figliuoli.  La  Regina  aOlittissmiadi  quella 
morte  ;  oppressa  dagli  anni  e  dalle  infermità  sue  partico- 


lari^  cessò  di  vìvere  nel  2  Febbrajo  dell'  anno  1 435^  avendo 
istituito  erede  della  corona  Renato  Duca  d' Angiò  e  Conte 
di  Provenza^  fratello  del  defunto  Luigi;  e  giacché  Renato 
trova  vasi  assente  ,  Giovanna  dispose  che  fino  alla  venuta 
di  lui  sedici  Baroni  tenessero  il  governo  il  Regno. 

RENATO  d'  angiò  EREDE  DI  GIOVANNA  II. 


Ai  due  pretendenti  del  trono  Napolitano^  Alfonso 
cioè  in  virtù  del  l'adozione  e  Renato  in  forza  del  testamento^ 
8Ì  aggiunse  il  pontefice  Eugenio^  il  quale  intesa  la  morte 
della  Regina  e  riguardando  il  regno  vacante  come  feudo 
della  Chiesa^dichiarò  a  se  riservata  la  nomina  del  successore 
e  che  intanto  ^li  ne  avrebbe  assunta  l'amministrazione. 
I  Napoletani  però  non  attesero  punto  alla  bolla  emanata  in 
proposito^  e  i  sedici  governatori  del  regno  posti  in  Uffizio 
mandarono  in  Francia  a  sollecitare  Renato  perchè  venisse 
ad  impossessarsene.  Alfonso  dal  canto  suo  apparecchiossi 
alla  guerra  ^  e  non  tardò  ad  assediare  Gaeta  ;  ma  in  quella 
impresa  disturbato  dai  Genovesi  che  erano  in  guerra  coi 
Catalani  ^  dovè  sostenere  nell'Agosto  del  i435  un  aspro 
combattimento  navale^  in  cui  restò  prigioniero  con  tre 
suoi  fratelli  e  con  molti  Baroni  siciliani  ed  arragonesi.  Con- 
dotto con  gli  altri  a  Milano^  quel  Duca  non  solamente  lo 
pose  in  libertà^  ma  si  collegò  seco  lui  per  assisterlo  nell'im- 
presa di  Napoli.  D'altra  parte,  i  messaggeri  napolitani 
spediti  a  Renato  lo  trovarono  prigioniero  di  guerra  del 
Duca  di  Borgogna;  perciò  condussero  seco  loro  la  di  lui 
consorte  Isabella  coi  due  piccoli  figli  Giovanni  e  Lodovico: 

Ref^no  delU  Due  Sicilìt  ^u/.  x/.  ai 


e  giuuti  che  furono  iu  Napoli^  fu  dalo  il  governo  a!  I^ 
bella  come  Vicaria  del  Re.  Ma  ben  presto  cominciarooo 
i  disturbi  per  essa  e  per  la  parte  Angioina ,  giacché  prima 
Gaeta  e  poi  Capua  vennero  in  potere  d' Alfonao ,  e  per  lui 
dichiararonsi  il  conte  di  Nola  con  quello  di  Caserta  e  molli 
altri  Baroni.  Domandò  Isabella  soccorso  al  Papa  y  il  quale 
temendo  T ambizione  del  Duca  di  Milano  reso  più  forte 
per  l'alleanza  con  Alfonso ,  le  mandò  seimila  soldati.  Ebbe 
altresì  Isabella  in  quella  circostanza  il  favore  dei  Genovesi, 
unde  le  cose  della  guerra  procedevano  con  sufficienle  bi- 
lancia. Giunse  poi  nel  Maggio  del  i438  in  Napoli  il  Be 
Renato  che  con  grossa  taglia  aveva  ricuperata  la  YihciUj 
e  decise  di  passare  senza  indugio  in  Abruzzo  ad  assediare 
Sulmona.  Mentre  egli  quivi  occupavasi  con  buon  succes»); 
Alfonso  pose  il  campo  vicino  a  Napoli  ;  ma  ì  Napolitani 
coirajuto  de' Genovesi  lo  avevano  già  costretto  a  ritirarsi 
in  Capua  ,  quando  Reuuto^  dopo  aver  ridotte  tutte  le  terre 
degli  Abruzzi  alla  sua  devozione  e  inteso  l'assedio  di  Napo- 
li^giuuse  in  quella  città  per  la  strada  diBenevento.il  Castel 
Nuovo  tenevasi  tuttavia  per  Alfonso^  che  stava  in  quello 
dell'Uovo  senza  poter  soccorrere  T  altro  a  motivo  delle 
frapposte  navi  dei  Genovesi.  Giunsero  allora  ambasciatori 
del  Re  di  Francia^  per  trattare  la  pace  fra  i  due  contendenti; 
ma  non  convenendo  ad  Alfonso  andar  per  le  lunghe,  affin- 
chè Renato  già  esausto  dalla  guerra  non  avesse  tempo  di 
riaversi,  pensò  di  cedere  il  Castel  Nuovo»  come  fece  nei 
4  Agosto  1439*  Gli  ambasciatori  francesi  se  ne  tornarono 
senz'altro  effetto^  ed  Alfonso  trovò  un  compenso  nell'acqui- 
sto di  Salerno  che  se  gli  arrese  senza  contrasto.  In  appresso 
Antonio  Caldora,  per  un  torto  fattogli  da  Renato ,  si  dìeJc 
con  le  sue  genti  ad  Alfonso:  questi  si  impadroni  di  Àcerrsi 
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coM  Renato  venuto  a^^ai  debole  y  mandò  la  moglie  coi 
6gli  in  Provenza  e  propose  ad  Alfonso  di  cedergli  il  regno^ 
purché  avesse  assicurata  la  successione  al  suo  Bgliuolo 
Giovanni.  Ma  quel  trattato  non  ebbe  effetto  per  la  repu- 
guaiiza  al  dominio  Arragonese  i)on  solo  dei  Napolitani  ma 
eziandio  de'Genovesi  e  del  Papa  e  di  Francesco  Sforza^  che 
per  non  lasciare  il  Regno  in  mano  de*  Catalani ,  promette- 
vano nuovi  ajuti. 

Intanto  Alfonso  per  maneggio  di  un  prete  ebbe  Capri^ 
onde  potè  impadronirsi  facilmente  di  una  galera  provenzale, 
la  quale  portando  a  Renato  ottantamila  scudi^avea  dato 
.    fondo  in  queir  Isola  credendola  in  potere  di  lui.  Alfonso 
anche  in  ciò  favorito  dalla  fortuna,  strinse  d'assedio  la  in- 
debolita Napoli  ed  insieme  Pozzuoli  ;  questa  si  arrese  ben 
tosto,  ed  allora  egli  mandò  a  tentare  la  Torre  del  Greco 
cui  acquistò  con  eguale  felicità.  Napoli  viepiù  angustiata  si 
difendeva  nondimeno;  ma  introdottesi  le  genti  di  Alfonso 
per  un  acquedotto ,  la  città  venne  in  di  lui  potere  nel  a 
Giugno  144^*  Renato  stretto  nel  Castel  Nuovo,  fece  ren- 
dere il  Castel  Capuano:  nel  giorno  appresso,  salito  sopra 
una  nave  genovese  abbandonò  il  regno  ,  portandosi  in  Pisa 
ove  era  il  Pontefice  Eugenio,  dal  quale  avendo  avuto  con- 
forto di  sole  parole,  scrisse  ad  Antonio  Calvo  lasciato  in 
guardia  del  Castel  Nuovo,  che  lo  vendesse  ad  Alfonso  e  si 
rimborsasse  con  ciò  della  forte  somma  di  cui  era  creditore. 
Così  ebbe  fine  il  dominio  degli  Angioini  nel  Reame  di 
]>fapol  i,  che  non  lasciò  però  di  essere  travagliato  in  seguito 
dai  Re  di  Francia  per  erclitarie  pretese,,  come  più  avanti 
ra  m  nieutcremo. 
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ALFONSO  I  ADOTTATO  DA  GIOVANITA  ÌU 

Stabilitoci  Alfoofio  sul  trono  di  Napoli  nel  modo  che 
si  è  narrato^  volle  dapprima  impedire  che  qael  reguo 
passasse  dopo  di  lui  a  Giovanni  suo  fratello^  e  agli  altri  che 
successivamente  sarebbero  stati  Re  d'Arragona.  Aveva 
egli  un  figliuolo  naturale  chiamato  Ferdinando  già  da  lui 
stesso  legittimato ,  e  in  un  generale  Parlamento  di  Baroni 
che  nel  i443  adunò  in  Benevento  per  dar  sesto  a  molte 
cose  del  r^no^  si  fece  supplicare  a  volersi  compiacere 
di  dichiarare  quel  figlio  suo  successore  nella  corona  di 
Napoli.  Manifestato  con  benigne  parole  il  reale  assenso , 
Ferdinando  venne  acclamato  Duca  di  Calabria  e  Principe 
Ereditario ,  né  si  omise  di  prestargli  il  consueto  giura- 
mento in  tal  qualità.  Restava  però  che  il  Papa  Eugenio , 
avverso  allora  ad  Alfonso ,  approvasse  questo  fatto^  affinchè 
non  avesse  motivo  di  ricusare  a  Ferdinando  V  investitura. 
Pose  quindi  Alfonso  ogni  studio  nel  riconciliarsi  col  Papa, 
il  quale  considerando  di  non  essere  più  in  caso  di  giovare  a 
Renato  e  che  T inimicizia  d'Alfonso  poteva  nuocergli^  col 
mezzo  di  un  suo  Legato  nel  14  Giugno  del  i443  ^^  ^^' 
conciliò  con  Alfonso  ^  dandogli  poi  con  bolla  particolare 
rinvejilitura  del  Regno  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro  ^ 
e  riconosceudu  in  seguito  con  altra  bolla  del  14  Lu- 
glio   1444    la  legittimità  di  Ferdinando  e  la  di  lui  ca- 
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pacità  di  succedere.  Assicurati  per  tal  modo  questi  affari 

interessantissimi    per  Alfonso,  egli   diede  a  Ferdinando 
in  consorte  Isabella  di  Cbiaromonte,  nipote  del  Principe 
di  Taranto,  ed  una  sua  figlia  naturale  chiamata  Eleonora 
a  Martino  di  Marzano,  figliuolo  unico  del  Duca  di  Sessa  ; 
coi  quali  parentadi  Alfonso  intese  fortificare  la  persona 
di  Ferdinando,  che  per  le  sue  poco  lodevoli  qualità  non  go- 
deva l'affezione  dei  sudditi.  In  questo  mezzo  cessò  di  vivere 
papa  Eugenio  :  il  di  lui  successore  Niccolò  V  fu  sempre 
pacifico  con  Alfonso ,  a  cui  concedette  fra  le  altre  cose  la 
conferma  della  legittimazione  di  Ferdinando  e  del  di  lui 
diritto  a  succedere  nel  Reame  di  Napoli.  Non  tardò  Al- 
fonso a  vedere  i  frutti  del  matrimonio  di  Ferdinando^  a 
cui  la  Duchessa  di  Calabria  partorì  un  figlio  nominato 
esso  pure  Alfonso,  che  fu  poi  Re^  come  dirassi  a  suo  luogo. 
Ck>uchiuse  altresì  nel  i455  doppie  nozze  colla  Casa  Du* 
cale  di  Milano,  ricevendo  Ippolita  Maria  figlia  di  quel- 
Duca  in  ìsposa  del  suo  nipote  Alfonso,  e  promettendo  Isa- 
bella o,  come  altri   scrive,  Eleonora  figlia  del  Duca  di 
Calabria  in  consorte  a  Maria  Sforza  ,  terzogenito  del  Duca 
predetto  ;  vuoisi  notare  però  che  cosi  gli  sposi  come  le 
spose  non  oltrepassavano  allora  Y  età  di  anni  otto.  Nel 
cominciare  del  Maggio  1 458,  Alfonso  già  vecchio  di  ses- 
santa quattro  anni,  cominciò  ad  ammalarsi,  e  peggiorando 
gradatamente,  chiuse  T  estremo  giorno  nel  27  del  Giugno 
successivo. 
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FR^DINANDO  t  D    ARRAGOHA  ^  FIGLIO  NAlURALE  D  ALFONSO. 


La  dichiarazione  fatta  da    Alfonso  I    nel  ricordato 
Parlamento  del  i443>  ^  '^  conforme  disposizione  testa* 
mentaria  del  re    medesimo^  assicuravano  a  Ferdinando 
lo  scettro  di  Napoli.  Ciò  non  pertanto  insorsero  contrad- 
dizioni a  disturbarlo  nel  possedimento  di  quella  corona; 
perciocché  Carlo  figliuolo  primogenito  di  Giovanni  d'Àr- 
ragona^  fratello  d'Alfonso^  fece  pratiche  per  essere  gridato 
Re  ;  queste  gli  furono  inutili ,  ma  il  papa  Callisto  III,  no» 
più  che  quindici  giorni  dopo  la  morte  di  Alfonso, eniaDÒ  una 
bolla  che  dichiarava  Ferdinando  inabile  a  succedere  come 
^ gì  io  supposto  d  A  re  defunto^  eper  conseguenza  essere  devo- 
luto il  Regno  allaS4>deRoraana. Caldamente  si  adoperò  Fer- 
dinando onde  distogliere  i)  Papa  da  tal  pretensione;  la  mor- 
te peròdi  lui  accaduta  nel  6  del  seguente  Agosto  dando  luo20 
ad  un  nuovo  Pontefice,  tolse  ogni  difficoltà.  Pio  II  suc- 
ceduto a  Callisto  nel  2y  dello  stesso  mese,  con  Bolla  del 
10  Novembre  diede  l'investitura  del  regno  a  Ferdinau- 
do,  che  nel  Febbrajo  del  14^9  fu  incoronato  in  Bari,  o 
come  altri    vuole  in  Barletta,  intitolandosi  Re  di  Sicilia 
d'  Ungheria  e  di  Gerusalemme.  Più  grave  fu  in  segniti 
r  opposizione  che^  manifestarono    non  pochi    Baroni  del 
Regno;  fra  questi  i  Principi    di    Taranto  e  di  Rossano 
di  concerto  con  altri  diedero  i  primi  passi,  mandando  a«t 
offerire  la  Corona  a  Giovanni  Re  d' Arragona.  Questi  tro- 
vandosi impegnato  in  guerre  sue  particolari  ricusò  I  iQ^' 
presa  ;  pel  quale  rifiuto  si  volsero   a  Giovanni  figlio  ^* 
Renalo  di  An;:iò,  che  rilenendo  il  titolo  ili  Duca  di  Cala*  ^ 
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bria,  trovavasi  Governatore  dì  Genova  per  Carlo  VII  re 
di  Francia.  Accolse  Giovanni  1'  invito  e  procacciò  forzt? 
maritlime^  mentre  il  Principe  di  Taranto,  da  cui  come 
Gran  Contestabile  dipendevano  le  genti  d' anni  ^  prepa- 
rava forze  di  terra  in  Puglia  e  in  Abruzzo^  e  il  Marcbe^e 
di  Cotrone  preparava  sedizioni  in  Calabria.  Ferdinando 
avuto  sentore  di  queste  pratiche  attendeva  a  porvi  riparo, 
quando  la  flotta  del  Duca  Giovanni^  comparsa  tra  la  foce 
del  Garigliano  e  quella  del  Volturno^  fu  come  il  segnale 
della  guerra  intestina  che  in  un  subito  arse  per  tulto  il 
reame. 

Accollo  il  Duca  Giovanni  dal  Principe  di  Rossano , 
spinge  l  armata  fino  alle  porte  di  Napoli  ;  invase  gran 
parte  della  Terra  di  Lavoro;  trovò  favore  grandissimo 
in  Capitanata  :  Lucerà^  Troja  ^  Foggia  ,  Sansevero  ,  Man- 
fredonia e  tutte  le  castella  del  Gargano  si  diedero  a  lui  : 
il  Duca  di  Melfi  con  diversi  altri  Baroni  di  Capitanata  e 
della  Contea  di  Molise  gli  prestarono  omaggio: il  Principe 
di  Taranto  lo  condusse  trionfalmente  in  Bari^  e  tutto  il  Prin- 
cipato, la  Basilicata  e  leCalabrie  alzarono  bandiera  angioina. 
In  questo  stato  di  cose  il  Duca  di  Milano  alleato  del  Re,  di 
cui  correva  in  Lombardia  i  medesimi  rischi  per  le  pretese 
del  Duca  di  Orleans  y  s' interpose  per  condurre  nel  regno 
la  tranquillità,  e  mandò  il  Conte  di  Gijazzo  ad  assicurare 
in  suo  nome  i  Baroni,  affinchè  tornassero  alla  fede  del  Re.  Il 
conte  dì  Marsica  fu  uno  dei  primi  a  mettersi  in  accordo  con 
Ferdinando ,  e  venne  dichiarato  Principe  di  Salerno;  tanto 
importò  quell'accordo,  che  in  breve  tempo  quasi  tutta  la 
Calabria  fu  recuperata.  Il  Papa  mandò  in  ajuto  del  Re  un  suo 
nipote  con  i5oo  cavalli,  perchè  riconducessero  alla  sogge* 
zione  la  Terrà  di  Lavoro;  il  Duca  di  Milano  altresì  mandò 
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nuovi  soccorsi ,  che  ristabilirono  molte  terre  dell'Abruzzo 
nell  obbedienza  di  Ferdinando.  Questi  si  reco  in  Puglia , 
dove  riacquistò  Sansevero  con  molte  altre  terre  dei  Gar- 
gano ^  e  prese  S.  Angelo  che  offerse  alia  sua  rapacità  uu 
dovizioso  bottino.  Perfino  il  notissimo  Scanderbecb ,  altre 
volte  soccorso  da  Re  Alfonso^  venne  dall'Albania  a  mostrare 
a  Ferdinando  la  sua  gratitudine  prestandogli  efficacissimo 
ajuto.  Le  proviucie  di  Capitanata  e  di  Calabria  furono  sog- 
giogate ;  questa  dui  re ,  quella  dal  suo  primogenito  Alfon- 
so: per  dir  tutto  in  breve,  il  Duca  di  Melfi  con  gli  altri 
Baroni  e  lo  stesso  Principe  di  Taranto  ritornarono  alla  de- 
vozione di  Ferdinando.  Lo  stesso  fece  il  Principe  di  Ros- 
sano a  mediazione  del  Cardinale  Roverella  :  la  pace  fu 
sigillata  dalla  promessa  di  matrimonio  tra  Beatrice  figlia 
del  re  ^  e  Gian  Batista  Marzaoo  figlio  del  Principe  y  ma 
quella  promessa  non  ebbe  cooàegueiuui  ^  perchè  Fer- 
dinando fece  dipoi  incarcerare  lo  stesso  Principe  a  cui 
tolse  tutto  lo  Stato.  Tanti  prosperi  eventi  di  Ferdinando 
disanimarono  il  Duca  Giovanni,  che  convenne  col  Re  di 
ritirarsi  in  Ischia ,  d' onde  non  molto  dopo  si  parti  e  fu 
.accompagnato  da  alcuni  signori  regnicoli  presi  dalle  sue 
buone  qualità.  Passato  dipoi  in  Ispagua,  perchè  chiamato 
dai  Catalani  ribellatisi  a  Re  Giovanni  d' Arragona,  mori 
in  Barcellona  nell'anno  1470. 

Composti  così  gli  affari  di  Ferdinando  alla  quiete, 
egli  mandò  ad  effetto  i  convenuti  sponsali  tra  il  suo  pri- 
mogenito Alfonso  e  Ippolita  Maria  Sforza ,  che  da  Milano 
fu  condotta  in  Napoli  nella  primavera  del  i464-  Alcuni 
anni  dopo  altri  ne  conchiuse  con  Ercole  Marchese  d'Este 
poi  Duca  di  Ferrara ,  a  cui  diede  la  figlia  sua  Eleonora  ; 
finalmente  con  un  terzo  parentado  maritò  al  re  d'Ungheria 
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r  altra  sua  figlia  Beatrice.  Accenneremo  di  passaggio  la 
morte  della  Regina  Isabella^  del  parichè  quella  di  Pio  II 
e  l'altra  di  Paolo  II  ^  per  cui  restarono  sopite  varie  qui- 
stioui  insorte  fra  quel  Papa,  ed  il  Re^  troncate  poscia  del 
tutto  dal  successore  Sisto  IV  con  una  bolla  del  147^  ,  in 
virtù  della  quale  rilasciò  a  Ferdinando  i  decorsi  censi 
per  r  investitura ,  tramutando  i  futuri,  sino  a  tanto  che  il 
Re  vivesse,  nelFannua  trasmissione  di  un  palafreno  bianco 
e  riccanaeote  guarnito.  Il  Re  all'  incontro  diede  il  Ducato 
di  Sora  al  nipote  del  Papa  Antonio  della  Rovere,  col  quale 
maritò  poi  Caterina  figlia  del  Principe  di  Rossano  nata  da 
Diauora  di  Arragona  sorella  sua.  Ammogliatosi  quindi  nel- 
l'anno 1 477  c^n  Giovanna  figlia  di  Giovanni  Re  d'Arragooa 
suo  zio  ,  n'ebbe  una  sola  figlia  cui  diede  il  nome  materno. 
Tenne  la  corte  con  grande  splendore  ,  favori  molto  le  let- 
tere,  fu  egli  stesso  assai  letterato  ed  introdusse  nel  regno 
l'arte  della  tipografia  ;  ma  la  prosperità  della  fortuna  diede 
maggiore  sviluppo  alle  biasimevoli  di  lui  qualità ,  nelle 
quali  fu  anche  superato  dal  Duca  di  Calabria ,  principe 
rotto  a  crudeltà  e  a  lussuria ,  onde  poi  il  6glio  ed  il  padre 
si  resero   universalmente  odiosi.  Quel    malcontento  che 
non  ignoravano,  li  obbligava  a  tenere  assai  gente  d' armi  ; 
e -per  mantener  questa  in  paese  alimi,  Ferdinando  mosse 
guerra  ai  Fiorentini  1  mandando  Alfonso  all'impresa.  I 
Fiorentini  si  collegarono  coi  Veneziani  e  sollecitarono  Mao- 
metto II  alla  conquista  di  Napoli  ;  questi  già  irritato  con- 
tro Ferdinando  che  non  molto  prima  aveva  soccorso  i 
Cavalieri  di  Rodi,  fece  sbarcare  in  Puglia  un'armata  pò* 
derosissima,  e  alla  fine  di  Giugno  1480  strinse  d'assedio  la 
città  d'Otranto,  che  fu  presa  d'assalto  in  meno  di  un  mese. 
Ferdinando  chiese  soccorso  a  molli  Principi ,  e  richiama 
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subito  dalla  Toscana  il  Duca  di  Calabria,  che  avendu  rac- 
colte forze  di  terra  e  di  mare  ^  e  con  ajuti  del  Re  d'Unghe- 
ria e  del  Pontefice,  ridusse  i  Turchi  a  difendersi  deiUra 
le  mura.  La  morte  di  Maomello  venuta  in  buon  punto  ai 
3  Maggio  1 48 1  produsse  la  resa  d' Otranto  al  Duca  di  Ca- 
labria y  che  licenziò  tutte  V  estere  truppe  ausiliarie. 

11  buon'esito  della  guerra  d' Otranto ,  benché  Tuae- 
stato  dalla  perdita  di  molti  e  valorosi  capitani  e  cavalieri 
del  regno,  fece  nascere  nel  Duca  di  Calabria  il  pensiero 
di  deprimere  V  autorità  dei  Baroni  ;  ebbe  però  la  poca 
accortezza  di  farlo  trasparire,  e  questi  ordirono  una  con- 
giura ,  indi  per  essere  sostenuti ,  ricorsero  ad  lonocenzio 
Vili  eletto  Pontefice  nell'Agosto  i484-  ^^^^  riusci  difficile 
ai  congiurati  Bareni  ottenere  il  sostegno  del  Papa,  già  av- 
verso a  Re  FerdlinanJo.  Restata  della  stirpe  angioina  un 
Renato  Duca  di  Lorena ,  nipote  di  quel  Renato  che  ve- 
demmo adottato  da  Giovanna  II ,  e  a  questo  il  Pap  pro- 
pose rinvestitura  del  regno,  invitandolo  a  muoversi  per 
conquistarlo.  Ebbe  Alfonso  sentore  di  quel  roaueggio,ead 
arresturne  il  corso,  fece  imprigionare  i  figliuoli  e  la  moglie 
del  Conte  di  Nola  uno  de'congiurati,  in  conseguenza  di  die 
gli  altri  cominciarono  a  tumultuare  senza  riguaixlo.  Si  tento 
una  riconciliazione  ma  non  ebbe  effetto ,  benché  vi  fosse 
entrato  mediatore  il  Principe  Federigo  secondogenito  di 
Ferdinando;  ed  anzi  i  congiurati  scossero  manifestameateil 
giogo,  inalberando  la  bandiera  papale.  Si  venne  allora  ad 
aperta  guerra:  le  truppe  del  Re  invasero  le  terre  del  Papa^ 
portando  l'assedio  a  Roma  ;  il  che  fece  nascere  trattative 
d'accordo  che  fu  conchiuso  nei  la  Agosto  del  1 486. 1 Ba- 
roni furono  assicurati  sotto  la  guarentigia  del  re  di  Spagna» 
del  re  di  Sicilia  e  del  Papa  che  divenne  amico  dì  Fenli- 
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Dando  ^  ed  alcuni  anni  dopo  riconobbe  con  una  bolla  il 
diritto  di  successione  in  Alfonso. 

Ma  non  bastò  a  Ferdinando  e  ad  Alfonso  avere  per  tal 
modo  soffocata  quella  cospirazione^  perchè  vollero  spegnere 
il  Conte  di  Sarno  e  .Antonello  Petrucci  fomentatori  della 
medesima  y  insieme  coi  loro  figliuoli  :  il  modo  a  ciò  ado- 
perato fu  della  più  ributtante  perfidia;  perciocché  essendo 
già  state  stabilite  le  nozze  tra  Marco  figliuolo  del  Conte 
di  Sarno  con  una  figlia  del  Duca  d*Amalfì  nipote  del  Re, 
fu  destinata  la  sala  grande  del  Castel  Nuovo  alla  celebra- 
zione della  ceremonia.  £  mentre  gli  sposi  coi  loro  parenti 
stavano  colà  nella  letizia  delle  feste  nuziali ,  Feixiinando 
fece  imprigionare  il  Conte  di  Sarno  lo  sposo  e  un  altro 
di  lui  fratello  y  il  Petrucci  coi  Conti  di  Calinola   e  di 
Folicastro  che  gli  erano  figli,  Agnello  Arcamene  di  lui 
cognato,  e  il  catalano  Giovanni  Impoù.  Deputò  quindi 
una  Giunta  per  giudicarli ,  e  la  sentenza  fu  capitale  pel 
Conte  di  Sarno ^  il  Petrucci  e  i  due  figli  di  questo;  il  Re 
fece  poscia  arrestare  il  Principe  d'AUamura  e  il  Duca  di 
Melfi  con  molti  altri  Conti  e  Cavalieri  ^  i  quali  in  var) 
tempi  e  con  diversità  di  supplizj  fece  segretamente  mo> 
rire;  né  perdonò  alle  mc^li  e  ai  figliuoli  di  essi,  cui 
fece  poi  carcerare  confiscandone  i  beni  sotto  pretesto  di 
tentata  fuga  per  cospirare  nuovamente.  Dopo  la  spavento* 
vele  tragedia  che  abbiamo   accenuata    visse  Ferdinando 
altri  sei  anni^  nei  quali  si  diede  a  munire  e  presidiare 
le   fortezze  ;  e  prendendo  a  soldo  i  migliori  capitani  di 
quell'  età  ,  attese  a  porsi  in  grado  di  non  dover  paventare 
disturbi   interni  né    esterni  ;  ma  poiché  dopo  la    morte 
dì    Lorenzo  de'  Medici  e  d'  Innocenzio  VIII^  Lodovico 
Sforza  ebbe  fatto  a  Carlo  Vili  re  di  Francia  V  invito  di 
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recarsi  in  Italia  y  come  si  accennò  nella  Corografia  storica 
del  Regno  Lombardo,  Ferdinando  cominciò  ad  entrare  in 
timori  e  a  disporsi  alla  guerra  che  prevedeva  imminente: 
in  mezzo  però  agli  apparecchi  militari  iti  sorpreso  negli 
Il  Gennajo  i494  ^^  ^^^  malattia^  che  nel  decimoquarto 
giorno  lo  tolse  di  vita. 


S-3. 


ALFONSO  II  D   ARaAGOSA. 


Non  erano  peranche  scorsi  otto  mesi  dacché  il  R? 
Alfonso  era  salito  sul  trono,  quando  seppe  che  Carlo  Vili 
incamminava  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli  si 
cui  pretendeva  aver  diritto ,  come  sostituito  a  suo  padre 
Lodovico  XI,  per  testamento  di  Carlo  d'Angiò  nipote  ex 
fratte  di  quel  Renato  al  quale  Giovanna  II  a vea  trasmesse 
le  sue  ragioni.  Udita  questa  mossa,  dispose  un  esercito  verso 
Ferrara  sotto  gli  ordini  del  figlio  suo  Ferdinando ,  Duca 
di  Calabria  ,ed  un'armata  di  mare  di  cui  diede  il  comando 
al  suo  fratello  Federigo;  ma  allorché  intese  il  prospero 
avvicinarsi  di  Carlo  a  Roma,  mandò  Ferdinando  a  trattare 
col  Papa  Alessandro  VI  intorno  alla  salvezza  del  regno. 
Il  Pontefice  intimorito  egli  pure,  udendo  che  Carlo  gli 
domandava  il  solo  passaggio  per  entrare  nel  regno  di 
Napoli,  non  esitò  a  concederglielo;  e  mentre  T esercito 
francese  entrava  col  re  per  la  Porta  del  Popolo  nel  3i 
Dicembre  i494'  Ferdinando  colle  sue  truppe  ne.  usciva 
per  r altra  di  S.  Sebastiano.  Carlo  si  trattenne  in  Roma 
per  tutto  il  seguente  Gennajo  :  il  suo  avvicinarsi  al  regno 
avea  già  commosso  non  solamente  l'Abruzzo,  che  inalbero 
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BpoDUneanieate  baodiera  rraiicese,  ma  ben'aoche  le  altre 
[miti  del  reguo,  ove  altamente  gridatasi  contro  Alfonso 
.■  non  si  celava  il  desiderio  della  occupazione  straniera. 
UfuDSO  avvilitosi  abdicò  iu  favore  dì  Ferdinando,  e  subito 
lodò  in  Sicilia  accompgoato  dalla  matrigna,  ove  si  dedica 
Aia  vita  devota  :  dieci  mesi  dopo  infermò  e  nel  i^  No- 
rembre  i495  cessò  di  vivere. 

s-  + 

rEaDinANoo  h^pbb  kenuhzu  or  alfohso  ii  suo  padbc. 

Investito  che  fu  Ferdinando  della  regale  dignità, 
indo  cui  suo  esercito  a  S.  Germano  per  impedire  l' avan- 
samento  di  Carlo:  ma  di  là  ritiratosi  iu  Capua,  fece  una 
■•corsa  a  Napoli  ;  il  dì  seguente  tornato  in  Capua ,  non  vi 
.rovo  pili  l'esercito.  Carlo  frattanto  avanzandosi  pose  il 
;ampo  poco  lungi  da  Capua ,  dove  gli  abitanti  lo  in- 
.rodussero  senza  contrasto.  Cosi  fecero  quei  d'Àversa  :  e 
i  Napoletani,  ribellatisi  apertamente,  trattavano  Ji  man- 
dare a  Carlo  la  luro  spontanea  dedizione Ferdìnamlo  allora 
:onvocò  sulla  piazza  del  Castel  Nuovo  motti  gentiluomini 
;  popolani,  lì  disciolse  dal  giuramento  di  fedeltà,  e  imbar- 
:atu8Ì  insieme  con  sua  figlia  Giovanna,  suo  zio  Federigo 
!  U  vecchia  regina  moglie  dell'avolo,  se  ne  andò  n<:ir  Isola 
l'Ischia.  Così  Napoli ,  meno  il  Castel  Nuovo  che  il  Mar- 
;bese  di  Pescara  teneva  per  Ferdinando, e  tolto  Ìl  regno,  . 
eccettuate  pochissime  terre,  vennero  rapidissimamente  in 
H>tere  di  Carlo  Vili,  che  nel  30  Maggio  i^gS  fu  incoro- 
■ato  nella  ciiiesa  metropolitana.  Ma  questa  felicità  di  Carlo 
u  un  lampo,  perchè  il  suo  modo  di  governare  con  intol' 
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Icrabile  parzialità  pei  francesi  gli  disgustò  ben  presto  tulli 
i  fautori:  Ferdinando   d'accordo  con  Alfonso  mandò  a 
chieder  soccorsi  a  Ferdinando  il  Cattolico  Red'Arragona, 
e  padrone  allora  della  Sicilia.  Quel  Re  accolse  molto  vo- 
lentieri la  domanda  ,  riguardandola  come  un'  opportunità 
dì  trasmettere  il  regno  di  Napoli  al  ramo  legittimo  Arra- 
gonese  e  dì  accrescerlo  colla  unione  della  Sicilia.  Spedi 
quindi  Consalvo  di  Cordova  in  Messina  con  un'armata: 
questi  fece  uno  sbarco  in  Calabria  e  cominciò  a  riportare 
su  i  Francesi  non  lievi  vantaggi.  D' altra  parte  i  Prìncipi 
italiani  strinsero  contro  Carlo  la  lega  altrove  da  noi  ram- 
mentata ;  lega  apparentemente  difensiva  contro deTurchi, 
ma  in  realtà  diretta  a  cacciare  dltalia  i  Francesi.  Carlo  ?e- 
nuto  in  cognizione  di  quanto  accadeva ,  deliberò  di  tornar- 
sene in  Francia  ;  e  difattì  partì  Napoli  colle  migliori  sue 
truppe  nello  stesso  mese  in  cui  vi  fu  incoronato.  Quella 
partenza  mulo  subito  i  desiderj  del  popolo:  e  Ferdinaudo 
riclìiamatu  della  Sicilia  entrò  in  Napoli  come  in  trionfo 
nel  7  Luglio.    Riacquistato   sollecitamente  quasi  tutto  il 
regno  e  non  mancandogli  altro  che  Gaeta  e  Taranto ,  per 
viepiù  stringersi  al  Re  di  Spagna ,  prese  in  consorte  Gio- 
vanna sua  zia  y  figlia  di  Ferdinando  I  ;  ma  il  corso  delle 
sue  prosperità  fu  interrotto  dalla  morte^  che  il  sopraggiunse 
nell'Ottobre  del   14969  ^^  lasciò  figli. 
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FBDBRIGO  FRATELLO  D  ALFONSO  II. 


Legittimo  successore  di  Ferdinando  trovossi  in  quel 
tempo  il  suo  zio  Federigo  ^  principe  ben  diverso  dal  pa- 
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Ire  e  perciò  graditissìrno  ai  Napoletani.  Ebbe  dal  Papa 
Uesaaiidro  VI  nel  ^  Giugno  1497  1^  bolla  d' investitura  , 
^  per  mano  di  Cesare  Borgia  ,  allora  Cardinale,  fu  incoro- 
lato  nel  10  Agosto  in  Capua  per  cagione  della  peste  che 
ravagliava  la  capitale.  I  bei  priucipj  di  questo  regno  Tu- 
ono i  precursori  di  procelle  gravissime  per  Federigo,  che 
enninarono  con  trasportare  lo  scettro  in  altra  dinastìa.  La 
aorte  di  Carlo  VIH  itenza  Ggliuoli  accaduta  Dell'Aprile 
e)  1498  fece  nascere,  o  per  dir  meglio  risorgere  tra  la 
'rancia  e  la  Spagna  il  tnttato  di  repartirsi  fra  loro  il  re- 
uo  di  Napoli ,  in  modo  che  Napoli ,  Gaeta  e  tutta  la  pro- 
incia  di  Terra  di  Lavoro  toccassero  a  Luigi  XII  succes- 
>re  di  Carlo ,  e  la  Calabria  con  la  Puglia  appaitenesseru 
Ferdinando  il  Cattolico.  Ognuno  di  loro  avrebbe  dovuto 
Qnquistare  la  sua  parte ,  senza  che  l'altro  fosse  tenuto  a 
restargli  ajuto;  e  quella  convenzione,  a  cui  si  dava  appa- 
siiza  dì  lega  a  danno  degli  infedeli ,  sarebbesi  tenuta  se- 
reta  fino  a  tanto  che  dal  Pontefice  Alessandro  ai  fossero 
ilasciate  ie  bolle  d'investitura.  Tale  iniquo  speglio  di  Fé- 
erigo  fu  conchìuso  tra  le  due  Corti  in  Granata  nell'  1 1 
Qvembre  del  i5oo;  e  subito  il  re  di  Francia  incamminò 
I)  esercito  all'impresa  di  Napoli.  Federigo  ignorava  il 
adimento  allorché  ebbe  notizia  delle  mosse  francesi ,  e 
piisando  sopra  Gonsalvo  gli  diede  in  mano  alcune  terre 
i  Calabria  da  esso  richiestegli;  egli  pui,  avendo  mandalo 
suo  primogenito  Ferdinando  in  Taranto  come  in  luogo 
i  maggiore  sicurezza  ,  erasi  fermato  coll'esercito  a  S.  Cer- 
ano. Ma  giunti  t  Francesi  nel  territorio  dì  Roma ,  i  le- 
ti delle  due  Corti  manifestarono  al  Concistoro  del  Papa 
trattativa:  Alessandro  irritato  coutro  Federigo,  che 
i  aveva  negato  una  figlia  per  moglie  del  suo  nipote  Ce- 
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«are  Borgia ,  consenti  facilmente  all'  investitura ,  rilascian- 
done poi  la  bolla  nel  i5oi.  La  notizia  di  queir  accordo 
venuta  ali*  orecchio  di  Federigo  lo  riempi  di  spavento 
«gli  retrocedè  coll'esercito  verso  Capua;  i  Francesi  si  avan 
zarono  ;  Condivo  si  smascherò  ;  A  versa  e  Nola  si  arresero 
I  Capua  fu  presa  d' assalto  ;  Gaeta  aperse  le  porte  agli  occu 

patori  e  Federigo  ritiratosi  nel  Castel  Nuovo  di  Napoli 
capitolò  ,  riserbandosi  per  soli  sei  mesi  T isola  d' Ischia, 
ove  la  restante  progenie  del  vecchio  Ferdinando  faceva  di 
se  compassionevole  spettacolo.  Frattanto  Consalvo  si  impa- 
droniva senza  penadella  Calabria;  indi  pigliava  Manfredonia 
per  assedio  insieme  con  Taranto ,  a  patio  di  lasciar  libero  il 
piccolo  Duca  di  Calabria  :  ma  tostochè  il  fanciullo  venne 
I  io  potere  di  Gonsalvo^  egli  lo  mandò  al  re  Cattolico  che  Io 

tenne  presso  di  sé  in  onorevole  prigionia.  Federigo  giusta- 
.  mente  compreso  di  odio  estremo  contro  il  Cattolico ,  pi^ 

feri  di  cercarsi  rifugio  nelle  braccia  del  Cristianissimo; e 
recatosi  contefiporaneamente  in  Francia,  ebbe  colà  il  du- 
cato d' Augiò  con  un'  annua  pensione  ;  onde  lasciò  a  Luigi 
anche  l'isola  d'Ischia. 

(i)  Consalvo  di  Cordova  i."*  f^icerè- 

Presto  vennero  i  due  Monarchi  a  contesa,  come  snoie 
accadere  fra  predatori   sulla  divisione  del  bottino,  per- 
chè da  principio  non  si  erano  beue  determinati  i  confini 
¥  *  della  respetti  va  porzione:  la  provincia  di  Capitanata  fu 

il  pomo  della  discordia.  11  Duca  di  Nemours,  che  gover- 
nava per  Luigi ,  fece  intendere  a  Consalvo  Viceré  del  Cat- 
tolico, che  se  non  gli  rilasciava  sul  momento  quella  pro- 
vincia avrebbe  proceduto  ostilmente;  ed  accorapaguò  la 
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dicbiarazioue  col  fatto  y  giacché  subito  vi  fece  entrare  la 
*ua  gente  d'armi.  Da  questa  incursione  avvenuta  nei  9 
Giugno  i5oi  ebbe  origine  la  guerra  di  cui  la  sorte  dap-  • 

prima  fu  propizia  ai  francesi^  e  tanto  che  Cunsalvo  rimasto 
possessore  di  alcune  terre  marittime  8Ì  ridusse  con  piccolo 
esercito  poca  vettovaglia  e  senza  denari  in  Barletta.  Ma 
partitosi  d' Italia  il  re  Luigia  le  cose  n>utarono  aspetto: 
venuero  dalla  Spagna  soccorsi  a  Consalvo ,  e  in  varj  fatti 
d'armi  che  succedettero  gli  Spagnoli  furono  superiori; 
l'arroganza  francese  all' incontro  diminuiva  e  restò  poi  1 

molto  depres:ia  per  la  famosa  sfida  di  Carlotta^  nella  quale 
tredici  uomini  d'arme  francesi  combalLendo  in  campo 
chiuso  con  tredici  uomini  d'  arme  italiani  ^  restarono  lulti 
vinti  e  prigioni. 

'  11  re  di  Francia  vedendo  che  i  progressi  degli  Spa- 
gnoli avrebbero  recata  troppo  a  lungo  la  guerra  ,  si  ma- 
neggiò per  la  pace^  adoperando  la  mediazione  di  Filippo 
Arciduca  d'Austria  ;  il  quale  essendo  genero  del  re  di  Spa- 
gna e  fornito  de'necessarj  poteri ,  la  conchiuse  con  queste 
condizioni ,  che  la  provincia  in  questione  si  desse  a  lui  in 
deposito  y  fusi>ero  intanto  stabilite  le  nozze  fra  Carlo  figlio 
dell'  Arciduca  e  Claudia  figlia  del  Re  Luigi^  e  gli  sposi  si 
iiitilolassero  Re  di  Napoli  y  Duchi  di  Puglia  e  di  Ca- 
labria ;  ritenuta  poi  la  prima  divisione  del  regno,  la  parte 
spugnola  si  governasse  dall'Arciduca  e  l'altra  da  persona 
designata  da  Luigi  y  ma  dovessero  tenersi  amenduea  nome 
dei  giovani  sposi,  ai  quali  si  consegnerebbero  tostochè  i 

avesse  luogo  il  loro  matrimonio.  Questa  convenzione  si 
lece  in  Lione  nel  5  Aprile  i5o2;  ma  restò  senza  effetto, 
perchè  sebbene  fosse  notificata  ai  due  che  comandavano 
le  armate  belligeranti.  Consalvo  non  volle  attenderla  adda- 
zi t/j'i*»  delle  JJur  Siciiìe  t^ol.  xt,  'jà 
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ceudo  che  senza  ordine  del  suo  Re  non  poteva  sospendere 
il  corso  delie  operazioni  mililari.  £  così  continuando  la 
guerra^dopo  avere  intieramente  rotti  i  francesi  cbe  ritira- 
ronsi  tra  Gaeta  e  Trajetto,  nei  14  Maggio  i5o3  entrò  in 
Napoli  dove  si  giurò  fedeltà  al  Re  Cattolico,  e  cosi  pure  si 
fece  in  A  versa  e  in  Capua.Non  diremo  qui  le  motte  lagnanze 
dei  reali  di  Francia  sulla  rotta  fede,  né  le  tergiversazioni 
di  quei  di  Spagna  per  ischermirsi  dalla  domandata  ratìfica 
del  trattato;  noteremo  bensì  che  Luigi  preparavasì  dal  canto 
suo  a  ricuperare  il  perduto  e  Consalvo  ad  espugnare  i  Ca- 
stelli di  Napoli  y  quando  la  morte  di  Alessandro  VI  e  poi 
quella  di  Pio  ili  cbe  fu  papa  per  veuti  giorni ,  portarono 
al  soglio  di  Roma  Giulio  II,  acerbamente  contrario  allo 
stabilimento  dei  francesi  in  Italia. 

Decadevano  tuttavia  le  cose  di  Francia  nel  regno  di 
Napoli ,  allorché  il  credulo  Federigo,  speranzato  sempre 
della  sua  restaurazione  dalle  ingannevoli  parole  del  Re 
Cattolico,  si  accinse  a  ripristinare  negoziazioni  pacifiche; 
ma  sconfitti  di  nuovo  i  francesi  presso  il  Garigliano  e 
perduta  da  essi  anche  Gaeta  ,  nel  1  Giugno  del  i5o4  ^^^ 
bandonarono  il  regno,  che  venne  per  tal  modo  totalmente 
in  potere  di  Ferdinando  e  rimase  sotto  T amministrazione 
del  suo  plenipotenziario  Consalvo.  Non  si  tralasciarono 
per  questo  le  trattative  amichevoli  ;  ma  Luigi  che  fra  le 
altre  considerazioni  non  voleva  né  disgustare  Filippo 
ne  favorire  TArragonese  e  desiderava  terminare  la  guerra, 
stabilì  nel  settembre  del  i5o4  un  accordo  con  l'Arciduca 
Filippo  e  con  Massimiliano  padre  di  lui ,  io  virtù  del 
quale  prima  di  ogni  altra  cosa  si  effettuò  il  già  ricordato 
matrimonio  di  Claudia  di  Francia  con  Carlo  di  Lucem- 
borgo:  e  riguardo  al  Regno  di  Napoli  si  convenne,  che 
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niuno  de'coDtraeali  putesse  trattare  col  Re  di  Spagna  e 
coD  Federigo  ,  seitza  cunsentimetito  dell'  altro  :  cbe  «"^in- 
terpellasse  quel  Sovrano  a  dichiarare  se  voleva  accedere 
a  quella  cuiivenzione,  nel  qual  caso  egli  amministrerebbe 
il  Kegnu  per  i  giovani  imposi ,  ai  quali  lo  restituirebbe  poi 
tustucliè  fosse  conosciuto  l'effetto  del  loro  couuubio.  Mentre 
(  rattuvaiisi  queste  cose,  uscì  di  vita  nel  giorno  9  Settembre 
il  Uè  Feilerigo,  ultimo  discendente  daÀirotiaoI,e  ultiaio 
pure  degli  Àrragonesì  di  Napoli,  giacché  al  suo  primo- 
genito  Ferdinando  premorirono  gli  altri  figli  che  aveva, 
e  Ferdinando  cbe  già  vedemmo  guardato  come  prigioniero 
ìa  IspugUii,  ivi  morì  seuxa  Ggli. 

S-tì- 

FERDIMàMDO    MI    IL    CATTOLICO,   TINCITORK   Di    fBDBHIGO. 

La  conclusione  della  pace  non  peranche  fermata 
tra  Luigi  e  il  Re  Cattolico,  divenne  più  facile  per  la  morte 
d' Isabella  di  Castiglia  moglie  a  quest'  ultimo  e  a  luì  con- 
sunte in  quel  r^no  ,  avveuuta  nel  36  Novembre  i5o4; 
perchè  Ferdinando,  avuta  notizia  che  l'Arciduca  Filippo, 
con  le  ragioni  della  propria  moglie  Giovanna  era  inten- 
zionato di  rimuoverlo  dalla  Castiglia  cui  amministrava 
per  testamento  della  defunta  habella ,  cercava  appc^gio 
iu  un  nuovo  parentado.  Egli  lo  stabilì  col  re  di  Francia,  il 
quale  gli  diede  Germana  di  Foix,  figlia  di  una  suasoretl», 
e  a  titolo  di  dote  quella  parte  del  reame  di  Napoli  che 
toccava  allo  stesso  Luigi  secondo  la  divisione  mentovata 
neir antecedente  paragrafo,  da  restituirsi  però  a  Luigi  se 
Ferdinando  premorisse  alla  moglie  e  senza  figliuoli.  Con' 
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questo  malrimonìo,  e  con  altri  palli  non  necessari  a  qui 

esprìmersi  y  si  fermò  tra  i  due  Monarchi  la  pace,  ratificata 

da  Ferdinando  in  Segovia  nel  i(5  Ottobre  i5o5;  sebbene 

;  ^  il  primo  a  violarne  gli  articoli  fosse  poi  egli  medesimo , 

che  subilo  cominciò  a  spacciarsi    possessore  di  tutto  il 

I  Bearne  qual  successore  di  Alfonso  I  d'Àrragona ,  ricusando 

f  perciò  d*^ esser  chiamato  col  nome  di  Ferdinando  III.  Mi 

r  Arciduca  Filippo  che  già  titolavasi  Re  di  Cartìglia  , 
nel  io  Gennajo  i5o6  sMmbarcò  per  la  Spagna  insieme 
colla  moglie  e  col  suo  secondogenito.  Giunto  colà,  quasi 
tutti  i  principali  signori  castigliani  gli  fecero  strettissima 
corte^  e  Ferdinando  dovè  adattarsi  ad  una  nuova  conven- 
zione^ per  cui  si  obbligò  a  partirsi  di  Castiglia  senza  po- 
I  tervi  più  ritornare  e  a  contentarsi  di  avere  come  proprio 

il  regno  di  Napoli.  Fatto  quest'accordo^  se  ne  andò  in 

f,  Arragona  e  quindi  nel  4  Settembre  i5o6  imbarcossi  per 

Napoli  y  non  tanto  all'oggetto  di  visitare  quel  regno ,  quanto 
perchè  sospettava  non  se  ne  impadronisse  Consalvo  per 
ritenerselo  o  per  darlo  a  Filippo  Re  di  Castiglia;  ma  ar- 
rivato che  fu  a  Portofino^  seppe  che  Filippo  era  morto 
nel  a5  Settembre  lasciando  dopo  di  se  la  moglie  con  i 
.  due  figli  Carlo  e  Ferdinando^  e  quattro  figliuole  femmine. 
Non  retrocedette  allora  come  credevasi,  a  ripigliare  le 
redini  del  regno  Castigliano  y  ma  venne  in  Napoli  dove 
non  si  trattenne  che  sette  mesi. 
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3}  D.  Giovanni  di  Arragona  ,  Conte  di  Rìpacorsa 
ì."  F'icerè  ;  D.  jintonio  di  Guevara  suo  Luogote- 
nente ,  e  D.  Raimondo  di  Cordona  Z°  licere. 

Nel  partire  die  fece  Ferdinando  da  Napoli  per  tor- 
ire  in  Ispagna,  lasciò  il  goveruo  nelle  mani  di  Don 
iovanni  d'  j4rragona ,  Conte  di  Rìpacorsa  ciie  noi 
guarderemo  per  secondo  nella  lunga  serie  dei  Viceré 
ccedutisi  in  seguito  ,  e  seco  condusse  ConsaWo  cui  mollo 
lorò  nel  viaggio,  ma  sbarcato  appena  ,  più  non  lo  volle 
■Aste ,  e  r  Ufficio  di  Gran  Conlestabile  clie  aveta  Con- 
ico diede  a  Fabbrizio  Colonna,  rom mettendogli  di 
zuperare  i  porti  del  regno  occupati  dai  Veneziani  sulle 
■te  dell'Adriatico,  il  cbe  dal  Colonna  Tenne  facilmente 
eguito-  Il  Conte  di  Rìpacorsa  ricbiamato  alla  Corte,  la- 
iò  suo  Luogotenente  il  Gran  Siniscalco  D.  Antonio  di 
uevara  ;  ma  dopo  pochi  giorni ,  e  precisamente  nel  ^4 
ttobre  dell'anno  stesso,  venuegli  sostituito  D. Raimondo 
Cordona.  Fu  questi  il  terzo  Viceré  di  Napoli  e  go- 
^rnò  il  regno  finché  visse  Ferdinando;  il  quale  finì  i 
oi  giorni  in  Madrid  nel  Gennaio  del  i5i6,  al  dire  del 
iiicciardini  e  degli  storici  contemporanei,  riputandosi 
ronea  la  data  che  altri  pongono  a  questa  morte,  netGen- 
jo  cioè  dell'anno  i5i5. 
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SOVRjàm  DI  STIRPE  JVSTROSP^GIfOLji  y  PER  ANRl  a  l8. 


(vice-regno). 
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CARLO  y  IMPERATORE,   RE  DELLE  DUE  SICILIE  VS  DI  QUESTO 
NOVE,  SUCCEDUTO  ALLEAVO  MATEHEIO. 


La  morte  di  Ferdinando  il  CaUolico  aveva  eccitato  il 
Re  di  Francia  Francesco  I  ad  intraprendere  per  se  mede- 
simo  la  conquista  del  Regno  di  Napoli ,  come  devoluto  a 
Giovanna  figlia  del  re  defunto  e  madre  di  Cario  Arciduca 
d'Austria.  Ma  essendogli  sopraggiunte  più  serie  briglie 
coir  imperatore  Massimiliano  pel  Ducato  Milanese ,  gli 
convenne  far  tacere  le  sue  pretensioni  su  Napoli  e  tran* 
sigere  coli' Arciduca  Carlo,  siccome  fece  nel  i3  Agosto 
i5i6col  trattato  di  Nojon.  Dopo  quell'accordo  recatosi 
Carlo  in  Ispagna  ,  la  Regina  Giovanna  sua  madre  gli  ce- 
dette l'amministrazione  de' regni  lasciati  da  Ferdinando, 
e  in  conseguenza  anche  del  Regno  di  Napoli  :  né  altro 
diritto  su  quelli  si  riserbò ,  se  non  che  il  di  lei  nome  non 
fosse  omesso  negli  atti  pubblici.  Investito  di  questo  potere, 
Carlo  che  ora  consideri  amo  qual  Re,  confermò  W  Cordona 
nella  carica  di  Viceré  pel  Regno  di  Napoli.  Poiché  fu  eletto 
Imperatore  nel  iSiQ  perla  morte  di  Massimiliano^  si  trovò 
disturbato  dal  malcontento  de'sudditi  spagnoli  pel  cattivo 
governo  che  ne  facevano  i  suoi  ministri ,  nella  ma;;^ior 
parte  fiamminghi,  e  dall'ammutinamento    di  un  corpo 
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i  truppe  spagnole  stanziate  ìd  Sicilia  ,  che  fu  poi  sedato  ; 
la  più  urdi  «  vide  obbligato  a  aostonere  la  guerra  cbe 
I  Fiandra  e  poi  io  Lombardia  accese  contro  di  lui  Fran- 
isco  i  ,  come  accentiammo  nel  riferire  le  cose  di  <]uelle 
ruvincie;  guerra,  i  di  cui  effetti  gravitarooo  iodiret- 
niente  anche  sul  regno  di  Napoli,  per  le  enormi  tasse 
le  levaroiisi  dal  Viceré  nel  1 5  30  e  nel  susseguente ,  molto 
I  disopra  dì  3oo  mila  ducati. 

(3)  D.  Carlo  di  Lanoj  4."  licere. 

Al  Cordona  morto  uel  10  M;irzu  t5aa  v«nne  sosti- 
lilo  li  fiammingo  D-  Carlo  di  Limuy  ,  il  quale  dopo  un 
Ilio  di  governo  o  poco  pìiì ,  fu  cliiamaio  a  comnuclare 
armala  di  Jjombardia  in  lui^o  di  Prospero  Colonna  : 
vò  egli,  prima  di  andarsene,  un'altra  tassa  di  5o  mila 
iicati  e  lasciò  in  Napoli  come  suo  Lu'gotenente  Andrea 
araffa  Conte  di  Sanseverino ,  il  di  cui  qudsi  trieii- 
(le  governo  rijHirtò  molta  lode.  Tornato  il  Laiioy  in 
apuli  dopo  la  celebre  battaglia  di  Pavia ,  la  guerra  si 
cese  anche  in  quel  Regno,  perchè  Francesco  1  sciolto 
illa  prigionia ,  non  volendo  più  slare  ai  patti  della 
a  liberazione  che  comprendevano  la  rinunzia  ad  ogni 
■etesa  sulle  Sicilie,  entrò  nella  lega  fiitla  il  1^  Miig- 
3  i5aG  fra  Clemente  VII  i  Veneti  ed  altri  slati  ita- 
mi. Uno  degli  articoli  della  lega  essendo  l'altuccare  il 
gno  di  Napuli,  di  cui  però  Ìl  Papa  non  avrebbe  di- 
usto  senza  il  cunsentimeiilo  d^i  collegali,  Carlo  mandò 
Roma  D.  Ugo  di  Muncada  per  dislaccai-e  Ìl  Punti-fìce 
.  quell'alleanza,  ma  questi  non  essendovi  riuscito,  sol- 
fito  i   Culuutiesi    a   furzarvelu;    il  Valicano  fu  quindi 
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assalito  e  il  Papa  si  salvò  in  Castello  dove  uel  21  Settem- 
bre si  accordò  col  Aloncada.  Uscitone^  non  tenne  TacGordo 
e  sollecitò  anzi  il  francese  Signor  di  Valdioionte^  die  coi 
Teri  o  pretesi  diritti  dell'  ultimo  re  Renato  vantava  pre- 
tensioni sul  regno ,  a  procacciarsene  la  conquista.  Lanoy 
conosciuta  questa  pratica ,  invase  uel  20  Dicembre  alcune 
terre  dello  Stato  ecclesiastico ,  e  il  Papa  all'incontro  fece 
occupare  Aquila  con  altri  luoghi  d'  Abruzzo.  Nel  princi- 
piare del  1537  ,  Valdimonte  avendo  assunto  il  titolo  di  Re 
di  Napoli,  venne  con  forze  marittime  a  molestare  le  spiagge 
del  regno  :  saccheggiò  Mola  di  Gaeta  e  tentò  sorprendere 
Pozzuoli  ;  poi  entrato  nel  Golfo,  prese  Sorrento  Salerno  e 
altri  luoghi  d'intorno  insieme  con  Castellamare  e  Torre 
del  Greco,  di  dove  condusse  per  terra  le  truppe  fin  sotto  la 
capitale.  I  successi  di  Valdimonte  rendevano  il  Papa  sem- 
pre più  duro  ad  inclinare  agli  accordi  ;  ma  la  notizia  che 
l'esercito  imperiale  condotto  dal  Duca  di  Borbone  avan- 
za vasi  verso  il  Tevere,  lo  fece  piegare.  Portatosi  allora  in 
Roma  il  Lanoy,  restò  conchiuso  di  sospendere  l'armi  per 
otto  mesi;  di  render  libere  reciprocamente  le  terre  occu- 
paté;  che  si  pagherebbero  dal  Papa  sessantamila  ducati  al- 
l' esercito  imperiale  e  che  il  Viceré  onderebbe  incontro 
al  Borbone  per  arrestarne  il  cammino:  ma  inutili  furono 
le  sue  cure  a  questo  riguardo,  perchè  il  Borbone  non 
volle  retrocedere;  ed  allora  fu  che  ebbero  luogo  avveni- 
menti altrove  indicati ,  vale  adirei'  orrendamente  famoso 
sacco  di  Roma ,  la  prigionia  di  Clemente  per  sette  mesi  e 
la  di  lui  liberazione. 
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(1)  D.  U^o  di  Moncada  S.**  Ficerè. 

Nuli  oUenue  però  il  Pontefice  di  Ui^cire  dal  Castello, 
prima  che  avesse  confermata  la  concordia  dà  esso  pre- 
<:edentemente  fissata  col  Viceré  ^  alla  quale  concordia 
venne  poi  data  ratifica  da  D.  Ugo  di  Moncada ,  sostituito 
al  Lauoy  che  in  quel  frattempo  era  mancato  di  vita.  A 
ciò  tenne  dietro  la  venuta  dell'esercito  francese  guidato 
dalLautrec,  che  nel  9  Gennajo  iSaS  partì  di  Bologna 
e  nei  16  Febbrajo  giunse  sul  Tronto;  dove  trovando 
favore  negli  abitanti^  prese  subito  Aquilane  in  poco  tempo 
(;li  Abruzzi.  L'esercito  imperiale  comandato  da  Filiberto 
Principe  d' Grange  capitano  generale^  dal  Marchese  di*l 
Vasto  e  da  D. Ferrante  Gonzaga,  incontrò  gì' invasori  presso 
Troja  di  Puglia,  ma  non  vi  ebbe  alcun  futtodi  conseguenza. 
Nel  22  Marzo  Lautrech  prese  Melfi,  poi  Ascoli,  Barletta , 
Venosa,  con  altre  (erre:  Trani  e  Monopoli  si  arresero  ai 
Veneziani.  Gli  Spagnoli  ritiratisi  in  Atripalda  ebbero 
quivi  un  abboccamento  coi  capitani  imperiali,  e  conchiu^ 
òcro  di  couceulrarsi  in  Napoli  ed  in  GaeUi  e  abbandonare 
il  circostante  paese  1  progressi  del  Lautrech  aumentavano 
per  terra,  i  Veneziani  coi  Genovesi  inquietavano  le  spiagge 
e  lo  stesso  porto  di  Napoli ,  cosi  chegT  imperiali  conven- 
nero di  ritirare  tutto  l'esercito  entro  le  mura  della  capitale, 
dove  temer  si  poteva  qualche  sedizioso  movimento.  Alla 
fine  d'Aprile  Lautrech  stendeva  le  sue  truppe  tra  Poggio 
Reale  e  il  Monte  di  S-  Martino  fino  ad  un  mezzo  miglio 
dalla  città  ;  ed  egli  andò  a  porsi  più  avanti  su  di  una  col- 
lina, che  fino  d' allora  prese  e  conserva  tuttora  il  nome  di 
lui.  Il  Princij)c  d' Grange  fortificava  intanto  il  Monte  di 
S.  Martino  e  faceva  abbattere  la  torre  delSanazz<iro;  prov- 

Re^no  delle  Due  Sicilie  fV.  xt,  aa* 
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vedeva  inoltre  la  citlà  di  vettovaglie,  poi  lutto  disponeva  a 
validamente  difenderla.  Lautrech  tempor^ia va  l' assalto 
sperando  avere  la  piazza  per  fame ,  tanto  pia  che  le  forze 
marittime  imperiali  erano  state  sconGtte  da  Filippino  Do- 
ria  nel  golfo  di  Salerno,  nella  qual  mischia  il  Viceré 
Moncada  avea  perduta  la  vita  e  i  più  valorosi  capitani 
erano  rimasti  prigioni. 

(5)  Filiberto  Principe  iVOrange  G.'^  P^rcerè- 

Al  morto  Viceré  fu  subito  sostituito  il  Capitan  Ge- 
nerale Principe  Filiberto  d'Orange^  la  cui  situazione  di- 
venne anche  più  critica  per  il  contagio  che  sviluppossi 
nella  città.  Incoraggito  il  Lautrech  dagli  accennati  disastri 
degr  imperia  li,  cominciò  a  battere  la  città  con  le  artiglierie 
e  volle  ancora  deviare  V  acqua  dagli  acquedotti  che  la  por- 
ta vano  in  Napoli  dalla  parte  di  Poggio  Reale  ,ma  la  circo- 
stante campagna  divenuta  un  roarazzo  in  causa  dell'  alla- 
gamento, produsse  gravi  malattie  neiresercito  francese,  ove 
comunicossi  ancora  la  pestilenza  col  mezzo  di  persone  in- 
fette mandatevi  espressamente  dalla  città.  Di  qui  venne 
la  rovina  quasi  totale  dell'esercito  assediante,  e  lo  stesso 
Lautrech  restò  vìttima  del  contagio.  A  tale  sinistro  si  ag- 
giunse la  defezione  de'  Genovesi  ;  giacché  il  Doria  mal  so- 
disfatto del  re  di  Francia  passò  al  servizio  dell'Imperatore, 
e  perciò  i  francesi  mossero  il  campo  per  ritirarsi  in  Aversa, 
ma  furono  battuti  in  cammino  dagli  imperiali  :  allora  il 
Marchese  di  Saluzzo  si  chiuse  in  Aversa  con  una  parte 
(Ielle  sue  genti,  domandò  capitolazione  e  l'ottenne.  In  pochi 
giorni  si  arresero  poscia  Capua,  Nola  e  tutti  gli  altri  lucrili 
di  Terra  di  Lavoro:  alcune  faville  di  guerra  restarono  in 
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hraxzo,  in  Puglia,  In  Calabria  ;  quelle  pure  furono  speme 
eii  presto.  Rieulrò  allora  in  Napoli  suflìcente  tranquillità, 
ia  il  rigore  del  Princljie  d'Orunge,  abbassando  alcune  Tu- 
liglie  ed  altre  elevandone  ,  fu  cagione  ìli  molti  disturbi. 
Jloiquando  le  cose  della  guerra  andavano  prospere  per  i 
-ancesi,  il  Viceré  Moncada,  poco  sicuro  dì  molti  Buroiii , 
li  aveva  dispensati  dal  servizio  personale  conti-u  il  paga- 
lento  di  una  somma,  autorizzandoli  altresì  ad  inalberare 
audiera  francese  iu  caso  di  necessità  ,  senza  che  ciò 
otesse  loro  imputarsi  a  ribellione.  Ora  il  Prinripe  a 
uei  Baroni  cbe  avevano  proCtlato  dell'indicato  permesso, 
OD  volle  ammettere  veruna  scusa  ;  e  trattandoli  come 
ibelli ,  ad  alcuni  tolse  vita  e  sostanze,  agli  altri  le  sole 
DslaDze:nè  con  ciò  temeva  la  disapprovazione  di  Carlo, 
onoscendo  la  sua  grandissima  necessità  di  denaro.  Delle 
■rre  confiscate  tenue  per  se  Ascoli  ,  cbe  poi  fu  di  Antonio 
i  Leva;  le  rimanenti  repartì  agli  altri  capitani  impe- 
lali. Venne  finalmente  il  giorno  della  p^ce ,  la  quale 
abilita  prima  tra  il  Papa  e  V  Imperatore  in  Barcellona 
39  Giugno  1539,  fu  susseguita  da  una  seconda  tra 
Imperatore  stesso  e  il  Re  di  Francia  in  Cambra^  ,  pub- 
licula  in  quella  città  net  giorno  5  e  ratificata  da  Carlo 
el  1 3  Agosto.  Conseguenza  di  questa  furono  il  totale  .sgom- 
eramento  del  Regno  di  Napoli  dalle  truppe  francesi,  e 
altra  pace  coi  Veneziani  pubblicala  in  Bologna  il  primo 
«nnajo  i53o;  in  forza  di  questa  ebbe  poi  luc^o  la  libe- 
izioiie  de'  porli  ed  altre  piazze  marittime  cbe  nel  regno 
ausi  nuovuiueiite  occupati  dai  Veneziani. 
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(G)  Cardinale  Pompeo  Colonna  A rcive scoilo 
di  Monreale ,  7.°  Ficerè. 
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Per  lo  trallato  concliiuso  in  Barcellona  fra  il  Papa  e 
l'Imperatore^  dovea  questi  rimettere  la  famiglia  de'Me- 
dici  nella  pristina  autorità  ch'essa  teneva  in  Toscana.  A 
questa  impresa  Carlo  deputò  il  Victrè  Principe  d'Orange, 
il  quale  dovette  consumar  molto  tempo  in  effettuarla.  Non 
potendo  egli  perciò  attendere  ali* assedio  di  Firenze^  ed 
insieme  adempire  le  vice  reali  funzioni^ llmperalore  pose 
in  di  lui  vece  al  governo  del  regno  il  Cardinale  Pompeo 
Colonna,  prima  come  luogotenente  del  Principe,  poi  morlo 
questi  il  giorno  3  Agosto,  come  Viceré  e  Capitano  Gene 
rale.  Giunto  in  Napoli  il  Cardinale  tosto  conobbe  il  biso- 
gno di  provveder  col  rigore  ai  gravi  disordini  cagionati 
dalla  prepotenza  non  solo  dei  grandi ,  ma  eziandio  dei 
semplici  gentiluomini  :  cominciò  a  dar  l'esempio  con  un 
suo  valletto,  facendogli  tagliare  la  mano  con  cui  aveva  per- 
cosso d' una  guanciata  un  conservo  ;  poi  fece  morir  di  ca- 
pestro per  ruberie  e  abusi  d'uffizip  due  fratelli  Cola ,  mae- 
stri d'atti  delle  contumacie  di  Vicaria;  uè  lasciò  imporsi 
dal  Principe  di  Salerno ,  cui  costrinse  a  consegnarli  uu 
bandito  ricoverato  nel  di  lui  palazzo:  questi  ed  altri  rigori 
tenevano  molti  a  freno,  ma  non  rendevano  alla  giustizia 
l'intiero  suo  corso.  Grave  riusci  ancora  il  governo  del 
Cardinale  relativamente  alle  imposizioni ,  ma  bisogna 
confessare  che  di  questo  non  fu  sua  la  colpa  ;  giacché  prr 
la  necessità  inesplicabilmente  continua  di  denaro  in  cui 
trovavasi  llmperatore,  questi  non  tralasciava  occasione  di 
furia  sentire.  La  nascita  di  un  figliuolo  nel  i53o  fu  per 
lui  opportunit<ì  di  un  donativo  j  l'incoronazione  in  Eolo- 
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Ila  ìmpurtò  al  regno  per  sua  qiiola  di  spese  (rereiito  iniki 
uciiti;  U  guerra  iiilrHpresa  da  Solimano  nell'anno  i53l  Oi 
itgione  cliu  il  Canlinale  in  un  parlamenlo  fsiircssa mente 
Junulo  richiese  altro  donativo  di  seiceniomilu  ducali, 
lie  nuuustaute  le  passate  e  le  pre^nti  miaerie  convenne 
ur  dare,  e  fu  gran  mercè  l'ottenere  di  sboriìurli  in  un 
uadriinnio:  poi  cinque  imperiali  prammatiche  vennero 
1  Germania  al  Cardinale  ,  tutte  all'  ometto  di  fure  dena- 
;  la  quinta  però  di  case  fu  l' ultima  da  lui  pubblicata  , 
;rcbè  nel  Luglio  del  i53a  cessò  di  far  ì'  esattore  e  di 
ivere. 

7)  D.  Pietro  di  Toledo  ,  marchese  di  f^illa/ranca  , 
8."  yicerè.  ' 

Intesa  che  ebbe  l'Imperatore  la  morte  del  Cardinjtle, 
i  destinò  in  successore  D.  Pietro  di  Toledo,  cui  fece 
irtin:  nel  1  Agosto  da  Rulisbona  per  Napoli  dove  giunse 
\  4  Settembre.  La  trista  condizione  in  cui  il  nuovo  Vi- 
rò trovò  il  r^no  e  la  capitale,  lo  determinò  ad  intra- 
endere  quelle  riforme  che  stimava  conducenti  a  miglio- 
re il  paese  alle  sue  cure  aflìduto.  Died'  egli  principio 
Ilo  sradicare  gli  abusi  introdotti  nella  dispensazione 
Ila  giusliztj;  niuna  quuiilà  di  persone,  per  quanto  elc- 
la  f  esimeva  più  dalla  pena  ;  tulli  furono  gii  asili  che 
mairattori  si  concedevano  dai  poti'nli  nei  loro  palagi  ; 
videro  severamente  proibiti  i  duelli ,  e  dati  ordini  ri- 
rosi pel  mantenimento  della  pubblica  quiete.  I  Tribunati 
Iti  riuni  nel  locale  di  Castel  Capuano;  e  nelle  varie 
>rse  che  fece  |>er  le  provincie  ,  spogliò  dall'arbìtrio 
quelle  ancora  e  compose  all' <'qniià  il  potere giuclìziarìu. 
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Deicrmi natosi  poi  l'Imperatore  d' impedire  che  Solimano 
facesse  in  Tunisi  un  cambiamento  pericoloso  pel  regno 
di  Napoli  f  ed  ordinando  a  questo  effetto  una  spedizione 
marittima  y  il  Viceré  fece  costruire  a  sue  spese  una  galea, 
e  così  diede  un  esempio  che  fu  seguito  da  altri  Baroni: 
e  quando  la  spedizione  fu  all'ordine,  vi  fece  imbarcare 
due  suoi  figliuoli  insieme  con  molti  signori  che  partecipar 
vollero  a  quella  impresa ,  alla  quale  irovossi  personal- 
mente r  Imperatore  medesimo.  Tunisi  fu  presa  e  quel  re 
il  quale  volevasi  cacciare  da  Solimano  fu  conservato ,  ma 
divenne  tributario   di  Carlo.  Nulla  diremo  .>ulla  uliliU 
o  inutilità  di  quella  spedizione  che  fu  giudicata  diversa- 
mente da  varj  scrittori;  avvertiremo  bensì  che  l'Impera- 
tore disbrigatosene,  passò  con  Tarmata  in  Sicilia , d'onde 
agli  inviti  di  alcuni  Grandi  poco  contenti  del  Viceré  venne 
inNapoli,ivi  entrando  con  granpompail  a5 novembre  i535. 
Continue  feste  di  giostre  tornei  e  conviti  trattennero  Carlo 
nella  capitale^  che  in  quella  occasione  si  vide  ornala  dei 
personaggi  più  illustri  d'ambi  i  sessi  ^spagnoli  e  regnicoli' 
Nel  cominciare  dell'anno   i53G  adunò  un  Parlamento, 
domandando  danaro  per  la  guerra  che  dopo  la  morie  di 
Francesco  Sforza  se  gli  minacciava  dal  Re  di  Frauciae 
da  Solimano.  Quei  Grandi  vanitosi  offersero  di  dargli  uu 
snillione  e  mezzo  di  ducati^  che  lo  stesso  Carlo  conoscen- 
done  l'esorbitanza^  ridusse  a   un    millione;   ma  inullH 
riuscirono  gli  sforzi  loro  a  persuaderlo  di  rimuovere  ii 
Viceré,  che  nel  partirsi  di  Napoli  vi  fu  lasciato  con  mag' 
i»iore  autorità  e  con  argomenti  di  più  dichiarata  benevo- 
lenza. Troppo  lungo  sarebbe  V  annoverare  ì  ragguardevo- 
lissimi miglioramenti  fatti  dal  Toledo  al  materiale  della 
città;  le  mura  ampliate  e  rese  più  forti  ;  il  Castel  S.  Ermo 
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:ustruito;  il  Palazzo  cosi  dvtlu  dei  Vicerèe  l'arsenale 
grandito  del  duppìo;  paludi  asciugate  nelle  vicinanze 
;llu  cìuà  :  pubbliche  funtaue, chiese, ospedali, ed  infine 
magnifica  strada  che  porta  tuttora  il  di  lui  nome,  sono 
oDutaenti  che  oc  attestano  la  intani  Gceiiza.  Vero  è  che 
itto  questo  facevasi  col  danaro  dei  sudditi  ;  ma  quanti 
;1  luogo  suo  non  avrebbero  convertito  tutto  o  gran  parte 

t[uel  denaro  a  proprio  loro  vantaggio  !  Estese  altresì 
sue  cure  a  quelle  pruvincie  che  per  la  loro  posizione 
afìtlima  erano  le  piti  esposte  alla  temuta  invasione  tur- 
lesca ,  e  queste  volle  pure  che  fussero  diligentemente 
unite  degli  opportuni  fortilizii  e  ripari:  uè  la  precuu- 
une  fu  vana  ,  percbè  l' armala  di  Solimano  cbe  già  li-o- 
ivasi  alla  Valona  nel  Luglio  del  i537  ,  attese  le  pruvvi- 
•nze  prese  da  D.  Pietro  per  mare  e  per  terra  e  U  coope  - 
eione  del  naviglio  genovese  e  spagnolo ,  dopo  tentato 
mlcbe  piccolo  sbarco,  si  ritirò.  L'anno  successivo  riusci 
Puzzuulanidisaslrosistfimo  pei  molti  tremuoti  undequella 
rra  fu  scossa  \  e  sart-bbe  rimasta  deserta  di  abitatori ,  se 

Pietro  con  largheggiare  in  franchigie  ^  con  eriger  fab- 
icbe  e  con  altri  mezzi  non  gli  avesse  incoraggiti  a  ripa- 
are  ,  conservando  così  iiua  città  di  cui  oggi  forte  non 
isterebbe  vestigio.  Nel  :54o  discacciò  dalla  capitale  e 
I  regno  tutti  ì  giudei,  perchè  colle  usure  gravissime  che 
igevano  sugi'  imprestiti,  avevano  impoverita  gran  quan- 
!i  di  famiglie.  Ma  ciò  cbe  poi  tenue  in  maggiore  e  reci- 
L>co  disturbo  il  Viceré  e  la  città,  furono  per  una  parte  i 
uvi  tenlativi  d' introdurvi  l'Inquisizione  e  per  l'altra 

itfurzi  acciocché  non  vi  fosse  introdotta.  Era  inteudi- 
;utu  del  Viceré  1'  imj>edire  con  tal  mezzo  che  si  propa- 
isero  nel  regno  le  dottrine  di  Lutero,  ma  l'opiaioue  dei 
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Napoletani  contro  quel  Tribunale  era  invincibile  ;  ne  con- 
s^uirono  perciò  reclamazioni  dapprima  ossequiose ,  poi 
risentile^  quindi  tumultuose,  talché  si  venne  alle  anni, 
non  però  a  ribellione.  Nondimeno  nei  tumulti  armali  il 
sangue  fu  sparso  più  volte  y  ne  al  carnefice  mancuruno  le 
vittime;  alla  fine  si  manifestò  il  sovrano  volere.^  che  assi- 
curando la  fedelissima  città  dallo  stabilimento  del  te- 
muto tribunale,  rimetteva  i  glassali  trascorsi,  e  contentavasi 
a  centomila  scudi  di  emenda.  Ricondotta  per  tal  inodu  la 
quiete,  sopraggiunse  nel  i552  il  timore  di  una  nuova  in- 
vasione di  Solimano,  collegato  allora  col  Re  di  Francia 
Eurico  II,  cui  secondala  il  ribellatosi  Principe  di  Saler- 
no; ed  erano  già  le  navi  turchesche  nelle  acque  di  Pro- 
cida  y  quando  il  Viceré,  da  cui  eransi  prima  radunali  in 
un  parlamento  trecentomila  ducati,  ne  fece  sborsare  al- 
l'Ammiraglio Ottomanoo  duecentomila,  e  cosi  il  regnosi 
riscattò  per  allora  da  gravi  travagli.  L'ultima  opporluuità 
che  si  oflfer^e  al  Toledo  onde  segnalare  l'attività  del  suo 
zelo,  fu  lo  sconvolgimento  che  in  quelfanno  medesimo 
accadde  in  Siena;  la  quale  reggendosi  sotto  la  protezione 
di  Carlo  V ,  erasi  adombrata  per  una  cittadella  clic  de- 
signava di  costruirvi  il  governatore  imperiale.  G)mamiato 
il  Toledo  di  recarsi  con  un  esercito  a  sedare  quel  inuvi- 
mento,  mentre  ne  ordiua\a  gli  apparecchi ,  si  ammalò  ili 
pleurisia  ;  ciò  nonostante  spedì  per  terra  D.  Garzia  su» 
figliuolo  con  dodicimila  uomini  nel  principiare  del  i53j; 
fd  egli  stesso  col  rimanente  dell'esercito  s'imbarcò  poi 
sulle  galee  del  Doria. 


3., 
(8)  Don  Luigi  di  Toledo,  Luogotenente. 

Prinia  di  mettersi  in  mare  aveva  D.  Pietro  laaciato 
Napoli  come  Luogotenente  il  figliuol  suo  D.  Luigi  : 
juto  cbe  fu  a  Livorno,  vi  ni  fermò  alcun  poco;  m;i  per 
lumento  del  male  ,  si  fece  condurre  a  Firenze,  dove  ri- 
vette visita  da  D.  Garzia  cbe  rimandò  tosto  all'esercito; 
i  in  aeguitu  aggravatasi  la  sua  mulatlia,  ivi  morì  nel  i  3 
bbrajo.  Due  anni  dipoi,  cioè  nel  1 554 ,  accaddero  '° 
zze  tra  Maria  regina  d'Inghilterra  e  Filippo  figlio  del- 
[mperatore;  nella  quale  circostanza  Carlo  cedette  a  Fi- 
>po  insieme  col  Ducato  di  Milano  il  Regno  di  Napoli  e 
Sicilia,  bencbè  piiì  tardi  gli  rinuAziasse  ancora  i  regni 
Ila  Spagna,  come  in  altro  luogo  accennammo. 


nSGSO  DI  FILIPPO  I ,  NELLE  SPAGNE  FILIPPO  II. 

(9)  Cardinal  Pacceco  dei  Marchesi  di  F'igliena 
Duchi  di  Escalona,  9.'  ficerè. 

Dojfr  cbe  Carlo  V  ebbe  intesa  la  morte  di  D.  Pietro 
Toledo,  destinò  alla  carica  di  Viceré  il  Cardinal  Pac- 
:o,  che  trovandosi  allora  in  Roma  per  affari  dell' Lupe- 
ore  ,  fu  sollecito  di  recarsi  al  suo  posto  ;  e  benché  fosse 
concetto  d'  uomo  assai  rigoroso  ,  1'  evento  mostrò  anzi 
!ui  placidezza  e  moderazione.  Died'egli  nel  a5  Novembre 
54  il  posbesso  del  Regno  di  Napoli  al  nuovo  Re  Filippo, 
ter  esso  al  Marchese  di  Pescara  spedito  espressamente 
'  l'adempimento  di  tale  formalità  ;  ma  poco  tmnpo  ri- 
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mase  Napoli  soUu  il  governo  del  Cardinale,  perchè  vacata 
indi  a  non  molto  la  Sede  Romana,  egli  do\  è  portarsi  al  Con- 
clave ,  lasciando  suo  Luogotenente  D.  Bernardo  di  Men- 
doza.  Cadde  poi  l'elezione  del  nuovo  pontefice  nella  per- 
sona del  Cardinal  Caraffa  clie  cliiamossi  Paolo  IV;  e 
perchè  tale  scelta  non  fu  gradita  alla  Spagna  ^  Filippo  volle 
che  il  Pacceco  si  trattenesse  in  Roma,  o  per  addolcire 
l'animo  avverso  del  Papn  o  per  ispiarne  gli  andamenli  e 
avvertimelo. 

(io)  D,  Ferdinando  Als^nrcz  di  Toledo 
Duca  d*  /Jlba  i  o.*'  Fi  cere. 


Noti  fu  inutile  la  previdenza  di  Filippo  nel  fare  in- 
dagare la  condotta  politica  del  Pontefice ,  giacché  non 
tardò  a  sapere  che  questi  volgeva  nell'animo  una  nuova 
Ioga  col  Re  di  Francia  per  la  conquista  del  Regno.  Filip- 
po informatone ,  mandò  al  governo  di  Niipoli  il  Duca  d'Al- 
ba, il  quale  reggeva  Milano  ed  aveva  il  comando  supremo 
delle  armi  spagnole  in  Italia.  Giunto  il  nuovo  Viceré  alla 
capitale  sul  terminare  dell'anno  iSSS^  ebbe  campo  di 
meglio  conoscere  da  varj  fatti  T  animosità  del  Pontefice 
contro  Filippo  ,  cui  dopo  aver  conchiusa  nel  iSBìcembre 
i555  col  Re  di  Francia  la  lega  summentovata  ^  dichiaro 
nell'anno  seguente  decaduto  dal  regno  e  questo  devoluto 
alla  Ciiiesa  Romana  pel  non  fatto  pagamento  dei  censi 
arretrati.  La  bolla  di  decadenza  non  fu  pubblicata ^  ro^ 
si  leggono  nel  Summonte  gli  articoli  della  lega  predetta, 
portanti  estese  concessioni  a  favore  dei  nipoti  del  Papa  ^ 
dello  Slato  Romano^  e  sono  pur  fatti  storici  gli  apparecchi 
del  Papa  alle  meditate  ostilità.  Il  Duca  d'Alba  vedendo 


Jtìlmente  fatte  le  sue  amichevoli  iiiterpell azioni  al  Duca 

Pìiltiano  nipote  ilei  Pontefice,  radunò  un  esercito  e  nel 
niinciiire   del    Settembre     i55C  occupò  Ponte    Corvo. 

iiiiu  di  avìinziirsi,  spedì  Pirro  Loffredo  con  lettere  al 
ipa  offrendogli  pace  :  alle  lettere  non  fu  riposto  ;  il  Duca 
cupo  allora  Frusinuue  con  altre  terre  adiacenti.  Loffredo 

carcerato  in  Castello;  e  il  Viceré  prt^redeudo,  dopo  aver 
eao  Anagni  «Tivoli  coD  diversi  altri  luoglii, minacciava 
elletri  e  mandava  scorridori  fino  alle  porte  di  Roma, 
il  canto  »uo  papa  Paolo  fece  assaltare  le  frontieri:  del 
gno  daltu  piirle  del  Tronto,  sperando  eccitar  movimenti 

Abruzzo  ed  operare  una  diversione;  ma  le  sue  armi  fu- 
mo respinte  in  Ascoli ,  uè  furono  più  felici  in  altre  partì 
ilio  Stato  che  vennero  in  potere  del  Duca.  Allora  il  Car- 
nai Caraffa  sperando  nei  soccorsi  di  truppe  che  aspettava 

Francia,  fece  proporre  una  sospensione  d'armi,  dir  fu 
ili  Duca  accettaUi  per  quaranta  giorni,  onde  fare  egli  pure 
tri  preparamenti.  Fra  le  disposizioni  date  dal  Viceré  per 

occorrenze  di  questa  guerra  si  nota  il  sequestro  delle  reii- 
te  di  varie  chiese  vescovili  e  abbaziali  e  di  altri  benefizii 
iclesiastici ,  acciocché  non  servissero  a  vantaggio  del 
jpa  ;  come  pure  sì  rimarca  il  sequestro  dtigli  ori  ed  ar- 
Miti  delle  chiese  tutte  e  dei  monasteri  del  Regno,  e  la  de- 
inazione  di  tutte  le  campane  di  fienevento  per  fonderle 

artiglierie. 

(i  i)  /!>.  Federigo  di  Toledo  fi i^l io  del  Duca 

d'  ÀUia,  Luogotenente- 
Fani  questi  provvedimenti,  il  Duca  parti  di  Napoli , 
;cÌHudo  il  auo  figlio  D.Federigoallu  testa  di  qut:;!  governo. 
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Il  Caraffa  frattanto  avea  tratto  il  Duca  di  Guisa  a  spin- 
gere le  sue  truppe  nelle  vicinanze  del  Tronto.  Spirò  in 
questo  mezzo  la  tregua,  e  riprese  che  furono  le  ostilità, 
la  guerra  procedette  in  princìpio  favorevole  ai  pontificii: 
varie  terre  furono  da  essi  ricuperale,  e  il  Duca  di  Guisa  si 
pose  ad  osteggiare  Ci  vitella  del  Tronto  che  si  difese  eoa 
molto  valore.  L*  inaspettata  res^istenza  di  quella  piazza  ca- 
gionò discordie  fra  i  capì  dell*  esercito  asseJiante  e  alcuna 
di  loro  si  separò 9  di  che  i  Francesi  rimasero  disgustati; 
ma  ravvicinamento  del  Duca  d'Alha  con  ventiduemila 
uomini  ben  muniti  di  artiglierie  determinò  il  Duca  di 
Guisa  a  levare  l'assedio^  e  ciò  diede  opportunità  al  Vi- 
ceré dì  occupare  verso  Ascoli  alcune  castella.  Anche  dalla 
pùrlc  di  Abruzzo  la  sorte  delle  armi  l'avori  va  i  Napoletani, 
pt*r  modochè  da  piccole  scaramucce  nacque  un  fatto  d' ar- 
mi ,  nel  quale  le  genti  del  Papa  furono  rotte.  La  guerra 
quindi  fu  portata  sotto  le  mura  di  Roma  che  ne  fu  sbigot- 
tita, e  allora  si  procurò  di  venire  agii  accordi,  sui  quali, 
mediante  l'interposizione  del  Duca  di  Firenze  e  dei  Ve- 
neziani, non  riusci  difficile  il  convenire.  In  conseguenza 
nel  14  Settembre  restò  fermata  la  pace,  il  cui  precipuo 
resultato  fu  lo  staccarsi  il  Papa  dalla  lega  col  Be  di  Francia 
elareslituzionedelleterre  occupate  nello  Stato  ecclesiastico. 
Nun  vuoisi  ommettere  di  avvertire,  che  nei  tempi  di  cui 
parliamo  ebbe  luogo  tra  il  Re  Filippo  e  Cosimo  Duca  di 
'"Firenze  un  trattato,  con  cui  ritenendo  Filippo  i  così  detti 
Presidii  adiacenti  allo  stato  di  Siena ,  diede  a  Cosimo  l'in- 
vestitura di  quello  Stato;  e  che  per  la  morte  di  Bona  figlia 
di  Gian  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  e  regina  di  Po- 
lonia avvenuta  nel  Novembre  del  iSS^,  ricaddero  iu 
piena  sovranità  alla  Corona  di  Napoli. 
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(la)/?.  Giovanni  Manriquez  di  Lara  Cardinale 
della  Cueva  y  Luogotenente* 

Terminata  la  guerra  col  Papa,  la  quale  portò  al  regno 
un  dispendio  di  olire  due  milioni  e  seicento  mila  ducati , 
il  Duca  d'Alba  fu  chiamato  a  Madrid  dal  Re  Filippo,  che 
nello  stesso  tempo  destinò  al  governo  provvisorio  di  INa- 
polì  D.  Giovanni  Manriquez  de  Lara  allora  suo  Amba* 
sciadore  in  Roma.  Egli  governò  cinque  mesi  soltanto,  ma 
non  appena  ebbe  preso  le  redini  dello  stato,  che  una sq uà* 
dra  di  Turchi  saccheggiò  Reggio  di  Calabria  ;  poi  entrata 
nel  golfo  di  Napoli  devastò  Massa  e  Sorrento,  portando 
da  quest'ultima  quasi  tutti  gli  abitanti  in  schiavitù.  Nel 
luogo  del  Manriquez  subentrò  il  Cardinale  della  Cueva , 
il  di  cui  governo  fu  poco  più  lungo  del  precedente,  giac- 
ché trovandosi  in  Roma  al  tempo  della  morte  di  Pio  IV 
seguita  il  18  Agosto  iSSq,  fu  obbligato  a  fermarvisi  per 
entrare  in  Conclave;  ed  uscitone  dopo  l'elezione  del  nuovo 
Papa,  si  trattenne  in  Roma  fino  a  tanto  che  visse.  Non  dob- 
biamo però  tacere  che  mentre  il  Cardinale  della  Cueva 
reggeva  Napoli,  Filippo  rimase  vedovo  della  Regina  d'In- 
ghilterra e  conchiuse  nel  i3  Aprile  i559  la  pace  col  Re 
di  Francia,  prendendo  in  consorte  Isabella  di  lui  primo- 
genita :  pei  quali  avvenimenti  splendidissime  feste  furono 
date  in  Napoli  dal  Cardinale  anzidetto. 

(i3)  D.  Parafan  di  Ribera  Duca  d'Alcalày 

II.®  Viceré. 

Poiché  Filippo  ebbe  condotta   in   Ispagna  la  sposa 
novella,  mandò  a  governare  il  Regno  di  Napoli  in  qualiti\ 
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ili  Viteiè  il  Duca  d'/McaU ,  pcrsonaggiu  rnniilodi  oU 
lidlì  dì  ineiitt;  e  ili  cuore.  Giunse  egli  iu  Napoli  nel 
Giugno  i53;^:  i  primi  anni  del  suo  governo  furono  i 
trassegitali  da  varie  e  gravi  circostanze  onde  il  regn 
trovò  afflitto.  l'euuria  estrema  di  grani ,  frequenza  dì 
luuoti  e  malattìe  epidemirlie  prodotte  dai  disagi  del  i 
re,  furono  le  avversità  eh'  egli  ebbe  a  conibatlcre ; 
dipendenti  dall'  opera  umana.  A.  queste  si  aggiuii 
replicate  invasioni  dei  Turchi  che  infestarono  cìasi 
spiaggia  del  regno  e  fin  anche  la  strada  di  Chi:)]»  i 
capitale  :  turbamenti  cagionati  dalle  nuove  dottrine 
giose,  che  gli  convenne  reprimere  più  volte:  n)asii3c 
fuorusciti  e  ladroni , che  riunite  aottu  un  Coseutiiio  Ìl<] 
chiamar  facevasi  Re  Marcane,  infestarono  la  Calubii: 
i5(Ì3  e  non  furono  estirpate  chea  slento  col  mez! 
numerose  regolari  milizie.  Non  soltanto  le  fisiche  cab 
richiamarono  i  pensieri  e  le  cure  del  Duca,  cliè  al 
morali  eziandio  io  tennero  assiduamente  occupato;  e 
itx  furono  le  lunghe  contese  e  difiìroltà  risvegliale 
ri'gno  suir  acccttazione  del  pubblicato  Concilio  di  Tn 
più  ancora  sulla  bolla  in  Coena  Domini  promulgai 
Pio  V  nel  i5G7  ,  e  finalmente  sul  regio  Ejcequatur  ■ 
bolle,  rescritti  ed  altre  provvisioni  della  Corte  diR 
In  così  fatti  contrasti  pssò  il  Duca  quasi  tutti  i  A 
anni  del  suo  governo, nei  quali  fece  spiccare  senno  e 
deuzu  non  inferiori  alb  sua  attività.  Nel  i5~o  i 
liiiiori  d' Jnva.siuiii;  Ultomanna  eccitarono  la  vigilanz 
Ducit  a  rad'or/are  i  luoghi  pericolosi,  ad  impinguare 
rio  e  ad  aumentale  con  milìzie  alemanne  la  difesa  dt 
gno  ;  ii  lurliine  però  colpì  i  Veneziani  che  altura  perde 
Cipro.  Iiidebolilu  da   tante  cure  e  così  fastidiose  la  s 
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'l  Duca  ,  non  polè  resÌKlere  ini  uiia  j;r:ivissiiii;i  felihre 
itarrale  che  lo  tolse  di  vita  nella  priinuvern  cidi' unno 
hi.  La  sua  muile  fu  multo  e  sìncerumentc  compianta  : 
Ospedale  dì   S.  Gennaro  da  luì  a|}crlo  ai  jwvei-i  ìuviili- 

;  il  Goiiserviityrio  femminile  dello  Spirito  Siuilo  e  le 
latle  dì  Reggio,  di  Puglia,  di  Pozzuoli  ;  i  ponli  della 
iva,  della  Dovia,  ilei  Fiisaro  ed  altri  fatti  da  liti  custtuin; 

diverse  parli  del  regno,  giustiiicaao  il  sommo  desiderio 
le  partendo  lasciò  dì  se  stesso. 

^i4)  jD.  jintonio  Perenotto  Cardiniil  di  Granvùla  , 
la."  ficerè. 

II  fie  Filippo  continuamente  iururmalo  della  vacil- 
nte  salute  del  Duca  d'Alcalà,  faceva  trattenere  in  Ho- 
B  il  Cardinale  dì  Grunvela  già  suo  Mentore,  avendogli 
ito  l'ordine  ,  ctie  appena  udita  la  morte  del  Duca,  ai 
rtasse  in  Napoli  ad  assumere  il  governo  del  B^no, 
me  fu  sollecito  di  eseguire.Arrìvato  quindi  alla  capitale 
19  Aprile  1571  ,  e  recatosi  io  mano  il  tiniunc  dello 
Ito  ,  lo  trovò  in  angustie  cosi  pel  continuo  timore  delle 
jrrerie  turcliesclie, come  perla  rivolta recentemenlesvi- 
ppatasì  nelle  Fiandre  ;  per  le  quali  circostanze  non  sol», 
}  anche  per  la  decadenza  finanziera  divenuta  già  molto 
isibile  io  tutta  la  Monarchia  Spagnola,  fiequeutissinie 
ino  le  domande  del  Re  per  avere  denaro  dal  regno  di 
I poli,  sul  quale  più  che  sugli  altri  pareva  che  egli  coniasse 
!-  supplire  alle  urgenze  pecuniarie.  Per  ciò  clie  riguarda  il 
logno  di  guarentirsi  dagli  Oltomanni ,  fu  concliìusa  la 
a  da  noi  accennata  nella  Corografia  del  Regno  Veneto, 
quale  portò  seco  la  rotta  de'Turchi  nella  ivi  indicata 
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battaglia  di  Lepanto ,  e  recò  molto  onore  al  geiienlissl 
D.  GioTanoi  d'Austria  figlio  naturale  di  Carlu  V.  A.i  vi 
dell'erario  si  veniva  provvedendo  con  alienazioni  dj  ti 
demaniali  in  ameodue  le  Sicilie  ,  con  vendita  di  ono 
di  titoli ,  distrazioni  di  gabelle  e  dogane  ed  altri  m 
rovinosi,  ma  dalle  circostanze  imperiosameole  voi 
nell'anno  susseguente  la  convocazione  del  Conclave 
la  morte  di  Pio  V,  chiamò  in  Roma  il  Cardinal  Grai 
la  ;  ma  esseudovisi  trattenuto  appena  una  ventina  di  | 
ni,  attesa  la  sollecita  elezione  dì  Gregorio  XIIl ,  iiiain 
materia  per  favellare  delllnlermedìo  governo  dì  D.D 
Simanca  Vescovo  di  Bajadoz  lasciato  dal  Cardinale  e 
suo  Luogotenente.  Restituitosi  egli  in  Niipolì ,  alte 
preparare  una  nuova  spedizione  contro  gliOttomaniiì 
tutto  quell'anno  però  non  vi  fu  opportunità  di  rombai 
Nel  seguente  1 5^3,  la  pace  seguita  tra  i  Veneziani  e  il  I 
Signore  determinò  il  Re  Filippo  a  volgere  le  sue  fun 
l'impresa  dì  Tunisi.  Il  frutto  di  essa  non  durò  nn 
percbè  nel  nuovo  anno  1 574  >  Turchi  recuperarono 
regno  ,  ed  avvicìnatifii  al  Capo  d'Otranto,  saccheggia 
la  piccola  città  di  Castro.  Convenne  quindi  al  Card 
Viceré  adoperare  tuttala  sua  vigilanza,  onde  prev< 
mali  pili  gravi.  Pose  in  attività  la  milizia  detta  del  Bt 
gitone  ultimamente  istituita  dal  Duca  d'Alcalè,  la  1^ 
forniva  da  ventìcinque  in  trentamila  uomini  pagali  ij 
do  erano  sotto  le  armi.  Quindi  un  nuovo  donativo  al  I 
un  niìltione  e  dugcoto  mila  ducati  per  sostenere  q 
spese,  ed  un  altro  eguale  in  via  di  compenso  per  la 
dita  dei  fortìtizii  costruiti  in  Affrica.  Continuò  il  C 
naie  nella  sua  carica  di  Viceré  fino  dopo  la  metà  de 
□o  iSyS  3  e  chiamato  alla  Corte  per  es^ervi   ìnsigiu 
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onori  più  splendidi,  parli  da  Napoli  sul  cominciare  di 
Luglio. 

(i5)  D.  Innigo  Lopez  Urtado  di  Mendoza  , 
Marchese  di  Mondejar,  iS."  licere 

11  governo  del  Marchese  di  Mondejar  sostituito  al 
Cardinale  Grauvela  nou  oltrepassò  i  cìnquauladue  mesi, 
e  fu  per  quel  Viceré  mia  continuazione  di  dispiaceri.  Poco 
accetto  a  D.  Giovanni  d'Auslria,ìl  quale  cootiiiiiavu  a  star- 
sene in  Napoli,  e  ingannato  nella  scella  delle  persone  die 
lo  avvicinarono,  ebbe  l' imprudenza  d'inimicarsi  il  Cardi- 
uale  di  Grauvela  allora  Presidente  del  Supremo  Consiglio 
d'Italia,  cbe  conservava  in  Napoli  moltissime  relazioni. 
Questo  gli  fece  avversa  quasi  tutta  la  nobiltà  napoletana  e 
tanto  lo  rendè  malveduto  alla  Ckirte,  cbe  mentre  gli  si  ad- 
debitavano ancbe  piij  del  gtuslo  le  cose  censurabili  della  sua 
amministrazione,  altribuìvasi  ad  altre  cause  l'effelto  di  va* 
rie  ottime  sue  provvidenze.  Cosi  l'essere  slato  il  regno  im- 
muae  dalla  general  pestilenza  del  ì5-j6  per  le  precauzioni 
prese  da  lui,  fu  riguardalo  unicamente  come  favore soppra- 
naturdlej  ed  alla  sola  attività  del  Principe  di  Bisigmiuo  volle 
aversi  l'obbligo  della  cacciala  dei  Maomettani,  die  in  quel- 
l'anno medesimo  vennero  a  saccbeggiare  le  coste  pugliesi. 
L'aver  poi  voluto  ingerirsi  nel  disturbare  anclie  con  vio- 
lenza il  matrimonio  stabilito  tra  Donna  Clarice  Caraffa  e  il 
Conte  di  Soriano  ,  per  isposarla  al  suo  primogenito  ,  diede 
r  ultima  spinta  alla  sua  disgrazia  ,  giacché  dietro  reclami 
fatti  da  quelle  famiglie  alla  Corte  e  appoggiati  dal  Cardinale 
di  Granvela  ,  fu  richiamato  ,  e  dovette  partirsi  da  Napoli 
nel  di  8  Novembre  i  S^g.  Tre  donativi  nondimeno  egli  prò- 
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cacciò  al  re  Filippo  nel  corMi  «lui  suo  governo:  il  prìr 
di  un  niillione  net  Novembre  del  iS^ò,  allorché  nacque 
reale  secondogenito  :  il  secondo  di  un  millioite  e  dugei 
mila  ducati  nel  Febbrajo  del  1577  ,  ed  Ìl  terzo  di 
egual  somma  nell'Aprile  del  iS'jg  ,  per  supplire  a 
spese  della  guerra  di  Fiandra.  Ciò  nondimeno  ebbe  iln 
rito  di  aver  cominciala  nel  1677  la  fabbrica  dell' Arseu: 
nella  spiaggia  di  S.  Lucia. 

(iG)  D.  Ciovanni  di  Zuniga  ,  Commendator  Maggii 
di  Gusti  glia  e  Principe  di  Pietrapersia,  1 4-°  f^iceri 

Il  richiamo  del  Marchese  dì  Mondejar  fu  contem| 
ranco  ultn  comroisbioiie  di  assumere  il  governo  del  rcg 
data  a  V.  Giovanni  Zui)igacbe stava  iu  Koma  ambusciat 
di  Spagna,  e  che  giunse  in  Napoli  oell'  11  Novenil 
1579.  La  spedizionediPorlogalloordioatada  Filippo  de 
la  morie  del  Cardinale  Enrico  succeduto  alReSebustia 
per  acquistare quelld  corona  ,  indila  correzione  del  cai 
darlo  Giuliano,  l'uruno  i  principali  avvenimenti  che  occ 
scro  nel  tempo  in  cui  lo  Zuitiga governò. Nell'ultimo  i 
ebbe  egli  altra  parie  che  quella  di  pubblicarne  l'os! 
vaiiza  allurchè  n'ebbe  l'ordine  da  Filippo:  nell'ai 
coiicoi'se  coir  opera  ,  mediante  i  sussidj  di  guerra  e  di 
nanza  che  nell'anno  i58o  si  fornirono  dal  regno  dì  Napt 
consistenti  in  diciasette  navigli  armati ,  in  seimila  sole 
con  quattromila  guasladori  sotto  il  comando  delPrìor 
Ungheria  e  di  D.  Carlo  Spinelli,  e  nel  donativo  dì  un  n 
l'ione  e  dugentu  mila  ducati.  Non  è  argomento  di  qu< 
pagine  il  riferire  i  particolari  di  quella  campagna,  che 
quell'anno  stesso  lini  colla  resa  di  Lisbona  e  di  gran  pa 
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lei  Portogallo  alle  ai'ini  il«l  re  FÌlipi)o.  Vuoisi  bensì  ua- 
lervare  che  da  questi  lenipì  in  aviiiili  sembra  aver' egli 
imitato  a  tre  anni  la  durata  dei  suoi  Viceré  nel  govei-iiu 
lei  Regno  di  Napoli  ,  giacché  nel  giorno  il  Novembre 
i5d3  to  Zuniga  ne  partì  per  dar  lur^u  al  suo  succesuurc. 
juiidus»'  egli  a  termine  1'  edifìzio  dell'Arsenale  ,  e  fondò 
Itile  carceri  rinfermeria  per  comodo  dei  prigionieri  am- 
nalati. 

(17)  D.  Pietro  Giron  ,  Duca  d'Oxsuna  ,  i5"  licere. 

L'altiero  e  sprezzante  contegno  che  spiegò  il  Dora 
l'Ossunii  nell'esercizio  della  carica  vicereale,  gli  procae- 
ìò  l'avversione  de' nobili  e  ne  rese  difficile  e  biasimato  il 
over  no;  nondimeno  riuscì  gradito  al  popolo  minuto,  si  per 
j  sollecitudine  con  cui  sbrigava  gli  uffari,  come  per  lo  zelo 
he  poneva  acciocché  la  g  iuslizia  fosse  amministrata  senza 
larzialità  o  diilinziune  fra  nubili  e  pupolani  ;  e  con  tuttoriò 
a  sua  amministrazione  fu  resa  molto  più  irrequiete  e  lor- 
lida  dal  rinomato  successo  dì  Starace,  di  cui  hanno  la- 
ciato  memoria  nelle  loro  istorie  il  Presidente  Tuano  e  il 
iumraonte.  Per  corrispondere  alle  irrequiete  domande 
i  denaro  che  venivano  dalla  Spagna,  si  avvisò  d'imporre 
n  ducato  sopra  ogni  butte  di  vino  ;  ma  contrarialo  in 
uesto  progetto,  riusci  non  ostante  ad  ottenere  due  de' so- 
li donativi:  uno  cioè  di  un  millione  e  dugeulo  mila 
ucati  nel  gennajo  del  if>33,  e  l'altro  di  pari  summa  nel- 
Ottubre  dfll'anno  seguente.  Fec'egli  riparare  l'acque- 
jtto  onde  dalla  villa  della  Polla  derivasi  l'acqua  nei ybr- 
nli  di  Napoli ,  e  costruire  in  hiogo  più  salubre  l'edilizio 
alla  reale  cavallerizza  già  colloiala  dai  He  Àrrai^oni'sì 
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presso  il  ponte  della  MadJaleim.  Ebbe  auche  cura  del 
strade  cbe  ridusse  più  comode,  e  facilitò  il  trasporto  del 
derrdte  ed  altre  merci  facendo  gettare  diversi  poati  a 
fiumi  che  traversauo  le  strade  di  Foglia. 

(i8)  D.  Giovanni  di  Zuniga  Conte 
di  Miranda  f  i6.°  f^icerè. 

G)n  grande  aspettatira  ,  attesa  la  prrrorsa  rimstlc 
sue  virtù  ,  giunse  in  Napoli  il  nuuvo  Viceré  D.  Giovai 
di  Zuiiiga  nel  Novembre  dell'anno  tSiiO.  1  bandii 
malviventi  onde  nei  tempo  dei  di  lui  predecessori  le  p 
vincie  de)  Regno  erano  molestate,  crebbero  nei  primo 
del  suu  governo  per  modo,  cbe  nemmeno  le  terre  niui 
erano  sicure  delle  loro  rapine,  e  le  spedizioni  di  suldates 
riescivano  sovente  senza  successo.  Non  perciò  il  Co 
rimise  di  zelo  per  estirparli  ;  e  gli  venne  anche  faltu 
avere  in  muuu  il  famoso  Mangone  che  riempì  delle 
scelleraggini  la  campagna  di  Eboli  e  fu  poi  con  orrei 
supplizio  tolto  di  vita  nell'Aprile  del  1 587*  Malgrado 
si  udirono  in  appresso  le  incursioni  di  Marco  Sci: 
Abruzzese,  che  facendosi  chiamare  Re  della  Campai 
infestava  le  strade  alla  testa  di  seicento  ladroni.  Co 
teneva  corrispondenze  coi  banditi  del  vicino  stato  eccle 
stico;  e  tuttoché  SistoV  avesse  net  i58S  concesso  pei 
trimestre  allo  Zuniga  licenza  di  oltrepassare  i  confiuì 
inseguire  i  ladroni ,  pure  inutili  riuscivano  le  spediz 
che  facevansi  contro  loSciarra,  perchè  trattando  egli  li 
gli  abitiiDtì  dei  luoghi  ove  dimorava  ,  quelli  lo  serviv 
da  esploratori  rendendo  così  frustranee  le  diligenze  d 
forzd  pubblica.  Fino  a  quattro  mila  uomini  tra  cavali 
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e  fanteria  puse  in  arme  lo  Zuniga  contro  to  Sciarpa  nel 
■  590,  sotlo  gli  ordini  di  quello  Spinelli  che  vedemmo  aver 
guerreggiato  nella  campagna  del  Portogallo.  Tuie  spedi- 
zioiie  ad  altro  non  servì  che  a  sacriScare  non  piccolo  nu- 
mero di  soldati ,  e  per  poco  non  vi  rimase  estinto  anche 
il  loro  condottiere.  Lo  Sciarpa  saccheggiò  impunemente 
Serra  Capriola  ;  il  Vasto  i>d  anche  la  città  di  Lucerà  dove 
DOQ  giovò  al  Vescovo  il  rifugiarsi  in  un  campanile,  perchè 
una  palla  lo  uccise  mentre  atlacciavasi  a  una  finestra  di 
quello.  Due  anni  appresso  il  capo-bandito  Sciarpa  stretto 
dalle  Topze  del  Viceré,  ed  avendo  perduta  la  protezione  di 
un  Picculoinini  ribelle  al  Granduca  di  Toscana ,  traversò 
l'Adriatico  con  sessanta  de'suoi  e  andò  a  servire  in  Venezia 
contro  gli  Uscoccbi  ;  ma  venendo  di  quando  in  quando 
ad  incoraggire  i  ladroni  rimasti  che  pur  cuntinuavano  le 
loro  scorrerie  ,  Tu  ucciso  a  tradimento  da  uno  di  loro  che 
pepciò  ottenne  l'impunità.  Né  soltanto  le  inoles  lie  dei  ban- 
diti, ma  anche  le  rinnuovate  domande  di  gente  e  denaro,  che 
senza  posa  facevasi  dalla  copte,  resero  travaglioso  al  Miranda 
il  Viceregnato,  perché  la  nuova  guerra  di  Filippo  contro 
Francia  e  Inghilterra ,  del  parichè  altri  tentativi  degli  Ot- 
tomanni  nel  1593  per  invadere  la  Sicilia  ,  lo  impegnarono 
a  far  costruire  quattro  galeazze,  perdute  poscia  col  resto 
della  flotta  spagnola  nel  i588  ,  a  mandare  43oo  pedoni  in 
Savoia  contro  i  Francesi  ed  a  raccogliere  nei  nove  anni  del 
suo  governo  cinque  donativi  che  ammontarono  a  sei  mil- 
Iìodì  di  ducati. 

Tutte  queste  fastidiose  cure  non  impedirono  il  Conte 
di  pensare  al  vantaggio  della  Città, cui  abbellì  con  aprire 
la  vasta  piazza  avanti  al  palazzo  Reale,  ingrandipe il  Ponte 
della  Maddalena,  restaurare  l'altro  che  comunica  colCa- 
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stello  dell'Uovo  e  con  fare  erigere  la  Polveriera  fuori  di 
porta  Capuana.  Sua  impresa  fu  la  facciata  alla  Chiesa  di 
S.  Paolo  ^  abbattuta  poscia  dal  tremuotodel  iG88^  siccome 
pure  r  appianamento  della  strada  che  da  Napoli  conduce 
in  Puglia.  Parti  dalla  capitale  ai  ^5  Novembre  dell'anno 
f  iiSp^'^  lasciandovi  una  nipote  maritata  con  Matteo  di  Ca- 

pua  Principe  di  Conca  e  Grande  Àmmiraijlio  del  Regno. 

« 

(19)  D.  Enrico  di  Gusman  Conte  di  Olii^arez , 

17.°  f^iccrè. 

Questo  Viceré  che  fu  l'ultimo  nel  regno  di  Filippo 

Ily  spiegò  un  genio  molto  severo  e  mostrossi  alieno  dalFei)- 

I  sere  corteggiato.  Nemico  dei  passatempi  onde  in  passato 

rallegravasi  il  Palazzo  vicereale ^  occupavasi  indefessa- 
mente nel  dare  udienze  e  in  vegliare  perchè  la  giustizia 
fosse  amministrata  con  rigore  e  con  rettitudine  ^  ponendo 
altresì  molto  studio  nella  economia  del  governo.  Abolì  il 
soverchio  dei  titoh  di  cui  pascevansi  i  vanitosi^  riformò 
il  lusso  degli  abbigliameuti  donneschi  |  probi  i  giuochi , 
perseguitò  i  ladri  ^  ed  avendo  molto  a  cuore  la  pubblica 
annona  9  fece  costruire  un  apposito  elifizio  per  la  con- 
servazione de' frumenti  e  delle  farine.  Datosi  poi  air  ab- 
bellimento della  città  ,  coli'  opera  dell'architetto  Domenico 
Fontana  fece  appianare  diverse  strade  ^  eriger  fontane  e 
compire  il  grand'edifizio  della  Regia  Dogana.  Tuttoché  mal- 
<  veduto  dalla  nobiltà,  si  sostenne  nel  governo  durante  la 

vita  di  Filippo  II;  ma  V  avere  egli  voluto^  dopo  la  morte 
di  questo  principe,  istituire  in  Napoli  una  Deposìteria  gè- 
nerale  contro  il  voto  dei  Deputati  della  città  ;  ed  inoltro 
l'aver  fatto  carcerare  i  più  ragguardevoli  fra  quegli  oppo- 
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3  il 
■tori ,  lo  pose  in  disgrazia  del  nuovo  monarca,  che  gli 
ìedtì  il  successore ,  come  vedremu  beo  tosto. 

S.  3. 

REGHU  di  FILIPPO  II,  NELLE  SPAGKE  FILIPPO  III. 

Sul  coioiiiciare  del  secolo  XVII  snliva  sul  trono  di 
>P»giia  Filippo  III.  Kra  nella  giovanile  età  di  anni  venti; 
totevasi  quindi  pieìiuinere  destinato  ad  uu  lungo  regno, 
na  non  lo  godè  die  per  poco  più  di  venti  anni  ;  periodo 
ssui  breve  nell'ordine  naturale,  troppo  prolungato  a 
anno  dei  numerosi  suoi  sudditi,  condannati  a  s^ippurtare 
I  superbo  dispotismo  di  pessimi  ministri  e  di  favoriti.  Di 
ran  lunga  più  infelice  fu  la  condizione  del  Reame  delle 
ne  Sicilie ,  restando  tiranneggiato  dai  Viceré ,  senza  la 
resenza  o  vicinanza  del  sovrano ,  a  cui  poter  portare  fa- 
ilmente  lagnanze  ed  accuse.  Nel  ventennio  che  or  discor- 
smo  quattro  furono  ì  ficerè  ,  ed  altrettanti  ì  Luogote- 
enti;  primo  dì  essi  il  Conte  di  Lemos. 

(ao)  D.  Ferdinando  Riiiz  di  Castro  Conte 
di  Lemos  i8.°  licere- 

Ài  Conte  di  Olivares,  ricltiamato  in  Spagna,  Filippo 
.  fece  succedere  il  Conte  di  Lemos,  che  snl  cadere  del 
>99  giunse  in  Napoli  colla  consorte  D.  Caterina  di  2u- 
gn  e  col  secondogenito  D.  Francesco  di  Castro.  Ponen- 
>si  sulle  orme  dei  predecessori ,  aveva  incominciato  ad 
grandire  i  pubblici  edifìz)  della  capitale,  per  abbagliare 
jcl  numeroso  jiopulo;  ben  tosto  però  fu  richiamalo  ai 
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ripari  di  gravi  minacce  per  concitazioni  politiche.  Tratta- 
vasi  niente  noieno  che  di  vasta  e  ben  ordita  congiura,  per 
togliere  il  Reame  alla  tirannide  spagnola.  11  Frate  calabrese 
Campanella ,  eccitalo  da  genio  torbido  e  inquieto ,  dopo 
essersi  sottratto  a  lunga  carcerazione  sofferta  in  Roma  per 
le  sue  scostumatezze ,   restituitosi  in    patria  nel  piccolo 
Convento  di  Siilo  ^  Irovò  nei  balordi  confrilri  suoi,  e  nella 
ignorantissima  popolazione  dei  circondario  tal  piena  cre- 
denza alle  sue  predicazioni ,  da  farsi  credere  maudato  da 
Dio  giusta  le  profezie  di  S.  Brigida  ,  del  Savonarola  e  per- 
fino dell'Apocalisse.  La  stolta  plebe  gli  prestò  l'ode;  poi 
anche  alcuni  Baroni  e  Prelati ,  forse  per  nascosto  malcon- 
tento: ma  per  riconquistare  la  perduta  libertà  nazionale 
erano  necessarie  armi  e  soccorsi^  e  aflin  d'ottenere  quel  du- 
plice intento  lo  scaltro  frate  formò  compagnie  fratesche 
di  diversi  ordini ,  e  ricorse  a  trattative  di  lega  coi  Turchi. 
Se  non  che  i  preparativi  della  trama  soverchiamente  pro- 
tratti servirono  al  solito  a  disvelarla  :  due  congiurati  di 
Catanzaro^  per  motivi  ignoti^  ne  scopersero  le  fila  all'Av- 
voca to  Fiscale^  che  tosto  ne  rese  partecipe  il  Viceré. Fa 
sull'istante  spedito  in  Calabria  D.  Carlo  Spinelli,  cui  riesci 
ben  fucile  il  discuoprire  Y  ordita  ribellione ,  quando  ap- 
punto un  Bassa  turco  approdava  al  Capo  di  Stilo  per  dare 
il  promesso  soccorso  ai  congiurati.  Il  Campanella  cheavea 
tentato  salvarsi  colla  fuga^  preso  e  mandato  in  Napoli , 
die  l'ultimo  saggio  della  sua  scaltrezza  facendosi  supporre 
mentecatto  e  sottraendosi  poi  anche  alla  meschina  pena 
della  carcere;  dalla  quale  passò  in  Francia,  ove  mori  nel 
1639  t  moltissimi  dei  suoi  compagni ,  di  gran  lunga  meno 
rei ,  lasciarono  la  vita  in  mano  del  carnefice. 

Dileguato  quel  turbine ,  fu  forza  reprimerne  le  con- 
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s^uenze^  stanlechè  non  volendo  i  Turchi  tornare  a  mani 
vuote ,  fecero  uno  sbarco  in  Calabria,  e  nel  discacciarli  lo 
Spinelli  perde  la  vita.  Frattanto  sparsasi  la  nuova  che  Re 
Filippo  avrebbe  visitata  Napoli ,  die  ordine  il  Viceré  al- 
Tarcbitetto  Fontana  di  costruire  il  grandioso  palazzo,  ora 
residenza  ordinaria  dei  Sovrani.  E  jper  sostenere  quel- 
r enorme  dispendìo  si  attenne  all'uso  dispotico  già  pra*- 
ticato  dagli  altri  Viceré ,  chiedendo  un  donatiiH) ,  che 
ammontò  a  un  milione  e  dugentomila  ducati,  olire  venti- 
c^nquemila  che  fece  a  se  stesso  offrire:  poco  dopo  mancò 
di  vita. 

(a i)  -D.  Francesco  di  Castro  y  figlio  del  defunto^ 

Luogotenente. 

In  forza  di  regia  annuenza  ottenuta,  mentre  era  in- 
fermo, dal  Conte  di  Lemos ,  prese  le  redini  del  governo 
rome  Luogotenente  del  R^no  D.  Francesco  di  Castro, 
suo  figlio ,  sebbene  di  soli  anni  ventitre.  Governò  per  lo 
spazio  di  circa  tre  anni,  promulgando  diverse  l^i  e  pram- 
matiche, applaudite  ^ome  sagge.  In  quel  periodo  dovette 
anch'  esso  opporsi  ai  disbarchi  ostili  dei  Turchi ,  ì  quali 
nel  1 60  j  entrarono  in  R^gio  e  la  saccheggiarono.  Nel* 
r  Aprile  del  i6o3  depose  il  suo  potere  all'arrivo  in  Napoli 
del  successore. 


♦7; 


(aa)  /?.  Giovanni  Alfonso  Pimentel  d' Errerà , 

Conte  di  Benavente  19.**  Viceré.  \ 

Il  nuovo  Viceré  Conte  di  Benavente ,  proclive  alla 
severità  ed  al  rigore,  tentò  di  corr^gere  la  licenziosa  in-  * 
disciplinatezza  dei  Tribunali,  e  volle  puniti  i  delinquenti^ 

Ref^no  dtllt  Due  Sicilie  f^oU  xi.  a4 
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senza  darsi  briga  dell'inveterato  abuso  degli  asili,  e  dispie- 
gando in  ciò  fermezza  sente  Tar  conto  dei  reclami  prove- 
nienti da  Roma.  Coudanoato  a  continua  vigilanza  contro  t 
continui  tentativi  di  disbaroo  dei  ladroni  turchi ,  e  mole- 
stato dall'insaziabile  avidità  della  CorteSpagnuola  nel  chie- 
der denaro^  fu  costretto  ad  aggiunger  nuove  gabelle  alle  gra- 
vissime e  moUiplici  già  esistenti ,  ma  poco  mancò  che  il 
;  malcontento  non  degenerasse  in  aperta  ri  voi  uzione:  restò  so- 

pita colla  caduta  del  capo  dei  più  clamorosi  per  mano  del 
carnefice.  Altra  causa  di  tentata  sollevazione  fa  il  giusto 
provvedimento  di  bandire  le  monete  stranamente  tosate^  in 
singular  modo  le  cosi  dette  zannette  del  valore  di  mezzo 
carlitio.  A  quei  travagli  sofferti  nella  capitale^  altri  se  ne 
I  unirono  per  le  rinnuovale  piraterie  dei  Turchi»  pei  ladro- 

neggi delle  bande  armate  che  infestavano  le  Calabrie  ^  e  per 
le  frequenti  contese  con  gli  ecclesiastici  protetti  dal  di  votis- 
sirao  Be  Filippo.  Di  tutti  quegli  imbarazzi  avea  saputo 
distrigarsi  il  Conte  di  Benavente  con  rara  fermezza  ;  quan- 
do gli  giunse  la  nuova  che  per  appagare  le  insistenze  dei 
favoriti^  il  Bn  gli  aveva  destinato  a  successore  il  Contedi 
LemoSy  figlio  del  suo  antecessore.  Parli  con  di^iacere  dd 
migliori  cittadini^  perchè  ormai  condannati  al  giogo  stra- 
niero^ perderono  in  lui  un  acerrimo  difensore  della  giu- 
stizia e  dei  regii  diritti^  e  che  lasciava  altresì  grandiose 
opere  pubbliche  nella  capitale  e  nelle  Province. 

'  (aS)  /?.  Pietro  Fernandez  di  Castro,  Conte 

di  Lemos  ao.**  F'icerè. 

Era  D.  Pietro  figlio  del  defunto  Viceré  omonimo,  e 
fratello  del  Luogotente  D.  Francesco.  Trovò  al  suo  arrivo 
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eoa  esausto  T Erario,  e  talmente  inique  le  frodi  degli 
esattori ,  che  prima  d'ogni  altro  provvetiimeutu  si  rivolse 
a  queUo  savissimo  di  favorire  Ì  Comuni  del  Reame  per 
ottenere  più  facilmente  i  tributi.  Fu  anche  più  severo  e 
terribile  dell'antecessore  contro  i  malfattori,  e  si  rese  m-u 
aaeu  temuto  dai  cattivi  ammtmstratori  della  giustizia.  For> 
lunatamente  l'animo  suo  inclinava  alla  protezione  dei  buoni 
stud  ),  perchè  da  essi  ÌDgeutilito.  Frullo  di  sì  buone  disposi  - 
KÌoni  fu  lo  avere  egli  inalzato  in  Napoli  l' Università  degli 
stud),e  fatta  riviverealcuneSocielàAccailemicbe  istituite 
ai  tempi  di  D.  Pietro  di  Toledo.  E  non  dimenticò  l'industria 
commerciale ,  poiché  colla  mira  di  farla  fiorire  ,  rese  più 
comodi  nelle  provtncie  molli  viaggi  terrestri,  migliorando 
le  vie  primarie  e  costruendo  nuovi  ponti.  Un  governature 
di  popoli  istrdilo ,  raramente  è  tirannico  ;  fu  quindi  dillo 
ai  Napoletani  di  respirare  alcun  poco  sotto  questo  Viceré: 
edaveano  giustamente  concepite  speranze  sempre  migliori, 
vedendolo  inclinalo  a  benefìz)  maggiori;  ma  la  Corte  di  Spa- 
gna adombratasene,  perchè  in  Italia  voleva  scaltri  finan- 
zieri e  non  governanti  lodevoli  e  genero^,  chiamò  il  Viceré 
ìd  Madrid  a  cuoprir  la  carica  di  Presidente  del  Supremo 
Cuusiglio  d'Italia.  Farti  subitamente  il  Conte,  lasciando 
il  governo  al  fratello  suo  D.  Francesco,  che  lo  tenne  fino 
all'arrivo  del  successore. 

(24)  D.  Pietro  Giron,  Duca  d'Ossuna  21.°  Viceré. 

Giungeva  in  Napoli  il  nnuvo  Viceré  nel  Luglio  del 
itìi6.  Mal  Gorrispoitdendo  alle  segrete  insinuazioni  del 
gabinetto  spagnolo ,  perchè  mosso  a  compassione  delle 
miserie  del  portolo,  lu  ^ravò  di  due  gabelle,  m<i  -si  trovò 
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necessitato   ad   acquetare  V  ingordigia  del  Ministero  di 

Madrid  col  sollecitare  un  dono  a2  jRe  di  un  milione  e  du- 

gentomila   ducati.    Insorsero  indi  gravi  dissapori  ira  la 

Corte  di  Spagna  e  la  Repubblica  Veneta  che  part^iava 

pel  Duca  di  Savoja^  con  cui  il  Re  Filippo  era  entrato  in 

i  guerra.  Dovè  dunque  spedire  il  Viceré  cospicui  soccorsi 

i  ai  Governatore  di  Milano^  ed  armò  navìgli  per  infestare 

I  r  Adriatico  a  danno  de' Veneziani.  A  queste  ultime  ostilità 

erasi  prestato  con  tutto  l'ardore ^  perchè  stato  sempre  av- 
verso ai  Veneti  ;  i  quali  sgomentati  sulle  prime  dalle  pi- 
raterie e  dalle  rappresaglie^  ricorsero  alla  Corte  di  Spagna 
la  qual  diede  ordini^  finti  o  veri  ^all'Ossuna  di  desistere, 
senza  essere  perciò  obbedita.  Assumendo  anzi  svelatamente 
il  carattere  di  acerrimo  nemico  di  quella  Repubblica, 
continuò  con  accanimento  i  suoi  atti  ostili^  nel  tempo  stesso 
in  cui  stavano  aperti  i  trattati  di  pace  ;  la  quale  restò  in- 
tanto  conchiusa  in  Parigi  con  patti  accettati  dalla  Repub- 
blica, cui  rOssuna  dovè  suo  malgrado  restituire  i  navigli, 
non  già  le  merci  predate  ad  onta  dell'ordine  ingiuntogli, 
col  pretesto  che  quelle  appartenevano  ad  ebrei  ed  a  turchi 
nemici  della  Spagna.  Si  tornò  quindi  alle  ostilità,  e  il 
Viceré  spedì  arbitrariamente  non  meno  di  diciannove  navi 
nell'Adriatico  sotto  il  comando  del  Ri  vera.  Se  nonché 
venne  poi  dato  pieno  eseguimento  alle  trattative  della.Fer- 
mata  pace:  i  Veneziani  ottennero  allora  che  TOssuna  fosse 
richiamato  in  Madrid,  e  così  veuue  ricomposta  l'armonia  tra 
I  le  due  potenze  in  Roma ,  colla  mediazione  del  Cardinal 

Borgia.  Fu  allora  che  col  mezzo  di  uu  corsaro  francese 
restò  meglio  palesata  una  congiura  da  lui  ordita  in  Vene- 
zia contro  quella  Repubblica  ;  e  poiché  T  avidità  del  co- 
mando lo  rendeva  assai  inclinato  alle  turbolenze,  tentò 
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di  cambiare  almeno  il  ministero  del  Regno  ^  valendosi 
a  tal  uopo  di  Giulio  Genoino^  uno  degli  eletti  del  popolo 
di  Napoli ,  die  si  die  a  concitar  la  plebe:  ma  la  Corte 
di  Spagna  allarmata  ordinò  al  Cardinal  Borgia  di  recarsi 
a  Napoli^  per  poi  introdursi  nel  governo  e  discacciare 
l'Ossuna  ;  questi  però  accortosi  del  laccio  che  gli  si  ten- 
deva^ parti  bensì  alla  volta  di  Madrid,  ma  lasciando 
ilisposte  le  cose  in  làodo  ^  da  poter  (Sostenere  le  sue  ragioni 
in  quella  Real  Corte. 


(a5)  Cardinale  Borgia  e  Cardinale  Zappata 
,  successivamente  Luogotenenti. 

Partiva  T  Ossuua  da  Napoli  nel  Giugno  i6ao  ivi 
lasciando  la  moglie  ed  i  figli,  e  conducendo  seco  il  Genoino 
travestilo  da  marinaro,  contro  il  quale  emanava  intanto 
il  Borgia  la  sentenza  di  pena  capitale ,  dichiarandolo  con- 
tumace e  confiscandogli  tutti  i  beni,  sebbene  fosse  chierico. 
Annullava  poi  i  provvedimenti  del  Viceré,  ancorché  sag- 
giamente adottati,  e  imponeva  al  popolo  l'antico  peso 
delle  gabelle  dal  Viceré  alleggerito.  Frattanto  TOssuna 
discolpavasi  in  Madrid ,  ed  opprimeva  talmente  colle  ac- 
cuse il  Borgia,  che  senza  l'opposizione  dell'Ambasciatore 
di  Napoli,  non  solamente  quel  Cardinale  sarebbe  stato 
di  là  rimosso,  ma  l'accusatore  vi  avrebbe  fatto  trionfale 
ritorno.  Per  acquetarlo  si  sospese  la  scelta  del  suo  suc- 
cessore ,  ed  al  Borgia  si  sostituì  come  Luogotenente  il 
Cardinale  Zappata.  Ciò  accadde  nel  Novembre  del  i6ao, 
non  senza  speranza  dei  favoriti  che  TOssuna  presto  ri- 
tornasse in  Napoli.  La  morte  di  Filippo  ìndi  a  non  molto 
avvenuta  fece  svanire  quelle  ardite  pretese,  siccome  in 
seguito  avvertiremo. 
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(26)  Z?.  Pietro  di  Gitmhoa  e  Lejrva  Luogotenente  j  e 
di  nuo90  il  Cardinale  Zappata. 

Adunutosi  in  Roma  nel  i6ai  il  concistoro  per  T eli- 
sione di  un  nuovo  ponteBce  ,  il  Cardinale  lasciò  suo  Luo- 
lenente  ì).  Pietro  di  Gamboa  e  Ley  va  che  trovavasi  in 
Napoli  nel  comando  supremo  del  l'armata  navale^indi  parti 
per  Roma.  Non  molto  dopo  accadde  la  elezione  di  Paolo  V, 
sicché  lo  Zappata  ben  presto  potè  tornare  a  prender  le  re- 
dini del  governo.  Turbolenta^  disastrosa^  infelice  fu  la  sua 
reggenza:  travagliato  fu  il  Reame  da  terribili  meteore  che 
precederouo  universale  carestia^  e  da  gravi  perdite  per  fre- 
quenti naufragi  :  i  Turchi  depredarono  del  continuo  i  litio- 
rali:  nella  popolosa  capitale  si  suscitarono  serie  turbolenza*) 
per  la  proibita  circolazione  delU  tosate  Z annette  Fugio- 
sto  pensiero  del  Cardinale  il  tor  via  dal  commercio  quelle 
inonete  ridotte  al  quarto  del  loro  valore ,  ma  ignaro  al 
tutto  di  pubblica  economia  ,  non  seppe  poi  altre  surrogarne 
di  nuovo  conio  per  assoluta  mancanza  d'argento.  Si  ricorse 
quindi  alle  consuete  armi  del  dispotismo^  poiché  la  plebe 
sollevatasi  a  tumulto  per  fame,  venne  repressa  colla  forza, 
e  gli  infelici  suoi  capi ,  fatti  tanagliare  sopra  carri  oelle 
pubbliche  vie,  perderono  poi  crudelmente  la  vita  sulla 
ruota;  indi  i  principali  loro  fautori  furono  mandati  alle 

• 

galere.  Ma  la  calma  non  venne  per  tutto  ciò  a  ricomporsi, 
perchè  la  pubblica  miseria  era  al  colmo  ;  fu  forza  perciò 
ricorrere  al  Re,  cui  il  Taruggi  Prete  dell' Ora  tor  io,  spe- 
dito dalla  Municipalità  n^politana ,  rappresentò  lo  stato 
miserando  del  Regno,  e  la  necessità  di  sostituire  al  Car- 
dinale Luogotenente  un  Viceré:  ciò  accadde  pocodopob 
morte  di  Filippo  III,  mancato  di  vita  di  soli  anni  qua- 
rantatre. 
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s-  4. 


REGNO  DI  FILIPPO  lU  y  NELLE  SPAGHE  FILIPPO  IV. 

{tj)  D.  Antonio  Als^arcz  di  Toledo^  Duca 

d'Mba  a  2.®  Ficerè. 

Filippo  III  era  succeduto  al  padre  nell' età  giovanile 
di  anni  sedici  ;  regnò  quasi  mezzo  secolo  per  grave  sven- 
tura dei  suoi  sudditi ,  stranamente  bersagliati  dall'  ambi- 
zione ed  avarizia  dei  favoriti.  Tra  i  quali  primeggiò  il 
Conte  di  Olivares^  fatto  poi  anche  Duca,  e  che  col  nome 
appunto  di  Conte  Duca  si  acquistò  nella  storia  odiosa  ce- 
lebrità. Filippo  prendea  V  investitura  del  Reame  di  Napoli 
da  Gr^orio  XY  ^  indi  questa  sventuratissifna  italiana  re- 
gione restò  condannata  al  duro  governo  di  nove  Viceré  ^ 
che  successivamente  la  tiranneggiarono  in  nome  del  So- 
vrano, delle  Spagne. 

Trovò  il  Duca  d*Alba ,  primo  di  essi ,  che  nei  soli 
banchi  pubblici  della  capitale  stagnava  la  somma  enorme 
di  quattro  milioni  e  mezzo  di  ducati  in  proibite  zannette^ 
senza  tener  conto  di  quelle  che  vendute  dai  privati  a 
peso  d' argento^  ne  aveauo  molti  ridotti  ad  estrema  men- 
dicità. Si  ricorse  alla  consueta  ruberia  di  nuove  gabelle  :  ma 
tutto  ciò  che  serviva  agli  usi  della  vita  era  gravato  di  dazj; 
si  dovettero  perciò  questi  aggravare^  poi  metter  le  mani 
per  rappresaglia  sulle  rendite  de' forestieri.  Si  accrebbero 
allora  le  pubbliche  calamità  per  nuove  carestie ,  per  li- 
mori  della  pestilenza  che  flagellava  la  vicina  Sicilia^  per 
terremuoti  che  scossero  tutta  la  Calabria  :  ma  il  Conte  Duca 
sordo  alle  preghiere  e  ai  reclami  degli  oppressi  sudditi  y 
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urdiiiò  invece  numerose  leve  di  soldatesche  per  sostener 
la  guerra  in  Lombardia  ed  in  Piemonte^  lasciando  sguer- 
niti i  Porti  e  i  littorali^  e  rendendo  cosi  più  arditi  e 
più  funesti  i  frequenti  sbarchi  dei  Turchi.  In  mezzo  a 
tanti  travagli  avea  potuto  il  Duca  d'Alba  sostenere  digni- 
tosamente l'abominio  del  pubblico,  e  pascere  le  brame 
dell'insaziabile  favorito:  il  quale  preparavagU  intanto  la 
dura  ricompensa  di  destinargli  un  successpre^  supponen- 
dolo fora0  più  atto  atto  a  secondare  le  sue  mire.  Partiva  il 
Duca  d' Alba  da  Napoli  dopo  sei  anni  di  governo ,  smun- 
gendo prima  i  Baroni  e  le  Università  del  R^no  con  un 
forzato  dono  al  Re  di  un  milione  e  dugentomila  ducati;  e 
di  settantacinquemib  per  se  medesimo. 


(a8)  D.  Ferrante  Afan  di  miniera.  Duca  d'Alcalà 

23"  Ficerè. 

Trovò  il  nuovo  Viceré  in  tanto  disordine  i  pubblici 
affari  >  che  il  più  esperto  e  saggio  Ministro  non  avrebbe 
saputo  distrigarsene.  Il  solo  Re  era  in  facoltà  di  opporre 
sostanziali  rimed)  con  atti  cbe  sogliono  dirsi  di  clemenza, 
ma  cbe  sarebbero  stati  di  sola  giustizia  ,  se  con  superba 
incuria  non  avesse  consolidato  il  potere  arbitrario  del  Conte 
Duca  y  anzicbè  scacciarlo  e  punirlo.  Mentre  il  Duca  d' Al- 
cala  dava  fondo  alle  casse  doganali  per  supplire  iu  qual- 
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che  modo  agli  enormi  bisogni^dovè  spedire  nuavi  soccorsi 
in  Lombardia:  ignominioso  fu  il  mezzo  adoperato  a  far 
fronte  a  quel  nuovo  dispendio;  si  venderono  varie  citu 
libere  e  regie  ai  più  polenti  Baroni!  Mancava  a  tanti  di- 
sastri il  malaugurato  passaggio  per  Napoli  della  Regino 
Maria;  sorella  del  Re ^  cbe  recavasi  in  Alemagna  a  trovare 
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il  8Q0  spoao  Ferdinando  Re  d'Ungheria:  le  magnificile 
feste  con  cui  quella  Principessa  fu  accolta  ^  la  splendidezza 
del  IrattameDto  che  si  dovè  assegnarle  >  e  la  ferina  sua 
risoluzione  di  passare  per  gli  stati  Veneti  e  per  Trieste,  ca- 
gionarono una  perdita  dì  tempo  di  oltre  quattro  mesi ,  con 
esaurimento  totale  del  pubblico  Erario.  Nella  quale  pe- 
nosissima posizione  vuoisi  che  il  Viceré  fosse  posto ^  per 
maligno  intrigo  deir  antecessore  Duca  d' Alba  auelaiHc 
vendetta  della  sofferta  revoca.  E  difatti  poco  dop«  la  par- 
tenza della  Regina  venoegli  avviso  di  doversi  recare  alla 
Corte  di  Madrid  ^  per  varie  discolpe  d'impotaziuni  dategli 
dal  Duca  d'Alba;  sebbene  però  quel  fraudolenta  intrigo 
fosse  in  realtà  sostenuto  dal  Conte  Duca,  non  per  favorire 
uno  dei  due  emuli^  ma  per  creare  Viceré  il  Conte  di  Mon- 
terey  di  cui  avea  sposata  la  sorella ,  dandone  ad  esso  un'al- 
tra sua. 

(39)  Su  Einmanusle  di  Gusman ,  Conte  d'Mvnterey 

a4°  Ficerè. 

Furono  presagi  del  calamitoso  governo  del  Monterey 
spaventose  eruttazioni  del  Vesuvio,  le  quali  sparsero  il 
terrore  in  tutti  gli  abitanti.  Travagli  non  men  funesti  pel 
Regno  erano  le  continue  guerre  di  Lombardia  :  per  farle 
cessare  pensò  il  Conte  Duca  di  far  visitare  Milano  dal 
Cardinale  infante  fratello  del  Re  1  dando  però  nel  tempo 
stesso  al  Monterey  ordine  assoluto  di  allestire  un'  armata  , 
per  r  insorto  non  dubbio  timore  che  papa  Urbano  Vili 
inclinasse  a  favorire  la  Francia.  E  poiché  furono  discuoperti 
i  trattati  di  una  l^a  per  cacciar  gli  Spagnoli  d'Italia^  si 
volle  perciò  che  il  Viceré  di  Napoli  trovasse  il  mezzo 
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ad  ogni  eosto  di  levar  nuove  truppe  j  sforzandolo  a  ape* 
dirne  jierGuo  in  Fiandra  ,  in  Catalogna  e  in  G(;rmanhi , 
intantochè  si  domandavano  maggiori  soccorsi  per  lo  Stato 
di  Milano  minacciato  dall'armi  del  Redi  Francia.  Mentre 
davasi  (ondo  all'Erario  pubblico  e  de' più  ricchi  Signori 
per  sostenere  siffatte  gravesze,  si  aggiunse  nel  i63G  la 
calamitosa  necessità  di  provvedere  alla  difesa  del  Regno  ; 
col  mezzo  infatti  di  un  tal  frate  Fioravanteda  Cesena  e  del 
bandito  Pietro  Mancino  caduti  in  ceppi ,  si  riseppero  gli 
ostili  disegni  dei  Francem ,  quindi  fu  d'uopo  fortificare  le 
piazze  primarie  con  nuove  esorbitantissime  spese.  Basti 
il  dire  che  in  breve  tempo  andarono  dispersi  oltre  ai  quat- 
tro milioni  di  scudi;  qual  somma  unita  alle  altre  estorte 
dagli  antecessori  assoggettò  il  solo  patrimonio  della  città  ad 
un  debito  di  quindici  milioni.  Fu  allora  che  si -pensò  spe- 
di re  al  Re  il  Vescovo  della  Volturara  D.  Tommaso  Caraffa, 
per  eccitarlo  a  dare  un  sollievo  a  tante  miserie:  quelle 
autorevoli  istanze  riuscirono  al  tutto  vane;  produssero 
anzi  r  insultante  effetto  di  un  dono  al  Cardinale  Infante 
di  seicentomila  ducati,  e  la  leva  di  nuove  truppe.  Doveva 
suppurai  che  il  Conte  Duca  sentisse  gratitudine  pel  favorito 
Viceré ,  cosi  fedele  nel  dare  eseguimento  alle  comandate 
estorsioni;  ma  siccome  nella  Principessa  di  Stigliano 
cumulavasi  un'immensità  di  avite  ricchezze,  disegnò  quel 
prepotente  di  darla  in  moglie  al  Duca  di  Medina  Las 
Torres  suo  genero  rimasto  vedovo  senza  figli ,  con  sacrifi- 
care all'ambiziosa  sua  mira  il  Motìterey.Quelle  nozze  furono 
in  Napoli  celebrate  ;  dopo  le  quali  si  concedè  per  qualche 
mese  al  Monterey  di  tener  le  redini  del  governo ,  ma  dovè 
poi  cofisegnarle  all'  ingrandito  genero  del  Conte  Duca. 
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(3o)  D.  Ramiro  Gusman  ,  Duca  di  Medina 
Las  Torres  aS.*'  Ficerè. 

Le  continuate  guerre  e  sempre  infelici  resero  il  Rea  • 
me  uno  sciagurato  berhaglio  a  Kon  mai  interrotte  oppres- 
sioni. Fu  necessità  imporre  nuove  gabelle  e  accrescer  ie 
antiche  ;  ai  ricorse  ad  altre  tasse  di  conio  spagnuolu^  fino 
allora  ignote; si  tentò  perfino  di  imporre  un  grano  a  to- 
sta per  giorno  sugli  abitanti  di  Napoli,  e  quella  stranis- 
sima ruberia  avrebbe  avuto  efletto,  senza  la  paura  di  una 
soUevasione  popolare.  Furon  tassati  bensì  tutti  i  merca- 
tanti per  pagare  il  soldo  alle  truppe  ;  furono  venduti  multi 
beni  demaniali  ai  Baroni  ;  si  giunse  airardimento  di  strap- 
pare un  donatiiH>  pel  Re  di  un  milione  di  ducati.  La  di- 
sperazione metteva  ormai  le  armi  in  mano  dei  cittadini  ; 
quindi  consenti  anche  il  Viceré  che  fosse  spedito  a  Ma- 
drid Ettore  Capecelatro,  per  implorare  un  conforto  a  tante 
sventure.  Frattanto  i  terremuoti  desolavano  la  Puglia  e  le 
Calabrie;  i  pirati  di  Berberia  depredavano  i  littorali,  e  i 
Francesi  preparavano  un'invasione  del   Reame.  Mentre 
infatti  la  città  era  travagliata  da  tanti  disastri,  comparve 
nel  1640  una  pc»derosa  flotta  francese  che  ne  aumentò  lo 
scompiglio.  Le  valide  difese  rapidamente  apprestate  delu- 
sero le  speranze  dai  francesi  fatte  concepire  ai  malconten- 
ti: parli  difatti  la  flotta ,  ma  il  Gabinetto  di  Parigi  fomentò 
poi  con  tanto  ardore  le  guerre  accese  in  Portogallo  ed  in 
Catalogna ,  da  farne  risentire  rovinoso  consenso  anche  in 
Nupoli  pei  continui  soccorsi  di  denaro  e  di  truppe. 

Mentre  il  Principato  di  Catalogna  sottraevasi  dalFob- 
bedienxa  del  Re  e  davasi  alia  protezione  e  al  doMinio  di 
Francia,  il  Regno  di  Portogallo  scuoteva  il  giogo,  ed  ac- 


354 

clamava  a  Sovrano  il  Duca  di  Braganza  Giovanni  lY.  Il 
G>nteDuca  che  aveva  eccitato  quei  disastri  a  danno  delle 
Spagne,  concentrò  le  difese  in  Catalogna; alla  volta  della 
quale  ordinò  al  genero  Viceré  lo  spedire  nuove  soldatesche 
con  forte  somma  di  danaro ,  raccolto  al  solito  col  me2zo 
rapace  di  un  donativo  forzato.  Simultaneamente  si  chie- 
devano truppe  da  Milano  y  e  convenne  spedirle  ad  outa 
di  aver  dovuto  guarnire  le  frontiere  dello  Stato  Pontificio, 
minacciato  d'invasione  per  la  guerra  insorta  tra  il  Papa 
e  il  Duca  di  Parma  per  loStato  di  Castro.  A  tante  calamita 
si  aggiunse  nel  i644  quella  delle  compagnie  dei  ban- 
diti^ i  quali  infestavano  talmente  le  Provincie,  da  render 
necessaria  una  spedizione  del  Principe  Caracciolo  col 
titolo  di  Viceré  Generale  della  Campagna.  Ma  il  Conte 
Duca  cadeva  finalmente  dalla  grazia  del  Re  Filippo,  per- 
ché la  minacciata  rovina  della  monarchia  rese  ardita 
la  Regina  ad  adoprare  libero  linguaggio^  ed  a  rompere  il 
velo  che  avea  tenuti  coperti  gli  abominevoli  di  lui  intri- 
ghi. Vacillò  quel  Pruicipe  cattivo  .perchè  nella  sua  bilau- 
(  ia  avea  men  peso  la  sventura  pubblica  che  V  umiliazione 
del  favorito  ;  costui  usci  nascosamente  dalla  Corte  per  ti- 
more del  popolo  ,  non  senza  l'obliqua  mira  di  ricuperare 
il  comando  con  artificiose  difese:  le  quali  infatti  stavano 
per  produrre  quel  tristissimo  effetto ,  se  al  Re  avvezzo  al- 
l' inerzia  e  alla  quiete  non  avessero  recato  incomportabile 
fastidio  gli  schiamazzi  dei  cortigiani.  Caduto  TOiivares, 
e  succedutogli  il  nipote  ma  nemicissimo  suo  D.  Luigi  De 
Haro,  si  pensò  tosto  a  sostituire  in  Napi>lt  al  Duca  di 
Medina  l' Ammiraglio  di  Castiglia ,  allora  Viceré  in  Sicilia. 
Forzato  il  decaduto  Duca  a  recarsi  in  Madrid  ,  per  pur- 
garsi dalle  imputazioni  che  gli  si  davano^  si  trovò  intimato 
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render  conto  dei  muUì  luilìoni  racroltt  e  non  tutti  spe- 
ti; al  che  rispose  il  Medina  oun  esser  tenuti  i  Viceré 
Napoli  a  render  siffatte  ragioni ,  o  al  più  renderle  sì  ma 
Rediretlamente:  quell'arflitezza  pose  sull'accusa  po'- 
!tuo  silenzio  ! 

(3i)  D.  Giovanni  M/onso  Enriquez  di  Cabrerà  , 
Mmirante  di  Castiglia  ,  aC  Ficerè. 

Nella  primavera  del  i644  giungeva  in  Napoli  l'Am- 
ìraglio  Viceré,  e  trovava  vuoto  al  tutto  l'erario,  ed  esau- 
i  i  fonti  per  riempirlo  Lo  sgomento  crebbe  in  lui  a 
smisura,  nel  trovar  neceiisario  di  tener  guarnite  le  fruu- 
;re  onde  evitare  le  cuntieguenze  delle  dimostraziuui  calili 
!Ì  Barberini  ;  intantocbè  il  nuovo  governo  di  Madrid,  con 
laudila  sfrontatezza,  domandava  donativo  dì  milioni,  nel 
mpo  medesimo  che  per  sola  vendetta  vottoponeva  ad 
£use  il  suo  antecessore  per  quelle  stesse  estorsioni.  Indi 
poco  comparve  una  flotta  turchesca  ad  infestare  il  lit- 
rale  delle  Puglie,  investendo  poi  ancbe  quello  di  Cala< 
■ia.  E  il  Gran  Haei^tro  di  Multa,  minacciato  dal  Turco, 
liedeva  soccorso  in  forza  dei  trattati ,  e  fu  d'  uopo 
•cilii^li  quattro  vascelli,  mentre  appunto  il  Ministero 
Madrid  ordinava  la  leva  di  nuove  truppe  per  la  Cata- 
gna.  Fu  forza  pel  Viceré  la  domanda  alla  città  del  do- 
ilivo  di  un  milione;  mancando  assolutamente  il  denaro, 
pensò  di  ricorrere  alle  pigioni  che  si  pagavano  per  abi- 
re  le  case  urbane:  stavasi  per  mettere  iu  pratica  quella 
lova  ruberìa ,  ma  il  popolo  levato  a  tumulto ,  rese  sul- 
cito  r Ammiraglio  a  sospenderla.  Allora  si  svegliarono 
atro  di  lui  le  arpie  cortigianesche  di  Madrid  ;si  biasimò 
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la  sua  condotta  ,  sì  derìse  la  sua  timidezza  ,  si  proverbiò 
suir  incapacità  sua  di  goTernure*  Rispose  T  Ammiraglio 
ai  dileggi,  che  intendeva  servire  il  Re  non  tradirlo ,  e  do- 
mandò con  fermezza  la  saa  dimissione.  Gii  venne  quindi 
ordinato  di  portarsi  prima  in  Roma  a  complimentare  il 
nuovo  Pontefice  :  di  là  passò  a  Madrid  a  esercitar  la  carica 
di  ìMaggiordomo  nella  Casa,  Reale ,  ma  poco  dopo  cessò  di 
vivere. 

(3  a)  D.  Rodrigo  Ponse  di  Leon ,  Duca  dUArcos 

V]?  Viceré. 


Prendeva  possesso  in  Napoli  il  Duca  d' Arcos  del  go- 
verno nel  Febbrajo  del  \ii^ii\  suU'  istante  riconobbe  la 
verità  di  ciò  che  gli  antecessori  aveano  esposto  al  Re^  sullo 
btato  miserabilissimo  delle  RR.  Finanze  e  della  popola- 
zione. Sperò  con  due  Giunte  trovare  un  rimedio  idla  pub- 
blica miseria  e  agli  imperiosi  bisogni  ;  incaricando  una  di 
case  di  raccogliere  le  tasse  e  i  decretati  doni,  per  T intiero 
non  pagati  ;  dando  all'altra  l'incarico  di  impedire  ì  contrab* 
bandi.  Ma  il  vendicativo  Cardinale  Mazzarini,  avverso  al 
pontefice  Innoceuzio  e  alla  Corte  di  Madrid ,  meditò  un 
progetto  di  guerra  contro  V  Italia ,  e  ne  avrebbe  affidato 
r  eseguimento  al  Duca  di  Enghien  ,  se  il  Principe  di  Coiidè 
òuo  padre  non  si  fosse  opposto.  Ricorse  allora  il  potentis^ 
«imo  Cardinale  al  Principe  Tommaso  di  Savoja^dal  quale 
vennero  di  fatti  attaccate  e  prese  alcune  delle  piazze  tenute 
dagli  Spagnoli  in  Toscana  col  nome  di  Presidj.  Spettava 
al  Viceré  di  Napoli  quella  difesa:  fu  costretto  dunque  il 
Duca  d'Arcos  a  sospender  le  riforme  e  spedir  denaro  e  sol- 
datesche sotto  il  comando  del  prude  capitano  Della  Gatta. 
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Riusci  a]la flottiglia  iiapolilaiia  ititrodur  vìveri  e  rnunizioui 
iu  qualche  piazsa  aaaediata;  nei  rinnuovarsi  però  di  quel 
teulativoy  parie  delle  navi  restaron  prese  e  parte  disperse. 
Fortunatamente  apparve  nel  Tirreno  la  flotta  spaguuola 
condotta  dal  generale  Pimiento^  che  die  battaglia  ed  ebbe 
vittoria  per  la  morte  del  Duca  di  Bressier  grande  Ammi- 
raglio di  Francia.  Sfilarono  allora  lungo  le  Maremme  pon- 
tificie e  toscane  ordinate  truppe  napoletane ,  senza  attendere 
il  permesso  di  qod  Principi  :  i  Francesi  già  maltrattati 
dai  maligni  influssi  di  quel  clima  micidiale ,  abbandonarono 
i  Presidii:  il  Principe  di  Savoja  ritornò  scornato  in  Pie- 
monte. Irritato  il  Mazzarini  da  quel  primo  rovescio,  al- 
lestì sul  momento  nuove  spedizioni ,  e  contro  i  Prcjsidii 
spagnoli  e  contro  il  Principato  di  Piombino,  perchè  tenuto 
allora  dai  Lodovisi  nipoti  del  Papa.  Neil'  Ottobre  del 
1646  comparve  nelle  acque  dell'  Isola  dell'  Elba  la  flotta 
francese,  che  si  impossessò  suU' istante  di  Piombino  e 
di  Portolongone.  Pretese  il  Viceré  di  poter  raccogliere  iìi 
I<fapoli  nuove  truppe  e  denaro,  ed  armò  navi  e  galere 
quante  più  potè  ,  ma  prima  di  poter  dare  alla  vela  com- 
parve in  quel  golfo  la  flotta  francese,  che  cagionò  nella 
citlà  il  pia  grave  acompiglio  :  e  sebbene  le  batterie  la  for- 
zassero a  tenersi  al  largo,  lo  spavento  dei  cittadini  si 
accrebbe,  vedendo  in  una  notte  andare  in  fiamme  il  va- 
flcello  dell'ammiraglio  spagnuolo,  con  perdita  di  munizioni, 
del  copioso  denaro  raccolto  per  sostenere  la  spedizione , 
e  di  quattrocento  e;  più  soldati  miseramente  arsi  dalle 
fiamme. 

In  mezzo  a  tante  ambasce  giunse  al  Duca  d' Arcos  la 
trista  novella  della  sollevazione  di  Sicilia ,  sostenuta  dal 
plebeo  Giuseppe  Dalessi.  Restò  cQnipre:»o  da  grau  timore 
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che  i  germi  della  ribellione,  disseminati  Ìo  tutti  i  Doni 
di  qua  dal  Faro,  noo  si  svolgessero  siill'esempio  della 
ciiia  Sicilia.  Quella  trepidazione  era  pur  troppo  gius 
staiilerhè ,  vuote  essendo  le  casse  pubbliche  ed  espil 
perfino  le  ricchezze  della  natura  in  quel  suolo  fecoDdissii 
dovè  ricorrere  alla  convocazione  di  un  Parlamento  > 
Tu  chiesto  il  donutivo  di  un  milione,  con  licenza  di  sol 
porre  a  gabella  le  frutta,  cibo  principale  della  numer 
UHpulitanu  plebaglia.  Si  levò  questa  a  roroore:  Git 
Geuoinu  trovò  il  modo  di  apprestare  copiosa  esca  a  qiH 
prime  scintille:  scoppiò  ben  presto  l'incendio  della  rivo 
Tommaso  jiniello  di  Amalfi  ,  gioviue  garzone  di  ud  j 
scivendolu ,  sdegnato  cbe  i  gabellieri  avessero  tolta  i 
moglie  sua  una  piccolissima  misura  dì  farina,  giurò  vi 
dttta  e  l'otlemie.  Raccolta  una  torma  di  Lazzari,  avea 
segnalo  il  dì  festivo  del  Carmine  per  ribellarsi  apertameli 
l'incìdente  di  ao  contadino  strapazzato  dai  gabellieri 
frettò  l'ardita  impresa.  Investì  Masaniello  colla  sua  cii 
maglia  il  pulazzo  Reale  e  gii  die  il  sacco.  Fuggiva  lo  si 
venuto  Viceré  per  salvarsi  in  CasLelnuovo ,  ma  trovun 
alzato  il  ponte,  potè  a  stento  nascondersi  nel  Gmvento 
S.  Luigi.  Allora  prese  ad  emanare  da  quell'asilo  umilia 
tissime  concessioni,  che  resero  più  arditala  plebe;  la  qui 
valendosi  della  mediazione  del  Cardinale  Arcivesco 
Filomarino,  strappò  il  consenso  a  tutte  le  sue  pretese. 
non  che  volle  profittar  la  ciurmaglia  dì  quel  trionfo  p 
appagare  l'odio  Gerissimo  che  jiulriva  contro  i  nobil 
iilcuuì  dei  quali  perirono  sotto  i  pugnali,  ead altri  furoi 
saccheggiale  e  poi  arse  le  case.  £  quelle  atroci  vendei 
Itotevanu  ìmpuiiemeute  eseguirsi ,  poiché  Masaniello 
titìTÒ  alta  testa  di  ben  centu  e  cinquautamìla  plebei,  cu 
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troie  sue  stesse  speranze;  domaDdò  quindi  e  volle  una  ca- 
pitolazione di  venlotto  artìcoli  fermata  e  giurata  ai  i3 
Luglio  del  1647  ^^^^^  Chiesa  del  Carmine  tra  il  Viceré 
ed  esso  intitolatosi  Capo  del  Fedelissimo  popolo. 

Dopo  quel  solenne  avvilimento ,  accompagnato  da 
onori  resi  dal  Viceré  e  dalia  Viceregina  a  Masaniello ,  il 
tumulto  erasi  acquetato  ;  quel  plebeo  sperò  godere  il 
frutto  della  rivolta  nelle  gozzoviglie,  ma  reso  crudele 
e  insopportabile ,  morì  assassinalo.  La  plebe ,  sempre 
vilissima,  godeva  alla  vista  del  teschio  conficcato  in 
un  palo;  dal  che  prese  coraggio  la  maltrattata  nobiltà, 
e  si  die  ad  inveire  contro  i  Lazzari  ;  mentre  i  finan- 
zieri, troppo  presto  assicurati,  si  attentavano  a  dimi- 
nuire il  peso  del  pane.  Scoppiò  allora  nuova  rivolta  colla 
rapidità  del  lampo:  Masaniello  acclamato  qual  libera* 
tore  del  popolo  e  suo  Capitano  Generale ,  si  volle  onorato 
uel  Carmine  di  splendidissima  esequie:  simultaneamente 
si  alzarono  batterie  contro  i  castelli:  il  Viceré  più  che  mai 
spaventato  riparò  in  quello  detto  nuovo:  e  poiché  intese 
essersi  propagato  l'incendio  della  rivolta  per  tutte  le  pro- 
irincie  del  Reame,  perché  i  popoli  non  potevano  più  sop- 
portare r  oppressione  delle  gabelle  e  V  insolenza  dei 
Baroni ,  dovè  discendere  alla  bassezza  di  un  secondo  con- 
cordato di  cinquantadue  articoli ,  assai  più  vituperoso  del 
primo,  ed  esso  pure  solennemente  giurato.  Allora  il  popolo 
domandò  consegua  anche  dei  castelli  :  intesa  la  negativa  , 
passò  agli  attacchi  :  e  in  quell'impresa  avrebbe  voluto  a  Ca- 
pitan Generale  il  della  Gatta  che  seppe  scusarsene,  cedendo 
il  rischioso  incarico  alio  scaltro  Turaido  Principe  di  Mussa, 
di  segreta  intt-lligenza  dell'assediato  Viceré;  ma  il  tempo- 
reggiare palesò  quell'inganno^  e  la  plebe  lo  messe  a  pezzi. 

Begno  delie  due  Sicilie  l^ol.  x/.  aS 


T 


I 


T'^ 


l  I 


;      f 


.  i       I 


'  <  i 


1     |.^^-  3 
'•'Hi'* 


) 


I 

;  i. 

T  1 

I  t 

i 

;  ( 


•  '1 


•  f 


I  . 

<  ;  .  , 


lì 


I 


^   ; 


l 

I 


l 


'li 

N   I 


li 

t 

4 


3Co 

L'abituale  letargo  della  corte  Spagnola ,  solo  intesa  a 
spogliare  i  suoi  sudditi  italiani ,  cessò  al  clamore  di  si  };ravi 
turbolenze  ;  per  sedar  le  quali  si  spedi  alla  volta  di  Napoli 
con  armata  navale  D.  Giovanni  D'Austria  tiglio  naturale 
del  Re.  Componevasi  quella  flotta  di  quaranta  grossi  na- 
vigli e  ventidue  galere:  il  Viceré  ,  anelante  vendetta  ,  gli 
fece  dire  che  adoprasse  la  forza;  il  giovine  Principe,  irri- 
talo (lai  rifiuti  di  dedizione,  lo  secondò.  Fatta  sbarcare  la 
fanteria,  ordinò  il  cannoneggiamento  della  città.  Irritato 
il  popolo  per  sì  manifesta  conculcazione  dei  patti,  emanò 
editti  per  l'abolizione  di  tutti  i  dazj;  sottopose  a  grosse 
taglie  il  capo  di  cinque  dei  più  potenti  signori  ;  vuotò 
gli  Arsenali  per  fortificare  i  posti  più  vantaggiosi:  in  breve 
la  disperazione  del  perdono  lo  rese  furibondo.  Le  inse- 
gne regie  e  le  immagini  del  Re  trascinate  per  le  pubbliche 
vie;  proclamata  la  Repubblica;  dato  il  comando  delle 
anni  a  Gennaro  Annese, soldato  di  famiglia  plebea,  scaltro, 
facinoroso,  arditissimo. 

Trova  vasi  in  Roma  il  giovine  Principe  Duca  di  Guisa 
discendente  dai  Reali  di  Francia:  adescato  dalle  promesse 
di  fargli  ricuperare  la  sovranitàdegli  Angioini,  tentò  l'im- 
presa ìntroJucendosi  in  Napoli;  ove  si  die  a  frenare  le  in- 
solenze dell'  infima  plebe,  e  fece  perfino  coniar  monete  che 
restarono  poi  sempre  in  corso.  Propone  vasi  ben  anche  di 
infrenare  i  Baroni  delle  Provincie  parteggienti  per  la  Spa- 
gna ,  ma  i  disordini  interni  non  cessavano  ;  quindi  la  parte 
spagnola  che  stavdsenc  sulle  difese,  propose  perdoni  ed  ac- 
cordi elle  vennero  rigettati,  sicché  D.  Giovanni  d'Austria 
pensò  di  ricorrere  al  compenso  di  dar  congedo  al  Viceré, 
die  difulti  parti  da  Gaeta  sul  cominciare  del  1648. 
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(33)  D.  Giovanili  D.  Austria  28.'  Ficerè. 

Per  estinguere  riiicen'lìo  die  minacciava  di  mettere 
ili  combiiatiuiie  lutto  il  Reame  ,  pubblicò  D.  Giovanni  un 
Editto,  cui  quale  ricliiamava  il  popolo  alla  calma,  pro- 
metteva concettsioni  amplissime,  perdono  assoluto  e  gene- 
rale. Produsse  quel  rimedio  efiètti  coutrarj  :  si  condannò 
alla  morte  cbi  erasi  attentato  ad  affiggere  quel  bando; 
si  elessero  nuovi  ministri  nei  principali  ullSzj  ;  le  zufiè  co- 
gli spagnoli  addivemiero  più  frequenti  e  più  accanite. 
L'inesperienza  però  del  Duca  di  Guisa  servì  a  conservare. 
la  dominazione  spagnola;  stantectiè  resa  palese  troppo  ma- 
DÌfestamente  la  suvercbìa  aversione  pel  plebeo  Amiese  cbe 
occupava  il  posto  meglio  fortificato,  fu  germe  di  divisioni 
divenute  presto  fatali. 

D.  Giovanni  informatone,  fu  sollecito  di  trarne  profitto. 
Àdoprò  l'Arcivescovo  Cardinal  Filomarini  per  attirare 
ad  accordi  l'Aunese^il  quale  di  buon  grado  aderì,  per 
liberarsi  dal  pericolo  della  vita  insidiatagli  dal  Duca  di 
Guisa.  Se  non  cliè  la  Corte  di  Spagna  avvisata  dell'  arbi- 
trio con  cui  era  stato  deposto  il  Viceré  per  sostituirvi  D. 
Giovanni  ,  comandò  al  Contedi  Ognatte,  die  trovavasi  in 
Roma  ambasciatore  ,  di  recarsi  tosto  a  Nupoli  col  grado  di 
Viceré  :  e  D.  Giovanni  intesa  appena  la  notizia ,  depose 
l'autorità  iu  mano  del  succes5ure,sul  cominciare  di  Mhi'ku 
del    i(Ì48. 
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(34)  /?•  Innico  Velez  di  Guevara  e  Tassis ,  Conte 

di  Ognatte,  39.*"  Viceré. 

Conosceva  il  nuovo  Viceré  le  accortezze  diploma- 
lìche^  e  seppe  perciò  cautamente  velare  ia  superba  lunata 
durezza  deiraoimo  suo^  che  lo  rendeva  iucliiievolealpiu 

• 

aspro  rigore.  Approvò  la  condotta  di  D.  Giovauni^periìon 
restar  compromesso  con  un  figlio  del  Re  Filippo  :  discese 
airuniiliazione  di  continuar  le  pratiche  intavolate  col  ple- 
beo Annese  :  adoperò  ecclesiastici  ben  veduti  dalla  plebe 
per  raccomandare  oblio  del  passato  in  occasione  dell' ioh 
minente  Pasqua.  Il  Duca  di  Guisa  portatosi  presso  Tisola 
di  Nisita  per  prenderne  possesso  y  facilitò  nou  volendo 
la  dedizione  del  popolo  \  fu  quindi  costretto  darsi  alla 
fuga  y  ma  fatto  prigione  e  condotto  a  Gaeta ^  fu  poi  mao- 
dato  al  Re  di  Spagna  ^  e  per  mediazione  del  Principe  di 
Cundè  più  tardi  restituito  alla  Francia. 

Frattanto  T  Annese  consegnava  iu  Napoli  le  cbian 
del  Forte  occupato:  si  celebrò  nelle  Chiese  con  grau  so- 
lennità il  di  della  pacificazione  di  tutto  ilRegno^e  TOgiiatte 
si  volse  allora  al  riordinamento  delle  cose  pubbliche. 
Rianimò  accortamente  il  commercio  e  1*  industria  d'ogoi 
specie;  abolì  le  più  odiose  gabelle;  reparti  discretamente 
le  tasse  :  ma  non  si  tosto  si  accorse  di  avere  ottenuta  la 
pubblica  fiducia  y  che  senza  misericordia  si  vendicò  dei 

m 

ribelli  y  imputando  artificiosi  delitti,  inventando  pretesti, 
facendo  sparire  i  più  arditi  y  costringendo  altri  al  bando 
volontario. 

Era  necessario  snidare  i  Francesi  dai  toscani  Presiilji 
fu  quindi  raccolta  numerosa  soldatesca ,  ed  egli  stesso 
volle  condurla  al  ricupero  delle  piazze  invase.  Piombww 
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presto  si  arrese ,  e  fu  restituito  al  Principe  Ludovisi  ; 
Porto  Longone  cìnto  d'assedio  si  arrese  a  buoni  patti, 
per  trovarsi  notabilmente  decimata  la  sua  guarnigione. 
Tornato  in  Napoli  il  Viceré  vittorioso  ristabilì  la  calma 
aucbe  negli  Abruzzi  >  distruggendo  senza  pietà  le  bande 
dei  fuorusciti.  Ma  mentre  ei  sperava  di  cogliere  il  frutto 
di  sì  felici  imprese,  vide  giungersi  in  Napoli  all'improv- 
viso un  successore ,  destinatogli  dal  Gabinetto  spaguuolo. 
Venivagli  il  colpo  o  dai  mali  uiQz)  resigli  da  D.  Giovanni 
d'Austria ,  o  dal  Clero  non  soddisfatto  del  suo  rigore  nel 

sostenere  i  regj  diritti ,  o  da  trama  scaltramente  ordita  ^ 

nella  Corte  di  Madrid ,  YÌvajo  eterno  d' intrighi.  Quel  su- 
perbo nascose  il  rammarico ,  né  proferi  motto ,  se  non 
dopo  essersi  ritirato  tra  i  Certosini  di  S.  Martino,  di  là 
sfogando  ma  vanamente  tutto  il  suo  sdegno. 

(35)  D.  Garzia  di  j^vellana  ed  Haro ,  Conte 
di  C astrillo y  3o°  Ficerè. 

Di  mite  temperamento,  propenso  all'indulgenza,  pro- 
fondo negli  studj  legali  come  laureato  in  Salamanca,  era 
il  nuovo  Viceré,  adoperato  pri ma  nell' alta  amministra- 
zione della  giustizia  ^  poi  negli  uIBc)  militari.  Per  cattivarsi 
la  plebe,  fece  aumentare  di  due  once  il  peso  ordinario  del 
pane.  Meditava  sagge  riforme;  quando  giunsegli  avviso,  che 
il  giovine  Duca  di  Guisa  irritato  dall'  infausto  successo 
della  prima  spedizione  tentavano  una  seconda ,  e  questa 
volta  dalla  Francia  palesemente  protetto.  Ben  tosto  fece  il 
Conte  a[)prestaie  valide  difese  terrestri  e  marittime:  e  di- 
fatti  comparve  la  fluita  francese  che  andò  a  gettar  le  an- 
gore in  faccia  a  Castellammare;  della  qual  città  si  resero 
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i  Francesi  padroni  dopo  breve  resistenza.  Ciò  produsse  in 
Napoli  sbigotti  mento  e  malcontento  ;  ma  il  Viceré  senza 
smarrirsi  fece  circondare  subitamente  per  terra  la  città 
occupata  ,  la  qual  misura  produsse  piccole  zuflfe  e  scara* 
roucce  sempre  colla  peggio  degli  assediati.  Si  tenne  allora 
da  quegli  inva&ori  consiglio  di  guerra  ;  fu  deciso  di  met- 
tere alla  vela  e  tornare  in  Francia ,  ma  prima  si  volle  la- 
sciare un  ricordo  di  gallica  ruberia  dando  il  sacco  all'ospite 
città,  senza  risparmiare  uè  asili  religiosi  né  chiese:  fu 
quello  uno  degli  ordinar]  congedi  dei  soldati  oltramon- 
tani nello  abbandonare  le  contrade  d' Italia. 

Correva  Tanno  1666,  quando  la  travagliata  città  ili 
Napoli  sperò  finalmente  di  goder  calma  dopo  tante  prò* 
celle;  mentre  invece  una  nuova  se  ne  preparava  a  suo 
danno,  immensamente  più  disastrosa.  Una  nave  prove- 
niente da  porto  sospetto  di  Sardegna  veniva  ammessa  a 
libera  pratica  per  ordine  del  Viceré,  cui  erano  d'inciampo 
le  formalità  sanitarie.  Un  marinaro  trasportato  nello  Spe- 
dale dell'Annunziata  ,  portò  il  germe  di  un  contagio  che  si 
propagò  con  rapidità  spaventosa.  Non  seppero  i  medici  rav- 
visarne il  pestifero  carattere:  un  solo  di  essi  volle  presagire 
il  male  uuminentCìe  fu  fatto  chiudere  in  orrido  carcere  per 
comando  del  Viceré.  Ma  il  malore  imperversava,  e  per  se- 
dare il  mormorio  della  plebe  fu  forza  adunare  un  consiglio 
di  medici,  i  quali  occultarono  la  verità  per  tema  di  vio- 
lenze governative.  U  ignorantissima  plebaglia  die  allora 
ascolto  ad  una  tal  profezia  di  religiosa  defunta  ,  che  avea 
vaticinato  gravi  sventure  ai  cittadini  se  non  avessero  co- 
struito un  reclusorio  alle  sue  suore.  Repentinamente  uo- 
mini e  donne  di  ogni  classe  accorsero  con  fanatico  aniuit* 
a  recar  materiali  per  reJifiziu:  quel  concorso  aiinienlaiiJo 


*- 
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i  coittatti  Tu  presto  cagione  dì  strai^e  imiiiensH.  Iiicoiiiiii- 
ciaroiiu  allora  le  consuete  persecuzioni  dei  pretesi  prupa- 
guluri  del  morbo,  col  mezzo  di  unzioni  e  di  polvere:  un 
tale  Angelucci ,  facinoroso  ma  innoceuie  al  certo  del  de- 
litto imputatogli  di  propagatore  del  murbo,si  lece  morire 
sulla  ruota  per  ordine  del  Viceré  I  Veudicavasi  la  natura 
dì  tanta  ignoranza  e  jwrlidia,  non  bastando  pili  uè  tombe 
né  cimiteri  a  raccoglier  cadaveri  ;  si  ricorse  quindi  ai  sag^i 
provvedimenti  suggeriti  dal  cel.  medico  Severino  6nal< 
mente  consultato  ;  mancavano  però  ì  mezzi  di  soccorso  , 
e  basti  il  dire  clie  si  dovè  ricorrere  nll'unicio  degli  schiavi 
lurcbi  delle  galere,  per  far  trascìnure  fuori  della  città  i 
cadaveri  disseminati  in  ogni  angolo  di  essa.  Tutto  il  Keainu 
restò  infetto  di  c|uel  contagio;  Gaeta,  Sorrento,  Paula 
e  Belveilere  fnrono  le  sole  località  da  esso  rispettate:  for- 
tunatamente le  prime  piogge  d'Agosto  spensero  quel  germe 
pestifero. 

Cessatu  il  flaj;ptlo  della  pestilenza  erasi  volto  il  Vi- 
ceré al  riordinamento  dei  pubblici  afiàri ,  iacomiuciaudo 
dal  reprimere  l' ingordigia  dei  sopravvissuti  >  tutti  iutesi 
ad  arriccUirsi  colle  spoglie  di  tante  vittime  della  pesti- 
lenza. Provvide  altresì  al  sollievo  dei  Comuoi  piiì  mal- 
trattati, diminuendo  per  essi  le  tasse  ordinarie:  die  infine 
vigorosi  ordini  contro  l'audacia  degli  sbanditi, ricomparsi 
Delle  Provincie  sotto  la  protezione  baronale;  ma  sul  co- 
minciare del  16J9  gli  venne  intimato  di  ceder  la  larica 
al  designatogli  successore. 
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(36)  Conte  di  Pennaranda ,  3  »  •"  Viceré. 
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Nella  Dieta  dì  Francfort  era  intervenuto  il  Conte  di 
Pennaranda^  per  assistere  alla  incoronazione  dell' Impera- 
dore  Leopoldo  come  ambasciatore  straordinario;  ricevuto 
l'ordine  di  recarsi  di  là  a  Napoli,  prese  le  redini  di  quel 
governo  sotto  prosperi  auspicj ,  grazie  al  celebre  trattato 
di  pace  fermato  nei  Pirenei  dai  due  favoriti  di  Francia  e 
di  Spagna  Card.  Mazzarini  e  D.  Luigi  de  Haro.  Se  non  che 
la  guerra  malauguratamente  continuata  contro  il  Porto- 
gallo sottopose  anche  il  Viceré  di  Napoli  a  sostenerla  con 
soldatesche  e  denaro  y  duplice  cagione  di  perpetuo  mal- 
contento dei  Napolitani.  Ricomparvero  altresì  le  masnade 
dei  banditi  a  infestare  con  latrocinj  e  ruberie  le  campa- 
gne, e  si  resero  perciò  necessarie  spedizioni  di  soldatesche 
negli  Abruzzi  e  nei  due  Principati. 

Appressa  vasi  intanto  un  avvenire  politico  assai  pro- 
celloso per  la  morte  dell'erede  al  Trono  di  Spagna  ,  quan- 
do nacque  al  Re  Filippo  l'infante  D.  Carlo,  che  rese  vani 
per  allora  gli  intrighi  dei  pretendeuti  alla  successione. 
Feste  magnifiche  furono  celebrate  in  Napoli  per  tale  avve- 
nimento, indi  a  non  molto  rinnuo vate  per  le  nozze  dell'In- 
fante Margherita  coll'Imp.  Leopoldo.  Acquetavasi  a  poco 
a  poco  il  malcontento  pubblico,  quando  giunse  l'ordine 
da  Madrid  al  Pennaranda  di  cedere  la  sua  carica  al  Car- 
dinale d'Arragona ,  che  risiedeva  come  Ambasciatore  in 
Roma ,  e  che  ricevè  a  successore  in  quella  carica  il  fra- 
tello D.  Pietro. 
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(37)  Cardinale  di  Àrragond^  32°  Viceré. 

Dispiaceva  alla  Corte  dì  Madrid  cite  il  Viceré  Fen- 
naranda  avesse  dispiegala  soverchia  indulgenza  verso  gli 
oppressi  Napolitani;  die  quindi  rigorose  istruzioni  al  Car- 
dinale, già  inclinalo  pernalorasd  austera  severità.  Emanò 
difatti  minacciosi  editti,  e  die  loro  pronto  eseguimento 
con  terribili  esecuzioni  di  giustizia.  CiÒ  nondimeno  tur- 
narono  ad  insolentire  i  banditi ,  segretamente  protetti  dai 
Baroni,  poi  con  rovina  del  traffico  commerciale  adottarono 
ì  mercatanti  l'iniquo  mezzo  di  arriccliirsi  con  fallimenti 
dolosi.  Si  apprestavano  editti  per  apporre  validi  rimeil) 
a  tanti  disordini,  ma  nell'Ottobre  del  i665  giunse  l'an- 
nunzio della  morte  del  Re  Filippo,  che  lasciava  l'eredi- 
tario D.  Carlo  in  età  di  soh  quattro  anni,  sotto  la  tutela 
della  Regina  madre  e  di  uija  Giunta ,  di  cui  faceva 
parte  il  Cardinale  Viceré.  Fece  questi  celebrare  in  Napoli 
pompose  esequie;  acclamò  Re  Carlo  a  successore  del  de- 
funto, indi  aspettò  la  prossima  primavera  per  consegnatele 
redini  del  governo  nelle  mani  del  fratello  D.  Pietro,  che 
trovavasi  Ambasciatore  a  Roma. 

S-5. 

CARLO  IT  RE  DELLE  DUE  SICILIE  ,  Il  DELLB  SPAGNE. 

Gli  ullimi  anni  del  Re  Filippo,  resi  affannosi  da 
moleste  apprensioni  per  le  gravissime  calamità  nelle  quali 
ti-uvavasi  avvolta  la  Monarchia,  servirono  a  punire  in 
parte  la  dabbenaggine  con  cui  erasi  lasciato  raggirare  dagli 
intrighi  dei  favoriti.  Erede  di  potentissima  moni>rchia, 
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lasci» vaia  Huieriibrata  del  Puiiugiillo  e  minacciitla 
guerre  eiiUnie  e>i  ìnlerne:  moriva  Fili|i|>u,  nuguraii  lu 
r<iiiciullt:ltu  erede  regiiu  più  rurtuiiatu.  Mh  nv\  loslumc 
non  si  truvò  Tutu  ineiiziune  del  figUu  ualuiale  L>.  Giovai 
d'Austria  ,  raslcuniculu  perciò  di  duver  menare  vita  | 
vaia  e  iiegletla.  Dispiaceva  altresì  la  r^genza  di  Prii 
pessa  straiii<'i'a  ,  e  del  governo  inesperta  ;  da  tuUociò 
rebber  nate  serie  turlx>lenxe  ,  se  la  guerra  col  Purtug! 
infeliceiDciile  cuiiilottu  ,  non  avesse  posto  un  freno  ali 
lerigiu  d<'l  Miniatelo. 

(38)  D.  Pii-tro  Antonio  d' Jrragona  ,  33°  Fioerè 

Sperù  la  Corte  di  Roma  di  trar  proGtlo  dall'età  I 
riullcsc»  del  nuovo  He,  avanzando  pnlesu  di  assumer 
Gupreiiiu  putire  nel  Reame  dì  Niipoli,fìucliè  1).  Carlo  i 
fosse  giunto  all'età  maggiore.  Il  Nunzio  PuntiBcto  esji 
al  Viceré  la  domanda;  fece  altreltanto  quel  di  Mud 
alla  Giunta:  le  risposte  in  ambedue  te  Corti  furono  ut. 
tive  ed  energiche:  vennero  pubblicati  diversi  scrìtti  i 
reciproclie  imputazioni ,  succedute  bensì  da  prudeoz 
silenzio.  Pili  minacciose  furono  le  pretese  della  Frati 
sopra  il  Ducato  del  fiiabanlee  di  altre  Provincie  di  Fi 
dra:aiKlie  per  <jueUa  pendenza  comparvero  scritti  dot 
siini ,  tra  i  quali  primeggiò  per  validità  di  ragioni  qut 
del  celebre  oapolìtano  giureconsulto  Francesco  d' . 
drea.  Tutte  le  buone  ragioni  però  ceder  dovettero  ■• 
forza  dell'armi , culle  quali  i  Francesi  restarono  superi 
La  successiva  pace  d'Aqui^raoa  liberava  Ìl  Viceré 
i'ìetro  dal  molesto  |)eu8Ìero  di  spedir  soccorsi  di  trupp 
di  denaro,  ma  dovè  allora  concorrere  alla  difesa  di  Ci 
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ìia,  die  cadde  pur  nondimeno  soUo  it  giogo  de' Turchi. 
Indi  a  non  mollo  fu  costretto  di  apprestar  soccorsi  ai  bi- 
sogni  della  Sardegna,  per  essere  stato  assassinulo  il  suo 
Viceré.  Ricomposta  anche  tjueU' isola  alla  calnna,  si  volite 
D.  Pietro  a  reprimere  l' insolenze  delle  masnade  di  mal- 
viventi: Ira  questi  erasi  reso  celcbie  l'Àb.  Cesare  Ric- 
cardo, per  l'ardimento  di  inoltrarsi  colla  sua  buiida  fino 
alle  porte  di  Napoli.  SÌ  ricorse  al  consueto  compenso  dì 
creare  un  Vicario  Geueraledella  Campagna,  e  molti  banditi 
caddero  nelle  mani  del  Governo  die  gli  fece  morire  sulle 
forchejma  nuudebbesi  occultare,  die  questo  sonlidissiiiio 
Viceré  rese  oltremodo  comuni  nella  cu  pilalei  delitti,  per- 
[DUtaodo  le  pene  corporali  in  peruniarie:  intanto  con  ai 
turpe  mezzo  pervenne  a  mccogliere  la  cospicua  somma  di 
ultrft  trecentumila  ducuti. 

Nella  circostanza  dell'elezione  di  un  nuovo  Papa 
:lie  fu  Clemente  X,  la  Regina  regg<  nte  comandò  al  Vi- 
ceré di  recaivi  in  Roma  a  compbmentarlo.  In  quell'  aa- 
ieaza  gli  venne  sostituito  come  Luogotenente  D.  Fede- 
rigo di  Toledo  Marchese  di  Ytllarrunca;  contro  il  quale 
iBosae  lagnanze  B.  Pietro  al  suo  ritornu  in  Napoli ,  disap- 
provando la  soverchia  severità  con  cui  erasi  diportato, 
tua  non  mancarono  ragioni  e  mezzi  al  Villafraiica  per 
vendicarsene  :  ritornato  appena  in  Madrid  palesò  l'avari* 
:ia  del  Viceré ,  e  ben  presto  gli  venne  destinalo  un  sue- 
«ssore. 
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(39)  D.  jéntonio  jilvarez  Marchese  d' Jstorga 
34°  Ficerè. 

Il  nuovo  Viceré  non  trovò  io  Napoli  molto  malco 
tento,  ma  gran  dìaordine  nel  r^ime  governativo,  ed  i 
credibile  frequenza  dì  gravi  delitti.  Alla  penuria  de! 
granaglie  fu  provveduto  con  ricondurre  l'abbondanza, 
alle  «correrie  dei  banditi  fu  posto  un  qualche  freno,  i 
per  le  ruberie  d'ogui  specie  non  si  trovò  pro[>orzioni 
rimedio.  Il  numero  dei  tosatori  e  falsifìcatorì  di  moni 
era  cresciuto  in  modo  da  formar  compag'oie;  e  que 
aveano  curiispondenza  perGno  in  Puglia.  Per  auraeub 
gii  imbarazzi  del  Marchese  d' Àstorga  comparvero  i  Tun 
a  depredare  Ì  littorali  del  Regno:  a  colino  di  sventi 
scoppiò  la  rivolta  in  Messina,  di  cui  altrove  si  ricordare 
le  circostanze ,  e  che  rese  necessarj  grossi  sussidj  dì  dea 
e  di  truppe.  L'armata  napolitaua  adoperata  a  tal  uo 
era  stata  provveduta  del  bisognevole  e  maltenuta  cu 
paghe:  forse  per  tal  cagione  le  spedizioni  erano  state 
fettuaie  con  qualche  lenlore;  l'intrigo  però  o  l'invìi 
volle  addebitare  il  Viceré,  accusandolo  di  avere  impieg; 
in  altri  usi  la  maggior  parte  del  denaro  versato  nell'Era 
dagli  oppressi  sudditi;  ciò  fu  pretesto  opportuno  alla  R< 
gente  di  sostituire  all'Asterga  il  Marchese  di  De  Los  Vele 
da  essa  protetto  perchè  raccomandatole  dalla  madre. 

(4o)  D'.  Ferrante  Gìovaccìùno  Faxardo  Marchesi 
de  Los  Felez,  35-°  ficerè. 

L'i>stinata  e  sanguinosa  guerra  di  Messina  impoverì 
il  Regno  rovinusamente;    basti  il  dire  che  ne  uscirò 
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poco  meoo  dì  sette  milioni  di  ducati.  Fu  forza  ricorrere 
a  due  compensi;  uno,  molto  disastroso,  della  vendita  di 
fondi  pubblici  a  vilissirao  prezzo;  Taltro, assai  turpe,  di  met* 
tere  all'incanto  gli  Uffizi  quale  oggetto  di  mercatura.  Prov- 
veduto in  tal  guisa  arbitraria  di  pecunia  l'Erario,  si  trovò 
la  massima  parte  delle  monete  ridotte  piccolissime  dalla 
ruberia  dei  tosatori;  molte  altre  falsificate.  Irritato  il  Mar- 
chese Viceré  dispiegò  contro  tante  razze  di  ladri  un  rigore 
estremo;  ben  presto  ne  rìgurgitaron  le  carceri  e  le  galere; 
non  pochi  perirono  sulle  forche.  Si  discuoperse  allora,  che 
per  frutto  funestissimo  delle  angherie  esercitate  dagli  ante- 
cessori per  alimentare  V  insaziabile  ingordigia  della  Corte 
spagnola^  a vean  dovuto  ricorrere  i  sudditi  alla  rappresaglia 
dei  conj  falsi,  mantenuti  attivi  perfino  nei  sacri  chiostri; 
sa  queir  esempio  gli  orefici  aveano  falsificati  tutti  i  lavori 
d'oro  e  d'argento;  gli  stessi  fabbricatori  di  seterie  avean 
trovato  il  modo  di  alterare  V  ordito  dei  loro  tessuti.  Da 
questi  disordini  era  stata  prodotta  una  totale  corruzione  di 
costumi  tra  gli  abitanti  della  Capitale  :  nelle  Provincie  de- 
rubavansi  i  possidenti  e  le  più  tranquille  famiglie  dalle 
masnade  dei  banditi ,  salariati ,  difesi ,  ricovrati  air  uopo 
e  protetti,  dai  tirannelli  Baroni.  Domandò  mezzi  il  Viceré 
per  riparare  a  tanti  disordini:  D.  Giovanni  d'Austria, 
addivenuto  primo  Ministro,  mandò  un  Visitatore  nel  1679; 
vennero  da  esso  compilati  numerosi  processi  e  nulla  più: 
dopo  due  anni  se  ne  ritornò  a  Madrid,  per  render  conto  al 
Re  della  sua  commissione. 

Mentre  los  Velez  davasi  il  pensiero,  in  gran  parte 
vano  ,  di  riordinare  il  sistema  governativo  in  ogni  Uffizio 
adulterato ,  ebbero  luogo  tra  le  grandi  potenze  successivi 
trattati  di  pace ,  in  onta  ai  quali  non  potè  la  Francia  na- 
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scendere  si  bene  le  vaste  sue  mire  d'ingraDdimento^  senza 
farle  sospettare  alla  Corte  di  Madrid:  quel  ministero  si 
volse  al  solito  al  Viceré  di  Ncipoli ,  coirordinedi  arruolar 
nuove  truppe,  di  spedire  munizioni  da  guerra,  e  di  rac- 
cogltc^r  denaro.  Fece  los  Velez  gravitare  providamente 
quel  nuovo  aggravio  sopra  i  prepotenti  Baroni,  ma  questi 
trovarono  il  mezzo  di  vendicarsi,  col  fargli  destinare  un 
successore  nella  persona  dell' AmtMisciatore  di  Spagna 
residente  in  Roma. 


(41)  D-  Gasparre  De  Ifaro,  Marchese  del  Carpio, 

36.°  licere. 


Nel  Gennajo  i683  depose  los  Velez  T autorità  go- 
vernativa ,  inveslendone  il  Marchese  del  Carpio.  £ra  pre- 
ceduto il  nuovo  Viceré  da  vantaggiosa  fama  di  gran  probità 
e  rara  prudenza  nei  pubblici  affari.  Conobbe  che  gli  an- 
antecessori  non  aveano  trascurate  aagge  ordinanze  e  pre- 
scrizioni a  freno  dei  disordmi ,  ma  che  tutti  si  erano  in- 
gannati nella  scelta  dei  mezzi.  Trovò  infatti  inveterato 
Tabu.so  generale  di  portare  armi,  perchè  della  distribuzione 
di  licenze  se  ne  era  fatto  mercato.  Venne  in  cognizione 
clie  ogni  angolo  del  Reame  era  infestato  da  vagabondi 
privi  di  mestiere,  e  si  accorse  che  il  fasto  vanitoso  dei 
signori  spagnuoli ,  imitato  dalla  nobiltà  di  Napoli ,  avea 
dato  l'impulso  alla  rovina  di  molti  patrimonj.  Fece  dun- 
que spirire  il  Viceré  la  massima  parte  dei  girovaghi  ozio- 
si; punì  severamente  i  falsificatori  d'ogni  specie;  tentai 
togliere  gli  abusi  introdottisi  nelle  Magisrature;  pretese 
moderare  col  le  prammatiche  il  pomposo  orgoglio  dei  grandi: 
successivamente  si  accinse  all'ardua  intrapresa  di  sosti- 
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uìre  nuova  moneta  alla  veccLia  falsìfìcaU  o  tostata;  e 
lebbcae  avesse  lasciato  trabcurrcre  il  grave  sbuglio  di  far 
;oniare  pezzi  di  piena  valuta  ed  aiiclie  maggiore,  pur 
imidiraeuu  avrebbe  (Kituto  godere  il  Irutlu  dell'appreMta- 
ovi  rimedio,  se  nel  cadere  del  1687  non  fosse  stalo  rapito 
lalla  morte. 

43)27.  Lorenzo  Colonna  Gran  Contestabile  del  Regno 
Z']°  Viceré  piiivvisorio;  D.  Francesco  Benavides 
Conte  di  S.  Stefano  38-"  Viceré. 

]nte^a  la  morte  rlel  Marcliese  dol  Carpio  accorse  da 
luma  in  Napoli  D.  Lorenzo  Cutoiina  ,  per  esercitare  la 
>uprenia  autorità  ,  come  Gran  Conteslabile  d«l  Rej^uo , 
iiichè  la  Corte  di  Madrid  non  avesse  designato  un  suc- 
:essore  al  defunto.  Comparve  questo  in  Napoli  sulcoinìil- 
:iare  dei  i688;(|uindi  nulla  potè  farsi  dal  Contestabile 
lei  breve  giro  di  soli  quaranta  giorni.  L'arrivo  del  nuovo 
b'^icerè  fu  accompagnato  da  gravissimo  spavento  ^  stuntecliè 
in  orribile  terremuolo  abbattè  i  più  cospicui  editìzj  della 
rapitale ,  distrusse  quegli  di  Beuevenlo  ,  e  scosse  rovino- 
lumeute  multe  altre  popolose  terre  e  borgate.  Rìcompu- 
itasi  la  popoluzìonealla calma, si  die  Ìl  Conte d i  S- Stefano 
I  rettiBcare  il  conio  delle  nuove  monete  e  ad  agevolarne 
a  rirrolazìone.  Venula  poi  a  morte  la  Kegina  di  Spagna  , 
u  forza  erogare  nolabii  somma  per  celebrarne  le  esequie  ; 
lidi  a  poco  per  festeggiare  i  nuovi  sponsali  contratti  dal 
te  con  Marianna  di  Neoburgo  figlia  dell'Elettore  Palatino, 
iitraprese  |}OÌ  quel  saggio  Viceré  la  riforma  dei  Tribu- 
liili ,  togliendo  con  ferma  mano  il  vituperoso  abuso  del 
t-iiipuriggiare  ad  ai  te.  iì,  propunevasi  di  estirpare  al  tutto 
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auche  i  falsificatori  di  ogni  specie,  orefici,  argentieri, 
tessitori  di  seterie,  pertinacissimi  nelle  frodi  ;  allorquando 
TAmbasciatore  spagnolo  di  Roma,  cui  riesciva  soverchia- 
mente dispendiosa  la  missione,  domandò  ed  ottenne  dalla 
Corte  di  Madrid  di  passare  in  Napoli ,  ove  gli  venne  tosto 
rassegnalo  il  comando  governativo. 

(43)  Z>.  Luigi  Della  Cerda ,  Duca  di  Medina- 

Celi  39.°  Viceré. 

Accortosi  il  nuovo  Viceré  che  V  antecessore  lasciava 
di  sé  buona  fama ,  si  propose  d' imitarlo.  La  corruttela 
pubblica,  sopita  ma  non  estinta  dalle  prammatiche ,  avea 
trovalo  il  modo  di  perpetuar  le  frodi  coir  introduzioue 
delle  merci  senza  gabelle ,  facilmente  guadagnandosi  l'a* 
biettissima  stirpe  delie  guardie  doganali.  Contro  le  quali 
emanò  editti  il  Viceré  di  si  rigida  tempra,  che  fu  poi  ne- 
cessario mitigarne  il  tenore. 

Turba  vasi  intanto  Torizzonte  politico  di  tutta  Europ, 
per  la  certezza  ormai  palese  che  Re  Carlo  sarebbe  morto 
senza  figli.  La  Francia  infatti  ordì  si  bene  i  suoi  disegni, 
che  in  un  primo  partaggio  conchiuso  nel  1698,  poi  in 
un  secondo  fermato  in  Londra  nel  1700,  seppe  procac- 
ciarsi notabilissimi  ingrandimenti.  Il  solo  Imp.  Leopoldo 
negò  fermamente  il  suo  consenso  alle  pattuite  divisioni, 
tanto  più  che  T  infermiccio  Re  Carlo,  sdegnalo  delle  prepo- 
tenze de'  gabinetti ,  assicuravalo  segretamente  che  non 
avrebbe  dimenticatigli  antichi  diritti  che  lo  chiamavano  a 
succedere:  se  non  che ,  coartato  D.  Carlo  dalle  irrequiete 
preghiere  dei  grandi  e  dalle  insinuazioni  cortigianesche, 
consentiva  finalmente  alla  nomina  del  successoti  nella 
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persona  di  Filippo  d'ÀDgiò  secondogenito  del  Delfino  di 
Francia ,  indi  cedendo  al  duplice  peso  delle  malattie  abi- 
tuali e  del  cordoglio  9  cessò  di  virere  nel  Novembre  del 
1700.  Giuntone  in  Napoli  Tavviso,  il  Duca  di  Medina  Celi 
fu  sollecito  di  pubblicare  le  clausule  del  regio  testamento^ 
in  forza  delle  quali  diveniva  Re  il  Duca  d'Àngiò  predetto. 
Protestò  dal  canto  suo  l' Imp.  Leopoldo  con  render 
palesi  i  suoi  diritti;  e  dichiarando  Re  di  Spagna  l'Arci- 
duca Carlo  suo  secondogenito  ,  lo  spinse  a  cacciar  Temulo 
dalla  sede ,  ajutato  dagli  Olandesi  ^  e  dulie  Corti  dlugliiU 
terra  di  Portogallo  e  di  Savoja. 

$.6. 

FILIPPO   IV^  FIGLIO    DBL   DELFINO    DI   FRANCIA^ 
NELLB   SPAGNE   FILIPPO   V. 


Sul  cadere  del  1700  impadroni  vasi  del  trono  di 
Spagna  e  dei  dominii  di  quella  Corona  Filippo  d'Angiò  , 
chiamato  a  succedere  dal  precitato  testamento  di  Carloll-p 
Dal  canto  suo  llmp.  Leopoldo  apprestava  soldatesche,  per 
decidere  la  gran  lite  di  quella  successione.  La  nobiltà  na- 
politana  avversa  alla  Francia ,  se  ne  addolorò;  poi  ri« 
confortata  dalle  gesta  del  prode  Principe  Eugenio  y  spedi 
ambasciator  segreto  a  Cesare  y  per  domandargli  a  Re  TAr- 
ciduca  Carlo  con  amplissimi  putti.  Lidi  a  non  molto  con- 
vennero in  Napoli  potenti  signori  del  Reame  e  di  Spagna^ 
ed  ordirono  una  trama,  capo  della  quale  si  costituì  l'ardito 
e  loquace  giovine  Gambacorta  Principe  di  Macchia.  Nel  6 
d'Ottobre  del  1701  dovea  perire  sotto  i  pugnali  ri  Vi- 
ceré y  restar  doveano  occupate  le  fortezze  y  imprigionate 
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le  poche  truppe  spaguole ,  gridata  Re  Carlo ,  governato 
lo  Stato  dai  cougiurati  sino  all'  arrivo  dei  soccorsi  cesarei. 
Ma  una  ietterà  caduta  uelle  luaui  del  Duca  di  Medina 
palesò  la  congiura  ,  sebbene  coufusameute  :  si  suscitarono 
sospetti  contro  alcuni  incanfidenti ,  puniti  perciò  colia 
carcere  o  col  bando  volontario.  Il  timore  fece  anticipare 
io  scoppio  della  rivolta:  il  Viceré  non  restò  ucciso,  per- 
chè contro  il  consueto  non  gli  piacque  escire  di  palazzo. 
Quelle  mosse  irrevocabili  trascinarono  i  cougiurati  ad  at- 
terrare le  regie  insegue ,  a  sostituir  quelle  di  Carlo,  ad 
arringar  la  plebe  per  cattivarsela.  Poco  ci  volle  per  render 
generale  lo  sconvolgimento  col  mezzo  dei  Lazzari  ;  ma  le 
ruberie  e  V  uccisione  dei  migliori  e  più  tranquilli  cittadi* 
ni  costrinsero  lo  stesso  Principe  di  Macchia  a  minacciar 
con  editti  severissime  pene,  e  ciò  contribuì  a  sventare 
più  facilmente  la  congiura.  La  freddezza  del  popolo ,  la 
divisione  nata  tra  i  nobili,  e  V universale  diffidenza,  sug- 
gerirono al  Viceré  il  disbarco  delle  ciurme  dalle  galere 
di  Spagna,  col  mezzo  delle  quali  riusci  difatto  a  disperdere 
i  congiurati  :  le  insegne  del  Re  Filippo  vennero  rialzate  ; 
trascinate  nel  fango  quelle  di  Carlo. 

(44)  Duca  di  Jscalonn  4o.^  Ficerè. 

Richiamato  in  mezzo  a  quei  disordini  il  Duca  di 
Medina-Celiy  venne  dalla  Sicilia  il  nuovo  Viceré  Duca 
d'Àscalona.  Ai  principali  congiurati  fu  tagliata  la  testa 
sui  palco  ;  allri  strangolati  nelle  carceri  ;  moltissimi  messi 
in  duri  ceppi  :  a  tutti  confiscati  i  beni.  Nacque  allora  nel 
|)opolo,  ma  troppo  tardi,  il  pentimento  di  non  aver  soste- 
nuto la  congiura  dei  nobili  :  e  dal  terrore  passavasi  a  mi 
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uacce  di  nuova  rivolta ,  quando  il  Re  Filippo  sptuto  da 
ingenita  benignità ,  pensò  recarsi  a  Napoli ,  ove  giunse 
nel  Giugno  del  1702.  Clenientisainio  e  geuoroso  fu  il  suo 
contegno;  amorevoli  le  dimostrazioni  del  popolo:  il  Clero, 
i  Baroni ,  gli  Eletti  gli  decretarono  spontaneo  e  ricco  do- 
nativo, in  contrassegno  di  gratitudine  per  le  tasse  abolite, 
pei  moltiplici  pagamenti  condonati ,  pel  sincero  perdono 
a  tutti  conceduto.  Era  voto  comune  che  quel  buon  Princi- 
pe scegliesse  Napoli  a  sua  residenza ,  ma  non  lo  consenti- 
vano imperiose  ragioni  di  stato;  dovette  anzi  partire  dopo 
due  soli  mesi ,  sgomentato  dai  progre.isi  delle  armi  au-  \ 

striache  in  Lombardia. 

Nel  1705  succedeva  airimp.  Leopoldo  il  primoge- 
nito Giuseppe ,  senza  che  si  temperasse  l'ardore  della  du- 
plice guerra  di  Àlemagna  e  d' Italia.  Fu  forza  alla  Corte 
di  Spagna  domandare  al  Duca  di  Ascalona  soldatesche  e 
denaro;  e  quel  Viceré  ricorse  ai  consueti  mezzi  violenti 
di  leve  e  di  tributi.  Dovea  conseguirne  un  generale  mal- 
contento; del  quale  avvertito  il  Principe  Eugenio,  che 
nell'alta  Italia  avea  ormai  disfatto  gli  eserciti  Gallo- 
Is  pani ,  spedi  contro  Napoli  un  grosso  corpo  di  fanteria 
e  cavalleria  sotto  il  comando  del  Conte  Daon.  Sperò  il 
Viceré  che  la  popolazione  si  sarebbe  armata  per  discac- 
ciare quel  nemico,  e  trovò  invece  ferma  repugnaiiza  all'in- 
vito: il  solo  Principe  di  Castiglione  ed  il  Duca  di  Bisac- 
cia s' inoltrarono  con  pochi  armati  sino  al  Garìgliano , 
retrocedendo  però  all'  arrivo  del  Daon  :  Capua  ed  A  versa 
Si  diedero  al  vincitore;  il  Duca  di  Ascalona  riparò  in 
Gaeta.  Si  preparavano  allora  i  Tedeschi  per  marciare  ostil- 
mente contro  Napoli,  quando  comparve  un'ambasceria  * 
a  presentare  le  chiavi  della  città  :  con  quell'atto  di  som- 
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missione  cessò  ia  sovrauità  di  Filippo  nei  Domioiv  ài  qua 
dal  Fara 


S-7 


GAALO  V  aE  DI  RAPOLl.  POI  TI  TEA  GLI  1MP£KA10AI. 

(45)  Conte  di  MdrtitUtz ,  4  >  •**  licere. 

U  avanguardia  nemica  era  condotta  dal  G>nte  di 
MailioitZi  già  nominato  Viceré  dair  Imperatore  :  quel 
generale  tedesco  fece  il  suo  trionfale  ingresso  in  Napoli 
tra  le  stolte  esultanze  della  plebe,  sempre  amica  di  uu 
nuovo  signore.  £  difatti  la  statua  di  Filippo,  poc'anzi 
eretta^ messa  in  pezzi  fu  gettata  in  mare:  ed  anche  le  truppe 
ostentarono  vituperosa  incostanza ,  consegnando  i  forti  e 
passando  agli  stipendj  del  Re  Carlo.  U  solo  Principe  di 
Castiglione  raantenevasi  fedele  nelle  Puglie;  abbando- 
*  nato  però  dai  suoi  resto  prigione.  Allora  le  dedizioni  delle 
piazze  forti  rapidamente  91  succederono:  Gaeta  unica- 
mente opponeva  valida  resistenza  all'  assedio  del  Conte 
Oaon  ;  il  quale  favorito  dalla  fortuna  potè  spingere  oltre 
le  fosse  e  le  trincere  i  tedeschi  ^  eitfrati  indi  a  poco 
nella  costernata  città  ^  ove  commisero  orride  stragi  e  ra- 
pine. Il  Viceré  Ascalona^il  Duca  di  Bisaccia,  il  Principe 
di  Cellammare ,  chiusi  nel  Forte  di  Orlando,  dovettero 
arrendersi  col  misero  patto  di  salvar  la  vita.  Condotti  en 
tro  Napoli  per  esser  custoditi  in  quelle  prigioni ,  addi 
vennero  bersaglio  dell' incostantissimo  popolo,  per  aver 
mantenuta  la  giurata  fede  a  Filippo.  Stabilito  nel  Regno  il 
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lominìo  imperiale,  il  Conte  di  Martinitz  venne  ricliia- 
nato  in  Germania. 

(46)  Conte  Daon  43."  Fieerè ,  e  il  Cardinale 
Vincenzio  Grimani  43."  ficerè- 

Succedeva  al  Martinitz  il  G)nte  Daon  espugnatore  di 
«aeta.  Fu  sua  prima  cura  lo  spedire  in  Toscana  il  general 
^etzeel,  per  ricuperare  i  'Presidii.  Porto  S.  Stefano  e  Or- 
ictello  tosto  ai  arresero;  dopo  maggiore  resistenza  Longo- 
le;  6na]mente  anche  Fort' Ercole.  Chiamato  poi  il  Daon 

militare  in  Lombardia,  cede  il  Viceregno  al  Cardinale 
Hocenzio  Grimani  patrizio  veneto. 

La  n^ativa  imperiale  di  pagar  tasse  al  PonteSce,  fu 
egnale  dì  guerra  ;  per  sostener  la  quale  Papa  Clemente 
U  assolda  non  meno  di  ventimila  uomini  sotto  il  co- 
lando del  bolognese  Conte  Marsili.  Si  trovò  allora  co- 
Iretto  il  Cardinale  Viceré  ad  allestire  una  truppa  in 
Fapoli  contro  Roma.  L'Imperatore  Giuseppe  non  voleva 
aerra  col  Papa,  contento  ch'ei  riconoscesse  nel  fratello 
>arlo  il  sovrano  di  Spagna.  Alle  pertinaci  repulse  a  qua- 
inque  trattativa  contrapposero  i  tedeschi  la  presa  di  Bon- 
mo  ediCento,poÌ  l'assedio  di  Ferrara  e  di  Forte  Urbano; 
idi  presero  quartiere  io  Imola  e  Faenza.  Da  un'altra  parte 
ra  minacciata  d'invasione  la  Bomana  Comarca  dall'eser- 
to  napoletano,  che  appressavasi  alle  frontiere:  allora  di- 
eoe  il  Papa  ad  umilianti  trattative  di  pace;  la  quale  gli 
1  c^onceduta,  con  patti  però  che  appagavano  tutte  le  pre- 
se del  vincitore.  Frattanto  era  mancato  di  vita  in  Napoli 

Cardinale  Grimani ,  e  convenne  quindi  destinargli  un 
iccewore. 
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(47)  Conte  Carlo  Borromeo  Milanese  44-   Viceré. 

Mancato  di  vita  l'Imp.  Giuseppe,  venne  a  succeder- 
gli il  fratello  Carlo,  già  riconosciuto  Sovrano  di  Napoli: 
il  governo  di  quel  Reame  assumevalo  non  inolto  prima  il 
Conte  Borromeo.  Continuò  per  un  biennio  la  guerra  di 
successione;  la  pace  di  Utrecht,  fermata  nel  i^iS, la  fece 
cessare.  Restò  a  Filippo  la  corona  delle  Spagne  ;  l'Isola  di 
Sicilia  venne  ceduta  al  Duca  di  Savoja;  nel  Reame  di  Napoli 
continuò  ad  esercitare  la  sovranità  Tlmp.  Carlo  VI.  Maia 
quel  trattato  non  era  stata  fatta  di  lui  menzione,  e  perciò 
continuò  la  guerpa  in  tutto  Tanno  1713;  nel  successivo  si 
venne  a  nuovi  accordi  in  Rastadt ,  in  forza  dei  quali  il 
Regno  di  Napoli  e  i  Presidii  della  Toscana  furono  con- 
servati all'Imperatore. 

(48)  Conte  Daon  Ficerè  la  seconda  scolta  y 


^'  ""  nella  serie. 


Cessato  il  romor  militare,  si  sperò  dai  Napolitani  di 
poter  godere  stabilmente  la  pace,  sotto  il  mite  governo 
del  Conte  Daon  tornato  per  la  seconda  volta  ad  assumere 
la  dignità  di  Viceré.  Per  un  triennio  nulla  accadde  di 
singolare  :  nel  17179  senza  provocazione  veruna ,  una  po- 
derosa oste  spagnuola  invase  la  Sardegna;  assaltò  poi  la 
Sicilia  e  prese  Palermo;  espugnò  in  seguito  Catania,  e 
pose  il  blocco  a  Messina  a  Trapani  ed  a  Melazzo.Si  formò 
ben  tosto  in  Londra  una  lega  di  Potentati ,  per  opporsi  a 
quelle  ingiuste  e  non  provocate  ostilità:  passò  un  biennio 
nella  riconquista  di  Sicilia;  gli  Spagnuoli  travagliati  da 
gravi  infortunj  dovettero  accomodarsi  agli  accordi  dettali 
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dal  vincitore.  La  Sicilia  fu  ceduta  air  Imperatore  ;  al  Re 
Amedeo  di  Sa?oja  toccò  in  cambio  1»  Sardegna;  a  Filippo 
di  Spagna  si  die  la  successione  ai  Ducati  di  Parma  e  di 
Piacenza  y  del  paricbé  al  Granducato  di  Toscana. 

(49)  Conte  di  Galaz  46-°  Viceré  ;  Cardinale  di  Scro- 
tembach  4j°  Viceré;  Principe  Borghese;  Cardinale 
Conte  di  Althan  ;  Portocarrero  Conte  di  Palma  ; 
Conte  di  Arr<ick  e  Visconti  della  Piesfe  successiva- 
mente  4^.**,  49**>  5o.*^,  5i.°,  5a''  Viceré. 

Riunite  le  Due  Sicilie  sotto  l'impero  di  Carlo  VI^  fu 
da  esso  richiamato  il  Conte  Dàon^  e  datogli  per  successore 
il  Conte  di  Galaz,  che  pochi  giorni  dopo  mancò  di  vita. 
Prese  allora  le  redini  del  napoletano  governo  il  Cardinale  di 
Scrotembach;  al  di  cui  invito  cede  Papa  Innocenzio  XIII, 
desistendo  dal  negare  a  Carlo  VI  la  domandata  iuTestitura 
dei  due  Regni» 

Durante  il  decennio  che  decorse  dal  i^ao  al  lySo,  si 
godè  nel  Reame  di  Napoli  profonda  pace,  disturbata  bensì 
di  tratto  in  tratto  da  terremoti ,  eruzioni  vulcaniche,  piogge 
dirottissime,  ed  altre  funeste  meteore.  Nel  i^So  si  susci- 
tarono nuove  scintille  di  guerra ,  stautechè  la  Spagna  , 
collegata  con  altre  potenze ,  appresta  vasi  a  soster  nuova 
guerra  coli'  Imperatore.  Ordinava  questi  di  raddoppiar  le 
difese  in  Lombardia  e  nelle  due  Sicilie ,  non  senza  dare 
ascolto  a  trattative  di  accordo.  Nel  1732  comparve  in 
Italia  D.  Carlo,  per  mostrarsi  ai  suoi  popoli  di  Parma  e 
Piacenza  e  della  Toscana  ,  spinto  a  quel  passo  dair ambi- 
ziosissima madre  Regina  Elisabetta  Farnese.  Uuu  flotta 
t»pagnola,  che  levava  le  ancore  da  Livorno  edafjongone, 
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e  un  grosso  corpo  di  soldalesclie  raccolto  nel  Due 
Parma  e  in  Toscana ,  si  avviava  verso  Napoli  sotto 
mando  di  D.  Carlo  asaiatìto  dai  consigli  del  Montema 
l'estate  del  i^SS  il  R^no  intiero  delle  Due  Sicìl 
sotto  il  suo  dominio,  siccome  io  appresso  rìcordere 


Jt£  DEILA  CjISA  aORBOSKA  DAL   1^34  AL   iSo 

s-  ■• 

IMP&NTB  D.  Cl&LO  DI  BOaMBE  ,  HGLIO  DI  FILIPPO 

Dopo  un'oppressione  durissima  ed  umiliante  i 
quanta  e  più  f^icerè,che  in  nome  dì  Ferdinando  il  ca 
di  tre 'Carli  e  di  quattro  Filippi,  avevano  tirnoin 
la  più  bella  parte  d'Italia^  parve  che  la  Provvide 
muovesse  a  pietà  di  quella  sciagurata  popolazione  cou 
dole  il  buon  Principe  D.  Carlo  di  Borbone.  Primo 
del  Re  Filippo  V,  ma  dalle  sue  seconde  nozze  cu 
biziosa  Elisabetta  Farnese  >  nella  floridezza  sua  gic 
avea  preso  possesso  dei  Ducati  di  Parma ,  e  non  seni 
tese  di  succedere  anche  alla  casa  Medicea  in  Toi 
quando  per  segrete  pratiche  delia  madre  si  trova 
alla  conquista  del  Reame  delle  Due  Sicilie.  Nel  17 
'  cea  rass^na  in  Perugia  delle  riunite  soldatesche,  a 
[MÌ  e  nutrite  ed  onorate  nel  passaggio  per  gli  stati 
fici  ;  accoglienza  giustificata  con  orpello  politico 
llmperatore.  Il  Viceré  Giulio  Visconti  e  il  Coulel 
Comandanti  te  milizie  del  Regno,  bandirono  la  gì 
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consigliò  il  Traon ,  contro  il  parere  del  General  Caraffa  , 
di  diaseminare  le  truppe  nelle  piazze  fortificate  ;  «però  il 
Viceré  che  que' drappelli  fossero  rafforzati  delle  guardie 
civiche,  ma  intanto  appareqchiavasi  a  lasciar  la  capitale. 
L'arrivo  del  giovine  Principe  nel  r^no  fu  preceduto  da 
uno  sbarco  di  Spagnuoli ,  che  T  Ammiraglio  Clavico  avca^ 
condotti  da  Longone  e  da  Livorno:  il  Montemar,  Capitano 
per  Carlo,  forzò  il  Traon  a  fuggire  da  Mignano  e  chiudersi 
ifì  Capua ,  e  do[>o  essersi  arreso  il  forte  di  Baja  e  poi  gli 
Messi  castelli  urbani  di  Napoli ,  vi  fece  ingresso  V  Infante 
con  regia  pompa ,  acclamato  e  benedetto  dal  popolo.  Indi 
a  non  molto  cederouo  alle  anni  spagnole  un  dopo  l'altro 
tutte  le  fortezze  del  Regno:  Pescara  capitolò;  Gaeta  si  arre< 
se;  Capua  venne  agli  accordi  con  patti  onorevoli  pel  vinto 
Traon  che  la  difendeva.  L' impresa  di  Sicilia  stabilita  ed 
apprestata  durante  queir  ultimo  assedio  non  riusci  men 
fortunata,  siccome  a  suo  luogo  ricorderemo.  Allora  il 
giovine  Principe  cinse  in  Palermo,  nel  3  Giugno  del  1735, 
solennemente  la  regia  corona ,  che  costò  V  enorme  som- 
noa  di  circa  un  milione  e  mezzo  di  ducati:  dopo  pompose 
feste  tornò  in  Napoli. 

Nel  successivo  triennio  Carlo  emanò  buoni  e  saggi 
provvedimenti:  aveva  al  suo  fianco  il  toscano  TanuccL 
J^fel  1^38  pensò  ad  ammogliarsi,  scegliendo  a  consorte 
Amalia  figlia  di  Federigo  Augusto  Re  di  Polonia ,  giovi- 
netta di  auree  doti  :  per  solennizzare  l'ingresso  con  essa 
fatto  in  Napoli,  il  fortunato  Re  istituì  F Ordine  di S. Gen- 
naro, del  quale  altrove  verrà  fatta  menzione.  Tre  anni  dopo 
ottenne  la  pontificia  investitura,  allora  sempre  in  uso,  da 
papa  Clemente  XII,  dopo  aver  sostenuto  i  suoi  regii  di- 
ritti con  rara  fermea^za ,  avanzandosi  colle  scorrerìe  ostili 
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lino  a  VcIIetrì  ,e  pm  ritirando  le  vittorinse  soMatesclie 
sulu  riguardo  di  non  aumentare  le  inimicizie  con  fioi 
La  felicità  del  R^no  restò  minacciata  nel  1737 
morte  dell'ultimo  Granduca  Mediceo  Gian-Gavone, sb 
elle  i  due  Sovrani  di  Spagjia  e  di  Napoli  bÌ  chiamarono  1 
al  vacato  trono.  Quella  pretesa  non  produsse  scodt 
menti;  ma  nel  174*^  venuto  a  mancare  l'Imperator  < 
VI ,  si  ridestò  la  sopita  ambizione  della  vecchia  n 
Farnese  ,  che  volle  Parma  e  Piacenza  pel  suo  secon 
nito  D.  Filippo.  Bepeiitinaraente  fu  messo  in  piedi  ] 
rosa  oste  siculo-sp^uola ,  che  fu  condotta  dal  Moot 
in  Lombardia ,  ove  il  Lobkowitz  avea  tumultuarìan 
radunati  Savojardi  e  Alemanni.  Frattanto  Re  Carlo pe 
presaglia  dovè  fermare  un  trattato  di  neutralità  con 
^hitlerra;  ebbe  poi  triste  nuove  sopra  gli  scontri  dell 
armiite  dell'alta  Italia,  e  fu  minacciato  dall' iroper 
Miiria  Teresa  di  perdere  lo  Stato.  Disanimatosi  il  but 
pel  solo  timore  di  turbar  la  pace  del  Reame,  fu  1 
dai  rimproveri  dei  Reali  dì  Spagna  suoi  genìtorì;e{ 
le  truppe  Austriuclie  erano  scese  fin  presso  il  Tronti 
si  recò  in  persona  con  ventimila  de' suoi,  rafibrzati 
Spagnoli.  Prevaleva  per  numero  l'esercito  borbooian 
fama  di  valore  l'alemanno  :  i  rigori  del  verno  stavai 
terminare;  le  due  armate,  guardandosi  inoperose,  att 
vano  impazientì  la  comparsa  di  primavera.  Mossero 
ì  Cesarei ,  necessitati  da  comando  imperiale  ;  si  a 
incontro  a  loro  Re  Carlo  :  in  qnelle  mosse  le  sue  so 
sche  giunsero  ad  accamparsi  presso  Velletrì.  Trovs 
in  posizione  migliordi  quella  dei  Cesarei,  sì  attentò  il 
rale  D^aces  ad  una  sorpresa,  e  riuso  a  mettere  un  qu 
scompiglio  tra  gli  Alemanni.  Dopo  un  nuovo  temporcg 
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anche  il  Lobk#vitz  volle  fare  la  sua  sorliUi,  ma  i  Borboniani 
restarono  anche  allora  vittoriosi.  Scoraggiti  sempre  di  più 
i  Cesarei  à  appresero  al  partito  umllianle  della  ritiruta, 
institi  alle  spalle  fino  a  Roma  dal  Becche  dopo  Testoba 
accoglienza  ivi  avuta  dal  Pontefice ,  rientrò  net  Reame 
tra  l'esultanza  del  popolo. 

Tornò  allora  Carlo  alle  cure  dì  pace:  rese  paga  l'in- 
nata brama  di  grandezza  nei  pubblici  monumenti ,  eretti 
singolarmente  nella  capitale:  ordinò  poi  la  costruzione 
della  sontuosa  Villa  Beale  di  Caserta,  eseguita  con  romana 
inuniBcenza  :  tra  le  altre  opere  sue  più  furtuuate^  debbono 
annoverarsi  git  scavi  di  Ercolino  e  di  Pompei.  Pubblicò 
altresì  moltiplici  ordinamenti  governativi,  per  la  massimj 
parte  degni  di  Iode,[X>chÌssimi  biasimevoli  e  più  per  con- 
dizione dei  tempi  che  per  sinistre  intenzioni. 

Durava  frattanto  la  guerra  di  Lombardia,  e  buona 
scbiera  di  Napolitani  accompagnava  l'esercito  Spagnolo. 
Per  tutto  l'anno  174^  '^  fortuna  mantenutasi  varia  ,  nd 
Bruente  erasi  mostrata  avversa  ai  Borboniani;  i  quali  in- 
vestiti  e  discacciati  si  ritiravano  verso  Genova  ricca  ed 
amica  ,  che  dopo  avei^li  accolti  restò  da  essi  abbandona- 
ta, addivenendo  preda  delle  orde  tedesche.  Venuto  poi  a 
morte  Filippo  V,e  succedutigli  il  figlio  Ferdinando  VI, 
durò  la  guerra  d'Italia  ancora  due  anni:  finalmente  nel 
1^48;  stanche  essendo  le  potenze  dei  molli  danni  inutil- 
mente sofferti,  adunato  congresso  in  Aquisgrana  ,  ferma- 
rono  pace  durevole ,  in  forza  della  quale  le  due  Sicilie 
restarono  confermate  al  Be  Carlo.  E  allora  sì  che  quel 
buon  Re  intese  con  più  ardore  alle  nazionali  riforme,  es< 
sendo  a  lui  dovuto  anche  il  merito  di  aver  dato  il  primo 
crollo  alta  barbara  mote  delle  Baronali  signorie. 
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Godeva  il  Prìncipe  e  godevano  i  sudditif4  presiosi  frutti 
della  pace,  quando  giunse  l'annunzio  della  morte  di  Fer- 
dinando VI  senza  prole ,  e  che  perciò  chiamavano  al  trono 
Carlo  di  Napoli.  Elesse  questi  a  reggente  di  Spagna  la 
vecchia  madre  Farnese:  cedendo  poi,  non  senza  dolore, 
alla  ragione  di  Stato  ^^  consenti  che  fosse  riconosciuto 
inabile  a  regnare  il  primogenito  suo  per  congenita  imbe- 
cillità; conseguentemente  restò  al  secondo  figlio  Carlo  An- 
tonio la  successione  nelle  Spagne ,  ed  al  terzogenito'  Fer- 
dinando quella  delle  Sicilie.  A  favor  di  questo  fece  solenne 
emancipazione  e  cessione;  lo  affidò  poi  ad  una  Reggen- 
za, perchè  non  ancor,  giunto  ai  nove  anni,  fissandosi 
sedici  compiuti  Tetà  maggiore.  Nel  giorno  stesso  si  appre- 
stò a  partire ,  nulla  seco  recando  di  ciò  che  apparteneva 
alla  Corona  di  Napoli  :  fu  quello  un  giorno  di  gran  me- 
stìzia pei  Napoletani ,  quasi  presaghi  delle  gravi  sventure 
che  a  danno  loro  si  preparavano. 

S-  a- 

FERDINANDO  IV  ,  PER  RIMUNZrA  DI  CARLO  SUO  PADRE  , 

DAL    1759  AL   %800. 

Il  giovine  Ferdinando  Borbone  ebbe  R^enti  ine- 
sperti, non  ambiziosi  ma  indolenti,  tutti  ligj  al  toscano  Ta- 
nucci  preside  del  Consiglio.  Il  Principe  di  S.  Nicandro  fu 
scelto  ad  ajo  del  giovine  Re,  col  non  laudevole  incarico 
di  distrarlo  con  variati  sollazzi ,  trascurandone  a  bella 
posta  r  educazione  istruttiva.  Sostenne  il  Tanucci  calde 
questioni  colla  Corte  di  Roma,  e  continuò  la  riforma  d^li 
abusi  sotto  Re  Carlo  incominciata  :  sopraggiunta  però  una 
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careaiia  ^  non  ebbe  l' accorgirneulo  e  la  forza  di  tor  via 
l'ÀDUoua;  e  col  provvedere  ad  essa  rese  la  penuria  più 
grave  ed  universale.  Il  popolo  aflfainato  alzò  le  consuete 
grida  contro  i  monopolisti  :  si  ebbe  la  debolezza  di  creare 
un  Vicario^  che  con  forche  sbirraglie  e  carnefice  si  re- 
casse nelle  Provincie  a  discuoprire  i  pretesi  deposili  : 
uiuno  ne  fu  trovato;  verun  monopolista  restò  punito:  la 
fame  intanto  cresceva ,  e  prodotto  avrebbe  calamità  inde- 
scrivibili ^  se  i  mercatanti  stranieri  non  fossero  accorsi  a 
gara  eoo  carichi  di  grano.  Ma  non  per  questo  il  Ministero 
fece  seono;  vietò  anzi  V  uscita  ai  cereah  ^  riducendo  a  tale 
stato  di  miseria  i  piccoli  possidenti ,  da  costringerli  ad  emi- 
grare a  torme  ;  per  ritenerli  si  rese  necessario  nel  1 766  di 
emanare  rigorose  leggio  comminanti  ingiustissime  pene. 

Sul  cominciare  del  1767  esci  di  minore  età  il  Re 
Ferdinando  :  fu  tra  i  suoi  primi  atti  V  espulsione  dei  Gè- 
suiti.  Ben  presto  si  unì  in  matrimonio  coll'Arciduchessa  di 
Austria  Maria  Carolina  ;  poi  pensò  a  mettersi  in  concordia 
col  nuovo  Papa  Ganganelli.  La  giovine  Regina^  sorella 
deir  Imperatore  Giuseppe  e  di  Pietro  Leopoldo ,  era  im- 
bevuta dei  principi  legislativi  di  quei  beneficentissimi 
Principi;  ciò  agevolò  al  Tanucci  T arduo  cammino  dello 
incivilimento.  Fu  provveduto  al  miglioramento  dell'istru- 
zione ,  ma  sì  continuò  a  maneggiare  V  economia  pubblica 
con  poro  senno  ;  si  conservarono  le  annone ,  le  assise ,  i 
privil^j  baronali,  le  immunità,  le  franchìgie,  le  fratrie 
delle  arti;  tutti  ceppi,  e  pesanti,  per  T industria.  Migliori 
provvedimenti  vennero  adottati  par  la  Curia  :  si  pensò 
successivamente  a  colonizzare  le  isole  deserte  di  Ustica  e 
di  Ventotene,  poi  quelle  di  Tremiti  e  di  Lampedusa.  Ma  la 
Regina,  sgravatasi  di  un  Principe^  volle  ingresso  e  voto  nei 
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coiisigli  di  Suioiardiva  opporsi  il  Tauucd ; U B^ioa 

discacciarlo. 

Fin  d'allora  fu  allottata  dalla  Corte  di  Nopoli 
politica  al  tutto  nuoTa:  cambiale  le  relazìooi  estere; 
uuovato  il  Mioistero;  chiamato  al  comandu  della  Ma 
il  giovine  iiiglese  Acton,  cbe  comparve  in  Napoli 
I  ^yg.  Resa  fastosa  la  G>rte  cou  lusso  più  spagnolo 
austriaco,  volle  furile  pompa  auclie  in  uu  viaggio  ii 
preso  per  l'Italia  dulia  famiglia  reale;  basti  il  dire  cbt 
sto  all'  erario  piiì  di  un  milione  di  ducati.  Numerosa  [ 
rendeva  intanto  lieta  la  reggia:  e  poicbè  colla  morte 
Ite  Carlo  III  era  sparita  fino  l' ombra  dell'  autorità 
gnola  sulla  Corte  di  Napoli,  libera  la  R^ina  dai  rigu 
diplomatici  strinse  viepiti  l'alleanza  con  l'Austria,  d 
tando  due  figlie  con  Arciduchi ,  e  destinando  un  are 
cbessa  al  Principe  Francesco  erede  del  Trono. 

Scoppiava  iodi  a  non  molto  la  rivoluzione  di  Frai 
1  Sovrani  dì  Napoli  recatisi  in  Vienna  per  celebrare  i 
-  citati  sponsali,  rientravano  nel  1791  ìa  Italia,  ove 
ravano  formar  lega  contro  i  rivoluzionar),  ma  gli  altri  I 
cipi ,  intimoriti  non  però  sdegnati,  ricusarono  di  ade 
Incominciarono  bensì  fin  d'allora  in  Napoli  le  inquisii 
di  Stato  :  i  sospetti  d' intelligenza  coi  Francesi  andai 
lant' oltre,  che  presto  ascese  il  numero  dei  condaana 
diecimila  e  a  dodicimila  quello  dei  prigioni.  Dal  timor 
colpe  false  nacquero  le  vere.  Pochi  amanti  di  libertà 
cominciarono  ad  ordir  trame,  quando  appunto  giun^ 
ili  Napoli  la  nuova  della  condanna  e  della  morte  dei 
di  Francia.  Concepì  allora  il  Ministero  animoso  d'uf 
per  la  difesa  d' Italia  ,  ma  quel,  saggio  pit^etto  ,  accel 
dal  Re  di   Sardina  e   rifiutato  dal   Senato  Veneto  j 
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fiilibìto  negletto  anche  dal  Re,  per  la  comparsa  nel  Golfo  di 
una  flotta  Frauceòe  a  vele  e  bandiere  spiegate.  Intese  le 
raiuacciauti  domande  venne  unito  il  Consiglio,  ove  si  ascol- 
tarono le  sole  VOCI  dei  timore  e  furono  accettate  le  prescri- 
zioni dello  straniero  con  adesione  del  Re. 

A  quell'alto  di  codardia  succedeva  vergogna,  poi  una 
indignazione  che  crebbe  l odio  contro  i  Francesi,  e  sug- 
gerì il  partito  di  armare  cittadini  e  plebaglia.  Quando  il 
Regno  fu  pieno  di  forze  e  fermata  alleanza  coir  Inghilter- 
ra, si  die  subito  principio  a  guerra  aperta ,  accorsi  essendo 
anche  i  Napolitani  a  prender  parte  nella  ricca  preda  of- 
ferta dal  tradimento  di  Tolone  che  si  rese  agli  Inglesi: 
la  severità  della  vendetta  francese  generò  indi  a  non 
molto  spaventosa  idea  di  una  guerra  imminente.  Per  so* 
stener  le  difese  si  ricorse  all'aumento  delle  tasse,  alla 
vendita  di  beni  ecclesiastici ,  alla  domanda  dei  sacri  ar- 
redi per  coniar  monete  :  si  spogliarono  poi  anche  i  Banchi 
pubblici,  che  contenevano  non  meno  di  tredici  milioni  di 
dùcati,  sacro  deposito  di  doti  e  l^ati:  ne  mossero  i  citta- 
dini altissime  lagnanze ,  ma  vanamente. 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII  fu  agitato  co- 
6tautemente  tutto  il  Reame,  per  guerre  aperte  coi  Francesi, 
per  mancamenti  alle  condizioni  di  paci  forzate ,  per  so- 
spetti di  trame  e  condanne  di  lesa  maestà ,  per  tentate  ri- 
volte ,  per  maneggi  politici  discuoperti  e  sospetti  sempre 
nuovi  di  malcontenti.  In  questo  slesso  periodo  scoppiò 
guerra  tra  la  Francia  e  il  Pontefice  ;  Roma  sottomessa  e  lo 
Stato  eretto  in  Repubblica;  il  Papa  fugato.  Nello  approssi- 
marsi delle  soldatesche  rivoluzionarie  alle  frontiere  del  Re- 
gno, si  presentò  al  Re  qual  messaggero  il  General  Balait  con 
domande  arditissime;  la  più  strana  delle  quali  fu  quella 
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di  domandai^U  il  cotisuelo  tributo  come  feudatario  di 
Ronia^  e  perciò  sottoposto  alla  romana  Repubblica.  Grande 
e  giiisto  fu  lo  adeguo  da  cui  fu  preso  quel  Sovrano:  rispose 
che  ne  avrebbe  trattato  per  via  diplomatica  ;  partito  il 
Balait,  rinforzò  le  linee  di  tutta  la  frontiera. 

Formata  lega  colle  prime  Potenze  d'  Europa ,  si  ap- 
prestò un  esercito  sul  cadere  del  1798  di  circa  ^S^ooo 
I  soldati ,  multissimi  dei  quali  raccolti  alla  rinfusa.  Visti  gli 

apparecchi  del  Re  di  Napoli^  si  allestirono  i  Francesi  alle 
difese.  Bandito  indi  a  poco  il  manifesto  di  guerra, marcia 
il  Re  stesso  col  generalissimo  Mack;  entrò  in  Roma  trioo* 
latore  per  la  ritirata  del  nemico  troppo  minore  di  oom& 
ro:  ricomparsi  poi  i  rivoluzionarii  con  miglior  ordme  e 
minacciosi;  debellarono  i  Napoletani  in  sette  combatti- 
menti^ ed  il  Re  fu  costretto  a  savalsi  colla  fuga,  giungendo 
a  Caserta  travestito. 

Sul  cadere  del  1798  tutta  Toste  Francese  si  leró 
per  marciare  contro  Napoli.  Superati  i  passi  più  malagevoli 
degli  Abruzzi ,  accostavasi  il  nemico  alla  capitale ,  dopo 
avere  il  Governatore  di  Gaeta  reso  vergognosamente  quel 
forte.  Sorpreso  il  Ministro  da  grande  spavento^  trovò  ne- 
cessaria la  fuga  della  real  famìglia  in  Sicilia  ;  fu  lasciato 
Vicario  in  Napoli  il  Principe  Pigna  ttelli.  Negoziò  questi  se- 
^^retamente  con  Championnet  per  la  pace,  e  chiese  almeno 
una  lunga  tregua,  che  sul  cominciare  del  1 799  fu  conceduta 
per  piesi  due;  tregua  peggiore  di  guerra  sfortunata, perche 
^  ottenuta  a  patti  durissimi.  Sottraevasi  il  Vicario  alla  pub- 

blica indignazione  colla  fuga:  il  governo  del  Regno  pa^ 
allora  nelle  mani  del  Senato  ;  da  questo  fu  mandata  amba- 
sceria al  campo  Francese,  assai  male  accolta  :  in  mezzo  al 
disordine  e  allo  sconvolgimento  popolare  fu  preso  d'assalto 
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il  torte  S.  Ermo  e  indi  a  poco  anche  la  città  j  ove  con  feste 

pubbliche  fece  solenne  ingresso  il  generale  Charopionnet. 

S-  3. 

REPUBBLICA  PART£NOPEA  £  RITORNO  DEL  RE  FERDINANDO  IV. 

Il  generale  Gbampionnet  bandi  editto  con  cui  di- 
chiarava ^  che  Io  Stato  di  Napoli  ordinare  si  potesse  in 
Repubblica  independente.  Vennero  eletti  venticinque 
cittadini  ad  esercitare  T autorità^  divisi  in  sei  Comitati- 
Dopo  tanti  disastri ^  alla  contentezza  pubblicasi  unì  la 
privata.  Ricompostasi  la  popolazione  alla  calma  ,fn  primo 
pensiero  del  Governo  spedire  in  Francia  ambascerie  per 
diplomatico  ringraziamento.  Una  provvidissima  legge 
^iolse  i  fidecommissi ,  abolì  le  feudalità ,  distrusse  le  giu- 
risdizioni Baronali,  congedò  gli  armigeri,  condonò  le 
decime  e  le  prestazioni  forzate.  Ma  Gbampionnet,  valoroso 
in  guerra,  era  di  tempra  francese:  all' improvviso  impose 
una  taglia  di  guerra  di  due  milioni  e  mezzo  di  ducati 
sulla  Capitale ,  e  di  quindici  milioni  sulle  Provincie.  Per 
acquetare  il  malcontento  pubblico ,  cinque  del  Governo 
arringarono  il  Generale;  nel  quale  risvegliatisi  molesti 
sospetti,  confermò  le  taglie ,  fece  disarmare  il  popolo ,  die 
vita  ad  una  milizia  civica  di  soli  patriotti. Sopraggiunse  gran 
penuria  di  vìveri;  si  prevenne  il  disordine  con  provvedi- 
menti di  sicurezza  pubblica  ,  estesi  poi  anche  alle  provincie. 

Comparve  indi  a  non  molto  certo  Faypoult  Com- 
missario di  Francia,  con  decreto  che  dichiarava  patrimonio 
della  Francese  Repubblica  tutti  i  beni  della  corona ,  dei 
monasteri,  dei  possessi  allodiali.  Preveduti  i  pericoli  di 
quella  pubblicazione ,  volle  Gbampionnet  impedirla  :  ne 
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nacque  brigu^  iielia  quale  viase  il  più  forte:  Charapionuet 
partì  discacciato. 

1  germi  di  malcontento,  svoltisi  nella  capitale,  si 
propagarono  nelle  Provincie.  I  Borboniani  presero  le  armi 
negli  Abruzzi ,  in  Terra  di  Lavoro  ,  nel  Principato  di  Sa- 
lerno, iu  Basilicata,  nelle  Puglie  e  nella  Calabria;  la 
vicinanza  di  quest'  ultima  alia  Sicilia  ,  suggerì  alla  Regina 
il  partito  di  spedirvi  il  Cardinale  Fabbrizio  Ruffo.  Sbarcatu 
appena  quel  porporato  in  Calabria  ,  e  trovatosi  circouJalo 
da  torme  di  paesani,  potè  facilmente  eccitarli  a  formare 
un  esercito ,  cui  die  il  nome  della  Santa  Fede  :  meglio 
però  è  il  non  ricordare ,  come  ad  onta  di  quelle  sacre  iuse- 
gne  furono  maltrattate  dal  sacco  e  da  ogni  sorta  di  vitupero 
Cotrone,  Catanzaro  ed  altre  popolose  terre  calabresi.  Uua 
colonna  francese,  inoltratasi  nelle  Puglie,  avea  più  volte 
battute  e  disperse  iu  campo  aporto  le  truppe  Borbouiaiie, 
quando  il  Duhesme  ed  il  Broussier  vennero  richiamali, 
con  ordine  ai  successori  di  tenersi  pronti  alla  ritirata. 
Allora  il  Cardinale  mosse  dalla  Calabria,  ricuperò  tutta 
la  Basilicata  ,  progredendo  lentaraetUe  ma  con  sicurezza , 
e  dandosi  poca  briga  che  il  nuovo  Commissario  francese 
Abrial  pubblicasse  in  Napoli  una  nuova  costi tuzione,dau(lo 
alla  Napoletana  Repubblica  le  forme  di  quella  diFraucia* 
E  di  fatti  espugnava  il  Ruffo  iu  Puglia  la  forte  città  di 
AUamura  ,  concedendo  poi  alle  sfrenate  soldatesche  di 
appagare  le  brame  di  ogni  sorta  con  illimitata  licenza* 

Le  truppe  francesi,  comandate  dai  generali  MacdoiiaM 
e  Vatrin,  furono  accampate  a  Caserta,  perchè  avvicina- 
vasi  il  giorno  di  dovere  abbandonare  a  se  ^essa  la  Re- 
pubblica Partenopea.  Si  coonestò  la  ritirata  col  bugiaiw 
pretesto  del  non  essere  libero  appieno  ubo  Stalo,  finche 
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protetto  da  soldatesche  straniere;  si  lasciarono  altresì  pre- 
sidi! iti  S.  £rmo^  in  Capua  ed  in  Gaeta,  ma  nei  primi 
di  majjgio  di  quello  stesso  anno  1799  l'esercito  Francese, 
levato  il  campo  da  Caserta,  usci  dalla  napolitana  frontiera. 

Si  abbandonarono  a  pazza  gioia  i  più  giovani  e  caldi 
n'pubblicani ,  per  la  pretesa  acquistata  indipendenza.  Ven- 
nero revocate  le  taglie  di  guerra,  scemate  le  antiche, 
liberati  dalle  prigioni  i  Borbonìani.  Fugace  come  lampo 
fu  quella  pubblica  felicità:  nel  dì  appresso  una  flotta 
Anglo-Sicula  si  impossessava  di  Procida  e  d'Ischia,  e 
mentre  i  repubblicani  tentavano  di  ricuperare  queir  Isole, 
si  tenevano  in  città  segrete  pratiche  per  richiamare  la  Himi* 
glia  Reale.  Soumia  scaltrezza  adoperò  lo  svizzero  Baker,  da 
lungo  tempo  domiciliato  in  Napoli,  nel  conferire  per  se- 
greti messi  col  comandante  la  flotta  Anglo-Sicula,  ad  oggetto 
di  dargU  in  mano  la  città  in  un  giorno  festivo.  La  trama 
fu  scoperta  :  ma  tutte  le  Province  erano  ormai  tornate 
all'obbedienza  del  Re;  la  sola  città  col  suburbio  reg- 
gevasi  a  Repubblica.  Divenuta  inutile  ogni  resistenza, 
capitolarono  i  castelli  ;  cederono  indi  a  non  molto  Capua 
e  Gaeta;  disparve  ogni  segno  della  spenta  Repubblica. 

Ne  piacerebbe  sommamente  il  non  dover  ricordare 
le  atrocità  commesse  in  Napoli  dai  soldati  della  S.  Fede  ; 
ma  la  storia,  che  nulla  asconde,  ne  prese  il  nefando  regi- 
stro. I  Castelli  aveano  capitolato,  ma  le  con  dizioni  furono 
poi  conculcate.  L'Ammiraglio  Caracciolo  che  avea  par- 
teggiato pei  Francesi  fu  appiccato  ad  un'  antenna  di  nave 
inglese,  poi  gettalo  in  mare.  Apparve  indica  non  molto  il 
vascello  che  riconduceva  la  famiglia  Reale  ,  aspettato  con 
grande  ansietà  dal  popolo  per  lo  spavento  delle  atroci  ven- 
dette; ma  furono  emanate  asprissime  leggi,  tanto  che  si 
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contarono  detenuti  non  meo  di  3o,ooo  cittadini,  pei 
anguste  e&seiido  per  essi  le  antiche  prigioni,  veonci 
partiti  in  sotterranei  ed  in  altri  recessi  insalubri. 

Le  vittorie  delle  truppe  Alemanne  le  cunJussei 
pressò  Roma  ;  ove  segnato  accordo  col  General  Gar 
si  concedè  ai  Francesi  di  tornare  in  patria  liberao» 
non  prigioni  di  guerra.  Fu  sollecito  a  recarsi  in  . 
l'esercito  della  Santa  Fede:  caduta  anche  quella  Ri 
Mica  ,  prese  il  comando  di  Roma  il  Generale  Bour 
poi  il  Tenente  Generale  Naselli  in  nome  del  Re  di  !4 
Mentre  il  Card.  Ruffo  recavasi  in  Venezia  al  Gom 
tornava  Bonaparte  dalla  spedizione  dell'Egitto,  prepa 
all'  Europa  portentosi  avvenimenti ,  ai  quali  dovi 
troppo  prender  parte  anche  il  Reame  di  Napoli.  S«ni 
le  Napoleoniche  gesta  iticominciarono  col  nuovo  i 
XIX,  quindi  ne  riesce  grato  il  ricordare  l'influeni 
esercitarono  sul  R^no  che  or  descriviamo,  con  p 
semplice  indicazione  cronologica ,  conformemen 
metodo  che  adottammo,  e  per  gli  altri  Stati  già  pral 

S-4- 

'      INOISiZIOffE  CRONOLOGICI  DEI  PRINCIPALI  ATVEIIHBI 
nsl.  CORRENTE  SECOLO  XIX. 

idoo.  —  Si  divulgano  anche  in  Napoli  le  impr 
Bonaparte.  Vien  pubblicato  un  indulto  nel  3o  Maggi 
far  cessare  le  persecuzioni.  Indi  a  non  molto  è  isE 
l'unline  cavalleresco  di  S-  Ferdinando.  —  Crescendo 
«ertezza  e  il  timore  per  le  cose  di  Francia,  si  fa 
di  truppe  por  coscrizione;  le  numerose  armate  deg 
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leali  non  impediscono  la  cekbre  vittoria  di  Marengo.  Pur-» 
nondimeno  Malta  viene  ceduta  alle  milizie  Anglo-Si- 
cule.  —  La  Corte  di  Napoli  è  indi  a  poco  resa  lieta  per  la 
nascita  dei  Principe  che  ora  siede  su  quel  trono.  —  Erano 
nate  alcune  speranze  di  pace ,  che  presto  svanirono  :  alle 
nuove  ostilità  succedeva  armistizio  fermato  in  Steyer^ 
tutto  favorevole  al  primo  Console  Bonaparte. 

i8ou  —  Acquietato  appena    il   romore  militare  > 
vengono  spedite  da  Napoli  tre  legioni  contro  i  Francesi 
che  occupavano  la  Toscana.  Dopo  breve  conflitto,  soste^ 
nato  dal  Miollis  non  lungi  da  Siena  >  i  Napolitani  fuggia* 
sebi    traversano   quella    città   rientrando  nel    territorio 
Romano.  Ordina  Bonaparte  al  general  Murat,  che  trova- 
tasi in  Milano^  di  marciare  contro  Napoli,  quando  si  inte* 
aero  le  condizioni  del  trattato  di  pace ,  in  forza  del  quale 
restavano  chiusi  i  porti  delle  Due  Sicilie  agli  Inglesi,  erano 
ceduti  alla  Francia  i  toscani  presidii ,  si  concedeva  a  4000 
francesi  di  restar  negli  Abruzzi ,  e  a  13,000  in  Terra  di 
Otranto ,  finché  durasse  la  guerra  colla  Turchia  e  con 
l'Inghilterra.  Sul  finire  dell'anno  mancava  di  vita  in  Na« 
poli  r  Infante  Ferdinando  nipote  del  Re ,  e  poco  dopo  la 
giovine  madre  sua  Clementina. 

i8oa.  —  Nel  successivo  trattato  di  Amiens  per  la 
pace  generale ,  è  puttuita  la  partenza  dei  Francesi  dallo 
stato  di  Napoli  e  di  Roma  ,  e  la  restituzione  alF  Ordine  Gè* 
rosolìmitano  dell'Isola  di  Malta , con  tenervi  guarnigione 
napolitana,  finché  i  Cavalieri  non  avessero  milizie  proprie. 
In  tal  circostanza  Miurat  recavasi  in  Napoli ,  onorato  dal 
principe  Francesco  reggente  e  di  superba  spada  poi  rega- 
lato. Pacificata  l'Europa,  torna  in  Napoli  dalla  Sicilia  il 
Re  Ferdinando,  e  la  Regina  da  Vienna.  Un  doppio  ma« 
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trimonìo  riniiuva  i  l^ami  iìe\  ramo  B'.iIkidìco  di  Nii[ 

con  quello  di  Spagua. 

i8o3.  —  Si  iiicoruìuciava  a  godere  aiiclie  in  Naj 
per  qualche  teoipoi  beiieGzj  della  pace:  di  repenle  \ 
congr^at^  una  Giunta  di  Stato,  perchè  spedisse  i  sos{ 
processi  e  i  giudizj:  frattanto  brama  il  Re  di  risedere 
Palermo,  lasciando  il  Principe  ereditario  Francescu 
Napoli ,  mentre  la  Regina  stavasene  in  Vienna.  Lu  &i 
niero  Geuerale  Acton  ,  giunto  a  vecchiezza  e  divenuto  i 
chisstmo,  non  lmpedi.scc  piij  al  De  Medici  di  eulrare 
ministero. 

i8o4-  —  Contro  i  patti  della  pace  di  Araiens  , 
cliiara  l'Ingliiilerra  di  voler  rilencre  l'Isola  di  Mul 
denunziando  nuova  guerra  alla  Francia.  1  Cavalieri  Gè 
solimitani  ripuranu  in  Sicilia  ,  ove  il  Re  concede  loro 
asilo  Cataniii.  —  Il  primo  G)u.sote  Bunaparle  ,  imbratl 
del  sangue  dei  giovine  di  Engbien,  sì  pone  la  corona  i 
perìale  sul  capo,  prima  unto  da  Papa  Pio  VII;  (]ueir 
venimento  suscita  anche  nel  Reame  di  Napoli  opini 
diverse.  —  Nel  Luglio  un  orrìbile  terremuolo  subi 
popolose  città  di  Terra  di  Lavoro  e  di  Molise  ,  colla  mu 
di  6000  infelici;  a  quelle  scosse  allernanu  le  eruzi 
vulcaniche. 

i8o5.  —  Napoleone  recatosi  in  Milano  per  cing 
anche  la  Corona  di  ferro,  vien  corteggiato  in  quella  sul 
uità  ,  in  nome  del  Be ,  dal  Marchese  del  Gallo  e  dal  Pi 
tipe  di  Cardilo;  agli  augurii  di  prosperità  dei  due 
plumutici  vicn  resa  dall'Imperatore  usprissima  rispos 
ingiuriosa  alla  Hegina.  —  Dopo  la  battaglia  di  Tralalg; 
tanto  gloriosa  per  gli  Inglesi,  si  fanno  in  Napoli  ft 
pubbliche  palesemente:  Nap<ileoiie  indignato  ordina 
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Generale  Saint-Cyr  d*  impadronirsi  del  Reg^cio.  Si  ricorre 
a  un  trattato  di  neutruliià^  in  forza  del  quale  i  Francesi 
sospendono  l'invasione  e  si  ritirano;  ma  indi  a pooo sbar- 
cano in  Napoli  Russi  ed  Inglesi ,  e  viene  intimata  di  nuovo 
la  guerra.  —  Napoleone  lieto  delle  sue  vittorie  di  Germania 
e  d'Italia ,  singolarmente  per  quella  di  Austerlitz^  e  reso  | 

più  potente  per  la  pace  di    Presburgo  nei  trattati  della  i 

< jiKileNapoli  fu  abbandonala,  rinnuova  Tordine  a Saint*Cyr 
dì  marciare  contro  quel  Regno  con  poderosa  oste,  dandone 
il  supremo  comando  ai  Massena  ,  cui  era  compagno  Giu- 
seppe Bonaparle  col  titolo  di  Luogotenente  del  fratello  ,. 
Imperatore.  I  fìu^si  imbarcano  per  Corfò  ,  gli  Inglesi  per 
Sicilia:  tenta  il  Cardinal  Ruffo  di  entrare  in  trattative 
con  Giuseppe  ,  ma  bruscamente  accolto  prosegue  verso 
Parigi. 

i8o6\  —  Torna  il  Re  in  Palermo,  lasciando  suo  Vi- 
cario  nel  Restio  il  Principe  ereditario  Francesco,  che  col 
fratello  Leopoldo  sceglie  a  dimora  Cosenza.  La  reggenza 
lasciata  in  Napoli  chiede  armistizio  ;  riceve  per  assoluta 
risposta  di  aprir  le  porte  della  capitale  e  cedere  le  for- 
tezze. Le  sommosse  della  plebaglia  ,  avida  di  rinnuovare 
i  saccheggi  e  le  iniquità  del  99 ,  vengono  represse  da  una 
guardia  civica  provvidamente  armata  dai  Reggenti.  — 
Nel  14  Febbrajo  l'avanguardia  Francese  entra  in  città; 
nel  dì  successivo  Giuseppe  Bonoparte.  Occupate  le  isole  di 
Capri,  di  Precida  ed  Ischia,  è  spedito  il  Generale  Regnier 
neìle  Calabrie  contro  le  truppe  borboniche,  le  quali  vengo- 
no incontrate  in  Campotanese  ,  vasta  pianura  recinta  dai 
monti,  e  restano  quasi  tutte  prigioniere. —  Recasi  Giuseppe 
a  visitare  le  conquistate  Calabrie,  indi  a  poco  l'isola  di 
Capri, mal  guanlota,  vien  ripresa  dc'ìgli  Inglesi;  quella  di 
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Ponza  ricete  il  presidio  siciliano.  —  Un  Decreto  Napoleo- 
nico proclama  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia  il  fratello  Giuseppe. 
Continuano  in  Calabria  le  ostilità  ;  dopo  la  resa  di  Gaeta ^ 
queir  infelice  Provincia  è  posta  in  stato  di  guerra. 

1807.  —  Le  congiure  contro  il  nuovo  governo  in- 
grandiscono di  numero  e  di  forza^  costringendolo  a  rigidis- 
sima reazione.  -*^  Il  Re  visitu  le  Provincie^  viaggiando 
negli  Abruzzi  ed  in  Molise^  poi  nelle  Puglie.  Le  nuove 
vittorie  Napoleoniche  ren< luna  più  cauli  i  malconleati, 
lasciando  sempre  più  prender  forza  al  nuovo  regime.  — 
L'Imperatore  dei  Francesi^  costanten>ente  favorito  allora 
dalla  vittoria,  medita  di  condurre  al  trono  di  Spagna  il  Re 
Giuseppe:  a  tal  uopo  lo  cliiama  a. Venezia  sul  finire  del- 
l' anno  ;  tien  seco  segreti  abboccamenti  j  e  lo  rimanda  in 
Napoli  col  decreto  concerncnle  il  blocco  continentale^  già 
divenuto  legge  europea. 

1808.  — *  In  una  notte  del  Geunajo  precipita  per 
esplosione  di  polvere  il  paluzzo  dei  Serracapriola,  abitato 
dal  Ministro  di  Polizia  Saliceti;  frutto  Irislissiuìo  del  suo 
soverchio  rigore.  —  Il  Re  Giuseppe  istituisce  l'Ordine 
Beale  delle  due  Sicilie.  Tutte  le  Provincie  ormai  a  lui 
obbediscono,  fuori  che  R^gio  y  Scilla  ed  altri  paesi 
deir  ultima  Calabria  ;  vien  debellata  finalmente  la  città 
di  Reggio  9  e  dopo  un  breve  assedio  anche  Scilla:  sparisce 
quindi  la  bandiera  borbonica  da  tutto  il  Reame.  —  Nel 
Luglio  avviasi  verso  Francia  la  famiglia  del  Re  Giuseppe, 
accompagnata  da  cospicui  personaggi.  Neil'  interregno  di 
venlotto  giorni  governa  lo  stato  l'autorità  dei  Magistrati. 
Un  decreto  imperiale  firmato  in  Bajonna  creava  nuovo  Re 
di  Napoli  Gio vacchino  Mural^  cognato  dell'Iraperatore  ;  sul 
cominciare  del  Settembre  il  nuovo  Sovrane  fa  in  Napoli  il 
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5UO  solenne  jngrtfsao;  r  arrivo  succeasiYo  della  R^ina  è 

splendidamenle  fest^giato.  —  Prima  ìaipresa  di  Muratfu 

la  spedizione  contro  l'Isola  di  Capri,  con  felicissimo  esito  : 

vengono  poi  diversi  decreti,  che  producono  mollo  utili 

riforme. 

1809.  — *  Vien  proclamata  la  legge  della  coscrizione; 
la  città  di  Napoli  che  avea  Todioso  privilegio  di  non  dar 
uomini  alla  milizia,  lo  perde  con  pubblico  malcontento. .— . 
Repentinamente  il  telegrafo  della  Calabria  annunzia  una 
spedizione  Anglo-Sicula ,  forte  di  numerosissime  navi  sal- 
pate dalle  Isole  Eolie,  e  poco  prima  dai  porti  di  Palermo 
e  di  Melazzo  :  ne  succede  un  disbarco  di  soldati  e  mili- 
ziotti  che  sconvolgono  le  Calabrie  ;  è  foi*za  tornare  alla  rea- 
zione di  severa  polizia. —< Nel  1 5  Agosto,  giorno  natalizio 
di  Napoleone,  è  apprestata  splendida  festa,  durante  la  quale 
è  minacciato  uno  sbarco  di  Anglo-Siculi  che  vengono  re« 
spinti.  —  Dopo  vari  ordìnameqti  politici  assai  lodevoli , 
parte  il  Re  colla  Regina  alla  volta  di  Parigi,  per  onorare 
il  ritorno  di  Napoleone  da  guerra  felicissima;,  indi  a  poco 
le  isole  di  Ponza  e  Yentotene  sono  abbandonate  dai  Sici- 
liani.  Muore  poi  il  Saliceti:  Gio  vacchino  ritorna  in  Napoli, 
lasciando  in  Francia  la  Regina. 

1810.  —  Provvedute  le  più  urgenti  cose  di  governo, 
parte  di  nuovo  il  Re  alla  volta  di  Parigi ,  per  assistere  alle 
nuove  nozze  di  Napoleone  coirArciduchessa  d'Austria:  fi- 
nite le  cerimonie,  torna  nel  Regno  ool  progetto  di  assaltar  la 
Sicilia  ;  a  tal  uopo  si  reca  in  Calabria  con  oste  poderosa  :  la 
spedizione  non  ha  effetto,  ma  il  brigandaggio  che  recava 
tanti  danni  alla  popolazione  delle  provincie ,  resta  distrut- 
to.  —  Altro  benefizio  e  piò  grande  risente  finalmente  il 
Regno  coir  abolizione  del  feudalismo,  e  non  per  leggi  ma 
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per  possessi^  venendo  dÌTÌ8e  le  terre  feudali  Ira  i  Comuni 

e  i  Baroni  9  poi  le  comunali  tra  i  citladiifi. 

181  f.  —  Nel  cominciare  del  nuovo  annosi  couce- 
dono  dal  Re^  con  titolo  e  dote  ma  senza  diritti  ed  usi  di 
feudo^  alcune  Baronìe  a  Generali  e  Colonnelli  delT  eserci- 
to^ in  ricompensa  di  prestati  servigj.  —  Si  sostituisce 
nel  Regno  una  bandiera  nazionale  alla  francese ,  e  si  lascia 
travedere  il  progetto  di  congedare  le  truppe  di  Fraucia  ; 
primo  germe  di  sdegno  tra  il  Re  e  l'Imperatore.  —  Nasce 
a  questi  un  figlio  col  titolo  di  Re  di  /{o//ia  :Giovaccliìno, 
per  impostogli  ossequio,  si  reca  di  nuovo  a  Parigi  ;  nel  ri- 
torno congeda  difatto  le  soldatesche  francesi.  -^  Vengun>> 
emanati  saggi  provvedimenti  interni. 

i8ia.  —  Incominciando  a  vacillare  la  potenza  dì  Na 
poleone ,  Giovacxhino  cambia,  contegno.  —   Chiamato  a 
comandare  la  poderosa  cavalleria  napoleonica  nella  guerra 
di  Russia,  lascia  la  reggenza  alla  Regina.  Primo  a  metter 
piede  su!  territorio  Russo,  favorisce  l'ingresso  dei  fiaiicesi 
in  Vitepsko  ,  indi  alla  espugnazione  di  Smolensko,  e  mar- 
cia poi  vittorioso  fino  oltre  Mosca  :  nella  successiva  ritirata 
si  conduce  con  raro  valore.  Lasciato  sul  Nienien  Luo?o- 
tenente  dì   Napoleone,  ma  terminata  ormai  la  guerra  del 
181  a,  depone   in   mano  del  Viceré  Eugenio  d'Italia  il 
comando  supremo,  e  torna  in  Napoli  con  celerità,  ordi* 
nando  al  contingente  napolitano  di  tenergli  dietro. 

i8i3.  —  Intesa  la  partenza  di  Murat  per  Napoli, 
Napoleone  ne  manifesta  altissimo  sdegno,  cui  risponde 
quasi  minaccioso  il  cognato:  la  Regina  s*^  interpone  come 
paciera.  —  Concepisce  allora  Glovacchino l'ardito  disino 
<lell' unione  d'Italia,  trattandone  con  Lord  Bentinck:  il 
progetto  resta  sventato  dalla  di  lui  partenza   per  Dres  la. 
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^^  Napoleone^  minacciato  d'immiuente  caduta^  si  riconci- 
lia col  cogiialo  e  lo  tiene  al  fianco. —  Giovaccbino  fa  pro- 
digj  di  yalore^  ma  nella  ritirata  succeduta  alia  battaglia 
di  Lipsia  y  prende  comiato  e  torna  in  Mapoli  sul  cadere 
dell'anno.  -^  Il  Gabinetto  Austriaco  gli  offre  amicizia: 
aduna  il  Re  il  suo  consiglio  ^  cbe  con  opposti  pareri  lo 
lascia  indeciso.  —  Comparisce  in  Nitpuli  il  Duca  d'Otranto 
Foucbèy  con  segreta  istruzione  di  mantenerlo  amico  alla 
Francia.  Ripartito  appena  quello  scaltro  per  Roma  ^arriva 
in  Napoli  il  Conte  di  Neipperg  mandato  dall'Austria. 

i8i4-— -Nel  d^  ^  ^  Gennajo  è  conchiusa  una  lega  tra 
Napoli  e  r  Austria  per  continuare  la  guerra  contro  la 
Francia^  finché  non  fosse  ristabilito  in  Europa  l'equilibrio 

politico Pochi  giorni  dopo  vien  ronclubo  un  armistizio 

tra  Napoli  e  Tlnghilterra^  con  immediata  cessazione  di  osti- 
lità ,  libero  commercio  ed  alleanza  col  l'Imperatore.  —  Suc- 
cedono i  primi  moti  di  guerra  in  Italia:  le  truppe  napoli* 
tane  vengono  riunite  alla  legione  tedesca  comandata  dal 
Nugent^  e  restano  stretti  in  assedio  Ancona^  Castel  S. 
Angelo  e  Civitavecchia.  —  Insorgono  discordie  Ira  i  col- 
legati sul  modo  di  condurre  quella  guerra  :  gli  uffiziali  di 
Giovacchino  minacciano  ribellione.  —  Dopo  novelli  intri- 
ghi di  politica  Giovacchino  combatte^  ma  giunge  notizia 
della  caduta  dell'  Impero  di  Francia  e  cessa  la  guerra. 
—  Nella  pace  di  Parigi  del  3o  Maggio  non  è  fatta  men- 
zione del  Re  di  Napoli  ;  alla  notizia  del  Congresso  che 
aprìvasi  in  Vienna ,  egli  vi  spedisce  ambasciatori  il  Duca 
di  Gampochiaro  e  il  Duca  di  Cariati;  indi  provvede  al 
riordinamento  degli  affari  interni.  —  Nel  Settembre  mjiore 
nel  castello  di  Hetzendorf  la  Regina  di  Sicilia  Carolina 
d'Austria:  successivamente  il  vedovo  Re  spo.sa  j)ri^ ala- 
mente  Lucia  Migliaccio^  vedova  del  Principe  di  Parlùnnii. 
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101 5.  —  Napoleone  kscia  TElba  Dcd  Febbrajo  e 
sbarca  in  Francia.  *—  Giovaccbino  incalzalo  dalla  smania 
di  dominar  tutta  Italia^  si  appresta  a  sostenere  una  guerra: 
il  suo  esercito  ntarcia  in  due  corpi ,  uno  per  la  via  di  Ro- 
ma,  l'altro  per  le  Marche.  —  Vien  richiesto  amichevole 
passaggio  ai  Papa  ,  che  costantemente  lo  uiega  ^  poi  si  ri- 
tira a  Firenze^  indi  a  Genova.  —  Si  coucentiano  i  tede- 
schi sulle  rive  del  Pò,  mentre  Giovaccbino  dichiara  ag- 
gregate le  Marche  e  i  Distretti  di  Urbino  e  Pesaro  al  suo 
Regno  ^  portandone  il  confine  dal  Tronto  alla  Foglia. — 
Succede  un  primo  scontro  coi  tedeschi  al  Panùro;  vieu 
tentata  poi  la  presa  del  Ponte  di  Occhiobello  ma  vana- 
mente. —  Nel  ritirarsi  riceve  il  Re  l'avviso  da  Lord  Ben- 
tinck  y  che  per  aver  mossa  guerra  air  Austria  senza  motivo^ 
ringhilterra  gli  si  dichiarava  nemica  :  succedono  ripetute 
perdite  e  Tarmata  napolitana  è  costretta  a  ritirarsi.  —  Dopo 
la  battaglia  di  Tolentino^  la  ritirala  si  rende  anche  più 
prerìpilosa  ;  rientrando  nel  Regno,  Giovaccbino  trova  in- 
vase le  Provincie  dalle  truppe  borboniche  e  raddoppiatele 
forze  navali  nel  Golfo  di  Napoli  ;  gli  giunge  altresì  la  nuova 
che  il  Re  di  Sicilia  era  in  Messina  sul  punto  di  passare  il 
Faro  con  poderosa  oste.  —  A  breve  distanza  da  Capua  vieu 
conchiuso  un  trattato  di  pace  coi  Generali  Austriaci ,  detto 
di  Casalanza  y  perchè  firmato  nell'abitazione  di  un  tal 
Lanza  j  indi  a  poco  Murata  non  più  Re^si  avvia  i^erso 
Pozzuoli,  di  là  passa  in  Ischia,  indi  parte  per  Fran- 
eia.  —  Nel  Giugno  giunge  in  Baja  da  Messina  il  Re  Fer- 
dinando ;  tre  giorni  dopo  fa  pubblico  ingresso  nella  capi- 
tale. —  Accaduta  la  battaglia  di  yaterloo,si  divulgano  voci 
diverse  sulla  sorte  di  Murat;  di  repente  giunge  la  nuova 
che  si  f>  portato  in  Gorsicj^  iUili  da  nemico  in  Calabriii: 
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mal  ricevuto  lenta  salvarsi  per  mare,  ma  gli  manca  il 
meazo  :  arrestato  dalla  plebaglia  vien  sottoposto  a  consiglio 
militare  e  condannato  alla  morte  con  fucilazione.  —  La 
peste  entra  nel  Regno  sviluppandosi  in  Noja  piccola  città 
della  Puglia ,  e  miete  vittime  per  sei  iutieri  mesi. 

1816.  —  Il  grandioso  Teatro  della  capitale,  detto  di 
S.  Carlo,  resta  fortuitamente  incendiato.  —  li  Reacioglie 
un  suo  voto,  facendo  erigere  un  tempio  a  S.  Francesco  di 
Paola  in  faccia  al  Palazzo  Reale.  —  La  Polizia  tenuta  mo- 
deratamente  dal  Medici ,  passa  nelle  mani  del  Principe 
di  Canosa ,  ben  presto  congedato  per  le  commesse  sevi- 
zìe.  —  Sul  finire  dell'anno  comparisce  una  flotta  ameri- 
cana per  domandare  al  Governo  quattro  milióni  di  dol- 
lari a  ristoro  di  danni  recati  agli  Stati  Uniti  ,  per  la  con- 
fisca di  navi  venute  in  Napoli  sopra  data  fede  di  libero 
commercio:  sono  restituite  tre  barche  vuote  non  ancora 
vendute ,  e  nulla  più. 

1817.  —  Vien  disciolto  il  Supremo  Consiglio  per  la 
guerra. —  Il  Re  istituisce  una  Medaglia  d*onore  pei  militari, 
che  nel  decennio  del  dominio  Francese  gli  eran  rimasti  fe- 
deli in  Sicilia  :  prende  poi  titolo  di  Ferdinando  I  lasciando 
quello  di  IV  e  riunendo  in  un  sol  Regno  le  due  Sicilie  ;  ad 
esempio  dei  Re  Normanni  chiama  Duca  di  Calabria  l'erede 
al  trono.  —  Masnada  di  briganti  condotta  dal  Vardarelli , 
prima  soldato  poi  disertore  deiresercìto  di  Murat, disperde 
prima  i  briganti  che  infestavano  la  Capitanata  e  resta  poi 
•8sa  pure  distrutta. 

1818.  ^—  £  conchiuso  un  concordato  colla  Corte  di 
Roma.  In  forza  delle  trattative  maneggiate  nel  1816  coi 
Dey  di  Algeri  Tunisi  e  Tripoli,  per  mezzo  dell'inglese 
ammiraglio  Lord  Exmouth ,  sbarcano  nel  porto  di  Napoli 
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35y  schiavi,  affrancati  a  durissime  condizipni.  Viene  asse- 
gnato ailresì  il  pagamento  di  cinque  milioni  di  franchi 
ai  Principe  Eugenio  Beaubaruais,  e  vien  concordato  in 
tutte  le  dirti  europee  T  abolizione  deli'  albinaggio.  — 
Succede  il  matrimonio  della  Principe^isa  Luisa  Cariotla 
secondogenita  del  Duca  di  Calabria  con  V Infante  di  Spn- 
gna  D.  Frcincejico  di  Paola.  —  Il  Re  si  reca  a  Roma  a 
inciiinare  il  Pontefice,  e  concede  in  tale  occasione  il  ri* 
torno  in  patria  di  alcuni  banditi  :  nel  ritorno  cade  grave- 
mente malato,  ma  torna  in  salute. 

1819  —-  Il  Re  di  Spagna  Carlo  IV  manca  di  vita  sul 
cominciare  dell'anno  ;  gli  si  celebrano  in  Napoli  solenni  ese- 
quie—  Nell'Aprile  giunge  in  quellacittà  Tlraperator d'Au- 
stria Francesco  [,  cbe  vi  resta  fino  al  mese  successivo.— 
Istituisce  il  Re  nuovo  Ordine  Cavalleresco  sotto  il  titolo 
di  S.  Giorgio  coir  aggiunto  della  Riunione.  —  Vengono 
pubblicati  nuovi  Codici ,  in  forza  dei  quali  accadono  no- 
tabili cambiamenti.  —  Per  mire  vendicative  di  ombrosa 
polizia  si  favorisce y  con  simulata  protezione^  la  setta  del 
Carbonarismo. 

1820.  — Giunge  la  notizia  della  rivoluzione  d  ìCadice, 
in  forza  della  quale  il  Re  di  Spagna  Ferdinando  VII  giura 
la  Costituzione  delle  Cortes:  incominciano  in  Napoli  moti 
popolari  allarmanti.  Vien  fatto  accampare  T  esercito  nelle 
pianure  di  Sessa  ,  e  il  Re  si  reca  in  mezzo  ad  esso  :i  settani 
men  prudenti  e  più  minacciosi  restano  puniti ,  ma  riman- 
gono segni  d'inevitabile  sconvolgimento.  —  Incominciano 
a  Nola  i  primi  moti ,  che  presto  si  propagano  per  le  pro- 
vince: il  Re  concede  un  governo  costituzionale  nel  6  Lu- 
glio: i  costituzionali  fanno  ingresso  trionfale  in  città;  il 
Re  ed  i  Principi  prestano  giuramento  alla   costituzione. 
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Scoppia  indi  a  uon  mollo  la  .risoluzione  di  Pafórmo.  —  Nei 
pi  imo  Ottobre  vien  futta  apertura  del  Parlamento  ;  il  Re 
interviene  colla  famiglia  reale.  —  Avanza  e  poi  cade  la 
ribellione  di  Palermo.  Le  grandi  Potenze^  disapprovando 
il  partito  preso  dal  Re,  lo  invitano  ad  un  Congresso  in 
Laybak:  lascia  Vicario  il  figlio  Francesco. 

i8ai.~-  L'esercito  tedesco  muovendo  dalla  linea 
del  Pò  ridesla  timori  di  guerra.  Scrive  il  Re  da  Laybak  al 
figlio  lu  determinazione  degli  alleati  di  non  voler  ricono* 
fisccre  il  cambiamento  politico  di  Napoli.  11  Parlamento 
anziché  obbedire  sceglie  la  gjaerra:  T  esercito  assoldato  e 
le  milizie  civili  marciano  per  la  frontiera.  Nella  mattina 
ilei  'j  Marzo  vengono  imprudentemente  assaltati  i  tedeschi; 
le  truppe  napolitaue  restano  disfatte:  il  Reggente  convoca 
un  Consiglio  ^dopo  il  quale  la  ritirata  dell'esercito  prende 
r  aspetto  di  fuga.  —  Il  Parlamento  si  raccomanda  al  Re 
con  un  messaggio,  ma  sul  finire  del  Marzo  l'esercito  te- 
desco entra  in  Napoli,  e  cade  il  governo  costituzionale.  — i 
Vien  riordinata  la  monarchia  Borbonica  sul  piede  monar- 
chica assoluto,  con  grandi  reazioni  di  polizia.  Torna  il  Re 
in  Napoli  festeggiato  dalla  plebe  come  nel  dì  della  pro- 
clamala costituzione. 

i8ia.  —  Il  riordinamento  degli  affari  politici  è  ac- 
compagnato da  severe  punizioni.  —  Sono  costituite  le 
Consulte  di  Stato,  composte  di  ministri  scelti  dal  Re.  Si 
spediscono  moltiplici  processi  con  numerosi  bandi  ed  altre 
pene.  —  Il  Re  vien  chiamato  a  nuovo  Congresso  in  Vero- 
na ,  ove  difatto  si  reca. 

i823-34' —  Sul  cominciare  dell'anno  è  pubblicata 
una  Circolare  del  Congresso,  in  cui  dicevasi  che  a  richie- 
sta del  Re  di  Napoli  gli  Austriaci,  che  guarnivano  le  Due 
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Sicilie  y  erano  ridotti  dai  43i<'Oo  ^ì  S^i^ooo.  —  Sciolto  il 
G>ogresso,  il  Re  ai  reca  a  Vienna ,  indi  ritorna  a  Napo- 
li. —  Mancano  di  vita  nel  1834  due  della  Casa  Borbooica; 
Luigi  XVIII  Re  di  Francia  e  Maria  Luisa  Duchessa  di  Lucca 
già  Regina  d'Etruria  :  sul  cadere  dì  quell'anno  cade  ma- 
lato ma  leggermente  il  Re. 

i8a5«  —  Nella  notte  de'  3  Gennajo  muore  il  Re  di 
apoplessia.  Il  defunto  avea  vissuto  anni  settantasei^  regnato 
sessantacinque  :  il  suo  testamento  olografo  del  1822  era 
stato  accresciuto,  due  mesi  avanti  la  morte,  colla  confermi 
delle  successioni  al  trono  stabilite  da  Carlo  III  suo  geni- 
tore. 

Il  Duca  di  Calabria  Francesco,  come  primc^enito, 
è  proclamalo  Re  «ielle  Due  Sicilie:  congiunto  in  matrimo- 
nio a  Maria  Isabella  Infanta  di  Spagna,  regna  persoli 
anni  cinque,  mancato  essendo  di  vita  addi  otto  di  No- 
vembre dei  i33o.  A  lui  succede  il  Sovrano  ora  regnante 

FfiRDlBIAGIDO  II.  (1) 
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CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA. 

I  monumenti  rimastici  degli  studj  a  cui  dedicaronsi 
gli  abitatori  della  Magna  Grecia^  dai  quali  gli  slessi  Ro- 
mani verosimilmente  appresero  ad  amare  e  coltivare  le 
scienze  )  fanno  si  che  nel  compendiare  la  Storia  Letteraria 
del  Regno  delle  Due  Sicilie  debbasi  risalire  ad  un'  epoca 
indeterminata  ^  anteriore  però  a  quella  onde  partimmo 
nel  dar  quella  degli  altri  Stati  Italiani.  Perciò ,  mentre 
5erberemo l'ordine  delle  materie  precedentemente  tenuto, 
comincieremo  questa  parte  del  nostro  lavoro  compren- 
dendo in  un  solo  paragrafo  gl'individui  che  coltivarono 
le  scenze  e  le  lettere  nei  varj  periodi  di  quel  tempo. 


§.  I. 


EPOCil    ANTERIORE   ALLA    DOMINAZIONE    DE'roMANI. 


La  storia  della  Giurisprudenza^  parte  essenziale  della 
letteraria  di  ogni  nazione,  è  necessariamente  connessa 
colla  civile  e  politica,  o  almeno  con  la  notizia  di  quelli 
che  della  Giurisprudenza  posero  le  fondamenta.  Appartiene 
quindi  al  nostro  soggetto  il  parlare  di  coloro  che  alla  Ma- 
gna Grecia  diedero  le  norme  del  viver  civile;  e  fra  questi 
5Ì  vuol  rammentare  Zaleuco  di  Locri ,  che  schiavo  e 
pastore  secondo  alcuni ,  o  uomo  di  stirpe  illustre  secondo 
Diodoro,  fu  il  legislatore  dei  suoi  concittadini.  Essendo 
egli  reputato  dal  Brucherò  il  più  antico  raccoglitore  di 
leggi  tradizionali ,  argomentano  alcuni  chei  Locresi  fossero 
i  primi  in  Europa  ad  avere  un  corpo  di  leggi  scritte.  Hav  vi 
chi  lo  fa  discepolo  di  Pittagora  :  altri  vuole  che  vivesse 

Re  ano  delle  due  Sicilie  roL  xi.  a8 
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prima  di  lui.  Conosciamo  ancora  aver  dato  leggi  ai  LocrcM 
Timarato;  a  quei  di  Creta  il  locrese  Onotnacrito;  il  vt^^- 
^vòwo  jindromad a  agli  abìtanli  di  Calcide:  cosi  che  fuori 
eziandio  della  italiana  penisola  estesero  il  loro  nomeitalianì 
legislatori.  Caronda  fu  egualmente  famoso  traNi  legislatori 
antichi  ;  per  chi  lo  stima  nato  in  Catania^  non  sarebbe  que- 
sto il  luogo  di  favellarne;  ma  giacche  credesi  da  taluni  na- 
tivo di  Turio  y  e  dagli  abitanti  di  questa  città  fu  scelto  a 
scriver  loro  le  leggi ,  come  ne  accerta  Diodoro,  cosi  ci  sia- 
mo permesso  di  qui  collocarlo.  Lo  stesso  Diodoro  ha  dato 
un  sunto  di  quelle  leggi  y  tra  le  quali  ne  piace  indicare 
una  al  nostro  proposito  molto  acconcia  ,  ed  è  che  tutti  i 
fi^li  dei  cittadini  fossero  ammaestrati  nelle  lettere  da  pre- 
cettori stipendiati  dalla  città;  nel  che  si  può  ravvisare 
il  primo  esempio  di  scuola  aperta  a  pubbliche  spese,  fii- 
guardo  alla  Filosofia ,  non  vi  ha  dubbio  che  nell'epoca  di 
cui  parliamo  si  debba  il  primato  a  Pittagora/iì  quale  se 
non  può  dimostrarsi  essere  nato  in  Italia^  certamente  lungo 
tempo  vi  soggiornò  e  coi  dogmi  da  sé  professati  ne  illustrò 
quella  parte  che  ora  scorriamo.  Nulla  di  certo  si  ha  intorno 
al  tempo  del  nascer  suo  :  in  Crotone  e  in  Metaponto  di* 
moro  più  che  altrove.  Da  ciò  che  diversi  scrittori  antichi  e 
moderni  hanno  raccolto  intorno  alle  dottrine  di  questo  filo- 
sofo si  deduce,  avere  egli  pel  primo  ridotta  a  forma  scien- 
tifica e  coltivata  la  Geometria  nella  Magna  Grecia:  e^li; 

secondo  Laerzio,  fu  il  primo  che  introdusse  nella  Grecia 

1.   • 

j..^^ . ^ ;,  U*     ^* 

attribuisce  la  proposizione  sul  quadrato  dell'ipotenusa  ;  ed 
alcun  Neutoniano  gli  dà  il  merito  di  avere  scoperta  la  teo- 
ria die  i  pianeti  gravitano  verso  il  sole  in  ragione  inversa 
de' quadrati  delle  distanze.  Cosi  pure  la  obliquità  dell  ec- 
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clìlica  y  la  forma  sferoidale  e  la  rotazione  della  terra  ,  che 

è  la  base  precipua  del  sistema  copernicano^  e  la  cagione 
delle  ecclissi  vedonsi^  se  non  altro,  adombrate  nelle  dot- 
trine della  scuola  Pittngoiica  alla  quale  eziandio  FÀrit* 
metica  deve  molto  del  suo  miglioramento.  Tra  quasi  du- 
gento  seguaci  di  questa  scuola  mentovati  dal  Fabbricio, 
noi  daremo  qui  luogo  a  Ocello  nativo  delia  Lucania  ^  a 
Timeo  di  Locri ,  ad  Alcmeone  e  Filolao  Crotoniati ,  ad 
Archita  di  Taranto  ,  e  ad  Ippaso  che  alcuni  fanno  nativo 
di  Crotone^  altri  di  Metaponto.  In  quanto  ad  Archita  che 
fiorì  circa  la  XCVI  Olimpiade,  ed  ebbe  Platone  a  di- 
scepolo^ sappiamo  essersi  egli  applicato  con  massimo  stu* 
dio  all'Algebra  e  alla  Geometria^  la  quale  fu  da  lui  prima 
di  ogni  altro  rivolta  alla  pratica:  egualmente  distinto  si 
fece  nella  meccanica,  ch'ei  ridusse  a  leggi  delerminate. 
Dopo  la  scuola  o  setta  Pittagorica  detta  pure  Italica^  che 
decadde  circa  due  secoli  posteriormente  all'  origine  sua  , 
si  ¥uol  ricordare  la  Eleatlca  y  fondata  è  vero  dal  greco 
Senofane,  ma  nata  in  Elea  città  della  Magna  Grecia  dove 
il  fondatore  passò  la  maggior  parte  della  sua  vita.  Fu  egli 
discepolo  e  successore  di  Telauge  figliuol  di  Pittagora  ;  i 
dogmi  però  da  lui  profesvsati  erano  assai  diversi  dai  pitta- 
gorici,  come  può  riscontrarsi  presso  il  Brucherò  che  ne  ha 
fatta  parola.  Nella  Medicina,  per  testimonianza  di  Erodoto, 
si  resero  cospicui  i  Crotoniati;  fra  i  quali  citeremo  Demo- 
cede  contemporaneo  di  Pittagora  e  l'anzidetto  Alcmeone y 
che  al  dire  di  Calcidio  ,    lasciò  scritti  sulla  costruzione 
dell'occhio.  Fra  i  poeti  che  nella  Magna  Grecia  fiorirono, 
additeremo  Orfeo  crotoniate  a  cui  si  attribuisce  un  poema 
sugli  Argonauti:  Ibico  di  Reggio,  del  quale  si  hanno  alcuni 
framménti  :  Alessi  di  Turio ,  celebre  drammatico  e  zio 
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paterno  del  famosa  Menandro  :  Stefano  suo  figliuolo  scrit- 
tore di  tragedie ,  e  il  locrese  Senocrito ,  antico  cultore 
della  poesia  dilirambica.  Nella  Musica  finalmente^  oltre 
Pittagora  i  di  cui  canoni  sulla  medesima  vedonsi  illustrati 
dal  matematico  Montucla,  dobbiamo  indicare  il  tarantino 
jiristosseno ,  di  cui  il  Fahbricio  cita  tre  libri  sugli  file- 
menti  armonici  ^  varie  volte  dati  alle  stampe. 


S-  ^ 


DiLLà  CONQUISTA  DE' ROMANI,  SINO  ALLA  CADUTA 

dell'  impero  occidentale. 


Sul  finire  del  V  secolo  l' Italia  meridionale  essendo 
già  venuta  in  potere  di  Roma  ^  era  naturale  che  dalle  prò- 
vincie  colà  accorressero  ingegni  a  darvi  saggio  del  proprio 
valore.  Perciò  troviamo  che  Lii/io  Andronico  y  nativo 
probabilissimamente  della  Magna  Grecia  ,  come  rileva  il 
Cav.  Tiraboschi ,  fu  il  primo  ad  introdurre  in  Roma  rap- 
presentazioni teatrali  composte  in  gran  parte  da  se  me- 
desimo. Il  Fabbricio  ha  raccolti  i  titoli  di  tredici  di  lui 
tragedie ,  e  Gellio  ci  ha  conservato  qualche  frammento  di 
una  traduzione  dell'Odissea  fatta  dallo  stesso  Andronico 
in  versi  giambici.  La  Campania  diede  a  Roma  il  secondo 
poeta  latino  nella  persona  di  Gneo  Nevio:  egli  pure  rap- 
presentò al  popolo  le  sue  favole  teatrali^  e  undici  ne  ram- 
menta il  Fabbricio;  alcune  di  queste  soverchiamente 
mordaci  gli  procacciarono  la  prigione.  Scrisse  altresì  in 
rozzi  versi  saturnini  la  prima  gueira  punica ,  e  in  versi 
eroici  un  poema  intitolato  Iliados  Cjpriae^  Antagonista 
e  contemporaneo  di  Nevio  fu  il  poeta  Ennio,  calabrese 
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di  nascita.  La  comune  opinione  lo  riguarda  qual  primo 
padre  della  poesia  latina  e  singolarmente  deir Epopea: 
grande  nell'ing^no^  rozzo  però  nell'arte  come  lo  dice  Ovi- 
dio^  scrisse  gli  Annali  notando  in  essi  le  più  segnalate  ìn^ 
prese  de' Romani  ;  compose  inoltre  tragedie ,  commedie^ 
epigrammi  e  satire  i  di  cui  titoli  si  leggono  nel  Fabbricio, 
che  ne  rammenta  eziandio  alcuni  poemi  didascalici.  La 
Cronaca  Eusebiana  ci  ha  tramandato  il  nome  dì  Pacuvio, 
poeta  ed  anche  pittore  nato  in  Brindisi  da  una  sorella  di 
Ennio.  Sebbene  incolto  nello  stile  ^  fu  lodato  per  la  gra- 
viti» dei  sentimenti  e  per  la  robustezza  della  espressione , 
segnatamente  nella  sua  tragedia  di  Pilade  e  Oreste.  Nella 
poesia  latina  esercitossi  pur  Cicerone,  che  tutti  sanno 
esser  nato  in  Arpino.  Scrisse  un  poema  sulla  vita  di  Mario 
e  un  altro  sulle  gesta  del  suo  consolato  ;  tradusse  altresì 
dal  greco  due  poemi  di  Arato^  ma  non  acquistò  dalle  muse 
la  fama  immortale  che  lo  griderà  sempre  sommo  nell'ora* 
toria  j  profondo  nella  filosofia  morale  del  pari  che  nella 
teogonia  dei  suoi  tempii  versalissimo  nelle  scienze  natura- 
li^ e  fior  d'eleganza  nell'epistolare  commercio.  Vanno 
nelle  mani  di  tutte  le  persone  colte  i  suoi  libri  sulla  na- 
tura degli  Dei^  sulla  Divinazione  o  del  Fato,  quei  degli 
Uffic),  ed  altri  molti  che  qui  è  superfluo  l'enunciare.  Uno 
tra  i  principi  delle  muse  latine ,  anzi  il  primo  che  in 
Roma  tentasse  la  lirica  ,  nacque  in  Venosa  e  fu  Quinto 
Orazio  Fiacco.  Amico  di  Mecenate  e  proletto  da  Augusto 
a  cui  piaceva  il  solletico  dell'adulazione  ,  dedito  ai  piaceri 
e  aborrente  da  cure  fastidiose  y  nulla  ebbe  a  desiderare 
negli  agi  di  quella  ,  che  ora  direbbesi  vita  di  Poeta  Cesa- 
reo ;  né  rifulse  soltanto  nelle  Odi  come  nobile  emulatore  di 
Pindaro  e  talvolta  di  Auacreonte ,  ma  altresì  nelle  Satire  e 


liei  Sermuiii  offre  moflclli  di  elej;«nle  semplicità  non  fa- 
cili ad  iuiiUirsi  ,  e  nel  didascalico  libro  dell'Arte  Poetica 
ne  dà  sensatissiaii  ammacslraaienti.  Leggiadrìa  e  vivacità 
d'ingegno,  somma  evidenza  nel  narrare  o  descrivere^  poca 
cultura  di  espressione  e  spesso  affettazione  soverchia  ca- 
ratterizzano lo  stile  di  Ovidio ,  poeta  che  visse  nei  tempi 
d'  Orazio  ,  ma  con  troppo  diversa  fortuna.  Ebbe  per  pa- 
tria Sulmona  terra  Abruzzese;  e  morì  esiliato  in  Tomi 
presso  il  Mar  Nero  per  un  fallo  che  egli  stesso  non 
volle  esprimere  y  ma  la  di  cui  qualità  abbastanza  racco- 
gliesi  dalle  frequenti  menzioni  che  gli  occorre  di  farne. 
Le  Metamorfosi ,  i  Fasti ,  le  Eroidi  sono  reputate  le  migliori 
sue  opere;  le  Elegie  e  le  Epistole  scritte  dal  luogo  della 
sua  relegazione  ,  mostrano  alcuna  volta  Y  animo  depressa 
deir esule,  e  forse  anche  la  barbarie  dei  popoli  fra  cui 
dimorava.  Napoli  diede  i  natali  a  Publio  Papinio  Stazio, 
poeta  dotato  d'ingegno  felice  ^  tolto  ai  viventi  nella  età 
di  trentacinque  anni  come  congettura  il  Dodwello.  Suo 
padre  fu  egualmente  poeta  e  diverse  volte  premiato  nei 
Iclterarj  cimenti  che  celebravansi  in  Napoli  ogni  quin- 
quennio; in  questi  come  pure  negli  altri  che  institui  in 
Koma  Nerone^  il  nostro  Stazio  riporlo  la  corona,  fallitagli 
una  sola  volta,  probabilmente  nelT  anno  X  di  Domi- 
ziano. Tuttoché  applaudito^  sofferse  più  volte  gli  stimoli 
della  fame^  da  cui  liberavasi  con  qualche  azion  teatrale 
che  componea  sii  due  piedi  e  vendeva  ad  alcuno  istrione. 
Di  Stazio  abbiamo  la  Tebaide  poema  epico  intiero,  i  primi 
tre  libri  di  un  altro  intitolato  Achilleide  e  cinque  libri 
di  Selve  che  passano  pel  suo  migliore  lavoro.  Come  discen- 
dente da  illustre  famìglia  napoletana  ,  diamo  qui  luogo  a 
Cujo  p^ellcjo  P.itcrcolo y  di  cui  ci  restano  due  libri  di 
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storia,  imperfetti  però  e  ridoiKlantt  di  schifosa  adulazione 
a  Tiberio  e  al  di  lui  favorito  Sejano.  Non  lasceremo  di 
mt/ntovare  fra  i  poeti  latini  Decimo  Giunio  Giovenale, 
die  da  se  stesso  dicliiarasi  nato  in  Aquino.  Fu  scrittore  di 
satire  che  gli  fruttarono  V  esilio  nella  sua  età  di  ottani' an- 
ni y  avendole  allora  soltanto  recitate  pubblicamente;  coloro 
che  ne  paragonarono  lo  stile  con  quello  delle  oraziane, 
ebbero  molta  ragione  di  trovare  quest'  ultime  assai  prefe- 
ribili. Né  vuoisi  defraudare  di  onore  voi  menzione  un  gio- 
vinetto abruzzese  di  tredici  anni,  verosimilmente  nativo  di 
Guasto  j  dove  conservasi  una  iscrizione  a  lui  relativa;  no- 
minatasi Z.  Valerio  Prudente,  e  nel  sesto  quinquennio 
dei  giuochi  capitolini  già  mentovati  riportò  a  pieni  suffragi 
curoiia  di  preferenza  fra  i  poeti  concorsi  a  quel  letterario 
cimento. 

La  sopraggiunta  luce  evangelica  e  le  introdotte 
scuole  ecclesiastiche  ora  ci  danno  campo  d'  inserire  in 
questi  cenni  anche  notizie  relative  agli  stu<lj  sacri;  e 
quantunque  nei  primordj  non  molla  materia  questi  ci 
somministrino  «  abbiamo  però  da  ricordare  il  Pontéfice 
S.  Sotero  nativo  di  Fondi  eletto  nelTaniio  168  ,  che  scri- 
veva un  libro  centro  T eresia  dei  Caliìfrigi  nata  datile  false 
idee  di  Montano.  Più  tardi  fiori  S.  Paolino  J^escos^o  di 
Nola ,  che  sebbene  nato  nelle  Gallie ,  annoveriamo  fra  gli 
italiani  regnicoli  perchè  appartenne  a  famiglia  senatoria, 
e  la  maggior  parte  della  sua  vita  spose  in  Nola  nelle  cure 
del  suo  ministero.  Oltre  alcune  opore  che  si  sonop(?rdutc, 
scrisse  poemi  e  lettere  tuttora  esistenti ,  di  cui  se  non  lo- 
dasi la  cultura  dello  stile,  superiore  però  a  quello  dei 
suoi  contemporanei,  vi  si  ammirano  la  pietà,  la  cognizione 
delle  Sacrd  Scritture ,  ed  una  certa  dolcezza  a  lui  propria. 
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S-3. 

B4LLA  CADUTA  D£LL'  IMPERO   OCCIDENTALE 

FINO  all'anno  II 83. 

L'Italia  il)  potere  dei  Barbari  non  può  offrire  che  un 
tristo  spettacolo  letterario:  nondimeno  ella  uè  andò  debitrice 
ad  un  uomo  di  Calabria  y  se  la  sua  letteratura  fu  sostenuta 
durante  un  tempo,  per  quanto  poteva  sperarsi  nella  misera 
condizione  d'allora.  Era  questi  Cassiodoro  nativo  di  Squii- 
lace ,  cui  fu  gran  ventura  che  il  Goto  Re  Teodarico  cono- 
scesse e  sollevasse  agli  UfHcj  più  cospicui  della  sua  Corte. 
Egli  rivolse  sempre  il  favore  di  cui  godette  presso  quel  re 
e  due  di  lui  successori^  ad  utilità  dei 'buoni  studii,  ani- 
mando con  lucrose  ed  onorevoli  cariche  coloro  che  lode- 
volmente li  professavano*  Dotto  come  era ,  scrisse  nel 
tempo  del  suo  ministero  diverse  orazioni  panegiriche, 
dodici  libri  della  storia  de'Goti,  un  libro  sulla  natura  del* 
r  anima  ;  in  dodici  altri  libri  pubblicò  le  sue  lettere  mi- 
iiisieriali.  Sotto  Vitige  si  ritirò  dalla  Corte,  e  nella  quiete 
del  Monastero  che  fondò,  si  diede  a  coltivare  gli  studj 
sacri ,  fomentandoli  ancora  tra  i  suoi  confratelli  :  arricchì 
il  Monastero  di  copiosa  biblioteca  e  compose  anche  nel 
chiostro  più  opere ,  come  a  dire  ^  un  Commentario  sui 
Salmi ,  due  libri  d'Istituzioni  delle  divine  ed  umane  let- 
tere ,  poi  un  Commento  sopra  Donato ,  un  altro  sulla  Sacra 
Scrittura,  le  celebri  Complessioni  sugli  Atti  degli  Apostoli, 
sull'Epistole,  suir  Apocalissi ,  e  per  ultimo  un  libro  del- 
l'Ortografia ad  uso  dei  copiatori  di  codici,  che  con  voce 
latina  usata  nella  storia  monastica ,  egli  chiama  antiquari. 
Fra  ^li  scrittori  di  cose  sacre  vuoisi  ancora  qui  ranimeii- 
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tare  Vittore  YesoTo  di  Capua,  che  fiori  verso  la  metà  del 

VI  secolo  ;  oltre  l'avere  tradotta  dal  greco  rArnionia  Evaiv 
gelìca  attribuita  ad  AxnmoDÌo^  ei  compose  qualche  trat* 
tato  sul  ciclo  pasquale.  Nel  regno  de'  Longobardi  le  lettere 
ebbero  tempi  disastrosissimi  :  gli  studj  sacri  collivavansi 
allora  in  alcuni  pochi  monasteri  ;  ma  di  essi  non  pos- 
siamo citare  in  quest'epoca  che  quello  di  S.  Vincenzio 
presso  il  Volturno  y  ove  trova  vasi  il  monaco  Ambrogio 
AuspertOy  il  quale  oltre  un'opera  sulla  fondazione  di  quel 
cenobio  ^  scrisse  Commentarii  sopra  vari  libri  della  S.  Scrit- 
tura y  diverse  Omelie  sugli  Evangeli  e  un  trattato  sul  con- 
trasto delle  virtù  e  dei  vizj.  Giorni  migliori  rifulsero  per 
la  letteratura  nel  regno  de' Franchi,  eziandio  nella  parte 
d'Italia  di  cui  parliamo;  giacché  il  monastero  di  Monte 
Cassino  ebbe  dair834  all'SSy  m\' \h2Xe  Autperto  che  con 
le  sae  dotte  omelie  gli  accrebbe  onore  y  e  gli  donò  una 
ragguardevole  quantità  di  pregevoli  codici.  Fu  anche  più 
celebre  l'Abate  BertaniOj  il  quale  benché  francese  di 
nascita  dedicossi  da  giovinetto  alla  vita  monastica  in  quello 
stesso  Cenobio,  e  fu  scelto  a  governarlo  neU'SSG.  I  libri 
da  lui  composti  sopra  diversi  argomenti  sacri ,  accennati 
da  Pietro  Diacono,  più  non  esistono;  i  Saraceni  invasero 
il  monastero  nell'SSS,  vi  misero  il  fuoco,  e  uccisero  tutti 
i  Monaci  unitamente  a  Bertanio. 

Per  ciò  che  appartiene  alla  Medicina ,  quello  stesso 
abate  Bertanio  di  cui  sì  è  parlato,  fece  riporre  nella 
Biblioteca  del  suo  monastero  due  codici  a  quella  scienza 
relativi:  onde  può  cledursi  che  i  monaci  se  ne  occupassero; 
ma  per  tutto  il  secolo  IX  non  offresi  alcuno  die  in  quella 
si  rendesse  famoso.  Nel  successivo  però,  secondo  Orderico 
Vitale  scrittore  dei  XII,  sembra  che  la  Medicina  fiorisse 
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ed  avesse  m:uo1c  in  Salerno.  Fondatore  di  queste  vuoisi  un 
Costantino  cartaginese  di  nascila  ,  instruito  in  Babiloni.., 
ritiralo  a  Salerno ,  ed  avuto  in  gran  conto  da  Koberlo 
Guiscardo.  Comunque  sia,  i  precetti  della  scuola  Salerni- 
tana vennero  in  gran  rinomanza  ,  e  non  solo  in  Italia  ma 
in  Francia  ,  dove  giovarono  ad  avvivare  e  perfezionare  lo 
studio  dell'arie  salutare.  Fra  i  molti  che  in  Salerno  e  nelle 
citlà  vicine  scrissero  di  questa  scienza,  si  annoverano 
Matteo  Plataario  y  di  cui  si  rammenLmo  le  Chiose 
air  Antidotario  di  un  tal  Niccolò.  Kicordansi  ancora  fra 
i  Medici  ch'ebbero  grido  in  Salerno,  un  Saladino  di 
Ascoli  archiatro  di  quel  Principe,  un  Erote  che  fece  un 
trattato  sui  mali  delle  donne,  e  un  Garioponto  di  cui 
esistono  otto  libri  sulle  malattie.  Anche  i  monaci  coltiva- 
rono con  premura  lo  studio  della  medicina  in  quei  tempi; 
e  fra  questi ,  Pietro  Diacono  ne  rammenta  due  di  Moute 
Cassino,  discepoli  di  Costantino  anzidetto;  lèttone  cioè 
che  ne  tradusse  le  opere,  e  Giovanni  che  dopo  la  morte 
del  suo  maestro  scrisse  un  libro  di  Aforismi. 

Le  molte  vicende  accadute  nelle  provincie  che  di- 
scorriamo, risvegliarono  in  molti  il  pensiero  di  traman-. 
darne  ai  posteri  la  memoria.  Noteremo  fra  questi  Erchem* 
berto  monaco  cassinense,  autore  di  una  storia  dei  Principi 
di  Benevento,  V sinonimo  Salernitano  che  la  continuò  (ino 
al  g8o,  e  V  Anonimo  Beneventano  il  quale  la  prosegui 
con  maggior  lode  dal  ggfi  al  998.  Posteriore  a  questi  fu 
Leone  Marsicano  monaco  di  Monie  Cassino ,  poi  Cardi- 
nale e  Vescovo  d'Ostia:  egli  compose  la  intiera  ed  esalta 
storia  del  suo  monastero  fino  ai  tempi  delTabate  Desiderio; 
quella  storia  vedesi  continuata  da  Pietro  Diacono  ,  ma 
con  merìlo  assai  inferio.e.  Giovanni  Diacono  della  chiesa 
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di  Napoli  scrisse  le  vite  dei  Vescovi  Napolitani  dal  loro 
cominciameiito  sino  verso  la  (ine  del  IX  secolo;  Pietro 
suddiacono  della  stessa  chiesa  vi  aggiunse  come  iippendice 
la  vita  del  Sunto  Vescovo  Atanasio.  A  un  Gioifonni  abate 
cassinense,  che  dal  giS  al  984  governò  la  Famiglia  di 
Monte  Cassino  ritirata  in  Capua,  si  attribuisce  la  descrizione 
delle  sciagure  sofferte  da  quel  Monastero  per  le  devasta- 
zioni de*Saracini  ,  ed  una  Cronaca  sugli  ultimi  Conti  di 
Capua.  Le  imprese  de' Normanni  avevano  avuto  in  Gu- 
glielmo Pugliese  un  cantore,  dalla  prima  loro  discesa  (ino 
alla  ùiorte  di  Roberto  Guiscardo  ;  lo  stesso  argomento 
trattato  in  prosa  da  Goffredo  Malaterra  e  condoUo  (ino  al 
1^99  >  (u  continuato  da  /Alessandro  abate  di  S.  Salvati  ore 
in  Telese,  come  egli  diceva  richiesta  di  Matilde  sonila 
did  re  Ruggero;  quella  narrazione  è  pregiata  pei  molti 
lumi  che  sparge  sulle  cose  di  que'  tempi ,  e  comprende 
gli  avvenimenti  dal  iia'y  al  ii35.  A  questi  nggiimgiamo 
Lupo  Proiospata  nativo  esso  pure  della  Puglia  ,  che 
scrisse  una  cronaca  delle  cose  accadute  nel  regno  di  Na- 
poli dall' 860  al  looa,  e  Falcone  di  Benevento  che  la 
continuò  Qno  al  1140.  E  vogliamo  altresì  nominare  /?o- 
mualJo  arcivescovo  di  Salerno,  II  di  questo  nome  ,  au- 
tore di  una  cronaca  universale  dal  principio  del  mondo 
fino  al  1 1  y8  ,  versatissimo  altresì  nella  scienza  medica. 

Passando  ora  alle  belle  lettere ,  ci  si  offrono  due  Al- 
fani  arcivescovi  di  Salerno,  che  successivamente  tennero 
quella  Sede^  uno  dal  loS^  al  lodS  e  l'altro  fino  al  1 1  31; 
di  amcndue  quei  prelati  Pietro  Diacono  rammenta,  e 
rUghelli  ha  date  alia  luce,  parecchie  poesie.  Se  dovesse 
credersi  al  prodetto  Pietro,!  v^rsi  del  primo  Alfano  sarvh* 
bero  pregevolissimi,  gi.tcchè  egli  lo  chiama  versegi^iatore 
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ammirabile  ;  ma  la  coltura  di  quei  tempi  fa  credere  che 
quel  tìtolo  da  vasi  allora  a  buon  prezzo^  perchè  bastava 
accozzare  malerìahueute  il  numero  di  sillabe  dalle  r^ole 
prescritto ,  per  essere  gridato  poeta.  Altri  monaci  del 
Monte  Cassino  ricordansi  da  quel  Diacono  con  lode  di  ce- 
lebri verseggiatori  ;  come  un  Gregorio  che  fu  poi  Vescovo 
di  Siuuessa,  un  abate  Oderisio  ^  un  Landolfo  e  un  Rai* 
naldo  suddiacono  :  ai  quali  tutti  non  devesi  però  negare 
il  merito  di  aver  salvata  l'arte  poetica  ria  totale  naufragio. 
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D4LL  Anno  1 1 83  all'anno  i3oo. 

(  I  )  Favorcifoli  disposizioni  de'  Principi  verso 

le  lettere, 

I  tempi  procellosi  che  succedettero  alla  pace  di  G)- 
stanza ,  avrebbero  recalo  alle  lettere  Te&trema  rovina  ^ 
senza  Tajuto  di  qualche  mano  potente  ciie  le  avesse  sor- 
rette. In  mezzo  al  molto  male  fatto  all'Italia  da  Federigo 
II  non  può  n^arsegli  il  merito  di  aver  conceduta  splen- 
dida ed  efficace  protezione  alle  scienze;  uè  daluidevonsi 
in  ciò  disgiungere  il  capuano  suo  cancelliere  Pier  delle 
Vigne ,  e  il  re  Manfredi  allorché  più  tardi  gli  fu  successore 
nel  reame  di  Sicilia.  Egualmente  favorevoli  disposizioni 
nutrirono  Corrado  fratello  di  Manfredi  e  i  due  Carli  An- 
gioini y  senza  parlare  dei  PonteQci  che  molto  si  adopera- 
rono al  buono  andamento  degli  sludj  ,  specialmente 
ecclesiastici.  Dìfalti  i  primi  passi  per  l'apertura  e  ordina- 
mento della  Università  di  Napoli  furono  dati  nel  Luglio 
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del  iaa4^^   Federigo  II  :  non  ch'egli  sia  stato  il  primo 

fondatore  d' istituzioni  scientifiche  in  quella  città  y  perchè 
già  i  Normanni  ve  ne  avevano  fondate;  ma  vuoisi  dire 
che  Federigo  die  nome  e  splendore  alla  scuola  preesisten- 
te^ sollevandola  all'essere  di  Università  nel  senso  che 
oggi  si  annette  a  questo  vocabolo.  Fu  ella  nei  suoi  pri- 
mordj  popolosa  e  fiorente,  ma  i  sopravvenuti  disturbi  fra 
la  Chiesa  e  T  Impero  la  desolarano  in  modo^  che  nel 
1 234  ^r^  sciolta  9  e  Federigo  dovè  pubblicare  nuovi  ordini 
per  riattivarla.  Dopo  la  morte  di  esso  trovasi  l'apertura 
di  uno  Studio  Generale  in  Salerno  fatta  dal  di  lui  figliuolo 
Corrado ,  forse  a  gastigo  de'Napolitani  che  gli  si  erano  ri- 
bellati ;  ma  per  la  sollecita  morte  di  questo  principe,  la 
iicuola  Salernitana  si  restrinse  alla  semplice  Medicina.  Le 
sollecitudini  di  Manfredi  e  dei  due  sunnominati  Angioini 
a  vantaggio  della  Università  Napolitana  risultano  da  do- 
cumenti che  si  accennano  dal  eh.  Tiraboschi;  a  noi  basta 
indicare  che  di  quei  tempi  fuvvi  chiamato  a  diffondere 
la  sua  dottrina  S.  Tommaso  Aquinate. 

(a)  CoUwatori  degli  Studj  Sacri. 

Passando  ora  ad  enumerare  i  regnicoli  che  si  distìn- 
sero negli  studj  sacri,  cominceremo  dall'  ìnd'ìCHre  Y ^bate 
Gioacchino ,  nato  in  Celico  villaggio  della  diocesi  di  Co- 
senza ,  celebre  per  la  contrarietà  delle  opinioni  sparse 
sul  di  lui  conto.  Il  Fabbricio  ha  dato  il  catalogo  delle  opere 
scritte  da  questo  Abate  ^i  molte  delle  quali  sono  Commenti 
su  varj  libri  della  Bibbia  ,  altre  sono  ascetiche,  altre  con- 
tengono le  famigerate  di  lui  profezie.  Le  dottrine  di 
Gioacchino  non  furono  tutte  giudicate  cattoliche,  anzi  un 
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suo  libro  sul  mistero  della  Trinità  fu  condaiinato  sotto 
Innocenzo  IH  ;  ma  l'autore  fit  dichiarato  poi  seguace  della 
retta    credenza    da  Onorio   III   successore    d'Iuuocenzo. 
Per  ciò  che  riguarda  le  profezie,  diremo  soltanto  che  i  di 
lui  apologisti  hanno  preteso  che  alcune  siansi  verificatele 
che  molte  oli  siano  slate  fctlsamente  attribuite.  Illustre  è 
la  fama  di  S»  Tommaso  de  Conti  d'Aquino  y  non  sola* 
mente  negli  stud)  sacri  ma  an':be  nelle  cose  filosofiche, 
come  noteremo  a  suo  luogo.  Nato  a  Kocca  Secca  nel  1227, 
fece  i  primi  suoi  studi  in  Monte  Cassino ,  poi  uelL'  Uni- 
versità di  Napoli.  Entrato  nell'ordine  de^ Predicatori  stu* 
dio  teologia  in  Colonia   sotto  il  celebre  Alberto  Magno; 
tornò  a  Parigi  dov'  ebbe  la  laurea  dottorale  nel   i^S'j  e 
v'  insegnò  teologia  per  alcuni  anni.  Venne  poi  in  Italia,  e 
tenne  la  medesima  scuola  in  Roma  e  in  altre  città  ove  an- 
davano  soggiornando   i  Pontefici  ;  insegnò  di  nuovo  in 
Parigi  e  quindi  anche  in  Roma  ,  finché  da  Carlo  I  d' An- 
giò  fu  chiamato  alla  cattedra  teologica  ncIT  Universi  là  di 
Napoli  :  della  sua  morte  dicemmo  altrove.  Troppo  lungo 
sarebbe  dare  qui  il  novero  delle  opere  di  questo  egregio 
Dottore,  sulle  quali  si  può  vedere  ciò  che  ha  scritto  il  P. 
De  Rubeis.  Certo  è  che  ogni  genere  di  scienza  conosciuta 
in  quei  tempi  è  stato  da  lui  illustrato;  ma  soprattutto  la 
Somma  teologica  da  esso  composta  lo  fa  conoscere  per  uno 
fra  i  più  dotti  de'  tempi  suoi.  Degno  altresì  di  menzione  , 
sebbene  infetto  e  sostenitore  degK  errori  che  produssero 
lo  scisma  greco,  è  iVVcco/ò  da  Otranto;  intorno  alle  opere 
del  quale  possono  aversi  eccellenti  notizie  nel  catalogo 
de'MSS.  greci  della  Laurenziuna,  pubblicato  dal  Canonico 
iiandini. 
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(3)  Giureconsulti. 

Nella  Giurisprudenza  ,  oltre  Pier  dalle  Vigne  nomi- 
nato più  soprdy  e  Roj^redo  da  Benevento  che  fiorì  ai  tempi 
di  Federigo  li  le  di  cui  rinomate  opere  sono  due  sul- 
l'ordine dei  Giudizj ,  si  distinsero  nel  Regno  Andrea  da 
Barletta ,  da  alcuni  chiamato  Andrea  Bonella  che  scrisse 
Commenti  sulle  leggi  Longobardiche,  Bartolommeo  da 
Capua,  nominato  con  lode  dal  Panciroli,  e  il  di  lui  padre 
Andrea;  del  pari  che  Taddeo  da  «Sej^a,  contemporaneo 
di  Pier  delle  Vigne  e  adoperato  con  esso  in  importanti 
ambasciate.  Se  a  questi  uniremo  Pietro  /bernese  e  Ho* 
berta  di  Varano  benché  non  regnicoli,  non  ci  sarà  impu- 
tato a  difetto  perchè  essi  vennero  da  Federigo  chiamati 
a  coprire  cattedra  di  Diritto  nell'  Università  napoletana 
fino  dair  epoca  della  sua  fondazione  ;f  dove  ancora  fu 
invitato  nel  1289  ^'  famoso  Canonista  di  Brìndisi  Sarto* 
lommeo  Pignattelli  a  leggere  leDecrclali,  al  quale  ufiicio 
poi  succedette  nel  1269  Gherardo  De  Cumis. 

(4)  Stidj  Filosofici. 

La  filosofia  e  la  matematica  potrebbero  dirsi  risorte 
in  questo  secAo  per  opera  di  Federigo  II  e  di  Manfredi , 
che  pensarono  a  far  tradurre  le  opere  di  Aristotile  nella  lin- 
gna  latindi;  ma  le  loro  premure  non  ebbero  effetto  troppo 
felice.  Meglio  riusci  a  promuovere  gli  studj  filosofici  il 
pontefice  Urbano  IV  ;  egli  ordinò  a  S.  Tommaso  di 
Acfuino  di  scrivere  commenti  sulla  filus«»ria  Aristotelica, 
e  questi  soddisfece  all'incarico  sopra  traduzioni  fdlte  a  sua 
premura ,  ma  non  certamente  troppo  felici   per  le  molte 
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alterazioni  a  cui  i  testi  più  antichi  andarono  soggetti.  Ol- 
tre questo  filosofico  lavoro  dell'  Aquinate ,  resta  altresì  la 
memoria  di  un  suo  Commento  su  di  un'opera  di  Simpli- 
cio, dì  un  altro  sul  Timeo  di  Platone  e  di  un  trattato  su- 
gli Acquedotti;  le  quali  opere,  sebbene  non  ci  sieao  per- 
venute ,  bastano  a  persuadere  che  l'illustre  autore  non  era 
solamente  teologo  quale  lo  abbiamo  additato  più  sopra. 
L' epoca  e  la  materia  di  cui  parliamo  ci  ricordano  Tiuven- 
zione  della  bussola,  che  molti  attribuiscono  a  Flavio  Gioja 
di  Amalfi.  Quest'  onore  gli  è  però  stato  e  gli  viene  tuttora 
contradetto  da  non  pochi ,  fra  i  quali  il  eh.  Tiraboscbi 
che  in  questa  parte  del  nostro  lavoro  ci  è  guida.  Riporta 
egli  con  molta  copia  di  erudizione  i  diversi  pareri  su  que- 
st'argomento  ,  e  conchiude  che  non  potendosi  ornai  ragio- 
nevolmente negar  conosciuto  V  uso  della  bussola  nel  secolo 
XIII ,  non  è  prosato  che  questa  scoperta  siasi  Fatta  dal 
Gioja  vissuto  verso  il  iSoo,  come  seri vesi  comunemente. 

(5)  Professori  di  Medicina. 

La  Medicina ,  di  cui  vedemmo  aperta  la  scuola  in  Sa- 
lerno ,  ebbe  l' appoggio  di  Federigo  II  e  di  Carlo  I  d'An- 
giò  nelle  leggi  che  essi  promulgarono,  affinchè  venisse 
appresa  con  metodo  regolare  e  quindi  legaMhente  eserci' 
tata.  Dovette  sempre  prosperare  in  forza  di  questi  provve- 
dimenti ,  e  dare  in  conseguenza  analoghi  frutti.  Rende  di 
ciò  testimonianza  il  Poema  latino  di  Egidio  da  Corbeil, 
Archiatro  di  Filippo  Augusto  Re  di  Francia  ,  scritto  sul 
finire  del  XII  secolo  o  al  cominciare  del  XIII ,  dal  quale 
preudiamo  altresì  conoscenza  di  alcuni  professori  che  in- 
turno queir  epoca  ivi  fiorirono.  Il  primo  è  Pietro  Mu- 
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sandino,  maestro  di  Egidio ,  cui  egli  chiama  splendido 
sole  onde  rilus se  e  riluce  la  fama  di  Salerno;  questi 
era  già  morto  y  e  il  poeta  soggiunge  esserne  passato  lo  spi- 
rito ed  il  sapere  in  Mauro  ;  poi  nomina  Matteo  Plateario 
da  noi  già  rammentato ,  e  un  Giovanni  discepolo  di  Mu- 
sandino,  indi  un  Romuòldo  cui  qualifica  antesignano  del- 
l'arte  medica  e  del  quale  ha  fatto  parola  l'Ab.  Gaetano 
Marini  nella  sua  Opera  sugli  Archiatri  pontificj.  Il  Faccio- 
lati  non  ha  ricordati  nel  suo  indice  dei  Medici  antichi  uè 
il  Musandino  né  il  Mauro  ;  eppure  nel  catalogo  de'  MSS. 
della  Biblioteca  reale  di  Francia  si  trova  menzione  di  un'o- 
pera del  primo  sulla  preparazione  dei  cibi  e  delle  bevande 
per  gl'infermi,  e  di  un  trattato  del  secondo  sul!' orina; 
cosi  pure  vedoiisi  figurare  nei  manoscritti  delle  Biblioteche 
d'Inghilterra  e  d'Irlanda  un  libro  del  Musandino  sulla 
dieta  dei  malati ,  forse  io  stesso  che  il  precedente ,  e  uno 
del  Mauro  sulla  flebotomia  con  un  altro  sull'orina  e  sulle 
febbri.  Oltre  i  medici  summentovati ,  vuoisi  altresì  ricor- 
dare Giordano  Ruffo  calabrese,  famigliare  di  Federigo 
II,  autore  di  un'opera  di  veterinaria  intitolata  Liber  de 
cura  equorum,  la  cui  traduzione  italiana  fatta  da  Gabriele 
Bruno  minorità  fu  stampata  in  Venezia  nel  149^  P^^  Mai- 
stro  Piero  Bergamasco. 

(6)  Storia  e  Letteratura. 

Gli  storici  che  si  riscontrano  nella  età  di  cui  ci  occu- 
piamo, tuttoché  barbari  nello  stile  e  favolosi  in  gran  parte 
degli  antichi  avvenimenti  »  hanno  il  pregio  della  veracità 
nel  riferire  le  cose  dei  loro  tempi.  Parleremo  a  luogo 
opportuno   degli   storici   siciliani  ;   intanto  qui   notiamo 

ìies*ntì  delle  Due  Sicilie  f^oL  r/.  99 
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Matteo  Spinello  da  Giovenazzo  nel  territorio  di  Bari^  die 
nello  scrivere  la  sua  storia  dairanno  1247  ^^  '^^^  narra 
altresì  molte  cose  da  se  vedute:  è  questa  la  prima  opera 
che  si  offre  scritta  in  prosa  volgare^  giacché  i  precedenti 
storiografi  adoperarono  la  latina. 

Il  secolo  di  cui  scriviamo  vide  sorgere  i  primi  albori 
della  rinasceute  letteratura ,  e  con  es^i  la  coltura  delle 
dotte  lìngue  straniere.  Non  è  noto  quai  fossero  i  traduttori 
delle  opere  filosofiche  recate  in  latino  per  ordine  di  Fe- 
derigo II  e  di  Manfredi  ;  è  certo  però  che  ottimo  conoscitore 
della  lingua  ^reca  fu  quel  Niccolo  da  Otranto  che  com- 
piangemmo scismatico^  avendo  egli  servito  d'interprete 
nelle  dispute  tra  i  greci  e  i  latini.  Abbiamo  alcuni  jarabici 
greci  di  un  Giovanni  da  Otranto ^  dati  alla  luce  dal  eh. 
Canonico  Bandini,  e  relativi  all'assedio  di  Parma  fatto  da 
Federigo  IL  Giovanni  da  Capua  ,  sebbene  non  rammen- 
talo dagli  scrittori  delle  Biblioteche  napolitane  ,  ci  è  in- 
dicato dal  Fabbriciocome  traduttore  dall'ebraico  nel  latino 
di  un'opera  molto  pregiata  tra  gli  antichi  indiani,  conte- 
nente racconti  e  leggiadre  favole  istruttive  ;  né  scema  il 
merito  al  traduttore  l'essere  nato  nella  religione  ebraica, 
giacché  gli  si  deve  sempre  la  lode  di  avere  rivolto  a  vantag- 
gio altrui  la  perizia  sua  nella  lingua  di  quella  nazione.  La 
Poesia  italiana  nacque,  come  vedremo,  in  Sicilia  :  e  fino 
dai  tempi  di  Federigo  II  ebbe  a  coltivatori  lui  stesso,  Pier 
delle  Vigne  e  il  Re  Manfredi:  dei  molti  siciliani  che  se  ne 
occuparono  non  è  qui  dove  vuoisi  trattare;  fra  i  pochi 
regnicoli  che  diedero  opera  alla  versificazione  latina,  qual 
ch'ella  fosse  nell'età  che  discorriamo,  debbonsi  annove- 
rare S.  Tommaso  Àquinate  nelle  di  cui  opere  leggonsi 
alcune  ritmiche  poesie ,  il  Cardinale  Tommaso  di  Capua 
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che  ne  ha  pure  nella  sua  opera  intitolata  Summa  Dicta- 
minis  y  Riccardo  Giudice  di  Venosa  autore  di  un  poema 
De  pertractatione  nuptinrum  y  e  Jacopo  da  Benevento 
di  cui  nella  Riccardiana  esistono  versi  intitolati  Carmina 
moralia.  Appartengono  altresì  ai  poeti  del  regno  di  Napo- 
li Maestro  Ruggero  y  di  cui  rammentasi  dal  Fabbricio 
UQ  Miserabile  Carmen  sulla  distruzione  del  regno  Un- 
garico fatta  dai  Tartari;  Pietro  da  Eboli  nella  provincia 
di  Salerno,  che  descrisse  in  versi  elegiaci  le  guerre  di 
Sicilia  tra  il  Re  Tancredi  e  Arrigo  VI ,  e  T  autore  o  gli 
autori  d^li  Epigrammi  sui  bagni  di  Pozzuoli  ^  di  cui  ve* 
desi  un  codice  nella  Biblioteca  Estense.  Havvi  chi  attri- 
buisce quei  versi  ad  Alcadino  di  Siracusa  medico  in 
Salerno  y  e  chi  ad  Eustaziodi  Matera  in  Terra  d'Otranto; 
taluno  volendo  conciliare  le  opinioni,  dice  che  furono 
scritti  parte  dall'  uno,  parte  dall'  altro  dei  sunnominati  ; 
se  nonché  l'epigramma  finale  e  una  nota  in  margine  pò* 
trebberò  far  dubitare  che  l'autore  di  tutti  fosse  un  solo 
individuo  nativo  di  Guma.  Qual  fosse  lo  stato  della  scienza 
grammaticale  nel  regno  dì  Napoli  non  possiamo  riferire, 
se  non  accennando  una  lettera  di  Pier  delle  Vigne  indiriz< 
zata  ai  Dottori  dell'  Università  napolitana  in  occasione 
della  morte  di  un  Gualtiero  professore  di  Grammatica , 
onde,  dice  l'enfantico  Piero ,  si  oscuro  il  sole  e  si  muto 
in  ecclissi  la  luna  dello  studio  Partenopeo.  Oltre  di 
questi  non  conosciamo  alcun  altro  che  tra  i  grammatici^ 
fosse  allora  in  rinomanza  nel  regno,  o  pél  metodo d' inse- 
gnare o  per  libri  dati  alla  luce. 
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S.5. 

DAL   l300^  FINO  AL    l400. 

(  1  )  Protezione  sovrana  alle  scienze. 

Non  fu  forse  alcuno  nel  secolo  XIV  che  nel  pro- 
teggere e  favorire  i  buoni  studj  e  i  coltivatori  diessisupe- 
rasae  Roberto  I  Re  di  Napoli^  il  più  possente  allora  di 
tutti  i  Principi  deir  Italia.  Dedito' egli  medesimo  alle  gen- 
tili e  filosofiche  discipline ,  meritò  gli  elogi  di  cui  V  ono- 
rarono i  dotti  ^  e  più  magnificamente  il  Petrarca  in  varie 
delle  sue  lettere.  Da  un  cosi  splendido  Mecenate  dovea 
bene  attendersi  che  egli  spiegasse  tutto  lo  zelo  a  vantag- 
gio dell'  Università  napoletana  ;  e  lo  mostrò  col  fatto ,  chia- 
mando alle  cattedre  i  più  abili  professori  che  egli  stesso 
udiva  standosi  in  piedi.  Fu  egli  il  primo  che  nei  suoi 
tempi  raccogliesse,  ad  esempio  d'Augusto^  una  pregevo- 
lissima e  copiosa  Biblioteca  non  tanto  ad  uso  suo  proprio 
quanto  dei  suoi  amici  ,  del  che  troviamo  memoria  in 
un  passo  del  Boccaccio  nel  suo  libro  sulla  Genealogia 
degli  Dei  ove  fa  menzione  altresì  del  bibliotecario. 

(a)  Professori  di  teologia  e  scrittori  in  argomenti 

sacri. 

Ma  lasciando  questo,  veniamo  agli  studj  sacri  nei  quali 
il  sec*  XIV  ci  oflfre  var  j  dottori  italiani  celebri  neir  Uni- 
versilà  di  Parigi.  Fra  essi  troviamo  il  frate  domenicano 
Giovanni  da  Napoli  in  quella  Università  laureato  e  poi 
cattedratico,  non  che  scrittore  di  alcune  opere  di  cui  ragio- 
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nano  i  PP.  Ecbard  e  Quetif  :  a  luì  deve  aggiungersi  il  mi- 
norita  fra  Pietro  dell'  Aquila  già  Cappellano  della  re- 
gina Giovanna  y  quindi  Vescovo  di  S.  Angelo  de'Lombardi, 
poi  trasferito,  secondo  FUghelli,  alla  sede  di  Trivento, 
il  quale  compose  un  commento  sul  Maestro  delle  sentenze 
più  volte  dato  alla  luce.  Sono  da  annoverarsi  tra  gli  scrit- 
tori di  cose  sacre  Raimondo  da  Capua  domenicano,  che 
dettò  la  vita  di  S.  Agnese  di  Montepulciano  e  di  S.  Cate- 
rina da  Siena;  Tommaso  d' À cerno  vescovo  di  Nocera 
de' Pagani  9  autore  della  relazione  suirinalzameuto  di 
Urbano  VI  al  soglio  pontificio  ;  V  autore  delle  cronache 
della  Chiesa  di  Atina  e  del  monastero  della  Cava  date  in 
luce  dal  Muratori  ;  finalmente  un'  Eremita  di  nome  Te- 
lex/oro 0  Teoforo  da  Cosenza  y  di  cui  si  hanno  un  libro 
inedito  di  profezie  intorno  ai  Papi  y  e  uno  stampato  com- 
pendio storico  degli  Scismi  y  opera  non  troppo  meritevole 
che  se  ne  tenga  discorso.  Non  lasceremo  però  senza  men- 
zione il  calabrese  Barlaamo  y  prima  Monaco  Basiliano  e 
poi  fatto  Vescovo  di  Gerace,  dopo  aver  cioè  con  alcuni  libri 
da  lui  composti  ritrattati  e  confutali  gli  errori  dello  scisma 
greco  in  cui  era  caduto. 

(3)  Coltivatori  della  Giurisprudenza. 

r 

Nel  novero  de' molti  Giureconsulti  che  si  distinsero 
in  questo  secolo  anche  le  provincie  napolitane  hanno  i 
loro.  Bartolommeo  di  Capua  y  che  fu  gran  ProtonotarÌ€» 
del  Regno  e  consigliere  intimo  del  re  Roberto,  fa  conoscere 
il  molto  suo  merito  con  gli  onori  e  con  gli  splendidi  dona* 
tivi  di  terre  e  castella ,  onde  quel  principe  lo  ricolmò. 
Niccolò  Alunno  di  Alice,  che  fiori  sotto  Roberto  e  Gio- 


Vanna  I,  è  nolo  per  le  luraino3e  cariche  conferitegli  ; 
non  per  opere  che  si  sappia  avere  egli  lasciale.  Gran  fama 
di  sapere  nella  giurisprudenza^  e  molta  destrezza  nel  ma- 
neggio dei  pubblici  affari  y  ebbe  Niccolo  Spinelli  di  Gio- 
venazzo^  detto  da  alcuni  Niccolò  da  Napoli.  Si  sa  che  com- 
pose commenti  sul  codice  e  sui  Digesti^  non  è  noto  però 
quai  libri  prendesse  ad  illustrare.  Altro  celebratissimo 
Giureconsulto  fu  Andrea  Rampini  y  dal  nome  della  sua 
patria  detto  altresì  Andrea  d'Iserniay  sollevato  ad  onore- 
voli cariche  dalla  regina  Giovanna  ed  autore  dei  lodati 
commentar)  sui  Feudi  ^  e  sulle  costituzioni  del  regno  di 
Sicilia  :  con  Andrea  rammenteremo  anche /^////y^o  i/'/fer- 
nia  Professore  di  diritto  civile  e  consigliere  anch' egli 
del  re  Roberto;  Luca  di  Penna  città  dell'Abruzzo,  com- 
mentatore degli  ultimi  tre  libri  del  Coàìce\ Biasio  e  Già- 
corno  di  Milo  da  Morcone;  Bartolommeo  di  Napoli  ^ 
Bartolommeo  Caracciolo  e  Napodano  Sebastiano  il 
quale  fu  Tuitimo  che  in  questo  secolo  XIV  si  segnalasse 
nella  scienza  delle  leggi  civili. 

(3)  Medicina ,  Storia  e  Letteratura. 

Relativamente  alla  Medicina  non  abbiamo  qui  a 
ricordare  che  Niccolò  da  Reggio ,  non  medico  di  pro- 
fessione^ ma  traduttore  delle  opere  di  Galeno  dal  greco 
in  latino:  e  giacché  quella  traduzione  riusci  molto  più 
felice  di  altre  che  eransi  fatte  in  addietro,  certo  è  che 
con  essa  Niccolò  fece  alla  medicina  non  poco  vantaggio. 

In  quanto  poi  alla  storia  ci  si  presenta  nei  dominj  di 
qua  dal  Faro  Domenico  da  Gradina ,  che  scrisse  le  cose 
accadulc  dal  i33a  al  i35o,  e  nelle  quali  egli  stesso  ebbe 
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parte  ^  giacche  si  lagna  che  nell'  occasione  dell'  assassina- 

mento  del  re  Andrea^  fu  costretto  di  andare  esiliato  insieme 
colla  sua  famiglia  dopo  avere  veduta  demolirsi  la  sua 
casa:  è  rincrescevole  che  il  principio  e  il  fine  di  questa 
.storia  si  siano  perduti. 

Termineremo  il  favellare  di  questo  secolo  con  qual- 
che notìzia  sulla  Letteratura.  Non  troppo  caldo  si  mostrò 
il  secolo  XIV  nel  coltivare  le  lìngue  orientali^  malgrado 
ia  premura  che  se  ne  diede  Clemente  V  con  ordinare 
cattedre  di  ebraico  ,  arabo  e  caldaico  in  varie  Università. 
Più  felice  riusci  lo  studio  della  lingua  greca^  nella  quale^ 
oltre  i  monaci  basìliani  presso  dì  Otranto  che  con  dili* 
genza  ed  amore  la  coltivavano  e  la  insegnavano^  rifulsero 
il  monaco  Barlaamo  citato  più  sopra  e  Leonzio  Pilato 
cui  il  Petrarca  assicura  essere  calabrese ,  benché  facesse 
chiamarsi  di  Tessalonica  ;  il  primo  di  quei  due  insegnò  il 
greco  al  Petrarca,  T altro  ne  fu  precettore  al  Boccaccio. 
L' epistolare  commercio  del  Petrarca  ci  fa  conoscere  nel 
sulmonese  Marco  Barbato  e  in  Gioi^anni  Barilli  da 
Gapua  due  cortigiani  del  re  Roberto  e  valorosi  poeti  >  i  quali 
il  grand'  uomo  non  dubita  paragonare  a  Virgilio  e  a  Ovi- 
dio; afferma  il  Toppi  trovarsi  un  MS.  di  poesie  del  Bar- 
bato nella  libreria  dei  minori  osservanti  in  Sulmona. 
Devonsi  pur  mentovare,  se  non  per  lo  stile  eh' è  rozzo, 
almeno  per  le  notizie  che  somministrano,. un  poema  di 
Boezio  di  Rainaldo  di  Pozzoleto  dell'Aquila,  detto 
comunemente  Buccio  Renallo ,  e  due  altri  poemi  di  An- 
tonio di  Boezio  j  conosciuto  volgarmente  sotto  il  nome  di 
Buccio  di  S.  Vittorino.  L'un  poema  contiene  in  martel- 
liani  la  storia  patria  deirautore;  degli  altri  due,  il  primo 
tratta  delle  cose  dell'  Aquila  ^  il  secondo  della  sfenuta 
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del  re  Carlo  di  Durazzo,  continuando  aoibedue  la  storia 

di  quella  città  fino  al  i38:i. 


§6. 


dall'  auno  1 4oo  AL  1 5oo. 
(i)  Impegno  di  Principi  afworìre  le  Scienze' 

Dopo  la  morie  del  re  Roberto  le  guerre  e  gli  scon* 
volgimenti  y  che  turbarono  il  regno  di  Napoli,  sospesero  la 
protezione  di  cui  le  lettere  avevano  goduto  sotto  quel 
Principe.  Renato  d'Angiò  e  Alfonso  d'Arragona  si  dispu- 
tarono lungamente  quel  trono  :  nondimeno  Renato  ebbe 
in  pregio  gli  stud)  y  ma  troppo  breve  e  tumultuoso  il  regno 
da  potersene  mostrare  tal  mecenate  qual  forse  avrebbe 
voluto.  Alfonso  più  avventuroso  ^  tuttoché  notato  di  molti 
vizji  non  apparve  minore  ad  alcuno  nel  favorire  le  lettere 
d' ogni  maniera  :  nella  sua  corte  alle  arti  e  alle  scienze  non 
mancò  ricompensa  ed  onore;  tanto  era  l'impegno  che 
poneva  nel  promuovere  T amore  al  sapere,  che  alle  dotte 
letture  le  quali  nelle  sue  stanze  facevansi,  ammetteva  ezian- 
dio fanciulli  studiosi,  anche  talvolta  ad  esclusione  dei 
cortigiani  che  vi  ss  recassero  ad  altro  fine.  Né  fu  diverso 
da  lui  ii  figlio  Ferdinando  il  quale  non  solamente'  pro- 
tesse le  lettere,  ma  le  coltivò  più  del  padre:  di  che  reu* 
dono  testimonianza  le  Epistole  e  le  Orazioni  sue  pubbli- 
cate con  la  stampa,  e  la  quantità  de' colti  ed  eleganti 
scrittori  che  sotto  il  di  lui  regno  fiorirono  nella  capitale. 
Argomento  del  progresso  fatto  nei  buoni  stud)  può  riguar- 
darsi la  istituzione  delle  Accademie ,  eccitatrici  di  lodevole 
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emulazione  per  gli  studiosi  ;  fra  le  quali  ora  ricorderemo 
la  Pontaniana,  che  prese  il  nome^  non  dal  suo  fondatore 
Antonio  Panormila  y  ma  da  Gioviano  Puntano  che  ne  fu  il 
promotore  ed  il  capo. 

(a)  Scrittori  in  argomenti  ecclesiastici. 

Fra  i  poco  numerosi  e  non  molto  vaienti  scriltori  di 
cose  sacre  y  che  in  una  grande  quantità  di  teologi  offre  il 
secolo  Xy  I  il  regno  di  Napoli  ha  Jacopo  da  Teramo , 
detto  anche  Jacopo  di  Ancarano ,  autore  di  un  Commento 
sul  Maestro  delle  sentenze ,  opera  che  non  merita  di  essere 
conosciuta,  come  non  lo  merita  un  insipido  suo  libercolo 
più  volte  uscito  alla  luce  col  titolo  Consolatio  peccato- 
rum.  Devesi  però  fare  distinta  menzione  deir  Abruzzese 
Minorità  S.  Gios^anni  da  Capistrano  j  zelante  impugna- 
tore e  sterminatore  degli  eretici  ed  infedeli.  Dotto  non 
solo  in  teologìa ^  ma  eziandio  nella  giurisprudenza,  giste* 
che  nel  secolo  fu  giudice  in  Napoli ,  compose  parecchie 
opere ,  il  di  cui  catalogo  vedesi  compilato  dair  Wadingo 
dairOudin  e  da  altri  scrittori. 

(3)  Giureconsulti. 

Sopra  le  altre  scienze  primeggiò  in  questo  secolo  la 
Giurisprudenza;  peràò  non  è  scarso  il  numero  dei  giu- 
reconsulti regnicoli  che  qui  occorre  di  nominare.  Comin- 
ceremo da  Paride  del  Pozzo  nato  in  Pimoute  nel  Du- 
cato di  Amalfi:  la  sua  molta  e  varia  dottrina  gli  procacciò 
sommi  onori  e  luminose  cariche  dai  Re  Alfonso  e  Ferdi- 
nando 'y  scrisse  più  opere,  tra  le  quali  si  rammentano  con 
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lode  uu  libro  de  Sfndicatu  Officialium,  uà  altro  sulla 
Reintegrazione  dei  Feudi ,  uno  sul  Duello  e  un  tratUilo 
de  Ludo.  Vengono  appresso  Antonio  d^  Alessandro  cai- 
valiere  napolitano,  professore  di  Diritto  nella  Università 
di  Napoli  y  autore  di  lodati  Commentar)  su  varj  titoli  del 
Digesto  ;  G/o(;anm  Antonio  Caraffa  anch' egli  Professore 
di  ambedue  le  leggi  nella  stessa  Università  e  di  cui  ab- 
biamo un  trattato  sulla  Simonia  con  un'altro  De  AmbitUy 
oltre  alcune  prelezioni  sul  Codice;  JSiccolo  Antonio  de* 
Monti  capuano,  che  lasciò  alcune  Addizioni  sulle  Costi- 
tuzioni del  Regno;  Antonio  delV  A  matrice  y  professore 
canonista  ;  Antonio  Battimo  con  Lallo  di  Tuscia  annota* 
torc  delle  Costituzioni  predette;  Stefano  di  Gaeta  pure 
canonista  che  scrisse  un  trattato  sui  Sacramenti  ;  ^/t^o/iio 
di  Gennaro  Cattedratico  nella  Università  napoletana ,  e 
finalmente  il  celebre  Matteo  degli  Afflitti ,  famoso  av- 
vocato, cattedratico  sublime,  esimio  scrittore  di  com- 
mentar) sui  Feudi ,  sul  Codice,  sulle  Istituzioni  e  di  altre 
opere.  Consigliere  di  due  Re  e  Presidente  della  Regia 
Camera. 

(4)  Scrittori  in  Filosofia. 

Coltivatori  delle  scienze  filosofiche  possiamo  additare 
in  questo  secolo  il  calabrese  Antonio  Galateo^  che  nei  suoi 
opuscoli  sul  mare^  sull'origine  dei  fiumi  ed  altre  si  fatte  cose 
segui  le  opinioni  degli  antichi ,  quantunque  cominciasse 
a  sollevarsi  talvolta  sopra  i  pregiudizi  del  volgo;  Giambat" 
tisfa  da  Capua  professore  di  Astronomia  in  Padova ,  di 
cui  abbiamo  Commenti  sulle  opere  del  Sacrobosco  e  del 
Peurbachio;  Gioi^iano  Fontano,  i  di  cui  poemi  sulle  stelle 
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e  sulle  meteore  mostrano  profondo  studio  nella  scienza 
astronomica ,  e  gli  opuscoli  morali  presentano  un  modo 
di  filosofare  scevro  dai  pregi udizj  e  analogo  alla  ragione. 
Con  questi  rammentiamo  altresì  Diomede  Caraffa  Conte 
di  Maddaloni^  famoso  per  sapere  e  per  senno,  di  cui  si 
hanno  più  opere  ;  una  cioè  de  Regentis  et  boni  Princi- 
pis  Officiis  ^  l'altra  De  institutione  i/iuendi,  una  terza 
di  Ammaestramenti  Militari ,  e  la  quatta  intitolata  «  Tra- 
ctato  de  lo  optimo  cortesano.  )> 

(5)  Storici' 

■  Pregressi  più  lieti  che  nel  precedente  fece  la  Storia 
nel  secolo  di  cui  trattiamo.  Diligente  raccoglitore  di  ma- 
teriali storici  e  illustratore  erudito  di  quelli  si  offre  Pom- 
ponio Leto  ,  nato  in  Lucania  dalla  nobile  casa  Sanseverino 
ma  di  non  legittimo  nodo  ;  scrisse  parecchi  trattati  sui 
costumi 9  sulle  leggi  e  sullo  stato  di  Roma  antica,  con  un 
compendio  di  storia  degli  imperatori^  dalla  morte  diGor-^ 
diano  il  giovane  fino  all'esìlio  di  Giustino  III:  di  queste  e 
di  altre  opere  di  Pomponio  minutamente  ragiona  Apostolo 
Zeno.  Di  Bartolommeo  Tazio ,  che  sebbene  nativo  della 
Spezia  annoveriamo  cogli  storici  napolitani  per  l'abituale 
suo  domicilio  alla  Corte  del  re  Alfonso ,  abbiamo  la  prima 
storia  di  quell'illustre  Monarca  ,la  storia  della  guerra  di 
Chioggia ,  e  con  altre  opere  minori  anche  la  traduzione 
latina  della  storia  di  Alessandro  fatta  dal  greco  ad  istanza 

* 

del  re  anzidetto;  egli  fu  ancora  scrittore  di  un  libro  di  storia 
letteraria  ^  intitolato  de  f^iris  illustribus.  Ripeteremo  qui 
il  nome  di  Gioviano  Pont  ano  come  storico,  per  i  sei  libri 
che  scrisse  elegantemente  sulla  guerra  di  Ferdinando  1 
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contro  Giovanni  d'Angiò  :  anche  Giovanni  Albino  e  TV/* 
stano  Caracciolo  ci  hanno  laaciato  sulle  cone  del  regno 
molli  e  diversi  opuscoli  ^  pubblicali  dal  Muratori  insieme 
con  i  brevi  annali  dei  da  Ramo  ^  il  rozzo  poema,  del  Ci- 
minello  sulla  guerra  dell'Aquila  negli  anni  14^3  e  14^49 
le  Cronache  Aquilane  di  Niccolo  da  Sorbona  e  di  Fran- 
cesco d'Angeluccio  da  Bazzano.  /inionio  Galateo,  pocanzi 
nominato  tra  i  filosofi^  fu  eruditissimo  eziandio  neiranli- 
cbità  e  nella  storia,  del  pari  che  valente  in  medicina  e  in 
poesia,  come  ne  assicura  il  di  lui  biografo  Ab.  Domenico 
de  Angelis:  è  in  molto  pregio  la  sua  opera  de  situJapi* 
giae  y  lavoro  elegante  e  dotto  nel  quale  egli  illustra  la 
geografia  e  la  storia  di  quella  provincia,  e  vi  aggiunge  con 
egual  metodo  la  descrizione  di  Gallipoli. 

(6)  Letterati  e  Oratori. 

Siamo  ora  ad  annoverare  quei  che  nelle  belle  lettere 
si  segnalaronp;  cominciando  dalla  poesia,  giova  avver- 
tire  che  in  questo  secolo  ebbero  maggior  fortuna  le 
muse  latine  che  le  italiane.  Troviamo  in  queste  però  assai 
famigerato  Serafino  Aquilano  cosi  detto  dalla  sua  patria, 
che  servi  a  mplti  principi  anche  come  poeta  estemporaneo 
e  nelle  loro  corti  consegui  onori  singolarissimi  ;  le  sue 
rime,  cui  ora  ninno  darebbe  a  modello,  hanno  avuto  re- 
plicate edizioni.  Il  Cariteo  nato,  dìcesì,  in  Barcellona, 
ma  vissuto  abitualmente  in  Napoli ,  appartenne  alF  Acca- 
demia del  Fontano,  fu  antico  delSannazzarochedei  versi 
di  lui  fa  onorevole  menzione.  Ricordasi  dal  dotto  Giraldi 
un  Domizio  Palladio  da  Sora  ,  come  poeta  di  qualche 
nome.  Assai  più  fama  ebbe  Gìannantonio  Campano  nato 
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oscurassimo  in  un  villaggio  di  Terra  di  Lavoro  ^  e  pel  i$uo 
merito  assunto  successivamente  ai  Vescovadi  di  Crotone 
e  di  Teramo  ;  tenne  cattedra  di  letteratura  ed  eloquenza 
iu  Perugia,  compose  istorie  e  trattati  di  filosofia  morale  e 
otto  libri  di  poesie  latine  varie  nel  metro  e  nel r argomento, 
lodatissime  per  gl'ingegnosi  concetti  e  per  la  facilità  dello 
scrivere.  Ma  devesi  a  Giouiano  Fontano,  di  cui  parlammo 
sotto  altro  aspetto,  la  gloria  di  avere  emulato  la  eleganza 
e  la  grazia  d^li  antichi  poeti  latini.  Sollevato  dal  re  Fer- 
dinando I  a  splendidi  onori ,  fu  anche  precettore  di  Al- 
fonso Ile  segretario  di  Ferdinando  IL  Oltre  le  sue  opere 
storiche  e  filosofiche,  lasciò  gran  copia  di  poesie],  tra  le 
quali  ve  ne  ha  di  amorose ,  di  funebri ,  con  endecasil- 
labi ,  egloghe,  inni  ed  altre  di  varj  soggetti.  Citeremo  qui 
il  suo  poema  astronomico  intitolato  Ur  ania ,  sei  libri  de 
Sermone ,  due  de  Aspiratione  e  cinque  Dialoghi  in  pròsa 
latina  ,  non  che  i  commenti  sopra  Catullo,  non  pubblicati 
ma  accennali  da  Apostolo  Zeno.  Molta  stima  fece  il  Fon- 
tano di  Gabriele  Attilio  poeta  celebra  tissimo ,  nato  in 
Basilicata  e  precettore  destinato  da  Alfonso  al  figliuol  suo 
Ferdinando.  Non  inseriremo  qui  il  lungo  catalogo  di  altri 
esimj  letterati  e  poeti  che  appartennero  all'Accademia 
Pontaniana  ;  i  loro  nomi  possono  vedersi  nella  Storia  ci- 
vile del  Regno  di  Napoli  scritta  da  Pietro  Giannone , 
che  vi  aggiunge  ancora  altri  i  quali  da  noi  si  tacciono 
per  brevità.  Uno  degli  eloquenti  Oratori  che  fiorirono 
in  quest'  epoca  fu  reputato  Roberto  Caracciolo ,  nativo 
di  Lecce  e  religioso  francescano,  assai  encomiato  da  Paolo 
Cortese  e  da  altri  riferiti  dall'Abate  De  Angelìs;  cosi 
pure  il  Domenicano  fra  Gabbriello  Barletta  nativo  di 
quella  città ,  o  come  altri  vuole  d'  Aquino  :  chi  legge  le 
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prediche  dell'  uno  stampate  in  Venezia  del  i553  e  i  ser* 
moni  dell'altro  dati  alla  luce  nel  i^gS,  può  conoscere  il 
cattivo  gusto  del  loro  tempo  nell'arte  oratoria. 
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dall'anno  i5oo  al  1600. 
(1)  Mezzi  d' incoraggimento  dati  alle  lettere. 

Se  le  guerre  che  nel  secolo  XVI  riempirono  V  Italia 
di  stragi,  non  tolsero  alla  letteratura  italiana  il  salire  ad  al- 
tissima gloria y  se  ne  deve  il  merito  ai  dotti  di  quell'età  i 
quali  fra  tanti  ostacoli  seppero  felicemente  dar  opera  ai 
buoni  stud  j ,  ed  a  quei  Principi  che  eziandio  fra  Io  strepito 
delle  armi  non  isdegnarono  di  accogliere  con  favore  le 
muse.  Non  mancarono  ancora  illustri  privati  di  prot^gcre, 
ricompensare  ed  onorare  i  letterati  e  le  loro  fatiche  ;  tra  i 
quali  è  doveroso  il  porre  Ferdinando  Francesco  d' jé^a- 
los  marchese  di  Pescara  napolitano,  e  più  ancora  il  di 
lui  cugino  Alfonso  d*  As^alos  marchese  del  Piaste  y  cul- 
tore assiduo  egli  medesimo  delle  liberali  discipline  che 
proteggeva.  A  questi  vanno  del  pari  Andrea  Matteo  e 
Belisario  Acquauii^a  dei  Duchi  d^Atri  f  che  si  mostra- 
rono splendidi  mecenati  della  letteratura ,  e  il  primo  fino 
a  recare  qualche  disequilibro  nella  domestica  economia: 
Ile  vuol  tacersi  il  nome  di  Ferrante  Sanseuerino  Prin- 
cipe di  Salerno ,  che  amatore  come  era  ed  insieme  pro- 
tettore dei  buoni  studj ,  vedendo  stazionaria  l' Università 
di  Napoli  mentre  le  altre  miglioravano  nel  progresso, 
formò  l'idea  di  riaprire  in  Salerno  il  decaduto  Studio  di 
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Medicina;  idea  che  non  ebbe  poi  intiero  l'effetto^  per  le 

disgrazie  in  cui  il  Sanseverino  trovossi  avvolto  nell'  occa- 
sione delle  contese  tra  T  Imperatore  e  il  re  di  Francia. 

(2)  Benemeriti  degli  Studj  Sacri. 

Le  nuove  dottrine  religiose  surte  in  questo  secolo 
ricbicdevano  che  la  scienza  teologica  lasciasse  le  fredde  e 
inutili  speculazioni  scolastiche  nelle  quali  erasi  tramutata  , 
e  si  attenesse  piuttosto  alla  purezza  di  un  raziocinio  pre« 
ciso  f  non  disgiunto  da  solida  erudizione.  Forti  di  queste 
armi  uscirono  allora  in  campo  gr  impugnatori  delle  recenti 
eresie;  e  tra  i  primi  mostrossi  Ambrogio  Fiandrino  na- 
politanoy  dell'ordine  di S. Agostino^  vescovo  Lamoceuse  e 
sufFraganeo  di  Mantova ,  che  si  distinse  in  quell'agone 
combattendo  prima  alcune  opinioni  del  Pomponazzo  sul- 
r anima  e  sulla  fatalità,  poi  Lutero  con  tre  opere  che  si 
conservano  manoscritte  in  Mantova  e  in  Ventimiglia  :  la 
prima  è  un'Apologia  per  la  Messa  e  pel  Sacerdozio;  delle 
altre  due  rechiamo  i  seguenti  titoli  «  Examen  vanitatis 
duodecim  articulorum  Martini  Lutheri  a  Conjlicta^ 
tiones  de  vera  et  catholica  Jide.  »  In  questo  arringo  se» 
gnalossi  altresì  il  domenicano  Cardinale  Tommaso  da 
T^io  di  Gaeta  y  detto  perciò  Cardinal  Gaetano  ,  con  un 
libro  sulle  Indulgenze  e  con  altri  opuscoli  loduti  anche  da 
Erasmo ,  ma  più  coli'  opera  sua  personale  nel  procurare 
la  ritrattazione  dell'eresiarca.  Scrisse  Commenti  sulla  Som- 
ma (li  S.Tommaso  ed  altri  sulla S. Scrittura,  i  quali  ultimi 
furutio  condannati  dalla  Sorbona  dopo  morto  1'  autore. 
Fra  gli  altri  benemeriti  degli  studj  sacri  in  questa  età  me- 
ritano luogo  distinto  il  cardinale   Giampietro  Carajfa 
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che  fu  poi  Paolo  IV ,  dotto  nelle  lingue  ebraica ,  greca  e 
latina  e  profondo  nella  teologia.  Il  cardinale  Girolamo 
Seripando  y  Agostiniano  e  nativo  di  Troja  ^  fu  cospicuo 
predicatore  y  redattore  dei  canoni  e  dei  decreti  dei  Tri- 
dentino di  cui  fece  parte  con  molto  suo  onore;  delle 
numerose  sue  opere  basti  il  citare  le  più  importanti,  che 
sono  i  Commenti  suir Epistole  di  S.  Paolo  ai  Romani  e  ai 
Calati;  e  le  Prediche  italiane  sul  simbolo  degli  Aposto- 
li. Dai  succennati  non  voglìonsi  disunire  il  minorità  Pietro 
Colonna ,  soprannominato  Galatino  dal  nome  delta  sua 
patria  y  al  quale  diedero  grande  celebrità  dodici  libri  De 
arcanis  catholicae  veritatis  ,  e  il  cardinale  Guglielmo 
Sirleto  nativo  di  Stilo  nella  Calabria  dottissimo  nelle  sacre 
lettere  e  nei  Santi  Padri.  Poche  sono  le  opere  del  Sirleto 
rese  pubbliche  con  la  stampa,  e  consistono  in  Varianti  sui 
Salmi  y  Vite  di  Santi  ed  Orazioni  di  S.  Gregorio  tradotte 
dal  greco:  altre  manoscritte  conservansi  in  diverse  bi- 
blioteche. Chiuderemo  questo  argomento  col  rammentare 
jintonio  Jgellio  Sorrentino  discepolo  del  Sirleto ,  com- 
mentatore anch' egli  di  varj  libri  biblici  e  traduttore  di 
alcune  opere  di  S.  Cirillo  ;  Lelio  Landi  da  Sessa ,  teologo 
del  card.  Caraffa  poi  vescovo  di  Nardo,  che  con  altri  diede 
opera  alla  versione  della  Bibbia  fattasi  sotto  Sisto  y,e 
finalmente  il  cardinale  Cesare  Baronio  nato  in  Sora,che 
impiegò  40  soni  nel  compilare  i  rinomatissimi  suoi  An- 
nali ecclesiastici ,  emendò  il  Martirologio  Romano  ben« 
che  non  senza  cadere  in  errori,  e  scrisse  più  opere  delle 
quali  il  catalogo  può  leggersi  nel  Mazzucchelli. 
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(3)  Coltiuatori  della  Giurispludenza. 

Tra  i  Giureconsulti  di  questo  secolo  notiamo  il  veoo- 
smo  Roberto  MarantUy  professore  in  Salerno  ;  Pìer-Paolo 
Cosentino  professore  in  Padova  e  in  Bologna ,  poi  cardi- 
nale; Gio.  jingelo  Papio  salernitano^  che  insegnò  Giuri- 
sprudenaa  in  Bologna  Salerno  e  Avignone;  Scipionfi 
Capece  celebre  forse  più  ne'  poetici  stud j  che  nei  legali  e 
Bartolommeo  Camerario  da  Benevento ,  illustre  per  le 
importanti  cariche  da  esso  occupate.  Con  questi  annove- 
reremo alcuni  Cattedratici  della  Università  di  Napoli,  ve- 
nuti in  fama  eziandio  per  le  opere  che  pubblicarono.  Il 
più  rinomato  è  il  Turamino  originario  Sanese  ma  riguar- 
dato come  napolitano ,  le  di  cui  opere  sopra  varj  argomenti 
legali  videro  la  luce  nel  iSqS;  Francesco  de  Amicis  di 
Venafro,  che  spiegò  il  Diritto  feudale  e  stampò  un'  opera 
analoga  nel  iSqS.  Annibale  di  Luca  d'Airola  lesse  il 
primo  e  il  terzo  libro  delie  Istituzioni  ;  Antonio  Gior- 
dano di  Yenafro  e  Giovanni  de  Amicis  delio  slesso  luo- 
go si  distinsero  9  r uno  per  gli  onorevolissimi  uffizii  di  cui 
fu  insignito,  Taltro  col  molto  applaudito  suo  libro  di  Consi- 
gli :  e  per  non  dire  di  tutti  i  rapportati  nella  Biblioteca  del 
Toppi,  finiremo  nominando  il  famoso  Giacomo  Gallo , 
professore  di  Diritto  civile,  lodato  pei  suoi  Consìgli  e 
per  r  opera    intitolata   Juris  Caesarei  ^Ipices. 

(4)  StiidJ  Filosofici 

La  filosofia  Aristotelica  fu  la  dominatrice  nel  secolo 
di  cui  parlasi.  Esso  ci  presenta  applicato  agli  studi  filosofici 
nel  regno  di  Napoli  Agostino  Nifo  di  Sessa ,  uno  degli 
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avversar]  del  Pomponazzi,  ma  aveva  iuciampato  egli  stesso 
in  opinioni  strane  nel  suo  trattato  De  Jntellectu  et  Dae- 
nuHiibus  che  corresse  prima  di  scrìvere  contro  il  Pompo- 
nazzi  ;  professò  filosofia  in  Salerno  y  in  Napoli  y  in  Pisa  ,  e 
scrisse  anche  di  Astronomia  ^  di  Medicina,  di  Rettorica  e 
di  alfri  argomenti.  Simone  Porzio  napoletano  si  mostrò 
seguace  del  Pomponazzi  nella  sua  opera  De  mente  huma- 
na;  fu  Professore  in  Pisa,  e  gli  procacciarono  molta  fama 
i  libri  che  diede  alla  luce  sopra  materie  morali ,  fisiche, 
mediche,  di  storia  naturale  e  di  più  altre  maniere.  Il  pre- 
dominio del  Peripato  non  faceva  però  tacere  i  Platonici  j 
fra  ì  quali  si  può  indicare  Francesco  Muti  da  Cosenza  che 
scrisse  cinque  libri  di  Dispute  in  difesa  di  Francesco  Pi>- 
triz)  acerbo  impugnatore  d'Aristotele.  Andò  più  innanzi 
Bernardino  Telesio  nato  in  Cosenza ,  che  emancipatosi 
da  amendue  i  capo-scuola  spiegò  e  propose  nell'opera  De 
rerum  natura  juxta  propria  principia  un  nuovo  siste- 
ma filosofico ,  cui  in  altri  libri  ed  opuscoli  venne  poi 
sviluppando  ma  non  troppo  felicemente  :  uno  dei  contra* 
dittori  suoi  fu  Jacopo  Antonio  Marta ,  e  il  celebre  Cam- 
panella si  mostrò  fra  i  più  caldi  di  lui  difensori  ;  ma  di 
questi  <lue  parleremo  più  innanzi.  Ardito  nelle  sue  opi- 
nioni fu  ancora  Giordano  Bruno  nato  in  Nola ,  validis- 
simo ìmpugnatore  de'  Peripatetici ,  ma  caduto  esso  pure 
in  molte  stranezze  per  aver  troppo  seguito  quelle  di  Bai- 
mondo  Lullo.  La  riforma  del  Calendario  accaduta  in  que- 
sto secolo  ci  offre  da  rammentare  col  dovuto  encomio 
Luigi  Lilio  nalo  in  Calabria  che  ne  diede  il  primo  pro- 
getto ,  Antonio  Lilio  di  lui  fratello ,  il  Cardinale  Sirleto 
già  ricordato,  e  f^incenzo  Laureo  di  Tropea  che  furono 
adoperati  da  Gregorio  XIII  nella  esecuzione  di  quel  prò- 
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gelto.  Degaodi  onorevole  menzione,  benché  non  esente  da 
qualche  stranexza ,  è  V  ingegno  del  napoletano  Giambati- 
sta  Porta  f  che  non  solo  pit^redi  nella  teoria  della  luce^ 
ma  raccolse  o  pretese  raccogliere  ne'  suoi  XX  libri  della 
Magia  naturale  tutto  ciò  che  natura  ed  arte  somministrar 
possono  di  maraviglioso;  vero  è  però  che  ivi  si  trovano 
molte  pregevoli  osservazioni  sulla  luce ,  sulla  meccanica , 
bulla  statica  ed  altrettali  materie.  Scrisse  ancora  sulla  re- 
frazione  e  sulla  riflessione  della  luce:  che  se  non  si  può 
con  veracità  attribuì rgU  la  invenzione  del  telescopio  >  gli 
è  certaiciente  dovuta  quella  della  Camera  oscura  j  onde 
poi  ^li  si  fece  V  idea  della  struttura  interna  dell'  occhio. 

(5)  Medici  y  Chirurghi ,  Naturalisti* 

Ci  occuperemo  ora  delle  scienze  mediche  e  di  quelle 
che  hanno  con  le  medesime  dirette  relazioni.  Venosa  ci  mo- 
stra Bartolommeo  Maranta  versatissimo  nella  botanica, 
come  appare  da  una  lodata  sua  opera  sul  metodo  di  cono- 
scere i  semplici  ;  la  città  dell'Aquila  può  gloriarsi  di  Ce- 
sare Odone  collega  dell' Aldrovandi  nella  cattedra  di  bota- 
nica in  Bologna.  Ferrante  Imperato  farmacista  napoli- 
lauo  è  conosciuto  per  28  libri  sulla  storia  naturale  da  lui 
pubblicati,  benché  alcuno  allribuisca  quell'opera  ad  altri  : 
e  cosi  pure  Gio.  Cammillo  Maffei  da  Solofra  per  un'ope- 
ra simile  intitolata  Scala  naturale  y  in  cui  tratta  pure  di 
altri  argomenti  fisici  ,ma  non  molto  profondamente.  Nel - 
l'anatomia  si  hanno  pregevoli  osservazioni  fatte  da  Giulio 
Jasolino  nato  in  S.  Eufemia  di  Calabria ,  e  un  libro  de'ri- 
niedj  naturali  che  sono  nell*  isola  d' Ischia.  Splendida  famu 
ebbe  Bartolommeo  Eustachio  di  S.  Severino  presso  Sa- 
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lerno  ^  il  quale  professò  medicina  nella  Sapienza  di  Roma; 
sono  lodatissime  le  sue  ^(i  grandi  Tavole  anatomiche  del 
pari  che  i  suoi  opuscoli  ^  fra  i  quali  il  migliore  è  quello 
che  tratta  dei  reni  ;  e  si  può  anche  vedere  presso  il  Portai 
r  analisi  di  alcune  sue  scoperte  in  anatomia.  Uno  dei  pri- 
mi a  scrìvere  sulle  ferite  prodotte  dalle  armi  da  fuoco  fu 
alfonso  Ferri  di  Napoli ,  valente  altresì  in  medicina  e 
perciò  scelto  a  suo  medico  da  Papa  Paolo  III  ;  ed  in  Na- 
poli pure  vide  la  luce  Donato  Antonio  d' Altomare, 
professore  in  quella  Università  :  presso  il  MazzucchoUi  si , 
può  avere  contezza  di  lui  e  delle  opere  che  compose.  Fu 
rinomato  ancora  Mariano  Santo  nativo  di  Barletta  pel 
metodo  di  estrarre  la  pietra  dalla  vescica ,  detto  volgar- 
mente il  grande  apparecchio^  non  inventato  ma  usato  e 
accuratamente  descritto  da  lui  in  un'  opera  stampata  in 
Venezia  nel  i535:  nell'arte  di  risarcire  la  perdita  del 
naso  e  delle  labbra  si  rese  celebre  f^incenzo  Vianeo  nato 
in  Maida  nella  Calabria^ cui  seguirono  nell'arte  altri  Via- 
nei  suoi  congiunti. 

(6)  Storici. 

La  Storia  e  gli  studj  ad  essa  relativi  ebbero  assai  cul- 
tori nel  secolo  XVI^  e  il  Regno  di  Napoli  ne  cohta  uon  po- 
chi. Quattro  Trattati  di  Cosmografia  si  hanno  dati  alla  luce 
da  Gio.  Lorenzo  Anania  nato  in  Taverna  della  Ulteriore 
Calabria.  Un  Alessandro  d'Alessandro  nobile  napoli lano, 
occupatosi  multo  di  antichità ,  ha  lasciato  fra  varii  suoi 
scritti  alcune  dissertazioni  sui  sogni ,  e  un'  opera  intito- 
lata Dies  geniales  ove  tratta  di  cose  antiche  e  di  diversi 
oggetti^  imitando  le  Notti  Attiche  di  A.  Gellio.  Diligente 
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nla  non  dotto  raccoglitore  d'iscrizioni  e  di  altri  vetusti  mo- 
numenti fu  ancora  il  napolitano  Pietro  LigoriOj\e di  cui 
opere  inedite  si  conservano  nelF  archivio  della  Corte  di 
Torino.  Frutto  de' suoi  stud)  archeologici  è  T  opera  che 
l'aquilano   Pier  Leone  Casella  pubblicò  intitolata  de 
primis  Italìae  colonis ,  come  pure  un  altro  lavoro  sulla 
origine  dei  Toscani  e  della  repubblica  Fiorentina ,  con  gli 
elogi  di  alcuni  illustri  artefici  e  una  Raccolta  di  epigrammi 
e  d'iscrizioni.  Ora  mentovando  gli  scrittori  di  storie,  diremo 
dì  Scipione  ammirato  nativo  di  Lecce:  diverse  vicende 
spiacevoli  io  condussero  in  varie  parti  d' Italia  ;  chiamato 
a  Napoli  come  storiografo  del  Regno,  non  fu  contento  dei 
mezzi  assegnatigli  e  ne  parti:  in  Firenze  ebbe  da  Cosimo 
il  carico  di  scrivere  la  storia  Fiorentina,  dalla  fondazione 
della  città  fino  al  i5^^\  quest'opera  si  riguarda  come  la 
più  compiuta  ed  accurata  fra  le  congeneri:  scrisse  ancora 
la    storia   genealogica   delle  famiglie   nobili   fiorentine , 
molto  stimata  dagli  eruditi.  Di  Mario  Equicola  nato  in 
Alvito ,  cui  il  Randello  chiamò  Archivio  di  Lettere ,  il 
Tafuri  rammenta  molte  opere;  ma  fra  le  più  celebri  sono 
i  sani    Commentar)   sulla  storia  di  Mantova,   un  libro 
d'Istruzioni  al  comporre  ogni  sorta  di  rima,  e  un  altro  della 
natura  d' Amore  ;  il  Museo  del  Mazzucchelli  offre  due  me- 
daglie coniate   in  onore  di  lui.  Rasterà  che  indichiamo 
solo  di  passaggio  diverse  opere  di  Tommaso  Costo  e  di 
Scipione  Mazzella  riguardanti  la  storia  e  la  descrizione 
del  R^no  di  NapoU  ;  la  ffeapolis  illustrata  di  Marcan- 
tonio Sorgente  ;  le  cronache  del  Regno  scritte  da  G.  B. 
Caraffa  e  da  Cornelio  F'itignano  ,  e  i  quattro  libri  che 
sui  Re  di  Napoli  pubblicò  in  elegante  latino  Michele  Ricci 
gentiluomo  e  giureconsulto  napoletano.  La  migliore  storia 
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ili  quel  regno  che  sia  stata  ficritia  nel  secXVIy  è  quella  di 
Angelo  di  Costanzo,  che  rammenteremo  altresì  fra  i  poeti. 
U  opera  comprende  ia  XX  libri  gli  avvenimenti  dalla 
morte  di  Federigo  II  sino  alla  guerra  accaduta  i>ei  tempi 
di  Ferdinando  I.  Vuoisi  ricordare  altresì  la  storia  della 
congiura  de'  fiaroni  contro  il  re  Ferdinando  I  scritta  da 
CammilU)  Porzio  napoletano  ;  e  un  libro  di  Gabriello 
Barri  y  che  avendo  per  titolo  De  antiquìtate  et  sita 
Calabriae,  contiene  una  esatta  descrizione  di  quella  pro- 
vincia. 

(7)  Coltivatori  delle  Belle  Lettere. 

Dopo  aver  nominato  fra  i  dotti  nelle  lingue  straniere 
Agacio  Guidacerio  calabrese^  prufessoredi  lingua  ebraica 
prima  in  Roma  e  poi  in  Parigi ,  e  Giancarlo  Bovio  nato 
iu  Brindisi  ma  oriundo  della  bolognese  famiglia  omonima^ 
|>eritissimo  nella  lingua  greca  ed  arcivescovo  dell'anzi- 
detta  città  ^  entreremo  a  scegliere  fra  la  turba  dei  rimatori 
italiani  que*  regnicoli  che  lasciarono  buona  fama  di  sé. 
Trapassando  perciò  volentieri  il  Beneventano  JSiccolo 
Franco ,  degno  amico  dapprima  poi  morditore  acerbo  di 
Pietro  Aretino ,  ripeteremo  il  nome  di  Angelo  di  Costanzo 
di  cui  forse  non  ebbe  il  secolo  più  elegante  scritture  di 
sonetti  ;  e  accenneremo  con  egual  lode  Galeazzo  di  Tarsia 
nobile  di  Cosenza^  oscuro  in  vita,  ma  venuto  merita- 
mente in  fama  dopo  la  morte^  allorché  videro  la  luce  le 
sue  lodatissime  rime.  Nella  po€6Ìa  pastorale  rifulse /aco/>o 
Sannazzaro  conosciuto  nell'Accademia  Pontaniana  sotto 
il  nome  di  Azzio  Sincero  ;  e  più  che  altra  sua  opera  ,  gli 
fece  gran  nome  quella  che  intitolò  Arcadia ,  la  quale  in 
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quel  secolo  ebbe  circa  se^anla  edizieoi.   La  poesia  pe- 
bcatoria  fu  cagione  di  somma  rinomanza  a  Bernardino 
Rota  ca\aliere  napolitano ,  felice  altresì  in  altre  maniere 
di  verseggiare.  Nella  di  vota ,  o  morale  che  dir  si  voglia  , 
oltre  le  Sette  Giornate ,  poema  non  ultimato  di  Torquato 
Tasso  y  dobbiam  collocare  l'altro  intitolato  Lagrime  di  S. 
Pietro,  lavoro  non  prefezioualo  di  Luigi  Tansillo  da  Nola; 
egli  lo  scrisse  in  via  di  riparazione,  per  far  radiare  il  suo 
nome  dell'Indice  dei  libri  proibiti  ov'  era  stato  posto  per 
varie  giovanili  sue  poesie  di  lubrico  argomento.  Esistono 
ancora  altre  poesie  del  Tansillo  che  si  leggono  nella  ve- 
neta edizione  del  1738;  s*  egli  non  fu  superiore  al  Petrarca, 
come  alcuni  con  soverchia  esagerazione  hanno  detto ,  fu 
certamente  uno  de'  più  eleganti  e  vivaci  poeti  dell'  età 
sua.  Siamo  ora  a  parlare  di  uno  fra  i  quattro  gran  luminari 
del  Parnaso  italiano,  cioè  di  Torquato  T'aJ^o  nato  in  Sor- 
rento. Ne  taceremo  i  primi  stud),  pei  quali  nella  età  di  1  a 
anni  era  già  pienamente  istruito  in  tutte  le  parti  deiramena 
letteratura ,  e  di  anni  18  avevane  mostrato  come  frutto  e 
fondamento  di  migliori  speranze  i  dodici  canti  delsuo/Ri- 
naldo.  Quel  poetico  romanzo  gli  procacciò  splendida  ac- 
coglienza presso  il  duca  di  Ferrara  Alfonso  II,  e  in  quella 
Corte  egli  andò  continuando  il  suo  capo  d' opera,  il  poema 
cioè  della  Gerusalemme  liberata ,  dal  quale ,  poiché  fu 
uscito  alla  luce ,  raccolse  la  sua  maggiore  celebrità  ed  in- 
sieme le  più  accanite  persecuzioni  degl'  invidiosi.  Non  en- 
treremo nei  particolari  delle  contese  che  fra  i  letterari  di 
quella  età  si  accesero  alloi*a  contro  e  in  favore  del  Tasso , 
il  quale  non  si  stette  nell'  indolenza ,  ma  più  libri  com- 
pose a  propria  difesa  ;  solo  ricorderemo  che  quella  smo- 
data polemica  accrebbe  in  lui  la  naturale  tendenza  alla  ma- 
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Jiiìcoiùa;  onde  e  per  questo  motivo  e  per  la  guerri  die 
facevangli  personalmente  alcuni  cortigiani  del  Du^a  j  &vi- 
lupparonsi  nell'  infelice  poeta  indizii  di  frenesia  c^ie  deter- 
minarono il  principe  a  farlo  rinchiudere.  La  sva  fuga  da 
Ferrara ,  il  suo  viaggio  pedestre  a  Torino ,  il  ritorno  alla 
Corte  degli  Estensi^  le  gite  a  Napoli  e  a  Roma  e  l'infelice' 
suo  fine  iu  quella  capitale  riguardano  piuttosto  la  bio- 
grafia del  grand'uomo  y  che  i  ò^  lui  letterar j  lavori.  Rispetto 
a  questi  aggiungeremo^  che  dubitando  forse  non  essere 
prive  di  fondamento  le  censure  date  alla  (Gerusalemme , 
diede  a  quel  poema  altra  forma  e  diverso  titolo;  ma  nella 
opinione  de'  meglio  veggenti  la  Gerusalemme  conquistata 
rimase  inferiore  alla  liberata, la  quale  sta  tuttavia  e  starà  al 
di  sopra  di  quanti  poemi  epici  abbiano  prodotti  le  muse 
italiane.  Per  non  tessere  qui  il  catalogo  dalle  numerosisime 
opere  uscite  dalla  penna  del  TassO|  come  a  dire  Dialoghi, 
Lettere  e  varie  specie  di  rimelodatissimeper  la  nobi  Ita  dello 
stile  e  per  ogni  altro  pregio  poetico ,  ricorderemo  la  tra- 
gedia  intitolata  il  Torrismondo,  giustamente  annoverata 
tra  le  migliori  del  secolo,  e  TAminta,  egregia  favola  pasto* 
rale  benché  non  scevra  da. qualche  menda  attribuibile  alla 
giovanile  età  dell'autore. 

Vuoisi  ora  parlare  di  coloro  che  diedero  lodevole 
opera  alle  muse  latine,  il  numero de'quali  troviamo  supe- 
riore a  quello  dei  commendevoli  rimatori  italiani.  Di  questi 
ha  data  una  copiosa  nomenclatura  Francesco  Arsilli,  poeta 
^li  ancora;  e  fra  i  regnicoli  da  lui  encomiati  si  annoverano 
Gianluigi  Sopisco  di  Napoli  e  Mariangelo  Accorso  dal- 
l'Aquila,  le  opere  e  le  notizie  dei  quali  sono  diffusamente 
indicate  dal  Mazzucchelli.  Ricordansi  anche  Cammillo 
Querno  di  Monopoli  e  un  Barahallo  di  Gaeta,  il  primo 
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dei  quali  rallegrava  con  scherzevoli  versi  estemporanei  le 
le  cene  di  Leon  X ,  e  T  altro  egualmente  estemporaneo 
verseggiatore^  che  vantandosi  non  inferiore  al  Petrarca^ 
pretendeva  anch'egli  Tonore  della  laurea  :  ma  vero  merito 
splende  nei  versi  del  monaco  cassinense  Onorato  Fasci' 
telli  d'Isernia^i  quali  per  eleganza  possono  andare  coi 
migliori  del  secolo;  egli  ebbe  da  Giulio  III  il  vescovado 
dell'Isola  che  poi  rinunciò.  Pomponio  G aar/ co  di  Gifuni 
in  Calabria  viene  indicato  dal  Giraldi  come  poeta  d*in- 
g^no,  ma  troppo  molle  e  lascivo.  Pregio  di  leggiadria  e 
venustà  dassi  ai  versi  del  Cosentino  Francesco  Franchini 
vescovo  di  Massa  e  di  Piombino^  ma  si  notano  di  libertà 
soverchia  e  di  poca  modestia.  Le  poesie  latine  del  Sannaz- 
zaro  primeggiano  fra  le  colte  e  leggiadre  di  quel  tempo^  e 
principalmente  il  suo  bellissimo  poema  de  Partii  F'irginis, 
l'el^anza  del  quale  è  veramente  ammirabile.  Assai  pr^e- 
voli  sono  le  produzioni  poetiche  di  Scipione  Capece  pa- 
trizio napolitano:  la  prima  che  cominciò  a  mostrarne 
r  ingegno  fu  un  poema  in  lode  del  Precursore,  mediocre* 
mente  encomiato  dal  Giraldi ,  e  forse  meno  del  giusto; 
fu  però  commendato  l'altro  poema  De  prìncipiis  re- 
rum  j  pareggiato  da  alcuni  al  Lucrezio ,  ma  scritto  cer- 
tamente con  somma  eleganza.  Ai  varj  argomenti  poetici 
qui  sopra  accennati  giova  aggiungerne  alcuno  teatrale.  Fra 
i  pochi  che  il  XYI  secolo  ne  produsse,  riscontransi  col  titolo 
d' Imber  aureus  una  tragedia  del  Cosentino  Antonio  Tile^ 
sio,  con  otto  tragedie  e  due  commedie  di  Coriolano  Mar*- 
tirano  della  stessa  città,  vescovo  di  S. Marcoiu  Calabria, 
elegantissime  nello  stile,  ma  che  si  direbbero  piuttosto 
versione  di  antichi  scrittori  greci.  Non  manca  in  questo 
secolo  al    ve^vìo  di  Napoli  chi  abbia  scritto   dell'  Arte 


448 

Poetica;  e  questi  fu  Antonio  Sebastiani  che  dall' antica 
nome  della  sua  patria  volle  essere  soprannominato  Min^ 
turno  ;  coltivò  varj  studj ,  nta  prefei-i  la  poesia,  e  oltre 
r  opera  sua  principale  De  Poetica  j  scrisse  altri  opuscoli 
distintamente  dal  Tafuri  indicati  ;  fu  vescovo  di  Uggento 
e  in  questa  qualità  sedette  fra  i  Padri  del  Tridentino.  Il 
Tilesio  che  di  sopra  abbiam  nominato,  si  distinse  altresì 
come  professor  d' eloquenza  e  letteratura  prima  in  Mi- 
lano,  poi  nella  Sapienza  di  Boma;ecosì  pure  Quinto 
Mario  Corrado  nativo  di  Oria  professò  belle  lettere  nella 
sua  patria  ,  sostenne  in  Salerno  cattedra  di  Umanità,  e  la- 
sciò, oltre  alcune  Orazioni,  due  opere  sulla  lingua  latina 
divise  in  XII  libri.  À  questi  aggiungeremo  GiVim/>aoto  Pn- 
risio  di  Cosenza ,  accademico  Pontaniano  e  professore  di 
eloquenza  in  Milano  e  poi  in  Vicenza ,  d'onde  tornato  i:i 
patria  fondò  quivi  TAccademia  Cosentina  salita  poi  a  gran 
nome.  Nella  piiì  umile  letteratura  taluni  pur  si  distinsero  ; 
tra  i  quali  trascuriamo  di  porre  il  grammatico  Napoletano 
Giovanni  Scopa  più  arrogante  cbe  abile ,  deriso  non  solo 
dal  mordace  Franco  ma  dall'  assennato  Sannazzaro ,  e 
diamo  luogo  ad  Ercole  Cio/ano  Sulmonese,  commentatore 
di  Ovidio  e  raccoglitore  delle  maniere  eleganti  di  favellare 
usate  dagli  antichi  scrittori ,  pubblicate  nel  libro  cbe  inti- 
tolò Locuzioni  volgari  e  latine  di  Cicerone.  Vorremmo 
terminare  la  Storia  del  secolo  XVI  rammentando  qualche 
regnicolo  illustratore  della  lingua  italiana,  ma  non  possiamo 
annoverare  fra  questi  Marcantonio  Ateneo  Carlino  na- 
politano, che  in  cattivo  stile  volle  dare  i  precetti  del- 
l' elegante ,  e  le  di  cui  opere  presto  restarono  eclissate  da 
altre  molto  migliori  venute  di  poi  alla  luce.  Incontrasi  pure 
in  Napoli  Fabri ciò  Luca ,  che  nel  i536  pubblicò  un  f^o- 
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cabalarlo  di  cinque  mila  vocaboli  Toscani  del  Furioso^ 
Petrarca  y  Boccaccio  e  Dante  ;  ma  né  anche  allora  quel 
l'opera  fu  giudicata  troppo  favorevolmente. 


S-8. 


dall' ANKO   1600  AL   I7OO. 

(1)  Favore  dei  principi  e  dei  privati  verso  le  lettere. 

La  tranquillità  che  godè  l'Italia  nel  secolo. di  cui 
ora  imprendiamo  a  faTellare^  fomentava  la  sperania  che 
r  impegno  dei  Principi  a  prò  delle  lettere  non  dovesse 
cedere  a  quello  onde  si  segnalarono  nel  suculo  precedente  ; 
ma  già  notammo  altrove  che  a  quelle  speranze  non 
corrispose  pienamente  la  realtà,  fuorché  riguardo  alla 
Casa  regnante  in  Toscana  :  né  qui  è  luogo  a  ripetere  gli 
effetti  della  protezione  speciale  di  die  i  Medici  furono  al- 
lora cortesi  alle  buone  discipline.  Vuoisi  piuttosto  anno- 
verare fra  ì  benemeriti  deir  italiana  letteratura  il  napole- 
tano Giambatista  Manso ,  marchese  di  Villa  e  signore  di 
Disaccia  e  di  Panca  ^  cui  dovremo  nominare  con  distinzione 
anche  fra  i  letterati.  Magnifico  elogio  ne  fanno  l'Eritreo  e 
Torquato  Tasso^  a  quali  encomj  noi  non  sapremmo  che 
aggiungere.  Fondò  un'Accademia  che  in  appresso  si  accen- 
nerà ,  e  fervidamente  promosse  lo  stabilimento  del  Colle- 
gio dei  Nobili  in  Napoli  >  cui  fece  erede  suo  universale^ 
in  prova  che  proteggeva  gli  studj ,  non  a  parole  ma  in 
modo  efficacemente  operoso. 


./ 
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(2)  Unwersità  ,  accademie ,  Biblioteche,  MuseL 

Ne]  principio  di  questo  secolo  XVII  soi|[eVa  in  Na- 
poli per  ordine  del  Viceré  Conte  di  Lemos  il  grandioso 
edifizio  deir  Unwersità'^  ma  alla  splendidezza  del  locale 
non  rispondeva  la  condizione  dello  stabilimento  uè  in 
questo  né  nella  massima  parte  del  secolo  chesoprayenoe, 
poiché  in  generale  i  Viceré  preposti  al  governo  del  regno  y 
o  per  loro  fini  particolari  od  affinché  non  si  diffondessero 
nel  reame  le  novità  clie  sviluppa  vansi  allora  in  Germania, 
preferirono  di  mantenere  l^Uuiversità  sul  piede  antico  0 
su  quello  in  cui  erano  le  Università  spagnole;  talché  la 
napolitana  non  poteva  offerire  progresso  alcuno.  In  quanto 
alle  accademie,  come  Napoli  ne  ebbe  in  antico,  così 
pur  n'  ebbe  non  poche  in  quel  secolo.  Oltre  quella  che 
pocanzi  dicevamo  istituita  dal  Marchese  Mauso,  detta  de- 
gli Oziosi ,  il  Quadrio  ed  altri  scrittori  ne  rammentano 
varie,  lodando  particolarmente  quella  degli  Ins^stigatori 
diretta  a  studiare  i  fenomeni  naturali,  e  additando  nelle 
Provincie  le  Accademie  di  Nardo,  di  Lecce,  di  Pizzo , 
Policastro,  Capua ,  Bitonto,  Aquila,  Rossano  con  diverse 
altre  città.  Piò  soddisfacente  vedesi  in  questo  secolo  lo 
stato  delle  Biblioteche,  perchè  la  premura  degli  amatori 
su  questo  proposito  non  venne  meno;  quindi  troviamo 
fiorenti  in  Napoli  la  Biblioteca  degli  Agostiniani  in  S.Gio- 
vanni a  Carbonara,  quella  dei  monaci  di  Monte  Oliveto 
non  tanto  ricca  di  Codici  ma  ornata  con  più  eleganza, 
l'altra  dei  Teatini ,  la  privata  dell'Avv.  Giuseppe  Valletta  , 
un  museo  Picchiati  e  uno  deir  Andreini.  Nelle  provincie 
figurano  la  Biblioteca  del  monastero  della  Cava,  quella 
assai  più  copiosa  di  Monte  Cassino ,  e  una  ne  addita  il  P. 
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Montfaucon  oei  monastero  del  suo  ordine  in  S.  Severino , 
iieUa  quale  città  loda  egli  ancora  il  Museo  di  statue  di  me- 
daglie ed  altri  oggetti  archeologici  presso  il  Cardinale  Ar- 
civescovo Gintelmi. 

(3)  Piaggi. 

Tra  i  viaggiatori  eruditi  il  secolo  ci  presenta  due  origi* 
narj  dì  Firenze^  ma  Cosentini  per  nascita  e  domicilio,  e  un 
avvocato  napolitano.  I  primi  due  furono  Giambatista  e 
Giuliano  Fecchietti;  questi  più  volte  viaggiarono  insieme, 
ma  Giambatista  che  aveva  studiato  in  Napoli  ed  in  Co- 
senza sotto  il  Telesio,  andò  più  volte  in  Persia  e  in  Egitto 
con  missioni  di  tre  Pontefici ,  come  resulta  da  una  sua  re- 
lazione che  si  cita  fra  i  MSS.  detla  Libreria  Nani  :  fu  quindi 
versatissimo  nelle  lingue  orientali  e  particolarmente  nel- 
r  arabica  e  nella  persiana ,  talché  lodasi  molto  dal  Renau- 
dot  una  traduzione  dei  Salmi  fatta  dallo  stesso  Giambatista 
in  quest'ultima  lingua.  Girolamo  recò  dall'Egitto  molti  co- 
dici orientali,  e  scrìsse  un  libro  De  anno  primitivo  et  sacro-i 
rum  temporum  ratione  che  gli  fruttò  lunga  ed  aspra  prigio- 
ne nelle  carceri  delllnquisizione,  per  avere  ivi  manifestata 
sul  giorno  dell'ultima  Cena  di  G.  C.  una  opinione  diversa 
dalla  communemente  ricevuta.  L'avvocato  di  cui  fecesi 
cenno  più  sopra  fu  Francesco  Gamelli  C arreni y  che  dopo 
avere  viaggiato  l'Europa  pubblicò  una  parte  di  questa  sua 
fatica}  e  dopo  un  decennio  fece  il  gìjro  di  tutto  il  globo  , 
stampandone  poi  la  relazione  che  più  volte  vide  la  luce  e 
fu  tradotta  anche  in  inglese  e  in  francese.  Abonda  è  vero  di 
errori  e  favolosi  racconti  ;  ma  nondimeno  potrebbe  trarne 
qualche  vantaggio  chi  volesse  intraprendere  sì  lungo  viag- 
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gio  ^  86  i  tempi  nostri  non  somministrassero  dati  molto 

più  sicuri  ed  esatti. 

(4)  Studj  Sacri. 

La  farragine  d^H  scrittori  di  cose  sacre  che  in  questo 
secolo  si  presenta  y  determinò  il  eh.  Tiraboschi  a  preterire 
tutti  quelli  che  si  occuparono  di  teologia  morale^  non  tro- 
irandone  alcuno  da  nominare  come  classico  ed  originale. 
Non  ci  si  farà  dunque  rimprovero  di  seguirne  l' esempio  ; 
e  dopo  aver  mentovato  il  Cardinale  Baronio  che  insieme 
con  altri  scrisse  iu  difesa  della  Santa  Sede  nella  celebre 
contesa  sull'interdetto  di  Paolo  V  contro  Venezia,  acceo* 
nereroo  il  P.  Elia  Astorini  carmelitano,  nato  in  Albido- 
uà  diocesi  di  Cusenza ,  uomo  di  svegliato  ingegno,  im^Higna- 
tore  del  Peripato,  dotto  nelle  lingue  orientali,  ma  caduto 
in  sospetto  di  novatore.  Pers^uitato  per  tal  motivo  lasciò 
il  cappuccio ,  errò  oltre  monti ,  dando  sempre  argomenti 
del  suo  sapere  che  gli  procacciò  la  laurea  in  medicina  ; 
.poscia  non  sodisFatlo  della  teologia  protestante  si  ricon- 
dusse iu  Italia.  Insegnò  dapprima  matematica  e  filosofia 
in  Siena,  quindi  toruò  al  Convento  ove  nougli  mancarono 
altri  disturbi*  Due  opere  pubblicò  dopo  il  suo  ritorno  in 
Italia;  un  prodromo  cioè  sulT autorità  della  Sede  Aposto- 
lica ,  e  poscia  un^  opera  col  titolo  De  vera  Jesu  Christi 
Ecclesia  contra  Lutheranos  et  Cah'unianos  reputata  di 
molto  vigore.  Celebre  è  il  nome  del  Cardinale  Lorenzo 
B rancati  minorità  conventuale, detto, altresì  Car^i/i/i/</i 
Laurìa  dal  nome  della  sua  patria;  fu  bibliotecario  delJa 
Vaticana  e  scrisse  otto  volumi  di  commenti  sulla  teologia 
scolastica,  oltre  più  e  diverse  opere  teologiche,  ascetiche 
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e  di  diritto  canonico.  Non  vuoisi  lasciare  senta  nominarlo 
Lucilio  pianini  nativo  di  Taurosauo  in  Terra  di  Otranto 
ebeai  diversi  suoi  studj  aggiunse  la  teologia;  ma  in  questa 
Bì  segnalò  per  suo  danno ,  giaccbè  le  massime  che  inseri , 
sebbene  con  mollo  artifizio  nelle  sue  opere  teologiche  con- 
tro gli  Atei y  Epicurei  ed  altri  antichi  filosofi^  lo  condus- 
sero nel  1619  air  estremo  supplizio  del  fuoco  in  Tolosa 
per  sentenza  di  quel  Parlamento.  Alcuni  non  di  meno 
hanno  preteso  difendere  il  Yanini,  e  fra  questi  sono  ado- 
perati Pietro  Federigo  Arpe  e  Tommaso  Barbieri, i  loro 
sforzi  però  non  impediscono  di  scorgere  la  cattiva  causa  a 
cui  aouosi  consacrati. 

(5)  Giurisprudenza  Cimle  e  Canonica, 

Notammo  altrove  che  la  Giurisprudenza  fu  coltivata 
nel  secolo  XVII  da  molti  ^ma  non  molto  splendidamente. 
Tuttavia  fra  coloro  la  fama  de' quali  non  è  perita,  nomine- 
remo Cammillo  Borelli  ^  Carlo  Antonio  Bottiglieri  e 
Fabio  Capace  Galeota.  Più  si  distinsero  pel  sapere  «/a- 
capo  Antonio  Marta  napoletano,  e  Francesco  d'Andrea 
nato  in  Ra vello  sulla  costa  di  Amalfi.  Il  primo  professò 
Giurisprudenza  nella  Sapienza  di  Roma  ,in  Avignone,  ed 
io  Padova  dove  morì  ;  fra  le  molte  sue  opere  è  in  pregio 
il  trattato  De  Clausulis.  Veltro  rifulse  per  dottrina  e  per 
eloquenza  nel  Foro  Napoletano,  e  fu  il  primo  a  migliorare 
il  gusto  nello  studio  della  Giurisprudenza  adoperando  la 
storia  e  la  critica  a  spiegare  le  le^gi.  Ma  niun  Giureconsulto 
raggiunse  la  celebrila  di  Gianmncenzo  Grai^ina, nalo  a  Ro- 
giano  presso  Cosenza.  Lasceremo  le  discordie  letterarie  in 
cui  lo  avvolse  l'indole  sua  piuttosto  altiera,  e  noteremo 
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che  nello  esporre  il  diritto  civile  e  canonico  nella  Sapienza 
di  Roma  illustraya  aneli' egli  la  teoria  con  T  erudizione 
deir  antichità  e  coi  lumi  di  una  giustissima  critica.  Ciò 
non  pertanto  le  sue  lezioni ,  forse  per  l' asprezza  del  suo 
carattere  o  pei  raggiri  dei  suoi  avversar)  ^  non  ebbero  né 
la  frequenza  di  uditori ,  uè  gli  applausi  che  meritavano. 
Maggiore  incontro  fecero  le  opere  che  pubblicò  ;  fra  le 
quali  classica  e  bastevole  ad  eternare  la  fama  di  uno  scrit- 
tore  è  la  intitolata  De  Origine  Juris  ec* ,  dove  risalendo 
ai  principj  del  diritto  romano  e  passandone  in  rassegna 
i  promulgatori  i  corrompitori  i  ristoratori^  ne  mostra  la 
connessione  col  naturale  e  con  quello  delle  genti.  Spi^ 
quindi  i  frammenti  degli  antichi  codici  e  delle  XII  tavo- 
le ,  d' onde  passa  alle  leggi  romane  riguardanti  il  diritto 
privato.  A  quest'opera  aggiungonsi  un  libro  sulT  Impero 
Romano  ove  si  mostrò  maggiore  di  sé  medesimo ,  e  le  isti- 
tuzioni dell'uno  e  dell'altro  diritto  pubblicate  ma  non  da 
lui  che  volea  darle  assai  più  diffuse.  Vedremo  fra  poco  il 
Gravina  figurare  nella  serie  dei  letterati. 

(6)  Filosofia  e  Matematica. 

■ 

La  luce  che  il  secolo  XVII  sparse  sulle  cognizioni 
filo$?ofiche  e  sulle  scienze  esatte  é  stata  da  noi  in  altro  luogo 
accennata  ;  basterà  ricordare  che  quello  fu  il  secolo  di 
Galileo.  Riandando  i  nomi  di  quelli  che  si  distinsero  in 
questi  studj,  ci  si  offre  dapprima  nel  Regno  di  Napoli  il 
calabrese  Domenicano  Tommaso  Campanella^  di  cui  ab- 
biamo soltanto  accennato  le  triste  vicende.  Dichiaratosi 
iipertamenle  contrario  agli  Aristotelici  |  non  aveva  più 
che  ventitre  anni  quando   pubblicò  un'opera  col  titolo 
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Philasophia  sensibus  demonstraùa.  Le  ane  GlosoGche  opi- 
uioui  gli  procacciarono  uemici  nel  regno,  poco  favore  in 
fioma  ^  speranze  deluse  in  Toscana ,  e  il  sequestro  dei  suoi 
scritti  in  Bologna.  Reduce  in  Roma,  vi  fu  ricevuto  meglio 
di  prima  ;  ma  poi  tornato  in  Napoli  e  di  là  al  suo  paese,  fu 
chiuso  in  carcere,  come  si  disse,  per  mutivi  di  stato.  Non 
parleremo  degli  atrocissimi  tormenti  a  cui  ivi  soggiacque, 
uè  della  diuturnità  della  sua  prigionia  che  fini  per  condi- 
scendenza di  Urbano  Vili  ;  ma  piuttosto  diremo ,  che 
mentre  alcune  sue  opere  lo  mostrano  fornito  di  molta  dot- 
trina di  vasta  erudizione  di  retto  discernimento,  in  altre 
apparisce  abbandonato  a  puerili  superstizioni,  ad  ingegnosi 
delirj  e  perfino  ai  sogni  dell'astrologia  giudicìaria.  La  sta- 
tica e  la  meccanica  trovarono  in  Gianalfonso  Barelli 
nato  in  Napoli  un  egr^io  illustratore^  specialmente  nella 
parte  che  riguarda  il  movimento  degli  animali.  Insegnò 
Matematica  in  Messina  ed  in  Pisa.  Ascritto  alla  toscana 
Accademia  del  Cimento ,  perfezionò  il  sistema  del  Tor- 
ricelli sulla  pressione  dellaria ,  e  fece  altre  disamine  pub- 
blicate poi  nel  suo  libro  De  motionihus  naturalibus  a 
grai^iiate  pendentibus.  La  più  accreditata  delle  sue  opere 
è  quella  De  motu  animalium  ;  ma  anche  nell'  altra 
scorgesi  di  quanto  vasto  ing^no  egli  fosse,  abbracciando 
1  astronomia,  la  matematica,  Tanatomia,  la  storia  naturale 
e  la  medicina.  Nell'astronomia  ebbe  rinomanza  Andrea 
jirgoli  di  Tagliacozzo  :  professò  in  Padova  quella  scienza, 
e  pubblicò  effemeridi ,  tavole  e  altre  opere  astronomiche , 
ecclissate  in  oggi  dalle  più  recenti  scoperte.  Non  man- 
carono però  in  questo  secolo  partigiani  della  filosofia  car- 
tesiana  :  uno  di  questi  fu  Tommaso  Cornelio  di  Roveto 
presso  G>8enza,il  quale  destinato  professore  di  matematica 

Reano  delle  due  Sicilie  Fol»  xi»  3i 
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e  medicina  Dell'Università  di  Napoli^  iotrodui»e  nel  R^no 
le  opere  e  le  opinioni  di  Cartesio ,  la  cui  novità  gli  cagiouò 
qualche  tra/veraia.  Termine  di  questo  periodo  sia  l'onorevole 
menzione  di  Antonio  Manforte  nato  in  Basilicata ,  e  di 
Giacinto  di  Cristoforo  napolitano:  ambedue  coltivarono 
con  molto  studio  l'analisi^  alla  quale  il  Monforte  congiunse 
l'Astronomia;  T  altro  ottenne  dall' Accademia  di  Parigi 
splendido  elogio,  col  suo  libro  sulle  formule  delle  equa* 
zioni. 

(7)  Storia  Naturale ,  Anatomia ,  Chirurgia  , 

medicina. 

Gii  stud  j  fatti  nel  secolo  precedente  nell'esami nare  i  pro- 
dotti della  natura,  prepararono  i  progressi  della  storia  natu- 
rale nel  sec.  XYII.  In  questi,  per  ciò  che  riguarda  le  piante, 
si  re^  cospicuo  Girolamo  Colonna  di  Napoli  :  da  fanciullo 
2)1  applicò  con  successo  a  più  discipline;  caduto  nell'epiles- 
sia e  volendone  trovare  un  rimedio  ne'semplicij  si  dedicò 
intieramente  allo  studio  della  botanica  e  vi  riuscì  con  tale 
successo  che  meritogli  un  elogio  amplissimo  dal  Boerhave. 
Neil'  anatomia  e  nell'arte  chirurgica  abbiamo  notizia  dal 
Mazzucchelli  essersi  molto  distinto  Marco  Aurelio  Ses^e- 
rino  di  Tarsia  in  Calabria,  applauditissimo  professore 
nella  Università  di  Napoli  e  autore  di  molte  opere  registrate 
nella  Biblioteca  del  Toppi.  Ebbe  pure  gran  fama  in  Me- 
dicina Cesare  Lagalla  napolitano ,  di  cui  l' Eritreo  fa 
elogio  ;  ma  fra  i  medici  che  in  questo  secolo  ebbe  il  Regno 
di  Napoli ,  tre  furono  per  avventura  i  più  illustri  y  vale  a 
dire  Leonardo  da  Capua  ,  Luca  Tozzi  di  A  versa  e 
Luca  Antonio  Porzio  di  Palpitano.  Leonardo  si  affaticò 


457 
unitamente  al  ruvetano  Coraeiio  per  illustrare  la  sua  pro- 

TÌucia  coi  lumi  della  in  allora  recente  filosofia;  ivi  fu 
professore  di  filosofia  e  medicina ,  e  di  lui  si  hanno  alle 
stampe  il  Parere  sopra  V  origine  e  il  progresso  della 
Afedicina  e  i  Ragionamenti  intorno  alV  incertezza  dei 
Medicamenti.  Il  Tozzi ,  professore  anch' egli  di  Medicina 
neir  Università  di  Napoli ,  ebbe  V  invito  da  quella  di  Pa- 
dova ,  cui  rifiutò  ;  succedette  bensì  al  Malpighi  come  Archia- 
tro  d' lanoceuzio  XII ,  che  gli  diede  anche  una  cattedra 
nella  Sapienza  :  pubblicò  un  corso  intiero  di  Medicina , 
oltre  alcune  opere  di  vario  argomento.  Anche  il  Porzio 
lesse  Medicina  neirUni  versila  Napolitana  e  nella  Sapienza  t 
fu  in  Vienna  y  dove  pubblicò  un  libro  De  Militis  in  ca- 
stris  sanitate  tuenda  :  tornato  in  Napoli ,  vi  ebbe  la 
cattedra  di  Anatomia^  e  la  tenne  per  tutta  la  vita:<nelle 
Biblipteche  napoletane  può  vedersi  il  catalogo  delle  copiose 
opere  da  lui  pubblicate. 

(8)  Storia  e  Letteratura. 

Nel  copioso  numero  d^li  storici  che  offre  il  secolo 
XVII  non  è  scarso  quello  dei  Napolitani;  così  potessero 
tutti  proparsi  a  modello  d'imitazione!  Cominceremo  da 
Giulio  Cesare  Capaccio  segretario  della  città  di  Napoli  ^ 
di  cai  abbiamo  le  Antichità  e  la  Storia  di  Napoli»  della  Cam- 
pania  Felice  e  di  Pozzuoli  ;  opere  non  disgiunte  dal  difetto 
del  secolo,  inesattezza  cioè  di  crìtica  e  affettazione  di  dot- 
trina. Le  storie  scritte  da  Giannantonio  e  da  Francesco 
Capccelatro  furono  accolte  con  molto  plauso  ;  della  prima 
furono  fatte  molte  edizioni,  malgrado  le  contradizioni  della 
Censura  di  quei  tempi  y  che  dopo  uscito  il  primo  volume 
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fete  imprigionare  Fautore^  e  lo  costrinse  a  deformarlo 
piuttostochè  a  riformarlo  a  talento  deVevisori.  Del  gesuita 
Niccolò  Partenio  Giannctasio  lodansi  come  utili  in  quel 
tempo  gli  Elementi  di  Geografia  scritti  in  latino  ;  si  ha 
pure  in  pregio  la  storia  di  Napoli  y  per  la  sua  elegante  la- 
tinità. Assai  benemerito  della  Storia  fu  il  dottissimo  Cam- 
millo  Pellegrini  di  Capua^  per  la  cura  indefessa  che  pose 
nel  raccogliere  cronache  e  monumenti  antichi  ;  fra  que- 
sti i  relativi  particolarmente  al  regno  di  Napoli^  V Appa- 
rato alle  Antichità  di  Capua  ove  descrivonsi  minuta- 
mente la  Campania  Felice  e  le  vicende  di  essa ,  e  l'opera 
intitolata  Historia  Principum  Longohardorum  nella 
quale  pubblicò  la  cronaca  dell' Anonimo  Salernitano  e 
parecchi  altri  inediti  monumenti^  sono  il  frutto  delle 
dotte  fatiche  del  Pellegrini»  Meritano  anche  di  essere  ri- 
cordate le  Memorie  di  Biseglia  e  la  Cronologia  de' Vescovi 
di  Siponto  scritte  da  Pompeo  Sarnelli  Biscegliese  y  noto 
eziaudio  per  le  sue  Lettere  ecclesiastiche.  A  queste  opere  si 
vuole  aggiungere  la  Napoli  sacra  di  Cesare  Caracciolo  ^ 
che  tratta  dell*  origine  delle  chiese  degli  spedali  ed  altri 
pii  stabilimenti  della  città. 

Nelle  lingue  straniere  si  distinse  in  questo  secolo 
fra  Mario  da  Calasio  minorità,  che  pubblicò  in  Roma 
la  sua  grand' opera  delle  Concordanze  Ebraiche  e  un  Vo- 
cabolario Ebraico-Latino  :  devesi  pur  ricordare  onore- 
volmente l'amor  patrio  di  Giuseppe  Pialletta  slvyoc^ìo 
napolitano ,  che  ivi  fondò  una  cattedra  di  lingua  greca ,  e 
per  insegnarla  stipendiò  a  proprie  spese  Gregorio  Mas* 
serio  sacerdote  di  Brindisi. 

Altra  volta  abbiamo  avuta  opportunità  di  accennare 
il  cattivo  gusto  che  corruppe  la  poesia  italiana  nel  secolo 
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XVn.  Il  regno  di  Napoli,  non  esente  del  vìzio  comune , 

diede  i  poeti  che  siamo  per  additare.  Il  più  rinomato  fu  il 
napolitano  Giambatista  Marini^  che  prima  fa?oritoepoi 
disgraziato   nella    corte   di  Torino  y    ritiratosi  perciò  in 
Francia  ivi  pubblicò  il  suo  Adone,  note»  egualmente  per  le 
oscenità  che  per  la  gonfiezza  dello  stile  e  la  stranezza  delle 
metafore  ,  onde  rimane  deturpato  il  genio  d'altronde  feli-* 
cissimo  dell'  autore.  Non  daremo  il  catalogo  delle  altre  di 
lui  poesie  che  trovasi  presso  molti  scrittori  ;  piuttosto  ne 
additeremo  l'imitatore  ed  emulo  mordacissimo  nella  per^ 
sona  di    Tommaso  Stigliarli  nato  in  Matera,  il  di  cui 
poema  eroico  rol  titolo  di  Mondo  Nuovo  fu  cagione  della 
guerra  letteraria  che  avvampò  tra  lui  e  il  suo  prototipo  , 
e  quindi  fra  i  sostenitori  dell'uno  e  dell'altro.  Devesi 
però  far  giustizia  a  tre  valorosi  che  dalla  infezione  di 
quel  tempo  seppero  guardare  le  loro  produzioni.  Furono 
quesli  Sali^adore  Pasq unioni  di  Àcumulo  nell'Abruzzo, 
le  di  cui  rime  possono  sostenere  il  confronto  con  le  mi- 
gliori del  secolo  precedente;  il  Mauso  lo  annovera  tra  gli 
amici  del  Tasso,  né  questo  è  piccolo  elogio:  il  secondo  fu 
Piero  Schiettìni  canonico  di  Cosenza ,  il  quale  traviò 
dapprima  dietro  il  Marini  y  ma  poi  si  rimise  nel  retfto 
sentiero  :   fu   il   terzo   Carlo   Buragna   nativo  di  Sar- 
degna,  ma   lungamente  vissuto  e  morto   in  Napoli,  a} 
quale  si  attribuisce  la  lode  di  aver  richiamata  nel  regno 
l'antica  eleganza  del  poetare  italiano  corrotta  dai  Marinisti. 
Vuoisi  congiungere  a   questi  il  calabrese  Bartolommeo 
Nappini ,  non  rammentato    dal]  Crescimbeni  ma  meri* 
tevole  di  essere  conosciuto  per  le  sue  poesie  di  stile  pe- 
dantesco ^  nelle  quali  ravvisasi  molta  grazia  e  facilità. 
£  giova  pur  ricordare  un  miracolo  del  genio  in  un  bifolco 
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abruzzese  chiamato  Benedetto  di  Virgilio^  il  quale  co 
ininciando  dall' improvvisare,  si  avanzò  a  scrivere  in  un 
poema  la  vita  di  S.  Ignazio  in  XI  canti  ;  poi  incoraggilo  nei 
buoni  studj  ne  diede  alla  luce  altri  sopra  soggetti  sacri^  nei 
quali  con  languido  e  diffuso  stile  espresse  nobili  sentimene 
e  con  molta  facilità  trattò  i  più  ardui  misteri  della  religione. 
Al  verseggiare  latino  attesero^  seguendo  forse  troppo  i  sottili 
concetti  di  Marziale  e  la  soverchia  facilità  ovidiana^  molti 
Gesuiti  di  questo  secolo  :  hanno  però  pregio  di  eleganza  nel 
P.  Tommaso  Strozzi  napoletano  il  poema  salla  ciocco- 
lata e  la  traduzione  dei  Treni  di  Geremia;  e  doveva  anche 
avere  egual  merito  il  perduto  poema  del  P.  Ridolfo  Ac- 
qua^ìva  sulla  trasfusione  del  sangue  dedicato  al  Magalotti, 
giacché  il  Senatore  Filicaja^chelo  ebbe  dallo  stesso  Maga- 
lotti y  ne  fa  grand'  elogio.  Elegantissimo  è  pure  un  coro* 
jx)nimento  poetico  dell'  ab.  Gennaro  Cappelli  sulle  dae 
comete  del  i664  e  i665.  Per  non  lasciare  imperfetto 
r  argomento  che  ci  trattiene ,  nomineremo  alcuni  scrit- 
tori (lell'arte  poetica  y  fra  i  quali  daremo  il  primo  luogo 
a  Giani^incenzio  Gradina  mentovato  pia  addietro,  e  del 
quale  si  hanno  due  libri  sulla  Ragion  Poetica ,  il  Libro 
della  Trageilia  e  il  piccolo  libretto  De  Institutione  Poe- 
tarum  ;  ma  quanto  egli  fu  buon  precettore ,  tanto  mo- 
strossi  debole  esecutore  dei  suoi  precetti  nel  verseggiare. 
Dopo  il  Gravina  rammenteremo  di  nuovo  Tommaso  Sii- 
gliani  che  scrisse  l'Arte  del  verso  italiano,  libro  pia 
elementare  e  adattato  a  fanciulli  che  ad  altri:  termine- 
remo accennando  la  poetica  di  Giuseppe  Battista,  buon 
didascalico  come  il  Gravina,  ma  ancor  più  di  lui  esecutore 
infelice. 
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CBBNI  DI  STO&IA  LBTTKEARU  OBI»  SftOOLO  XTIM« 

(  I  )  Mezzi  adoperati  per  promovere  i  buoni  studj. 

Veruna  contrada  d*  Italia  fu  coaì  agitala  in  questo 

secolo  dai  torbidi,  come  quella  che  ora  illu^Ariamo;  fa 

già  detto  nel  compendio  della  Storia  Civile.  Ritornata  la 

calma  per  T  avvenimento  al  trono  di  D*  Carlo^  ai  voiae 

subito  quei  buon  Principe  a  proteggere  i  buoni   atudj^ 

promulgando  utili  ordinamenti  per  la  napolitana  Uuiver* 

ailàt  Simultaneamente  venne  istituita  T  £'rco/aneM  Acca* 

demia ,  i  di  cui  membri  si  applicarono  con  ardore  alla 

illustrasione  delle  antichità  che  in  Ercolano  si  andavano 

dissotterrando {  e  in  Cosensa  provvide  alla  restauratone 

di  quella  Società  scientifica  Tab.  Greco.  Ben  è  vero  che 

poco  si  fece  a  prò  delle  Biblioteche  e  dei  Musei  :  quel 

provvido  consiglio  non  venne  in  niente  che  al  P.  Paoli 

della  Congregasioue  della  Madre  di  Dio ,  fondatore  di  Li' 

breria  e  di  Museo  nel  napolitano  Convento  di  S.  Brigida. 

(a)  Coltivatori  di  Studj  Sdori. 

Nella  prima  metà  di  questo  secolo  distinguevasi  tra 
i  teologi  il  Cardinale  Pietra  di  Napoli ,  consultato  da  He- 
nedetto  XIII  unitamente  a  Monsig.  Lambertini  nelle  più 
ardue  questioni ,  commentatore  erudito  delle  Costitnsioni 
apostoliche.  Nel  campo  della  polemica  portò  il  vanto  il 
teologo  controversista  Carlo  MajeUò,  napolitano  anch'esso^ 
che  fu  Prefetto  della  Vaticana  Biblioteca  :  due  altri  con- 
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cittadini  suoi  lasciarono  opere  applaudite  ;  il  Gesuita  fli^a 
cioè  un  corso  di  Teologia  morale^  e  Costantino  Grimaldi 
varie  considerazioni  teologiche  che  gli  aj^rtarono  gra^i 
disturbi.  Originario  di  Albeoga  del  Genoveaato  ma  nab 
in  Napoli^  pubblicò  dotte  illustrazioni  di  storia  ecclesia* 
stica  il  Teatino  Francesco  jiste  :  ed  il  monaco  Gattaia 
da  Gaeta  y  Archivista  di  Monte  Cassino ,  raccolse  erudite 
notizie  sopra  i  più  distinti  personaggi  della  soa  religione. 
Varie  opere  tedesche  e  di  storia  ecclesiastica  dettò  il  Do- 
menicano Milante  Vescovo  di  Castellammare  :  a  difesa 
degli  Atti  di  S.  Niccolò  scrisse  con  calore  il  Canonico 
Putignani  di  Bari  :  V  Ordine  certosino  ebbe  uno  storico 
assai  erudito  nel  P-  Tromhy  nativo  di  Monteleone.  Un^ 
dottissima  Lessicografia  Ebreo-Caldeo-Biblica  costò  tren- 
t'anni  di  assiduo  lavoro  al  Monaco  Correale  di  Sorrento, 
che  tenne  stanza  in  S*  Severino  di  Napoli. 

« 
(3)  Scrittori  di  Filosofia  e  Matematica. 

Principe  dei  veri  filosofi  di  questo  secolo  è  per  noi 
il  celebre  napolitano  Gio.  Battista  p^ico  :  fornito  di  gran 
feracità  e  perspicacia  d'ingegno,  sdegnò  la  servilità  delle 
scuole  nel  dettar  precetti  di  filosofia;  ne  gettò  nuovi  fon- 
damenti y  reputati  oscuri  da  chi  non  ebbe  talenti  bastanti 
a  comprèndergli  ;  si  eresse  un  monumento  di  fama  perenne 
coi  suoi  Principi  di  una  Scienza  nuoi^a.  Un'altro  me- 
tafisico illustre  ebbe  Napoli  nell'  Ab.  Antonio  Genos^esi  da 
Castiglione:  la  perfidia  degli  emuli  tentò  di  abbatterlo; 
ei  soffri  con  indifferenza  le  voci  calunniose  dei  nemici ,  e 
di  questi  si  perde  già  il  nome^  mentre  il  suo  sarà  venerato 
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anche  dai  posteri.  Filosofo  di  grido  fa  anche  il  Marchese 
FrsinceBco Grimaldi  di  Seminara  in  Calabria:  istituito  nelle 
scienze  da  Pio  soo  pad  re  ^  lasciò  travedere  negli  scritti  giu- 
stissime idee  del  diritto  civile  e  naturale  ;  avrebbe  lasciati 
gli  Annali  civili  del  Regno  y  se  morte  non  lo  avesse  rapito 
di  soli  anni  quarantadue.  Molti  plausi  riscosse  anche  l'Àb. 
De  Muro ,  nativo  di  S.  Arpino ,  eletto  per  le  sue  vaste 
cognizioni  a  Segretario  perpetuo  della  Poolaniana.Le  fisiche 
discipline  ebbero  incremento  per  opra  di  Fortunato  i9rVin- 
chini  da  Chieti:  chiamato  Protomedico  in  Udine ^  ebbe  il 
merito  di  aver  promossa  in  quella  città  T  Accademia  di 
Agricoltura. 

L'economia  civile^  importantissimo  ramo  filosofico , 
contò  trai  Napolitani  soggetti  insigni.  Valoroso  scrittore  in 
quella  scienza  riuscì  Carlo  Broggia,  nativo  della  capitale^ 
che  lasciò  scritti  sulle  monete^  sul  catasto  y  sulle  leggi  sani- 
tarie,  sul  commercia  Ui^  cattedra  di  commercio  veniva 
intanto  eretta  in  Napoli  per  le  cure  del  chiaris.  Bartolom- 
meo  Intieri  >  che  chiamò  a  cuoprirla  il  prelodato  Geno- 
vesi amico  suo  y  dotto  metafisico  non  solo  ma  ben  anche 
economista  ;  mercè  infatti  la  propagazione  dei  suoi  lumi 
migliorarono  notabilmente  nel  Reame  le  leggi  y  il  commer- 
cio, le  arti.  La  Provincia  d'Otranto  ricevè  mollo  lustro 
dal  suo  Giovanni  Presta  y  chiamato  il  Columella  dei  suoi 
tempi  y  in  virtù  dei  progressi  che  per  esso  fece  l' agrono- 
mia. Saliva  però  di  quel  tempo  in  maggior  fama  l'Ab.  Ga- 
liani  y  originario  di  F(^gia  nato  in  Chieti  y  di  rari  talenti 
fornito,  ed  economista  dottissimo,  comecché  di  lui  dub- 
biamente giudicassero  alcuni  stranieri  e  nazionali.  Di  ma- 
tematica mista  finalmente  si  occupò  Giuseppe  Rosati  da 
Foggia ,  valentissimo  nella  nautica ,  nell'agronomia ,  nella 
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geografia ,  ed  onorato  perciò  ilella  dignità  di  Presidente 
delia  società  economica  di  Capitanata. 

(4)  Coltwatori  della  Storia  Naturale^  e  delle  Scienze 

medico-chirurgiche. 

Molto  giovarono  ai  progressi  della  storia  naturale  va* 
rie  acoperte  fatte  dal  domenicano  Minasi  calabrese ,  nativo 
di  Scilla  :  illustrò  la  zoologia  e  la  fitologia  del  territorio 
Tarentino;  fu  chiamato  a  coprire  la  cattedra  di  botanica 
nella  Sapienza  di  Roma  da  Benedetto  XIV  :  continuò  le 
ricerche  ittiologiche  dell'  altro  rinomato  naturalista  cala- 
brese Ses^rino.  Dottissimo  coltivatore  della  storia  naturale 
^e  della  chimica  fu  il  Savarese  di  Napoli  >  destinato  dal 
suo  governo  a  dirigere  una  compagnia  di  giovani  natura- 
listi spediti  in  Germania  a  pubbliche  spese:  riesci  ottimo 
esecutore  di  analisi  delle  sostanze  minerali.  Ruvo  città 
della  Puglia  die  la  cuna  al  tanto  celebre  Cav.  Cotugno: 
invitato  dair  Imperatrice  M.  Teresa  a  coprir  la  cattedra 
di  anatomia  in  Pavia ,  preferi  per  amor  di  patria  quella 
di  Napoli;  ove  in  mezzo  agli  sconvolgimenti  politici  si 
contenne  con  tanta  saggezza ,  che  fu  onorato  dagli  uomini 
di  tutti  i  partiti.  Prima  del  Cotugno  era  salito  in  alta 
fama  neir  esercizio  dell'arie  medico  chirugica  il  calabrese 
Musitano  di  Castrovillari.  Furono  suoi  contemporanei  i 
due  Cirillo  Niccolò  e  Domenico  y  zio  e  pronipote  y  uati 
ambedue  in  Grumo^  villaggio  del  suburbio  della  capitale: 
Niccolò  fu  restauratore  delle  mediche  discipline  colle  pub- 
bliche lezioni  e  coU'esercizio  pratico  ;  Domenico  primeggiò 
non  solo  tra  i  medici  europei  del  suo  tempo  ma  singolar- 
mente tra  i  botanici.  Valeulissimo  alliu*vo  di  Niccolò  rie* 
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sci  Felice  Roseti  di  S.  Severo  di  Puglia ,  col  quale  ai 
pregiarono  di  tener  corrÌ8|[K>ndenza  ì  più  celebri  profeaaori 
allora  viventi.  Fra  i  diacepuli  poi  di  Niccolò  additar  deb- 
beai  il  Serao ,  nativo  dei  dintorni  di  Àveraa ,  che  alla 
severità  delle  scienze  fisico-mediche  accoppiò  Fornamenlo 
delle  lettere  grecqkitine.  Il  medico  Mosca  di  Napoli  pub- 
blicò un'opera  voluminosa  sul T aria  e  sui  morbi  da  essa 
dipendenti:  e  sopra  la  natura  delle  mofete  ,e  ranalist  delle 
acque  di  Ischia  e  Pozzuoli,  lasciò  dotti  scritti  Domenico 
Sunseverino  di  Nocera.  11  f^alentini  di  Taranto ,  postosi 
sulle  orme  del  Sorelli,  inventò  un  metodo  al  tutto  nuovo 
per  applicare  U  leggi  del  moto  alla  meccanica  animale. 
Filosofo  e  medico  rinomato  fu  il  Bianchini  di  Napoli , 
che  in  Udine  esercitò  la  sua  professione.  Michele  iS^/ircone 
di  Trelizzi  additò  molto  saggiamente  le  cautele  da  usarsi 
liei  morbi  pestilenziali:  godè  T onore  di  Segretario  perpe- 
tuo deir Accademia  delle  Scienze.  Dotto  ed  eruditissimo 
medico  fu  Giovaccbinn  Poeta ,  che  meritò  di  essere  an- 
noverato tra  gli  accademici  della  Crusca.  La  teoria  della 
irritabilità,  propgata  dall' Hnller,  ebbe  un  forte  contra- 
dittore  in  Antonio  Sementini  di  Mondragone,  professore 
di  filologia  e  notomia  nella  napolitanaUniversilà,emolto 
l)enemerito  di  quelle  scienze  :  gli  fu  coetaneo  V  And  ria  di 
Massafra  ^  che  nei  primi  anni  del  corrente  secolo  mancò 
di  vita ,  mentre  copriva  la  cattedra  di  patologia  e  nosolo- 
gia ^  ed  era  insignito  del  grado  di  Decano  della  facoltà 
medica.  Ebbe  finalmente  Napoli  anche  un  promotore  della 
Tcterinaria^  nel  distinto  personaggio  del  Duca  di  Pesco 
Lanciano. 
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(5)  Coltis^atori  della  Giurisprùdema  Cwile 

e  Canonica. 

I41  scienza  della  L^ìslazioue  fu  con  gran  plauso  pro^ 
fessala  da  un  discepolo  del  Vico  e  del  Genovesi,  Tab.  Caval- 
lari CdJsibrese,  nato  in  Garopoli:  dopo  aver  tenuta  in  Napoli 
una  privata  ina  fioritissima  scuoL  ,  fu  scelto  a  professarla 
pubblicamente  ;  lasciò  trattati  elementari  di  gius  canonico 
e  di  gius  romano.  Nella  prima  di  quelle  due  scienze  si 
mostrò  versato  assai  l' Ab.  Vitale y  patrizio  di  Ariano,  i 
di  cui  talenti  furono  molto  apprezzati  da  papa  Benedetto 
XIV.  Superiore  in  talenti  ed  in  celebrità  venne  univer- 
salmente reputato  Gaetano  Cosentino  ,  presidente  del 
Consiglio  Reale  di  Napoli  al  tempo  dell'Imper.  Carlo  VL 
Dall'altra  non  meno  illustre  famiglia  dei  conti  di  Montoro 
nacque  in  Aquila  Carlo  Franchi^  uno  dei  più  insigni  giu- 
reconsulti y  acclamato  come  tale  dai  nazionali  e  dagli  esteri. 
Non  men  dotto  del  Franchi  il  Rapolla  di  Atripalda 
meritò  la  cattedra  di  gius  canonico  di  soli  .venti  anni,  poi 
copri  quella  de' digesti ,  e  finalmente  V  altra  di  diritto  cri- 
minale. Pertinente  alla  illustre  faniigliadeiCirìllodiGrunìo 
era  Pasquale  y  che  istruito  dal  Capassi  e  dal  Vico  occupò 
posto  distinto  tra  i  professori  della  patria  Università: 
r  Infante  D.  Carlo  lo  aveva  incaricato  di  assistere  in  qua- 
lità di  segretario  alla  compilazione  di  un  nuovo  codice^ 
che  per  ignote  ragioni  non  fu  poi  pubblicato.  Dotto  illustra- 
tore delle  istituzioni  civili  e  delle  Pandette  fu  il  Guaranà 
di  Melito,  che  coltivò  con  plauso  anche  la  letteratura  ita- 
liana e  latina  :  implicatosi  nelle  ultime  rivoluzioni  politi* 
che ,  perde  miseramente  la  vita  nel  1801  ^  sotto  i  colpi  di 
un  assassino.  Discepolo  del  Cirillo,  riusci  valente  professore 
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di  leggi  nell'Uni  versila  di  Napoli  il  pialletta  di  Arieuto: 
accorsero  in  folla  i  diacepoli  alla  sua  scuola  per  ammirarne 
r  eloquenza  e  V  erudizione.  À  Brienza  nella  Lucania  ebbe 
i  natali  il  celebre  Mario  Pagano:  in  virtù  dei  suoi  rari 
talenti  fu  chiamato  nella  prima  gioventù  a  insegnar  pub- 
blicamente nella  Università  della  capitale  :  il  suo  esame 
politico  di  tutta  la  legislazione  romana ,  ed  i  suoi  saggi 
£ulle  società^  lasciano  travedere  il  raro  ingegno  di  quel 
valeut'uomo.  Ma  tra  i  tanti  insigni  giureconsulti  die 
neir  età  decorsa  fiorirono  nel  Reame  di  Napoli  y  vuoisi 
venerare  come  primo  il  Cav.  Gaetano  iPV/a/igeri  dei  Prin- 
cipi di  Àrianello,  coltivatore  valoroso  nella  prima  gio- 
ventù delle  lettere  greco-latine ,  immortalatosi  poi  colla 
sua  grand'  Opera  suUa  scienza  della  Legislazione, 

(6)  Scrittori  di  Storia. 

Un  nome  di  gran  celebrità  primeggia  tra  i  coltivatori 
degli  studj  storici;  quello  cioè  di  Pietro  Giannone ,  nato 
in  Ischitella  castelletto  di  Puglia:  la  sua  storia  civile  del 
Regno  di  Napoli  è  un  tesoro  di  recondite  notizie;  solamente 
è  da  dolersi  che  Fautore  dettandole  troppo  passionatamente 
ne  abbia  resa  difficile  la  lettura.  Giuseppe  Antonini  di  S. 
Biagiosa,  nel  dominio  dell'Imperatore  Carlo  VI, esercitò 
r  uffizio  di  Uditor  Fiscale  in  varie  provincie  del  Regno, 
scrisse  la  storia  della  Lucania  j  ed  illustrò  la  Geografia. 
Àgli  Annali  del  Regno  di  Napoli  die  principio  dottamente 
Francesco  Grima/Jìy  destinato  dal  Re  Ferdinando  IV  a 
cuoprire  luminosi  impieghi  ^  se  non  fosse  stato  rapito  ancor 
giovine  dalla  morte:  e  se  il  dotto  giureconsulto  Vis^enzio 
di  Nola  non  fosse  stato  costretto  ad  occuparsi  di  legisla* 
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zione,  avrebbe  al  certo  compasla  la  migliore  itorìadiquel 
R^ao ,  siccome  oe  £i  fede  uà  saggio  da  esso  pubblicato. 
A  quei  due  storiografi  aggiungeremo  il  calabrese  Cauonico 
Na^a  di  Reggio  ^  diiucidatore  di  un  punto  storico  impor- 
tantissimo, sul  propagamento  cioè  delle  scienze  dalk  Ma- 
gna Grecia  alla  Grecia  Orientale. 

In  Bari  sortiva  i  natali  TAb.  Gimma:  spinto  dalla 
prontezza  dell'  ing^no,  concepì  l'ardito  progetto  di  pubbli- 
care un'Enciclopedia^  cbe  non  vide  poi  la  luce  per  l'enorme 
spesa  a  ciò  necessaria  :  scrisse  elogi  di  uomini  illustri ,  ed 
altre  opere  lasciò  manoscritte  onorevolmente  rammentale 
da  chi  potè  esaminarle.  Distinto  biografo  fu  anche  il  De 
uingelis  di  Lecce ,  onorato  da  Luigi  XIV  di  Francia  del- 
l' ufficio  di  storico  regia  Di  vasta  erudizione  fu  Giovanni 
Taf  uri  di  Nardo  in  Terra  d' Otranto ,  dotto  coltivatore 
della  storia  civile  e  letteraria;  aveva  altresì  raccolta  un  insi- 
gne Biblioteca^  perita  nel  terremoto  del  1743*  Le  memorie 
deir  Accademia  di  Cosenza  e  dei  Cosentini  scrittori  furono 
esatto  ed  erudito  lavoro  di  Salvadore  Spiriti^  Marchese  di 
Casabona.  Chiuderemo  questo  elenco  col  nome  illustre  al 
par  di  quello  col  quale  lo  incominciammo,  facendo  ono- 
revole menzione  del  celebre  Pietro  Napoli  Signorelli: 
chiamato  in  Madrid  ad  occupare  nobil  carica  ,  tornò  poi 
in  Napoli  sua  patria  ove  fu  acclamato  Segretario  della  R. 
Accademia  di  Scienze  e  Lettere;  dopo  non  poche  vicissi- 
tudini politiche  9  occupo  il  posto  di  Segretario  della  Pon- 
tauiana  :  le  f^icende  della  Cultura  delle  Due  Sicilie  » 
la  Storia  critica  dei  Teatri  ^  i  Saggi  Apologetici^  sono 
Opere  che  fanno  conoscere  la  vasta  sua  erudizione ,  e  so- 
pratutto il  suo  nobile  ardore  nel  difendere  il  lustro  del- 
l' italiana  letteratura. 
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(7)  CoUis^atori  delV amena  letteratura. 

La  ferace  e  fervida  fantaaia  d^li  abitanti  di  questo 
R^no  uè  fece  ia  ogni  tempo  inclinar  molti  al  coltiva  mento 
delle  amene  lettere*  Gr^orio  Messere  f  nato  a  S.  Susanna 
in  Terra  d' 0  tranto,  condannato  sebbene  innocente  a  lunga 
prigionia,  cercò  sollievo  alla  sua  sventura  collo  studio 
della  lìngua  ed  erudizione  greca,  della  quale  addivenne 
poi  il  restauratore ,  chiamato  a  coprirne  la  cattedra  nel* 
r  Università  della  capitale.  Dopo  di  lui  concorse  a  succo- 
tiergli  lo  Spena  di  Fratta  Maggiore ,  che  teneva  in  Napoli 
Scuola  di  greco  privata  ma  fioritissima:  a  queir  insigne 
letterato  preferiva  il  cel.  Canonico  Mazzocchi  Giacomo 
Martorelli  di  Napoli  stato  suo  discepolo  nella  lingua  ebrai- 
ca y  ma  non  senza  pentimento  di  aver  lasciato  lo  Spena 
senza  impiego. 

Yersatissimo  nella  greca  favella  fu  anche  il  Gmdelli 
di  Napoli ,  attestandolo  le  sue  traduzioni  ;  compose  però 
anche  in  endecasillabi  latini  con  qualche  plausa  Ad  alta 
celebrità  sarebbe  salito  il  Gesuita  Ga2aera/ii  di  Catanzaro , 
se  la  morte  non  l'avesse  rapito  nel  fiore  della  gioventù  : 
avviato  alla  letteratura  greco-btina  dal  cel.  Vicoj  tentò 
felicemente  i  modi  difficili  di  Anacreunte  e  di  Pindaro  ;  tor* 
nato  in  patria  promosse  la  istituzione  di  una  Società  accade- 
mica ,  assegnandole  il  duplice  oggetto  di  studiare  la  filosofia 
Newtoniana  e  di  coltivare  la  poesia.  Calabrese  fu  anche 
il  celebre  Avvocato  Severino  Mattei ,  nato  in  Montepa- 
vone:  istruito  nelle  italiane  e  latine  lettere  dairj^narra 
cf  dal  Marturelli ,  e  scelto  poi  a  professore  di  lingue  orien- 
tali nella  capitale^  si  rese  noto  in  tutta  Italia  colla  sua 
traduzione  poetica  dei  Salmi  e  di  altri  libri  della  Bibbia; 
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quel  lavoro  gli  attirò  non  poche  critiche  e  talune  anche 
inurbane ,   sebbene   gli  ai  possa  imputare  di  aver   tal- 
volta adoprate  parafrasi  assai  libere.  Iio  Zavarroni  nella 
sua   Biblioteca  Calabrese  fa  onorevole  menzione  anche 
del  Monaco  della  Certosa  Cosentino ,  delle  cui  rime  non 
saprebbesi  dar  giudizio  non  conoscendole^  ma  convien 
dire  che  non  mancassero  di  pregio  y  poiché  furono  più  volte 
stampate.  Coltivatore  della  poesia  lirica  fu  il  napolitano 
Buca  di  Belforte  Antonio  di  Gennaro:  imitatore  dei  clas- 
sici latini  e  italiani  scrisse  in  varj  metri,  segnalandosi 
particolarmente  neir  el^ie  ;  ebbe  ad  amico  intrinseco  il 
prelodato  Mattei  che  dettò  l'iscrizione  apposta  alia  sua 
tomba.  Il  sacerdote  Jerocades,  di  Pargheglia  in  Calabria, 
pubblicò  applaudite  traduzioni  greche  e  latine ,  e  compose 
poesie  di  merito  non  comune ,  a  sollievo  dei  gravi  studj  di 
filosofia  ed  -economia ,  dei  quali  coperse  varie  cattedre  in 
Napoli  e  altrove.  Poeta  estemporaneo  felicissimo  fu  il  ce- 
lebre Bassetti  di  Vasto  Aimone  negli  AJ>ruzzi,  morto  nel 
fiore  della  virilità  nel  i8i6,dopo  aver  viaggiato  una  gran 
parte  d' Europa ,  riscuotendo  ovunque  molto  plauso  coi 
suoi  improvvisi.  All'elevatezza  del  poema  tentò  salire  il 
Caraccio  di  Nardo,  de'Baroni  di  Corano ,  che  die  prima 
un  saggio  con  un  poemetto  sulle  lacrime  di  Alcione  e 
compose  poi  il  poema  dell'  Impero  F'endicato  \  il  Tira- 
boschi  accenna  di  volo  quel  poema  ;  altri  volle  rilevarne 
i  preg):  nella  repubblica  letteraria  è  appena  conosciuta 
Seppe  procacciarci  maggior  fama  iV/ocofò{7a/'a^^£  di  Gru* 
mo  colla  sua  traduzione  dell' Iliade  in  Napolitano  dialetto  ; 
e  lodi  ancor  maggiori  avrebbe  riscosse  colle  sue  originali 
composizioni  poetiche ,  se  non  le  avesse  macchiate  con 
oscenità  e  maldicenza.  Dulia  peuua  del  rammentato  Ca- 
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raccio  era  escita  la  tragedia  dei  Corradiiio,  citata  dal  Gre- 
^cimbeni  come  una  delle  prime  scritte  io  italiano:  scrittore 
copioso  di  tragedie  fu  il  Duca  /Annibale  Marchese,  poi 
monaco^  delle  quali  fu  per  verità  fatta  maguifica  edizione | 
ed  i  cori  messi  in  musica  da  celebri  maestri  ;  e  forse  allora 
piacquero^  ma  non  si  esporrebbero  sulle  attuali  scene,  ad 
onta  dei  molti  pregj  da  alcuni  in  ease  trovati.  Anche  Lo- 
renzo Brunasso ,  Duca  di  S.  Filippo ,  volle  dar  saggio  del 
suo  valore  poetico,  pubblicando  un  Dramma  ed  alcune 
tragedie  ora  quasi  dimenticate.  £  sotto  il  finto  nome  di 
Domenico  Lolli  volle  coprirsi  il  Biancardi  di  Napoli, 
adottato  per  figlio  da  D.  Fulvio  Caracciolo,  scrittore  di 
rime  serie  e  burlesche,  ed  anche  di  Drammi.  Dal  Napoli- 
Signorelii  è  rammentato  pure,  e  con  lode,  anche  il  Rasftzza 
ài  Lanciano,  che  pubblicò  componimenti  drammatici  di 
sacro  argomento.  Se  nonché  restauratore  in  Napoli  del 
buon  gusto  teatrale  debbe  riguardarsi  Pìccola  A  menta: 
caro  a  molti  per  la  prontezza  dell'  ingegno ,  lasciò  varie 
rime  nella  raccolta  delle  Arcadiche,  e  scrisse  commedie 
in  que'tempi  assai  applaudite.  Dopo  di  lui  comparve  in 
Napoli  il  Baroni  Marchese  di  Liveri ,  autore  di  rappre* 
^entanze  teatrali  soverchiamente  romanzesche,  sebbene  in 
esse  si  trovino  con  rara  verità  dipinte  le  varie  costumanze 
di  quel  tempo.  Cade  qui  in  acconcio  il  rammentare,  che 
r  Opera  buffa  nacque  in  Napoli ,  per  opra  specialmente 
del  napolitano  Gennaro  FeJer/co,  inimitabile  nel  colorito 
che  dava  ai  suoi  ritratti  comici  ;  di  Antonio  Palomba  , 
caposcuola,  che  se  non  buoni  produsse  però  molti  allievi  ; 
di  Gio.  Battista  Lorenzi  che  seppe  dilettare,  alterando  le 
più  semplici  situazioni  comiche  con  tragiche  situazioni. 
Con  più  moderato  ardore  e  migliore  riuscita  fu  col- 

Iìi'f;no  delli  Jì'ic  Sicilie   f^ol»  xi^  3i 
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tivala  (la  alcuni  la  latina  poesia.  Primeggiò  tra  questi  il 
Gesuita  Grimaldi ,  di  cui  si  conoscono  tre  libri  di  elegìe, 
di  purezza  e  facilità  Ovidiana.  Un  poema  latino,  pregevole 
per  la  Aobiltà  dello  stile,  fu  pubblicato  in  Napoli  da  Gio- 
inaimi  Caracciolo  del  Ducato  di  Benevento.  A  Catanzaro 
ìu  Calabria  nacque  il  Benedettino  Rocca,  che  dopo  aver 
viaggiata  quasi  tutta  Europa,  lasciò  prodigiosa  quantità  di 
epigrammi  latini,  epitalamj ,  odi,  ed  altre  poesie  di  vario 
metro.  Un  Gesuita,  originario  di  Bergamo  ma  nato  a  Sora , 
Ubertino  Carrara ,  dettò  un  poema  latino  intitolato  il 
Colombo.  Dagli  opuscoli  del  Calogerà  si  raccoglie ,  che 
Ignazio  Como  di  Napoli  fu  dotto  antiquario  ed  el^anle 
poeta  latino.  Ai  prenominati  aggiungeremo  il  canonico 
Juliani  di  Cerreto  in  Terra  di  Lavoro,  onorato  dell' ami- 
cizia di  molti  uomini  celebri,  per  essersi  lodevolmente 
esercitato  nella  poesia  italiana  e  greca,  singolarmente  poi 
Della  latina. 

Tra  i  retori  e  grammatici  di  vaglia  vuoisi  ricordare 
r  Ab.  Antonini  di  S.  Biagiosa  nella  Pro v.  di  Salerno ,  va- 
lente maestro  di  grammatica  italiana  in  Parigi,  autoredi 
un  Dizionario  francese  latino  e  italiano,  al  tempo  suo 
molto  accreditato.  Neil'  eloquenza  del  Pergamo  si  distinse 
il  cappuccino  Giacchi  di  Napoli,  nel  dì  cui  Quaresimale  è 
da  lodarsi  la  forza  del  raziocinio  ma  non  lo  stile,  perchè  più 
poetico  che  oratorio  per  la  ridondanza  e  turgidezza  delle 
immagini.  Dotato  di  profondo  ingegno  e  di  somma  chia- 
rezza nello  esprimere  le  proprie  idee  fu  il  Sacerdote  Badìa 
napolitano ,  molto  acclamato  per  le  sue  prediche  e  pane- 
girici :  era  suo  contemporaneo  e  concittadino  il  Gesuita 
f^analesti ,  che  a  robusta  eloquenza  se^pe  accoppiare 
all'uopo  una  temperata  eleganza.  Gherardo  degli  Angeli, 
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religioso  PaoIoUo  e  nativo  d^Eboli,  avrebbe  potuto  cuoprire 
ili  Vienna  l'offertagli  carica  di  poeta  cesareo ,  se  non 
avesse  preferita  alle  muse  l'eloquenza  del  pergamo. 

Nell'antiquaria  e  filologica  erudizione  finalmente  deb- 
bono annoverarsi  non  pochi.  Prima  d'ogni  altro ^  perchè 
morto  nella  prima  metà  di  questo  secolo ,  fu  Matteo  Egizio 
di  Napoli  ^  Bibliotecario  Regio  :  acquistò  nell'  antiquaria 
tanta  rinomanza ,  che  i  più  celebri  letterati  spesso  a  lui  ri- 
corsero per  la  interpetrazione  di  medaglie  ed  iscrizioni  di 
marmi  antichi.  Ma  un  posto  luminoso  tenne  tra  i  filologi 
il  celebre  Canonico  MIazocchio ,  nativo  di  Capua^  av- 
viato in  Napoli  nella  erudizione  greco-latina  dal  fratello 
Carlo  9  poi  precettore  di  lingua  greca  ed  ebraica  in  quel 
Seminario  :  dedicatosi  al  sacerdozio  rese  sua  occupazione 
prediletta  l'antiquaria  e  la  sacra  e  profana  erudizione: 
r  interpetrazione  da  esso  data  alle  tavole  di  bronzo  del 
Museo  Ercolanense^  riusci  un  insigne  lavoro.  Ammirammo 
il  Martorelli  qual  valentissimo  grecista  ;  torneremo  ora  a 
rammentarlo  perchè  eruditissimo  in  antiquaria.  Illustra* 
tore  delle  vetustà  patrie  fu  Monsig.  Vita  di  Benevento , 
poi  Vescovo  di  Rieti  :  ma  Napoli  contava  allora  tra  i  suoi 
dotti  un  gran  numero  di  filologi^  ed  infatti  Carlo  III  che 
istituir  voile  un'Accademia  destinata  ad  illustrare  gli 
avanzi  di  Ercolano^  potè  affidarne  la  direzione  a  non 
men  di  quindici  eruditi  soggetti ,  tra  i  quali  si  distinse  il 
Carcano,  valent'uomo  di  acutissimo  ingegno.  I  due  celebri 
letterati  Mazzocchi  e  Martorelli  onorarono  di  speciale  ami- 
cizia il  giureconsulto  Cimaglia  ,  e  convien  dire  che  ben 
lo  meritasse,  poiché  ancor  giovanissimo  illustrò  dottamente 
le  antichità  della  patria  d'Orazio,  Venosa.  A  Francesco 
Daniele  nativo  del  distretto  di  Caserta  debbrsi  la  diluci- 
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dazione  di  punii  storici  assai  controversi,  l'interpclrazione 
di  vetuste  monete  di  Capua  e  di  Napoli^ed  altre  indagini 
di  argomento  congenere.  Frattanto  fuori  del  R^no  pru- 
cacciavasi  celebrità  TAb.  Migliore,  chiamato  in  Ferrara 
a  cuoprir  la  cattedra  di  eloquenza  in  quella  Università , 
ove  pubblicò  applauditi  scritti  filologici. 

Fra  quei  che  diffusero  a  Napoli  il  buongusto  lettera- 
rio è  annoverato  Alessandro  Riccardi  nativo  di  quella 
città  f  profondamente  istruito  nella  letteratura  greca  ed 
ebraica,  e  bibliotecario  del  Re  Carlo  III.  Fu  concittadino 
del  Riccardi  il  f^alletia  passionato  raccoglitore  di  buoni 
codici ,  che  per  sodisfare  alla  sua  passione  per  l'antiquaria , 
ebbe  il  coraggio  di  erogare  ingente  somma  neir  acquisto  di 
una  Gallerìa.  Tra  gli  Arconti  della  reppubblica  letteraria 
d'Italia,  immaginata  dal  cel.  Muratori ,  trovasi  additato  il 
Caloprese  di  Scalea,  versatissimo  in  ogni  ramo  di  amena 
letteratura.  Di  moUipIice  argomento  furono  altresì  le  opere 
letterarie  puhbl irate  dal  Gesuita  y^^f^mo  figlio  del  Principe 
di  Caraniaiiica  :  il  Lexicon  Militare  è  riguardato  come  il 
più  importante  dei  suoi  lavori.  Appartenne  alla  religione 
carmelitana  il  calabrese  ^/Tia^o  Afo/i^a/^o,  che  si  die  curu 
di  arricchire  il  suo  Convento  di  scelta  Biblioteca,  lasciando 
altresì  non  poche  opere  di  varia  erudizione.  Era  calabrese 
anche  il  monaco  Basiliano  «9car/o,  nato  in  Mammola, 
filologo  dì  tanta  vaglia  ,  che  non  le  sole  accademie  italiane, 
ma  la  Leopoldina  di  Vienna  e  quella  dei  Curiosi  della 
Natura  ambirono  di  averlo  tra  i  luro  Sor).  Debbesi  ora 
far  menzione  di  quel  rarissimo  ingegno  di  Ciro  Saverio 
Minerifino  da  Mulfetta,  autore  di  un  nuovo  sistema  di 
etimologie ,  as^ai  perseguitato  dai  giornalisti  contempo 
ranei ,  ma  non  per  questo  men  benemerito  della  storia 
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delr  ilalico  incivilimento  ;  poiché  se  in  allora  fu  trovala 
ndevole  T  opinione  che  dall' Àflrica  provenissero  i  primi 
abitatori  della  Penisola  ,  valoroso  difensore  di  essa  fu  ai 
giorni  nostri  l'immortale  Romagnosi.  Men  noto  è  il  nome 
del  Gesuita  Giovenazzi  nativo  di  Castel loneta,  ma  non 
mancò  di  distinto  merito  letterario.  Additeremo  in  ultimo 
il  Benedettino  Costanzo  di  Àliceta,  religioso  di  vasta 
erudizione  e  di  buona  critica  y  possessore  di  estese  cogni- 
zioni sulla  nostra  lingua. 

CBNNl  BIOGRAFICI  DELLE  DONNE  PIÙ   ILLUSTRI* 

Dopo  il  risorgimento  del  gusto  letterario ,  le  primarie 
città  deir  Italia  settentrionale  e  centrale  ebbero  coltivatrici 
dei  buoni  studj  di  raro  merito  anche  nei  due  secoli  XIV 
eXV.  Ma  l'oppressione  Baronale  e  i  torbidi  politici  tol- 
sero al  gentil  se^so  del  Reame  di  Napoli  la  quiete  e  la  calma 
tanto  necessaria  al  colti  varaento  delle  lettere.  Nella  prima 
inetà  del  secolo  XVI  fecero  luminosa  comparsa  nella  re* 
pubblica  letteraria  Giulia  ^  Tullia  e  Isabella  à!  Arra- 
gona  native  di  Napoli  :  della  prima  pubblicò  qualche  rima 
la  Bergalli  ;  la  seconda  prese  ad  argomento  di  un  Poema 
il  Guerrin  Meschino;  la  terza,  sposa  sventurata  del  cugino 
Gian  Galeazzo  Sforza,  lasciò  un  dotto  scritto  morale  sulla 
tranquillità  dell'anima.  Di  scelto  e  nobilissimo  stile  furono 
le  poesie  composte  da  Costanza  di  jivalos  Duchessa  di 
Amalfi:  quelle  di  Sihia  Bagno  di  Somma ^  meritarono 
gli  encom)  di  Annibale  Tasso.  Tra  le  rimatrici  napolitano 
Ji  quel  tempo  trovasi  menzione  di  Adriana  Basile  nel 
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Dizionario  storico  di  Bassaao  ;  commendale  per  leggiadria 
di  stile  furono  anche  dal  Tiraboschi  le  rime  in  diversi  me* 
tri  della  napoli  tana  Isabella  di  Morra.  Il  Boccalini  e  il 
Mazzerelli  molto  commendarono  l'altra  illustre  napolitana 
Laura  Terracina:  il  Manuzio ,  TAb.  Serassi,  Ortensia 
Landi  prodigarono  lodi  a  Isabella  Principessa  di  Prilla 
infarina  nata  in  Salerno.  Ma  niuna  di  quelle  che  rammen- 
tammo ottenne  la  celebrità  di  f^ittoria  Co/o/i/ia^  encomiala 
dai  dotti  col  tìtolo  di  divina  ,  per  la  purezza  di  stile  ^soa- 
vità d'affetti  e  maestà  di  pensieri  delle  sue  liriche  poesie. 

Figlia  della  Basile  di  sopra  ricordata  fu  Eleonora 
Baroni  di  Napoli ,  che  fiori  verso  la  metà  del  secolo 
decimosettimo:  Fulvio  Testi  ne  descrisse  la  bellezza;  la 
lelteraria  repubblica  fece  plauso  alle  sue  poesie.  Ebbe 
la  cuna  in  Napoli  anche  F^ittoria  Galeotti:  fu  donna  di 
felicissimo  ingegno  ^  e  non  meno  versata  nei  severi  studj 
della  giurisprudenza  ;  lasciò  molte  poesie  ed  un'aggiunta 
alla  storia  del  Summonte.  Alle  teologiche  e  filosofiche 
discipline  applicò  Marta  Marciana  di  Napoli:  per  la  ce- 
lebrità procacciatasi  le  venne  offerta  una  cattedra  nella 
Sapienza  di  Roma  ^  che  per  modestia  non  accettò  ;  com- 
pose bensì  poesie  di  energico  stile  ^  e  improvvisò  in 
metri  latini  con  rara  felicità.  Anche  la  sua  concittadina 
Margherita  S a rocchia  sludiò  filosofia  e  teologia:  fumila 
di  sana  critica  sprezzò  il  Marini  e  lo  Stigliani  quai  cor- 
ruttori del  buon  gusto:  il  Manuzio^  V  Eritreo  ^  il  Tassoni , 
la  commendarono  come  donna  di  grande  ingegno.  Di  Eli- 
sabetta Della  Falle ,  nativa  di  Cosenza ,  pubblicò  la 
Bergallt  un  saggio  di  poesie  non  prive  di  merito. 

La  famiglia  jérdinghelli ,   oriunda  di  Firenze  ma* 
domiciliata  in  Napoli ,  vantasi  della  sua  Maria  Jngela , 
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con  amorosa  cura  educata  ai  buoni  stud):  scrisse  in  latino 
con  rara  eleganza  ;  studiò  profondamente  la  scienza  mate- 
matica ,  dedicandosi  poi  con  passione  alla  fisica  ;  dettò 
buone  poesie  e  lasciò  buone  traduzioni  dall'inglese.  I  prin- 
cipi di  filosofia  del  Cartesio  ebbero  una  valente  coltivatrice 
in  Eleonora  Barbapiccola  di  Salerno^  che  possedè  altresì 
mirabilmente  l'idioma  latino.  Versatissima  in  quella  stessa 
dotta  lingua  fu  la  religiosa  Carmelitana  Lucia  Bona  di 
Napoli ,  col  doppio  pregio  di  averla  imparata  senza  pre- 
cettore alcuno.  Giovanna  Caracciolo ,  figlia  del  Principe 
della  Torcila  ,  si  dedicò  fino  dalla  giovinezza  allo  studio 
delle  scienze  e  delle  lettere^  e  fu  ascritta  perciò  a  varie  il- 
lustri Accademie.  U  Arcadia  die  il  nome  di  Elpina  Aroate 
a  Ippolita  Caraffa-C antelmi  y  che  lasciò  poesie  di  venu« 
stissimo  stile:  un  Canzoniere  molto  applaudito  lasciò 
Elisabetta  del  Carretto-Pignoni:  coltivò  con  plauso 
l'amena  letteratura  Francesca  Castromedina-Gallona  : 
avviata  ai  buoni  stud)  dal  cel.  Vico,  scrìsse  poesie  di  stile 
petrarchesco  Angela  Cimini-Caputo  :  alla  cognizione  pro- 
fonda delle  fisiche  e  delle  matematiche  discipline  volle 
elevarsi  la  Principessa  di  Celumbrano  :  trovò  sollievo 
nel  colti vamento  della  poesia  Cecilia  Enriquez  Minu- 
talo^ apece  y  rimasta  vedova  in  età  giovanissima  del 
Principe  di  Squinzano:  e  tutte  le  illustri  donne  qui 
sopra  ricordate  ebbero  in  Napoli  la  cuna.  A  Saponara 
di  Calabria  appartiene  Aurora  Gaetani-Sanseverino  : 
educata  in  Napoli  nelle  amene  lettere  da  uomini  di  gran 
celebrità  ,  quali  furono  Leonardo  da  Gapua  il  Calabrese 
ed  il  Vico,  colse  in  Parnaso  onorati  allori.  Teresa  Fran- 
cesca Lopez  di  Napoli  ebbe  ofiorevol  posto  traigli  Ar- 
cadi, col  nome  di  Sebetina  Liseja,  Dottissima  nelle  Un- 
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gue  viventi  fu  l'altra  napolitana  Regina  Mengotti  A 
Tagliacozzo  negli  Abruzzi  nacque  Petronilla  Paolini- 
Massimi  vissuta  multo  tempo  in  Roma  ;  scrisse  con  ele- 
ganza in  prosa  ed  in  verso;  meritò  gli  encomi  del  Gre- 
scimbeni^  del  Muratori  e  del  Salvini.  La  Bergalli  6ual- 
mente  inserì  nelle  sue  raccolte  alcune  poesie-  della 
napolitana  Olimpia  Ramhelli  non  prive  di  merito. 

Vìssero  nel  corrente  secolo  ma  scesero  ormai  nella 
tomba  alcune  illustri  donne  che  perciò  rammenteremo. 
Petronilla  Galdi  Giovanni  è  ricordata  con  lode  nelki 
Biografia  universale  del  Regno  di  Napoli  per  aver  lasciati 
due  volumi  di  poesie.  La  sventurata  Elena  Pimentale^àx 
vasta  erudizione  ma  di  mente  troppo  fervida ,  immischia- 
tasi in  affari  politici  perde  miseramente  la  testa  sotto  la 
scure  del  Carnefice  ,  ma  ricevè  il  colpo  con  rara  intrepi- 
dezza sebbene  non  oltrepassasse  il  ventesimo  anno.  Era  la 
Pimentale  nativa  di  Napoli;  ed  ivi  ebbe  la  cuna  anche 
Maria  Pizzelli,  donna  di  raro  ingegno,  istruita  nella  let- 
teratura greco  latina  e  nelle  matematiche^  ed  energica- 
mente encomiata  da  Gio. Gherardo  de'Rossi  coironorevolc 
titolo  di  impareggiabile  e  rara  donna.  Di  alcune  illustri 
femmine  ora  viventi  potrebbero  farsi  a  buon  dritto  am- 
plissimi elogj ,  se  tale  ufficio,  riserbato  ad  altri  tempi,  a  noi 
spettasse  (a). 
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CENNI  STORICI  DELLE  BELLE  ARTI 

AVVEaTENZE  PRELIMINARI. 

§ 

Il  Reame  di  Napoli,  che  nei  prischi  tempi  in  sé  rac- 
colse colonie  etrusche  e  poi  greche,  e  che  favorito  da  tanti 
doni  dei  quali  natura  gli  fu  prodiga,  possedè  in  ogni 
tempo  nobilissimi  ingegni  e  in  gran  numero ,  potè  van- 
tarsi dì  annoverar  tra  questi  non  pochi  valorosi  maestri 
delle  arti  belle ,  siccome  lo  attestano  le  rinvenute  vestigia 
di  grandiosi  antichi  edifizj  anteriori  al  dominio  dei  Roma- 
ni, e  portandole  poi  a  sublime  gcado  di  magniiicenzsi  sotto 
di  essi:  di  tutto  ciò  faccian  fede  le  rovine  di  Lrcolano 
e  di  Pompei ,  e  i  portentosi  avanzi  delie  Terme ,  dei 
Templi,  dei  Circhi  di  Pozzuoli,  di  Baja,  di  Guma  e  di 
tante  altre  località  della  Campania  Felice. 

Debbesi  anzi  ricordare  che  nell'istessa  tirannide  dei 
barbari  oltramontani ,  durante  la  quale  restò  quasi  dap- 
pertutto sopito  il  genio  italiano,  gli  abitatori  dei  Siciliani 
Dominj  poterono  conservare  un  qualche  gusto  per  le  arti 
ove  si  estese  il  dominio  dell'Impero  orientale,  e  nelle 
contrade  in  cui  gli  arabi  fermarono  il  domicilio.  E  difatti 
quando  si  trattò  di  erigere  il  celebre  Tempio  di  Monte- 
cassino,  r  Abbate  Desiderio,  per  ciò  che  ne  scrisse  Leone 
Ostiense  ,  potè  facilmente  avere  valenti  artefici  da  Costan- 
tinopoli ,  sebbene  ne  chiamasse  anche  da  Amalfi  e  dalla 
Lombardia,  stantechè  i  lavori  di  musaico  almeno  non 
erano  stati  mai  in  Italia  interrotti.  Che  se  tra  i  Sovrani 
normanni  di  Puglia  Guglielmo  II  il  Buono  trovò  mezzi 
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di  far  costruire  grandiose  chiese  e  rocche  e  palazzi ,  scor^ 
gesi  manifestamente  da  ciò  che  di  essi  resta  che  vennero 
diretti  da  maestri  di  arabico  gusto. 


§.  2. 


RISORGIMENTO  DELL'  ARCHITETTURA  E  DELLA  SCULTURA» 


Ne  Spiace  di  dover  premettere  a  questo  importante  ar- 
ticolo  un^avvertenza  la  quale  distrugge  l'opinione  e  Tasserlo 
di  erudito  £icrittore  napolitano  ^  Bernardo  De  Dominicis  i 
che  verso  la  metà  del  decorso  secolo  dettò  la  storia  degli 
artisti  di  quel  Régno.  Accusò  quel  biografo  di  municipali- 
smo il  Vasari  per  avere  attribuita  al  Brunelleschi  ed  a 
Michelaiigtolo  la  gloria  innegabile  di  aver  ricondotto  il 
gusto  e  l'uso  della  buona  architettura,  colla  mira  di  attri- 
buirla invece  ai  suoi  Masucci;  non  accorgendosi,  che  per 
intemperanza  appunto  d'amor  patrio,  presumeva  togliere 
a  M ichelangiolo  anche  V  invenzione  del  capitello  jonico 
che  da  lui  prese  il  nome,  isenza  saper  conoscere^  per 
mancanza  di  buona  critica,  che  quel  sommo  maestro 
era  biasimato  e  non  a  torto ,  di  avere  snaturato  V  antico 
ordine  abbassando  l'astragalo  e  il  suo  listello,  per  intro- 
durre negli  intervalli  quei  festoni  che  escono  da  Tolule 
stranamente  ingrandite  a  foggia  di  campanai  Proponevasi 
di'  calcare  le  orme  stesse  del  De  Dominicis  Tarchitetto  in* 
gnere  D.  Emanuelle  Ascione ,  raccogliendo  memorie  per 
illustrare  le  opere  dei  più  antichi  napolitani  scultori  e 
architetti  ;  fece  poi  forse  miglior  senno  deponendo  quel 
pensiero  ;  o  ignorasi  almeno  se  abbia  mai  pubblicati  quei 
fiuoi  scritti.  Certo  è  che  per  esaltare  il  merito  degli  artisti 


48 1 
napolitani^  è  assai  mescbino  il  divisamento  eli  volere  oscu- 
rare e  usurpare  l'altrui  gloria:  verranno  quindi  da  noi  posti 
al  loro  luogo^  professando  la  massima^  che  ogni  valente  in- 
gegno italiano  reca  lustro  alile  comuu  patria  in  qualunque 
angolo  dì  essa  abbia  avuta  la  cuna. 

Fino  dal  nono  secolo  additano  i  Napolitani  un  loro 
scultore  chiamato  maestro  Fiorenza ^  ed  un  tal  J'^nolo 
Cosentino  j  ai  quali  attribuiscono  le  sculture  di  molti 
antichi  crocifissi  in  legno,  e  la  costruzione  di  varj sepolcri 
che  non  sapremmo  indicare.  Qualche  storiografo  pretende 
che  nel  secolo  XII  sia  stato  Buono  il  primo  architetto  no- 
minato nella  storia  dell'Arti;  che  da  esso  fossero  imma- 
ginati i  dis^ni  dei  due  Castelli  di  Capuana  e  dell'Uovo, 
e  di  altl*i  edifizj  ancora  in  varie  parti  d'Italia  costruiti. 
Certo  è  che  a  quell'epoca  risalgono  varie  opere  di  Napoli, 
condotte  sul  gusto  di  quelle  che  si  riscontrano  nel  ri- 
manente della  Penisola.  Narrasi  altresì  che  le  antiche  sta* 
tue  di  Castore  e  Polluce ,  ed  altre  conservate  in  luoghi 
pubblici  e  privati  di  Napoli ,  eccitassero  Pietro  Stefani 
a  trattare  lo  scalpello;  abbandonando  quindi  il  rozzo  in- 
taglio in  legno  e  ponendosi  a  lavorare  i  marmi  ,ebbe  l'in- 
carico di  erigere  un  deposito  a  Papa  Innocenzio  IV  morto 
in  quella  città  nel  i:234'  Quel  monumento  per  diverse 
vicissitudini  qua  e  là  trasportato,  vedesi  ora  nell'Episcopio 
allato  alla  porta  della  Cappella  de'  Missionar  j  :  la  somi- 
glianza dell'effigie  di  quel  Pontefice,  che  ne  forma  il  pre- 
gio, die  occasione  allo  Stefani  di  eseguire  molti  altri  ri- 
tratti per  commissioni  ricevute.  Sostiene  il  De  Dominicis 
che  Pietro  scolpisse  anche  la  sepoltura  dell'Arcivescovo 
Caracciolo  morto  nel  1292,  aggiungendo  che  in  seguito 
Masuccio  I  seco  lo  conducesse  a  lavorare  nel  Duomo  ai 
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hiìssi  rilievi ,  nelle  figure  dei  quali  renrlosi  per  verità  os- 
servabìle  una  viva  espressione. 

Ma  prima  di  proceder  più  ultre,  è  importantissimo  lo 
avvertire  col  Celano ,  uno  degli  illustratori  di  Napoli , 
come  fino  dai  tempi  del  secon Jo  Federigo,  Niccolò  Pisano 
da  quel  principe  condotto  in  Napoli ,  diresse  il  compimento 
del  Castello  di  Capuana ,  e  fortificò  con  torri  quello  del- 
l'Uovo ;  che  quel  famoso  architetto  fu  chiamato  io  quella 
città  per  la  seconda  volta  da  Carlo  I  d' Angiò  per  farvi 
incominciare  con  suo  disegno  la  Cattedrale;  che  suc- 
cessivamente ivi  lavorò  anche  il  suo  figlio  Giovanni  Pi- 
sano.  Tornando  ora  al  De  Stefiiui  citeremo  di  lui  altre 
opere  ,  un  sepolcro  ed  una  statua  cioè  che  Carlo  II  d' An 
giò  fece  erigere  al  padre  e  varie  statuette  ed  intagli  da  esso 
scolpiti  nella  cappella  de'  Minutoli  ;  ma  sebbene  sia  presu- 
mibile che  avesse  presa  una  qualche  norma  metodica  dal 
maestro  Pisano,  nulla  di  veramente  classico  si  ravvisa  in 
quei  suoi  lavori. 

In  maggior  fama  sali  Masaccio  primo;  il  quale  avendo 
avuta  Topportunìtà  di  studiare  sui  preziosi  avanzi  della  vi- 
cina Roma  ,  potè  poi  alacremente  condurre  a  termine  i  la- 
vori dai  due  artisti  Pisani  incominciati.  Molte  furono  le  sue 
opere  architettoniche  ;  chiese,  palazzi ,  depositi  :  tra  questi 
ultimi  primeggiò  quello  fattogli  erigere  nel  Duomo  a  Iacopo 
di  Costanzo,  morto  nel  ia349  dagli  eredi  suoi.  Dicesi  che 
fosse  di  sua  mano  anche  il  gran  Crocifisso  di  legno  con- 
servato nel  maggior  tempio  entro  la  Cappella  dei  Carac- 
cioli  :  sua  è  al  certo  la  Maddalena  del  convento  dei  Do- 
menicani ,  un  basso  rilievo  rappresentante  il  ratto  delle 
Sabine  nel  palazzo  di  Maddaloni ,  e  le  tre  statue  nella 
cappella  de'Minuloli  al  Duomo. 
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Masuccio  secondo  porlo  quel  nome  perchè  ebbe  il 
primo  a  padrino ,  nacque  però  da  Pietro  Stefani  nel  1291. 
Questo  si  che  può  dirsi  il  primo  che  ristorò  e  fece  progre- 
dire in  Napoli  le  arti  belle,  essendo  stato  valentissimo, 
per  quei  tempi,  così  nella  statuaria  come  nell'  architettura , 
grazie  ai  mezzi  cj^e  gli  si  oflfersero  di  formarsi  un  gusto 
per  varj  anni  in  Roma.  La  Regina  Sancia  lo  incaricò  di 
costruire  le  due  chiese  della  Maddalena  e  di  S.  Croce: 
edificò  altresì  quelle  della  Trinità,  di  S.  Martino,  di  S. 
Lorenzo ,  di   S.  Giovanni  a  Carbonara ,  di  S.  Angelo  a 
Nilo,  oltre  il  Castel  S.  Ermo  e  varj  altri  privati  edifiz). 
Esci  dal  suo  scalpello  il  deposito  di  Caterina  d' Austria  , 
r  altro  della  Regina  Maria  madre  del  Re  Roberto ,  quello 
del  Re  Carlo  posto  in  S.  Chiara ,  ove  preparò  anche  il 
monumento  al  precitato  Roberto  prima  che  morisse,  e 
forse  ad  esso  appartiene  la  tomba  della  Regina  Saucia,  seb- 
bene ciò  non  possa  con  certezza  asserirsi.  Die  altresì  il 
disegno  del  tanto  celebre  campanile  di  S.  Chiara  ;  ma  qui 
tornano  in  campo  le  già  addotte  ragioni  contro  Y  asserto 
del  De  Dominicis,  poiché  se  non  può  negarsi  a  Masuccio 
il  merito  di  aver  condotto  con  ordine  rustico  ma  solidis- 
simo Timbasamento  di  quella  Torre  fino  al  primo  piano , 
è  altresì  ormai  con  luminosa  chiarezza  dimostrato,  che  a 
quel  lavoro,  per  molti  anni  sospeso ,  fu  dato  compimento 
da  altri  architetti ,  forse  dal  Brunellesco  0  da  qualche  al- 
tro toscano.  Certo  è  che  il  gusto  delle  fabbriche  erette 
da  Masuccio  è  al  tutto  conforme  a  quello  dei  due  maestri 
Pisani  Niccolò  e  Giovanni,  come  le  sue  sculture  risentono 
la  barbarie  dei  tempi  :  una  sola  opera  rende  palese  V  ar- 
dimentoso  ingegno   di  questo  architetto,  il   grand' arco 
cioè  di  S.  Lorenzo  di  una  estensione  arditissima. 
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Nel  successivo  secolo  XV  Donatello  scolpiva  in  Na- 
poli le  belle  figure  sostenenti  in  S.  Angelo  a  Nilo  Tarca 
sepolcrale  del  Cardinale  Rinaldo  de'Brancacci.  Lavorarono 
altresì  in  quella  capitale  l'elegantissimo  Antonio  Russellino 
e  Benedetto  da  Majano  tanto  onorato  dalla  ricompensa 
d' Alfonso  :  ciò  prova  che  in  quel  Reame  furono  V  arti 
fatte  risorgere  e  successivamente  ingentilite  dal  buon  gusto 
di  toscani  maestri^  checcliè  piaccia  asserire  in  contrario 
ai  napolitani  storiografi.  Ragion  vuole  bensì  cbe  rendasi 
giustizia  al  merito  di  Andrea  Ciccione,  scuoiare  di  Ma- 
succio ,  cbe  die  il  disegno  del  grandioso  convento  e  del 
tempio  di  Monteoliveto  e  del  chiostro  jonico  di  S.  Seve- 
rino, e  che  lavorò  i  due  Depositi  eretti  in  S.  Giovanni  a 
Carbonara,  uno  a  Sergianni  e  l'altro  a  Re  Ladislao  :  qae- 
st'  ultimo  y  di  mole  grandiosissima  y  mostra  V  elevatezza  di 
mente  dello  scultore  e  architetto,  sebbene  negli  ornati 
nello  stile  e  nella  composizione  non  oltrepassasse  la  me- 
diocrità. 

Anche  Giacomo  de  Santi  ed  Antonio  Bamboccio 
ebbero  a  maestro  il  Masuccio:  fu  opera  del  primo  la  Chiesa 
della  Madonna  delle  Grazie  presso  gli  Incurabili:  TAb. 
Bamboccio,  architetto  scultore  e  fonditor  di  metalli, 
fece  moltissime  opere ,  tra  le  quali  la  porta  del  Duomo 
di  Napoli  e  molti  sepolcri  ;  in  quei  lavori  scorgonsi  alcuni 
lampi  di  un  bell'ingegno,  il  quale  però  non  fece  progre- 
dire le  arti  per  mancanza  di  buona  direzione.  Altrettanto 
dicasi  di  Guglielmo  Monaco  ^  che  fuse  le  porle  di  bronzo 
del  Castel  Nuovo ,  effigiando  in  esse  le  gesta  militari  di 
Ferdinando  I  d' Arragona  contro  i  Baroni  ribelli  :  sup- 
porrebbesi  che  in  quell'età  fosse  l'arte  nell'infanzia,  se 
le  porte  del  Castelnuovo  non  fossero  di  molli  anni  poste- 
riori a  quelle  del  Ghiberti  ! 
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Scuoiare  del  Bamboccio  dicesi  essere  stato  angelo 
^niello  di  Fiore ,  ma  V  opere  che  di  lui  si  ammirano  in 
S.  Domenico  Maggiore  alla  Cappella  dì  S.  Tommaso,  e  il 
basso  rilievo  dell' Annunziata  nel  monumento  del  Caraffa, 
e  il  Deposito  di  Mariano  Alaneo  dimostrano  ad  evidenza, 
che  non  dal  Ciccione  o  dal  Bamboccio ,  ma  dai  toscani 
maestri  attinse  i  precetti  del  gusto;  poiché  i  due  da  Majano 
a  veauo  in  quel  tempo  già  eseguite  in  Napoli  le  più  distinte 
produzioni  del  loro  ingegno.  Aniello  fu  valente  anche  in 
architettura,  ma  primeggiò  tra  gli  altri  di  quel  secolo 
IVouello  di  S.  Lucano ,  tenendosi  tra  il  gotico  e  il  gran* 
dioso  antico:  lasciò  poche  opere,  ma  formò  due  illustri  al- 
lievi in  Gabriele  d*  Àgnolo  e  Gianfrancesco  Nor mando. 
Quei  due  architetti  mancati  di  vita  nei  primi  anni  del  se« 
colo  XVI,  bandirono  al  tutto  le  forme  gotiche  :  a  Gabriele 
appartiene  il  disegno  del  Palazzo  dei  Gravina  ;  al  Normando 
quello  dei  palazzi  del  Principe  della  Rocca  e  del  Duca  della 
Torre,  e  dei  tempio  di S. Severino.  Sul  finire  di  questo  se- 
colo ebbe  Nola  uno  scultore  assai  valente  in  Tommaso 
Mahico ,  ma  i  suoi  lavori  andarono  perduti  ;  solamente 
rimane  un  ricordo  della  bellissima  Beatrice  da  esso  scol- 
pita in  marmo,  per  la  quale  arse  di  amore   il  celebre 
medico  nolano  Ambrogio  Leone.  Debbesi  altresì  far  men- 
zione del  Mausoleo  di  S.  Bernardino  da  Siena ,  eretto  nesfli 
Abruzzi  in  una  Chiesa  suburbana  ad  Aquila:  un  mercante 
aquilano,Iacopo  diNotarnanne,ebbe  il  coraggio  di  sostenere 
lenormi  spese  richieste  per  la  costruzione  di  quel  monu* 
mento  :  ne  furono  scultori  SiWestro  e  Salvato  dalVJqui- 
la,  e  fu  altresì  Aquila  uo  il  cesellatore  Ga5/7ero/{oma/i(f//i 
che  lavorò  la  cassa  d'argento,  dopo  essere  stata  rapita 
quella  dal  Re  di  Francia  Luigi  XI  mandata  in  dono;  se 
nonché  anche  la  copia  fu  rubata  nel  1799  dai  rivoluzionari. 
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CoDtinuarouo  i  progressi  delle  due  arti  sorelle ,  ar- 
chitettura e  scultura^  oel  secolo  XVI,  per  opra  specialmeate 
dei  due  valenti  inguai  Merliano  da  Nola  e  Girolamo 
Santacroce*  Avviato  all'arte  il  primo  di  essi  da  Amelio  di 
Fiore  y  attendeva  ad  intagliare  in  legno,  ma  il  grido  di  Mi- 
clielangiolo  lo  attirò  in  Roma ,  ove  gli  si  offerse  propizia 
occasione  di  studiare  anche  sulle  opere  degli  antichi.  Molte 
sue  opere  formano  Tornaraento  di  chiese  di  piazze  e  di  pa- 
lazzi in  Napoli  y  nelle  quali  apparisce  Tutti  ino  gusto  che  si 
era  formato^  essendosi  saputo  astenere  dalle  goiiGezze  ed 
esagerazioni  che  già  incominciavano  ad  annunziare  la  non 
lontana  corruzione  dell'  arte.  La  sepoltura  di  D.  Pietro  di 
Toledo  a  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli,  e  l'elegantissimo 
monumento  di  Antonio  Gandino  in  S.  Chiara ,  sono  lavori 
del  Merliano  di  una  rara  bellezza.  Girolamo  Santacroce, 
che  spinto  dal  suo  genio  si  recò  a  studiare  in  Roma,  tor- 
nato in  patria,  fu  emulo  del  Merliano,  vedendosi  in  diversi 
luoghi  di  Napoli  opere  fatte  a  concorrenza  tra  quei  due 
valenti  maestri ,  segnatamente  nelle  due  chiese  di  S.  Maria 
delle  Grazie  e  di  Monte  Oliveto. 

Pirro  Ligorio  fu  architetto  e  antiquario  di  grido , 
ma  riscosse  maggior  plauso  dai  suoi  insegnamenti  teorici 
dell'arte.  Antonio  Fiorentino ^  nato  alla  Cava,  ebbeeru* 
di  menti  dal  Merliano  e  si  perfezionò  in  Roma:  la  cupola 
di  S.  Caterina  a  Formello  è  di  5Uo  disegno.  Gli  fu  con- 
temporaneo Sigismondo  di  Giovanni ,  il  quale  diresse  la 
costruzione  dell'  altra  cupola  di  S.  Severino  disegnata  dal 
Nor mando.  Discepolo  ,  e  compagno  in  alcuni  lavori ,  del 
prelodato  Merliano  fu  Ferdinando  Molino y  che  coslrui 
la  strada  di  Toledo ,  restaurò  il  Caslello  Capuano,  ingrandi 
la  Grotta  di  Pozzuoli,  e  condusse  molli  altri  lavori.  Fer- 
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dinando  Maglione  ,  Gioi^anni  Benincasa  ,  Ambrogio 
^ttendolo  y  Cola  dell' A  matrice  ,  ed  il  Cav.  Giulio  Ce- 
sare Falco  di  Capua,  goderono  fama  di  buoni  arclulelli; 
r  ultimo  di  essi  tonificò  Capua  ^  Gaeta  e  Briudisi.  Due 
altri  scuulari  del  Merliano  si  distìnsero  come  architetti 
e  come  statuarj ,  Domenico  di  Auria  cioè  ed  Annibale 
Caccai^e/Zo; si  distinse  il  primo  nei  bassi  rilievi;  ebbe  Tal- 
tre  fantasia  più  felice^  mancando  però  di  accuratezza  nel- 
l'esecuzione. Il  P.  Grimaldi  Teatino  die  il  disegno  della 
Madonna  degli  Angioli,  del  tempio  dei  SS.  Apostoli  e  della 
Cappella  di  S.  Gennaro,  portando  poi  il  suo  cattivo  gusto 
a  Roma  e  Torino:  il  Castagni  autore  dell'edifizio  del  Monte 
di  Pietà  y  il  Bartolommei  che  fece  la  Chiesa  de'Girolami- 
iii  ed  il  Franco  che  diresse  quella  di  S.  Maria  la  Nuova , 
erano  tutti  di  Napoli  o  del  Reame.  Magnifichi  pure  il  De 
Dominicis  il  valore  dei  tanti  sapraccennati  maestri  ;  certo 
è  che  il  Merliano  e  il  Santacroce  meritano  essi  soli  di  es- 
sere annoverati  tra  i  buoni  artisti  del  5oo. 

Predisposta,  e  sollecitata  da  moltiplici  cause,  era  ormai 
la  tendenza  dell'arte  verso  la  corruzione:  il  Caif.Berniniy 
oriundo  toscano  ma  nato  in  Napoli,  die  alla  scultura  spe- 
cialmente r ultima  spinta:  le  sue  opere  riuscirono  magni- 
fiche e  ardite,  ciò  non  può  negarsi,  ma  sempre  scorrette 
perchè  di  depravato  gusto.  Se  il  Bernini  principe  dei  con- 
temporanei fu  tipo  d'  ogni  genere  di  bizzarria  ,  non  è  da 
meravigliare  che  i  napoletani,  pieni  d'impeto  e  di  vivacità, 
lo  sorpassassero  nella  sregolatezza  dell' immaginazione.  Ne 
faccian  fede  le  guglie,  sii  stranamente  ornate,  die  di  quel 
tempo  vennero  erette  in  diverse  piazze  della  capitale  ;  e 
ne  faccia  pur  fede  l'Oratorio  della  Pietà  de'Sangri  de'Prin- 
ci  pi  Sanse  verino,  venerato  come  il  tesoro  dell'arte  statuaria, 
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finché  però  essa  non  venne  modernamente  riformata  colie 
vere  leggi  del  bello.  Si  affannava  TAb.  Galanti  nel  far 
sapere^  che  il  Cav.  Fansaga  o  Fonsaga  era  bergamasco  di 
origine,  ma  domiciliatosi  in  Napoli  assai  giovine ,  come 
se  la  scuola  Berninesca,  nella  quale  fu  discepolo  e  poi 
maestro^  non  avesse  poi  prodotto  col  di  lui  mezzo  la  dis- 
^Geminazione  del  cattivo  gusto  tra  i  napolitani  !  Carlo  Fan- 
Sfiga  suo  figlio ,  Andrea  Falcone ,  Lorenzo  fiaccavi , 
Matteo  Bottiglieri ,  e  non  pochi  altri ,  «dottarono  per 
insegnamento  il  cattivo  suo  stile:  altrettanto  dicasi  del 
f^inacci  fonditore  in  bronzo  di  cui  si  valse  il  Fansaga, 
del  Finelli  educato  all'arte  dal  Naccarini  e  dal  Ber- 
nini ,  del  Solimenn  già  discreto  pittore  e  poi  bizzarro  archi- 
tetto. Ma  poiché  le  sculture  della  Cappella  de'Sangri  me- 
narono in  quel  tempo  tanto  romore^si  dia  ora  pacatamente 
un'occhiata  al  Cristo  velato  del  Sanmartino ,  e  lo  tro- 
veremo piuttosto  listato  a  pieghe  di  un'affettata  servilità 
col  solo  merito  di  gran  pazienza  meccanica  ;  si  osservi  la 
Pudicizia  scolpita  dal  veneto  Corradi  ni ,  che  invece  di 
avvolgersi  in  larga  tunica,  comparisce  tutta  nuda  col  velo 
al  di  sopra ,  invogliando  anche  di  più  la  cupidigia  dellu 
sguardo;  si  osservi  infine  la  figura  dell'Inganno  posto  in 
una  rete,  ove  con  sola  materiale  diligenza  si  aspirò  al  de- 
plorabile merito  di  meccanica ,  con  profusione  di  denaro 
e  di  tempo  vanamente  gettati. 

In  mano  degli  scultori ,  esciti  a  torme  del  decorso 
secolo  dair  officina  del  Bernini ,  giacqtiero  le  arti  trascu- 
rate e  avvilite;  che  se  in  Napoli  taluno  fece  mostra  di  non 
comune  ingegno ,  come  il  Celebrano  il  Sanmartino  ed  il 
Persico  y  guastarono  però  i  loro  lavori  con  depravazione 
assoluta.  Dell' architetto  Zoccoli  fu  detto  esser  ralente  in 
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teoria  ;  il  Giojffredo  però  suo  coetaneo  ebbe  stile  pesante 
e  berniuesco  :  eppure  quest' arte  era  stata  ricondotta  per 
lo  meno  all' antica  magnificenza  da  Luigi  Vanvitelli ,  fi- 
glio di  Gasparrc  dagli  Occhiali  y  nato  in  Napoli;  se  nonché 
ilreal  palazzo  di  Caserta  ed  il  tempio  dell'Annunziata^  dei 
quali  die  quel  maestro  i  disegni^  lasciano  travedere  anche 
in  lui  molta  immaginazione  y  ma  non  correzione  di  gusto. 
Dei  moderni  scultori  succeduti  al  risorgimento  della 
statuaria  pel  genio  del  Canova  e  degli  architetti  viventi  ^ 
o  che  da  poco  tempo  discesero  nella  tomba,  altri  farà  men- 
zione ;  fortunatamente  ciò  a  noi  non  spetta  :  daremo  più 
presto  un  breve  cenno  degli  incisori.  Napoli  nott  ebbe  che 
molto  tardi  la  sua  scuola  d'incisione  in  rame.  Varj  pittori 
intagliarono^  ma  per  proprio  gusto.  Il  Rihera  ^  detto  lo 
Spagnoletto,  incise  all'acqua  forte  e  al  bulino;  primeggiano 
tra  le  sue  stampe  il  Baccanale ,  il  Sileno ,  il  S.  Bartolom- 
nieo ,  il  S.  Pietro  ed  il  S.  Girolamo.  Salvator  Rosa  fu  spi- 
ritoso incisore  alT acqua  forte,  magro  si  ma  vivace  nel 
tocco  :  intagliò  storie  e  favole  di  moltiplici  soggetti  ;  si  di- 
stinse nel  Policrate  e  nell'  Attilio.  Luca  Giordano  meritò 
plauso  neirincisjone  deirAdultera,  della  Disputa  nel  tem- 
pio, e  della  Vergine  col  Bambino.  Nel  decadimento  della 
pittura  sorse  a  gran  perfezione  l'arte  dell'intaglio  in  rame 
mercè  il  genio  di  un  napolitano  di  gran  rinomanza,  Raf- 
faello Morghen  che  fermò  poi  il  domicilio  in  Firenze  : 
la  Cena,  la  Trasfigurazione,  il  Cavallo  del  Moncada  ,  la 
Madonna  della  Seggiola  ,  sono  i  suoi  capila vori  y  sebbene 
possa  dirsi  perfettissimo  tutto  ciò  che  esci  da  quel  bulino  ; 
anche  i  suoi  fratelli  Antonio  e  Guglielmo  ebbero  genio , 
ma  il  secondo,  rimasto  in  Napoli ,  fu  assai  trascurato.  La 
Litografia  fece  modernamente  in  quella  capitale  notabi- 
lissimi progressi. 
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S.  3. 

CfiNNI  DI  STORIA  PITTORICA. 

(i)  Pittori  Antichi. 

Quanto  fu  avvertito  sulla  dispoaiziooe  dei  napolitani 
air  arte  architettonica  ed  alla  statuaria ,  è  applicabile  an- 
che alla  Pittura.  Questa  scuola  trar  non  poteva  origine 
più  bella  y  se  vero  è  che  nei  prischi  tempi  provenisse 
dalla  greca  ;  dispiace  però  che  nella  decadenza  andasse  a 
cadere  in  assoluta  barbarie.  Il  De  Dominicis  si  mostrò  va- 
namente Smanioso  di  contrastare  a  Firenze  e  ad  altre  città 
italiche  T onore  di  aver  fatta  risorgere  quest'arte  divina: 
tessa  pure  quel  passionato  storiografo  il  suo  catalogo  di 
pittori  antichi  ,  e  muova  lagnanze  contro  il  Vasari  di 
averli  dimenticati  :  la  verità  è  che  nel  periodo  del  seco- 
lo XIII,  detto  a  ragione  del  risorgimento  dell'arte,  due  soli 
pittori  ebbe  Napoli ,  Tommaso  degli  Stefani  e  Filippo 
Tesauro.  Fiori  Tommaso  sotto  il  Regno  dei  primi  Angio* 
ini  ;  e  perclìè  Carlo  I ,  passando  per  Firenze  ebbe  occa- 
sione di  osservare  una  Madonna  di  Gimabue ,  ma  giunto 
in  Napoli  non  chiamò  quel  Fiorentino  maestro  ad  esegui- 
re certe  dipinture  dandone  piuttosto  la  commissione  allo 
Stefani  y  ne  deduce  il  De  Dominicis ,  che  cosi  operò  per 
aver  giudicato  migliore  il  napolitano  artista:  può  ragio- 
narsi più  meschinamente!  Tommaso  conservò  il  suo  cre- 
dil»  anche  sotto  Carlo  II  :  le  Storie  della  Cappella  dei  Mi- 
nutoli  al  Duomo  sono  tenute  pel  suo  capolavoro.  Il  Tesa- 
uro  fu  da  esso  educato  all'  arte ,  che  poi  esercitò  con  mi- 
gliorato stile  ;  di  lui  però  non  restano  che  gli  affreschi  di 
S.  Restituta. 
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Nei  primi  auni  del  secolo  XIY  Giotto  A  portò  a  Na- 
poli^ chiamato  dal  Be  Roberto  a  dipiugere  in  S.  Chiara: 
a  quelle  dipinture  fu  dato  di  bianco  verso  il  i6g5  per 
render  più  luminosa  la  Chiesa;  ma  un  tale  atto  di  barbarie 
non  potè  impedire  che  sotto  quel  tanto  celebre  Fiorentino 
fosse  corretto  nell'arte  quel  Maestro  Simone,  che  con  esso 
lavorò  in  S.  Chiara  e  all' Incoronata.  Il  De  Dojninicis  non 
aveva  azzardato  di  chiamarlo  superiore  e  nemmeno  eguale 
a  Giotto  ;  il  Galanti  però  lo  vuole  non  inferiore  :  ciò  poco 
importa.  Ebbe  Simone  alcuni  scuolari^  Francesco  suo 
lijjlio  y  Gennaro  di  Cola  e  Stef anone  ;  veruno  di  essi  mo- 
strò minore  ingegno  del  maestro. 

Nel  secolo  XY  progredì  alquanto  T  arte  per  opra  di 
Niccolantonio  di  Fiore,  che  cominciò  a  lasciar  Fuso 
de'  profili  ed  a  trarre  il  nudo  dal  vero  :  ebbe  un  valente 
discepolo  in  Angiolo  Franco ,  il  quale  però  preferì  di 
studiar  Giotto  e  attenersi  al  suo  stile.  Si  recò  poi  in  Na- 
poli il  Solario,  detto  lo  Zingaro ,  da  Civita  di  Chieti 
ove  era  nato^  ivi  esercitando  l'arte  del  fabbro:  preso  di 
ardente  amore  per  una  figlia  di  Niccolantonio,  ne  potendo 
ottenerne  la  mano  se  non  a  patti  di  divenire  un  buon  pit- 
tore, dopo  essersi  istruito  per  un  novennio  nelle  migliori 
scuole  d' Italia ,  riportò  in  patria  tanta  abilità  nell'arte, 
da  doversi  riguardare  a  buon  dritto  energico  promotore 
tra  suoi  del  corretto  stile.  Furono  suoi  allievi  Niccola  di 
P^itQ ,  chiamato  dal  Lanzi  il  Buffalmacco  di  questa  scuola 
per  le  sue  bizzarrie;  Simone Papa^assaX  diligente  nel  co- 
lorito ;  Jngiolillo  Roccadirame ,  che  si  rese  degno  emulo 
del  maestro;  i  due  del  Donzello  Pietro  e  Ippolito,  artisti 
assai  valenti  e  i  primi  rammentati  dal  Vasari  tra  i  napo- 
letani ;  iS'/7i^e5fro  de* Buoni,  che  maneggiò  maestrevolmente 
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i  colori.  Allievo  di  Silvestro  dice!$ì  essere  stato  Bernardo 
Tesauro ;  fu  sobrio  e  giudizioso  nelle  composizioui,  mentre 
Raimo  Tesauro  distiuguevasi  negli  affreschi.  Ultimo  di 
quella  scuola  antica  sarebbe  stato  Gios^anni  Antonio  d' 
Amato  y  se  nello  ammirare  una  tavola  dipinta  dal  Peru- 
gino nel  Duomo  di  Napoli^  e  studiando  poi  quello  stile, 
non  avesse  sorpassati^  nella  diligenza  almeno^  i  predetti 
Zingareschi. 

(2)  Carattere  ed  Artisti  della  Scuola 
Napolitana  ormai  costituita. 

Sul  comluciare  del  secolo  XV  ogni  scuola  pittorica 
dell'Italia  spiegò  i  caratteri  che  la  distinguevano.  La  Na- 
politana non  ebbe  forme  assolutamente  originali^  ma  godè 
il  vantaggio  di  riunire  in  se  i  preg)  delle  altre  ,  per  la  ra- 
gione che  i  suoi  migliori  artisti  studiando  fuori  di  patria  vi 
riportarono  poi  lo  stile  dei  più  applauditi  maestri,  special- 
mente di  Raffaello,  Ji  Michelangiolo  e  del  Tiziano.  Andrea 
Subbatini  di  Salerno  fu  il  primo  a  far  comparsa  in  que- 
òl'  epoca  di  vero  risjrgimcnto  :  invaghito  dello  stile  di  Pie- 
tro ,  av  via  vasi  alla  volta  di  Perugia  per  divenirne  discepolo, 
ma  poi  cambiò  consiglio  e  si  trasferì  a  Roma^  inteso  avendo 
parlare  con  gran  plauso  di  Raffaello  :  col  quale  avendo  avuto 
la  sorte  di  dipingere,  tornato  poi  in  patria  si  distinse 
con  uno  stile  puro  ed  elegante,  tale  insomma  da  renderlo 
supcriore  allo  stesso  Raffaellin  del  Colle.  Il  Sabatini  tenue 
altresì  scuola;  nella  quale  eJucò  all'arte  Cesare  Turco 
non  felice  frescante,  i  due  Santnfede  padre  e  figlio  ec- 
cellenti nel  colorito,  e  il  Paolillo  sventuratamente  morto 
assiìi  giovine  con  vero  danno  deiraric. 
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Nel  sacco  dato  a  Roma  nel  iSa^,  Polidoro  da  Gc^ra^ 
vaggio  fuggi  in  Napuli ,  amìchevolmenle  ivi  accollo  da 
Andrea  da  Salerno  già  condiscepolo:  nella  sua  perma* 
uenza  in  quella  città  lavorò  e  fece  allievi.  Primeggiò  tra 
questi  Giambernardo  Lama  che  imitò  mirabilmente  il 
maestro^  attenendosi  però  ad  uno  stile  assai  più  dolce.  Si 
distinse  altresì  lo  spagnolo  Rus^iale ,  detto  il  Polidorino 
per  essersi  mirabilmente  accontato  al  fare  di  quel  maestro. 
Anche  il  Cardiscoy  meglio  conosciuto  col  nome  iSì  Marco 
Calabrese y  è  ludato  tra  i  caravaggeschi^  come  eccellente 
pratico  e  bravo  coloritore  :  fu  suo  scuoiare  Gio»  Batista 
Crescione  »  che  insieme  col  cognato  Leonardo  Castellani 
lavorò  con  qualche  plauso* 

Dopo  il  Caravaggio  comparve  in  Napoli  Gio.  France- 
sco Penui  detto  il  Fattore ,  e  contribuì  ai  progressi  della 
scuola  napolitana  in  duplice  modo;  lanciando  cioè  una 
copia  raffaellesca  che  servì  poi  di  studio  ai  migliori  pit- 
tori ,  e  conducendo  seco  lo  scuoiare  Lionardo  da  Pistoja 
coloritore  eccellente.  Fu  il  Pistoja  uno  dei  maestri  di 
Francesco  Curia  ,  pittore  applaudilo  per  nobiltà  di  com- 
posizione e  per  naturalezza  di  colorito  :  lasciò  il  Curia  un 
valentissimo  allievo  ed  imitatore  nella  persona  di  Ippolito 
Borghese. 

Anche  Perìno  del  Vaga  ebbe  in  Roma  a  scuolari  due 
napolitani  che  portarono  in  patria  il  suo  stile^*  GioQi4nni 
Corso  cioè  e  Gianfilippo  C riscuoto:  del  Corso  è  assai  lo- 
dato un  Cristo  colla  croce  in  spalla  ;  il  Criscuolo  poi  si  di- 
stinse con  uno  stile  tutto  raffaellesco.  Dalla  sua  scuola  esci 
Francesco  Imperato ,  divenuto  in  seguito  tizianesco  eccel- 
lente, lasciando  nel  figlio  Girolamo  un  artista  che  si  prò- 
cacciò  reputazione  grandis#ma. 
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1  pittori  di  sopra  rammeiUali  apparlennero  tutti  alla 
souola  raffaellesca:  verso  la  metà  eli  quel  secolo  XVI  cora- 
])arvero  in  Napoli  due  toscani  maestri ,  che  vi  introdus- 
sero lo  stile  del  Buonarroti.  Primo  fu  il  Vasari^  chiamato 
a  dipingere  nel  i554  i^  Refettorio  degli  Olivetani;  l'altro, 
seguace  e  protetto  di  Michelangiolo ,  fu  Marco  da  Siena 
che  vi  si  recò  dopo  il  i56o.  Il  Vasari  restò  in  Napoli  un 
anno,  Marco  da  Siena  fu  onorato  della  cittadinanza  e 
formò  varj  allievi.  Prim^giòtra  questi  Gio.  j^ngiolo  Cri- 
scuola ,  fratello  di  Gio.  Filippo,  divenuto  essendo  valen- 
tissimo imitatore  del  maestro. 

Appartengono    a   quest'epoca    altri  Napolitani  non 
privi  di  merito,  tra  i  quali  Silvestro  Bruno j  che  tenne 
scuola  ;  uu  secondo  Simone  del  Papa  frescante  abile  ; 
jimato  il  giuniore^  imitatore  del  Lama;  Pirro  Ligorio 
e  VJzzolini  o  Mazzolini  che  salirono  in  molta  fama  ,  la- 
vorando però  fuori  di  patria.  Ma  tra  le  città  del  Regno  ve 
ne  furono  alcune  che  come  la  capitale  ebbero  scuole  e 
pittori.  Cola  dell* cimatrice  ebbe  fama  di  raro  artefice , 
come  architetto  e  come  pittore,  nel  Piceno  ove  fermò  il 
domicilio.  Pompeo  delV Aquila  fu  pittore  diligente  e  di 
bel  colorilo.  Giuseppe  J^ aieri  ani  y  aquilano  anch'esso, 
volle  imitare  Fra  Sebastiano  del  Piombo,  ed  ebbe  plauso 
quando  mitigò  le  tinte  troppo  fosche.  Scipione  da  Gaeta 
e  il  Casf.  d^  Arpino  ebbero  entrambi  il  vanto  di  tenere 
scuola  in  Roma.   11  Mazzaroppi  da  S.  Germano  si  di- 
stinse per  naturalezza  e  vivacità  di  stile.  Pietro  Russo 
di  Capua  si  formò  in  diverse  scuole  uno  stile  assai  buono. 
Matteo  da  Lecce  si  attenne  alla  robustezza  della  scuola 
ilei  Buonarroti.  Pietro  Negrone^  calabrese,  fu  molto  di- 
ligente nei  suoi  lavori. 


495 
(3)  Moltìplicità  di  stili  pittorici  introdotti 

nella  Scuola. 

Le  maniere  delle  tre  scuole  doniinaiili  in  Italia  dopo 
la  metà  del  secolo  XVI ,  la  Veneta  cioè  la  Romana  e  la 
Bolognese^  addivennero  anche  in  Napoli  modelli  di  stile^ 
perchè  adottate  da  tre  valenti  pittori ,  il  Correnzio  il 
Kibera  ed  il  Caracciolo.  Dopo  aver  passati  cinque  anni  nella 
scuola  del  Tintoretto^  il  Correnzio  si  fermò  in  NapoH  y 
tenendo  ad  ajuto  Desiderio  eelebre  pittore  di  prospettive  : 
fu  il  Correnzio  fecondo  d' invenzioni ,  e  fece  molto  onore 
alla  veneta  scuola.  Il  Ribera  amò  farsi  credere  spagnolo , 
e  sebbene  alcuno  asserisse  che  nacque  nelle  vicinanze  di 
Lecce ^  si  è  poi  verificato  che  realmente  ebbe  la  cuna  in 
Sativa  nel  regno  di  Valenza;  quindi  ebbe  giustamente  il 
soprannome  di  Spagnoletto:  si  formò  lo  stile  nelle  opere 
dei  migliori  maestri  ma  si  attenne  al  Caravaggio ,  prefe- 
rendo  la  verità ,  la  forza  e  l'effetto  della  luce  e  dell'om- 
bra y  opportunamente  imitata.  Anche  il  Caracciolo  pro- 
pendeva alla  maniera  caravaggesca  y  ma  preferì  poi  quella 
dei  Caracci:  fu  diligente  e  nemico  della  fretta  ;  che  se 
alcune  delle  sue  opere  compariscono  assai  deboli  ^vogliono 
attribuirsi  al  suo  mediocre  discepolo  Mercurio  d'  A\fersa. 
Mentre  fiorivano  i  tre  indicati  capiscuola  y  Guido  y 
Domenicbino  y  il  l«anfranco ,  Annibale  Caracci ,  Artemisia 
Gentileschi  y  capitarono  successivamente  in  Napoli  ^  e  tutti 
furono  perseguitati  da  una  lega  formatasi  contro  di  essi 
fra  i  tre  maestri  napolitani.  Annibale  Caraccio  chiamato  in 
Napoli  nel  1G09  a  dipinger  la  Chiesa  dello  Spirito  Santo 
e  del  GesùNuovo^  die  un  saggio  poi  giudicato  per  invidia 
dal  Correnzio  debole  e  freddo  ^ e  quel  divino  maestro  tur- 
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iiaiKtosene  in  Roma  accorato  indi  a  poco  mori.  Il  Cav. 

d'Arpino  avrebbe  dovuto  dipinger  la  Cappella  di  S.  Geu 
naro;  ma  i  tre  napolitani  gli  mossero  tal  guerra,  che  non 
volle  nemmeu  condurre  a  termine  il  Giro  della  Certosa. 
Quel  lavoro  fu  allora  dato  a  Guido  Beni,  che  atterrito 
dalle  minacce  ben  presto  se  ne  fuggi.  Il  Gessi  suo  scuoiare 
erasi  proposto  di  affrontare  qualunque  rischio ,  e  seco  avea 
condotti  come  ajuti  il  R Uggeri  e  il  Menini  ;  i  quali  indi  a 
poco  disparvero  e  per  sempre,  quindi  anch'esso  riparti 
])er  Roma.  Era  per  trionfare  il  monopolio  degli  intriganti, 
quando  i  deputati  presero  la  risoluzione  di  allogare  quel 
lavoro  al  Domenichino ,  impegnando  prima  il  Viceré  a 
tenere  in  freno  i  faziosi.  I  quali  anziché  desistere  ordirono 
con  più  finezza  le  loro  trame,  arrecando  prima  tante  mole, 
stie  a  quel  celebre  maestro  da  forzarlo  a  riparare  in  Ro- 
ma ,  ed  affrettandogli  la  morte  dopo  il  suo  ritorno  coi 
disgusti  e  poi  col  veleno.  Sotteutrò  allora  allo  Zampieii  il 
Lanfranco  ;  fu  men  travagliato  del  Domenichino ,  che 
mirabilmente  emulò,  sol  perchè  il  Caracciolo  era  morto, 
il  Correnzio  peri  indi  a  non  molto  di  caduta,  e  lo  Spagno- 
letto lacerato  dai  rimorsi  disparve. 

Frattanto  la  Scuola  oapolitana  acquistò  buoni  esem- 
plari, ed  in  tanta  varietà  di  nuove  maniere  recò  mollo 
onore  agli  artisti  del  paese  di  aver  saputo  scegliere  le  mi- 
gliori. Il  d'  Arpino  non  ebbe  altri  imitatori  che  Luigi 
JRoderigo;  dal  quale  fu  educato  alTarte  il  nipote  suo 
Giambernardino ,  imitatore  cosi  accurato  dell' Arpinale, 
che  i  Ceitosini  lo  chiamarono  a  terminarne  i  lavori.  Frat- 
tanto molti  si  messero  sulle  orme  dei  Caracceschi ,  più 
felicemente  d'ogni  altro  iUCav.  Massimo  Stanzloni y 
chiamato  anche  il  Guido  di  Napoli  perla  delicatezza  dello 
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stilo  :  nelle  commissioni  competè  coi  migliori  e  gli  superò: 

tenne  posto  distiuto  anche  tra  i  frescanti ,  ma  volendo  far 
troppo^  addivenne  poi  difettoso.  Fecondissima  fu  la  sua 
scuola  di  celebri  allievi  :Af<4x/o/?o^^/^  perfezionatosi  sotto 
Guido ^  dipin.se  mirabilmente  alla  Certosa  di  Bologna; 
Antonio  de  Bellìs  accoppiò  alle  maniere  del  maestro  le 
gucrcinesclie;  Francesco  di  Rosa,  detto  il  Paciccoy  ben 
diretto  dal  Massimo  disegnò  correttamente,  e  colori  con 
molta  grazia  ;  Aniella  di  Rosa  sua  nipote  pareggiava  per 
talenti  la  Sirani^  ma  fu  tolta  anch'essa  assai  presto  di 
vita  col  pugnale  dal  geloso  marito  Agostino  Beltranoy 
ehe  con  essa  avea  frequentata  la  Scuola  del  Massimo^  ove 
riuscì  buon  frescante  e  coloritore  di  merito  non  comune. 
Altri  tre  allievi  y  tutti  di  Orta^  sì  distinsero  nella  Scuola 
dello  Slanzioni  ;  il  Finoglia  j  pittore  vago^  fecondo,  cor- 
retto; Giacinto  de*  Popoli  ^  assai  felice  nelle  coraposizio' 
ni  ;  il  Marnilo  y  cosi  valente  neir  imitare  il  maestro  da 
imbarazzare  i  più  periti  nel  riconoscerlo.  Salì  a  non  co- 
mune celebrità  anche  Andrea  Malinconico  ^  di  cui  si  am* 
mirano  singolarmente  le  dipinture  della  chiesa  napolitana 
dei  Miracoli  :  ma  superiore  a  tutti  i  già  annoverati  com- 
parve Bernardo  Cavallino  y  di  tanto  ingegno  da  dar  ge- 
losia allo  stesso  maestro;  e  lo  avrebbe  per  avventura 
superato  se  non  si  fosse  abbreviato  il  vivere  coi  disordini. 
Contemporaneo  e  competitore  del  Cav.  Massimo  fu  An- 
drea fiacca ro  y  che  dopo  essersi  impadronito  delle  ma- 
niere del  Caravaggio  e  di  Michelangiolo^  seppe  poi  addol- 
cirle con  quelle  di  Guido:  morto  lo  Stanzioiii  tenne  in 
patria  il  primato;  si  distinse  tra  i  suoi  aWievi  Giacomo 
Fa relli  ^  che  in  gioventù  condusse  opere  assai  stimate^ 
finche  più  provetto  cambiò  stile  con  suo  gran  biasimo. 
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Anche  il  Domenichiiio  lasciò  in  Napoli  imitatori  di 
vaglia  ;  ed  in  Roma  ebbe  alla  sua  scuola  il  Cozza  calabrese: 
il  più  studioso  però  tra  i  napolitani  e  i  siciliani ,  d^li  ul- 
timi dei  quali  furemo  altrove  menzione ,  riesci  Francesco 
de  Maria  y  autore  di  poche  opere  ma  lodatissimc.  Ed  il 
Lanfranco  pure  ebbe  allievi  di  merito  non  comune  ;  il 
Brandi  cioè  originario  di  Gaeta,  e  il  Cav.  Benaschi  che 
lavorarono  in  Roma;  il  secondo  poi  anche  in  Napoli^  ove 
calcò  le  orme  d^l  maestro.  Non  ebbe  il  Guercino  occasione 
di  recarsi  a  Napoli^  ma  il  Pretiy  detto  il  Cai^.  Calabrese, 
fu  ben  sollecito  di  recarsi  a  Cento  ponendosi  sotto  la  sua 
istruzione  :  studiò  in  seguito  i  capidopera  d' ogni  scuola  y 
e  lavorò  in  molte  città,  dipingendo  velocemente,  sempre 
dal  vero  ,  e  non  senza  plauso:  molto  dipinse  anche  in  Na- 
poli ,  ove  tra  i  molti  allievi  ebbe  il  fratello  Gregorio  e 
Domenico  Paiola,  di  poco  superiori  alla  mediocri  là. 

Oltre  gli  stranieri  indicati  maestri  che  diedero  a  Na- 
poli buon  Qumcrodi  pittori,  altri  se  ne  formarono  degni 
di  memoria  nelle  scuole  nazionali ,  singolarmente  poi  in 
quella  del  Ribera.  Cwiovanni  Do  imitò  quel  maestro  in 
modo  da  non  distinguersi  diversità  tra  i  loro  lavori  :  al- 
trettanto fece  Bartolommeo  Passante ,  ma  poi  raddolcì 
lo  stile  e  ingentili  le  carnagioni.  Francesco  Fracanzani 
ebbe  stile  più  grandioso  e  bel  colorito;  caduto  in  delitti 
per  povertà  ,  perde  nella  carcere  miseramente  la  vita.  As- 
sai maggior  lustro  recarono  a  quella  scuola  Anìello  Fal- 
cone e  Salvatore  Rosa  :  appartenne  il  Rosa  alla  scuola 
Romana,  perchè  in  quella  metropoli  si  recò  di  anni 
venti  e  vi  mori  sessagenario,  dopo  esser  salito  a  gran 
celebrità ,  ma  i  rudimenti  deir  arte  gli  furon  dati  dallo 
Spagnoletto  :  il  Falcone  poi  ebbe  talenti  singolarissimi  e 
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copiosa  scuoiaresca  ;  cosi  non  avesse  mucchiato  la  Tania  «uà 

col  valersi  di  quella  sventata  gioventù  per  atroci  vendette, 
durante  la  rivoluzione  di  Masaniello.  Debbesi  avvertire 
che  il  Rosa  imparò  da  esso  a  dipinger  sì  bene  le  battaglie;  in 
patria  poi  primeggiò  tra  i  suoi  scuolari  Domenico  Gargìuojli 
detto  Micco  Spadaro,  paesista  di  merito,  ma  di  un  sin- 
goiar talento  nelle  piccole  figure.  Anche  f^ii^iqpo  Coda- 
gora  fu  scuolaro  del  Falcone  ,  e  dilettandosi  a  ritrarre  le 
azioni  della  plebe  affollata  ,  ottenne  molto  plauso.  Imita- 
tori felicissimi  del  Falcone  furono  ^ìlresì  Carlo  Coppola , 
Andrea  di  Lione  ed  il  Masturzo,  ma  T  ultimo  di  essi 
si  perfezionò  in  Roma  sotto  il  Rosa. 

Finalmente  pittori  rinomati  di  fiori,  di  frutta,  di 
animali ,  di  vedute  ,  furono  in  quest'epoca  Paolo  Porpo^ 
ra ,  che  dalle  battaglie  passò  a  dipingere  con  più  felicità 
quadrupedi ,  pesci  e  conchiglie  ;  Gio.  Battista  Ruoppoli 
e  Onofrio  Loth  suoi  scuolari  che  lo  superarono  nel  di- 
pinger frutta;  il  Cas^.  Re  eco  y  discepolo  anch'esso  del 
Porpora,  che  primeggiò  in  Italia  nel  dipingere  uccelli, 
pesci  e  cacciagioni  ;  Andrea  Belvedere ,  scuoiare  del  Ruop- 
poli, valentissimo  in  effigiare  fiori  e  frutta;  Tommaso  Re- 
alfonso,  che  istruito  dal  Belvedere  dipinse  ogni  sorta  di 
commestibili  con  verità  straordinaria  ;  Giacomo  Nani  e 
Baldassarre  Caro  che  in  queste  minori  cose  si  acquista- 
rono celebrità  in  patria,  ed  in  altre  città  d'Italia. 

(4)  Decadimento  dell'  Arte. 

Verso  il  i65o  incominciò  in  Napoli  a  far  mostra  del 
portentoso  suo  genio  Luca  Giordano:  educato  nei  rudi- 
menti dell'arte  dal  Ribera ,  perfezionato  in  Roma  dal  Ber- 
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retlìni ,  conJotlo  poi  dal  padre  nelle  migliori  scade  d'Ita- 
lia, ricomparve  in  patria  con  disposizioni  intellettuali  vaste, 
risolute  y  creatrici.  Portava  seco  il  cognome  di  Luca  Fa- 
presto  fattogli  acquistare  dui  padre,  che  per  bisogno  lo 
sollecitava  eoa  quel,  puogolo  a  precipitare  i  suoi  lavori, 
pur  nondimeno  di  rara  bellezza.  Divenuto  proteo  della 
pittura  u&l  contraffare  ogni  stile  per  effetto  di  tenace  fan- 
tasia ,  imitò  a  perfezione  i  più  valenti  maestri  ogni  qual- 
volta gli  piacque.  Ma  non  volle  adottare  la  maniera  di 
alcuno;  se  la  formò  ideale  e  arbitraria  col  promiscuare  i 
modi  del  Rìbera,  del  Veronese  e  di  Pietro  da  Cortona  , 
adoperando  certi  inganni  d' arte  non  conosciuti  che  dai 
sommi  maestri.  Coli'  intemperanza  dell'  immaginazione 
spìnse  l'arte  al  già  incominciato  decadimento,  ma  dopo 
avere  lasciati  innumerevoli  lavori  in  patria,  per  l'Italia, 
e  nelle  Spagne,  mori  venerato  come  il  più  gran  pittore  dei 
suoi  tempi.  Gli  allievi  della  sua  scuola  peccarono  nel  di- 
segno, perchè  datisi  anch'essi  a  lavorar  di  pratica  :  ^me/Zo 
Rossi  di  Napoli  ed  il  Pacelli  di  Basilicata  servirono 
d'ajuti  al  maestro  nella  Spagna  :  Niccolò  Rossi  fu  felice 
nelle  invenzioni,  e  nel  colorito  imitò  il  maestro  :  il  Fasano 
ed  il  Sìmonelli ,  Andrea  Miglionico  e  il  Franceschitto 
spaguuolo  d'origine,  furono  tutti  giordanescbi  di  quasi 
servile  imitazione.  Non  cosi  Paolo  de  Matteis  ,  che  pri- 
meggiò tra  gli  allievi  di  Luca ,  e  dopo  essersi  procacciato 
gran  plauso  in  Francia  ed  in  Genova,  condusse  in  patria 
molti  lavori  e  assai  belli.  Tenne  ivi  anche  scuola ,  ma  tra 
i  molti  (lisccpoli  si  distinse  il  solo  Mastroleo;  e  fu  altresì 
prjma  suo  condisce^iolo  e  poi  imitatore  Gio.  Batista  La- 
ma  ,  multo  applaudito  pel  soave  impasto  dei  colori. 

Nato  in  Ni^cera  do'  Pagani  fece  poi  mostra  in  Napoli 
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di  raro  iogegoo  Francesco  Solimene^  detto  V^bate  Ciccio. 
Istruito  nel  disegno  da  Francesco  di  Maria ,  inibevutosi 
poi  dei  principj  cortoneschi,  venne  a  formarsi  uno  stile 
originale,  col  quale  sembrò  avvicinarsi  in  alcuni  modi  a 
quello  del  Cav.  Calabrese:  dotato  di  vivace  e  fervida  fan- 
tasia lavorò  molto  9  ma  colla  soverchia  facilità  aiFrettò 
più  che  mai  la  corruzione  del  gusto ,  tanto  più  che  nu- 
merosissima fu  la  sua  scuola ,  per  es&ersi  dilatata  anche 
fuori  del  Regno.  Tra  i  suoi  allievi  napolitani  debbousi 
rammentare  Ferdinando  San/èlice ,  sj^aso  esecutore  delle 
soverchie  commissioni  che  davansi  al  maestro  ;  il  De  Mu- 
ra y  detto  Franceschiello  che  molto  si  avvicinò  alla  ripu- 
tazione del  precettore;  Andrea  delV  Asta  ^  che  recatosi 
poi  in  Roma  innestò  allo  stile  patrio  alcuni  modi  raffael- 
leschi ;  Niccolo  Rossi  impiegato  con  lode  nelle  Chiese  di 
Napoli  ;  Scipione  Cappella  imitatore  accuratissimo  del 
maestro  ;  Giuseppe  Bonitto,  felice  nelle  invenzioni  e  ri- 
trattista di  molto  merito. 

Tra  i  Napolitani  pittori  che  in  quest'epoca  vissero 
fuori  di  patria ,  meritano  onorevole  menzione  Sebastiano 
Conca  da  Gaeta  di  facile  pennello  e  di  vago  colorito  ;  il 
Giacquinto  che  in  Roma  imitò  il  Conca,  mostrandosi 
però  men  corretto  e  più  manierista  ;  Onofrio  Jsfellino 
trattenutosi  anch'esso  in  Roma  ad  esercitar  Tarte  con 
qualche  lode;  il  Maja  ed  il  Camperà  che  lavorarono  in 
Genova  ;  il  Sassi,  che  dipìnse  in  Milano.  Ma  l'abuso  del 
tratteggiare  e  del  non  finire  fu  tant'oltre  spinto  dai  disce- 
poli del  Giordano  e  del  Solimene,  da  produr  neir  arte  il 
più  umiliante  decadimento.  Al  quale  mcn  contribuirono 
dei  figuristi  quei  che  si  occuparono  anche  in  quest'epoca 
della  pittura  inferiore;  Piccola  Massaro,  scuoiare  del 


502 

Rosa  f  ajutato  nelle  figure  da  Antonio  di  Simone  ;  Mar^ 
toriello  scuoiare *del  Massaro  i  paesista  franco  e  bizzarro  ; 
Bernardo  Dominici  diligente  e  minuto  sul  fare  dei  fiam- 
minghi ;  Moscatielloy  e  il  Guglielmelli  f  alentissimi  nelle 
prospettive;  il  Brandi,  che  rappresentò  mirabilmente  gli 
animali;  il  Cattamara  ammirabile  nello  effigiare  fiori 
e  frutta  ;  il  Coccorante  ed  il  Ricciardelli ,  adoperati  in 
marine  e  paesaggi. 

L'arrivo  in  Napoli  dell'Infante  D.  Carlo  di  Borbone  fu 
epoca  di  nuova  prosperità  anche  per  le  arti  belle.  Chiamò 
quel  benefico  principe  il  Cav.  Mengs ,  che  gettò  in  Napoli 
le  fondamenta  di  migliorato  e  più  solido  stile.  Soprattutto 
poi  giovarono  ai  progressi  dell'arte  le  opere  antiche  di 
pittura  e  di  scultura  dissotterratetralerovinediErcoiano 
e  di  Pompei^  ove  da  più  secoli  erano  rimaste  sepolte. Quel 
magnanimo  Principe  fece  ancor  di  più  :  trovata  in  Napoli 
r  Accademia  Pittorica  fondata  fino  dai  tempi  di  Francesco 
di  Maria ,  volle  nobilitarla  col  titolo  di  Regia  Scuola , 
dandone  la  direzione  a  sei  Maestri  provenienti  da  quella 
del  Solimene.  Successivamente  il  di  lui  figlio  Ferdinando 
IV  ingrandi  sempre  di  più  la  Regia  Accademia ,  traslo- 
candola nel  grandioso  edifizio  del  R.  Museo  Borbonico. 
Dei  moderni  allievi  in  essa  fatti ,  spetta  ad  altri  il  far 
menzione. 
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CENNI  DI  STORIA  MUSICALE. 

Se  nella  Corografia  storica  degli  altri  Stali  Italiani  non 
si  diedero  che  pochi  e  rapidi  cenni  di  qualche  valente  prò- 
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fessore  dell'  arte  musicale ,  ragion  vuole  che  nel  descrivere 
questa  beata  contrada  vengale  consacrato  un  intiero  arti- 
colo y  per  ricordare  i  nomi  dei  valenti  ingegni  che  nella 
musica  si  distinsero^  e  la  maggiore  o  minore  celebrità  in 
cui  salirono.  Favoriti  gli  abitanti  del  R^no  dalla  benignità 
di  un  clima  dolcissimo  e  dalla  pittoresca  amenità  di  un 
suolo  sempre  ridente  ;  forniti  di  fervida  immaginazione  e 
di  un  fuoco  animatore ,  non  è  meraviglia  se  primeggiarono 
neir  arte  incantatrice  delle  melodie.  Fuvvi  già  chi  at- 
tribuir volle  a  Pittagora  ingegnosi  ritrovali  alla  musica 
;ipparteoenti:  certo  è  altresì  che  Aristosseno  da  Taranto 
fu  il  primo  a  dettar  libri  sopra  le  teorie  dell'armonia. 
Debbesì  poi  trasvólare  sopra  un'immensa  lacuna  di  più 
secoli  perchè  le  opportune  notizie  andarou  perdute,  ma 
contemporaneo  del  cel.  monaco  Guido  trovasi  uno  scrittore 
di  arie  musicale  che  dedicava  l'opera  sua  a  Roberto  Re 
di  Puglia^  e  ciò  fa  supporre  che  fino  di  quel  tempo  non 
mancassero  in  Napoli  coltivatori  di  o^^a:  a  convalidare 
la  quale  supposizione  concorre  un  altro  fatto ,  Y  aver  cioè 
dedicato  anche  Marchetto  da  Padova  un  suo  libro  musicale 
al  prefato  Re  Roberta  Vuoisi  altresì  ricordare  che  verso 
la  metà  del  XV  secolo  il  Lodigiaiio  Ga  furio  datosi  allo 
studio  della  musica  pensò  di  recarsi  a  Napoli,  ove  dispu* 
tando  coi  celebri  musici  avanzò  notabilmente  in  quell'ar- 
te; dunque  essa  era  ivi  più  che  altrove  coltivala:  anzi  è 
cosa  ormai  nota,  che  fino  dai  tempi  del  primo  Ferdinando 
d'Arragona ,  sotto  la  direzione  appunto  del  Gafurio  e  del 
Garoerìo ,  ingegnose  opere  musicali  vennero  pubblicate. 

Nel  secolo  XVI  possedeva  Napoli  non  meno  di  quat- 
tro Collegi  di  Musica  :  neìV  età  successiva  Pietro  Ceroni 
facilitò  i  rudimenti  musicali  per  gli  allievi  dì  quelle  Scuo* 

lìegno  delle  Due  Sicilie   f^oL  xi*  34 
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le  y  dalle  quali  uscirono  i  maestri  più  celebri.  Primeggiò 
tra  i  contemporanei  Alessandro  Scarlatti^  nato  nel  i  G5o  : 
fu  anzi  il  fondatore  della  musica  moderna;  die  al  canto 
grazia  ed  espressione  e  migliorò  la  parte  strumentale:  dalla 
sua  scuola  escirono  i  più  celebri  maestri  del  passato  secolo. 
Niccolò  Porpora  scrisse  un  gran  numero  di  melodrammi, 
riguardati  come  modelli:  ebbe  merito  principale  nelle 
Cantate  e  nell' avviare  i  giovani  al  cauto  con  ottimo  me* 
todo.  Fu  suo  discepolo  Leonardo  Leo  che  Io  avanzo  di 
gran  lunga:  insuperabile  nelFespressione  levò  ad  alta  fama 
in  tutta  Europa  la  patria  scuola  musicale.  Il  Duranti, 
nato  a  Grumo  nel  suburbio  di  Napoli  ove  mori  nel  1756, 
ebbe  il  merito  di  rendere  facilissimo  il  contrappunto  con 
regole  divenute  classiche  :  molti  furono  i  suoi  allievi  e  di 
merito  non  comune.  I  tre  precitati  maestri  appartennero 
tutti  alla  scuola  dello  Scarlatti;  il  quale  lasciò  altri  allievi 
assai  valorosi  in  Domenico  Sarri ,  primo  a  mettere  in 
musica  i  Drammi  àfiì  Metastasio  ;  in  Cristoforo  Caresani; 
in  Domenico  Gizzi  ed  Ignazio  Gallo, 

Fin  d'allora  la  Scuola  napolitana  produsse  tanti  mae- 
stri da  ecclissare  le  altre;  alle  quali  infatti  servirono 
di  norma  i  suoi  metodi  elementari  e loriginalità  ed  espres- 
sione de' suoi  allievi.  Primeggiò  tra  questi  Leonardo  f^in- 
ci  y  padre  del  teatro  musicale  y  profondo  maestro  di  con* 
trappunto  che  seppe  distinguere  la  melodia  dagli  accom- 
pagnamenti y  e  impedire  provvidamente  che  le  parti  vocali 
non  venissero  dalle  istrumentali  sofifbgate  ;  barbaro  uso  dei 
suoi  antecessori  y  ai  dimostri  risorto.  Francesco  Feo , 
Ignazio  Prota  y  Francesco  Araja  y  Tommaso  Carapella, 
Niccola  Logroscini ,  Niccola  Sala ,  Pasquale  CaJ^aro , 
furono  compositori  e  maestri  di  molto  nome  ;  tutti  però 
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superati  da  Gio.  Batta  J^esi  y  nato  a  Casoria  plre&so  Napoli 
nel  1707  da  genitori  oriundi  di  Pergola  e  perciò  detto  il 
Pergclese  :  fu  questi  reputato  a  buon  diritto  il  Raffaello 
della  musica^  e  commesso  venne  rapito  dalla  morte  nel  fiore 
degli  anni.  < 

W  Duni  f  il  Latillay  Rinaldo  da  Capoa  ,  Giuseppe 
Scarlatti ,  il  Ferrandini  ^  il  Fiorilli  ed  altri  non  pochi 
propagarono  in  tutta  Europa  il  buon  gusto  musicale; 
mentre  alla  s(Hiola  patria  procacciavano  nuovo  lustro 
David  Perez  >  nato  in  Napoli  di  padre  spagnolo  ^  eccellente 
liei  contrappunto  e  nella  musica  per  chiesa  ^  e  Niccolò 
Jomelli  di  Aversa^  che  lasciò  composizioni  piene  di  estro, 
d'espressione  e  d'armonia.  Moriva  l' Jomelli  in  Roma  nel 
1774  9  segui  vaio  nella  tomba  cinque  anni  dopo  il  Trajetta 
che  ebbe  a  scuoiare  i}  celebre  Sacchini,  entrambi  di 
sommo  merito.  Contemporaneo  e  rivale  dell' Jomelli  fu 
Niccola  Piccini  da  Bari  morto  in  Francia  nel  i8oo:vien 
riguardato  come  fondatore  del  teatro  musicale  giocoso  o 
buffo. 

Il  Manna  y  il  Finaroli ,  P  Ab.  Speranza ,  Francesco 
Maggiore y  il  Maestra  Palma  occuparono  nell'arte  un 
posto  distinto ,  al  disotto  però  dei  già  ricordati.  ìJAnfossi 
e  r  Insanguine  detto  Monopoli ,  ambedue  mancati  di 
vita  nel  1795;  il  Majo,  il  Marescalchi ,  VAndreozzi  y 
il  Caruso y  il  Tarchi,  il  Parenti,  il  Marinelli  furono 
compositori  di  merito  non  comune^  chiamati  a  scrivere 
nelle  principali  città  dell'Europa.  Ma  di  gran  lunga  su- 
periori ad  essi  riescirono  i  tanto  celebri  maestri  dei  quali 
or  ne  resta  a  far  menzione,  il  Paisielloy  il  Cimarosay  lo 
Zingarelli.  Nato  il  primo  a  Taranto  nel  1741  mancò  di 
vita  in  Napoli  nel  1816  :  per  la  soavità  delle  melodie^  fu 
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delto  a  rs^ione  il  Metastasio  dell'  arte.  Domenico  Cima- 
rosa  ebbe  la  cuna  in  Napoli  nel  1754  9  la  tomba  in  Ve- 
nezia  nel  1801  :  colla  sua  meravigliosa  fecondità  addivenne 
originale  nelle  opere  buffe.  Anche  lo  Zingarelii  appartiene 
a  Napoli,  ove  nacque  nel  175^,  ivi  pure  mancando  di 
vita  dopo  lunga  e  onorata  vecchiezza  nel  1837  *  tutta  Eu- 
ropa fece  plauso  air  altissimo  merito  che  seppe  procacciarsi 
colla  copia  e  bellezza  dei  componimenti. 

'  Alla  scuola  di  tanti  valenti  uomini  furono  istruiti  i 
più  celebri  cantanti  e  rinomatissime  cantatrici  :  ma  quel 
che  più  importa  per  T  onore  della  scuola  napolitana,  è 
che  in  essa  si  formarono  il  gusto  i  più  celebri  maestri 
d'Europa  ;  Hasse  y  detto  il  Sassone,  e  il  Geminiani  di  Luc- 
ca ,  istruiti  dallo  Scarlatti  ;  il  Guglielmi  di  Massa  Ducale 
scuoiare  del  Durante;  il  Berlini  di  Palermo  e  il  Fiorini 
di  Milano  educati  all'arte  dal  cel.  Leo  ;  Rodolphe  di  Stra- 
sburgo, che  studiò  sotto  il  Trajelta  e  T  Jomelli;  Langlè 
di  Monaco  scuoiare  del  Caffaro;  il  rinomato  Haydn  di 
Vienna  che  imparò  la  musica  sotto  il  Porpora  ;  il  Mor- 
lellari  di  Palermo  scuoiare  del  Piccini  ;  il  Minoja  di  Lodi, 
Gresnìk  di  Li^i  e  Gaveaux  di  Bezieres  scublari  del  Sala. 
Ai  quali  debbono  aggiungersi  T  immortale  Mozart  con- 
dotto in  Napoli  dal  padre  di  anni  tredici  ;  lo  Spontini  di 
Iesi  ;  il  Paer  di  Parma  ;  Tlsouard  di  Malta,  e  tanti  e  tanti 
altri ,  tutti  istruiti  da  Napolitani  maestri  e  addivenuti  poi 
celebri  (3). 


Ai^NOTAZIONi  ALLA   COROGRAFIA  STOIJCA 


(i)  Per  formare  il  transunto  storico  dei  RR*  Dominii  di  qua 
dal  Faro  furono  consultati  i  pi&  rinomati  storiografi ,  non  esclusi 
il  Giannone  e  il  Colletta  y  senza  adottare  però  troppo  i  passionati 
loro  sentimenti. 

(a)  Nei  cenni  della  Storia  Letteraria  servirono  di  norma  il  7V- 
raboschieìì  Lombardi;  che  se  non  8i  troveranno  indicali  cerli 
nomi  dai  napolitani  biografi  esaltati  por  soverchio  amore  di  mu- 
nlcipio ,  vuoisi  sperare  che  non  ce  ne  verrà  biasimo. 

(3)  Il  celebre  Ab.  Lanziy  il  Cicognara  e  il  d*Agincourt  offer- 
sero i  materiali  per  la  compilazione  dei  nostri  cenni  della  Storia 
delle  belle  arti.  Ver  ciò  che  riguarda  la  Storia  delVarte  musiva- 
le  j  ne  fu  di  guida  1'  eruditissimo  Ab.  Luigi  Galanti. 
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COROG  RJFIJ    STATÌSTICA 


Sez.  I. 


GOVERNO  DELLO  STA.TO 


S-  »• 


AUTORITÀ  SUPREMA. 


I 


I  Regno  delle  Due  Sicilie  è  soggetto  a  gof  erno 


MONARCHlCO-ASSOLflTO  SRBDITJRIO. 

4r- 


Fu  avvertito  che  fondatore  di  questa  Monarchia  deve  ri« 
guardarsi  Ruggero  y  della  stirpe  Normanna.  Begistramrao 
altresì  nella  Corografia  storica  gli  avvenimenti  principali 
che  precederono  quella  fondazione;  pur  si  conceda  un 
riepilogo  che  presenti  la  serie^  qui  necessaria,  di  chi  eser- 
citò la  Sovranità  in  qualche  provincia  o  in  tutto  il  Rea* 
me,  poiché  dopo  la  caduta  del  romano  Impero  e  Testin- 
zione  dei  Re  Goti  fu  stranamente  messo  a  brani  dagli  usur- 
patori assai  più  di  qualunque  altra  contrada  d' Italia. 

Giovi  il  ricordare,  che  mentre  i  due  Imperadori  di 
Occidente  e  di  Oriente  sostenevano  le  loro  pretese  sopra 
gli  attuali  Domin)  di  qua  dal  Faro ,  vennero  a  formarsi 
diverse  Si  gnoriCf  col  mezzo  specialmente  delle  armi  longo- 
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l)arclìche  :  lungo  sarebbe  il  voler  qui  riportare  i  nomi  dei 
diverM  Duchi  e  Principi  che  si  divisero  le  più  ricche  Pro- 
vincie \  addilereaio  quei  di  Benevento  ^  di  Capua,  di  Na- 
poli ,  di  Salerno ,  di  Amalfi, 

Dal  1 5G8  ^  anno  a  cui  risale  secondo  il  Muratori  la  fon- 
dazione del  Ducato  di  Benevento ^^vxo airSgg  furono  tren- 
tadue quei  Duchi  poi  Principi  /  primo  dei  quali  Zotone , 
ultimo  Radelgiso  IH.  Restò  allora  riunita  la  Signoria  di 
Benevento  con  quella  di  Capoa^  e  la  dominarono  o^^o 
Prìncipi^  da  Atenolfo  che  se  ne  impadronì  neir866^fiuo 
a  Landolfo  IV  che  morì  nel  969.  Allora  tornarono  a  se- 
pararsi i  due  Principati  ^  e  da  Pandolfo  II  che  incominciò 
a  regnare  nel  98 1  ^  fino  a  Pandolfo  IV  j  mancato  di  vita 
nel  io56^  Benevento  ebbe  altri^sei  Sovrani. 

Capoa  ebbe  i  suoi  Conti  dichiaratisi  poi  Princìpi. 
Fu  primo  Landolfo  neU'  817.  Neil' 886  la  Contea  restò 
unita^  come  di  sopra  avvertimmo,  al  Principato  di  Bene- 
vento. Landolfo  lY  regnò  in  Capoa  nel  981  ,  quando 
tornò  a  distaccarsi  dal  territorio  l'altro  di  Benevento.  In 
conclusione  )  da  Landolfo  I  fino  a  Roberto  II ,  che  fu 
espulso  dal  fondatore  della  Monarchia  Ruggero ,  Capoa 
ebbe  nove  Co/i^f;  poi  otto  Principi  che  la  dominarono  in- 
sieme con  Benevento  ;  ìndi  altri  ventun  Principi,  ossia  uella 
totalità  trentotto  Sovranetti. 

Il  nome  di  Principato  dato  e  conservato  ad  una  delle 
Provincie  del  Reame,  rimonta  ali* epoca  in  cui  Siconolfo 
regnò  in  Salerno  con  dignità  principesca.  Quell' avveni- 
mento ebbe  luogo  neir839.  I  successori  di  Siconolfo  re- 
gnarono talvolta  due  insieme,  più  spesso  uno  solo.  Questo 
Principato  ebbe  una  durata  di  due  secoli  e  mezzo  circa  , 
fino  al  1070  cioè,  anno  in  cui  il  prode  Normanno /{oòerrio 
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Guiscardo  occupò  il  territorio ,  che  era  stato  fino  allora 
governato  da  una  serie  di  venticinque  Principi. 

Ài  primi  anni  del  secolo  VII  risale  la  fondazione  del 
Ducato  di  Napoli.  Assumeva  il  titolo  di  Duca,  con  indi- 
pendenza y  Godonno  nel  602.  Tra  i  suoi  successori  trovasi 
il  Vescovo  jittasio  che  dominò  per  anni  sS  y  dair877  al 
902.  Nella  prima  metà  del  secolo  XI  incominciarono  que- 
sti Ducili  ad  avere  un  collega  ;  quelli  che  succederono  a 
Giovanni  y  mancato  nel  io4i  >  conservarono  appena  il 
titolo  di  Duca  :  perderono  poi  la  sovranità  e  divennero 
vassalli  finché  Ruggero  si  impadroni  anche  di  Napoli. 

Amalfi  ebbe  i  primi  suoi  Duchi  ueird43  ,e  non  un 
solo  ma  due  fino  dal  principio,  avendo  incominciato  a 
regnare  Marino  col  collega  Sergio  I.  Dopo  una  serie  di 
varii  successori,  prese  le  redini  del  ducato  Roberto-Guiscar- 
do, interpolatamente  ossia  per  tre  volte  dal  lo^a  al  1089* 
Dal  primo  Marino  a  Marino  IV  morto  nel  j  100  ,  si  conta* 
rono  in  Amalfi  più  di  quaranta  Duchi. 

La  Puglia  y  invasa  dai  Normanni ,  fu  da  essi  costi- 
tuita in  Contea ,  ma  ne  dilatarono  poi  in  tal  guisa  i  con- 
fini, da  comprendere  finalmente  Tintiera  monarchia  delle 
Due  Sicilie.  Guglielmo  Braccio  di/erro  prese  la  dignità  di 
primo  Conte  nel  j  043  ;  Drogone  gli  succedeva  nel  1046  ; 
Unjredo  nel  io5i  ;  Roberto  Guiscardo  nel  1057  »  ^^S' 
gero  I  nel  i  o85  ;  Guglielmo  II  nel  un;  Ruggero  II  nel 
1 1117  :  fu  questi  appunto  il  fondatore  della  Monarchia. 

Senza  ripetere  inopportunamente  in  qual  modo  alla 
siÌT^  Normanna  succede  in  questo  Regno  la  Sveva^  e  suc- 
cessivamente l'  Angioina  V jirragonese yV Austriaca  di 
Spagna  e  finalmente  la  Borbonica ,  ma  per  la  ragione 
che  alcuni  di  quei  tanti  Sovrani  ebbero  sotto  il  loro  do- 
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minio  le  Due  Sicilie  y  ed  allri  il  solo  dominio  di  qua  dal 

Faro,  sempliciszaniino  T intricata  loro  serie ,  prenotan- 
dola nel  precedente  Prospetto;  qui  aggiungemmo  la  Serie 
dei  Principi  Borbonici  regnanti. 

Serie  cronologica  dei  Re  della  Casa  Borbonica 
ora  Regnante  nelle  due  Sicilie^ 

1734*  CjéBio  di  Borbone,  figlio  di  Filippo  V. 

1759.  Ferdinando  IV  di  Napoli  e  IH  di  Sicilia,  per  ri- 
nunzia di  Carlo  di  Borbone  suo  padre  ;  ed  in  ri- 
gore del  trattato  di  Vienna  del  181 5,  Idei  Regno 
delle  Due  Sicilie. 

i8a5.  Frjìncesco  I,  suo  figlio,  morto  nel  i83o. 

SOVRANO  REGNANTE 

FERDINANDO  li,  nato  nel  la  Genuajo  1810 ^ pro- 
clamato Re  nell'8  Novembre  i83o  ;  sposato  in  prime  nozze 
nel  ai  Novembre  i83a  con  M.  Cristina  di  Savoja;  vedovo 
nei  3i  Gennajo  i83G;  sposo  in  seconde  nozze  nel  9  Gon- 
na jo  1837  di 

Maria  Teresa  IsABEit a  ,  Arciduchessa  d'Austria, 
figlia  dell'Arciduca  Carlo;  nata  ai  3i  Luglio  1816. 

PRINCIPE    EREDITARIO 

Francssco  Mabia  Lbovoldo,  Duca  di  Calabria  ,  nato  ai 
ìG  Gennajo  i836. 

Tra  ì  diversi  titoli  che  suole  assumere  il  Sovrano 
Regnante  delle  Due  Sicilie^  sono  da  notarsi  quei  di  Re  di 
Gerusalemme f  Duca  di  Parma  Piacenza  e  Castro , 
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Gran  Principe  Ereditario  di  Toscana.  Sul  titolo  di  Ile 
di  Gerusalemme  debbe  avvertirsi  ^  che  dopo  Goffredo  Bu- 
glione pervenne  quel  Regno  nel  1118  a  Balduino  II  suo 
cugino  y  morto  il  quale  senza  maschi^  ne  divenne  erede 
Melisinda  sua  primogenita,  unita  in  matrimonio  con  Falco 
di  Angiò.  11  figlio  loro  Balduino  III  succedeva  nel  Reame 
di  Gerusalemme  )  indi  il  fratello  Umorico;  e  poi  Bai- 
duino  IV  di  lui  figlio.  Moriva  anch'esso  senza  prole;  ma 
lasciava  due  sorelle  Sibilla  e  Isabella.  La  prima  di  esse 
era  stata  data  in  moglie  al  Marchese  di  Monlerrato  Gu- 
glielmo^ e  ne  era  nato  un  figlio  chiamato  Balduino;  ri- 
masta vedova  Sibilla  y  il  Re  suo  fratello  Y  avea  data  in 
sposa  a  Guido  di  Lusignano  destinandoselo  a  successore  , 
ma  poi  cambiato  parere ,  avea  fatto  porre  la  corona  sul 
nipote  suo  Balduino  V  di  tal  nome  ,  sotto  la  tutela  del 
del  Conte  di  Tripoli.  Anche  quel  figlio  di  Sibilla  mori 
senza  lasciar  successori  :  allora  nacque  contesa  per  la  oo- 
rona  tra  il  Conte  di  Tripoli  e  il  Duca  di  Lusignano  ,  ma 
Sibilla  feie  in  modo  che  restasse  al  secondo ,  come  suo 
marito:  il  Conte  di  Trìpoli  mal  sodisfatto , se  la  intese  con 
Saladino  che  accorse  all'assedio  di  Tiberiade;  pretese 
allora  Guido  di  soccorrere  gli  assediati,  ma  restò  prigio- 
niero, e  così  perde  il  Regno.  Venuta  a  morte  Sibilla  senza 
successori ,  Corrado  Marchese  di  Monferrato  sposò  l' altra 
sorella  di  Balduino  IV  chiamata  Isabella,  avanzando  per 
tal  aiatri monto  le  sue  pretese  al  Regno  di  Gerusalemme. 
Nelle  Crociato  del  1188  i  due  Re  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra passati  in  Oriente  con^posero  la  lite  insorta  tra  Guido 
di  Lusignano  e  il  Marchese  di  Monferrato ,  conservando 
al  primo  il  titolo  di  Re  di  Geruòalemme  finché  vivesse,  per 
succedergli  poi  in  quella  dignità  il  Marchese  di  Monfer- 
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ralo.  Ma  questi  non  ebbe  da  Isabella  che  quattro  fenaniU 
ne,  primogenita  delle  quali  fu  Maria, la  quale  per  essersi 
inarilata  a  Giovanni  Conte  di  Brenna  ,  gli  portò  anche  il 
titolo  di  Re  di  Gerusalemme.  Da  quel  matrimonio  nacque 
Violante,  che  il  II  Fcfderigo  Imperatore  e  Re  di  Sicilia ^ 
rimasto  vedovo  di  Costanza  d'Arragona ,  sposò  in  secon- 
de nozze,  come  fu  narrato  più  addietro,  ricevendo  per 
dote  le  di  lei  ragioni  ereditarie  alla  corona  di  Gerusa- 
lemme: si  disse  che  ciò  ebbe  effetto  nel  la^S;  fino  da 
quell'anno  i  Re  di  Sicilia  incominciarono  a  chiamarsi  Re 
di  Gerusalemme.  Potrebbe  adtlursi  un'altra  ragione  di 
usar  quel  titolo,  derivante  dal  matrimonio  di  Melìsiuda, 
quartogenita  di  Maria,  col  Principe  d'Antiochia  ,  perchè 
(}uel  cuunubio  produsse  un'altra  Maria,  che  nel  1373 
trasferi  le  sue  ragioni  al  Reame  di  Gerusalemme  in  Carlo 
I  d'Angiò,  ma  quei  diritti  non  sono  di  tempra  limpidissi- 
ma, quindi  i  diplomatici  non  ne  tennero  conto. 

L'altro  tiroio  che  prende  il  Re  delle  Due  Sicilie,  di 
Duca  di  Parma  Piacenza  e  Castro,  rimonterebbe  al- 
l'epoca dell' estinzione  della  famiglia  Ducale  dei  Farnesi , 
poiché  fino  dal  1773  Tlufante  D.  Carlo^  figlio  dell'ultima 
principessa  Farnese  e  Regina  di  Spagna,  era  succeduto  in 
quei  Ducati,  ritenendone  il  dominio  finché  non  addiven- 
ne Re  delle  Dne  Sicilie ,  e  facendone  poi  cessione  al  fra- 
tello D.  Filippo.  Ma  succedeva  a  questi  il  figlio  Ferdinan- 
do ,  e  poi  Lodovico ,  da  cui  nacque  l'attuale  Duca  di  Locca, 
legittimo  erede  degli  Stati  di  Parma  ;  e  perciò  è  da  snp- 
porsi,  che  se  il  Re  delle  Due  Sicilie  assume  quel  titolo, 
abbia  semplicemente  in  mira  di  far  valere  ì  suoi  diritti 
alla  successione ,  nel  solo  caso  in  cui  l'attuale  linea  Borbo- 
nica di  Lucca  venisse  ad  estinguersi. 
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Assai  più  difficile  a  sostenersi  sono  i  diritti  del  Re  di 
Napoli  al  titolo  di  Gran  Principe  ereditario  di  Toscana. 
11  trattato  della  quadruplice  alleanza^  stipulato  in  Londra 
nel  1718  ^avea  stabilita  è  vero  la  successione  nel  Grandu- 
cato di  Toscana  a  favore  dell*  Infante  D.  Carlo  poi  Re 
delle  Due  Sicilie ,  ma  è  altresì  noto  che  nel  1^33  si  susci- 
tarono acerrime  controversie  sopra  la  natura  di  quei  titolo 
di  Gran  Principe ,  ed  è  altresì  innegabile  che  nei  suc- 
cessivi trattati  tra  le  grandi  potenze,  singolarmente  poi  in 
quello  della  pace  fermata  tra  l'Imperatore  e  il  Re  di 
Francia  nel  1735 ,  la  Toscana  restò  iu  retaggio  definitiva- 
mente alla  Casa  d*Austria.  Che  se  per  estinzione  della  me- 
desima^ un  ramo  Borbonico  produr  potesse  diritti  alla 
successione  nel  Granducato,  sarebbe  in  tal  caso  quello 
ora  regnante  iu  Lucca  ^  e  ciò  per  ragioni  derivanti  dal 
dominio  napoleonico,  abbastanza  note. 


s  a. 


CASA  REALE. 

(a)  Corte  del  Re. 

Il  Soprintedente  Generale  della  Casa  Reale  porta 
il  titolo  di  Maggiordomo  Maggiore  ;  gli  succedono  in 
dignità  il  Cavallerizzo  Maggiore ,  il  Somigliere  del 
Corpo  y  il  Cappellano  Miggiore:  compongono  altresì  la 
R.  Corte  un  Cerimoniere ,  un  Primo  Cavallerizzo ,  due 
Cavalieri  di  Compagnia  ed  il  Confessore.  Sono  iSa  gli 
attuali  Gentiluomini  di  Camera  del  Re  con  esercizio; 
i  i3  i  Maggiordomi  di  Settimana  ;  1 19  i  Gentiluomini  cW 
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Camera,  «letti  di  Entrata.  Sono  quattro  gli  ^jutanti 
Generali  del  Re  ;  formaDO  essi  il  di  luì  Stato  Maggiore 
personale  y  unitamente  ad  un  Affilante  Reale ,  ed  un 
Uffiziale  distinto  col  tit<do  alla  immediazione^ 

La  R.  Segreteria  Particolare  ha  un  Segretario   in- 
caricato del  Protocollo  nel  Consiglio  di  Stato,  cai  sono 
aggiunti  nove  individui  appartenenti  alle  diverse  S^re- 
terie. 

(b)  Corte  della  Regina. 

Formano  G)rte  alla  Regina  un  Cavaliere  d* onore 
colla  dignità  di  Cavallerizzo  maggiore,  una  Dama  d'onore, 
un  Cavallerizzo  col  titolo  di  Capo  di  Corte  ^  e  tre  Dame 
di  Compagnia,  lì  numero  delle  Dame  di  Corte  ascende 
attualmente  al  numero  dì  settantasci. 

(e)  Impiegati  della  Casa  Reale. 

Sono  considerati  come  capi  subalterni  di  Casa  reale 
il  Capo  della  R.  Tappezzeria  ;  il  principale  f^edore 
e  Contadore  della  R.  Casa  ;  il  Controlore  ;  il  TesorierCy 
e  tre  Capi  subalterni  onorar). 

Il  Maggiordomo  MiiggioreèSopraintendente  Generale 
della  Casa  Reale  e  sue  dipendenze;  ha  solt^  di  se  quattro 
Uffiziali  di  Riparti  mento  ;  un  Uffiziale  di  Carico; 
quattordici  UJJiziali  di  varie  classi.  DipenJe  <la  esso  an- 
che la  R  Controler'a ,  composta  di  un  Controlore  e  tre 
Ulfiziali  ;  la  Pedona  e  Contadoria  y  con  P^edore  princi- 
pale ed  otto  Udì  zi  ali  ;  la  R.  Tesoreria  con  un  Tesoriere 
e  quattro  Uflìz!ali  ;  la  R.  Tappezzeria  con  un  Capo  ed 
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un  j4juda  ;  la  R.  Biblioteca  privata  con  un  Direttore  , 
un  Ispettore y  un  Àjulante  bibliotecario,  un  Incaricalo 
del  Gabinetto  Fisico  ed  un  ProTes^ore  addetto.  L'ammini- 
strazione Generale  dei  RB.  Siti  dei  Dorninj  di  qua  dal 
Faro  ha  un  Amministratore  Generale ,  un  Segretario 
ed  un  Capo  contabile  :  la  R.  Balestreria  aggregata  a  quel- 
r  Amministrazione  ha  un  Capo  del  personale  de'  movi- 
menti e  del  materiale,  un  Direttore  della  R.  Armeria 
privata ,  un  Direttore  delle  RR.  pesche.  Portici ,  Cu- 
podimonte  e  luoghi  annessi  dipendono  pure  dall' ammi- 
nistrazione suddetta.  I  RR.  Siti  di  Caserta  e  S,  Leucio  ^ 
come  pure  quello  di  Persane,  sono  in  custodia  di  un  //i- 
caricato,  con  impiegati  dipendenti.  Il  Majorasco  del 
Conte  di  Traui,  figlio  del  Re  di  secondo  letto ,  è  formato 
da  Tresanti  e  sue  dipendenze;  ha  un  Amministratore 
con  Segretario  e  Computista.  Il  Majorasco  del  Conte  di 
Castrog  io  vanni ,  altro  figlio  del  Re  di  secondo  lelto,  e  che 
comprende  le  tenute  di  Carditello  e  Calvi ,  è  affidato  e&so 
pure  a  un  Incaricato  con  Segretario  e  Cassiere.!/  km- 
aiinistrazione  Generale  di  Casa  e  dei  Siti  RR.iti  Palermo 
ha  un  Amministratore  Generale  con  Segretario  e  Capo 
contabile.  La  R.  Azienda  Farnesiana  di  Roma  è  tenuta  in 
custodia  da  un  Regio  Agente. 

Sono  cinque  gli  Avvocati  di  Casa  Beale;  due  gli 
Architetti  di  prima  classe,  tre  di  seconda  classe  ,  e  cin- 
que di  classe  terza.  Finalmente  è  addetto  alla  Corte  un 
Botanico  della  R.  Ca^Ki  e  dei  RR.  Siti  di  Napoli  e  di  Si« 
«itia. 
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Altri  Impiegati  della  R.  Casa* 


Le  RR.  Cavalerizze  sono  sotto  la  Direzione  del  Ga- 
vallerizfto  Maggiore,  del  Primo  C((\fallerizzo y  di  otto 
Cavallerizzi  di  Campo ,  di  un  Incaricato  ^  di  due  Uffi- 
ziali  e  di  un  Segretario.  —  Il  Somigliere  del  Corpo  ha 
flvilto  di  se  un  Segretario  ^  il  Medico  di  Camera  e  due 
Chirurghi  di  Camera,  La  Compagnia  delle  iii{.  Guardie 
del  Corpo  dipende  da  un  Capitano ,  da  un  primo  Tenente 
e  da  un  secondo  Tenente. 

La  R.  Cappeilania  Maggiore  è  sotto  la  direzione  del 
Cappellano  Maggior e^  con  Segretario,  due  Uffiziali  ed 
un  Cancelliere.  Sono  venti  le  chiese  di  regia  pertinenza: 
la  R.  Cappella  Palatina  di  Napoli  ha  un  primo  Cap- 
pellctno  e  Decano,  undici  Cappellani  di  Camera  ,  due 
dei  quali  Cerimonieri'^  qiattro  Cappellani  di  Camera 
Onorar]  \  diciasette  Cappellani  Straordinari  con  inse- 
gne minori,  ed  un  Segretario  del  R.  Clero  :  devesi  ad  essi 
aggiungere  un  Maestro  di  Musica  della  R.  Camera  e 
Cappella  Palatina.  —  In  Sicilia  risiede  un  /?.  Sicario 
Generale  della  Cappeilania  Maggiore,  con  Si^gretario  e 
Cancelliere.  La  /?.  Cappella  Palatina  di  Palermo  ha  il 
Parroco  insignito  della  dignità  di  C/a/i^ro:  formano  quel 
fiero  dodici  Canonici ,  due  Beneficiali  Personali,  olio 
Corodati  e  sei  Diaconi.  Sono  parrocchie  e  chiese  dipen- 
denti dal  Cappellano  Maggiore  nei  Dominjdi  qua  dal  Faro 
le  seguenti  :  la  Parrocchia  del  Castello  nuovo  del  Pa- 
lazzo Reale y  con  parroco  e  dieci  Cappellani  insigniti: 
il  R.  Sito  di  Portici ,  S.  Leucio  ,  il  B.  Bosco  di  Capodi- 
monte,  Carditello  e  Persano  hanno  tutti  R.  Parrocchia: 
la  R.  Cappella  di  Caserta  ^  il  R.  Palazzo  di  Capodimonte, 
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Croce  di  Palazzo  e  la  R.  Chiesa  delT  Annuiìziatclla  sono 
jR.  Rettorie.  Nei  Domili)  di  là  dal  Faro  è  R.  Collegiata 
e  Parrocchia  quella  di  Calascibettay  con  Canonico  R,  e 
Parroco,  undici  Canonici ^  e  dieci  Mansionnrj.  S.  Gia- 
como dei  Militari  ed  il  Forte  di  Castellammare  sonu  BR. 
Parrocchie  :  il  R.  Sito  della  Favorita  ai  Colli ,  la  R.  Chiesa 
dei  Valdesi^  il  R.  Sito  di  Sagana  ,  il  R.  Sito  di  Renda  ^  e 
il  R.  Sito  di  Boccadifalco  sono  Cappellanie  Regie. 

jérrERTElfZS   STORICHE 

I  Principi  normanni,  passati  in  Puglia  dalla  Francia, 
vollero  conservare  le  costumanze  della  corte  francese.  Or 
siccome  fino  dai  tempi  di  Chiiperico  ivi  era  stata  soppressa 
l'alta  dignità  di  Maestro  del  Palazzo  per  le  tante  pre- 
potenze commesse  ,  con  sostiluziono  al  medesimo  di  di- 
versi Ujffizj  della  Corona  y  volle  perciò  Ruggero,  fonda- 
tore della  Monarchia,  istituire  anch'esso  le  cariche  di 
Gran  Contestabile,  Grande  Ammiraglio^  Gran  Giusti- 
Z'cre ,  Gran  Camerario ,  Gran  Protonotario  e  Gran 
Siniscalco. 

Giovi  il  ricordare  che  tutti  quegli  Uflizi  erano  chia- 
mati della  Corona  o  del  Regno ,  perchè  non  riguardanti  il 
servigio  della  persona  dei  Re  ma  dello  Stato  ;  conseguen- 
temente delle  attribuzioni  di  ciascheduno  di  quei  Dignitarj 
daremo  un  cenno  nelle  diverse  sezioni  amministrative^ 
tranne  FUfficiodel  Gran  Siniscalco,  perchè  ad  esso  uni- 
ramentc  apparteneva  la  sopraìntendenza  della  R.  Casa. 

Al  tempo  dei  Merovingi  il  Gran  Maestro  della  Corte 
era  chiamato  Conte  del  Palazzo  e  Giudice  della  Casa  del 
Re,  perchè  ne  aveva  il  govcrn'\  A  imitazione  della  Coi  te 
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francese  istituì  Ruggero  il  Gran  Maestro  di  Sicilia , 
chiamato  ancora,  con  gallicismo^  Siniscalco  o  Maggior- 
domo della  Casa  Reale ,  con  obbligo  di  vegliare  al  buon 
ordiae  interno  ed  alla  provvista  dei  viveri.  Era  altresì  sua 
incombeva  l'acquisto  delle  biade  ed  altre  vettovaglie  per 
le  RB.  stalle ,  la  custodia  delle  foreste  «  dei  luc^hi  riser- 
bati per  le  cacce  del  Re  dei  famigliari  e  di  altri  servitori 
della  Casa  Reale.  Sopra  questi  poi  aveva  giurisdizione  con 
facoltà  di  gastigarli ,  restando  unicamente  da  esso  indi- 
pendenti i  Ciamberlani  o  CubicularJ ,  i  quali  servendo 
il  Re  neirìnterno  della  sua  camera, erano  riguardati  coiae 
suoi  collaterali ,  partecipanti  a)  segreto  consiglio  del  So- 
vrano. Tutti  gli  altri  ufficiali  minori ,  distinti  con  varj 
nomi  indicanti  il  loro  ufficio  e  perciò  detti  Unciali  della 
jR.  Casa ,  dipendevano  dal  Gran  Siniscalco. 

Sembra  che  nel  Regno  della  dinastia  Normanna  por- 
tassero il  nome  di  Siniscalchi  Minori  gli  impiegati  della 
R.  Corte.  Quando  Carlo  II  d'Angiò  succede  al  padre  che 
avca  stabilita  in  Napoli  la  residenza  sovrana ,  riformò 
l'interno  della  Corte  introducendo  gli  uffici  minori  di 
Maggiordomo ,  Maestri  dei  Cavalli ,  Maestri  dei  Pa- 
lafrenieri ,  Maestri  delle  Bazze  regie ,  Maestri  Massa- 
r)' ,  Maestri  dell'  Ospizio  Regio  ;  tutti  sottoposti  al  Gran 
Siniscalco.  Ad  esso  erano  pure  subordinati  i  Prepositi 
della  Cucina  e  della  Buccelieria;  il  Giudice  dell'Ospi- 
zio Regio  ;  i  f^alletti  della  J\(if}pa  ;  i  Cacciatori ,  il 
Custode  de'^li  Uccelli  «  i  Falconieri  del  Re* 

Passata  la  sovranità  negli  Arragonesi  ,  restarono  in 
:itlivicà  quelle  cariche  di  Corte  ,  ma  nel  lungo  viceregoo 
d<'lla  dinastia  austriaca  furono  «ouserva hi  pochi  dignitarj  : 
A  Siniscalco  addivenne  allora  semplice  titolo  d'onore,  senza 
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atlribuziooi  e  senza  esercizio.  Restò  poi  soppraasa  quella 
carica  suprema ,  e  gli  ufficj  subalterni  acquistarono  titola 
di  superiorità,  assumendo  ii  nome  di  Maggiordomo  Mag- 
giore, e  Cavallerizzo  Maggiore:  la  conservazione  po^ 
delle  foreste  e  delle  cacce  passò  sotto  la  soprintendenza  di 
un  Gran  Montiere  Maggiore,  o  Maestro  delle  RR. 
Cacce,  dignità  ora  soppressa. 


.§3. 


SUPAEMO  MINISTERO  ;  CONSIGLI  DI  STATO  ;  REALI  SEGRfiTERlB 
B  MINISTERI  DI  STATO  ;  CONSULTA  GENERALE. 

Cenni  Storici  sulV  antico  sistema  di  go\^erno. 

Nella  tirannide  longobardica  i  Duchi  di  Benevento 
dipenderono  da  quei  Re  assai  meno  degli  altri  Duchi  ;  e 
dopo  la  prigionia  di  Desiderio  acquistarono  tale  autorità 
da  dettar  leggi  nelle  loro  assemblee ,  rendendo  poi  anche 
la  successione  ereditaria.  Il  loro  principale  sistema  go* 
vernativo  era  quello  di  tener  Gastaldi  per  raccoglier  tri- 
buti :  furono  principali  Gastaldati  di  qua  dal  Faro  quei  di 
Capua ,  Bojauo ,  Ghieti ,  Lucerà  ,  Bari , Taranto ,  Salerno, 
Gassano  e  Cosenza. 

Allorché  i  Normanni  penetrarono  n«lla  Puglia,  se 
ne  disputavano  la  sovranità  i  due  Imperatori  ed  il  Ponte- 
fice; gli  Arabi  la  travagliavano  con  le  incursioni;  i Baroni 
con  ferrea  tirannide  :  la  nobiltà  ed  il  clero  costituivano 
assemblee  chiamate  Corti.  Ruggero  tenne  Corte  a  iMelfi,  e 
si  dichiarò  Sovrano  assoluto.  Riuiii  la  Calabria  alla  Sici- 
lia.poi  reparti  il  rimanente  del  territorio  in  Ducati,  Con- 
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tadi  e  Gaslaldie  ;  queste  ultime  sì  cliiamarono  in  seguito 
Giustizierati  e  Giustizieri  i  Gastaldi.  Aduuò  assemblee 
in  Palermo  ^  e  creò  sette  supremi  ministerj  pel  governo 
generale  del  Regno  ;  il  Gran  Contestabile,  Generale  delle 
truppe  di  terra  ;  il  Grande  Ammiraglio  comandante  le  forze 
marittime  ;  il  Gran  Giustiziere  capo  di  tutti  i  Magistrati; 
il  Gran  Cancelliere  custode  degli  Editti  del  Re  ;  il  Gran 
Camerario  direttore  del  patrimonio  Regio;  il  Gran  Pro- 
tonotario  ,  equivalente  al  Segretario  di  Slato  che  rispou- 
deva  alle  suppliche  dei  sudditi  e  promulgava  le  leggi  ;  il 
Gran  Siniscalco  Capo  della  Casa  Reale, siccome  di  sopra 
Ju  accennato.  Quei  sette  primarj  Ministri  formayano  la 
Magna  Curia,  o  Consiglio  di  Stato,  da  cui  dipendeva  il 
governo  politico ,  economico ,  militare ,  ecclesiastico  dei 
due  Regni!  Alcuno  di  quei  ministri  tenue  Curia  separata: 
quella  del  Gran  Giustiziere  rappresentava  immediata- 
mente il  Sovrano  nell'  esercizio  del  mero  impero.  Primo 
della  Magna  Curia  era  il  Gran  Cancelliere  ,  dal  quale  di- 
pendevano tulli  gli  ecclesiastici. 

Ai  tempi  di  Federigo  di  Svevia  la  Magua  Curia  fu 
denominata  Majus  AcliutoriuTìiyH  risiedeva  presso  di  lui. 
Quel  Principe  e  i  successori  Svevi  sottoposero  ai  Grandi 
ufilciali  altri  ministri  denominati  Capitani,  Mtestri 
Giustizieri  y  Camerarj  Dajulivij  Giudici,  lì  numero  dei 
Gustizicrali  fu  portato  a  nove;  dell'Abruzzo;  di  Terra  di 
Lavoro  e  del  Contado  di  Molise  ;  del  Principato  e  Terra 
Buneveniana  ;  di  Capitanata  ;  di  Terra  di  Bari;  di  Terra 
d'Otranto;  di  Basilicata;  della  Valle  di  Grati  e  di  Terra 
Giordana;  di  Calabria:  la  Calabria  meridionale  governa- 
vasi  dal  Giustiziere  di  Messina. 

Neil'  usurpazione   degli    Angioini ,  la  Magna  Curia 
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cessò  di  essere  il  primo  corpo  dello  Stato  :  fu  congedata 
r  Assemblea  dei  Primati:  le  Curie  dei  Grandi  Ufliziali 
della  Corona  addivennero  semplici  Tribunali ,  aflidati  «'ì 
Luogotenenti  eletti  dal  Re.  Ne  consegui  che  ai  primarj 
Ministri  non  rimase  successivamente  che  il  solo  titolo.  Ven- 
nero altresì  aboliti  i  Camerarj  provinciali;  le  loro  funzioni 
civili  passarono  ai  Giustizieri.  Per  le  raccolte  forzutamente 
sollecite  dei  tributi  vennero  scelti  i  Procuratori  Fiscali  ; 
le  Assemblee  Generali^  che  si  tenevano  ora  in  una  provin- 
cia ora  in  un'altra^  vennero  convocate  solamente  in  Na- 
poli ,  ma  rare  volte  e  senza  libertà. 

Sotto  il  dominio  degli  Arragonesi  cessarono  i  Parla- 
menti di  esser  la  voce  del  ben  pubblico ,  riducendosi  a 
soli  ed  unici  mezzi  per  usurpar  denaro;  vennero  perciò 
congregati  ogni  qualvolta  ne  fu  imperioso  il  bisogno.  Al- 
fonso^ detto  il  saggio  y  profuse  le  pi*erogative  della  sovrani- 
tà^ moltiplicando  i  Baroni  ed  ««tendendo  il  governo  feu- 
dale: seguendo  gli  usi  del  suo  regno  di  Arragona^  duplicò 
il  numero  dei  titolati ,  prodigando  loro  il  mero  e  misto 
impero ,  di  cui  erano  stati  tanlo  gelosi  gli  antecessori.  Vollo 
bensì  che  risiedesse  presso  di  se  una  Corte  Suprema  :  a 
tale  oggetto  istituì  in  Napoli,  nel  i444,  il  Consiglio  iìeilo 
di  S.  Chiara  dal  luogo  ove  risiedeva. 

Le  sciagure  che  da  tanto  tempo  travagliavano  il 
Regno  non  erano  ancora  giunte  al  loro  colmo:  era  riser- 
bato a  Ferdinando  il  Cattolico  il  dargli  tal  costituzione  go< 
vernati  va,  da  portare  Toppressione  al  grado  estremo.  Quel 
Re  partendo  da  Napoli  nel  iSo^  dichiarava  Provincia  sp<n- 
gnola  il  suo  territorio  italiano:  creava  la  carica  di /^/ceré^ 
dandogli  un  Consiglio  collaterale  composto  in  parte  di 
ministri  spagnoli,  e  costituente  una  specie  di  CoiisigUo  di 


Slato  j  col  principale  incarico  di  dirigere  il  Viceré  nel  go* 
verno.  I  membri  di  quel  Consiglio  furono  chiamati  Reg- 
genti della  Cancelleria  :  riunirono  il  potere  legislativo  ^ 
esecutivo  e  giudiciario,  costituendo  cioè  un  governo  smo- 
datamente oppressivo.  Nel  Viceré  e  nei  Reggenti  fu  tra- 
sferita perfino  Tautorilà  delle  Magistrature  supreme:  eoo 
attributi  consimili  si  destinò  un  altro  Viceré  alla  Sicilia. 
Successivamente  fu  creata  nel  i558  un  Supremo  Consi- 
glio risedente  nella  Spagna  presso  il  Re,  detto  d'Italia 
perchè  consultato  negli  aifari  che  riguardavano  i  RR.  Do- 
luiuj  italiani^  e  composto  perciò  di  Ministri  spagnoli, 
siciliani  ,  napolitani  e  milanesi.  Ne  risultò  un  Go\^erno 
yiceregio  oppressivo,  debole,  sospettoso , ignorante ^ stu- 
pido ,  superstizioso  ,  esercente  l'autorità  con  politica  scio- 
perata e  insidiosa,  non  ad  altro  inteso  che  a  spogliare  la 
popolazione  e  corromperne  i  costumi. 

Fu  era  di  gran  felicità,  di  vera  rigenerazione  del  po- 
polo, Tav  veiiimento  al  trono  dell'Infante  D.  Carlo.  Coll'abo- 
lizìone  della  suprema  autorità  viceregia  liberò  il  Regno 
dall' avvilimento ,  dal  dispostismo,  dalla  corruttela,  dai 
disordini  in  cui  era  caduto.  Ferdinando  suo  figlio,  prima 
delle  guerre  della  rivoluzione  francese,  erasi  posto  sulle 
sue  orme.  Ebbe  un  Consiglio  di  Stato  composto  dei  più 
benemeriti  del  Regno,  invitati  a  radunarsi  in  occorrenze 
straordinarie.  Ebbe  altresì  un  Consiglio  privato  ,  cui  ^\e- 
va  il  diritto  d'intervenire  la  Regina  divenuta  madre  del- 
l' erede  al  trono:  in  questo  consiglio  erano  risoluti  gli  afifari 
ordinar);  in  veruno  dei  duei  Consiglieri  non  avevano  voto 
deliberativo, dando  il  solo  consultivo  quando  ne  veuìvano 
richiesti.  Ma  il  Principe  non  risolveva  cosa  alcuna  senza 
il  parere  delle  Supreme  Magistrature:  quattro  Segretarj 


di  Stato  preparavano  gli  affari ,  chiedendo  in  nomt  di 
e^jK)  il  parere  dei  diversi  Magistrati.  In  un  dato  giorno  della 
settimana  c^ni  Segretario  proponeva  al  Re  gli  affari^  indi 
estendeva  le  risoluzioni  eh'  ei  possedeva  ed  in  suo  nome  le 
faceva  eseguire.  Uno  dei  Segretarj  di  Stato  dirigeva  gli  af- 
fari Esteri  y  à\  Guerra  e  di  Marina:  un  altro  spediva 
quelli  della  Giustizia  e  della  Grazia  :  il  terzo  regolava 
la  parte  politica  e  civile  della  CMesa:  un  quarto  soprain- 
tendeva  alla  Casa  Reale.  Per  qualche  tempo  il  quinto 
Segretario  diresse  le  Finanze  ^  ma  gli  si  fece  succedere 
il  Consiglio  supremo  di  Azienda  ,  composto  di  un  Di- 
rettore j  di  un  Presidente  j  degli  altri  Segrelarj  di  Stato  e 
di  alcuni  Consiglieri.  Alla  R.  Camera  di  S.  Chiara  ap- 
parteneva il  compilar  le  leggi  proposte  da)  Re  ed  il  pro- 
mulgarle ;  poi  venivano  deposte  sotto  la  custodia  del  Vice- 
Protonotario  del  Regno.  Aveano  forza  di  legge  anche 
i  reali  Dispacci jev^no  questi  spediti  dai  SfgretarjdiSta- 
to,  in  seguito  delle  risoluzioni  prese  dal  Re,  dopo  aver 
consultato  il  suo  consiglio. 

Prospetto  dei  Supremi  Consigli  e  Ministeri 

di  Stato  attuali. 

(i)  Consiglio  di  Stato  ordinario. 

I  Ministri  di  Stato  e  i  Ministri  Segretarj  di  Slato 
compongono  il  Consiglio  di  Stato  ordinario  :  lo  presiede 
il  Re  ;  in  assenza  sua  il  Ddca  di  Calabria  Principe  eredi- 
tario ;  in  mancanza  di  ambedue  un. Consigliere  di  regia  no- 
mina. Le  discussioni^  i  pareri,  le  risoluzioni  prese  in  quel 
Consiglio  formano  yoro^ocoZ/o,  firmalo  da  tulli  i  suoi  com- 
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ponenti.  Neir  Agosto  del  1841  decreto  il  Re  cbe  anche 
i  Cousiglierì  di  Siato  avessero  accesso  al  Consìglio  ordina- 
rio ,  ogni  qualvolta  ^li  lo  avesse  reputato  opportuno.  La 
convocazione  di  questo  Consiglio^  eia  durata  delle  sue 
sessioni,  dipendono  dalla  volontà  del  Sovrano.  Interven- 
gono attualmente  tredici  Ministri  di  Stato^  ed  un  Incaricato 
del  Protocollo.  I  Consiglieri  Minisiri  di  Stato  sodo 
quattro  :  i  Consiglieri  di  Stato ,  prìnae  dignità  civili  del 
Regno ,  sono  otto  :  i  Ministri  Segretari  di  Stato  sono 
in  numero  di  dieci ,  cinque  soli  dei  quali  con  portafoglio. 

(3)  Consiglio  dei  Ministri. 

Per  decreto  sovrano  del  1822  fa  creato  questo  Con- 
siglio y  cui  intervengono  tutti  ì  Ministri  Seg retar]  di  Stato 
con  portafoglio.  Presiede  quel  Ministro,  che  nel  Consiglio 
di  Stato  fa  le  veci  del  Re  e  del  Duca  di  Calabria.  In  questo 
Consiglio  si  discutono  e  si  preparano  tutti  gli  affari  da  sot- 
toporsi alla  sanzione  Sovrana.  Ma  il  Ministro  d^li  Affari 
Eòleri  può  riserbarsi  i  più  interessanti  affari  di  politica  e 
di  corrispondenza  diplomatica  ;  e  quello  della  Pulizia  ge- 
nerale ha  pure  il  privilegio  di  conservare  air  uopo  il  se- 
greto  f  dovendo  bensì  tener  proposito  col  Presidente  del 
Consiglio  di  tutto  ciò  che  concerne  l'alta  Polizia. 

(3)  RR.  Segreterie  e  Ministerj  di  Stato. 

Le  AR.  Segreterie  e  i  Ministeri  di  Stato  sono  otta; 
della  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri;  degli  Affari 
Esteri;  di  Grazia  e  Giustizia;  de^li  Affari  Ecclesiastici  : 
delle  Finanze ,  degli  Affari  Interni  ;  della  Guerra  e  Marina  ; 
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della  Pulizia  Generale.  Ogni  Segreteria  è  confidata  ad  un 

Ministro  Segretario  di  Stalo  ;  il  quale  può  air  uopo  avere 
solto  di  se  dei  Direttori ,  ogni  qualvolta  la  mole  e  la  qua- 
lità degli  affari  lo  richiedano.  Le  cariche  dei  precitati 
Consiglieri  e  Ministri  sono  promiscuanienle  conferite  ai 
su  idili  di  qua  e  di  là  dal  Faro.  E  poiché  può  il  Sovrano 
risedere  uelPuna  o  nell'altra  parte  del  Fieguo^evvi  un 
Luogotenente  Generale  che  lo  rapprcsenla  ove  non  di- 
mora. Ogni  R.  Segreteria  e  Ministero  di  Stalo  è  divisa  in 
Ripartimenti  y  e  questi  in  Carichi  :  ogni  Carico  hai  suoi 
Uifizialidi  prima  ^  secunda  j  terza  classe  e  soprannumerar j , 
oltre  un  numero  di  alunni;  Presso  il  Minislro della  Pulizia 
Generate  esiste  un  Prefetto  della  Città  e  Provincia  di  Na- 
poli ,  ed  uno  per  la  città  e  Provincia  di  Palermo.  Tulle 
le  Segreterie  ed  i  Ministeri  di  Stato  sono  riunite  in  Napoli 
neir  edifizio  di  S.  Giacomo. 

(4)  Consulta  Generale  del  Regno. 

Ragguardevolissimo  fra  i  grandi  Dicasteri  del  Regno 
è  la  Consulta  Generale  ^  ove  discutonsi  le  materie  sulle 
quali  al  Re  piace  d'intendere  il  parere  dei  cospicui  soggetti 
dalla  sovrana  fiducia  chiamati  ad  ufficio  di  tanta  impor- 
tanza. La  legge  ond'tmana  la  istituzione  di  tale  Dicastero 
ilispone  che  vi  siano  due  Consulte^  una  cioè  per  gli  affari 
de' reali  dominj  di  qua  dal  Faro,  l'altra  per  quei  d'oltre 
Faro,  e  vuole  che  quando  gli  oggetti  daes<iminarsi  interes- 
sino ambedue  le  parti  del  regno,  sicno  discussi  in  ambedue 
le  Consulte  riunite.  Allora  esse  costituiscono  la  Consulta 
Generale  del  Regno y  cWì  presiede  un  Consigliere  Mini- 
stro  di   Stato  senza  portafoglio.   Componesi   la    Consulta 
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Generale  di  ventiquattro  Consultori  ;  sedici  di  essi  scelti 
fra  i  sudditi  napoletani  appartengono  alla  Consulta  di  qua 
dal  Faro ,  e  gli  altri  otto  presi  fra  i  sudditi  siciliani  for- 
mano la  Consulta  oltre  Faro.  Ciascuna  delle  due  Consulte 
ha  per  Vice-Presidente  uno  de'suoi  membri  nominato  dal 
Be;  ma  ciò  non  toglie  al  Presidente  della  Consulta  Gene- 
rale Tintervenire  ^  se  lo  crede  ^  alle  sessioni  delle  due  par- 
ticolari Consulte.  Ognuna  ha  la  sua  particolare  segr^ria^ 
come  la  Consulta  Generale.  Ove  nasca  dubbio  se  uà  affare 
debba  o  no  riguardarsi  come  interessante  ambedue  le  partì 
del  Regno  y  il  Presidente  della  Consulta  Generale  decide, 
dopo  uditi  in  proposito  i  due  Vice-Presidenti. 

A  facilitare  il  disimpegno  dei  proprj  lavori, ciascuna 
delle  due  Consulte  si  riparte  in  due  Commissioni  ordina- 
rie,  che  si  occupano  separatamente  nel  discutere  gli  affari 
meno  rilevanti  e  in  preparar  quelli  che  debbono  sottoporsi 
airesame  della  intiera  particolare  Consulta.  Sei  souoi  con- 
sultori in  ognuna  delle  due  Commissioni  della  Consulta 
napolitana,  quattro  in  ciascuna  delle  due  siciliane  ;  mia  di 
esse  prende  in  esame  le  cose  relative  ai  ripartimenti  della 
giustizia  e  degli  affari  ecclesiastici:  l'altra  tratta  gli  oggetti 
pertinenti  alle  finanze  e  agli  affari  interni. 

I  quattro  Consultori  napolitani  che  non  entrano  nelle 
Commissioni  anzidette ,  e  due  Consultori  siciliani  destinati 
dal  Presidente,  formano  una  quinta  Commissione  mista, 
i  di  cui  attributi  sono  V  esaminare  gli  oggetti  non  gravi  di 
guerra  e  marinale! puramente  amministrativi  riguardanti 
gli  affari  esteri  ;  se  trattisi  di  cose  più  rilevanti,  ma  della 
natura  sopra  espressa,  e  che  per  l'interesse  comune  abbiano 
a  discutersi  nella  Consulta  Generale,  la  Commissione  mi- 
sta ne  fa  i  lavori  preparatorj. 
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Alle  einqoe  Commissioni  summentovate  si  vuole  ag- 
giungerne due  alU'e  posteriormente  istituite.  Una  ha  Tinca- 
rico  di  manifestare  la  sua  opmione  snlle  domande  di  gra- 
zia in  materia  penale  ^  ed  è  composta  di  tre  Consultori , 
due  di  Napoli  ed  uno  Siciliano:  la  seconda  esamina  le  qui* 
stioni  di  competenza  fra  i  tribunali  di  qua  e  dì  oltre  Faro, 
e  la  formano  sei  Consultori,  tre  di  ciascuna  parte.  I  con- 
flitti poi  di  giurisdizione  tra  le  autorità  giudiziarie  e  le 
amministrative  vengono  esaminati  da  una  partì  colar  Com- 
missione, che  trovasi  stabilita  eon  apposito  decreto  nel  seno 
di  ciascuna  delle  due  Consulte^  e  che  si  compone  di  quat- 
tro Consultori ,  due  cioè  presi  dalla  Commissione  di  Giu- 
stìzia ed  affari  ecclesiastici,  e  due  da  quella  di  affapi  in- 
terni e  finanza. 

Esiste  finalmente  presso  la  Consulta  Generale  e  le 
Consulte  particolari  una  classe  di  relatori,  per  eseguire  i 
lavori  che  possono  venir  loro  commessi  dai  Consultori  ;  que- 
sti hanno  accesso  alle  adunanze  delle  Commissioni,  e  alle 
Consulte  ancora,  quando  chi  le  presiede  lo  stimi  opportuno. 

(5)  Luogotenenza  generale  del  Re  nei  dominj 

oltre  Faro. 

La  residenza  ordinaria  del  Re  essendo  di  qua  dal  Faro, 
trovasi,  come  poc'anzi  si  disse,  nelTaltra  parte  de'suoi  do- 
minii  un  Luogotenente  Generale;  il  quale  rappresentando 
la  persona  reale ,  n'  esercita  T  autorità  entro  certi  confini , 
senza  poter  mai  delegare  ad  altri  le  concedutegli  facoltà. 
Il  ragguardevole  soggetto  che  cuopre  una  carica  di  tanto 
rilievo,  benché  gender  debba  tutta  l'astensione  della  con- 
fidenza sovrana,  è  nondimeno  a&sistito  da  un  Consultore  e 
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da  un  Segretario  del  Governo  ^con  i  quali  hanno  a  discu- 
tersi gli  affari  ch'egli  deve  rasi^egnare  alle  sovrane  deter- 
minazioni. Come  risiedono  nella  capitale  del  regno  i  di* 
versi  ministeri  di  Stato  incaricati  di  coadiuvare  il  Re  nelle 
ardue  cure  governative^  così  sono  stabiliti  presso  il  Luo- 
gotenente oltre  Faro,  quali  cooperatori  ne' lavori  incom- 
benti a  quell'  eccelso  rappresentante  y  i  s^uenti  riparti- 
menti  de'  Ministeri  di  Stato. 

1.  Il  quarto  ripartimento  degli  Affari  di  grazia  e 
giustizia ,  composto  di  un'ufBziale  di  ripartimento  di 
due  ufiìziali  di  carico  e  un  uflBziale  di  prima  classe  y  e  che 
eseguisce  le  disposizioni  comunicate  in  Sicilia  dall' andl<^o 
Ministero,  e  tutti  gli  affari  che  si  comprendono  nei  poleri 
del  Luogotenente  generale. 

2.  Il  quarto  ripartimento  degli  Affari  ecclesiastici, 
in  cui  un  uiBziale  di  ripartimento  ed  uno  di  carico  si 
occupano  delle  cose  relative  alla  vigilanza  su  tutti  gli  sta- 
bilimenti religiosi,  alla  tutela  economica  de'beni  di  chiesa, 
alla  proposta  degl'  individui  pei  benefici  ecclesiastici  e  ad 
altri  oggetti  competenti  al  Ministero  di  questo  ramo  ^  con 
cui  tiene  corrispondenza. 

3.  L'ottavo  ripartimento  degli  Affari  interni ,  che 
incombe  agli  oggetti  di  amministrazione  civile,  al  reclu- 
tamento delle  truppe ,  alla  istruzione ,  salute  e  beneficenza 
pubblica  ,  a  ciò  che  si  attiene  alla  statistica  e  alla  contabi- 
lità amministrativa,  per  cui  corrisponde  con  la  tesoreria 
generale  e  con  altri  analoghi  dicasteri. 

4.  Il  quinto  ripartimento  delle  Finanze^che  riguar- 
da il  catasto  generale  fiuaiiziero  ,Ie  contribuzioni ,  le  regie 
poste  ,  la  lotteria  e  tutti  gli  altri  rami  di  simil  natura  ,  con 
più  ramminijitrazione  di  guerra  e  marina,  dei  porti  ec. 
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5.  II  quinto  ripartimento  della  Polizia^  il  quale 
disìmpegna  le  attribuzioni  nìinisteriali  di  tal  ramo  con 
dipendenza  dal  relativo  Ministero  per  la  risoluzione  degli 
affari, eccettuati  i  soli  casi  di  urgenza  positiva ,  nei  quali 
può  il  Luogotenente  risolvere^  rendendone  però  simulta* 
neamente  inteso  il  Ministro. 

6.  Un  Carico  del  Segretariato  ed  affari  esteri , 
sotto  la  direzione  di  un  ulfiziale  di  prima  classe  del  Mi- 
nistero delia  Presidenza  ^  disimpegna  ciò  che  spetta  alla 
polizia  e  servizio  interno  della  Luogotenenza,  all'archi- 
vio, al  cerimoniale,  alle  gale  di  Corte  ec.  Corrisponde  col 
Presidente  del  Consiglio  de^  Ministri  per  gli  affari  che  lo 
riguardano  e  per  tutti  i  non  analoghi  ai  cinque  summen- 
tovati  ripartimenti  ;  e  cosi  pure  col  Ministro  degli  affari 
esteri  per  gli  oggetti  attribuiti  a  quel  ministero. 

Il  Governo  del  Regno  è  repartito  nelle  seguenti  Se^ 
ziom  supreme,  dalle  quali  dipendono  i  correspettivi  su* 
bai  terni  impieghi. 

Sbz.  I. 

R.  Segreteria  e  Ministero  di  Stato  della  Presidenza 

del  Consiglio  dei  Ministri. 

Fu  istituito  questo  Ministero  nel  1832,  e  trovasi  sem- 
pre ove  risiede  il  Re,  succeduto  essendo  alla  Cancelleria 
Generale  del  Regno.  Al  suo  Presidente  sono  conferite  le 
attribuzioni  già  spettanti  all' abolita  carica  del  Ministro 
Cancelliere.  Esso  tiene  in  deposito  il  gran  Sigillo  reale: 
registra  e  conserva  le  leggi  e  i  Decreti  originali:  dirige 
r  andamento  del  governo  nell'assenza  del  Sovrano^edà  ie 
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opportune  istruzioni  al  Luogotenente  Generale  in  Sicilia. 

Comunica  agli  altri  Ministri  gli  Ordini  supremi  e  le  regie 
risoluzioni  straordinarie.  Dirige  in  certi  casi  la  Consulta 
Generale  ;  propone  le  concessioni  degli  Ordini  Cavallere- 
schi ;  spedisce  i  Diplomi  dei  decorati  dal  Re. 

(i)  Ripartimenti  del  Ministero. 

Il  primo  Rìpartimento  è  diviso  in  due  Carichi  :  ap- 
partiene ad  uno  di  essi  la  diramazione  delle  Sovrane  appro- 
vazioni di  massima  ^gli  affari  risguardanti  la  Consulta  Ge- 
nerale del  Regno ^  e  l'Uffizio  del  Regio  Exequatur;  le 
istruzioni  nell'assenza  del  Re  pel  Luogotenente  Generale 
di  Sicilia^  il  Registro  degli  Atti  dello  Stato  Civile  degli 
individui  della  R.  Famiglia:  all'altro  Carico  appartiene 
la  Contabilità,  1* Archivio  e  la  Biblioteca  del  Ministe- 
ro. Il  Secondo  Rìpartimento  si  occupa  delle  concessioni 
degli  Ordini  Cavallereschi ,  della  Collazione  delle  Cum- 
mende,  della  concessione  per  l'uso  di  decorazioni  estere, 
della  spedizione  dei  regii  Rescritti  a  tuttociò  relativi. 

(a)  Rcal  Commissione  di  Beneficenza  Particolare* 

Fu  creata  nel  1 83 1  ^  ad  oggetto  che  gli  indigenti  della 
popolosa  capitale  rinvenir  potessero  in  centro  comune  i 
soccorsi  che  il  R.  Governo  in  proprio  nome  loro  appresta. 
Questa  Commissione,  al  tutto  independente  dalle  altre  di 
beneficenza  pubblica,  fu  posta  sotto  la  tutela  del  Presidente 
del  Consiglio  de'Miiiistri.  Ha  un  Presidente,  quattro  Mem- 
bri ,  un  Segretario ,  ed  un  Razionale  o  Computista. 

Quanto  riguarda  il  Carico  del  Sugretariato  ed  af- 
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fari  esteri  presso  il  Luogotenente  Generale  si  è  indicato 
là  dove  si  parla  di  questa  Magistratura. 


NOBILTÀ  ED  ORDINI  CAFALLBRBSCHI. 


Volendoci  conformare  agli  attributi  dei  diversi  Mi* 
nistri  di  Stato^  dovrebbesi  qui  Far  menzione  dei  soli  Ordini 
Capallereschi  e  riserbare  le  notizie  suirantica  e  moderna 
Nobiltà  alla  Sezione  concernente  il  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia.  iMa  il  Feudalismo^  la  Nobiltà ,  le  decorazioni 
cavalleresche  hanno  troppa  analogia  sociale  e  politica  per 
non  doverle  disgiungere  ;  reputammo  quindi  conveniente 
il  raccogliere  in  uno  stesso  articob  le  notizie  seguenti. 

(a)  Feudalismo  Baronale. 

Tra  le  istituzioni  più  funeste  apportate  in  Italia  dai 
conquistatori  oltramontani  dei  bassi  tempi ,  debbesi  in  spe- 
cial modo  additare  il  Feudalismo  ;  ma  nessuna  parte 
della  Penisola  ne  fu  tanto  infestata  quanto  questa  che  or 
descriviamo.  In  quell'epoca  miseranda  non  concedevasi 
j»tima  e  venerazione  che  al  solo  mestiero  delF  armi  ;  quindi 
in  società  primeggiai  ano  i  militi.  Promettevano  quei Signo* 
rotti  al  Sovrano  il  servizio  personale,  ma  non  pagavano  tri- 
buto :  vennero  nelle  loro  mani  le  cariche  civili  e  politiche 
dei  feudi, divenuti  a  poco  a  poco  benefizj  ereditar), ed  era 
in  loro  piena  potestà  lo  angariare  in  ogni  modo  gli  abitanti 
delle  loro  terre:  ma  V  argomento  è  di  troppa  importanza, 
per  non  ridirne  sommariamedte  Torigine  e  i  progressi. 

Colle  torme  degli  invasori  scendeva  nei  bassi  tempi 
giù  dalle  Alpi  nella  misera  Italia  il  diritto  della  forza:  il 

fiegnc  dtUt  Diu  Sicilie  V'oU  xi.  36 
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più  ardimeiitofio^  che  derubava  maggiore  estensione  di  ter- 
reno  e  facevasi  signore  del  medesimo^  tendeva  tutte  le  sue 
mire  ad  emanciparsi  dal  Capo  o  Condottiero  dell'armata 
conquistatrice.  Per  sostenere  quel  brigandaggio  era  necessa- 
rio aver  militi^  per  mantener  questi,  tasse  e  tributi:  io  tal 
guisa  le  popolazioni  restarono  divise  in  soldati  e  yassaUi, 
e  questi  ultimi  dal  Y  al  VII  secolo  andarono  altresì  sog- 
gette a  continue  variazioni  di  padroni ,  secondo  che  il  Si- 
gnorotto meno  forte  era  dal  più  polente  limitrofo  discac- 
ciato e  derubato. 

Nei  secoli  successivi  Vili ,  IX  e  X  le  invasioni  dei 
Franchi  apportarono  cambiamenti  nel  feudalismo.  Il  Duca 
di  Benevento  era  pervenuto  a  giganteggiare  sopra  ì  Tiran- 
nelli  del  territorio  ;  il  popolo  soffriva  gravezze  ma  non 
estorsioni.  La  successiva  fondazione  delle  Signorie  di  Sa- 
lerno e  di  Capua,  per  opra  di  soldati  del  Duca,  die  origine 
a  Contee  stabili  ed  ereditarie;  in  breve  un  gran  feudo  in 
cento  piccoli  si  suddivise.  Incominciarono  indi  a  poco  le 
incursioni  ostili  dei  Saraceni ,  e  fu  quello  un  pretesto  per- 
chè ogni  feudatario  ricingesse  i  suoi  fabbricati  dì  rocche 
e  castelli  ;  in  proporzione  che  andò  crescendo  la  possanza 
di  quei  tirannetti ,  la  condizione  dei  popoli  addivenne 
più  miseranda. 

Nel  secolo  XI  allorquando  comparvero  in  Puglia  i 
prodi  Principi  normanni,  il  feudalismo  restò  infrenato  da 
leggi  più  ordinate  che  quei  conquistatori  apportarono  dalla 
Francia:  finché  dominò  la  stirpe  normanna ,  T  uso  pa- 
ziente di  sopportare  le  gravezze  feudali  si  rese  comporta- 
bile y  perchè  i  regi!  ministri  impedivano  nelle  Pix>vincie 
le  soperchierie  baronali.  Tra  i  Principi  Svevi  il  secondo 
Federigo  si  distinse  nel  provvedere  al  pubblico  incivili- 


537 

mento  >  abbassando  l'orgoglio  feudale  y  vietando  ai  Baroni 
di  impor  nnove  taglie,  riserbandosi  T appello  dalie  loro 
sentenze ,  costringendo  molti  ad  atterrar  le  rocche  ridotte 
nidi  di  ladroni ,  concedendo  ai  Comuni  libera  ammini- 
fltraaione:  G)rrado,  e  ancor  più  Manfredi,  avrebbero  soste* 
nute  le  riforme  di  Federigo ,  se  non  si  fosser  trovati  avvolti 
in  continue  guerre. 

Alla  venuta  degli  Angioini  il  mostro  del  feudalismo 
rialzò  con  ostentazione  le  corna,  poiché  qnei  Principi 
trovatisi  in  bisogno  di  esser  sostenuti  dai  Baroni ,  ne  au* 
inentarono  poi  talmente  il  numero,  che  il  solo  Carlo  I 
donò  in  feudo  non  meno  di  160  città  ad  altrettanti  com* 
militoni  :  se  non  che  egli  era  stato  almen  sollecito  di  mo* 
clerare  gli  eccessi  tirannici  feudali  ,  riserbando  ai  soli 
coogiunti  di  regio  sangue  i  titoli  di  Duca  e  di  Principe , 
mentre  Giovanna  I  e  poi  Ladislao  gli  concederono  profu- 
samente a  chiunque  die  mezzi  di  sostenere  i  loro  disordi- 
ai  ,  infeudando  in  tal  guisa  la  massima  parte  del  Regno. 

Restava  a  commettersi  l'errore  il  più  dannoso  alla 
monarchia ,  la  concessione  cioè  o  conferma  del  mero  e 
misto  impero  ai  Baroni,  equivalente  a  illimitato  diritto 
sulla  giustizia  criminale  e  civile;  fu  quella  un'opera 
malaugurata  del  primo  Alfonso  :  sul  di  cui  esempio  si  ten- 
nero i  successori  della  stirpe  arragonese,  dando  di  più  illi- 
mitate facoltà  ai  Viceré  di  far  mercato  di  feudi  e  privi- 
legj,  purché  in  qualche  modo  si  riempisse  l'erario:  dal 
che  ne  avvenne  che  in  breve  tempo  la  sorte  dei  vassalli 
fu  poco  dissimile  da  quella  dei  bruti  ;  che  se  un  qualche 
Comune  offriva  somme  per  riscattarsi  e  far  parte  del  regio 
Demanio ,  pagata  la  somma ,  era  indi  a  poco  iniquamente? 
dal  Viceré  rivenduto.  Il  disordine  andò  tant' oltre,  che  si 
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misero  a  prezzo  le  facoltà  baronali  per  qualuuque  misratto; 
basti  il  ricordare  che  nel  viceregno  del  Duca  d'Arcos  il  Ba- 
rone diNardò  fece  troncare  la  testa  ai  ventiquattro  canonici 
della  sua  Chiesa  capitolare,  esponendo  in  di  festivo  al  popolo 
ciascuna  di  case  n^li  stalli  del  coro  ;  né  .vi  fu  chi  osasse 
mormorarne  ^  perchè  la  pena  era  già  stata  riscattata  eoo 
l'oro!  Ma  i  Viceré  aveano  frammischiali  ai  Banmi  oonuiii 
vili  e  sozzamente  arricchiti,  vendendo  loro  feudi  e  onori- 
ficenze a  gran  prezzo;  e  coloro  aveano  inventati  tanti 
mezzi  di  ricuperare  Toro  sborsato ,  che  le  terre ,  le  indo* 
strie  tutte ,  i  fiumi  e  perfino  le  acque  piovane  erano  gravati 
di  taglie,  sicché  quaiido  si  trattò  di  sopprimere  il  feuda- 
lismo, quegli  iniqui  diritti  ascendevano  a  più  centiiiaja. 

Quando  T  Infante  D.  Carlo  impugnò  le  redini  del 
governo,  spinto  da  magnanimità  represse  sabito  gli  abusi 
feudali ,  dichiarando ,  che  per  lunghezza  di  tempo  non 
si  acquista  diritto  sopra  i  popoli  e  che  le  ingiustizie 
dei  prepotenti  non  si  legittimano  con  prescrizioni. 
Quella  solenne  sentenza  racchiudeva  il  disegno  di  sopprì- 
mere il  feudalismo,  ma  ne  lo  distolse  il  passaggio  sul 
trono  di  Spagna.  Lo  avrebbe  fatto  il  figlio  Ferdinando  lY , 
attestandolo  le  savissime  leggi  promulgate  per  infrenare  la 
tirannide  e  la  rapacità  baronale,  indi  anch'esso  fu  distratto 
dalle  guerre  dei  rivoluzionar).  Frattanto  è  dovere  di  storico 
il  dare  un  cenno  dello  stato  del  feudalismo  ai  tempi  di 
quel  Re  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVIIL 

La  numerosa  classe  costituente  il  Baronaggio  era  di- 
visa dal  resto  dei  cittadini  per  titoli,  preminenze  ,  leggi  e 
diritti  e  per  la  sua  opulenza.  Distingue  va  nsi  i  feudi  inra- 
stici  e  nobili;  i  primi  senza  popolo  e  i  secondi  con  popola- 
zione, eguali  però  nei  diritti,  rilevando  tutti  dalla  Corona 
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che  ne  conservava  registro  in  un  Cedolario,  Ogni  Feudata- 
rio aveva  giurisdizione  civile  e  criminale  di  prima  istanza; 
quasi  tutti  di  seconda  istanza  ;  i  più  cospicui  di  ultimo  ap- 
pello. Ogni  Barone  era  il  magistrato  perpetuo  dei  suoi  vas- 
salli; i  quali  aveano  Tobbligo  di  ricevere  la  giustizia  da  chi 
annualmente  il  Barone  delegava  con  lettere  patenti  :  quei 
giudici^  arbitrariamente  scelti  dal  Barone  in  virtù  del  suo 
diritto  di  mero  e  misto  impero^  condannar  potevano  al 
presidio ,  alla  galera  ,  ed  anche  air  ultimo  supplizio.  I  di- 
ritti feudali  sopra  le  persone  si  distinguevano  in  angurie 
e  parangarie  \  quelli  sulle  terre  racchiudevano  servita 
attive,  che  in  mólti  e  strani  modi  alteravano  le  proprietà 
dei  cittadini.  Alla  morte  del  feudatario  era  tenuto  il  suc- 
cessore a  pagare  al  Fisco  il  rilevio  y  ossia  la  metà  della 
rendita  annua  del  feudo  per  riceverne  T  investitura.  Si 
è  detto  che  il  feudalismo  era  stato  istituito  per  fornire  la 
milizia  ordinaria  a  difesa  dello  Stato  y  ma  col  volger,  degli 
anni  i  Baroni  poterono  esentarsi  da  quel  peso^  col  mezzo 
dì  grazie  comprate  a  contanti. 

Fu  provvida  cura  dell'  Infante  D.  Carlo  di  abbassare 
il  feudalismo  con  prammatica  emanata  nel  1733,  e  che 
toglieva  ai  Baroni  molte  facoltà  ^  ma  nel  1744  vennero 
loro  restituite ,  in  ricompensa  dei  servigj  nella  guerra  di 
quell'anno  apprestati.  Successivamente  furono  rivocate 
molte  loro  giurisdizioni  ;  si  assoggettarono  all'  appello  le 
sentenze  dei  giudici  baronali  ;  si  diminuì  il  numero  degli 
armigeri  infrenandogli  con  severe  punizioni; si  snervò  in- 
somma il  mero  e  misto  impero  della  tirannide  feudale. 
Simultaneamente  quel  saggio  Re  attirò  i  più  potenti  Baroni 
alla  Corte ,  e  cosi  i  feudi  restarono  a  poco  a  poco  senza  i 
lor  tirannelli^  indi  le  squadre  degli  armigeri  subirono  tal 


54o 

riduzione  da  rendergli  quasi  inoffensivi.  Mancò  bensì  il 
coraggio  di  sopprimere  le  Baronie,  e  in  conclusione  i  disor- 
dini di  sopra  enumerati  vigevano  anche  sul  cadere  del 
passato  secolo. 

Frattanto  i  tributi  feudali  sulle  terre  e  le  case^  i 
fondi  promiscui y  le  speciali  giurisdizioni ,  le  servitocele 
oppressioni  del  popolo  continuavano.  Fu  il  Re  Giuseppe 
Buonaparte  che  con  legge  del  ì8oG  riunì  alla  sovranità 
le  giurisdizioni  dei  Baroni  ;  revocò  le  gravezze  e  le  proibi- 
zioni feudali  ;  rese  libero  Tuso  dei  fiumi;  disdiolse  la  me- 
scolanza delle  proprietà  ;  abolì  le  servitù  ;  conservò  i  ti- 
toli alla  nobiltà  distruggendone  i  privilegi.  Quella  profvi- 
dissima  intrapresa  fu  coronata  per  opra  del  Re  Giovac- 
chino  Murat  nel  1810  :  il  feudalismo,  già  scosso  dai  fonda- 
menti ^  restò  in  queir  anno  totalmente  distrutto. 

(b)  Nobiltà  Antica. 

Finche  i  Baroni  ed  ogni  altro  feudatario  ebbero  in- 
vestiture militari  dei  loro  feudi ,  e  ad  ogni  invito  del  Re 
corsero  a  combattere  i  nemici  della  patria ,  può  dirsi  clic 
conservassero  pura  l'ereditaria  nobiltà;  la  quale  sarebbe  stala 
anche  illustre^se  diportandosi  con  magnanimità  non  avesse- 
ro oppressi  con  le  angherie  i  loro  vassalli.  Nobilissime  per  le 
armi  debbono  quindi  riguardarsi  le  Case  Baronali  del  Regno 
anteriormente  agli  Arragonesi,  fino  al  tempo  degli  Angioini. 
iMa  per  codardia  si  ricusò  poi  di  combattere  senza  pattuita 
ricompensa;  furono  venduti  titoUa  vilissimo prezzo oppur 
donati  ad  uomini  abietti  forniti  di  ricchezze  comunque 
acquisiate.  Caduto  poi  il  Regno  sotto  V  oppressione  Fice- 
regia,  a  qualunque  piccolo  angolo  di  terra  demaniale  si  ap- 
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pose  un  (^tolo^  anche  Ducale  o  Principesco^  oflfrendolo  al 
migliore  offerente  1  La  casa  Borbonica  trovò  quindi  una 
iDolliplicità  immensa  di  titolati;  e  i  primi  due  Re  dovettero 
necessariamente  accrescerla,  T  Infante  D.  Carlo  per  avere 
fautori  illuminati  e  saggi  alle  riforme,  e  Ferdinando  IV 
per  ottener  difensori  nelle  guerre  promosse  dalla  francese 
rivoluzione. 

(e)  Moderna  R.  Commissione  dei  titoli  di  Nobiltà. 

Un  R.  Editto  del  i833  istituiva  una  Commissione  per 
l' esame  dei  titoli  di  Nobiltà  nei  RR.  Domini ,  sotto  la 
dipendenza  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia.  Quei  De- 
pulati  esaminano  i  casi  nei  quali  trattasi  di  passaggio  o  di 
trasmissione  dei  titoli  di  nobiltà  ormai  acquistati  ;  hanno 
facoltà  di  chieder  conto  dell'avito  diritto  legale  a  chiun- 
que ne  faccia  uso  ;  spetta  ad  essi  concedere  le  opportune 
facoltà  a  chi  voglia  incominciare  a  farne  uso,  domandan- 
done sovrano  beneplacito,  provata  che  sia  la  legittimità 
«Iella  domanda. 

La  Commissione  è  composta  di  un  Presidente  e  di 
un  Vice  Presidente  nominati  dal  Re;  di  sette  Consiglieri 
scelti  promiscuamente  tra  i  sudditi  di  qua  e  di  là  dal  Faro; 
di  sette  Consiglieri  supplenti,  e  di  un  Procuratore  Ge- 
nerale del  Re. 

ORDINI  OjéFALLERESCHl. 

(a)  Ordini  Cavallereschi  antichi ,  poi  estinti» 

L'irruzione  dei  Franchi,  condotti  in  Italia  da  Carlo 
Magno,  produsse  l'effetto  di  elevare  ad  alta  stima  la  prò- 
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fe^sìooe  delle  armi^  e  da  ciò  nacque  1' uso  d^  armare  ì 
nobili  giovani  con  riti  e  prescrizioni  speciali.  Si  incomin- 
ciò fin  d' allora  a  far  distinzione  tra  i  militi  e  gli  equiti 

0  cavalieri  ;  a  questi  ultimi  nei  dì  più  segnalati  si  dava 
il  Cingolo  Militare ,  pratica  usata  dai  Re  Normanni  e 
dagli  Svevi ,  ma  singolarmente  poi  dagli  Angioini.  Raggerà 

1  avea  pubblicato  uno  Statuto  col  quale  ordinavasi  cbe 
chi  non  discendeva  da  cavalieri,  usar  non  potesse  il  cin- 
golo senza  regia  licenza:  Federigo  II  avea  poi  confermato 
queir  ordinamento.  Gli  Angioini  facilitarono  quella  de- 
corazione y  transigendo  sulle  convenzioni  già  prescritte, 
e  creando  Cas^alieri  di  Grazia.  I  Paggi ,  detti  ^alleiti 
dai  Francesi  y  condotti  sopra  un  palco  riccamente  addob- 
bato in  una  Chiesa,  ed  assisi  sopra  seggiainai^entata,  pre- 
stavano un  giuramento  in  mano  del  Vescovo  alla  presenza 
del  Re  e  della  Regina  :  poi  il  Re  toccava  il  capoo  T  omero 
colla  spada,  dicendo  al  Paggio  Iddio  ti  faccia  buon  ca- 
valiere\  indi  comparivano  sette  donzelle  che  cingevano 
coi  Cingoli  gli  eletti  e  appendevano  al  loro  fianco  la  spada: 
allora  i  Cavalieri  a  ciò  deputati  calzavano  loro  gli  sproni, 
allacciando  sulle  spalle  una  sopravveste  verde  foderata  di 
vajo:  finalmente  la  Regina  dava  loro  la  mano,  invitandogli 
ad  assidersi  per  ricevere  le  congratulazioni  della  nobiltà. 
I  Re  Normanni  e  gli  Angioini  vollero ,  quasi  tutti ,  crear 
cavalieri  i  loro  figli  prima  di  dar  loro  altri  tìtoli;  frattanto 
con  quella  cerimonia  ebbe  il  Regno  sotto  quelle  due  di* 
nastie  prodi  e  illustri  capitani. 

Ma  gli  Angioini  prodigarono  la  decorazione  del  an- 
golo senza  moderazione;  basti  il  dire  che  Carlo  II  ne  creò 
in  un  quadriennio  milleseicento  :  perlochè  la  cavalleria 
cadde  in  tal  discredito,  che  i  più  segnalati  ad  essa  appar- 
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teoeoti  bramarono  cosliluirsi  iu  isolata  compagnia,  ad  imi- 
tazione di  ciò  che  era  siato  praticato  da  altre  nazìoui.  Lui^i 
di  Taranto  9  secondo  marito  di  Giovanna  I  ,  istituì  ivA 
i35a  YOrdine  del  Nodo,  composto  di  sessanta  cavalieri  ^ 
previa  la  prestazione  di  speciale  giuramento  :  il  Re  anno 
daya  al  petto  o  al  braccio  deir  eletto  un  laccio  di  seta  con 
oro  ed  argento. 

Un  nuovo  ordine  istituì  Carlo  III  nel  i38i ,  dando^liv 
il  titolo  di  Compagnia  della  Nave ,  e  alludendo  a  quella 
degli  Argonauti ,  con  intendimento  che  quei  Cavalieri  si 
sforzassero  di  emularli.  Volle  quel  Re  esserne  capo ,  ed 
elesse  a  protettore  S.  Niccolò  Vescovo  di  Mira  ,  dedican* 
dogli  in  Napoli  una  chiesa  presso,  il  molo.  Quei  Cavalieri 
portar  doveano  dipinta  nelle  sopravvesti  una  nave  in  moz- 
zo ali*  onde ,  con  alcuni  lacci  tessuti  in  argento  :  a  que- 
òt' ordine  appartennero  i  più  illustri  cavalieri  di  quei 
tempi. 

Dopo  la  morte  del  prefato  Re  Carlo  III^  rimasta  Na« 
poli  nella  divozione  di  Luigi  d'Àngiò,  la  Regina  vedova 
col  figlio  Ladislao  rifugiata  in  Gaeta   spediva   di   fre- 
quente navigli  armati;  contro  i  quali  alcuni  nobili  del 
Seggio  di  Portanuova  allestite  avendo  alcune  galere ,  isti- 
tuirono TOri/me  i/eZ/'^rgato ,  per  eccitare  la  gioventù 
nobile  ad  opporsi  con  ardimento  ai  tentativi  della  vedova 
Regina  :  quei  Cavalieri  portavano  nel  braccio  sinistro  un 
vergata  ricamata  d^oro  in  campo  azzurro ,  sorta  di  uten- 
sile di  canna  ,  di  cui  suolevano  far  uso  le  donne  nei  loro 
femminili  esercizj  :  anche  a  quest'Ordine  appartennero 
cavalieri  di  illustri  famiglie. 

Successivamente  venne  istituita  in  Napoli  la  Compa- 
gnia  della  Leonza ,  e  il  distintivo  era  una  leonessa  d'ar- 
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genio ,  legata  con  un  laccio  nei  piedi  ;  ma  questa  classe  di 
cavalieri  appartenne  quasi  totalmeule  ai  nobili  napolitani 
dei  seggio  di  Portauuova.  ludi  a  non  molto  Giovanni 
d*Angiò,  figlio  del  Re  di  Napoli  Renato,  giunto  nel  Regno 
con  un'  armata ,  per  cattivarsi  i  napolitani ,  e  singolarmente 
Roberto  Sanseierino,  istilui  all'uso  di  Francia  V Ordine 
della  Luna,  dando  per  distintivo  a  quei  Cavalieri  una 
Luna  cornuta  di  argento  legata  sul  braccio. 

Finalmente  Ferdinando  I  essendo  scampato  dalle  iu- 
sidie  del  cognato  Duca  di  Sessa,  e  ricusando  di  farlo  ucci- 
dere quando  lo  ebbe  nelle  mani,  per  ripugnanza  allo  spar- 
gimento di  sangue  di  un  congiunto ,  volle  perpetuare  il 
ricordo  del  conceduto  perdono^  colla  istituzione  di  ou 
Ordine  detto  dell' ^ rmellino,  col  d  istintivo  di  una  collana 
ornata  di  oro  e  di  gemme,  da  cui  pendeva  un  Armellino 
col  motto  Malo  mori  quamfoedari:  tra  i  cavallieri  di 
quell'ordine  ambì  essere  ascritto  Ercole  d'Esle  Duca  di 
Ferrara.  NelT  avvilimento  della  nazione  prodotto  dalla 
tirannide  dei  Viceré ,  tutti  quegli  Ordini  rimasero  estinti. 

Il  solo  Ordine  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  o  di 
Malta  possedeva  nel  Regno  varie  dignità  ;  ossia  anche  i 
napolitani  pagavano  a  quei  cavalieri  una  somma  non 
tenue,  per  essere  inutili  spettatori  delle  tante  umiliazioni 
volute  in  allora  dai  pirati  di  Berberia.  Sette  erano  le  Di- 
gnità possedute  da  quell'Ordine  nei  reali  domin)  ;  il  Prio- 
rato di  Capua  ;  il  Baliaggio  di  Napoli  ;  il  Baliaggio  di 
Venosa  ;  il  Priorato  di  Barletta  ;  il  Baliaggio  di  S.  Ste- 
fano ;  il  Baliaggio  di  S.  Eufemia  ;  il  Priorato  dì  Messina. 
La  dignità  di  Capua  avea  nel  suo  distretto  trentasei  Com- 
mende di  giustizia  ;  diciassette  ne  comprendeva  il  Prio- 
rato di  Barletta ,  quindici  quello  di  Messina.  Cicciano  e 
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Marugio  di  qua  dal  Faro ,  e  Polizzi  io  Sicilia ,  erano  Com* 
mende  magistrali  Le  aiiuue  entrate  percettedairOrditie 
ascendevano  a  é/^/C^^i  101,000. 

ORDINI    CJFjiLlBnBScm    MODERNI. 

(1)  Real  Ordine  di  S.  Gennaro. 

L'Infante  D.  Carlo ^  assicuratosi  appena  sul  trono  di 
Napoli  e  dato  ordine  agli  affari  più  importanti  del  Regno, 
meditò  la  fondazione  di  un  ordine  Militare  sotto  il  titolo 
di  S.  Carlo,  designando  le  vesti  y  le  decorazioni ,  gli  sta- 
tuii ,  gli  ufficj  :  comparve  in  pubblico  T  ordinanza;  verun 
Cavaliere  fu  poi  eletto;  T  editto  regio  andò  in  dimenticanza. 

Nel  1^38  quel  benefico  Re  contraendo  matrimonio 
con  Amalia  Walburga  figlia  del  Re  di  Polonia  ,  promulgò 
nel  3  di  Luglio  di  quello  stesso  anno  la  istituzione  e  gli 
statuti  di  un  ordine  cavalleresco^  intitolandolo  di  4?.  Ge/i* 
naro.  Ebbe  in  animo  il  fondatore  di  rendere  più  splen- 
dida la  celebrazione  delle  sue  nozze  ;  di  uniformarsi  alla 
speciale  ven^  razione  dei  napoletani  verso  S.  Gennaro  ;  di 
gratificare  chi  Tavea  coadiuvato  nel  sostenere  i  suoi  di- 
ritti e  nelle  intraprese  riforme  ;  di  eccitare  i  più  cospicui 
tra  i  sudditi  alla  fedeltà  verso  il  Principe. 

Fu  prescritto  l'abito  nel  modo  seguènte:  manto  di 
amoerre  color  di  porpora  seminato  di  gigli  d'oro,  fode- 
rato di  ermisino  a  moschette,  da  allacciarsi  con  lunghi 
cordoni  di  seta  e  d'oro;  cappello  nero  con  piuma  bianca; 
ricca  collana  con  croce  pendente  sul  petto;  abito,  sotto- 
veste e  calzone  di  drappo  d' argento  a  fondo  bianco  ;  calzH 
rossa    e    scarpa  nera   con  cingolo   equestre  dello  stesso 
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drappo  del  manto.  Debbcsi  avvertire  che  nel  i^BSfapre* 
scrìtto  per  modificaztoneclie  i  noviz)  portasserocalza  bianca 
con  fiore  ricamalo  in  oro  e  cappello  bordato  d' oro  con 
piuma /7o/i5Òy finché  non  avessero  ricevuto  dal  Re  il  manto 
e  la  collana ,  e  che  tutti  i  decorati  usassero  in  seguito  sot- 
toveste e  calze  di  color  ponsò. 

Si  volle  in  origine  che  il  numero  dei  Cavalieri  ascen* 
desse  ai  sessanta ,  con  facoltà  al  Sovrano  di  accrescerlo  o 
diminuirla  Gli  eletti  hanno  l'obbligo  .di  provare  quattro 
quarti  di  nobiltà;  neirinvestitura  debbono  promettere  difesa 
del  cattolicismo  e  fedeltà  al  Re  e  gran  Maestro;  non  disfidare 
né  accettar  disfide  e  procurare  anzi  )a  conciliazione  delk 
ostilità  dei  compagni  ;  uniformarsi  a  diverse  pratiche  re- 
ligiose. Il  Re  se  ne  dichiarò  Gran  Maestro,  riserbando 
quella  dignità  ai  successori  :  assegnò  all'  Ordine  quattro 
Ministri  o  Ufficiali ,  un  Cancelliere  per  armare  i  nuovi 
Cavalieri  ;  un  Maestro  di  Cerimonie  per  assistere  al  re- 
golamento delle  funzioni;  un  Tesoriere  per  conservare  gli 
statuti  y  i  processi ,  le  forme  degli  abiti  e  delle  decorazioni; 
un  Segretario  per  la  spedizione  dei  dispacci ,  delle  let- 
tere e  dei  Diplomi.  Fu  prescritto  altresì  un  rituale  per 
dar  r  abito  e  la  collana  agli  Ufficiali  e  ai  Cavalieri  del- 
l'ordine.  Papa  Benedetto  XIV  Confermava  queir  istitu- 
zione nel  1741- 

Successivamente  il  Re  Francesco  I  soppresse  formal- 
mente le  attribuzioni  dei  qaattro  Uffiziali,  ordinando  che 
lutti  gli  a£fari  relativi  al  R.  Ordine  fossero  trattati  dalk 
K.  Segreti;ria  e  Ministero  di  slato  di  Casa  Reale  :  ai  quattro 
Dignitari  furono  conservate  le  sole  funzioni  prescritte  nei 
rituali:  quel  decreto  porta  la  data  del  Luglio  1827  -  °^^ 
mese  successivo  si  concedè  ai  predetti  quattro  ufficiali  di 
portar  la  croce  in  ricamo  alla  parte  sinistra  del  petto. 
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La  divisa  giorualiera  deirOrdine  consiste  iu  un  largo 
nastro  rosso  ood^giato  y  che  dalla  spalla  destra  si  riunisce 
al  fianco  sinistro  colle  sue  due  punte ,  cui  sia  attaccata 
una  croce  d'oro  smaltata  di  bianco,  avente  in  mezzo  Y  ef- 
figie di  S.  Gennaro  con  quattro  gigli  che  escono  dagli  an- 
goli interni  ;  uu'egual  croce,  ma  più  grande ^  ricamata  in 
argento  ed  oro  col  motto  In  sanguine  foedus.  La  collana 
è  composta  di  anelli  alternivamente  rappresentanti  la  mi- 
tra e  la  croce  episcopale  emblema  del  Sauto  Vescovo ,  e 
la  lettera  C  iniziale  del  nome  del  fondatore:  il  S  Gennaro 
tiene  colla  sinistra  il  libro  degli  Evangeli  con  s  >pra  le 
ampolle  contenènti  il  venerato  suo  sangue. 

(a)  Real  Ordine  di  S*  Ferdinando  e  del  Merito. 

Il  Re  Ferdinando  IV  che  nel  idoo  ricuperò  i  Reali 
Dominj  di  qua  dal  Paro,  proponendosi  dare  un  pubblico 
attestato  di  gratitudine  verso  S.  Ferdinando  Re  di  Castiglia , 
e  bramando  altresì  di  rimunerare  le  forti  prove  di  fedeltà 
nelle  soflferte  vicissitudini ,  fondò  con  Real  Decreto  del 
primo  Aprile  iSoo  l'ordine  dei  Cavalieri  di  S.  Perdi- 
ììando  e  del  Merito.  Lo  divise  in  allora  in  due  classi , 
di  Gran  Croci  cioè  e  Commendatori  :  riserbo  a  se  ed  ai 
successori  la  sovrana  dignità  di  Gran  Maestro,  e  ordinò 
che  della  nuova  insegna  fosse  fregiato  il  regio  stemma. 

Fu  prescritto  che  la  croce  fosse  formata  dai  gigli  bor- 
bonici ,  circondata  di  raggi  d'argento  coirefli|jie  in  mezzo 
dì  S.  Ferdinando,  appesa  ad  un  nastro  turchino  ondeggiato 
coi  due  orli  rossi  :  fu  stabilito  che  il  numero  dei  Gran- 
Croci  ascendesse  al  numero  di  ventiquattro,  compresi  i 
Principi  della  R.  Famiglia;  che  giornalmente  essi  portar 
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dovessero  il  nastro  in  guisa  che  dalF  omero  destro  andasse 
a  lerniiiiare  sul  fiaoco  sinistro,  sostenendo  ivi  la  croce; 
che  una  decorazione  consimile  fosse  ricaiunta  sulla  parte 
sinistra  del  petto  col  motto  Fidei  et  merito.  L'abito  so- 
lenne dei  cavalieri  fu  prescritto  nel  modo  seguente  :  abito^ 
sottoveste  e  calzone  di  drappo  d'oro;  un  cappello  tondo 
bordato  in  oro  rialzato  iu  un  lato  ed  ivi  fermato  da  eoe 
carda  rossa  e  con  tre  grandi  piume,  una  turchina  e  dae 
russe;  manto  di  amoerre  turchino  seminato  di  gigli  e  di 
una  cifra  esprimente  la  consonante  Q  con  entro  la  F  e  fo- 
derato d'ermisino  bianco  moschettato^  da  allacciarsi  eoo 
lunghi  cordoni  di  seta  turchini ,  rossi  e  d'oro;  ciugolo 
equestre  eguale  al  manto,  e  collana  consimile  a  quella  dì 
S.  Gennaro,  con  sostituzione  «iella  lettera  F  alla  C.  Come 
grandi  Uffiztali  vennero  destinati  \xv\  Gran-Cancelli  ere  ^mi 
Gran  Maestro  di  Cerimonie ^  un  Gran-Tesoriere  ed  un 
Gran  5eg^re/ar/o  col  distintivo  della  croce  appesa  al  collo, 
distintivo  conceduto  anche  ai  Commendatori;  il  numero 
(li  questi  si  volle  indeterminato.  E  prevedendo  che  di  quel 
tempo  le  guerre  non  sarebbero  finite ,  fu  dichiarato  gran 
Croce  di  diritto  qualunque  Generale  avesse  riportata  sul 
nemico  piena  vittoria  ,  e  Commendatore  di  diritto  qua- 
lunque UAìziale  avesse  sostenuto  fermamente  un  assedio, 
o  si  fosse  impossessato  di  una  piazza  forte. 

Dieci  anni  dopo  ,nel  ^5  Luglio  cioè  del  1810,  il  pre- 
detto Re  Ferdinando  IV  istituì  con  R.  Dispaccio  una  terza 
classe  di  Cavalieri  di  quest'Ordine,  chiamandogli  della 
piccola  Croce ,  con  facoltà  di  portarla  pemlente  da  un 
occhiello  a  sinistra  dell'abito  con  nastro  assai  più  stretto: 
istituì  altresì  l'onorifica  istituzione  di  una  Medaglia  in  oro 
e  di  altra  in  argento ,  da  portarsi  anch'esse  pendenti  dal 


549 

r  occhiello  del  vestito.  Con  questa  piccola  Croce  souo  ora 
ricorapen^ati  i  servigi  degli  Ufficiali  dei  RR.  Eserciti ,  e 
colle  Medaglie  i  sotto-Uficiali. 

(3)  Ordine  Reale  delle  Due  Sicilie ,  cambiato  nel  Beai 
Ordine  Militare  di  S.  Giorgio  della  Riunione* 

Giuseppe  Buonaparte  divenuto  Re  di  Napoli ,  ad 
esempio  della  Legione  d' Onore  di  Francia ,  istituir  volle 
un  Ordine  Reale ,  cui  die  il  titolo  delle  Due  Sicilie,  ks- 
segnò  per  decorazione  una  stella  a  cinque  raggi  di  color 
rubino  ,  iu  mezzo  alla  quale  da  una  parte  era  Tarme  di 
Napoli  col  motto  Renos^ata  patria  ,  dall'altra  l'effigie  sua 
con  lo  scritto  Joseph  Napoleo  Sìciliarum  rex  insti tuit  : 
la  stella  era  sormontata  da  un'  aquila  d' oro  ed  appesa  ad 
un  nastro  turchino.  Erane  gran  Maestro  il  Re  ed  avrebbero 
dovuto  esserlo  i  di  lui  successori  :  i  Dìgnitarj  furon  por- 
tati ai  cinquanta  ;  i  Commendatori  a  cento  ;  i  Cai^alieri 
a  cinquecento.  Il  Gran  Maestro^  adunando  di  tratto  in  tratto 
il  Consiglio  dell'  Ordine ,  concedeva  quella  decorazione  per 
virtù  militari ,  per  pubblici  servizj  y  per  qualunque  merito 
o  talento.  Ne  furono  fregiati  i  primi  uffiziali  della  Corte 
e  della  milizia,  i  più  grandi  tra  nobili ,  i  più  sapienti  del 
Regno ,  1  più  celebri  artisti. 

Il  trattato  di  Casalànza,  fermato  nel  Maggio  del  i8i5 
con  guarentigia  dell'Imperatore  d'Austria ,  vietava  l' aboli  » 
zione  dell'Ordine  delle  Due  Sicilie  :  nel  Gennajo  del  1819 
il  Re  Ferdinando  istituì  il  Real  Ordine  Militare  di  S, 
Giorgio ,  chiamandolo  della  Riunione  et]  essendone  subito 
fregiati  i  Cavalieri  delle  Due  Sicilie  ^quella  istituzione  na- 
poleonica dìspaf ve.  Fu  destinato  particolarmente  il  nuovo 
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Ordine  a  premiare  il  valore  e  i  servig)  militari  ed  a  cele- 
brare la  riunione  dei  Reali  Domili)  in  un  solo  Regao.  Il 
Re  ne  è  il  Gran-Maestro;  il  Duca  di  Calabria^  ereditariO|  di 
diritto  è  Gran  Contestabile:  evvi  altresì  un  Gran  Mare- 
sciallo  nominato  dal  Re.  I  Membri  dell'Ordine  sono  divisi 
in  sei  classi  ;  Gran  Croci  ;  Commendatori;  Cavalieri  di 
diritto;  Cavalieri  di  grazia;  Fregiati  di  medaglia  d'oro; 
Fregiati  di  medaglia  d'argento:  nella  istituzione  eravi 
un  primo  grado  di  Gran  Collane  o  Gran  Bandieratiy  ma 
nel  1829  fu  soppresso.  I  Gran  Croce ,  i  Commendatori  e  i 
Cavalieri  di  diritto  si  riguardano  come  fregiali  per  valore; 
ad  alcuni  si  dà  talvolta  la  sola  medaglia  d'oro  :  il  Cavalier 
di  grazia  e  la  Medaglia  d'Argento  equivalgono  a  distinzione 
di  merito  per  quarantanni  di  servizio  almeno.  I  diritti 
di  chi  deve  essere  ammesso  sono  esaminati  da  un  Capitolo 
nominato  dal  Gran  Maestro^  composto  di  un  Gran  Croce 
Presidente  e  di  dieci  Assessori.  II  Gran  Maresciallo^  due 
Gran  Croci  ^  due  Commendatori^  due  Cavalieri  di  Diritto 
e  due  di  Grazia  costituiscono  la  Deputazione  Magistrale 
che  tratta  gli  Affari  ordinar). 

La  decorazione  ordinaria  del  Gran  Croce  consiste  in 
un  nastro  di  color  celeste  orlato  di  giallo  scuro,  pendente 
dal  collo  e  sostenente  una  croce  smaltata  di  <:olor  rubino 
nel  cui  scudo  di  smalto  bianco  è  1'  effigie  di  S.  Giorgio  a 
cavallo  in  atto  di  ferire  il  dragone*,  circondata  da  cerchio 
azzurro  con  ghirlanda  d'alloro:  in  uno  dei  lati  leggesi  in 
hoc  signo  i^inces;  nell'altro  s^irtuti:  le  braccia'  della 
croce  sono  traversate  da  spade  incrocicchiate,  e  la  estremità 
inferiore  è  fregiata  con  la  predetta  immagine  di  S.  Gior- 
gio in  oro:  può  anche  farsi  uso  di  quella  decorazione  in 
argento ,  ma  da  portarsi  sulla  parte  sinistra  del  petto.  I 
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fiommendatori  e  i  Gayalieri  di  diritlo  si  fregiano  della 
aola  croce  senza  V  immagine  pendente  di  S.  Giorgio  :  i 
Cavalieri  di  Grazia  hanno  la  croce  di  smalto  rosso  senza 
la  ghirlanda  d'alloro,  ed  al  motto  sfirtuti  è  sostituito 
merito:  i  Commendatori  portano  la  decorazione  al  coilO| 
i  cavalieri  alla  bottoniera.  Le  medaglie  presentano  da 
ambo  i  lati  l'effigie  di  S»  Giorgio,  cui  sovrasta  in  quella 
d'oro  il  motto  pirtuti  e  neir altra  d'argento  merito: 
V  una  e  V  altra  portansi  attaccate  col  nastro  alla  bottoniera. 

(4)  Beai  Ordine  di  Francesco  l. 

11  Re  Francesco  I  eccitar  volendo  lo  zelo  dei  sudditi 
nello  esercizio  delle  cariche  civili ,  non  menochè  la  cui* 
tura  delle  scienze  delie  arti  e  dei  var)  rami  dell'  indu- 
stria, nel  2S  Settembre  del  1839  istituì  un  ordine  caval- 
leresco, diretto  unicamente  a  ricompensare  il  merito 
civile,  ed  a  cui  die  il  titolo  di  R.  Ordine  di  Francesco  I. 
Riserbò  a  sé  ed  ai  successori  la  dignità  di  Sovrano  capo  e 
Gran  maestro  deir  Ordine ,  e  lo  reparti  nei  cinque  gradi 
di  Gran-Croci ,  Commendatori ,  Cavalieri ,  Fregiati  di 
medaglia  d'  oro  e  Fregiati  di  medaglia  di  argento.  Di- 
chiarò il  rango  di  Gran-Croce  ricompensa  esclusiva  di 
grandiosi  e  riles^anti  servigi  neiresercizio  delle  supreme 
cariche  politiche,  diplomatiche  ed  ecclesiatiche  :  concedè 
lo  aspirare  alla  croce  òì  Commendatore  a  chiunque  abbia 
prestato g^ran^/i  servigi  negli  impieghi;  destinò  il  fr^o  di 
Cavaliere  ai  servigj  straordinarj  degli  impiegati,  ed  a  chi 
siasi  distinto  nella  cultura  delle  scienze  per  opere  classiche 
già  pubblicate,  o  nell'esercizio  delle  belle  arti  per  com- 
posizione  di  capi  d' opera  :  riserbò   le  medaglie  d' oro 
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alle  persone  onore  volmente  dbtintesi  nella  pnMnoKtoos  dei 
buoni  studjy  delle  arti  e  deirindartria,  e  qaella  d'argento 
per  animare  il  buon  volere  già  da  alcimo  dimostrato.  Il 
fregiato  di  medi^lia  d'allento  può  pervenire  anche  al 
grado  dì  Gran-Croce ,  segnabndotti  con  qualche  grandiosa 
azione:  il  distintivo  consiste  in  una  croce  che  da  una 
parte  ha  lo  scudo  d' oro  colla  cifra  Fé  I.  sormontata  dalla 
corona  reale ,  circondata  da  corona  di  quercia  in  smalto 
verde  ,  con  fascia  azzurra  nel  contorno  in  cui  legge»  De 
Rege  optime  merito  in  lettere  d' oro  ;  dall'  altra  parte  lo 
scudo  d'oro  porta  la  iscrizione  /^ni/ic/^Ctt5  /  instituit 
MDGCCXXIX,  circondata  da  corona  di  quercia  in  smalto 
verde  :  i  raggi  della  croce  sono  di  smalto  biauco  tramez* 
zato  da  gigli  d^oro:  il  nastro  cui  è  sospesa  la  croce  è  di 
color  rosso  ondeggiato,  con  orli  turchini.  Le  medaglie 
tanto  d' oro  che  d'argento  portano  l' effigie  dell'  istitutore 
con  una  corona  di  quercia  air  intorno ,  e  la  leggenda 
Franciscus  I  Reg*  utr.  Sioil.  Hier.  Rex  :  nel  rovescio 
tre  gigli  nei  mezzo  col  motto  De  Rege  optime  merito 
MDCCCXXIX  ed  attorno  la  corona  di  quercia.  I  decorati 
delle  diverse  classi  portano  il  distintivo  pia  o  men  grande 
e  di  materie  diverse ,  giusta  le  prescrizioni  degli  altri  or- 
dini di  sopra  descritti.  Anche  quest'Ordine  ha  la  soa  De- 
putasione  per  le  trattative  d^li  afl&ri,  composta  di  un 
Gran-Croce  Presidente y  di  due  G>mmendatori  e  di  due 
Cavalieri,  uno  dei  quali  esercita  le  funzioni  di  Segretario 
ed  Archii^ista. 

Dovrebbesi  in  ultimo  far  menzione  del  Real  Militare 
Ordine  Costantiniano ,  proveniente  dalla  famiglia  dei  Fla- 
vi i-ComnenO|  uno  de' quali  ne  fece  ereditario  Francesco 
Farnese  Duca  di  Parma  ;  ma  nel  descrivere  quel  Ducato 
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addiUUQmo  le  ragioni  ^  in  forza  delle  quaU  può  il  Duca 
regn^ntq  attribuire  a  se  stesso  la  dignità  di  Gran  Maestro  ; 
sebbene  se  ne  investa  anche  il  Re  delie  due  Sicilie^  come 
successore  air  Infante  D.  Carlo  di  Borbone^  e  perciò  erede 
deli'  estinta  Casa  Farnese. 

Sbz.  il 

Real  Segreteria  e  Ministero  di  Stato  e  degli 

Jffari  Esteri. 

(a)  Attribuzioni  del  Ministero. 

Appartiene  a  questo  Ministero  di  Stato  la  negoziazio* 
ne^  la  stipulazione  e  l'osservanza  dei  trattati  di  pàce^  di 
alleanza  y  di  commercio  e  di  navigazione  colle  Potenze 
straniere.  Propone  il  Ministro  la  nomina  degli  Ambascia- 
lori  y  Inviati  straordinarj ,  Ministri  Plenipotenziari  ^  Resi* 
denti 9  Incaricati  di  Affari^  Segretarj  d'Ambasciata  e  di 
Iiegazione  e  Regii  Consoli.  Mantiene  corrispondenza  cogli 
Impilati  predetti  i  e  con  tutti  gli  Agenti  diplomatici  e 
commerciali  di  Potenze  estere^  residenti  nella  Capitale 
e  nei  Porti  del  R^no.  Nomina  e  dirige  i  corrieri  di  Ga- 
binetto ;  rilascia  i  Passaporti  ;  tiene  Archivio  contenente  i 
documenti  al  suo  ministero  appartenenti. 

(b)  Ripartimenti  del  Ministero. 

Gli  Impiegati  addetti  a  questo  Ministero  vengono 
divisi  in  tre  Ripartimenti.  Al  primo  dì  questi  appartiene 
il  registro  di  tutte  le  Carte  e  l'Archivio  j  la  corrispondenza 
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con  tutte  le  autorità  dei  Reali  Domin),  e  la  riservata;  la 
coiitabililà  e  la  spedizione  dei  passaporti  ;  la  Direzione  dei 
corrieri  di  Gabinetto.  Il  Ripartimento  secondo  dirige  le 
Relazioni  estere  e  conserva  la  corrispondenza  co' Sovrani  e 
Governi  esteri:  partono  da  esso  le  nomine  di  tutti  gli  Agen- 
ti diplomatici  delle  Classi  superiori  :  e  vi  si  tiene  registro 
della  loro  corrispondenza  :  in  esso  redigonsi  le  negoziazioni 
e  le  stipulazioni  di  Atti  diplomatici  ^  le  relazioni  di  cre- 
denziali e  di  plenipotenza.  Finalmente  nel  terzo  Riparti- 
mento si  propongono  i  Consoli^  Viceconsoli  e  Cancellieri 
di  Consolati  ;  si  tiene  con  essi  corrispondenza  ;  si  danno 
loro  le  opportune  istruzioni  e  si  assegnano  le  tariffe  cooso- 
larì  ;  si  dirigono  i  trattati  di  commercio  con  potenze  este- 
re ^  e  si  prende  nota  degli  a£fari  concernenti  le  reggenze 
dell'Affrica. 

(e)  ambasciate  e  Legazioni, 

L'Austria ,  il  Brasile ,  la  Gran  Brettagna ,  la  Prussia, 
la  Russia  e  la  Sardegna  tengono  ciascheduna  un  Inviato 
Straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario  presso  il  Re; 
la  Francia  manda  un  J[mbasciatore\  il  Re  di  Hanno- 
ver un  Ministro  Residente  i  Roma  nw  Nunzio  A  postoti- 
co  ;  la  Svezia  e  gli  Stati  Uniti  d' America  un  Incaricato 
d^  Affari.  Un  Introduttore  degli  Ambasciatori  prov- 
vede al  cerimoniale  diplomatico.  Le  Ambasciate  e  Lega- 
zioni del  Re  presso  le  Potenze  estere  sono  le  seguenti  :  in 
Vienna  ,  in  Londra  ,  in  Pietroburgo,  in  Torino  ed  in  Ber- 
lino un  Inviato  Straordinario  e  Ministro  Plenipoten- 
ziario^ l'ultimo  dei  quali  accreditato  nella  stessa  qualilu 
presso  i  Re  di  Hannover  e  di  Sassonia^  e  presso  l'alta 
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Dieta  Federativa  della  ConfederaBione  Germanica  ;  in  Pa- 
rigi un  jimbasiciatore  Straordinario  ;  in  Roma  un  Mini' 
Siro  Plenipotenziario ,  in  Firenze ,  Lucca ,  Parma ,  Mo- 
dena e  Costantinopoli  un  Incaricato  d' Affari. 

(d)  Adenti  Commerciali ,  Consoli ,  Vice-Consoli  ed 
Agenti  Consolari  esteri  residenti  nei  RR.  Dominj 
di  qua  e  di  là  dal  Faro^ 

Gli  Agenti  delle  precitate  categorie  non  son  meno 
di  169  nei  Dominj  di  qua  dal  Faro ,  39  dei  quali  risiedono 
in  Napoli  Ivi  infatti  tengono  un  Console  o  un  Agente 
Consolare  almeno  tutte  le  primarie  Potenze  ed  alcune 
delle  secondarie  :  talune  poi  hanno  f^ice-Consoli  nei  prin- 
cipali porti  cosi  deir  Adriatico  come  del  Tirreno.  In  Si- 
cilia se  ne  contano  altri  138,  diciannove  dei  quali  stanno 
in  Palermo ,  e  ventidue  in  Messina. 

(e)  Consoli  e  Vice-Consoli  del  Regno 
residenti  in  Paesi  esteri.. 

Per  tutelare  i  proprj  sudditi  ed  il  commercio,  tiene  il 
Re  non  meno  di  24^  ^^^  Consoli,  e  Viceconsoli  nei  Porti 
dei  differenti  Slati.  Oltre  quelli  che  risiedono  presso  le 
Potenze  europee  ,  è  da  notarsi  che  nove  se  ne  trovano  al 
Srasile;  cinque  nell' impero  di  Marocco  ;  ventino  ve  nel- 
1'  impero  Ottomanno  e  dieci  negli  Stati  Uniti  di  America. 
Nei  primarj  Porti  risiedono  Consoli  Generali  ;  nei  porti 
minori  di  uno  stesso  stato  Viceconsoli ,  e  sulle  coste  del- 
l' Istria  e  della  Dalmazia  Agenti  Consolari. 
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Sez.  III. 

Beale  Segreteria  e  Ministero  di  Stato  della  Guerra 

e  Marina. 

(a)  Àttribuùoni  del  Ministero, 

Appartiene  a  questo  Ministero  la  Suprema  direzìoiìe 
di  luttociò  che  riguarda  le  forze  del  Reguo  terresti:!  o  ma- 
rittime y  attive  o  sedentarie  ^  e  qualsiasi  ramo  di  servizio 
o  stabilimento  militare.  Pel  regolare  andamento  y  le  attri- 
buzioni del  Ministero  si  repartono  in  due  rami  priucipali, 
il  ramo  cioè  di  Guerra  e  il  ramo  di  Marifia* 

(b)  Ripartimenti  del  Ministero  pel  ramo  di  Guerra. 

Il  primo  Ripartiniento  s\  divide  in  tre  Carichi  :  ai 
primo  spetta  il  ricevere  e  registrare  le  carte  da  distribu- 
irsi agli  altri  ripartimenti;  la  spedizione  de'pieghi  ;  la  cor- 
rispondenza per  gli  affari  riservati  ;  il  Protocollo  de'  Con- 
sigli di  Stato  e  delle  Conferenze;  la  diramazione  della 
parola  «/'  ordine;  il  personale  del  Ministero  e  V  Archivio 
Generale.  Il  secondo  attende  al  personale  dello  Stato  Mag- 
giore e  de*corpi  di  Casa  reale,  della  linea  e  gendarmeria  e  de- 
gli Svizzeri;  air  arruolamento  e  ammissione  de'cambj,  ai 
traslocamenti  e  ai  ruoli  di  anzianità  di  qualunque  arma.  Il 
terzo  disimpegna  ciò  che  riguarda  i  corpi  sedentarii  e  quelli 
dei  veterani ,  ed  invalidi  ;  si  occupa  dei  movimenti  e  delle 
situazioni  dell'esercito,  e  conserva  T archìvio  generale  di 
guerra. 

Il  secondo  Rìpartimento  ò  pure  distinto  in  tre (7ari- 
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chi  y  de'  quali  il  primo  incombe  al  personale ,  al  materiale 
e  ai  servisio  dì  ogni  ramo  di  artiglieria  e  dei  diversi  corpi 
del  Ireao  ;  il  secondo  ba  le  slesse  incombeose  sopra  ogni 
ramo  del  genio  e  dei  oMpi  che  a  quali' arme  appartengono; 
inoltre  ispeziona  i  mobili  del  ministero  e  tiene  conto  della 
spesa  per  la  decenza  di  quel  locale.  Al  terzo  Carico  è  at- 
tribuito il  disbrigo  di  ogni  cosa  relativa  agli  Istituti  di 
educazione  militare. 

Nel  terso  BipaHimento  formano  T  occupazione  del 
primo  Carico  le  strade  militari  y  T Officio  topografico^  i 
permessi  di  matrimonio,  il  personale  de' Tribunali  mili- 
tari y  le  barche  corriere  y  gli  affari  risguardanti  le  Guardie 
d' onore  y  le  guardie  urbane  e  le  coinpagnie  d' armi  in  Si- 
cilia. Sono  attributi  del  secondo  Carico  il  reclutamento 
e  le  leve  deir  armata  y  Y  ammissione  de'  carabj ,  la  disci- 
plina, il  culto,  il  contenzioso  in  ciò  che  riguardano  il  mi- 
litare^ la  punizione  de'dÌ8ert(M*i  ed  altri  militari  colpevoli. 
Al  terzo  Carico  spettano  la  liquidazione  delle  pensioni 
ai  militari  in  ritiro ,  alle  vedove  loro  ed  agli  orfani ,  le 
graduazioni  militari  per  onorificenza ,  e  il  registro  degli 
Ufficiali  onorar]  e  dei  ritiratL 

Il  quarto  Ripartimento  é  dedicato  alla  Contabilità. 
Il  primo  suo  Carico  intende  alla  rivista  e  contabilità  in^ 
terna  de' corpi ,  al  contenzioso  amministrativo ,  all'incor- 
porazione e  scioglimento  de' corpi ,  alle  spese  impreviste 
e  all'  amministrazione  de'  fondi  particolari.  Verte  il  se- 
condo Carico  sul  Commissariato  di  guerra  ;  perciò  sono 
di  sua  attribuzione  i  destini  e  traslocaraenti  dei  Commis- 
sarii,  il  materiale  dell'armata,  le  vettovaglie,  il  vestiario,  la 
bardatura,  la  vigilanza  delle  caserme,  la  rimonta,  il  mobile 
per  gli  alloggi,  e  il  personale  delle  diverseGiunte  incaricate 


558 

do'  servìgi  aosidetti^  Il  terzo  Carico  è  addetto  agli  Spedali 
militari;  ed  entrano  quindi  nelle  sue  incombenze  il  per- 
sonale della  direzione  generale^  i  contandi  degli  spedali^ 
gli  uf^eiali  di  salute^  i  cappellani  ed  altri  impieghi  in 
quegli  stabilimenti.  Il  materiale ^  T  amministrazione ,  le 
medicine  e  quant' altro  è  riferibile  agli  spedali  militari 
comprendonsi  lielle  attribuzioni  di  questo  Carico. 

(e)  Ripartimenti  del  Ministero  pel  ramo  di  Marina. 

Due  sono  i  Ripartimenti  di  questo  ramo  ^  e  ciasche- 
duno è  diviso  in  due  Carichi.  Appartengono  al  primo 
Carico  del  primo  Riparti  mento  le  nominci  le  promozioni 
i  congedi  degli  ufficiali  di  marina;  il  Reggimento  Real  Ma- 
rina, i  cappellani  e  i  chirurghi  delle  navi ,  i  sottuffizialì, 
i  piloti ,  il  comando  de*  bagni ,  i  servi  di  pena^  il  conten- 
zioso del  personale  corrispondente.  Il  secondo  Carico  si 
occupa  delle  nomine,  promozioni  e  congedi  degl' individai 
appartenenti  all'  Accademia  della  R.  Marina  ,  dell'  Inten- 
denza y  del  Commissariato  e  di  altri  subalterni.  Attende 
al  Corpo  telegrafico,  ai  Guardamagazzini,  alle  Capitarne 
de' porti,  agli  spedali,  viveri,  contabilità  e  contenzioso 
del  personale  corrispondente. 

Materia  di  lavoro  nel  secondo  Ripartimento  sono 
principalmente  gli  arsenali  e  T  economia  di  marina.  Al 
primo  Carico  spettano  la  Contabilità  generale  di  marina, 
ciascun  ramo  dei  materiale  degli  arsenali,  i  costruttori, 
il  taglio  de' legnami,  e  il  contenzioso  analogo.  Al  secondo 
riferisconsi  le  mae^anze  dell'arsenale,  gli  oggetti  tutti 
del  genio  idraiiiico,  la  costruzipne,  riattamento  e  manu- 
tenzione de'legui  da,guerra,.gli  arsenali^  i  cantieri  ;  e  cosi 
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pure  gli  edifizj  pertinenti  alla  R*  marina ,  la  navigazione 
di  commercio ,  le  prede  marittime ,  \  naufrugi  e  il  con* 
tesizioao  corrispondente. 

1  •  Cenni  storici  sulV  antico  stato  militare  del  Regno. 

La  notizia  sul  modo  onde  nei  tempi  remoti  si  com* 
ponevano  e  governavausi  le  forze  militari  dell'  Italia  me* 
ridionale  mancano  fino  all'epoca  di  Ruggero  fondatore 
della  Monarchia.  Egli  fu  quello  che  nel  dare  al  regno 
la  nobil  forma. di  cui  era  privo ,  introdusse,  come  si  è 
altrove  notato ,  il  Gran  Contestabile  e  il  Grande  Am-^ 
miraglio  nei  precipui  Ufficiali  della  Corona.  Fra  questi 
teneva  il  primato  il  Gran  Contestabile  ;  egli  era  il  custode 
della  spada  reale ,  a  aveva  ^pra  gli  eserciti  in  tempo  di 
guerra  supremo  ed  illimitato  comando;  il  quale  non  esten- 
devasi  però  sulle  piazze ,  obbedienti  anche  allora  ai  soli 
loro  comandanti.  A  lui  per  conseguenza  erano  subordinali 
lutti  gli  altri  ufficiali  di  qualsiasi  grado  e  condizione, 
appartenessero  anche  alla  famiglia  del  Re.  Altri  ufiiciali  ai 
quali  era  affidato  il  comando  di  qualche  corpo  di  truppe  o 
il  governo  di  alcuna  città,  avevano  anch'essi  il  nome  di 
Contestabile,  ma  con  autorità  di  gran  lunga  inferiore; 
talché  non  male  risponderebbero  agli  odierni  colonnelli  o 
capì  di  battaglione.  Nel  regno  degli  Angioini  il  Gran  Con- 
testabile conservò  il  primitivo  splendore  ;  ed  anzi  Carlo 
II  nel  determinarne  più  distintaniente  le  attribuzioni,  sot» 
lopose  a  quel  dignitario  tutti  i  Marescialli  del  regno,  oltre 
i  contestabili  delle  Terre  e  i  castellani  dei  luoghi  mu- 
niti. Dopo  il  Gran  Contestabile  davasi  la  preminenza  al 
Grande  Ammiraglio ,  che  esercitava  supremazia  di  co>- 
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mando  su  tutu  la  marina  militare  ia  pace  •  in  guerra  ;  a 
lui  perciò  apparteneva  k  soprintendenza  ai  cantieri  per 
la  costruzione  e  riparazione  del  navilio  reale;  a  lui  spet- 
tava mantenere  in  sicurezza  tutti  i  porti  del  r^iio  e 
neir  ubbidienza  al  Be  tutte  le  coste  del  mare  ;  a  lui  final- 
mente erano  subordinati  gli  Ammiragli  delle  provincie 
marittime  y  i  comandanti  dei  porti  e  tutti  gli  altri  ufficiali 
ed  impiegati  navali.  Rifulse  non  meno  che  quello  di  Gran 
Contestabile  T  ufficio  di  Grande  Ammiraglio  fino  a  tanto 
che  i  Normanni ,  gli  Svevi  e  molto  più  gli  Angioini  len- 
nero  in  piede  copioso  navilio;  ma  sopraggiunta  la  domi- 
nazione spagnola ,  le  cose  mutarono  aspetto.  Come  i  Nor- 
manni  e  gli  Angioini  avevano  preso  a  tipo  la  Francia, 
così  Ferdinando  il  Cattolico  e  i  suoi  rappresentanti  ten- 
nero a  modello  la  Spagna.  I  Viceré  assorbirono  tutte  le 
prerogative  del  Gran  Contestabile,  il  quale  soltanto  nei  casi 
improvvisi  e  in  assenza  del  Viceré  riassumeva  il  coaiando 
dell'armi  e  la  provvisoria  direzione  delle  cose  pubbliche; 
fuori  delle  circostanze  antedette,  l'ufficio  di  Gran  Conte- 
stabile rimase  una  larva  dMnsignificante onorificenza. Non 
si  tolse  r  ufficio  dì  Grande  Ammiraglio  ;  nui  T  autorità  ne 
fu  quasi  ridotta  al  nulla  dalla  istituzione  del  nuovo  Uffi* 
ciò  di  Generale  delle  galere^  al  quale  si  attribuì  la  soprin- 
tendenza di  tutto  il  navilio,  independente  dal  Grande 
Ammiraglio.  E  altresì  da  notarsi  che  dopo  introdotte  le 
milizie  spagnole ,  fu  dato  a  queste  un  General  comandante 
denominato  Maestro  di  Campo  Generale ,  che  aveva  un 
Auditore  Generale  con  giurisdizione  anche  sopra  gli  uffi- 
ciali italiani. 

Ne  piacerebbe  il  poter  dare  un  esatto  ragguaglio  delle 
forze  militari  di  terra  e  di  mare  che  il  r^no  è  stato  ca- 
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(MI ce  di  offrire  nelle  diverse  «uè  vicissitudini;  ma  T im- 
perfezione dei  dati  su  questo  proposito  ci  toglie  di  ciò 
eseguire  come  vorremmo.  Ciò  non  ostante  possiamo  ram- 
mentare sotto  il  governo  spagnolo  le  diciassette  navi  da 
guerra  e  i  dieci  tnila  soldati  somministrati  dal  Viceré 
2uniga  per  la  spedizione  del  Portogallo,  del  parichè  le 
quattro  galeazze  e  i  45oo  pedoni  dati  per  la  guerra  del 
re  Filippo  contro  Francia  e  Inghilterra  ;  e  cosi  pure  le 
altre  diciannove  navi  poste  in  attività  da  D.  Pietro  d'Os- 
suna  contro  Venezia,  e  i  quattro  vascelli  forniti  dal  Vi- 
ceré Enriquez  de  Cabrerà  al  Gran  Maestro  dì  Malta  :  né 
vuoisi  dimenticare  la  milizia  del  Battaglione ^  istituita  , 
come  si  disse,  dal  Duca  di  Àlcalà,  e  posta  nuovamente 
in  attività  dal  Viceré  conte  di  Monterey  per  la  guerra  di 
Lombardia.  Ma  per  dare  in  poche  parole  un'idea  di  quanto 
si  è  potuto  ritrarre  dal  regno  in  sussid  j  militari  nel  periodo 
del  dominio  spagnolo,  basterà  il  dire  che  nei  sei  anni  e 
mezzo  di  Viceregno  dell'anzidetto  Monterey  si  fornirono 
per  la  guerra  del  Monarca  spagnolo  54  mila  e  ottocento 
soldati  tra  infanteria  e  cavalleria,  sei  vascelli  da  guerra 
di  nuova  costruzione  ed  alcune  galere ,  208  pezzi  d' arti- 
glieria e  70  mila  tra  archibugi ,  moschetti  e  picche  per 
la  ianteria,  oltre  le  pistole  e  corazze  per  la  cavalleria. 

Dopo  r  avvenimento  di  Carlo  IH  al  trono  di  Napoli 
l'armata  fu  per  la  prima  volta  regolarmente  ordinata, 
sebbene  la  composizione  non  ne  fosse  del  tutto  nazionale, 
perché  diversi  reggimenti  napolitani  si  videro  a  lato  di 
reggimenti  svizzeri,  valloni  e  spagnoli.  Salito  al  tit)no 
Ferdinando,  allora  IV,  Tarmata  napolitana  che  ruppe  guer- 
ra colla  Francia  nel  1798  ascendeva,  come  si  accennò  nella 
parte  storica,  a  circa  ^5  mila  uomini  sotto  il  comando  su- 
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premo  dello  straniero  Generale  Mack;  ma  sei  mila  di  quei 
soldati  erano  peranche  armati  di  picche.  La  ritirata  della 
reale  famiglia  in  Sicilia  die  luogo  alla  prima  occupazione 
francese ,  durante  la  quale  non  si  può  far  parola  di  armata 
napolitana  regolare ,  giacché  la  resistenza  agli  occupatori 
effeituavasi  nella  massima  parte  da  gente  insorta.  Ritornato 
il  Re  ai  suoi  dominj  di  qua  dal  Faro  nel  1799  y  le. forze 
militari  del  regno  consistevano  principalmente  nel  mal 
composto  esercito  dalla  S.  Fede^  del  quale  è  forse  meglio 
tacere;  si  conosce  però  che  nel  1800  l'armata  ascendeva 
a  circa  G7  mila  uomini.  Le  imprese  napoleoniche  non 
avendo  lardato  moUo  a  far  ritornare  la  famiglia  reale  in 
Sicilia  y  il  trono  di  Napoli  occupato  da  Giuseppe  Bonaparte 
era  sostenuto  dalle  armi  francesi.  Sopravvenuto  a  regnare 
Gioacchino  Murat,  egli  formò  un  esercito  napoletano,  nel 
quale  però  continuarono  per  un  tempo  non  breve  alcuni 
reggimenti  francesi.  L'ordinamento  di  quell'esercito  somi- 
gliava nella  sostanza  al  francese  ;  e  si  può  concepire  quanta 
fosse  allora  la  forza  militare  del  regno,  riflettendo  che  il 
numero  delle  truppe  adoperate  da  Gioacchino  nella  sua 
mossa  contro  gli  Austriaci  fu  nel  totale  di  35  mila  uomini 
e  cinque  mila  cavalli,  con  60  cannoni;  mentre  egli  doveva 
pure  avere  lasciata  suilicente  guarnigione  nelle  diverse 
piazze  a  contenere  le  sue  provincie.  Dopo  la  caduta  di  Gio- 
acchino, il  ritorno  di  Ferdinando  I  ai  suoi  ereditar]  do- 
minj produsse  il  riordinamento  dell'esercito  sotto  la  dire- 
zione dell'austriaco  Generale  Nugent;  ma  quel  lavoro  ap- 
poggialo a  disposizioni  transitorie  incomplete  e  confuse 
riusci  poco  sodisfacente.  Per  e£fetto  delle  mutazioni  accadute 
nel  1820,  r  insieme  dell'armata  dovea  presentare  un  totale 
xli  56,Goo  uomini ,  oltre  una  riserva  di  milizie  e  legioni 
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provinciali  ;  ma  in  quella  breve  e  procellosa  effervescenza 
non  si  potè  che  ristabilire  nell'esercito  i  regolamenti  fran- 
cesi. Il  congresso  di  Lubiana  avendo  riposte  le  cose  del 
regno  sul  piede  di  prima ,  il  Re  Ferdinando  licenziò  Tar- 
mata^ tolse  la  coscrizione  militare  e  il  regoo  fu  occupato 
dalle  truppe  austriache  dal  i8ai  al  i8:i5.  Le  poche  mi- 
gliaia delle  nuove  reclute  fatte  in  quel  tempo  disertarono 
ben  presto  ;  la  coscrizione  fu  allora  riattivata  nelle  provin- 
cie  di  qua  dal  Faro^ma  l'armata  restò  debolmente  costitui- 
ta. Sotto  il  successore  di  Ferdinando  cessò  la  occupazione 
straniera  :  V  armata  esìstente  offerse  uno  sproporzionato 
numero  di  gendarmeria ,  che  parve  voluto  dalle  circo- 
stanze ;  si  fece  un  cambio  di  situazione  fra  i  reggimenti  di 
terraferma  e  quei  di  Sicilia  ;  si  assoldarono  inoltre  quattro 
reggimenti  svizzeri  forti  di  circa  sei  mila  uomini^  e  tutte  le 
truppe  ebbero  per  occupazione  principale  il  tenere  quieta 
la  popolazione. 

3.  Stato  Militare  delV  attuale  Regno  di  Napoli. 

Nel  1 83o  saliva  al  trono  delle  Due  Sicilie  Ferdinando 
II  in  tutto  il  vigore  della  giovinezza  e  intieramente  disposto 
ad  introdurre  nell'esercito  gli  ordinamenti  opportuni  a 
migliorarne  la  condizione.  Dopo  maturo  esame  sopra  un 
oggetto  di  tale  importanza^  emanò  nel  ai  Giugno  i833  la 
legge  a  ciò  relativa. 

Esercito  di  terra. 

Voglionsi  distinguere  nell'esercito  di  terra  i  seguenti 
corpi  : 
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I.  Le  Reali  Guardie  del  Carpo. 

a.  I  Reali  Feterani  e  i  Veterani  Instali  di. 

3.  La  Guardia  Reale* 

4*  La  Gendarmeria  Reale. 

5.  Il  Corpo  d' Artiglieria. 

6.  //  Corpo  del  Genio. 

'j.  La  Fanteria  di  linea, 
a.  Le  Guardie  d*  Onore. 

Le  Reali  Guardie  del  Corpo  aotìo,  come  già  si  ac- 
cennò, forniate  da  una  compagnia  comandata  da  un  Ca- 
pitano^ da  un  primo  e  da  un  secondo  Tenente.  Distinte  in 
guardie  a  piedi  e  guardie  a  cavallo ,  formano  un  totale  di 
di8  individui* 

I  Beali  F'eterani  consistono  in  un  reggimento  di  due 
battaglioni,  sotto  gli  ordini  di  un  colonnello ,  di  un  teoente- 
colonnello  e  di  un  comandante  il  deposito  dei  Veterani 
invalidi. 

Cinque  sono  i  reggi  menti  della  GaarifJaiReaie  subor- 
dinati a  un  Tenente  Generale,  cbe  n'è  insieme  Colonnello 
Generale,  Ispettore  e  Comandante}  comprendono  due 
r^gimenti  di  granatieri,  due  di  ussari  e  uno  di  cacciatorL 
Ognuno  di  essi  è  comandato  da  un  oolomiello ,  un  tenente- 
colonnello  e  due  maggiori  :  il  primo  reggimento  dei  gra- 
natieri ba  inoltre  un  colonnello  al  seguito  e  un  colonnello 
graduato  brigadiere ,  come  ajutante  dì  campo  del  Tenente 
Generale. 

La  Gendarmeria  Reale  per  la  qualità  delle  sue  fun- 
zioni concernenti  la  pubblica  sicurezza  e  per  la  sua  dipen- 
denza immediata  dal  dicastero  di  Polizia,  sarà  mentovata 
in  luogo  più  acconcio.  Qui  basta  rammentare  che  il^r^o- 
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naie  dello  Stato  Maggiore ,  V  ordinamento  e  le  ispezioni 
del  Corpo  di  Gendarmeria  entrano  nelle  attribuzioni  del 
1.^  Ripartimento  del  Ministero  della  Guerra. 

Componesi  il  Corpo  d^ Artiglieria  i.^  di  due  reggi- 
menti,  governati  ciascuno  da  un  colonnello,  da  un  tenente- 
colonnello  e  da  quattro  maggiori  ;  a^  di  una  compagnia 
d'artiglieria  a  cavallo;  3.^  di  una  brigata  di  armieri-artefici- 
pontonieri  che  ubbidisce  a  un  tenente- colonnello  ;  4*^  di 
un  battaglione  del  treno,  pure  sotto  gli  ordini  di  un  colon- 
nello. A  questi  si  aggiungono  un  corpo  politico  militare  e 
un  corpo  d'artiglieri  locali.  La  Soprintendenza  dell' intiero 
Corpo  dì  Artiglieria  è  affidata  a  due  Sotto-Ispettori  col 
grado  di  colonnello ,  uno  dei  quali  risiede  in  Napoli, T al- 
tro in  Palermo ,  e  ha  quattordici  Direzioni ,  cinque  cioò 
addette  a  stabilimenti ,  come  l'arsenale,  la  fonderia,  la 
fabbrica  d' armi  ec.  :  nove  Direzioni  locali ,  ed  undici  di 
es^  hanno  sede  in  Napoli  e  in  dieci  altre  località  dei  do* 
minj  di  qua  dal  Faro;  le  tre  altre  in  Palermo,  Siracusa 
e  Messina. 

Al  Corpo  Reale  del  Genioy  in  cui  trovasi  concentrato 
il  Genio  militare  idraulico ,  spetta  il  servizio  del  mate-- 
riale  delV  arma ,  quello  del  personale  relativo  al  batta- 
glione de'  zappatori  minatori ,  e  il  servizio  dell'  Officio 
topografico.  Il  servizio  del  materiale  è  sotto  l'ispezione 
di  due  colonnelli,  che  col  titolo  di  Solto-ispettori  risiedono 
uno  in  Napoli  l'altro  in  Messina.  Ad  essi  sono  subordinati 
undici  Direttori  locali ,  alla  testa  di  cui  stanno  altrettanti 
ufficiali  col  grado  di  Tenente-Colonnello  o  di  Maggiore. 
Da  essi  dipendono  altri  di  grado  inferiore  repartiti  in 
diciotto  circondar) ,  e  questi  pure  hanno  sotto  i  loro  ordini 
ventidue  ufficiali  subalterni  che  diconsi  di  dettaglio.  Ap- 


566 

partengono  altresì  al  Geuio  dodici  alunni  alfieri  €he  &' ia^ 
struiscoao  nelle  pratiche  di  mestiere^  sessanta  guardie 
sorveglianti  alla  esecuzione  dei  lavori,  un  battaglione  di 
pionieri  e  il  ricordato  battaglione  dei  zappa  tori -minatori. 
Il  Reale  Officio  topografico  è  sotto  l'immediata  dipendenza 
deir  lòpeltore  degl'Istituti  di  educazione  militare,  che  in- 
dìcbereino  insieme  con  gli  altri  Istituti  di  pubblica  Istru- 
zione. La  parte  amministrativa  del  servizio  si  disimpegna 
da  una  Commissione  d' Amministrazione;  la  parte  scien* 
tifica,  esecutiva  e  disciplinare  è  diretta  dal  capo  deirOificio 
medesimo.  In  quattro  sezioni  viene  repartito  T intiero  ser- 
vizio, tre  in  Napoli,  una  in  Palermo.  Ogni  sezione  ha  il 
suo  capo  e  diversi  attributi,  ai  piìì  importanti  dei  quali 
come  i  calcoli  astronomici,  geodetici,  il  disegno  e  l'in- 
cisione, Tosservatorio  astronomico,  il  gabinetto  delle  mac- 
chine, utensili  ec.  è  addetta  la  ì.^ Sezione  fissatala  Napoli. 
Due  biblioteche  militari  appartengono  all'Officio  topogra- 
fico; una  di  queste  conservasi  nella  precitata  capitale  sotto 
la  dipendenza  di  un'apposita  Commissione,  Taltra  in  Pa- 
lermo presso  la  3.^  Sezione* 

La  Fanteria  di  linea  comandata  principalmente  da 
un  Tenente  generale,  consta  di  tredici  reggimenti  di  truppe 
del  regno  sotto  diverse  denominazioni  ;  ognuno  di  essi  è 
sotto  gli  ordini  di  un  colonnello ,  un  Tenente-Colonnello 
e  di  due  Maggiori.  Il  i."^  Reggimento  denominato  Re  ha 
inoltre  un  Tenente  Colonnello  al  seguito ,  attualmente 
secondo  istruttore  del  giovane  Principe  ereditario.  Appar- 
tengono pure  alla  fanteria  di  linea  sette  battaglioni  di  cac- 
ciatori e  quattro  reggimenti  di  truppe  Si^izzere,  le  quali 
ora  stanno  sotto  la  ispezione  di  un  Maresciallo  di  Campo: 
altri  diciassette  reggimenti  compongono  la  fanteria  di 
linea  ,  oltre  i  cacciatori  anzidetti. 
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Tre  reggimenli  di  Cavalleria  e  due  di  Lancieri  for- 
mano la  Casfulleria  di  linea  subordinata  ad  un  Ispettore 
che  ha  il  grado  di  Maresciallo  di  Campo;  a  un  Colonnello, 
a  un  Tenente  colonnello  e  a  due  Maggiori  è  affidato  il 
Comando  particolare  di  ciascun  reggimento. 

Ia  Guardie  d* onore  procedono  da  spontanea  devozione 
della  più  distinta  gioventù  del  regno  verso  il  Sovrano,  che 
si  compiacque  di  autorizzarla.  Consistono  in  diciannove 
squadroni  a  cavallo ,  quindici  de'quali  pei  dominj  dì  qua 
dal  Faro ,  due  cioè  nella  capitale  e  tredici  nelle  Provin- 
cie, dipendenti  dal  Ministero  della  guerra;  ogni  squa- 
drone ha  un  Capo  squadrone  ^  quattro  Capi^plotoni ,  un 
primo  sargente ,  quattro  sargenti,  un  foriere ,  dodici  ca- 
porali, tre  trombetti  e  iso  guardie.  I  quattro  squadroni 
pei  dominj  di  là  dal  Faro  sono  in  egual  modo  composti  e 
dipendono  dal  Luogotenente  Generale.  Ora  daremo  alcune 
particolarità  che  agevolmente  faranno  conoscere  la  forza 
effettiva  totale  dell'  esercito  di  terra. 

I  R^gimenti  nazionali  di  fanteria  sul  piede  di  pace 
sono  forti  di  i,23i  soldati  e  58  ufficiali  :  sul  piede  di  guerra 
ascendono  a  3,i86  soldati  e  97  ufficiali,  perchè  ognuno  si 
aumenta  di  un  battaglione  e  ogni  battaglione  cresce  di 
una  compagnia.  I  quattro  Reggimenti  svizzeri  sono  tenuti 
sempre  sullo  istesso  piede,  e  ciascuno  di  essi  è  forte  di 
j  556  individui.  I  battaglioni  di  Cacciatori  compongonsi 
ognuno  di  608  soldati  e  219  ufficiali  in  tempo  di  pace;  sul 
piede  di  guerra  ciascuno  arriva  a  i,o58  soldati  e  33  uffi- 
ciali. 

Un  Reggimento  di  cas^alleria  sul  piede  di  pace  con- 
sta di  3o  uffiziali  e  609  soldati  ;  sul  piede  di  guerra  è  di 
3G  uffiziali  e  947  soldati. 

^B€gn9  delle  Due  Sicilie  yol»  xi.  38 
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Ognuno  dei  due  Begginieuli  A'  artiglieria  a  piedk 
conlìeue  954  uomini  iu  tempo  dì  pace  compresivi  gli 
uffiziali  y  e  3^984  iu  tempo  di  guerra.  La  compagnia  a  ca- 
vallo, sul  piede  di  pace  conta  192  uomini;  su  quello  di 
guerra  356.  La  brigata  degli  armieri-artefici-pontonieri  è 
formata  da  quattro  compagnie  forti  c^nuna^  di  3  uffiziali 
e  160  soldati.  Sei  compagnie  compongono  il  battaglione 
del  trenOy  e  si  annoverano  iu  ognuna  3  ufficiali  e  ^6  sol- 
dati. Il  G>rpo  del  Genio  ha  due  battaglioni ,  ciascuno  dù 
quali  in  pace  contiene  ^5o  uomini ,  e  in  guerra  1,1 34- 

Nei  battaglioni  dei  Reali  f^eterani  quattro  compagnie 
di  quattro  uffiziali  e  100  uomiui  T  una  ne  formano  la 
forza  celta;  le  altre  sono  eventuali.  Nel  deposito  dei  («- 
terani'ins^alidi  il  numero  è  indeterminato. 


Armata  di  Mare* 

D^li  Stati  itulìani,  il  Regno  di  Napoli  è  senza  dubbio^ 
per  la  sua  posizione  fra  l'Adriatico  e  il  Mediterraneo, 
il  più  acconcio  ad  avere  iu  ogni  tempo  una  ragguardevole 
forza  di  mare.  Le  imprese  marittime  dei  Re  Normanni , 
degli  Svevi,  degli  Angioini  mostrano  che  sotto  il  governo  di 
quei  monarchi  il  navilio  napolitano  era  tale  da  farsi  rispetta- 
re. Nel  Vice  regnato  spagnolo  la  marina  di  Napoli,  sovente 
richiesta  dai  Redi  Spagna  per  servire  alle  loro  guerre  nelle 
diverse  opportunità,  non  ha  mai  avuta  naziunalità  di  carat- 
tere uè  stabilità  di  consistenza.  Dopo  la  conquista  di  Carlo 
III  se  la  squadra  napolitana  acquistò  nazionalità  per  la  se- 
parazione del  regno  dai  domiuj  di  Spagna,  non  ebbe  certa- 
mente importanza  di  gran  rimarco,  perchè  iresultameuti 
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delle  indagini  praticate  fauno  conoscere  che  nel  1790 
coinponevasi  di  tre  vascelli ,  alcune  fregate,  ed  altri  legni 
minori  sino  a  furniace  un  totale  di  trenta.  Nel  1793  > 
epoca  deir alleanza  fatta  dalla  Corte  di  Napoli  coli' In- 
ghilterra contro  la  Francia  y  la  marina  napolitana  era  forte 
di  io:k  legni  di  varia  grandezza^  610  cannoni ,  e  8,600 
marinari;  nel  qual  numero  entravano  i  quattro  vascelli,  le 
quattro  fregate  e  i  6,000  uomini  di  milizia  promessi  nel 
trattato  del  3o  Luglio,  che  fu  posto  subito  in  atto.  Di 
qualche  entità  dovette  pure  essere  nel  regno  di  Gioac- 
chino  Murat,  giacché  nel  1808  poterono  le  navi  napoli- 
tane  tc^liere  agli  Inglesi  il  possedimento  di  Capri.  Le  no« 
tizie  che  si  sono  raccolte  presentano  nel  i834  '^  forze 
marittime  del  regno  in  due  vascelli ,  cinque  fregate,  due 
corvette ,  quattro  brick ,  due  golette,  due  cutter  e  due 
l^ni  a  vapore  con  ottantuna  scialuppe  cannoniere,  a- 
venti  a  bordo  nel  pieno  496  cannoni.  Data  questa  indi- 
cazione sul  materiale  dell' arnoata  di  mare,  rapido  sarà  il 
cenno  sul  personale. 

Un  RetrO'Ammiraglio  ispettore  del  personale  co- 
manda la  reale  marina  come  maggior  generale;  il  mate- 
riale è  altresì  agli  ordini  di  un  ispettore  che  ha  pure  il 
grado  di  Retro  Ammiraglio  ;  altro  ispettore  di  simil  grado 
dirige  i  rami  alieni  della  (iiarina  reale,  e  un  Retro^Am- 
miraglio  disimpegna  le  funzioni  d'Intendente  Generale. 
Le  cure  del  governo  tendenti  al  miglioramento  delle  forze 
marittime  hanno  fatto  sorgere  il  cantiere  di  Castellamare, 
diretto  da  uu  Brigadiere  che  n'è  il  comandante  superiore; 
cosi  pure  un  ufficiale  generale  di  egual  grado  comanda 
superiormente  il  reggimento  Real  Marina  non  che  la  bri- 
gata comj)08ta  dal  reggimento  medesimo  e  dal  Real  Corpo 
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dei  Cannonieri  e  Marinai  :  nondimeno  quel  r^i- 
mento  ha  il  suo  coloneilo^  il  tenente-colonoello ,  due 
maggiori  e  un  maggiore  alla  terza  classe,  come  altreàil 
corpo  dei  cannonieri  e  marinai  è  iramediatameuie  subor- 
dinato a  un  Comandante  in  primo  ^  a  un  Comandante  io 
secondo  e  ad  un  Maggiore. 

Sono  vi  inoltre  in  numero  analogo  ai  biaogni  del  ser- 
vizio^ Capitani  di  vascello  e  Capitani  di  fr^ata ,  gli  uni 
e  gli  altri  distinti  in  due  classi  >  attiifi  cioè  e  sedentarj; 
havvi  ancora  il  Parco  d' artiglieria  servito  dai  caooo- 
nieri  artefici  sotto  la  ispezione  di  un  coiomiello  y  il  Genio 
marittimo  diretto  da  due  colonnelli  onorar),  e  YUffido 
telegrafico  comandato  da  un  Maggiore.  Per  ciò  che  spelta 
all'amministrazione,  oltre  l'Intendente  Generale,  Wii' 
Corpo  AmministratiWy  nel  quale  dodici  CommissarJQÌ 
prima  e  di  seconda  classe  hanno  ripartiti  fra  loro  edisim- 
pegiiano  i  diversi  rami  di  quel  servizio.  Non  parleremo 
qui  della  Scuola  degli  alunni  marinari  e  de'grumetti,  oc 
della  Biblioteca  di  Marina,  dipendente  da  un'apposiu 
commissione  e  custodita  da  un  bibliotecario;  ooo  che 
deir  Osservatorio  Astronomico  della  Reale  Marim  Di 
queste  cose ,  come  pure  degli  Spedali  della  Reale  Ma- 
rina, daremo  conto  a  suo  luogo. 


^.^ 
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Sez  IV. 

Heal  Segreteria  e  Ministero  di  Stato  degli 

Affari  Ecclesiastici. 

$.  I. 
(a)  Attribuzioni  del  Ministero. 

Con  questo  Mìniatro  stanno  in  corrispondenza  gli  Ar- 
civescovi, i  Vescovi  e  gli  Ordinar)  tutti  del  Regno,  del 
paricbè  i  Superiori  provinciali  e  locali  degli  Ordini  reli- 
giosi. Appartiene  a  questa  R.  Segreteria  la  vigilanza  sul- 
l'esalto  eseguimento  del  Concordato  colla  S.  Sede  nel  1818^ 
r  osservanza  delle  leggi  sulle  circoscrizioni  delle  Giurisdi- 
zioni  ecclesiastiche,  la  polizia  e  la  disciplina  ecclesiastica; 
la  pre^tenlazione  di  soggetti  eleggibili  agli  Arcivescovadi  ed 
ai  Vescovadi ,  la  collazione  di  Abbadie ,  Benefizj ,  Gap- 
pellanie ,  Parrocchie ,  Canonicati  ed  altre  dignità  di  Regio 
patronato  ;  V  elezione  del  Giudice  della  cosi  detta  Mo» 
narchia  di  Sicilia;  la  concessione  delle  pensioni  ;  la  tutela 
economica  e  la  disciplina  delle  Istituzioni  ecclesìasiicbe  e 
d^li  Ordini  religiosi;  Teaercizio  del  Regio  Exequatur;  il 
Regio  assenso  sulle  nuove  fondazioni  ecclesiastiche;  la 
corrispondenza  colle  Amministrazioni  diocesane  per  la 
retta  gestione  dei  Beni  delle  Mense  Vescovili,  delle  Ab* 
badie  e  dei  Benefizj  vacanti. 
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(b)  Ripartimenti  del  Ministero. 

Questa  Segreteria  ha  quattro  Ripariimentiy  l'ultiiDu 
dei  quali  presso  il  Luogotenente  Generale.  Il  primo  Ri- 
partimento  è  diviso  in  due  Carichi  \  uno  destinato  al 
Segretariato  ed  al  Personale^   e    1* altro  all'Archivio,  li 
Ripartimento  secondo  prende  cognizione  della  disciplina 
ecclesiastica  ^  del  contenzioso  e  degli  affari  relativi  ai  Fun- 
zionar) ed  agli  Ordini  Religiosi;  quindi  è  suddiviso  in  tre 
Carichi.  Appartiene  al  Carico  primo  del  Ripartimenio 
terzo  V  jàmministratiw  Ecclesiastico ,  ed  al  Carico  se- 
condo la  Contabilità.  Finalmente  il  quarto  Ripartimento, 
che  risiede  presso  il  Luogotenente  Generale ,  riunisce  le 
attribuzioni  primarie  di  questa  R.  Segreteria   corrispon 
dendo  col  Ministro  Consigliere  e  Segretario  di  Slatu. 


S-  a- 


e  U  JL  T  O. 

A  questo  importantissimo  articolo  reputammo  op- 
portuno il  far  precedere  un  compendioso  transunto  sto- 
rico. È  tradizione  ritenuta  dalla  Chiesa  che  alcuni  degli 
Apostoli  e  loro  discepoli  apportassero  in  Occidente  la  luce 
evangelica  ;  che  S.  Pietro  da  Antiochia  si  recasse  a  Brin- 
disi I  quindi  ad  Otranto  e  di  là  a  Taranto ,  e  dopo  aver 
visitate  allre  città  del  Regno^  approdasse  a  Napoli  e  poi  a 
Capua  prima  di  recarsi  a  Roma:  dicesi  altresì  che  nel  suo 
secondo  viaggio  alle  spiagge  dltalia  predicasse  l'Evangelo 
in  Resina  e  di  nuovo  visitasse  Napoli.  Impugnarono  alcuni 
storiografi  quelle  tradizioni:  ma  prima  di  Costantino,  nei 
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|>timi  Ire  secoli  cioè  dell'  Era  volgare ,  molte  città  del 
Reame  ebbero  coraggiosi  martiri  della  fede  cristiana; 
quindi  è  da  supporsi  che  i  primi  Yeacovi  y  o  Ispettori 
delle  diverse  chiese,  esercitassero  il  loro  ministero  con 
molla  circospezione  y  s^retamente  cioè  ed  in  nascosti  re- 
cessi Difatli  tutte  le  città  allora  esistenti  nel  reame  con- 
tinuarono a  professare  il  gentilesimo,  singolarmente  Napoli 
che  mostravasi  tra  le  più  superstiziose  e  fanatiche  nel 
culto  dei  suoi  idoli,  trovandosi  ivi  esposti  più  che  altrove 
i  nuovi  credenti  a  sanguinose  e  atroci  persecuzioni.  Si 
conclude,  che  nei  primi  tre  secoli  le  principali  chiese 
delR^no,  e  tanto  più  le  minori,  furono  tutte  occulte;  che 
la  disciplina  ecclesiastica  consistè  nelle  elezione  dei  /^e- 
scoui  0  Ispettori  col  mezzo  di  altri  insigniti  della  stessa 
dignità ,  0  dal  popolo  unito  col  clero  ;  che  dai  Vescovi  si 
elessero  i  preti  e  i  diaconi ,  e  che  nulla  allor  possedendo 
gli  ecclesiastici ,  mantennero  sé  ed  il  culto  colle  oblazioni 
volontarie  dei  fedeli. 

Dopo  aver  Costantino  abbracciata  la  religione  cristiana 
e  dato  riposo  alla  Chiesa,  incominciò  ad  emergere  il  di  lei 
splendore  assai  presto  in  queste  province ,  perchè  a  Roma 
ussai  vicine.  Sopra  di  ea$e  infatti  esercitò  fin  d' allora  la 
supremazìa  I  anche  come  Metropolitano,  il  romano  Ponte- 
fice, stantecfaè  le  chiese  dell'attuale  Reame  erano  consi- 
derate come  suburbi  carie ,  quindi  i  Vescovi,  eletti  dal 
clero  e  dal  popolo ,  venivano  colle  sue  stesse  mani  o  per 
delegazione  consacrati*  Questo  rito  ivi  mantennesi  nel 
quarto  e  quinto  secolo,  da  Costantino  cioè  fino  a  Valen- 
tiniano  III  ;  nel  qual  perìodo  quelle  chiese  non  fecero 
considerabili  acquisti ,  tanto  più  che  gì*  Imperatori  impe- 
dirono di  buon'  ora  gli  abusi  delle  donazioni  provenienti 
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specialmente  da  remmine  Qaaiilo  ai  Monaci,  gài  esistenti 
in  Oriente  j  può  supporsi  che  alcuno  se  ne  fosse  iutro- 
dotto  in  Puglia  o  in  Calabria  ,  menando  vita  al  tutto  soli- 
taria ;  ma  l'esistenza  del  preteso  Monastero  di  S,  MartinOf 
che  si  suppose  eretto  in  Napoli  dal  Vescovo  Severo  uel 
375^  dell'altro  di  S,  Gaudioso  che  si  volle  ivi  rondato  da 
quel  Vescovo  di  Bitinia  nel  4^8  >  mentre  è  notissimo  che 
ebbe  i  suoi  principj  dal  Vescovo  Stefano  II  ^  quasi  tre 
secoli  e  mezzo  dopo ,  e  di  altri  in  varie  città  del  Regno  fio 
d'allora  aperti  ^  sono  asserzioni  gratuite  facilmente  con- 
futate col  semplice  ricordo  che  fu  il  primo  S.  Benedetto 
a  introdurre  i  veri  cenobiti. 

Dalla  morte  di  Valentiniano  III  sino  all' impero  di 
Giustiniano  fu  combattuta  la  Chiesa  dagli  eresiarcbi  e 
dagli  scismatici  ;  antesignano  di  questi  fu^  come  è  noto,  il 
Patriarca  di  Gostaptinopoli,  che  tentò  invadere  colla  sm 
autorità  le  province  di  questo  Reame  ,  ancorché  a  Roma 
suburbicarie.Non  potè  però  in  allora  otteuner  queirintento, 
che  pia  tardi  conseguirono  in  Puglia  i  suoi  successori  col 
favore  imperiale.  I  Re  Goti  che  poi  dominarono,  conoec 
che  Ariani ,  lasciarono  la  Chiesa  tranquilla ,  mantenen- 
done la  disciplina  inviolata  ed  intatta.  Col  mezzo  dei  Si- 
nodi e  dei  Concilj^  vennero  ampliati  i  regolamenti  eccle- 
siastici. Incominciò  liei  VI  secolo  l'accrescimento  de'beot 
temporali.  S.  Benedetto  introdusse  sul  Montecassino  delia 
Campania  un  Monastero  ^  e  sul  di  lui  esempio ,  come 
notammo  nella  Storia  letteraria^  uno  ne  fondò  Cassiodom 
a  Squillace,  detto  Abbadia  Vivariese  o  Castellese;  altri 
disce{)oli  di  S.  Benedetto  si  recarono  a  fondar  Ccuobj  m 
Sicilia.  Più  numerosi  però  furono  quelli  fondati  sotto  la 
regola  di  S.  Basilio;  la  Puglia  e  la  Calabria^  il  firuzioe 
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la  Lucania ,  le  città  marilUme  della  Campanìaed  alcune 
altre,  luoghi  tutti  lungamente  soggetti  al  greco  impero, 
riceverono  numerose  congregazioni  di  Basiliani. 

Sotto  la  tirannide  longobardica  suraero  anche  in  Occi- 
dente varj  ministri  ecclesiastici  coi  nomi  di  Cimiliarcki, 
Rettori  y  Cartularii ,  per  aver  cura  essenzialmente  dei 
beni  acquistati.  I  Vescovi  di  Napoli ,  come  pure  quelli 
delle  altre  Provincie,  favoriti  dai  donativi  dei  fedeli, 
ingrandirono  le  chiese  e  molte  di  nuovo  ne  cosirussero» 
Le  arricchirono  altresì  di  suppellettili;  quindi  anche  la 
chiesa  di  Napoli  ebbe  il  suo  Cimiliarca  o  Gran  Custode 
dei  Vasi  j  dignità  conservata  finora ,  sebbene  con  impilo 
diverso  ;  altrettanto  dicasi  dei  Rettori,  dei  Cartularii  e 
degli  Economi,  ai  quali  venne  affidata  l'amministra- 
zione dei  patrimonj  ecclesiastici.  Lo  stato  monastico  veti* 
ne  poi  in  quel  periodo  ingrandito  e  notabilmente  arric- 
chito, perchè  i Longobardi  addivenuti  cattolici  profusero 
largizioni  alle  Abbadie;  altrettanto  fecero  i  Duchi ,  e  sin* 
golarmente  quello  di  Benevento. 

Ma  nel  secolo  Vili  insorsero  gravi  disordini  nella 
giurisdizione  ecclesiastica ,  per  cagione  di  violenze ,  di 
negoziati  e  di  simonie.  I  Duchi,  sull'esempio  di  alcuni  Re 
longobardi ,  tennero  aperte  continue  ostilità  coi  Romani 
Pontefici,  perchè  favorirono  prima  i  Greci  e  poi  i  Francesi. 
In  quei  disordini  però  fece  il  Monachismo  guadagni  im- 
mensi. I  tanti  feudatari  che  opprimevano  le  provincie,  non 
trovavano  altro  mezzo  di  calmare  le  disturbate  coscenzc 
che  col  fondare  Monasteri  ed  arricchire  i  già  aperti.  I  si- 
gnori di  Benevento  prodigarono  ricchezze  a  quello  di 
Montecassino ,  ed  Arechi  impinguò  i  Monaci  Benedettini 
di  S.  Sofia  ;  suU'  esempio  loro  i  tre  nobili  Paldo ,  Taso  e 
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Tato  eressero  il  celebre  Monastero  di  S.  Vincenzio  a  Voi- 
turno  con  regia  muni6cen8a.  In  Napoli  Stefano  Duca  e 
Vescovo  fabbricò  chiese  e  monasteri  costituendo  loru  in 
dote  ricchissime  rendite;  quella  prodigalità  fu  emulata 
dagli  altri  Pretati  delle  Provincie,  i  quali  apersero  gran- 
diosi edifisj  di  Basìliani  e  Benedettini  d'ambo  ì  sessi. 

Addivenuta  sempre  più  irreconciliabile  la  diviaioo^ 
insorta  tra  le  due  Chiese  greca  e  latina,  e  rimanendo  sotto 
rimpero  orientale  molte  città  di  queste  Provincie,  oe  \ìa- 
eque  molta  difformità  di  riti  e  di  discipline.  Sopra^ìuDto 
poi  Carlo  Magno,  ebbe  luogo  una  promiscuanza  di  poteri 
tra  ì  Principi  secolari  e  i  Prelati  ecclesiastici  ^  che  nei  ter- 
ritorj  tributar)  agli  Imperatori  d'Occidente  condusse i 
Monaci  stessi  all'acquisto  di  feudi  e  di  baronie:  i  Vcscotì 
poi  acquistarono  terre  e  castella  con  temporale  dominio. 
Nelle  Chiese  di  rito  greco  si  mantenne  assai  di  piiì  la  sem- 
plicità e  r  umiltà  delle  costumanze  ecclesiastiche ,  ma  ▼' 
si  introdussero  errori  che  colla  Romana  le  tennero  in  con- 
flitto. Nei  successivi  travagli  recati  alle  provinciedairio- 
vasione  dei  Saraceni,  nel  decorso  cioè  del  nono  secolo ^ 
sul  cominciare  del  decimo,  insorsero  nelle  Chiese  scan- 
dalosissimi disordini  e  fu  quello  il  frutto  delle  cumulala 
ricchezze. 

Distribuzione  delle  Diocesi  nel  Secolo  X 

(a)  Diocesi  del  Principato  di  Capua. 

Negli  anni  che  decorsero  dai  primo  Ottone  allii  '^' 
vasione  dei  Normanni  ebbe  incominciamento  la  digniU 
dei  Metropolitani  insigniti  del  pallio.  Fu  Capua  la  pnrt» 


ad  esser  iMelropoIi  ;  ciò  accadde  nel  968  per  concessione 
di  Giovanni  XIII,  in  ricompensa  d'essere  stato  cortese- 
menle  accolto  dal  Principe  Pandolfo  mentre  soltraevasi 
alle  Cere  persecuzioni  dei  principali  Signori  dì  Roma.  Quel 
primo  ^rc/Ve^*cwo  fu  Giovanni  fratello  del  predetto  Prin- 
cipe: gli  vennero  assegnati  per  suffraganei  il  Ve^icovo  di 
jÉtina^  la  cui  mensa  fu  poi  soppressa  da  Papa  Eugenio 
III;  quello  di  Isernia ,  prima  unito  alle  Chiese  di  Vena- 
fro  e  di  Bojano  y  e  V  altro  di  Sessa  ,  che  più  tardi  si  sot- 
trasse alla  Metropoli  per  passare  sotto  l'immediata  soggezione 
del  romano  Pontefice.  Nel  decorso  del  tempo  varj  altri 
Vescovadi  furono  istituiti  in  questo  Principato  di  Capua, 
e  così  vennero  ad  aumentarsi  anclie  i  suoi  suffraganei,  ad- 
divenendo tali  i  Vescovi  di  CajazzOyàì  Carinola yà\  Cah 
ifi,  di  Caserta  f  di  Teano  e  di  Venafro,  Anche  le  Chiese 
di  Aquino ,  di  Fondi ,  di  Gaeta  e  di  Sora  furono  per  quaU 
che  tempo  dipendenze  di  questa  Metropoli ,  ma  restarono 
poi  immediatamente  soggette  alla  Santa  Sede. 

(b)  Diocesi  del  Principato  di  Benevento. 

Quel  Pontefice  Giovanni  XIII  che  aveva  dichiarata 
Metropoli  la  Chiesa  di  Capua,  inalzò  nel  969  alla  stessa 
dignità  anche  l'altra  di  Benes^nto ;  e  fu  Landolfo  il 
primo  Arcivescovo  insignito  del  pallio.  E  da  notarsi  che 
quel  Sacro  Pastore  prima  di  esser  Metropolitano  avea  la 
Chiesa  di  Siponto  ed  altre  cattedrali  a  sé  soggette  ;  godeva 
altresì  singolarissimo  prerogative^  di  aver  cioè  la  mitra 
rotonda  fregiata  di  una  corona  d'oro  e  di  apporre  il  sigillo 
di  piombo  alle  sue  bolle  ^  uso  che  ha  conservato  tuttora. 
Esercitò  altresì  temporale  Signorìa  sulla  città  di  Varano 
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V  su  (lì  altre  castella  con  privilegi  di  mero  e  misto  impero. 
L'estensione  del  suo  Principato  ecclesiastico  portò  il  uume- 
ro  dei  suoi  sulfragauei  fino  a  trentadue  ^  se  nonché  alcaoi 
di  essi  furono  poi  dichiarati  Arcivescovi,  ed  altri  sotto- 
}K)sti  alla  Sede  Apostolica.  Ebbe  in  principio  suifraganei 
i  Vescovi  di  S.  jigata  de'  Goti ,  di  duellino ,  di  Àrria- 
no,  d' Ascoli ,  di  Bovino ,  di  f^olturara ,  di  Larino^  di 
Telese ,  di  Ali/e  e  di  Siponto. 

Nelle  successive  divisioni  provinciali  del  r^nodipeo- 
derono  da  questo  metropolitano  i  Vescovi  di  Bojanoeiì 
Guardia-MJiera  nel  Contado  di  Molise;  quei  di  AveìlinOf 
di  JrrianOy  di  JWwco,  di  Folturara  e  di  Monte  Ma- 
rano nel  Principato  Citeriore;  quei  di  S.  Jgatnde'Goti, 
di  ^li/e  e  di  Telese  in  Terra  di  Lavoro  ;  quelli  di  JscoHj 
Bouino ,  Larino ,  S.  Severo,  Termoli  e  Lucerà  in  Capi- 
tanata: gli  altri  Vescovadi  suffraganei  di  DracoMrky 
Civitade,  Firenzuola,  Fri gento ,  Montecorvino ^  Tur- 
titoli  e  Lesina  in  forza  di  disastri  sofferti  restarono  estioti, 
e  le  loro  rendite  ad  altre  cattedrali  riunite;  i  beai  di  Le- 
sina^ distrutta  dai  Saraceni,  furono  ceduti  allo  Spedale 
dell'Annunziata  di  Napoli. 

Quando  Siponto  e  il  Monte  Gargano  erano  compresi 
nel  Principato  di  Benevento,  il  Pastore  di  quella  Gliiesa 
governava  anche  la  Sipontina  e  la  G organica  ;  diialU 
per  poco  meno  di  quattrocent'annii  Vescovi  di  Beneyeuto 

s' intitolarono  anche  Sipontini.  Successivamente  Sip(^^ 
tornò  ad  esser  Vescovado  e  poi  anche  Metropoli;  privi- 
legio che  ottenne  nel  i  o34  da  papa  Benedetto  IX  :  pi^^ 
tardi  Pasquale  II  le  diede  per  suffraganeo  il  Vescovo  di 
Viesti.  Siponto  fu  poi  distrutta  dalle  soldatesche  del  R« 
Manfredi ,  che  sulle  sue  ruine  fece  costruire  Manfredoiua 


ciò  nondimeno  quegli  Arcivescovi  continuarono  a  chia- 
luarsi  Siponlini^  e  gli  abitanti  del  Gargano  avrebbero  pre« 
teso  cbe  a  quel  titolo  unito  avessero  anche  l'altro  dìGar- 
ganici,  perchè  talvolta  tennero  sulle  pendici  dì  quel 
Monte  il  domicìlio ,  ma  i  ponteGci  negarono  costantemente 
un  tal  privilegio  alla  Chiesa  del  Gargano.  Fuvvi  chi  scrisse 
che  Benedetto  IX  ^  oltre  Viesti^  dichiarasse  suffraganei 
del  Sipontiuo  i  Vescovi  di  Melfi^  di  Monopoli ,  diRapolla 
e  di  Troja  y  ma  nel  Gincilio  Lateranense  del  1 179  i  primi 
<lue  Pastori  si  sottoscrissero  come  sottoposti  iumiediata- 
lamente  a  Roma  ;  in  un  Provinciale  Romano  anche  quei 
di  Troja  e  di  RapoUa  si  trovano  addetti  alla  Sede  Aposto- 
lica ,  e  quando  Y  ultima  di  quelle  cattedrali  restò  soppres- 
sa, venne  aggregata  a  Melfi  e  non  a  Si  ponto. 

Di  quel  tempo  il  Metropolita  Beneventano  non  aveva 
suffraganei  nell'Abruzzo ,  poiché  quei  Vescovi  proQttando 
Uella  vicinanza  di  Roma  se  ne  erano  procacciata  la  di- 
pendenza immediata.  In  Àquila  y  costruita  sulle  rovine 
di  Amiterno  y  era  stata  trasferita  la  sede  di  Forcone  ove 
erasi  ricoverato  il  pastore  Amiternese.  Chieti  addivenne 
Metropoli  nel  1537  >  l'^cevendo  a  sufifragauei  i  Vescovi  di 
Pennay  di  Adria  e  di  Lanciano.  Anche  il  Lancianese 
pastore  ebbe  poi  gli  onori  Arcivescovili  ma  senza  suffra- 
gane! ;  e  quel  di  Chieti  ottenne  la  sola  dipendenza  d'Or^ 
tona ,  per  essere  tornati  gli  altri  Vescovi  sotto  la  Sede 
A  postolica. 

(e)  Diocesi  del  Principato  di  Salerno* 

Giovanni  Principe  di  Salerno  domandò  a  papa  Be- 
nedetto 'VII  che  quella  Chiesa  Vescovile  fosse  inalzata  al 
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rango  di  Metropolitana,  e  roUeiine  nel  974;  quella  pre- 
rogativa fu  poi  confermata  da  Giuvanni  XV^  quindi  errò 
il  Sigouio  attribuendo  tal  couces.sione  a  Sergio  IV.  Ebbe 
in  princìpio  molti  suffraganei  ;  quei  di  Cosenza  e  di  £1- 
signano ,  già  dipendenti  dal  Metropolita  di  Reggio,  e 
quello  di  Coerenza  suffragaaeo  di  S.  Severina;  così  pure 
quei  di  Consa  ,  di  Pesto  ,  di  Melfi ,  della  Cai^a  ,  di  La- 
ideilo  e  di  A^ola.  Cui  volger  degli  anni  varj  di  essi  se  ne 
sottrassero  ,  sottoponendosi  alcuni  immediatamente  a  Ro- 
ma e  salendo  altri  alla  dignità  Arcivescovile.  Furono  tra 
questi  Melfij  Lai^ello^  Bisignano  e  lu  Cava  :  venne  unito 
Pesto  al  Vescovado  di  Capaccio;  e  Nola  fu  ascritta  trai 
suffraganei  del  Metropolita  di  NapolL  Gli  altri  tre  di  Con- 
sa j  Accrenza  e  Cosenza  addivennero  Metropolitani. 

Suppose  r  Ugbelli  cbe  da  papa  Alessandro  li  ^  o  dal 
successore  Gregorio  VII ,  fosse  dato  il  pallio  al  Vescovo 
di  ConSit  y  infaui  nel  io5i  Consacra  sempre  suffraganea 
dì  Salerno^  e  il  suo  primo  Arcivescovo  fu  Lione  ,  vissuto 
ai  tempi  di  Gregorio  VII.  Gli  furono  dati  a  suffraganei  i 
Vescovi  di  S.  angelo  de*  Longobardi ,  di  Bisaccia  y  di 
Lacedognuj  di  Montemurro ,  di  Muro ,  di  SatrianOy  di 
Belfiense  y  alcuni  de'quali  di  mano  in  mano  cbe  in  quelle 
località  venivano  istituiti.  Satriano  fu  poi  reso  suffraganeo 
a  Salerno  ;  di  Belfiense  citato  in  un  provinciale  Romano 
non  si  trovano  nemmeno  le  vestigia. 

La  mensa  vescovile  di  Acerenza^  già  suffraganea  di 
S.  Severina  y  poi  sottoposta  al  Patriarca  di  Costantinopoli^ 
indi  restituita  alla  S.  Sede ,  riconobbe  per  Metropolita  il 
Salernitano  dal  998  al  io5i  ;  anno  in  cui  papa  Niccolò  II 
e  non  Benedetto  V  concedè  il  pallio  a  qnel  sacro  pastore. 
Alessandro  II  gli  confermò  quel  privilegio  nel  10671  ^  S'^ 
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diede  per  5UÌfragaiìee  le  Chiese  di  fienosa  ,  MontemilO' 
ne ,  Potenza ,  Tulba ,  Tricarico ,  Montepeloso ,  Gra~ 
vina  j  Oblano ,  Turri ,  Tursio  Latlniano,  S.  Quirico  e 
f^irolo,  con  castella ,  ville  e  monasteri  in  quelle  diocesi 
comprese.  Travagliata  in  seguito  Acerenza  dalle  incursio- 
ni ostili,  fu  sostenuto  da  Inuocenzo  II  quel  Metropolitano 
col  rendergli  concattediale  Matera  :  ma  tra  i  Canooici 
delle  due  Chiese  insorsero  tante  dispute  e  si  pertinaci^che 
per  sedarle  papa  Eugenio  IV  restituì  a  Matera  la  sede  Ve- 
scovile. Vennero  poi  di  nuovo  riunite ,  non  senza  nuove 
discordie  insorte  ai  tempi  di  Leone  X  e  poi  sopite  da  Cle- 
mente VII  con  decisione  favorevole  ad  Acerenza.  Frattanto 
essa  andava  in  continuo  decadimento,  mentre  Matera  am- 
pliavasi  e  fioriva  di  popolazione;  quindi  fu  forza  che  l'Ar- 
civescovo trasferisse  in  essa  la  sede ,  e  di  Acerenza  non 
si  fece  più  menzione.  A  quel  Metropolita  restarono  cinque 
Vescovi  suffragane!;  quello  di  Anglona  trasferito  nel 
1546  da  Paolo  III  in  Tursi  \  quei  di  Potenza  ,  di  Tri- 
carico  e  di  fienosa  y  ed  in  allora  anche  l'altro  di  Gravina 
riunito  poi  a  Montepeloso. 

Il  Vescovo  di  Cosenza  era  nel  primitivi  tempi  suffra- 
gaoeo  di  R^gto ,  e  sottoposto  all'  Impero  di  Oriente ,  ani 
i  Normanni  toltolo  ai  Greci  lo  restituirono  alla  Sede  pon- 
tificia che  lo  rese  suffraganeo  del  Metropolita  di  Salerno. 
£  incerta  l' epoca  in  cui  quel  Vescovo  fu  fregiato  del  pal- 
lio; si  opinò  da  alcuni  che  T  ottenesse  nella  prima  metà 
del  secolo  undecimo,  poiché  in  una  Cronaca  del  io56  si 
fa  menzione  di  Pietro  Arcivescovo  di  Cosenza  ;  altri  però 
supposero  che  l' inalzamento  a  quella  dignità  fosse  conce- 
duto da  papa  Gregorio  IX.  Era  dotata  quella  cattedra  di 
ricchissime  rendite;  pur  nondimeno  ebbe  a  suffraganeo  il 
suio  Vescovado  di  Marturana ,  che  restò  poi  soppresso. 
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Gonvien  dire  che  i  precitati  smembramenti  movessero 
r  Arcivescovo  di  Salerno  a  farne  lagnanza^  poiché  papa 
Urbano  II  con  bolla  emanata  in  Salerno  nel  1099  lo  di- 
chiarò Primate  ^  obbligando  anche  i  nuovi  Àrcivesco\i 
di  Acerenza  e  di  Consa  con  tutti  i  loro  suffraganei  a  pre- 
statali obbedienza ,  e  prescrivendo  perfino  che  ad  esso 
spettasse  la  elezione  dei  loro  successori  per  indi  passare  a 
Roma  a  consacrarsi  e  tornar  poi  in  Salerno  a  giurare  ob- 
bedienza. Ma  qnelle  prerogative  a  poco  a  poco  andarono 
in  disuso^  e  non  gli  restarono  che  pochi  suffraganei. 

Chiese  sottoposte  alV  Impero  Greco  ,  restituite 
poi  dai  Normanni  a  Roma* 

(a)  Diocesi  di  Puglia  nel  Secolo  X 

Bari,  residenza  in  quel  tempo  del  governo  greco, 
dopo  avere  acquistate  anche  le  ossa  del  Vescovo  di  Mira  & 
Niccolò  9  ebbe  per  quanto  sembra  il  suo  Vescovo  iosigoi^^' 
della  dignità  Arcivescovile  ,  e  col  favore  del  Patriarca  di 
Costanti nopuli  ottenne  questi  non  meno  dì  dodici  Vescovi 
suffraganei.  Ma  se  le  memorie  del  primo  Pastore  di  qudla 
chiesa  risalgono  al  347  9  per  essere  intervenuto  in  quel- 
r  anno  nel  concilio  di  Sardica  ,  non  può  ammettersi  Top- 
nione  di  chi  suppose  elevato  al  rango  di  Metropolita  quel 
successore  di  Gervasio  che  occupava  la  sede  nel  53o; 
tal  fatto  deve  riportarsi  ai  tempi  in  cui  liberata  Bari  dai 
Saraceni  tornò  sotto  la  greca  dominazione* 

Canosa  ebbe  anch'essa  i  suoi  Vescovi  dal  347  ^'^'^^^' 
il  cronista  Beatillo  asserisce^  che  Grimoaldo  di  Benevento 
fu  l'ultimo  Vescovo  di  Canosa  e  il  primo  Arcivescovo  per- 
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che  elevato  a  tal  dignità  neU'8i8:  ma  se  Capua  ebbe 
prima  di  ogni  altra  città  del  Reame  un  Arcivescovo  nel 
968,  converrebbe  supporre  che  quél  titolo  fosse  stato  con- 
ceduto al  Pastore  di  Canosa  dal  Patriarca  d'Oriente.  Certo 
è  che  distrutta  quella  città  dai  Saraceni,  venne  la  sua  chiesa 
riunita  a  quella  di  Bari ,  ed  Angelario  fu  il  primo  che 
nelV  8^5  usò  il  titolo  di  Arcivescovo  di  Bari  e  Canosa , 
conservato  poi  da  molti  successori.  Vuoisi  bensì  avvertire 
che  cessato  il  dominio  greco ,  fu  papa  Gregorio  VII  che 
nel  1078  die  il  pallio  ad  Urso  di  Bari;  poi  Urbano  II 
nel  1089  assegnò  per  suffraganee  al  suo  successore  Elia 
le  diocesi  di  Canosa  ,  Trani ,  BitettOy  Bitonto ,  Giove- 
nazzo  y  Molfetta ,  Ruw,  And  ria  y  Canne ,  Minervino, 
Lavello,  Rapolla,  Melji^  Salpi,  Conversano,  Polignano, 
ed  alcune  altre  di  oltremare. 

Molti  suffraganei  di  Bari  si  sottrassero  a  poco  a  poco , 
ottenendo  T  immediata  dipendenza  dalla  sede  Apostolica  , 
alcuni  altri  restarono  soppressi,  e  ve  ne  furono  taluni  asse- 
gnati  alla  chiesa  di  Trani,  elevata  in  Metropoli.  Errò  il  Bea- 
tillo  scrìvendo  che  Urbano  II  fu  il  Pontefice  che  diede 
il  pallio  a  questo  Vescovo ,  poiché  ciò  accadde  ai  tempi 
d'InnocenzioIII;  saccessi  va  mente  gli  furono  date  per  suf- 
fraganee le  diocesi  di  Barletta  ,  Corato ,  Castello  della 
Trinità  e  Salpi  ;  Tultima  fu  anzi  nel  1 547  soppressa  ed 
a  quella  di  Trani  riunita.  Col  volger  degli  anni  non  restò 
che  il  solo  suflfraganeo  à*  And  ria. 

Anche  il  Vescovo  di  Melfi  si  sottrasse  dal  Metropo- 
litano di  Bari,  ottenuto  avendo  l'immediata  dipendenza 
pontificia:  quello  di  Canne  domandò  di  passare  sotto 
r  Arcivescovo  di  Nazaret  Gli  smembramenti  andarono 
lauto  oltre,  che  non  restarono  infine  alla  Chiesa  di  Bari 

Regno  dèlie  Due  Sicilie  f^ol.  x/.  39 
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che  Ruuo  colla  concattedrale  di  Bitonto  e  Conversano  ; 
se  noiicbè  il  suo  Arcivescovo  fino  alle  ultime  rivoluzioni 
politiche  conservò  il  diritto  di  conoscere  in  grado  d'  ap- 
pello le  cause  delle  corti  di  Molfetta,  Canosa^  Terlizzi 
e  Butigliano. 

Un  altro  celebre  Metropolitano  ebbe  la  Puglia  nel- 
r  Arcivescovo  di  Nazaret  ^  che  nel  1190  fuggiasco  dalla 
Palestina ,  riparò  in  Barletta  e  vi  fermò  la  residetiza.  Il 
romano  Pontefice  gli  assegnò  una  chiesa  fuori  delle  mura 
urbane  conservandogli  la  dignità  di  Metropolita  ,  indi  gli 
sottopose  varie  chiese  parrocchiali:  successivamente  Cle- 
mente VII  unì  alla  sua  chiesa  nel  1 434  il  Vescovado  di 
Monteverde,  e  Callisto  III  nel  i455  l'altro  di  Canne^ 
Devastata  la  primitiva  chiesa  suburbana  ^  ebbe  quell'Arci- 
vescovo da  Pio  V  nel  i5G6  la  chiesa  Abbadiale  di  S.  Bar- 
tolommeo  posta  entro  Barletta:  i  Pontefici  Clemente  IV, 
Innocenzo  Vili,  Clemente  VII  e  Pio  V  gli  concederono  io 
seguito  di  intitolarsi  Arcwescos^o  Nazzareno  e  f^escovo 
di  Canne  e  Monteverde ,  col  singolarissimo  privilegio  di 
portare  raozzetta  y  pallio  e  croce  in  qualunque  città  del 
mondo  cattolico  ;  ma  la  sua  diocesi  fu  poi  una  delle  sop- 
presse. 

(b)  Diocesi  della  Calabria. 

I  Patriarchi  d' Oriente ,  elevando  la  chiesa  di  Reggio 
al  rango  di  Metropoli,  le  avevano  assegnati  non  men  di 
tredici  suffragane!  ;  resa  poi  quella  diocesi  dai  Normanni 
alla  sede  pontificia,  ritenne  la  sua  prerogativa,  trovandosi 
4iella  storia  che  Gregorio  VII  consacrò  nel  1081  arcive- 
scovo Arnolfo. 


585 
Dopo  la  caduta  del  governo  greco  ^  auche  il  Vescovo 
di  Rossano  ebbe  il  pallio  ai  tempi  di  Buggero  I:  bramò 
bensì  di  conservare  il  rito  greco  ;  anzi  fu  quella  una  delle 
condizioni  in  forza  delle  quali  i  cittadini  si  arresero  al 
prode  normanno.  A  questa  chiesa  arcivescovile  vennero 
assoggettati  sette  monasteri  di  Basiliani  ^  e  le  furono  asse* 
gnate  per  suffraganee  alcune  Diocesi ,  ma  col  volger  degli 
anni  quella  di  Cariati  passò  sotto  il  metropolita  di  S. 
Severìna,  e  tutte  le  altre  sotto  V  immediata  dipendenza 
di  Roma. 

Il  Vescovo  di  Cosenza,  aggregato  prima  air  Arci- 
vescovato di  Beggio  e  poi  a  quel  di  Salerno ,  ottenne  final- 
mente anch'  esso  il  fregio  del  pallio.  Il  metropolitano  di 
•S*.  Severina  restituito  alla  Sede  pontificia  ritenne  il  suo 
rango  ^  ed  ebbe  un  tempo  non  pochi  suffraganei;  molti 
dei  quali  restarono  poi  soppressi ,  alcuni  inalzali  al  rango 
arcivescovile  ed  altri  posti  sotto  V  immediata  dipendenza 
del  Sommo  Pontefice. 

• 

(e)  Diocesi  di. Terra  d^ Otranto. 

Otranto  ebbe  di  buon'  ora  un  Metropolitano ,  ma  fino 
all'anno  968^  in  cui  vennero  dilatati  i  confini  della  sua 
diocesi ,  mancò  di  chiese  suflfraganee:  allora  gli  vennero 
aggregate  quelle  di  Turcico ,  jicerentilla ,  Gravina  , 
Matera  e  2Vicar/co.  Restituito  l'Arcivescovado  di  Otran- 
to alla  Sede  Romana  ,  furono  cambiati  i  suffraganei  ^  e  dopo 
successive  variazioni  fini  per  aver  quegli  di  yi lessano , 
Castro ,  Lecce  y  Ugento  e  Gallipoli  ;  or  non  gli  restano 
che  gli  ultimi  tre. 

Brindisi  e  Taranto  erano  stati  restituiti  al  greco 
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impero  sul  cadere  del  secolo  "X  dal  Catapano  Lapo  Pro- 
tospata  y  ma  il  prode  normanno  Roberto  Guiscardo  ritolse 
prima  Brìndisi  ai  Greci ,  e  papa  Urbano  11^  dopo  noo?a 
consacrazione  eseguita  nel  1088  »  conservò  a  quella  chiesa 
il  grado  di  Arcivescovile^  dandole  per  suffraganeo  il  Ve- 
scovo di  Ostimi  :  in  acuito  le  venne  riunita  la  Chiesa  di 
Oria,  poi  separata  dì  nuovo  ed  aggregata  al  Metropolitano 
di  Taranto:  più  tardi  quella  di  Ostuni  restò  soppressa, 
ed  ora  Brindisi  non  ha  suffraganei.  Taranto ,  restituita  dai 
Normanni  a  Roma ,  ebbe  il  suo  Vescovo  fregiato  del  pal- 
lio verso  il  1 100^  con  i  suffraganei  di  Mottula  y  Castel- 
laneta  e  successivamente  anche  quello  d' Oria  :  la  prima 
di  quelle  tre  chiese  fu  poi  soppressa. 

(d)  Diocesi  del  Ducato  di  Napoli  e  di  Gaeta. 

Sotto  il  dominio  dei  Greci  la  chiesa  di  Napoli  ebbe 
Arcivescovo^  ma  di  solo  titolo  onorifico.  Furono  i  romani 
Pontefici  die  la  elevarono  al  rango  di  metropoli  sul  decli- 
nare del  secolo  X ,  contemporaneamente  cioè  a  quelle  di 
Capua ,  di  Benevento  y  di  Salerno  e  di  Amalfi  :  Nìceta 
fu  il  primo  di  quei  Metropolitani.  Ebbe  in  allora  a  suf- 
fraganei i  Vescovi  di  Cuma  e  di  Miseno  ;  città  che  nei 
primi  anni  del  secolo  XIII  caddero  in  rovine^  e  le  loro 
chiese  restarono  riunite  a  quella  di  Napoli.  Quando  i  Nor- 
manni  ebbero  costruita  Aversa ,  anche  la  lor  chiesa  fu 
dichiarata  suffraganea  di  Napoli^  ma  riusci  poi  a  quel  Ve- 
scovo di  passare  sotto  l'immediata  dipendenza  di  Roma. 
Successivamente  le  vennero  aggregati  i  Vescovi  di  jÉcerra^ 
Ischia  e  Pozzuoli;  poi  qjiello  pure  di  Nola,  sottratto 
all'Arci  vescovo  di  Salerno  ai  tempi  di  papa  Alessandro  III. 
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Anche  Gaeta,  già  soggetta  al  greco  impero ^  veuue 
restituita  dai  Normanni  alla  giurisdizione  ecclesiastica  di 
Roma.  La  sua  Chiesa  però  non  fu  eretta  in  metropoli  • 
nemmen  data  per  suffragauea ,  avendola  dichiarata  il  Pon- 
tefice immediatamente  a  se  soggetta. 

(e)  Diocesi  di  Amalfi  e  di  Sorrento. 

Resa  Amalfi  floridissima  dal  commercio  marittimo, 
«bbe  di  buon'ora  chiesa  vescovile}  vuoisi  perciò  che  an- 
teriormente a  Prime  rio  ^  vissuto  ai  tempi  di  S.  Gregorio 
Magno,  alcun' altro  occupasse  quella  sede.  Costituitosi  il 
popolo  in  repubblica  e  datosi  poi  un  Duca  independente 
dai  Greci  y  Mansone  il  primo  di  quei  Principi  e  lo  stesso 
che  tenne  anche  Salerno ,  ottenne  nel  987  da  papa  Gip- 
Tanni  XY  che  quella  chiesa  fosse  insignita  di  Metropoli- 
tano^ e  che  le  divenissero  sufiraganei  i  Vescovadi  del  suo 
Ducato:  ciò  dunque  non  accadde  nel  904  ai  tempi  di 
Selcio  III^  come  scrisse  il  Freccia  con  validi  documenti 
confutato.  Scala  j  Minori  ^  Lettere  e  Capri  furono  le 
Chiese  alla  Amalfitana  aggregate;  ma  una  dopo  T altra 
restarono  poi  soppresse,  e  queir  Arcivescovo  è  ora  senza 
sufiraganei. 

Allorquando  Sorrento  addivenne  capitale  di  Ducato  , 
▼olle  anch'  essa  che  il  suo  Vescovo  salisse  al  grado  di 
Metropolitano.  Dimostrarono  2  cronisti  che  ciò  ebbe  effetto 
nella  persona  di  Leopardo,  ultimo  Vescovo  fregiato  del 
pallio  nel  968  da  Giovanni  XIII;  quindi  anche  in  questo 
cadde  il  Freccia  in  errore,  asserendo  che  quel  privilegio 
fu  conceduto  da  Sergio  III.  Ebbe  in  allora  a  sufiraganeo 
il  Vescovo  di  Stabia  ora  di  Castellammare;  ed  ebbe  pur 
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quelli  di  Massalubrense  e  di  f^ico  Equense^  ma  farono 

poi  soppressi  y  e  ora  non  restagli  che  il  primo. 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XI 
e  sotto  il  primo  Re  Ruggero. 

(a)  A\fs^enimenti  principali. 

Il  valore  dei  Normanni  purgò  tutte  le  ProTincie  del 
Reame  dai  Greci  :  Roma  venne  in  tal  guisa  a  risenlirer  im- 
menso vantaggio  di  ricuperare  i  suoi  diritti  aopra  tuUe 
quelle  Chiese.  Per  così  segnalati  servigj  fu  conservato  a  qaei 
Princìpi  il  diritto  delle  investiture,  per  (fui  era  uulla  qua- 
lunque elezione  di  Vescovi  e  Prelati  fatta  dal  clero  e  dal 
popolo  senza  il  loro  consenso.  Ritennero  altresì  i  Principi 
Normanni  la  regalia  delle  Chiese  :  infatti  dopo  la  moile 
di  un  Vescovo ,  finché  fosse  creato  un  successore  j  dispo- 
nevano con  regia  potestà  delle  entrate,  e  perciò  aveano 
introdotto  il  costume  di  darne  la  provvisoria  amministra- 
zione ai  loro  Ragliai. 

(h)  Monaci. 

Presero  i  Principi  Normanni  sotto  la  loro  potestà  e 
protezione  anche  i  Monasteri,  ma  gli  dotarono  a  un  tempo 
di  soverchie  ricchezze ,  ed  andò  quindi  in  gran  rilassa- 
mento la  mona.stica  disciplina.  Frattanto  oltre  la  propga- 
zione  notevolissima  delle  famiglie  Benedettine ,  comparve 
la  nuova  dei  Certosini,  stantechè  il  fondatore  S.  Brunone, 
chiamato  in  Italia  da  papa  Urbano  II  nel  1090 ,  istituì  il 
primo  Cenobio  in  un  ermo  recesso  di  Calabria  detto  la 
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Torre.  Molli  ^rivilt^j  concedè  ^  quell'ordine  nascente 
Ruggero  I  y  ma  non  prestò  minor  favore  al  benedettino 
Guglielmo  da  Vercelli  ^  che  nel  ii  34  fondò  la  benedettina 
riforma  dei  Frati  di  Monte  f^ergine ,  ai  quali  fu  gene- 
roso di  cospicue  rendite.  Di  quel  tempo  comparvero  nel 
Reame  anche  i  Camaldolensi ,  istituiti  essi  pure  a  ri- 
forma degli  abusi  introdotti  dalle  cumulate  ricchezze  |  e 
dalla  pia  ostinazione  dei  devoti  ciò  nondimeno  ingranditi. 
Le  crociate  fecero  allora. rivolgere  l'animo  dei  cristiani  a 
tenere  in  gran  pregio  gli  Ordini  Militari  ^  e  perciò  in  que- 
ste Provincie  si  intiepidi  la  devozione  per  le  due  Chiese 
di  Monte  Gassino  e  del  Gargano;  crebbe  però  per  quella 
di  S.  Niccolò  di  Bari  ^  perchè  come  nuova^  più  delle  altre 
frequentata. 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XII 

fino  al  Regno  degli  Svevi. 

• 

Mentre  il  Pontificato  saliva  all'apice  della  sua  potenza 
sotto  Innocenzio  III^  i  Sovrani  della  stirpe  Normanna,  ai 
quali  premeva  di  far  dimenticare  l'essersi  appropriati  il 
dominio  del  Reame  colla  forza  delle  armi,  si  mostrarono 
verso  la  Chiesa  ossequiosissimi.  Gli  affari  importanti  dello 
Stato  gli  affidarono  tutti  ai  Prelati:  gli  Arcivescovi  di  Sa- 
lerno y  di  Palermo ,  di  Messina  e  di  Catania  maneggiavano 
i  più  delicati  interessi  della  Corona.  Le  ambascerie  molto 
cospicue  erano  altresì  da  essi  eseguite  :  la  stessa  casa  reale 
fu  talvolta  sotto  la  loro  soprintendenza;  nelle  deliberazioni 
del  supremo  Consiglio  rispetta  vasi  più  di  ogni  altro  il  loro 
parere. 


V 
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Dovea  da  ciò  vnaluralmente  conseguirne  V  aumento 

notabilissimo  di  autorità  del  Foro  episcopale:  difatti  TAr- 
civescovo  di  Palermo  ottenne  dal  Re  Guglielmo  che  dei 
delitti  di  adulterio  prendessero  cognizione  i  soli  giudici 
ecclesiastici  ;  indi  Gostanza  imperatrice  e  regina  di  Sicilia 
courermò  quel  privilegio  agli  ecclesiastici  della  Diocesi  di 
Penne^  rilasciando  ai  magistrati  secolari  il  solo  attributo 
di  punire  le  violenze  se  nell'adulterio  furono  commesse. 
Frattanto  i  Vescovi  del  Reame  elessero  tribunali  con  giu- 
dici di  loro  scelta  y  e  in  decorso  di  tempo  crearono  benan- 
che i  notari;  dal  che  sembra  nascesse  il  bisogno  di  pror- 
vedere  il  Foro  episcopale  di  un  corpo  di  leggi  ecclesiastiche, 
onde  sorse  il  decreto  di  Graziano.  Vero  è  che  il  re  Gu- 
glielmo I  si  mostrò  assai  tenace  nel  conservare  il  r^io 
diritto  sulle  elezioni  dei  Vescovi  ^  ponendosi  su  di  ciò  in 
accordo  con  papa  Adriano  ;  ma  passato  lo  scettro  di  Sicilia 
nella  mano  femminile  di  Gostanza  e  poi  del  fanciullo 
Federigo  che  ebbe  a  tutore  papa  Innocenzio  III  ^  le  cose 
canilBiarono  d'aspetto  ;  indi  i  tanti  mali  che  derivarono 
dai  dispareri  insorti  tra  la  Chiesa  e  l'Impera 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XII 
sotto  i  Re  di  stirpe  Ss^eva. 

In  questo  periodo  della  massima  potenza  di  Roma, 
essendo  slate  pubblicate  per  comando  di  Gregorio  VI  ie 
Decretali ,  i  Re  di  stirpe  Sveva  mantener  vollero  i  loro 
statuti  e  quegli  anteriormente  dai  Normanni  pubblicati 
sopra  la  inviolabilità  dei  loro  regii  diritti.  Federigo  II 
Corrado  e  Manfredi  impedirono  che  fosse  loro  tolto  l'as- 
senso nella  elezione  dei  Vescovi;  conservarono  la  regalia 
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che  tenevano  nelle  sedi  vacanti ,  con  porvi  i  Bagli  vi  o  al* 
tre  persone  da  essi  destinate  air  amministrazione  dell'en- 
trate da  consegnarsi  al  successore^  secondo  il  prescritto 
de'  Canoni. 

Federigo  II  non  permettendo  che  restassero  impuniti 
alcani  enormi  e  gravi  delitti  di  cherici ,  prese  sovente  a 
fargli  gastigare.  Frattanto  costituivasi  in  Roma  il  Tribunale 
deir  Inquisizione  ;  e  quell'  Imperatore  che  trovò  bensì 
giusta  la  punizione  degli  eretici  ma  ordinò  che  fossero 
sottoposti  alla  condanna  dai  magistrati  ordinar) ,  loro  as« 
sodando  alcuni  prelati  di  sua  regia  scelta.  Morto  Federigo, 
papa  Innocenzio  IV  rese  capo  supremo  della  nuova  ma* 
gìstratura  un  Inquisitore  quasi  in  ogni  parte  d'Italia, 
ma  nel  Reame  di  Puglia  non  fu  introdotta  novità  alcuna , 
forse  per  la  nimistà  e  le  continue  guerre  tra  Corrado  e  Man- 
fredi  con  i  Pontefici  sostenuta  ;  si  continuo  quindi  a  sot* 
toporre  gli  infetti  d' errore  ai  Tribunali  misti  di  giudici 
regii  e  Prelati  >  confinando  i  rei  convinti  nel  Monastero  di 
Monte  Cassino  o  in  quello  della  Cava  finché  non  avessero 
abiurato,  e  condannando  talvolta  i  pertinaci  alla  morte. 

Le  religioni  che  sorsero  nel  periodo  che  or  si  di- 
scorre furono  singolarmente  quelle  dei  Frati  predicatori  e 
dei  Frati  minori.  Dei  primi  fu  istitutore,  come  altrove 
avvertimmo  quel  Gusman,il  quale  dopo  aver  lungamente 
predicato  contro  gli  albigesi ,  risolvè  nel  i2i5  di  fondare 
un  Ordine  di  Predicatori  ,  approvato  da  Onorio  III  nel- 
Tanno  successivo.  £  poiché  i  Patarini  ed  altri  eretici  aveano 
incominciato  a  contaminar  Napoli  e  le  altre  provincie, 
Gregorio  IX  spedi  nel  ia3i  alcuni  di  quei  frati  all'Ar- 
ci vescovo  Pietro  di  Sorrento,  il  quale  assegnò  loro  ad 
abitazione  il  Monastero  di  S.  Arcangelo  a  Morfisa ,  ceduto 


dai  Benerléititìi  perchè  varj  altri  in  Napoli  ne  possedevano. 
Né  benevola  Tu  Taccc^lienza  fatta  dai  ReSvevi  ai  France* 
scani^  approvati  nel  1 2 1  o  da  papa  Inuocenzio  III,  stantecliè 
soffrir  dovettero  disagi^  prigionie  e  morte  per  es2»ersi  di  essi 
prevalsa  la  Corte  di  Roma  nelle  contese  con  quei  Principi 
sostenute:  pur  nondimeno  in  Biri ^  in  Montella,  in  Terra 
d'Agropoli  ed  altrove,  anzi  in  Napoli  stessa,  vennero  aperte 
case  religiose  di  Frati  Minori ,  essendo  rimasta  memoria 
che  il  Vescovo  d' A  versa  cede  nel   ia34  la  Chiesa  di  S. 

'  Lorenzo,  posseduta  in  Napoli  dalla  sua  Cattedrale  ^  a  Fra 
Niccolò  da  Terracina  Provinciale.  Pochi  anni  dopo  com- 
parvero nella  predetta  capitale  del  Regno  i  Carmelitani ^ 
e  presso  la  porta  del  Mercato  si  costruirono  piccola  Chiesa 
e  convento  :  è  anzi  da  notarsi  che  la  regina  Margherita, 
madre  dello  sventurato  Corradino ,  trovatolo  morto  lueu* 
tre  veniva  a  riscattarlo,  lasciò  a  quella  chiesa  tutto  il  ricco 
tesoro  che  avea  seco  portato.  Diversi  altri  Ordini  religiosi 
nacquero  altrove ,  propagandosi  però  ben  presto  anche  io 
questo  regno:  nel  quale  uno  ne  istituì  P/etro  di  Morrone 
da  Isernio  y  che  menando  una  vita  austerissima  alle  falde 
della  Majella  ,  die  fuori  la  sua  regola ,  consistente  in  una 
riforma  dei  Benedettini;  indi  salito  al  pontificato  col  nome 
di  Celestino  y  die  all'Ordine  solenne  approvazione  e  i  suoi 
monaci  presero  da  lui  il  nome  di  Celestini  :  una  loro 
famiglia  ebbe  allora  un  Convento  anche  in  Napoli  ;  la 
chiesa  ad  esso  attigua  chiamasi  tuttora  di  S  Pietro  a  Ma- 

■  )eiia  in  memoria  dell'  istitutore. 
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Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  il  dominio 

dei  Principi  Angioini. 

Mentre  negli  allri  Stati  d'Europa  le  lìti  insorte  tra  il 
Sacerdozio  e  T  Impero  incominciavano  a  rendersi  assai 
allarmanti  per  la  Corte  pontificia  y  non  ebbe  questa 
contrasto  alcuno  a  sostenere  con  gli  Angioini^  devoti  eligj 
ad  essa  per  gratitudine.  In  particotar  modo  poi  il  Re  Ro- 
berto ebbe  obbligazioni  grandissime  verso  Clemente  V,  e 
ancor  di  più  col  successore  Giovanni  XXII  ^  sialo  già  suo 
Cancelliere.  Anteriormente  Carlo  I  aveva  introdotti  in 
Napoli  i  Nunzj  Apostolici  ^  destinati  allora  a  raccogliere 
r  entrate  provenienti  dai  patrimonj  pontificj  esistenti  nel 
Regno.  Successivamente  vennero  accettate  con  forza  e  vi- 
gore di  leggi  le  Decretali  dette  Clementine  ^  e  così  pure 
le  Estravaganti. 

Lo  scisma  che  surse  poi  per  cagione  della  residenza 
dei  Papi  in  Avignone^  travagliò  per  necessità  anche  que- 
sto Regno,  stantechè  la  popolazione  riteneva  per  vero 
Pontefice  quello  che  aveva  T  amicizia  e  il  favore  del  suo 
Bendai  che  ne  conseguiva  che  alcuni  Prelati  ora  erano 
investiti  y  ora  cacciati  dalle  loro  sedi  :  fuvvi  un  tempo  in 
cui  nel  Regno  non  fu  riconosciuto  vcrun  pontefice ,  por 
tutto  il  tempo  cioè  che  corse  dalla  deposizione  di  Gio- 
vanni XXI II  alla  elezione  fatta  dal  Concilio  di  Costanza 
di  Papa  Martino  V,  ossia  per  anni  due  e  mezzo ,  e  perciò 
nelle  scritture  allora  stipulate  trovasi  jipostolica  Sede 
sfocante. 

Durante  quell'epoca  malaugurata  dello  scisma  perde 
il  Clero  molti  dei  suoi  beni  ^  colla  vendita  dei  quali  alcuni 
Principi  sostener  dovettero  idispendj  delle  continue  guer- 
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re  ;  in  proporzione  però  che  decadeva  dal  suo  splendore 

l'ordine  monastico ^  renne  prodigato  il  regio  Favore  agli 
Ordini  mendicanti.  Giovanna  I  protesse  energicamente  il 
frate  minore  Giovanni  da  Capistrano  negli  Abruzzi ,  cele- 
bre per  la  Crociata  da  esso  bandita  contro  i  Fraticelli  e 
gli  Ussiti  di  Boemia  :  a  quel  religioso  die  la  Regina  spe- 
ciale incarico  di  proibire  ai  Giudei  le  usure  ^  e  di  obbli- 
garli a  portare  un  segno  suU'  abito.  Ài  tempi  di  Ladislao 
fu  introdotto  in  Napoli  il  nuovo  Ordine  Benedettino  degli 
Olivetani  per  opra  di  Gurrel lo  Origlia ,  cavaliere  di  Porto 
e  gran  Protonotario  del  Regno  ^  cbe  nel  141 1  ebbe  dal 
Sovrano  ampia  facoltà  di  fondare  a  que' monaci  la  chiesa 
di  Montoliveto  e  di  riccamente  dotarla. 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  il  dominio 

degli  jirragonesi. 

Trasferito  il  Regno  dagli  Angioini  agli  Arragonesi^ 
furono  questi  solleciti  nel  dichiararsrsuccessori  degli  Svevi 
e  dell'ultimo  re  Corradino^  per  rinvestitura  ch'ai  ne 
fece  al  Re  Pietro  d'Arragona  marito  di  Gostanza  figlia 
del  Re  Manfredi.  Con  questo  mezzo  Alfonso  I  il  Magnanimo 
domandò  ed  ottenne  da  Papa  Eugenio  IV  ^  cbe  gli  spogli 
e  i  frutti  delle  chiese  vacanti  non  passassero  più  in  Roma 
come  aveano  tollerato  gli  Angioini  ^  ma  dovesse  esserne 
fatto  Tuso  già  prescritto  dalle  sanzioni  canoniche.  Fa 
quindi  introdotta  la  pratica ,  e  sotto  tutti  i  re  Arragonesi 
mantenuta,  che  quando  venisse  a  morte  un  beneficiato 
qualunque ,  il  Cappellano  maggiore  dovesse  darne  notizia 
al  fte^  che  per  mezzo  delle  sue  Segreterie  spediva  Gom: 
i^nissarj  ad  amministrare  provvisoriamente  i  patrimonj  delle 
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chiese  vacanti  per  conservarne  i  frutti  al  successore  ^  il 
quale  dopo  la  spedizione  delle  Bolle  era  poi  in  obb  godi 
Bottoporle  al  regio  exequatur.  Ferdinando  I  tolse  altresì 
non  pochi  abusi;  regolò  la  prestazione  delle  Collette; 
modificò  le  immunità  prelese  da  alcune  classi  del  Clero. 

I  Principi  Arragonesi  favorirono  singolarmente  gli 
Olivetani.  Alfonso  I  introdusse  dalla  Spagna  V  Ordine  di 
S.  Maria  della  Mercede,  W\  istituito  per  la  redenzione  de- 
gli schiavi:  nel  144^  fondò  per  essi  un  monastero  in  Na* 
poli,  dotandolo  riccamente  di  beni  e  di  privilegj.  Ma  tra  i 
nuovi  Ordini  primeggiò  quello  dei  Minimi  ^  nato  in  Ca- 
labria ove  ebbe  a  fondatore  Francesco  di  Paola ,  cosi 
detto  dalla  terra  che  gli  die  i  natali  :  per  qualche  anno 
conservò  il  nome  di  Romito ,  e  difatti  aveva  scelta  ad  abi- 
tazione una  spelonca ,  cui  sovrastava  un'  ertissima  rupe: 
chiamato  poi  di  là  dall'  Alpi ,  come  sant'  uomo ,  per  ten- 
tar la  guarigione  del  Re  Luigi  XI,  fu  tenuto  in  tanta 
venerazione  dal  figlio  di  quel  Principe  e  successore  Carlo 
Vili ,  che  ben  presto  il  suo  Ordine  si  propagò  per  la 
Francia.  Frattanto  fu  eretto  un  convento  anche  pressa 
Paola  y  indi  molti  altri  per  le  provincie  del  Regno. 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  i  F'icerè ,  che  go- 
vernarono  in  nome  dei  Sovrani  di  Spagna  fino 
alV  epoca  dei  Borboni. 

Ai  tempi  del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  ebber  luogo 
due  avvenimenti  notabilissimi  ;  1'  espulsione  cioè  dei  Gìu^ 
dei^  ed  il  rifiuto  costante  dei  napolitani  ad  ammetter 
r  Inquisizione.  Gli  Ebrei  si  erano  talmente  propagati  in 
Calabria  ^  che  quasi  ogni  città  avea  il  suo  Ghetto ,  voce 
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assai  namerosa  erasi  trasferita  nel  Regno  nel  149^  >  dopo 
la  loro  cacciata  dalle  Spagne.  L'I oiperat or  Carlo  V  ,come 
Re  delle  due  Sicilie^  aveva  obbligato  i  Giudei  d'ambui 
sessi  a  portare  un  segno  sul  capo:  ma  il  Viceré  D.  Pietro 
riscosso  dalle  pubbliche  clamorose  lagnanze  contro  le  giu- 
daiche estorsioni ,  ai  attenne  al  violento  rimedio  di  cac- 
ciarli tutti  dal  Regno,  con  bando  pubblicato  nel  i54o, 
dietro  una  solenne  approvazione  imperiale. 

Per  ciò  che  riguarda  l'Inquisizione  è  da  ricordarsi , 
che  i  Re  della  stirpe  sveva  non  aveano  permesso  che  da 
Roma  si  mandassero  Inquisitori  nel  Regno ,  volendo  che 
gli  eretici  fossero  sottoposti  alle  ordinarie  magistrature  as- 
sistite da  un  Prelato  ;  che  gli  Angioini  aveano  tollerala  la 
escursione  per  le  Provincie  di  un  qualche  Liquisilore, 
temporariu  mente  mandato  da  Roma;  che  gli  Arragonesi  gli 
aveano  fatti  sorvegliare  togliendo  loro  la  facoltà  di  qualun- 
que esecuzione.  Quando  poi  Ferdinando  il  cattolico  prese 
possesso  del  Regno,  i  napolitani  ai  adoperarono  con  tale 
energia  presso  D.  Consalvo  di  Cordova,  da  ottenere  solenne 
promessa  che  nel  Regno  non  sarebbe  stata  istituita  Dessuna 
slabile  Inquisizione.  Tentò  poi  il  ReFerdinando  di  mancare 
a  quella  promessa ,  ma  gli  Inquisitori  da  esso  spediti  ven- 
nero ingiuriosamente  discacciati  :  non  volle  in  seguito  com- 
promettersi quel  Sovrano  in  brighe  ulteriori.  Ai  tempi  del- 
rimp.  Carlo  V  fu  di  nuovo  fatto  il  tentativo  d'introdurre  in 
Napoli  r Inquisizione,  ma  fu  anche  allora  costantemente 
rifiutata:  altrettanto  accadde  sotto  il  Re  Filippo  II.  Uu 
consimile  contrario  esito  ebbero  le  pratiche  rinnuovaie 
fiotto  gli  altri  tre  Filippi  e  i  due  Carli  ;  al  tempo  dell' ul- 
timo, che  era  anche  insignito  della  dignità  Imperiale,  restò 
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totalmente  remosso  ogni   motivo  di  stabilire  nel  Regno 

quel  Tribunale  ecclesiastico. 

Per  quello  che  riguarda  la  giurisdizione  ecclesiastica, 
debbonsi  ricordare  avvenimenti  non  meno  importanti.  L' 
Inip.  Carlo  Y  che  avea  riscossa  da  Clemente  VII  ingenti 
somme  per  concedergli  il  riscatto ,  mandò  poi  ambascia- 
tore in  Roma  il  IVI uscettola ,  ad  oggetto  di  contporre  le 
continue  discordie  sopra  i  regii  patronati.  Restò  allora  con- 
venuto che  sette  Arcivescovati  e  diciassette  Vescovati  re- 
stasserodì  nomina  regia;  tutti  gli  altri  a  disposizione  del 
Papa.  Le  chiese  delia  prima  categoria  furono  le  seguenti  ; 
Gaeta  ,  Pozzuoli ,  Cerra  in  terra  di  Lavoro;  Trivento 
nella  Contea  di  Molise  ;  Salerno  e  Castellamare  nel  Prin- 
cipato Citeriore ,  ed  Arriano  neirUlteriore  ;  Cassano  nella 
Calabria  Citeriore  e  Reggio ,  Cotrone  e  Tropea  nella  Ci- 
teriore; Materay  Acerenza  e  Potenza  in  Basilicata  ;  Otran* 
te  y  Taranto  y  Brindisi  con  Oria  y  Gallipoli ,  Mottula  e 
Ugento  in  Terra  d'Otranto  ;  Trani,  Giovenazzo  e  Mono- 
poli in  terra  di  Bari  ;  Aquila  e  Lanciano  negli  Abruzzi. 

Allorché  venne  in  animo  a  Papa  Giulio  II  di  erigere 
un  tempio  a  S.  Pietro  il  più  magni6co  cbe  fino  allora 
ibsse  stato  costruito,  dovè  simultaneamente  istituire  un 
Tribunale  in  Roma  detto  della  Fabbrica  di  S.  Pietro, 
per  raccogliere  soccorsi  in  tutto  il  mondo  cattolico.  Gli 
effetti  delle  Bolle  pontificie  a  tal  proposito  emanate  pro- 
dussero nel  Regno  grave  malcontento  y  sedato  in  gran 
parte  per  la  prudenza  di  Papa  Paolo  III ,  ma  nella  suc- 
cessione continuata  dei  Viceré  alcuno  di  essi  si  oppose 
agli  effetti  di  quella  istituzione ,  altri  la  favorirono  y  finché 
finito  essendo  il  tempo  della  costruzione  della  Fabbrica , 
il  Viceré  Duca  d' Arcos  dovè  concedere  al  popolo  napo- 
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litaoo  nel  1647  <ii  sopprimere  ^"^^  Tribunale.  Gontinna* 
rono  quindi  i  Nunzj  residenti  in  Napoli  a  percipere  le- 
gati sotto  forme  diverse ,  finché  nel  1717  ilmp.  Carlo  VI 
ordinò  che  il  Commissario  Pontificio  p«r  quelle  collette 
chiudesse  il  suo  Tribunale  :  in  forza  del  qual  decreto  la 
Nunziatura  napolitana  per  due  anni  restò  vacante,  e  fu  poi 
restaurata ,  ma  con  soppressione  del  Tribunale  della  Fab- 
brica. 

Sorsero  in  quest'  epoca  molte  congregazioni  di  CAìe- 
rici  regolari,  una  delle  quali  fu  la  Teatina.  Prese  questa 
il  nome  da  Gian  Pietro  Caraffa  Vescovo  di  Chieti,  perciiè 
cioè  quella  città  è  detta  in  latino  Theate  ;  sebbene  a  vesserò 
a  compagno  in  quella  istituzione  il  vicentino  Gaetano  Tie- 
ne; da  Clemeute  VII  fu  quella  Congregazione  approvala, 
indi  dal  fondatore  stesso  Caraffa  confermata  ,  allorché  sali 
al  papato  col  nome  d  i  Paolo  IV  :  quei  Chierici  comparvero 
in  Napoli  nel  i533  ;  fu  poi  dai  Napolitani  tenuto  in  lauta 
venerazione  il  Tiene ,  che  una  sua  statua  collocarono  so- 
pra tutte  le  porte  della  città  ed  un'  altra  in  bronzo  sulla 
piazza  di  S.  Lorenzo.  Pochi  anni  dopo,  nel  i55i  cioè^ 
comparvero  in  Napoli  i  Gesuiti  sotto  la  guida  del  P.  Al- 
fonso Salmerone:  Ettore  Pignatelli  Duca  di  Monteleone 
die  loro  una  casa  con  piccola  cappella  ;  non  molto  dopo 
venne  loro  donato  il  palazzo  del  Conte  di  Maddaloni  ;  in 
breve  tempo  si  procacciarono  i  mezzi  di  costruire  il  gran- 
dioso loro  Collegio:  essendosi  propagati  straordinariamente, 
sul  cominciare  del  secolo  XVII  possedevano  già  nel  Re- 
gno veotidue  Case  professe ,  e  non  meno  di  293  Collegj. 

Nel  Viceregno  del  Duca  d'Alcalà  furono  sostenute 
lunghe  contese  con  Roma  per  V  accettazione  del  Concilio 
ili  Trento;  indi  per  la  Bolla  inCoeiki  Domini /m segaxl^ 
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pel  regio  exequatur  alle  bolle  pontificie;    succesaiva- 

niente  pei  Visitatori  Apostolici  spedili  da  Roma  ,  e  per  le 
proibizioni  fatte  ai  laici  citati  da  quella  Corte  di  non  compa- 
rire; appresso  per  la  porzione  spettante  al  Re  nelle  decime, 
ed  in  fine  pei  testamenti  che  avrebber  voluto  far  eseguire  i 
Vescovi  a  coloro  che  morivano  senza  ordinarli.  La  fermezza 
di  quel  Viceré  nel  sostenere  i*  reali  diritti  promosse  la 
spedizione  a  Filippo  li  in  Madrid  prima  del  Cardinal 
Giustiniani 9  e  poi  del  Cardinale  Alessandrino:  quei  por* 
parati  i  specialmente  poi  il  secondo ,  vennero  splendida- 
mente accolti  dalla  Corte  spagnuola,  ma  le  risposte  furono 
sempre  diplomaticamente  evasive. 

Al  tempo  dei  due  potentissimi  Ministri  Card.  Mazza- 
riui  e  D.  Luigi  de  Huro  la  corrispondenza  della  Corte 
<ii  Spagna  con  quella  di  Roma  restò  spesso  alterata  y  quindi 
i  Viceré  di  Napoli  spiegarono  or  più  or  men  calore  nelle 
contese  giurisdizionali.  Papa  Urbano  yill  erasi  trovato 
astretto  a  cedere  su  varj  punti ,  ma  turbatosi  poi  V  orizzonte 
politico  di  Spagna  per  minaccia  di  guerra^  le  rimostranze 
del  Gabinetto  di  Madrid  restarono  sospese^  e  gli  affari  giu- 
l'isdizionali  sullo  stesso  piede.  Nel  pontificato  dei  due  In« 
iiocenzi  XI  e  XII  le  lunghe  contese  si  acquietarono  :  il 
secondo  di  que'due  ottimi  Papi^  come  «napoletano^  amò  la 
quiete  del  Regno  ^  e  studiò  ogni  mezzo  per  beneficare  la 
popolazione.  Tolse  molti  abusi,  da  essu  benissimo  conosciuti 
mentre  fu  Arcivescovo  di  Napoli^  e  corresse  la  rilassatezza 
del  Clero  con  sagge  riforme. 

Durante  il  secolo  XVil  nuovi  Ordini  religiosi  furono 
uel  Regno  introdotti.  La  Congrgazione  dei  Padri  Pii  Ope- 
rai  fu  istituita  nel  1607  da  D.  Carlo  Caraffa  Cavalier  Na- 
politano nel  Borgo  di  S.  Antonio   della  Capitale:  Papa 

Hegno  dtUc  Due  SìciiU  l^oU  xi*  l{0 
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Gregorio  XV  approdò  qu€lla  Congregaztoue  nel  1621  ; 
Urbano  Vili  la  confermò  nel  i635.  Quasi  couiempora- 
neamcnte  comparvero  in  Napoli  da  Milano  i  Chierici 
regolari  Barnabiti  di  S^  Paolo  decollato:  i  Napoletani 
diedero  loro  ricetto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Porta 
Nuova  detta  in  Cosmedin,  una  delle  quattro  principali 
parrocchie  della  Capitale.  Le  riforme  degli  altri  Ordini  di 
quel  tempo  si  propagarono  in  raodo^  che  il  novero  dei 
luoghi  sacri  di  Napoli  accuratamente  dato  da  Pietro  di 
Stefano  nel  ì56o,  addivenne  inesattissimo  sessanta  anni  do- 
po^ e  perciò  Cesare  Eugenio  pensò  di  pubblicare  uel  1G24 
la  sua  Napoli  Sacra ,  ma  non  passarono  altri  trent'aoui, 
che  Carlo  De  Lellis  dovette  aggiungerle  un  supplemento. 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  i  Re  della 

Casa  Borbonica* 

Passato  riufante  D.  Carlo  da  Parma  in  Napoli,  provò 
vivo  dispiacere  che  papa  Clemente  XII  accettasse  il  con- 
sueto tributo  Jal  Ministro  imperiale.  Spedito  in  Roma 
Monsig.  Galliani  domandò  la  nomina  ai  vescovadi  e  bene- 
fizj  vacanti ,  l'esclusione  di  un  numero  uel  conclave,  la 
diminuzione  delle  Case  Religiose ,  la  soppressione  del 
Tribunale  della  Nunziatura.  Le  domande  furono  rigettate; 
pur  nondimeno  si  concedè  l'investitura  del  Regno  anche 
a  D.  Carlo,  e  per  calmarlo  gli  venne  fatto  dono  della  Bulla 
della  Crociata  assolvente  dal  precetto  dei  cibi  magri.  Suc- 
ceduto al  ponti  6cato  Benedetto  XIV  si  venne  a  nuuve 
trattative:  quel  saggio  Pontefice  concordò  una  notabile 
diminuzione  nelle  tre  diverse  specie  d' immunità, rea/f\ 
locali  e  personali.  IJ a  tSLÌ  concordato  proJusse  molte  altre 
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riforme  ;  vennero  dichiarale  impotenti  le  censure  dei  Ve- 
scovi^ impediti  al  Clero  nuovi  acquisti  comemanimorte^ 
e  non  permessa  la  pubblicazione  delle  Bolle  senza  il  regio 
consenso.  Nel  1^4^  fu  tentato  di  introdurre  in  Napoli  il 
S,  Uffizio  col  mezzo  del  Cardinale  Spinelli  Arcivescovo 
di  quella  città;  il  quale  essendosi  attentato,  contro  i  patti 
stabiliti  con  Roma,  di  apporre  sopra  la  porta  di  un  fabbri- 
cato il  cartello  indicante  es^er  ivi  la  sede  del  S.  Uffizio, 
il  popolo  si  levò  a  tumulto  e  si  rese  cosi  minaccioso, 
che  fu  forza  allo  Spinelli  rinunziare  al  Seggio  Arcivescovile 
e  lasciar  la  città  :  V  editto  con  cui  Re  Carlo  riprovava  la 
condotta  dell'Arcivescovo,  fu  inciso  in  marmo  e  solen- 
nemente murato  nella  Casa  del  Comune. 

Nella  minorità  del  Re  Ferdinando  IV  il  ministro Ta- 
uucci  soppresse  parecchi  conventi ,  dando  alle  Comunità 
i  loro  beni  ;  abolì  altresì  le  decime  ecclesiastiche;  vietò 
gli  acquisti  alle  manimorte;  dichiarò  nulla  qualunque 
Bolla  non  munita  del  consenso  regio  ;  proibì  i  ricorsi  alla 
Nunziatura  ed  a  Roma  nelle  cause  matrimoniali  ;  vietò 
le  censure  e  i  processi  vescovili  ;  soppresse  le  immunità 
personali  ;  francò  i  luoghi  pii  dalle  prestazioni  ai  Vescovi. 

Re  Ferdinando  divenuto  maggiore,  per  primo  atto  di 
regia  autorità ,  die  il  bando  dal  Regno  ai  Gesuiti  ;  nella 
notte  del  3  Novembre  del  1 767  tutte  le  case  di  quei  reli- 
giosifuronoiuvestitedauQiziuli  r^ii; perfino  ai  vecchi  e  agli 
infermi  fu  intimata  la  partenza.  Insorsero  perciò  contese  con 
papa  Clemente  XIII,  ma  poi  il  successore  Ganga uelli  sop- 
presse formalmente  la  Compagnia  di  Gesù.  Nei  primi  anni 
del  pontificato  di  Pio  VI  erano  nate  nuove  contese  per  eie- 
zioni  vescovili:  nel  1776,  mentre  nel  giorno  di  S.  Pietro  il 
Gran  Contestabile  del  regno  Colonna  recava^ii  al  Vaticano 
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per  presentare  Taonuo  tributo  della  Ghinea ,  consinteole  iu 
un  cavai  bianco  e  settemila  ducati  dWo^  nacquero  dispute 
Ji  precedenza  tra  i  servi  dell'Ambasciator  di  Spagna  e  del 
Governatore  di  Roma ,  ed  il  Re  colse  quell'occasione  per 
sopprimere  la  cerimonia^  limitandosi  dopo  qualclie  anno  a 
mandare  un  dono  pecuniario^  in  semplice  attestato  di  de- 
vozione. Dopo  la  destituzione  del  Tanucci^  chiamato  al 
ministero  il  Marchese  Caracciolo,  venne  proposto  da  Roma 
nuovo  concordatole  spedito  a  tal  uopo  Monsig.  Ca leppi  eoa 
domande  estesissime  :  e  già  incominciavano  a  concordarsi 
alcuni  punti ,  ma  indi  a  poco  restò  rotto  il  Congresso  e 
rimandato  in  Roma  il  Galeppi. 

Stato  Ecclesiastico  del  Regno  negli  ultimi  anni 

del  secolo  XFIIL 

Nei  successivi  sconvolgimenti  politici  cagionati  dalla 
concitazione  rivoluzionaria  di  Francia^  la  gìuriadizioue 
regia  e  Tecclesiastica  non  subirono  alterazione  ;  giovi  però 
il  ricordare  qual  fosse  lo  stato  ecclesiastico  del  R^no 
negli  ultimi  anni  del  decorso  secolo.  Fu  già  avvertito  che 
sotto  i  Principi  normanni  e  avevi  i  Vescovadi  e  le  Abba- 
zie riguardavansi  come  onori  e  dignità  dello  stato,  avendo 
comune  coi  Baroni  il  servizio  militare:  tutte  le  chiese 
del  Regno  erano  sotto  la  dipendenza  del  Gran  Cancel- 
liere, Giudice  supremo  dei  Ministri  della  religione.  Si 
notò  altresì  che  quegli  ordinamenti  cambiati  dai  Re  An- 
gioini accumularono  masse  enormi  di  beni  in  mano  d^li 
ecclesiastici,  con  proibizione  di  alienare  e  con  esenzione  da 
ogni  dipendenza  civile.  Si  ricordò  finalmente  che  nel  lySi 
furono  obbligati  i  beni  ecclesiastici  a  pagare  la  metà  dei 
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tributi:  al  che  vuoisi  aggiungere^  che  nel  17 G9  furono  ri- 
chiamate in  vigore  alcune  leggi  di  Federigo  unitamente 
a  quella  dell'  ammortizzazione.  Ma  nel  1779  i  aoli  mendi- 
canti deiròrdine  Francescano  ascendevano  al  numero  di 
i3>5ao  :  sette  anni  dopo  gli  ecclesiastici  di  ogni  classe  am- 
montavano ai  centomila  y  compunendo  la  quarantottesima 
parte  della  nazione. 

Sul  cadere  del  secolo  decorso  si  contavano  nel  Re- 
gno 21  Arcivescos^i^  110  P^escoifi,  55  tra  F'escos^i  stra- 
nieri ed  Abbati  esercenti  giurisdizione  quasi  episcopale  : 
i  Capitoli  y  le  Collegiate  y  i  Benefizj  j  i  Luoghi  Pii 
presentavano  il  numero  straordinario  di  circa  quattordi- 
cimila. Nel  1793  volle  il  Re  avere  il  diritto  di  nomina 
a  tutti  i  Vescovadi:  vennero  dichiarate  chiese  di  regio 
patronato  quelle  erette  o  dotate  dai  Sovrani ,  né  voUesi 
più  riconoscere  la  legittimità  delle  Collegiate  ed  altri  corpi 
ecclesiastici  fondati  senza  il  regio  consenso.  Fu  vietato  ai 
Preti  di  fare  gli  avvocati  e  i  giudici  nei  Tribunali  regii  e 
baronali ,  sebbene  molte  chiese  possedessero  beni  con  giu- 
risdizione. Si  lasciarono  immuni  dai  tributi  i  beni  delie 
(larroccbie ,  degli  ospedali ,  dei  Monti  di  Pietà  ;  tutti  gli 
altri  beni  acquistati  prima  del  1741  vennero  assoggettati 
alla  metà  delle  tasse ^  se  dopo  quell'anno  furono  equi- 
parati ai  beni  dei  cittadini. 

Nel  1793  i  Vescovi  e  gli  Abbati  esercenti  giurisdi- 
zione sopra  gli  ecclesiastici,  e  per  molti  oggetti  anche 
sopra  i  secolari ,  erano  in  numero  di  188:  ciascuno  di  essi 
avea  la  sua  curia  retta  da  un  Vicario  r^nicolo.  Per  mo- 
derare queir  autorità  erano  stati  istituiti  tre  magistrati  :  il 
Delegato  della  real  giurisdizione ,  la  curia  del  Cappellano 
maggiore  >  e  un  Tribunale  misto.  La  Magistratura  del  De- 
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legato ,  ìslìluìia  da  Filippo  II  col  tìtulo  di  Coramissarìo 

della  real  giurisdizione ,  era  rivestita  di  molte  facoltà  già 
pertinenti  al  Gran  Cancelliere  ;  avea  il  governo  economico 
dogli  ecclesiastici  ;  invigilava  che  V  autorità  del  Re  non 
fosse  pregiudicata  ;  era  sotto  la  direzione  di  uu consigliere 
della  R.  Camera  di  S.  Chiara.  Fino  dal  tempo  dei  Duchi 
di  Benevento^  l'Oratorio  del  Principe  ebbe  Cappellano  o 
Protocappellano  ^  chiamato  poi  Cappellano  maggiore. 
Nell'epoca  che  ora  illustriamo^  il  Cappellano  maggiore  era 
sempre  un  Vescovo ,  riguardato  come  ministro  ordinario 
della  Cappella  del  Re,  delle  truppe,  dei  castelli,  delle 
Fortezze  dei  due  Regni ,  con  giurisdizione  civile  e  crioii- 
uale  sopra  tutta  quella  classe  di  ecclesiastici.  Era  altresì 
Prefetto  della  università  degli  studj,  con  giurisdizione 
sopra  la  scuolaresca.  Ad  esso  venivano  portate  in  ap- 
pello le  cdube  decise  nelle  curie  delle  privilegiate  cap- 
pelle di  Altamura  ,  del  Priorato  di  Bari ,  di  S.  Egidio  di 
Altavilla,  di  Cunosa ,  di  Acquaviva,  e  di  S.  Angelo  a 
Fasanella  :  contro  le  sentenze  sue  ricorrevasi  in  appello 
al  Re  che  deputava  un  giudice  di  revisione.  L'osservanza 
del  concordato  fatto  nel  174^  ^^  ^^  ^^  ^  '^  S*  Sede  die 
origine  al  Tribunale  Misto ,  composto  di  un  Presidente 
ecclesiastico,  nominato  dal  Re  e  approvato  dal  Papa,  di  due 
ecclesiastici  nazionali  eletti  dal  Pontefice,  di  due  togati 
di  scelta  regia  e  di  un  Segretario  :  per  gli  onorar)  di  questa 
Magistratura  erano  stati  multati  i  luoghi  pii  laicali  e  mi- 
sti nella  somma  annua  di  lire  italiane  10,000  circa. 

Ciò  ne  richiama  a  dare  anche  un  cenno  delle  ric- 
chezze possedute  dalle  chiese  del  Regno  prima  della  rivo- 
luzione francese.  Nella  moltiplicità  dei  Vescovadi  alcuno 
di  essi  aveva  entrate  assai  meschine ,  come  quel  di  Capri 
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e  (lì  Lavello  che  non  oltrepassavano  i  3oe  ducati  aiuiui , 
ma  eravene  dei  mollo  ricchi  dai  dieci  cioè  ai  sedicinìila 
ducati.  Nel  complesso  le  mense  Vescovili  formavano  una 
massa  di  entrate  annue  ascendenti  a  ducati  4^  1 5800  ;  le 
Prelature  di  Altamura,  Bari  e  Canosa  due  43oo;  le  cin- 
quanta Abbazie  nullius  due.  So^ooo  ;  altre  centosessanta 
jibbadie  due.  1 00,000;  le  centociiiquauta  Badie  minori  due. 
45,000;  le  Collegiate  due.  180,000;  le  ehiese  ricetti  zie  e 
collettizie  due.  160,000;  le  Parrocchie  due.  j ^0,000  i  i 
Bene^zJ  e  le  C appellarne  due.  180,000;  il  patrimonio 
e  gli  onorar j  degli  eccleciastici ,  che  oltrepassavano  in  al- 
lora i  quarantasettemila,  </£«c.  s44^>99^'  ^^^  ^^^  ne  con* 
segue  che  le  annue  entrate  del  clero. secolare  ascendevano 
a  3,388,ogo  ducati.  I  monaci  possidenti  erano  allora 
1 5,680  circa  e  le  monache  a6,56o  ;  i  mendicanti  9780. 
Il  Galanti,  che  per  ordine  del  Re  Ferdinando  IV  raccolse 
i  più  esatti  dati  statistici  del  Regno,  trovò  che  il  mante- 
nimento di  quel  clero  regolare  costava  allo  stato  l'annua 
somma  di  5,oi  i,3oo  ducati  ;  che  i  Luoghi  Pii  laicali  e 
misti  assorbivano  annualmente  ducati  5d8,ooo  :  e  per  ri- 
sultato finale  fu  verificatoche  il  culto  costava  annualmente 
r enorme  somma  di  dieci  milioni  di  ducati  circa,  non 
computando  (Jtre  ai  60,000  ducati  pagati  in  Roma  an- 
nualmente per  dispense  e  licenze  diverse. 


Ordine  Ecclesiastico  attuale. 


Nel  concordato  colla  S.  Sede  tenuto  in  Febbrajo  del 
1818  fu  convenula  la  riunione  delle  chiese  dei  domin)  di 
qua  dal  Faro, che  per  ragionevoli  motivi  non  poterono  nello 
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slato  antico  conservarsi:  in  Forza  di  bolla  pontificia  emanata 
nel  Luglio  di  quell'anno  stesso  fu  stabilita  la  circoscrizione 
delle  Diocesi ,  colla  soppressione  di  varie  Sedie  Vescovili 
e  la  riunione  di  altre  in  concattedrali* 

Il  così  detto  Monte  Frumentario,  istituito  per  le 
rendite  e  per  gli  spogli  delle  Mense  Vescovili  delle  Abbadia 
ed  altri  benefiz)  vacanti  y  fu  soppresso  in  quel  concordato 
con  sostituzione  in  ciascheduna  Diocesi  di  Wi  Ammini- 
strazione diocesana  :  componesi  ciascheduna  di  esse  dal- 
rOrdinario  che  ne  è  il  Presidente  ^  da  due  Canonici  eletti 
dal  Capitolo  ogni  tre  anni  ^  e  da  un  Procuratore  r^io  no- 
minato dal  Re. 

L'Uffizio  del  Regio  exequatur  fu  annoverato  tra 
gli  oggetti  sottoposti  all'  esame  della  Consulta  Generale 
del  Regno,  per  legge  organica  del  i8a4-  ^^  ^g^tto  di 
dare  agli  afiari  di  quell'uffizio  celere  e  spedito  corso  ^cou 
decreto  di  quello  stesso  anno  ne  fu  particolarmente  affidato 
r incarico  a  due  Consultori  delegati;  uno  pei  Dominj  di 
qua  dal  Faro  ^  l'altro  per  Sicilia:  con  posteriore  risoluzione 
Sovrana  del  i83a  >  posta  in  eflfetto  nel  i833 ,  fu  istituito 
in  Sicilia  un  magistrato  particolare. 

Nel  Concordato  del  1818  fu  stabilito  che  la  minima 
rendita  dei  Vescovadi  fosse  di  ducati  frem/Za  in  beuifoudi, 
pagati  i  pubblici  pesi  ;  che  le  leggi  di  manomorta  restas- 
sero abolite,  con  facoltà  alle  Chiese  di  acquistar  beni; che 
fossero  pagati  a  Roma  annualmente  ia,ooo  ducati  sulle 
rendile  delle  Mense  Vescovili  Nella  soppressione  del  1807 
e  del  1809  restarono  chiuse  ai3  Case  religiose^ ricadendo 
così  allo  Stato  circa  centocinquanta  milioni  di  ducati: 
rimasero  aperte  le  case  dei  Mendicanti  per  non  dar  loro 
pensione  ,  ed  alcune  Case  di  religiose  con  sostituzione  di 
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annue  pensioni  in  luogo  dei  beni  ad  esse  tolti.  Dopo  il 
1818  molte  Case  religiose  furono  riaperte,  ma  ignorasene 
il  numero.  Dicesi  che  sul  cadere  del  decorso  secolo  gli 
ecclesiastici  dei  Domin)  di  qua  dal  Faro  formassero  una 
masòa  di  centomila  individui.  Nel  1806,  poco  prima  della 
soppressione^  i  componenti  il  clero  secolare  ascendevano 
ai  47  niila  ;  a  a5  mila  i  religiosi  ;  a  26  mila  le  monache. 
Nel  i83i  quelle  totalità  èrano  più  che  dimidiate;  27,620 
cioè  i  preti,  11,840  i  claustrali,  io,3oo  le  religiose:  e 
sembra  che  la  diminuzione  siasi  mantenuta  progressiva , 
poiché  nel  1887  '^  <^l^ro  secolare  non  oltrepassava  i  2G;3oo 
individui;  i  religiosi  gli  1  i>4^^>  '^  religiose  9,5oo  circa. 

Debbesi  avvertire  che  fino  dalla  metà  del  secolo  XV 
alcune  popolazioni  greco  albanesi  trasferii*ono  nel  Regno 
il  domicilio,  formando  colonie  negli  Abruzzi  e  nelle  Ca- 
labrie. Essendo  II  loro  clero  unito  al  cattolico,  riconosce  il 
Pontefice  di  Roma  qual  capo  supremo  della  Chiesa  ;  con- 
serva bensì  il  rito ,  la  lingua  e  il  vestiario  nazionale.  Anche 
in  Napoli  è  una  chiesa  di  rito  greco  unito ,  fondata  nel 
1 5 18  da  Tommaso  Paleologo  della  decacluta  famiglia  im- 
periale d' Oriente  :  a  quei  sacerdoti  non  è  impedito  con  - 
trarre  matrimonio.  I  Protestanti  non  hanno  templi  pub- 
blicamente aperti  ,  ma  semplici  Cappelle  presso  le  Lega- 
zioni e  i  Consolati:  nella  capitale  si  contano  circa  i5o 
anglicani  e  3oo  Protestanti  tedeschi  e  francesi  ;  nei  suburb) 
i5o  circa.  Ai  tempi  di  Carlo  III  era  stato  conceduto  di 
nuovo  agli  Isdraeliti  di  rientrare  nel  Regno ,  ma  pochi 
anni  dopo  furono  di  nuovo  espulsi.  Attualmente  sono  tol- 
lerati ,  purché  non  formino  riunione:  si  crede  che  il  loro 
numero  ascenda  a  2000  circa. 

I  precitati  cenni  di  Storia  ecclesiastica  ne  dispensano 
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ilal  dare  notizia  speciale  di  ciascheduna  Diocesi  ;  gio?erà 

più  presto  presentarne  il  seguente  Prospetto. 

*  Chiese  Metropolitane  colle  Suffbégjnbb 
I.  Arcivescovado  di  Napoli. 

2-  CttiESA  di  Acerra,concattredale  di  S.  Agata  de'Goti,  Terra 

di  Luvoro* 

3.      -^       d'Ischia  Vescovile  ^  Isola. 

4-      —       di  Nola  Vescovile  y  Terra  di  Lavoro. 

5       —       di  Possuoli  Vescovile^  Provincia  di  Ifapoii. 
6.  Arcivescovile  di  SoREEifTo ,  Provincia  di  NapoU. 

7.  CuiESÀ  di  Castcllaiiuire  Vescovile^  Provincia  di  Ifapoli, 
S.  Arcivescovado  di  Cjpuj^  Terra  di  Lavoro. 

9.  Chiesa  d'Isernia  Vescovile  y  Molise. 

10.  —       di  Calvi   Vescovile   con    Teano  Conca tieJr aie , 

Tetra  di  Lavoro. 

11.  —       di  Sessa  Vescovile ^  Terra  di  Lavoro, 

13.  —       di  Caserta  Vescovile^  Terra  di  Lavoro. 
i3.  Arcivescovado  di  Salbeno^  Principato  Citeriore. 

14.  Chiesa  di  Capaccio  Vescovile ^  Principato  Citeriore. 
i5.      —       di  Policastro  Vescovile  ^  Principato  Citeriore. 

16.  —       di  MarsicoDuoTo    Concattedeàle  di    Marsico  e 

Potenza  y  Basilicata. 

17.  —       di  Nosco  Vescovile  ,  Principato  Ulteriore. 
18.  Arcivescovado  di  AcEBBazAy  Basilicata. 

19.  Chiesa  di  Aoglona  e  Tursi  Vescovile,  Basilicata. 

ao.       —       di  Potenza  Co  ne  atte  de  al  e  di  Marsico ,  Basilicata. 

21.  -—       di  Trioarico  Vescohle  ,  Basii,  cata. 

22,  *—       di  Venosa  Vescovile  j  Basilicata. 

73.  Arcivescovado  di  Beheventoj   Delegazione  Pontificia  di 

Benevento. 
24   Chiesa  di  Avellino  Vescovile  y  Principato  Ulteriore. 

25.  —      di  Ariano  Vescovile  y  Principato  Ulteriore. 

26.  '  — .      di  Ascoli  Vescovile  y  Capitanata. 
^7-      —      di  Bovino   Vescovile,  Capitanata. 
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28.  CmBSd  di  Lucerà  VasoornE^  Capitanata. 

99.      —      di  S.  SeToro  Fescovilb^  Capitanata^ 

3o.      ^~      di  Cerreto  e  Telete  Vescovile^  Terra  di  Lavoro. 

3i.      —      di  Bojano  pESContEf  Aioiise, 

3a.      —      di  Termoli  Vescovile  y  Molise* 

33.  —      di  Larino  VESCoriiE^  Mei:  se. 

34.  —      di  S.  Agata   de' Goti  FESCoriiE  con    Acerra  suf- 

fra|;anec  di  Napoli,  Terra  di  Lavoro. 
35   Arcivescovado  di  Comea^  Principato  Ulteriore. 

36.  Cbissj  di  S.  Angelo  de'  Lombardi  FescotilEj  Princ.  Ult. 

37.  —      di  Oisaccia  Co  KC  atte  DE  ale  di  S.  Angelo  de'  Lom- 

bardi 9  Principato  Ulteriore. 

38.  —      di  Lacedonia  Vescovile  y  Principato  Ulteriore, 

39.  ^      di  Maro,  Vescovile  Basilicata. 
40.  Arcivescovado  di  Baem  Terra  di  Bari. 

41.  Cmiesa  di  RiiTo  e  Bitonto  Goncattedrale  VescovìlEj  Terra 

di  Bari. 

42.  ~-      di  Conversano  Vescovile  ^  Terra  di  Bari. 
43.  Arcivescovado  di  Tsani^  Terra  dì  Bari. 

44*  Chìesa  di  Andria  Vescovile.  Terra  di  Bari. 
45   Arcivescovado  di  Tabaeto^  Terra  di  Otranto. 

46.  CaiESA  di  Gistellaneta  Vescovile  ^  Trra  d*  Otranto, 

47.  —      di  Oria  Vescovile  y  Terra  d' Otranto. 
48.  Arcivescovado  di  OtbaetOj  Terra  a' Oiranio. 

49.  CmssA  di  Lecce  Vescovile  j  Tttrra  d^ Otranto 

50.  —      di  Ugcnto  Vescovile y  Terra  d'Otranto. 
5f.      —      di  Gallipoli  Vescovile  y  Terra  d^ Otranto. 

53.  Arcivescovado  di  S.  Seveeinc^j  Calabria  Ulteriore. 
53*  Chiesa  di  Cariati  Vescovile  j  CiUabrìa  Citeriore. 

54.  Arcivescovado  di  Reggio ,  Calabi ia  Ulteriore. 

55.  Chiesa  di  Gerace  Vescovile  j  Calabria  Ulteriore  i. 

.  56.  —  di  Bora   ^ E  scovile  j  Calabria  Ulteriore  1. 

57.  —  di  Oppido  Vescovile  y  Calabria  Ulteriore  i. 

58*  —  di  Catanzaro  Vescovile  ^  Calabria  Ulteriore  3. 

59.  —  di  Tropea  Conca  ttedra le  di  liicotcra,  Ca/.  17/<er.  2. 

60.  —  di  Nicolera  Vescovile ^  Calabria  Ulteriore  1. 

61.  —  di  Squillace  f^ESCoviLE  ,  Calabria  Ulteriore  11. 
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62.  CmESà  (15  Nicastro  F'BSCortiKy  CalaWa  Ulteriore  ». 

63.  —      di  Gnflfiiino  Vescovile y  Calabria  Citeriore. 

64.  —      dì  Gotrone  pESConiEy  Calabria  Ulteriore  %• 

**  Chiese  Arcivesgoyili  senza  Soffmjgjneb 

65.  Arcivescovado  di  AMAiriy  Principato  Citeriore. 

66.  —  '  di  MdNFEEtHiinj,  Capitanata. 

67.  —  di  BEiifDisiy  Terra  di  Otranto. 

68.  —  di  Cosenza  y  Calabria  Citeriore. 
6g.  »*  di  Rossano  y  Calabria  Citeriore. 

70.  — <  di  CmETij  Abruzzo  Citeriore. 

71.  —  di  LdnaAgOy  Abruzzo  Citeriore. 

***  CatESE  Vescotìu  non  snffraganee 

7 1.  Vescovado  di  Aquino ,  Som  e  Pontecorvo,  Terra  di  Lavoro, 

73.  —  di  Aycrsa,  Terra  di  La\^oro. 

74*  *~  di  Sarno  e  Cava^  Principato  Citeriore. 

75.  —  di  Gravina  e  Montepeloso,  Basilicata. 

76.  —  di  Troia ,  Capitanata. 

yy,  ^^  di  Monopoli ,  Tt-rra  di  Bari. 

78.  -*•  di  Molfetta  y  Terra  di  Bari. 

79*  —  di  Nardo,  Terra  d* Otranto. 

80.  —  di  Sanmarco  e  Bisignano  Conca tted. ,  CaL  Citcr^ 

81.  —  di  Mileto,  Calabria  Ulteriore  a. 
8ì.  — ^  di  Aquila,  Abruzzo  Ulteriore. 
83.  —  di  Marsi ,  Abruzzo  Ulteriore. 

84-  — '  di  Valra  e  Solmona  Goncatted. ,  Abruzzo  UUer. 

85.  —  di  Teramo,  Abruzzo  Ulteriore. 

86.  —  di  Penne  e  Atri  Goncatted. ,  Abruzzo  Ulteriore. 

87.  ^-  di  Melfi  e  Rappolla  Conca ttedrale,  Basilicata. 

88.  — -  di  Trivento,  Molise, 

89.  —  di  Gaeta,  Terra  di  Lascerò. 
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****  Prelature  e  Abbadie 

89.  Vrblatvba  di  Àltamnra,  Terra  di  Bari, 

9«.  Priométo  di  S.  Niccolò  di  Bari,  Terra  di  Bari. 

yu  Abbadia   di  M.  Cassino  »  Terra  di  Lavoro. 

93.        *—        della  SS.  Trinità  delia  CaTa  9  Pr/iici/9.  C/'/eriore, 

^3.        _        di  Monterergine  9  Principato  Ulteriore* 


*«*é* 


Chiese  in  Amministrazione  delle  esistenti. 


94*  Chiesa  di  Acerno  in  amministrazione  di  Saibbno, 

95.  —        di  Campagna  in  amministrasione  di  Conza^ 

96.  •—        dì  Firsti  in  amministrazione  di  MAKFBEDotnA, 
97»        ^^        di  Bisceglia  in  amministrazione  di  Tbanì 

******  Diocesi  soppresse  f  e  unite  alle  esistenti» 

I.  Capri. 

X  Massaluhrense. 

Zm  F'icoequense . 

4*  Lettere  e  Gragnano, 

5.  Cajazzo, 

6.  Fondi. 

7.  Carinola* 

9.  Minori. 
IO.  Rateilo» 
11»  Scala. 

IX  Nocera  de  Pagata. 
i3.  Matera. 
i4*  Lavello. 
i5.  S atri  ano, 
i6.  Frigento. 
17.  Montemarano. 
i8.  Monteverde. 
19.  TViV/co. 
tio.  Fuliurara. 


Ola 
ai.  Biutto. 

1%.  NaZ'iret  e  Canne. 

73    Polignano, 

^4-  Gioi^'nazzo  e  Terifzzi. 

25.  Minervino. 

36.  Ostuni. 

27.  Castro, 

38.  AU ssano. 

79.  M'tola. 

3o«  Cerenzf. 

3i.  Strangoli. 

32.  Umbriatico. 

3J.  BeLastto. 

34   Isola. 

35.  Martorano. 

36.  Vcnafro. 

37*  Guardialfirra, 

38.  Oriana. 

39.  CiUaducale. 
4  .  Campii. 


***** 


**  Ordinarli  dello  Sta'o  Pontificio  con  Giurisdizione 

nel  Regna. 


1.  V sscoro  di  Ascoli       11  f^ic.  Gen  risiede  in  AcLumoli 


1. 

""" 

di  Monialto             « 

« 

ia  Ci  vitella  del 
Tronto 

3. 

— 

di  Rieti                   « 

« 

in  Monierrale 

4 

— 

di  RipRtransone    « 

« 

in  Colonnella 

5. 

— 

di  Spoleto             « 

e 

in  Leonessa. 

6i3 
Sez.  V. 

Real  Segreteria  e  Ministero  di  Stato 
di  Grazia  e  Giustizia. 

(i)  Attribuzioni  del  Ministero. 

Non  porremo  qui  per  esteso  la  serie  delle  numerosissi- 
roe  attribuziooi  spellanti  a  questo  Ministero,  la  cui  qualifica 
basta  a  darne  Tidea  complessiva  ;  e  dopo  avere  accennato 
che  ne  dipendono  le  materie  relative  a  ricorsi  per  grazia, 
commutazione  di  pena  o  riabilitazione,  del  parichè  tutlocid 
che  si  attiene  al  r^olare  andamento  delle  magistrature 
giudiziarie  e  delle  funzioni  dei  cancellieri ,  avvocati ,  pa- 
trocinatori ,  uscieri  e  nota) ,  aggiungeremo  che  apparten- 
gono allo  stesso  Ministero  i  rapporti  sulle  dimande  fatte 
(ialPesteroo  di  quelle  da  farsi  per  Testradizione  dei  delin- 
(juenli  ;  Tesarne  delle  domande  di  naturalizzazione  riguardo 
agli  esteri  ,  e  di  autorizzazione  pei  nazionali  di  farsi  natu- 
ralizzare all'estero;  quello  delle  domande  che  si  fanno 
per  dispense  matrimoniali  in  miiterie  civili  ;  Tesarne  de- 
gli affari  generali  dipendenti  dall'abolizione  delia  feuda- 
lità ;  la  vigilanza  sugli  archi vj  giudiziar) ,  sulla  regolarità 
degli  atti  dello  stato  civile  e  finalmente  Tesarne  dei  titoli 
di  nohillà,  con  tutto  quanto  riguarda  quella  primaria  clas- 
se di  cittadini. 

(a)  Ripartimenti  del  Ministero. 

Distinguonsi  nel  primo  Ripartimento  tre  Carichi  ; 
A  primo  dei  quali  incombe  il  Segretariato  che  si  occupa 
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degli  affari  riservati ,  del  perdonale  interno  del  Minisiero 

e  degli  oggetti  comuni  a  tutti  i  Ripurtimenti  ;  riceve  il 
giurainenlo  dei  funzionar]  ;  registra  e  distribuisce  tutte  le 
carte  che  pervengono  al  ministero  ;  tiene  la  corrispondenza 
colle  autorità  del  regno  e  il  protocollo  degli  affari  da  sotto- 
porsi  alla  sovrana  risoluzione,  e  veglia  all'osservanza  dei 
regolamenti  interni  del  Ministero.  Nel  secondo  si  fanno  i 
lavori  relativi  al  personale,  e  quindi  vi  si  tratta  delh 
nomina  ,  traslocazione  sospensione  destituzione  e  riabili- 
tazione di  tutti  i  funzionarii  giudiziarj,  qualunque  negala 
classe;  ivi  segue  Tesarne  degli  aspiranti ,  e  dei  giudizj 
esternati  dalle  Commissioni  Censorie  sul  conto  dei  giadid 
di  circondario ,  loro  supplenti  e  cancellieri.  Al  terzo  carico 
spelta  r  Archivio ,  cioè  la  conservazione  di  tutte  le  carte 
depositate  dagli  altri  Ripartimenti ,  e  la  cura  della  biblio- 
teca del  Ministero. 

Tre  Carichi  ha  pure  il  secondo  Ripartimento  degli 
Affari  Civili  :  le  occupazioni  del  primo  Carico  vertono 
sulla  legislazione^  disciplina  e  servizio  interno  concer- 
nenti la  giustizia  civile  ;  sullo  schiarimento  dei  dubbj  re- 
lativi alle  leggi  del  registro,  bollo ,  ipoteche  ,  e  sul  diritto 
di  albiuaggio.  Vi  si  tiene  la  corrispondenza  colle  diverse 
autorità  pei  giudiz)  relativi  ai  diritti  di  regio  patronato  sui 
benefizi  ecclesiastici,  e  con  le  autorità  giudiziarie  riguardo 
air  amministrazione  della  giustizia  civile;  vi  si  tratta  ciò 
che  spetta  al  conferimento  di  titoli  onorifici  e  alla  istitu- 
zione dei  majoraschi.  Al  secondo  Carico  appartengono  i 
lavori  sui  conflitti  di  attribuzione  fra  le  magistrature  giu- 
diziarie e  quelle  del  contenzioso  amministrativojcume  pure 
sui  conflitti  di  giurisdizione  fra  le  autorità  giudiziarie  delle 
due  parti  del  Regno.  I  regolamenti  sulla  tenuta  dei  registri 
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dello  Stalo  civile^  lo  sfogo  alle  domande  dì  caDgiameuto 
dì  cognome ,  uaturaiìzsazioDe ,  legittimazioDe  di  mera  gra- 
zia y  spettauo  a  questo  Carico,  a  cui  ai  portano  ancora  le 
richieste  di  dispensa  dal  consenso  degli  ascendenti  per  ma- 
Irimonio ,  le  sanatorie  dei  matrimoiij  celebrati  senza  lo 
adempimento  delle  civili  formalità.  Vi  si  fanno  i  lavori 
che  concernono  il  ramo  notariale;  vi  si  tiene  la  corri-* 
spondenza  cui  Consiglio  delle  prede  marittime  e  quella 
che  riguarda  il  contenzioso  degli  affari  ecclesiastici.  Il 
terzo  Carico  fa  la  corrispondenza  con  le  autorità  giudizia* 
rie  per  la  formazione  degli  Stati  deiramministrazione  della 
giustizia  civile;  e  redige  la  statistica  annuale  relativa. 

Attende  il  terzo  Ripartimento  alle  cose  della  giustizia 
penale  e  il  primo  dei  suoi  tre  Carichi  esamina  le  decisioni 
delie  corti  criminali  contenenti  raccomandazioni  per  gra- 
zia; le  questioni  giuridiche  coi  tribunali  militari  e  le  loro 
sentenze;  le  circostanze  di  doversi  trattare  alcune  cause 
a  porte  chiuse^  e  di  udire  come  testimonj  le  persone  di- 
spensate dal  presentarsi  in  giudizio.  Tiene  corrispondenza 
col  ministro  degli  affari  esteri  per  la  estradizione  di  delin- 
quenti. Vigila  sulla  condotta  dei  magistrati  criminali,  e  fa  i 
lavori  che  riguardano  la  persecuzione  dei  misfatti  e  le  ope- 
razioni delle  corti  criminali  e  speciali.  Nel  secondo  Carico 
tìì  agisce  per  ciò  che  riguarda  la  repressione  dei  cuntrab- 
Landi  e  dei  reati  di  polizia  rurale  e  forestale;  si  esaminano 
i  rinvii  di  affari  da  un  giudice  di  circondario  all'  altro  , 
1  verbali  delle  multe  incorse  dai  cancellieri  per  affari  pe* 
uali.  Corrisponde  il  terzo  con  le  autorità  giudiziarie 
e  militari  sugli  stati  di  amministrazione  della  giustizia 
penale  ;  compila  la  statistica  iannuale  su  quest'  oggetto. 

Le  operazioni  del  quarto  Ri  parti  mento  che  è  stabilito 

£egno  dtUt  Due  Sicilie  Fot*  ti'  4^ 
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presso  il  Luogolenente  Generale  in  Sicilia  Irovaudi  indicale 

nelle  pagine  a  quella  Carica  relative. 


(3)  Cenni  storici  sulV  antica  amministrazione 

della  Giustizia. 

Fino  a  tanta  che  1*  Italia  meridionale  fece  paii.e  di*l- 
r  iuipcru  d'occidente I  è  naturale  il  ritenere  che  a  norma 
delle  leggi  romane  quivi  amministra  vaai  la  giustìzia  j 
com'è  lagiouevole  il  credere  che  nel  Ducato  Napoletano 
e  in  tutti  i  luoghi  soggetti  alla  dominazione  dei  Greci  i 
giudicali  avessero  {>er  appoggio  le  leggi  degli  Imperatori 
d' Oriente^  e  segnatamente  il  codice  Teodosiano  tanto  al 
Ijra  accreditato  in  Italia,  che  non  potè  essere  rovesciatu 
dulia  sopravvenuta  legislazione  Giustinianea.  Le  leggi 
romane;  rispettate  in  Italia  da  Teo<lorico  e  successori,  fe- 
cero luogo  alle  Longobardiche  date  in  iscritto  per  la 
priaui  volla  da  Rotari  VII  Re  di  quella  nazione.  Queste 
introcJolle  nel  Ducuto  di  Benevento,  oda  Autari  nel  589 
od  anche  prima  dai  Longobardi  abitatori  di  quella  città  j 
formarono  senza  dubbio  il  codice  legislativo  di  Zotune  e 
degli  altri  Duchi  successivi.  Con  lo  estendersi  di  quel  Du- 
cato si  estesero  anche  le  leggi  dei  Longobardi,  e  i  Nurmauui 
che  poi  ridussero  sotto  il  loro  dominio  quelle  provincie  e  le 
altre  occupate  dai  Greci ,  ritennero  le  medesime  l^gi  eie 
diffusero  per  tutti  i  luoghi  da  loro  occupati  ;  e  ciò  fecero 
con  tanto  successo  che^  sebbene  ciascuna  avesse  facoltà 
di  vivere  a  sua  scelta  sotto  le  leggi  longobardiche  o  ro- 
mane y  quelle  ebbero  per  più  secoli  tale  fortuna  da  ec- 
clissar  lo  seconde  &  dividere  con  es^  la  denominazione 
di  Jus  Comune  in  confronto  delle  particolari  costituzioni 
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cuininciale  ad  introdursi  all' opportunità  ^  prima  da  Rug- 
gero  fino  al  numero  di  35  oltre  le  nuove  leggi  regoialrici 
del  diritto  feudale  y  quindi  dai  re  Normanni  succeditori  dì 
lui.  Mancarono  finalmente  di  forza  eziandio  le  longobar- 
diche leggi  nel  tem))o  dei  re  Arragunesi  ^  non  per  abrc^a* 
zione  ma  per  disuso.   I  due  Svcvi  altresì  pronmigarono 
le  loro  costituzioni ,  e  fra  esse  sono  rimarchevoli  quelle 
del  1.  Federigo  sui  foutli.  Anche  gli  Angioini  diedero  fuori 
le  loro^  conosciute  sotto  il  nome  di  Capitoli  del  Regno; 
e    ueir avversa    fortuna    di    Carlo   I^    il  pontefice  Ono- 
rio IV  succeduto  a  Martino  IV  ^  sotto  la   cui  protezione 
,       il  figlio  di  Carlo  avea  posto  lo  Sialo  ^  si  crede  autorizzato 
cr  imporre  al  regno  altri  Capitoli  per  regolare  la  esazione 
,       'Ielle  collette^  la  successione  feudale  e  altri  oggetti  d'i m* 
I      perio  supremo.  Notansi  fra  i  capiluli  del  re  Roberto  le 
^      f/uattro  Lettere  Arbitrarie,  dirette  ai  Giustizieri  delle 
Provincie^  i  quali  venivano  dispensati^  in  certi  casi  di  atro- 
cità o  di  soverchia  frequenza  di  delitti ,  dallo  attenersi 
alle  ordhiarie  formalità  della  procedura  ^  autorizzandoli 
anche  in  alcune  circostanze  a  commutare  le  pene  secondo 
la  loro  prudenza  :  quelle  lettere  erano  revocabili  a  pia- 
cere del  Re  ;  ma  quando  più  tardi  furono  concedute  nelle 
investiture  ai  Baroni  insieme  col  mero  e  misto  impero^ 
divennero    irrevocabili.  E  giacche  abbiamo   nominalo  i 
Giustizieri  delle  provincie^  daremo  alcun  cenno  dei  ma- 
gistrati giudiziarj  esistiti  in  antico. 

Sotto  i  Re  Normanni  le  provincie  furono  rcpartite 
a  un  dipresso  come  al  presente  si  vedono^  ma  in  ciascuna 
era  un  Giustiziera  per  amministrare  la  giustizia.  Tutti  quei 
Magistrati  dipendevano  dal  Gran  Giusliziero,  che  insieme 
ugli  altri  Grandi  Ufiiziali  del  regno    risiedeva  presso  il 
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monarca.  Guglieloio  II  istituì  la  Gran  G>rte^  che  elevala 
a  maggiore  importanza  da  Federigo  11^  presieduta  dal 
Gran  Giustiziera,  e  composta  dì  quattro  altri  Giudici  con 
l'Avvocato  e  il  Procuratore  Fiscale,  teneva  sotto  la  sua 
dipendenza  non  solo  le  altre  magistrature  giudiziarie  del 
regno,  ma  benanche  tutti  i Baroni,  le  sentenze  dei  quali  in 
ulterior  grado  dì  giurisdizione  rivedevansi  dalla  medesima 
Corte.  Diviso  in  due  il  regno,  furono  due  anche  le  Gran- 
Corti:  il  Re  Pietro  d'Arragona  ebbe  la  sua  in  Sicilia  ,  e  la 
sua  ebbe  Carlo  d' Angiò  pel  Regno  di  Puglia  :  questa  fa 
stabilita  in  Napoli  ;  e  siccome  ivi  sedeva  già  la  Corte  del 
Vicario  istituita  dallo  stesso  Carlo,  quando  lasciò  Vicario 
del  Regno  il  Prìncipe  di  Salerno  per  andare  a  battersi  cou 
Pietro  d'Arragona,  la  Gran  Corte  chiamala  Corte  del  Grau 
Giustiziere,  ne  rimase  oscurata.  Coli' andare  de!  tempo, 
e  probabilissimamente  sotto  il  regno  di  Giovanna  II ,  le  due 
Corti  furono  riunite  in  una  sola  denominata  Tribunale 
della  Gran  Corte  di  Vicaria ,  sotto  la  presidenza  del 
Gran  Giustiziere  che  talvolta  facevasi  rappresentare  da 
un  Reggente.  Gli  abusi  introdotti  per  cagione  de' ricorsi 
che  facevansi  al  Re  contro  la  decisione  della  Gran  Corte, 
determinò  Y  arragonese  Alfonso  ad  erigere  un  Tribunale 
supremo  presieduto  dal  Re,  e  questo  ebbe  il  nome  di  Sa- 
oro  Consiglio  ^  di  S.  Chiara  cosi  detto  perchè  da  varj 
lu'oghi  fu  poi  trasferito  in  quel  Monastero ,  al  qual  Tri- 
bunale portavansi  i  reclami  da  coloro  che  dalla  Gran  Corte 
della  Vicaria  si  credevano  gravati.  La  Dinastia  Austro- 
Spagnuola  a  cui  dopo  gli  Arragonesi  soggiacque  il  regno, 
governò^  come  si  è  veduto ,  col  mezzo  dei  Viceré  y  ed  al- 
lora fu  che  Ferdinando  il  Cattolico  creò  in  Napoli  il  cosi 
detta  Consìglio  Collaterale^  composto  dapprima  dal  Vi- 
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-^cerè ,  da  due  Reggenti  e  da  un  Segretario ,  poi  da  tre 

ludi  da  quattro  Reggenti  Collaterali^  uno  dei  quali  do- 
veva risiedere  presso  il  Monarca,  onde  tenerlo  a  giorno 
delle  cose  del  regno;  finalmente  cinque  furono  i  Reg- 
genti. Quel  Supremo  Consiglio  eccl issò  tutti  gli  altri^  deci- 
dendo inappellabilmente  i  piiì  gravi  affari  di  qualsiasi 
specie.  I  Riti  di  Giovanna  II,  V  uso ,  e  più  spesso  V  arbi- 
trio dei  Viceré,  ne  regolarono  la  procedura. 

(4)  Vice-Reali  Riforme. 

Il  settimo  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  uou  trovando 
che  il  Tribunale  della  Vicaria  sodisfacesse  pienamente 
alle  sue  vedute,  gli  prescrisse  un  metodo  regolare  di  riu- 
nione ad  ore  determinate  per  esercitare  le  fuuziòni  giu- 
diziarie, ed  aumentò  il  numero  dei  Giudici  fino  a  sei, 
due  cioè  {>er  gli  affari  civili,  quattro  pei  criminali,  to- 
gliendo due  di  questi  ultimi  dal  Tribunale  del  Sacro  Con- 
siglio. Altre  riforme  stabili  relative  all'interno  regola- 
mento, che  legger  si  possono  presso  il  Giannoue.  Intento 
"Com'era  al  sollecito  ed  esatto  disbrigo  delle  pubbliche 
faccende ,  reparti  il  Sacro  Consiglio  di  S.  Chiura  in  due 
Ruote ,  accresciute  poi  di  due  altre ,  e  che  ora  direbbonsi 
Sezioni  o  Camere,  ordinando  che  ambedue  separatamente 
ma  nello  stesso  tempo  si  occupassero  nel  giudicare:  volle 
altresì  che  i  Tribunali  anzidetti  risiedessero  nel  Castel 
Capuano ,  insieme  con  quello  della  Regia  Camera  di  cui 
altrove  si  parlerà. 
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(5)  Riforme  Borboniche. 

Allorché  CarluIIIfu  signore  del  Regno  di  Napoli,  vige 
vano  undici  legislazioni^  compresevi  l' ecclesi^itJca  e  la  eoo 
sueludinaria.  Avrebb'egli  polulo  semplificare  la  giurispru- 
denza napoletana^  scegliendo  il  meglio  e  formaiido  di  tutto 
un  codice  solo  \  promulgò  invece  una  doilicesiiua  legiòb 
zione  y  migliore  certamente  delle  altre,  ma  pure  aiicli'e&»a 
incompleta.  Conservando  pf*rò  la  giurisprudenza  civile, 
variò  le  leggi  criminali  senza  introdurvi  il  miglioramento 
delle  proporzioni  fra  le  delinquenze  e  le  pene  ;  corresse 
alcun  poco  il  procedimento  civile,  ma  non  ischiarì  aliba 
stanza  le  competenze  e  non  tolse  gli  arbitrj  nati  sotto  i\ 
f^overno  vicereale.  Abolì  il  Consiglio  d'Italia,  reso  inutile 
dal  cessato  dominio  dei  re  dì  Spagna  ;  cangiò  il  Coiisiglìo 
crollaterale  in  Consiglio  di  Stato ,  mantenne  quali  erauu  le 
altre  magistrature  e  lasciò  il  procedimento  criminale  nella 
barbarie  del  metodo  antico.  Ai  molti  delitti  che  infetta- 
vano  il  Regno ,  si  aggiunsero  nella  città  i  veneficj,  a  com- 
primere i  quali  creò  la  Giunta  de*  F eleni.  Tali  furono 
le  riforme  di  Carlo  111  nel  sistema  giudiziario;  di  altre 
diremo  altrove.  ^  ^ 

Ferdinando  IV ,  figlio  e  rinunziatario  di  Carlo,  andò 
più  innanzi  :  restrinse  la  giurisdizione  baronale ,  sottopose 
i  curiali  a  studj  >  esami  e  regolamenti  ;  volle  che  le  sen- 
tenze dei  giudici  fossero  motivate,  chiuse  l'adito  o  il  pre- 
testo all'arbitrio  ordinando  che  si  dimandasse  al  Re  nuova 
li!gge  ove  mancasse  ,  o  schiarimento  alle  dubbie.  La  curia 
iutiera  ebbe  V  ardimento  di  reclamare  ;  ma  il  giovane  Gae- 
tano Filangieri  avea  parlato  con  le  stampe,  e  uu  editto 
reale  represse  le  insolenti  rimostranze  curialesche;  gliav- 
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vocali  e  i  giudici  ammutolirono.  La  procedura  criminale 
non  migliorò;  crebbe  la  classe  dei  privilegiali  riguardo  al 
fòro  ,  per  la  creazione  della  cosi  detta  Udienza  Generale 
di  Guerra  e  Casa  Reale ,  composta  di  un  Generale  del- 
l'esercito  e  di  quattro  Giudici,  onde  giudicare  le  cause 
criminali  e  civili  dei  militari  e  di  altre  persone  abitanti 
in  certe  case  o  in  certe  strade  ;  e  fu  tolta  ai  tribunali  or- 
dinar} la  cognizione  delle  cause  relative  agli  Ufficiali  delle 
Segreterie  di  Stato. 

(6)  Riforme  de*  Soprani  Napoleonici. 

I  codici  vigenti  nella  Francia  a  quell'epoca  (  1808) 
furono  le  l^i  che  negli  affari  civili,  penali  e  commer- 
ciali ,  come  pure  nella  civile  e  penale  procedura  r^ola- 
roiio  i  giudizi  nel  Regno  di  Napoli;  T ordinamento  dei 
Tiibunali  fu  eguale  a  quello  dei  Tribunali  Francesi  ;  tutte 
le  leggi  anteriori  restarono  abolite. 

(7)  Moderne  riforme  Borboniche. 

II  ritorno  dei  Borboni  sul  trono  di  Napoli  non  fece 
rivivere  le  antiche  leggi.  Fra  le  nuove  che  allora  si  pro- 
mulgarono, le  leggi  commerciane  del  procédimenlo  civile 
furono,  come  tuttora  sono,  analoghe  a  quelle  che  vigevano 
sotto  Gioacchino Murat.  Le  l^i  civili,  le  penali  e  le  ri- 
guardanti il  procedimento  penale  ne  differiscono  alquan- 
to, perchè  subirono  alcune  modificazioni  creiute  conve- 
nire alle  esigenze  dei  tempi.  Non  è  nostro  ufficio  il  mani- 
festare opinione  sulla  bonlà  di  quelle  leggi  cosi  riformate; 
ma  non  |)ossiamo  negare  il  dovuto  plauso  air  abolizione 
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rieir antica  ruberìa  chiamata  confisca  dei  beni.  ik\\e  x\* 
forme  di  cui  parliamo  appartiene  auclie  T  ordinamento 
delie  magistrature  giudiziarie,  ed  eccone  la  sostanza. 

(a)  Corti  Supreme  di  Giustizia. 

I)  più  alto  grado  della  giurisdizione  contenziosa  si 
esercita  da  due  Corti  supreme  di  giustizia  j  una  cioè  in 
Napoli  pei  domin j  di  qua  dal  Faro ,  Y  altra  in  Palermo 
per  la  Sicilia  :  queste  giudicano  per  V  interesse  della  legge 
e  non  per  quello  dei  litiganti  ;  vegliano  su  tutti  ì  Tribunali 
collegiali  e  pronunziano  sulle  azioni  civili  promosse  con- 
tro i  componenti  le  Gran  Corti  civili  o  criminali ,  qualora 
questi  abbiano  prevaricato  nelle  loro  funzioni  a  danno  dei 
litiganti.  Un  Presidente,  due  Vicepresidenti  e  sedici  Con- 
siglieri costituiscono  la  Gran  Corte  suprema  di  giustizia 
sedente  in  Napoli ,  oltre  il  regio  procuratore  generale  cbe 
ha  tre  Sostituti  col  nome  di  Avvocati  generali.  Quella  che 
risiede  in  Palermo  ha  otto  Consiglieri  ^  ma  uno  solo  è  il 
sostituto  del  suo  Regio  Procuratore. 

(b)  Commissioni  supreme  pei  reati  di  Stato. 

Vi  sono  pure  due  Commisfioni  supreme  pei  reati  di 
Stato  j  una  in  Napoli,  l'altra  in  Palermo:  hanno  giudici 
togati  e  giudici  militari;  il  loro  giudizio  è  inappellabile. 
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(e)  Gran  Corti  CMIL 

È  attribuzione  di  quattro  Gran  Corti  disili  dì  qua 
dal  Faro  e  di  tre  nei  dominj  oltre  il  Faro ,  il  conoiicere 
in  seconda  istanza  le  cause  giudicate  dai  tribunali  civili , 
0  commerciali 9  ed  anche  talvolta  da  Arbitri;  come  pure 
il  decidere  sui  conflitti  di  giurisdizione  fra  i  tribunali  ad 
esse  sottoposti ,  e  sulle  azioni  civili  promosse  contro  i  loro 
componenti  o  contro  i  giudici  inferiori.  Il  numero  dei 
Giudici  nelle  Gran  Corti  civili  è  vario;  in  quella  di 
Napoli^  oltre  il  Presidente  e  due  Vice- Presidenti ^  si  an- 
noverano f^e/t^tt/to  giudici  ordinar)  divisi  in  tre  Camere; 
quella  di  Palermo  ha  il  Presidente^  il  Vice-Presidente  con 
quattordici  giudici^  ed  è  repartita  in  due  Camere;  nelle 
altre  siedono  sette  giudici  ^  oltre  il  Presidente;  presso  cia- 
scuna di  esse  risiede  un  Regio  Procuratore  generale ,  che 
disimp^ua  le  incombenze  del  pubblico  ministero.  Le  de- 
cisioni di  queste  Gran  Corti  sono  inappellabili^  salvo  il  ri- 
corso alla  Corte  Suprema  di  giustizia  ,  nei  casi  dalla  legge 
indicati. 

(d)  Gran  Corti  Criminali. 

Le  cause  di  misfatti  sono  giudicate  in  prima  ed  unica 
istanza  dalle  Gran  Corti  criminali ,  composte  ordinaria- 
mente di  un  Presidente^  sei  Giudici  e  un  Procuratore 
generale  del  Re.  Quelle  della  provincia  di  Napoli  e  di 
Terra  di  Lavoro  hanno  il  Presidente ,  il  Vicepresidente  e 
dodici  giudici  repartiti  in  due  camere.  Contro  le  decisioni 
di  queste  Corti  è  solo  rimedio  il  ricorso  alla  Corte  Su- 
prema di  giustizia.  Talvolta  le  Gran  Corti  criminali  assu- 
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mouo  carattere  e  titolo  di  Gran  Corti  speciali  ;  ed  allora 
decidono  iiiappellabilmetite^  uè  aminettesi  il  ricorso  alL 
Corte  Suprema  di  'giustizia.  Questa  però  rivede  (T  Ufficio 
cosi  fatte  decisiooiy  se  importano  pena  capitale  o  perpetua 
e  se  non  abbiano  sei  voti  uaiformi.  In  ciascuna  profiocù 
è  stabilita  una  Gran  Corte  crioiinale  ;  ma  in  Hessioa  e  io 
Catania  le  funzioni  di  essa  sono  disunpegnate  dallii  Grau 
Corte  civile. 

(e)  Tribunali  civili. 

E  di  competenza  dei  Tribunali  cibili  il  giudicare 
in  prima  istanza  su  tutte  le  azioni  personali  y  realiemisU: 
non  specialmente  attribuite  ai  giudici  di  circondario  o  ad 
altra  autorità  ;  gli  stessi  tribunali  pronunziano  in  grado  di 
appello  sulle  sentena^e  proferite  daiGìadicidicìrcoDdario, 
e  decidono  le  quistioni  di  competenza  elevate  fra  qoesli 
come  pure  sulle  ricuse  contro  di  essi  affacciate.  Gompou- 
gonsi  d'ordinario  i  Tribunali  civili  di  un  Presideote^^re 
Giudici  I  un  GìixMce  istruttore  e  un  Regio  Procuratore. 
Ogni  provìncia  ha  uno  di  questi  Tribunali;  ma  iu  quel><^ 
di  Napoli,  di  Palermo  e  di  Terra  di  Lavoro  è  maggioreil 
numero  dei  giudici ,  che  sono  perciò  repartiti  i'i  P"^ 
Camere. 

(f)  Giudici  Istruttori. 

Oltre  i  Giudici  Istruttori  che  fanno  parte  dei  Tri- 
bunuli  civili,  ve  ne  ha  uno  in  ciascun  capoluogo  di 
stretto  nei  dominj  di  qua  dal  Faro  :  in  questi  la  sola  ^'^' 
poli  ha  fjuattrj  istruttori  ;  in  quelU  oltre  il  Faro ,  Palermo 
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ne  ha  due.  I  Giudici  Istruttori  sono  Ufficiali  di  polizia 
giudiziaria  ;  '  come  tali  raccolgono  le  pnive  dei  reati  ^ 
istituiscono  i  processi  y  procurano  uel  modo  l^ale  la  sco- 
perta e  l'arresto  dei  colpevoli  e  dipendono  dalle  Gran 
Corti  criminali,  non  che  dai  respcttivi  Procuratori  Gene- 
rali del  Re. 

(g)  Tribunali  di  Commercio. 

Pel  pronto  disbrigo  delle  vertenze  commerciali  sono 
istituiti  i  Tribunali  di  Commercio  y  ognuno  dei  quali  è 
composto  di  un  Presidente,  quattro  giudici  e  non  più 
di  cinque  supplenti, tratti  dal  ceto  dei  negozianti,  mani- 
fattori  e  bancliieri.  Uno  di  essi  esercita,  ove  occorra,  le 
funzioni  del  pubblico  ministero;  i  Tribunali  di  Commer- 
cio giudicano  inappellabilmente  fino  al  valore  di  3oo  du'- 
cati  ,  o  se  i  litiganti  abbiano  rinunziato  air  appellazione. 
Finora  questi  Tribunali  trovansi  stabiliti  in  Napoli,  Fog- 
gia ,  Montt^-Leone ,  Palermo ,  Messina  e  Trapani. 

(h)  Prede  Marittime. 

Il  Consiglio  e  la  Commissione  delle  prede  marit 
ti  me  sono  magistrature,  le  quali  sebbene  abbiano  rela- 
zione alle  forze  di  mare,  nondimeno  debbono  aver  luogo 
in  questa  sezione ,  perchè  la  giurisdizione  sulla  legittimità 
delle  prede  marittime  e  sulla  pertinenza  degli  oggetti 
naufragati  è  posta  dalla  legge  nelU  esclusiva  dipendenza 
del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia.  Due  sono  i  gradi  di 
tale  giurisdizione;  il  primo  si  esercita  da  una  Commis- 
sione di  prima  istanza ,  che  formasi  in  ogni  distretto  di 
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marina  nel  cui  porto  o  rada  sia  condotto  il  legno  predato, 
o  siano  recuperati  gli  oggetti  naufragati.  T're  ufliziali  di 
marina  la  compongono ,  e  il  giudice  dì  circoodario  locale 
vi  fa  le  parti  di  Ministero  pubblico ,  fuori  che  in  Napoli; 
dove  a  queste  funzioni  supplisce  un  sostituto  del  regio 
procuratore  presso  il  tribunale  civile.  U  appello  contro  i 
giudicati  della  Commissione  si  porta  al  Consiglio  delle 
prede  marittime ,  sedente  in  Napoli  e  composto  da  wi 
Presidente  da  sei  giudici  presi  da  differenti  dicasteri  ed 
un  Regio  Procurator  generale.  Le  decisioni  del  Consìglio 
hanno  d'  uopo  della  sanzione  reale  per  potersi  eseguire 

(  i)  Giudici  di  Circondario. 

Le  inferiori  magistrature  giudiziarie  sono  i  Giudici 
di  Circondario  detti  anche  Giudici  regiiy  e  i  Condlia- 
tori.  In  tre  classi  dividonsi  i  Giudici  di  Circondario ,  ma 
non  per  questo  è  varia  la  loro  giurisdizione  ;  ogni  coroaoe 
che  sia  capoluogo  di  circondario  ne  ha  uno,  con  un  fiu|v 
piente.  La  capitale ,  per  esser  divisa  in  dodici  quartieri, 
ne  ha  dodici  y  uno  cioè  per  quartiere  :  per  la  stessa  ra- 
gione Palermo  ne  ha  /toi^e^  quattro  interni  e  cinque  ester- 
ni; Messina  ne  ha  cinque,  e  tre  Catania.  Di  più  è  in  Na- 
poli un  Giudice  di  prima  istanza  per  le  eause  dei  generi 
di  consumo ,  e  un  altro  per  quelle  dei  generi  di  privati?a; 
Palermo  e  Messina  hanno  un  Giudice  del  contenzioso  pei 
dazj  indiretti.  La  competenza  giurisdizionale  dei  Giudici  di 
circondario  può  vedersi  nelle  leggi  dei  29  Maggio  e  7  Giu- 
gno 1819  sull'ordine  giudiziario,  le  quali  determinano  la 
somma  di  cui  possono  conoscere  e  T appellabilità  o  inap- 
pellabilità dei  loro  giudicati.  ^ 
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(k)  Conciliatori. 

I  Conciliatori  vengono  scelti  annualmente  fra  i  più 
probi  possidenti  del  luogo  :  la  loro  precipua  attribuzione 
«si  è  di  conciliare  qualunque  controversia  a  richiesta  delle 
parti;  quando  vi  riescono,  Tatto  della  conciliazione  è 
esecutorio  come  un  giudizio  di  arbitri.  Decidono  altresì 
inappellabilmente  e  senza  formalità  giudiziarie  fino  al 
valore  di  sei  ducati  tutte  le  azioni  person:ili  dipendenti 
da  cose  mobili  y  qualora  non  siano  garantite  da  tiloli  au* 
tentici  ed  esecutivi.  Ogni  comune  delle  proviiicie  ha  un 
Conciliatore  ;  ma  Napoli ,  Palermo ,  Messina  e  Catania  ne 
hanno  uno  in  ciascun  quartiere. 

(I)  Camera  di  Disciplina  di'gli  Àwocati» 


la  classe  degli  Avvocali  e  Patrocinatori ,  che  nel 
presente  incivilimento  è  una  delle  molto  distinte,  me- 
ritava che  il  Governo  tenesse  a  cura  il  mantenervi  quel 
decoro  senza  del  quale  non  basta  il  sapere  a  Tarla  stimabile. 
Perciò  una  Camera  di  disciplina  composta  in  Napoli  dì 
quindici  individui,  nel  seno  dei  quali  scelgonsi  il  Presi- 
dente ,  il  Censore ,  il  Relatore ,  il  Segretario  e  il  Tesoriere , 
ha  r  incarico  di  censurare  la  condotta  degli  Av  vocili  e  dei 
Patrocinatori  nell'esercizio  della  professione;  di  conciliare 
le  vertenze  che  sorgessero  fra  di  essi  e  i  loro  clienti  ;  di 
tassare  gli  onorar]  per  le  loro  forensi  faliche^e  finalmente 
di  designare  fra  di  èssi  gl'individui  che  debbono  assumere 
l'onorevole  incarico  di  difendere  gratuitamente  gl'indigenti 
nelle  liti  sulBcentemente  fondute  nel  buon  diritto.  Simili 
Camere  sono  istituite  per  i  dominii  oltre  Faro  ;  e  il  numera 
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de'  componenti  non  è  minore  di  sei  né  maggiore  di  dodici: 
nelle  altre  pruvincie  poi  i  Tribunali  civili  esercitano  le 
funzioni  delle  mentovate  Camere^  fino  a  tanto  che  queste 
non  vi  «iano  stabilite. 

(m)  Camere  Notariali, 

Anche  ai  Notar!  si  sono  estese  le  cure  governative,  ed 
era  con  venienti  ssimo  che  il  cetosul  quale  riposa  la  fede  de^li 
atti  pubblici  non  fosse  lasciato  senza  una  salutevole  rlisci- 
pltna.  E  quindi  stabiliti  in  ogni  residenza  dei  Tribuna/i 
civili  una  Camera  no/ar/a/e  d'individui  nomi  nati  dal  Re, 
che  ha  V  incombenza  di  esercitare  la  censura  sui  Notarì 
residenti  i  Comuni  compresi  nella  giurisdizione  del  re- 
speltivo  tribunale  civile.  Dieci  membri,  presieduti  daaiio 
fra  loro,  formano  le  Camere  Notariali  delle  proviucie  <li 
Nnpdi  e  di  Palermo:  sei  compongono  le  Camere  delie 
altre  provincie. 

(n)  Contenzioso  Amministrativo  o  Corte  dei  Conti* 

Le  quistioni  civili  che  insorgono  sopra  oggetti  di 
pubblica  amministrazione,  vengono  decise  da  due  Gran 
Corti  dei  Conti,  una  delle  quali  risiede  in  Napoli  pei  domiiij 
di  qua  dal  Faro,  l'altra  in  Palermo  pei  doniinj  oltre  Faro. 
Qurlla  di  Napoli  è  divisa  in  Ire  Camere;  una  cioè  del  con- 
tenzioso  amministrativo,  con  un  vicepresidente,  quattro 
consiglieri  ed  il  ministero  pubblico;  le  altre  due  sempli- 
cemente dette  dei  Conti,  con  un  vice  presidente,  f  re  con- 
siglieri e  il  pubblico  ministero.  La  Camera  del  contenzioso 
esamina  i  gravami  contro  le  decisioni  dei  Consigli  d' In- 
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tc^ndensa  e  delle  altre  autorità  amministrative ,  e  giudica 

8UÌ  contratti  celebrati  coi  Ministri  di  Stato  ;  le  Camere  dei 
Conti  giudicano  i  conti  delle  rendite  e  spese  dello.  Stato^ 
delle  Provincie  e  dei  cassieri  dei  comuni.  Quando  le  tre 
f^oiere  si  riuniscono  in  seduta  generale,  formano  la  Gran 
Corte  dei  Conti ^  composta  di  un  Presidente,  tre  vice* 
presidenti ,  dieci  consiglieri ,  se/ supplenti ,  un  procurator 
{generale   e  tre  sostituti ,  con  altri  subalterni  impiegati. 
Ivi  ai  discutono  e  si  giudicano  in  prima  o  in  seconda  is* 
tanza  gli  affari  preparati  o  decisi  separatamente  nelle  tre 
Camere  secondo  le  respetti  ve  attribuzioni.  La  Gran  Corte 
dei  conti  di  Palermo  Torniasi  da  un  Presidente ,  «iae  vice- 
presidenti, quattro  Consiglieri,  f  re  r^S'o^m^i  e  consiglieri 
supplenti,  nove  razionali  semplici  e  molti  altri  impiegati, 
un  procurator  generale,  un  segretario  generale  ecc.  Si  di- 
vide in  due  Camere ,   una  delle  quali    è  detta  Camera 
contabile  e  giudica  di  tutti  i  conti  dell'amministrazione  , 
del  pari  clie  tutti  gli  oggetti  i  quali  dal  decreto  ao  Marzo 
i83a  non  sono  attribuiti   alla  prima  Camera;  a  questa 
competono  esclusivamente  gli  affari  indicati   nella  legge 
de' 7  Gennajo   1818. 

Sezione  VI. 

Reale  Segreteria  e  Ministero  di  Stato 
degli  Affari  Interni. 

(1)  Jttribuzioni  del  Ministero. 

I  moHiplici  oggetti  onde  compongonsi  le  attribuzioni 
di  questo  Ministero  si  rir<'rÌ8cuno  al  mantenimento  dell' or- 
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dine  amminislrativo  nei  diversi  suoi  rami.   Veglia  per 
conseguenza  il  Ministro  sull'osservanza  delle  Leggi  relative 
a  consigli  provinciali  e  distrettuali ,  ed  alla  circoscrizione 
territoriale  amministrativa;  da  lui  dipendono  la  polizia  am- 
ministrativa j  il  reclutamento  dell' esercito^  gli  arcbivj  «e- 
nerali  e  provinciali  ;  ad  esso  incombe  la  tutela  amministra- 
tiva degli  spedali  e  di  ogni  altro  stabilimento  di  beoeficeosa 
pubblica;  egli  regola  T  istruzione  e  la  salute   pubblica , 
dirige  r  andamento  dell*  industria  agricola,  manifattunera 
e  commerciale;   la   vigilanza  sugli  spettacoli   pubblici, 
sulle  miniere,  sulla  pesca  e  sulle  opere  pubbliche  prurin- 
ciali  :  r  annona ,  i  pesi  e  misure ,  la  popolazione  e  la  sia- 
Ustica  sono  sotto  la  sua  direzione  j  egualmente  che  le  pri- 
gioni, le  case  di  correzioni  ed  altre  particolarità  cbe  io 
appresso  esporremo 

(a)  Ripartimenti  del  Ministero. 

Al  primo  Ripartì  mento  distinto  in  tre  Carichi  si  ri- 
feriscono il  Segretariato ,  V ÀrclUno ^\9i Biblioteca.UxA' 
fiziale  del  primo  Carico  redige  i  protocolli  pel  Consiglio 
di  Sialo  e  per  le  Conferenze  ;  invia  i  decreti  alle  firme,  poi 
ne  spedisce  le  copie  ;  corrisponde  con  Y  ufficio  del  regio 
exequatur  e  comunica  gli  ordini  del  Ministero  agli  altri 
ripartimenti.  Il  secondo  Carico  si  occupa  degli  affari  iso- 
lali e  riservati  che  non  appartengono  ad  aUri  ripartimenti; 
degli  avvisi  per  le  Udienze  ministeriali  e  della  corrispon- 
denza particolare  del  Ministro;  distribuisce  ai  ripartimenti 
ì  rescritti  reali  y  i  rapporti  le  suppliche  ecc  Nel  icvzo  Ca- 
rico si  registrano  i  reali  rescritti  ed  allre  carte  cbe  per- 
vengono nel  Ministero:  ivi  si  conservano  i  suggelli ,  l'Ar- 
chivio e  la  Biblioteca  del  Ministro» 


63 1 
ApparieogoDo  al  secoudo  RipartimentoVsLmmìnistraL- 
KÌone  civile,  e  i  lavori  pubblici.  Questo  dividasi  in  quattro 
Carichi;  al  primo  spettano  la  polizia  mumcipale  e  rurale, 
la  divisione  territoriale  amministrativa  e  la  proposizione 
delle  leggi  amministrative  ;  invigila  sulPArcbivio  generale  e 
sui  provinciali,  come  pure  sulla  tenuta  dei  registri  dello 
stato  civile;  vi  si  formano  gli  stati  discussi  provinciali  in 
s^;uito  alle  convocazioni  de'Consigli  provinciali  e  distret- 
tuali.  Sono  attribuzioni  del  secondo  Carico  gli  affari  conten- 
ziosi dei  Comuni  coi  diversi  dipartimenti;  l'autorizzazione 
per  vendita  dMmmobili  comunali ,  l'imposizione  e  riparto 
dei  dazii  comunitativi,  i  rimborsi  ai  Comuni  per  anticipa- 
zioni fatte  nel  servizio  militare,  e  le  particolarità  della  leva. 
Riguardano  il  terzo  Carico  gli  stati  discussi  dei  Comuni, 
U  cure  per  gli  edificii  pubblici  e  pei  lavori  comunali.  Sono 
del  quarto  Carico  le  cose  relative  agli  edìGzj  pubblici 
provinciali,  a  quelli  ove  risiedono  le  autorità  pubbliche, 
le  strade,  i  ponti  e  tutti  i  lavori  pubblici  a  spesa  delle 
Provincie. 

11  terzo  Ripartitnento  con  due  Carichi  tratta  gli  affari 
della  pubblica  Istruzione.  Al  primo  Carico  appartiene 
tutto  quanto  concerne  la  R.  Università  degli  Studj,  i  Licei 
i  Cullai,  il  Protomedicato,  i  diversi  Gabinetti  scienti6ci, 
rOrto  botanico ,  le  Scuole  secondarie ,  primarie  e  private, 
la  revisione  dei  libri ,  le  società  ed  Accademie  letterarie. 
Il  secondo  attende  al  Collegio  di  musica ,  alle  scuole  di 
canto  e  di  scenografia,  alla  revisione  delle  produzioni 
teatrali. 

Sono  pertinenti  al  quarto  Ripartimento  gli  stabili- 
menti di  pubblica  beneficenza,  la  salute  pubblica  e  le 
prigioni  Ogni  oggetto  relativo  alla  salute  pubblica  spetta 
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al  primo  dei  tre  Carichi  formanti  questo  Bipartimtnto; 
al  secondo  apparteogouo  gli  stabilimenti  di  Beoefioema 
pubblica  in  Napoli  e  nelle  provincie^  del  paricbè  leCoa- 
gregazioni  laicali  Trovansi  nelle  attribuzioni  del  terzo  Ca- 
rico i  Conservatorj  e  i  Ritiri  nella  Capitale; il  Moote delia 
Misericordia  ^  i  Manicomii ,  gli  Spedali  civili  delle  prigio- 
ni^ il  mantenimento  dei  detenuti  cbe  sì  alimentano  dal 
dipartimento  degli  affari  interni^  quello  degli  abbandooati, 
e  la  salute  pubblica  relativamente  alle  ordinarie  malattie. 

Abbraccia  il  quinto  j^ipartimento  in  dneCarick^ì 
commercio ,  Tagricoltura^  le  arti ,  e  le  manifatture,  locooi' 
bono  al  primo  Carico  il  commercio  esterno  ed  interoo 
insieme  coir  esportazione  di  qualsiasi  genere ,  le  acude 
nautiche  >  lo  stato  dei  porti /le  Camere  di  Commercio: 
la  Borsa  dei  cambii  e  le  ivi  dette  colonne  d'asaicur/* 
zione  sono  pure  attribuzioni  dello  stesso  Carico  i  egval* 
mente  che  le  arti  annonarie ,  le  società  economiche  ^i  ca- 
nali d' irrigazione  ^  i  mulini  ed  altre  macchine  idrailiche) 
la  pesca  ,  le  risaie ,  le  praterie ,  gV  incoraggim^ti  P^ 
nuove  culture  e  piantagioni  ;  in  fine  la  Compagnia  dei 
Pompieri.  Occupasi  il  secondo  Carico  della  Statistica  sia 
della  popolazione ,  sia  delle  raccolte  j  come  pare  del  com- 
mercio marittimo  ;  gli  appartiene  la  direzione  delle  carte 
topografiche  amministrative^  la  ispezione  salle  arti  mestien 
^  manifatture,  sugli  stabitimenti  di  acque  minerali  ;  s*'' 
gabinetti  di  modelli  e  macchine  industriali.  Lepateoliai 
invenzione ,  il  R*  Istituto  d' iucoraggìmento  e  i  CoDaertfa- 
torj  delle  arti  dipendono  eziandio  da  questo  Carico* 

La  Contabilità  dei  fondi  generali  di  tesoreria  ;  dei 
fondi  provinciali  e  speciali ,  e  dei  Condì  comunali  sono 
gli  oggetti  del  aeaio  Bipartimeinio,  distinto  esso  pure  iul^ 
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Carichi*  Il  lavoro  principale  del  primo  di  essi  verte  sui 
fondi  della  tesoreria  generale;  vi  si  fa  nondimeno  anche 
l'esame  sommario  delle  contabilità  delle  prigioni  comu- 
nali distrettuali  e  di  circondario^  ed  appartiene  altresì  a 
quel  Carico  TÀmminitrazione  dei  fondi  della  Società  reale 
Borbonica  insienie  con  quella  delle  spese  sotto  Ti  mmedia  la 
dipendenza  del  Ministero.  1  fondi  provinciali  e  quelli  spe- 
cialmente destinati  ad  opere  pubbliche  nelle  provincie 
entrano  nelle  spettanze  del  secondo  Carico ^  dove  si  esa- 
minano eziandio  i  periodici  risòoAtri  di  cassa  fatti  mensil- 
mente dagli  Intendenti)  e  le  verificazioni. dei  fondi  addetti 
alle  opere  pubbliche  provinciali.  Ài  terzo  Carico  spetta  lo 
esaminare  i  registri  di  rendite  e  spese  dei  Comuni ,  e  dei 
bilanci  periodici  per  la  contabilità  comunale  ;  ivi  sì  redige 
la  corrispondenza  con  la  Gran  Corte  dei  Conti ,  e  con  gli 
Intendenti  per  le  declaratorie,  significatorie ,  e  sa* 
natorie.  "* 

L'unico  Carico  del  settimo  Ripartimento  intende  ai 
Musei  y  ai  monumenti  d'antichità  e  alle  Belle  Arti.  Si  oc- 
cupa quindi  della  R.  Accademia  Ercolanese,  di  quelle 
d'archelc^ia ,  delle  scienze  ^  e  delle  belle  arti ,  onde  com- 
ponesi  la  società  reale  Borbonica.  Soprintende  agli  scavi 
di  Pompei  e  di  Ercolano ,  allo  svolgimento  e  pubblicazione 
dei  papiri  ercolanesi;  al  R.  Museo  Borbonico^  a  quella  Regia 
Biblioteca,  e  alla  conservazione  di  tutti  gli  oggetti  dian- 
tichità  sia  in  Pesto ,  sia  in  Pozzuoli  od  altrove.  Ha  ispezione 
suir Istituto  di  belle  arti  nella  capitale,  sulla  Scuola  di 
perfezionamento  stabilita  in  Roma,  sul  lavorutorio  delle 
pietre  dure;  sorveglia  la  scuola  elementare  di  diseguo, 
pittura ,  scultura  e  architettura  ;  la  R.  Accademia  di  mu- 
sica e  ballo,  e  la  biennale  esposizione  delle  opere  di  belle 
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arti.  A  questo  Carico  fioalmente  si  riferisce  h  compila- 

zioue  e  pubblicazione  degli  Annali  del  Regno  ^  e  rammì- 
uislrazìone  dei  fondi  addetti  a  queir  opera. 

L  ottavo  Ripartimento  è  stabilito  presso  il  Luogote- 
nente Generale  in  Sicilia  ^  e  il  necessario  cenno  sa  di  esso 
si  è  dato  al  luogo  opportuno. 

(3)  Amministrazione  cisfile. 

Bencbè  questa  materia  appartenga  alla  Sezione  del 
Ministero  degli  affari  interni ,  pure  per  essere  coerenti  al 
metodo  finor  tenuto,  ne  additeremo  le  particolarità nelb 
Sezione  della  Topografia  Storico-Go^ernatis^a. 

(4)  Commercio ,  Agricoltura ,  Arti  e  Manifatture. 

Anclie  di  questi  oggetti  sarà  tentito  proposito  uella 
Sezione  destinala  a  trattare  i  diversi  rami  d'industria- 

(5)  Soprintendenza  Generale  degli  Archivi 

La  raccolta  e  conservazione  degli  Atti  antichi  e  mo- 
derni che  concernono  qualsiasi  ramo  governativo  |  voluU 
della  legge  de'  la  Nov.  i8i8  è  dipendente  dal  Mioisiero 
deir  Interno.  Esiste  perciò  in  Napoli  un  Grande  ArcU^^ 
fornito  di  una  preziosa  serie  di  monumenti  che  risalgono 
fino  ai  tempi  de' Duchi  di  Napoli  e  de'Normanni^iq^i^" 
fci  pubblicano  con  analoghe  illustrazioni  insieme  eoa  gu 
atti  delle  posteriori  dinastie  Sveva  e  Angioina:  né  vimao' 
cano  le  carte  Arragonesi  e  Borboniche  fino  dal  prìocjp 
del  regno  di  Carb  III.  In  quell'Archivio  retto  daiui  ^ 
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printendente  Generalty  da  un  Segretario  e  da  Tarj  capi 
d'ufficio  8Ì  tiene  una  Cattedra  di  Paleografia  frequentata 
da  alunni  storico-diplomatici  ammessi  per  concorso.  Se- 
zioni di  questo  vasto  stabilimento  sono  pure  gli  antichi 
arcbiyj  di  Cava,  Moutevergine ,  e  Montecassino.  Ordinò 
similmente  la  citata  legge  che  yi  fossero  archiv  j  proyinciali 
sotto  la  direzione  dei  ^espettivi  Intendenti^  per  serbarvi 
le  scritture  di  tutte  le  abolite  Udienze  provinciali  e  delle 
altre  antiche  e  moderne  amministrazioni  interne^  finanziere 
e  giudiziarie  già  esistite  nelle  provincie;  ed  inoltre  volle 
aoche  in  alcune  provincie  Archivj  suppletorj,  unicamente 
per  riunirvi  le  carte  giudiziarie  sotto  la  direzione  del  pub- 
blico Ministero*  Ogni  Archivio  provinciale  deve  avere 
alunni  scelti  a  concorso;  e  la  ispezione  superiore  su  tutti 
è  attribuita  al  nominato  Soprintendente  generale. 

Nel  1844  erano  già  attivati  di  qua  dal  Faro  gli  Ar- 
chivj provinciali  ne' due  Principati  >  in  Capitanata^  in 
Terra  di  Bari,  in  Terra  d'Otranto,  nella  2/  Calabria  Ul- 
tra ,  nel  Contado  di  Molise ,  in  Abruzzo  Citra ,  nel  i  .^  e 
3.°  Abruzzo  altra,  e  gli  Archivj  suppletorj  in  Capua,  Lu- 
cerà e  Trani. 

Ed  affinchè  i  RR.  dominj  oltre  Faro  non  siano  privi  di 
simili  stabilimenti,  con  decreto  del  i»^  Agosto  i843  si  è 
prescritto  che  la  istituzione  dell'Archivio  generale  in  Paler- 
mo si  conservi  sotto  il  nome  di  Grande  Archivio,  regolato 
da  un  Soprintendente  Generale,  e  vi  si  eriga  una  Cattedra 
di  Paleografia;  e  che  in  ciascun  capoluogodi  provinci  sia 
un  archivioprovinciale^  sotto  la  ispezione  dell'Intendente, 
^1  deposilo  e  conservazione  delle  pubbliche  carte  distinte 
in  Diplomatiche  y  Giudiziarie  e  Amministratii^e* 
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(G)  Soprintendenza  delle  Prigioni 

Fra  le  dipendenze  del  Ministero  degli  Affari  ioterai 
annoverasi  anche  la  Sopraintendenza  di  cai  qoi  vuoisi 
dar  cenno.  Il  servizio  e  ramministrasione  delle  prigioni  pel 
ben' essere  dei  detenuti  sono  affidati  in  Napoli  ed  io  Pa- 
lermo alle  cure  di  un  Soprintendente ,  che  è  rintendeote 
locale^  e  di  due  jimministratori \  le  più  vaste  iucon»- 
benze  di  quella  di  Napoli  richiedono  TaggiaoU  di  due 
Jmministratori  soprannumerari i  e  d* Ispettori  emo- 
mici.  In  ciascuna  provincia  di  qua  e  di  là  dal  Faro  lale 
ingerenza  è  affidata  ad  una  Commissione  composta  dallo 
Intendente  respetlivo^  dal  Presidente  e  dal  R.  Procura- 
tor  generale  presso  la  Gran  Corte  Grioiinale^aiqoalisi 
aggiunge  un  amministratore. 

(n)  Sopraintendenza  de'  Teatri  e  spettacoli' 

La  decenza  degli  spettacoli  ^  la  cura  perchè  siano  os- 
servali dagli  impresari  gli  asbunti  impegni^  e  il  dirillo di 
giudicare  iu  via  economica  le  controversie  tra  gl'impr^ 
sarj  e  gì'  individui  che  hanno  rapporto  coi  Teatri  ^  sono 
attribuzioni  di  un'apposita  magistratura  che  in  Napoli  ed 
in  Palermo  dicesi  Soprintendenza  de' teatri  e  spettaceli' 
Essa  è  formata  da  un  Soprintendente ,  da  due  Deputai^ 
e  da  un  segretario.  Quella  di  Napoli  ha  un  Jrchiteito 
principale  con  un  architetto  sostituto  e  coadiutore.  Dìp' 
dono  dalla  medesima  la  Reale  scuola  di  scenografia y  ii^ 
cui  agiscono  un  processore  decoratore  e  un  maestro  tf» 
storia  sacra  e  profana ,  e  lo  stabilimento  della  C^^w 
de'  professori  giubilati  dei  reali  teatri. 


(8)  Consiglio  Edilìzio. 

Ai  messi  di  accrescere  la  sicurezza,  la  salubrità,  il 
tomodo  e  il  decoro  della  città ,  provvede  in  Napoli  e  in 
Palermo  un  Consiglio  y  che  perciò  è  chiamato  Edilizio. 
G)mponesi  in  ciascuna  delle  due  nominate  città  dell'  In- 
tendente e  di  var j  Edili  che  sono  il  sindaco ,  tre  fra  i  più 
distinti  cittadini ,  e  tre  uomini  d'arte  ;  questo  Consiglio  ha 
un  Segretario  pagato:  ma  il  servizio  degli  Edili  è  gratuito  ; 
in  esso  sono  concentrate  la  Giunta  di  fortificazione  y  la 
Commissione  delle  Acque  e  la  giurisdizione  di  portola^ 
nia  già  spettante  al  corpo  municip«-ile;  per  cui  T  applica- 
zione delle  multe  e  la  condanna  ai  danni  interessi  per  oc- 
cupazione di  suolo  pubblico  è  devoluta  da  quel  Corpo  al 
Consiglio  Edilizio.  Questo  Magistrato  deve  esaminare ,  ri- 
formare o  approvare  ogni  disegno  di  costruzione  o  rico- 
struzione di  edifizio  pubblico  o  privato  che  voglia  farsi 
sorgere  a  fronte  di  strada,  e  occuparsi  della  regolarità,  ar- 
chitettura esteriore^  solidità  e  salubrità  del  medesimo  :  il 
tutto  però  senza  che  i  particolari  abbiano  a  risentirne  ve- 
run  dispendio. 

(9)  Compagnia  de^  Pompieri  in  Napoli. 

L'importantissimo  oggetto  di  estinguere  gF  incend) 
che  «  manifestano  nella  capitale,  ba  occasionato  la  istitu- 
zione di  questa  compagnia  che  è  a  carico  della  città.  Consta 
di  uno  Stato  Maggiore  e  di  uno  stato  minore  ;  di  sargenti , 
di  caporali  e  pompieri  repartiti  in  due  classi,  oltre  un 
numero  di  sopraunumerarj.  Dividesi  in  quindici  squadre, 
per  fare  il  servizio  in  cinque  posti  di  guardia    apposita- 
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mente  fiscali.  A  ciascuna  squadra  sono  aoclie  addetti  altri 
quiodici  individui  presi  dalla  Maestranza  di  Napoli  tra 
muratori ,  l^najoli^  ferra)  ed  altri  sifatti  artieri  La  Com- 
pagnia è  soggetta  alla  disciplina  militare,  ed  è  fornita  delle 
macchine   opportune  alle  sue  operazioni  :   gli    individui 
ascritti  con  soldo  alla  compagnia  hanno  diritto  a  pensioni 
e  giubilazioni,  del  parichè  ad  un  compenso  nel  caaodima- 
tiiazione  in  occasione  d' incendio  ;  e  tali  pensioni  spettano 
anche  alle  vedove  dei  pompieri  che  perissero  per  causa 
d'  incendio.   La  leva  dei  pompieri  assoldati  ammette  il 
cambio  come  la  leva  dei  soldati  per  T  esercito  di  tem. 

(io)  Istruùone  Ptd^blica. 

La  pubblica  Istruzione  si  comincia  e  sì  compie  nelle 
scuole  primarie  e  nelle  secondarie,  nei  licei,  seminar]  e 
collegi,  e  finalmente  nelle  R.  Uniuersità.  Il  Presidente 
della  Regia  Università  degli  Studj  stabilita  in  Napoli, 
dirige  la  pubblica  istruzioue  nei  dominj  di  qua  dal  Faro; 
e  unito  a  sei  professori  della  stessa  Università,  è  capo  di 
una  Giunta  incaricata  di  esaminare  tuttociò  che  concerne 
r  istruzione  medesima  e  i  mezzi  di  migliorarla.  Il  Presi- 
dente ha  sotto  di  se  un  Rettore  e  un  Segretario  Generale^ 
La  sorveglianza  immediala  sugli  stabilimenti  di  questo 
ramo  esistenti  nella  provincia  di  Napoli ,  appartiene  al 
Presidente  suddetto  ;  nelle  altre  provincie  è  affidata  ad 
una  Commissione  di  tre  individui  che  risiede  nel  capoluogo* 
Nei  dominj  oltre  Faro  una  Commissione  d*  Istruzione 
pubblica  residente  in  Palermo  esercita  l'ufficio  della 
Presidenza. 
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(a)  Biblioteche. 

ÌA  più  cospicua  Biblioteca  è  la  BiHioUca  Beale  Bor- 
bonica mnessa  airomoDimo  IL  Museo;  presenta  essa  una 
magnificasala  lu^a  aoo palmi  napolitani  elarga  759a  lato 
delia  quale  ne  sono  altre  minori:  e  due  di  queste  contengo- 
no 4000  edizioni  del  quattrocento  e  3ooo.  Il  numero  com- 
plessivo de'  volumi  componenti  la  Biblioteca  ^  non  com- 
presi i  summento vati ^  eccede  i  a5o  mila»  Ad  essa  appar- 
tengono 1 756  papiri  antichi  trovati  n^li  scavi  di  Ercolano  , 
che  svolgonsi  in  una  officina  dello  stesso  edifizio ,  e  dai 
quali  si  sono  già  tratti  e  pubblicati  tre  volumi  di  opere. 
Apresi  la  Biblioteca  a  comodo  pubblico  in  tutti  i  giorni 
dell'anno   in   ore  determinate^  meno  i  festivi  e4  altri 
giorni  indicati  nel  di  lei  r^ola  mento,  ha  Brancacciana , 
così  detta  dal  suo  antico  padrone  Cardinale  Francesca 
Maria  Brancaccio  che  la  legò  al  pubblico  di  Napoli  nel 
1G75  ,  dotandola  di  600  ducati  di  annua  rendita  ^  fu  poi 
accresciuta  con  altre  donazioni  di  Domenico  Greco  e  di 
Giuseppe  Gizsio  ;  contiene  ora  5o  mila  volumi  in  edizioni 
scelte  e  MSS.  in  gran  parte  di  scrittori  napolitani;  anche 
questa  è  aperta  in  tutti  i  giorni^  eccetto  i  festivi.  La  Bi-- 
hlioteca  unita  alIaR*  Università  degli  Stud)  è  pregevole 
per  la  ragguardevole  copia  di  edizioni  del  quattrocento  e 
bodoniane  ond'  è  fornita.  Notasi  nella  Biblioteca  de*  PP. 
delV  Oratorio ,  detta  altri|nenti  de'  Girolamini ,  un  ben 
conservato  codice  in  pei^amena^  contenente  le  tragedie 
di  Seneca^  con  eleganti  miniature  del  Solario.  £  pure  rag- 
guardevole la  Biblioteca   del   Collegio  militare  della 
Nujtziatella ,  pel  numero  e  per  la  scelta  delle  opere , 
del  parìchè  per  le  carte  e  modelli  ivi  con  molta  cura 
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serbati  ;  né  vuoisi  tralasciare  la  roentione  della  Biblio^ 
teca  di  Marina  sotto  la  cura  di  un'apposita  oom- 
inissione  e  di  un  particolare  bibliotecario.  Palermo  ha 
tre  pabbliciie  Biblioteche  ;  ooa  appartiene  al  Ommoe, 
ed  è  fornita  di  3o  mila  volumi  y  oltre  alcuni  MSS.  greci; 
r  altra  è  nel  Collegio  de' Gesuiti  e  da  essi  diretta;  la  terxa 
trovasi  nella  Casa  dei  PP.  delF  Oratorio.  In  Messina  è 
assai  pregiata  la  Biblioteca  de'  PP.  Benedettini,  dovisiosa 
di  MSS.  importautissimi,  di  rari  codici  in  pergamena  e 
di  assai  antiche  edizioni  ;  quella  dell'  Università  degli 
Studj  contiene  in  due  sale  più  di  ao  mila  voluoni,  fra  i 
quali  sono  moltissime  opere  ragguardevoli  e  dei  primi 
secoli  tipografici.  Le  due  Biblioteche  esistenti  in  Cata- 
nia ,  vale  a  dire  quella  della  R.  Università  e  la  ^e/i- 
timigliana  riunite  nello  stesso  locale ,  vantano  molte  e 
rare  edizioni  del  secolo  XV ,  e  fra  gli  oltre  4^  mila  vo- 
lumi in  essa  contenuti  sono  rimarchevoli  gli  autografi 
dell'  Orto  secco  del  Cupani ,  come  pure  un  codice  in  per- 
gamena scritto  in  semigotico  >  una  poliglotta  parigina ,  un 
codice  arabo ,  e  un  altro  in  pergamena  col  titolo  Con- 
suetudines  cwitatis  Cataniae* 

(b)  Scuole  Primarie. 

Un  decreto  del  io  Gennajo  i8.43  pone  questo  ramo 
d' istruzione^  comprese  le  scuole  di  mutuo  insegnamento, 
nella  total  cura  e  direzione  esclusiva  dei  Vescovi  nelle 
rispettive  diocesi  ;  con  che  però  in  Napoli  ed  in  Palermo 
vadano  sempre  di  concerto  coi  Presidenti  della  Giunta  e 
della  Commissione.  In  queste  scuole  s'ins^nano  il  cate- 
cliismo  feligioso^  gli  elementi  di  aritmetica  e  l'arte  di 
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leggere  e  scrivere.  Esistono  esse  in  ogni  Comune  del  regno^ 
e  a  questa  classe  riportiamo  la  scuola  Lancasteriana  di 
Napoli ,  non  che  quelle  di  mutuo  insegnamento  in  Pa« 
lermo  e  in  Catania^  e  le  Lancasterìane  in  quasi  tutti  i  Col* 
legi  della  Sicilia. 

(e)  Scuole  Secondarie. 

Abbracciano  queste  lo  studio  grammaticale  delle  due 
lìngue  italiana  e  latina ,  l'umanità ,  la  rettorica ,  e  molte 
si  estendono  alle  belle  lettere^  alla  filosofia  e  alla  mate- 
matica. In  alcune  provincie^  avuto  riguardo  alla  località, 
vi  s' insegnano  anche  la  nautica ,  V  economia  rurale  e  V  a- 
gricoltura  pratica.  Le  Scuole  secondarie  trovansi  distribuite 
nelle  provincie  di  qua  dal  Faro  come  vedesi  qui  appresso. 
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2.^  Abmno  Ulteriore . 


\  1.^  Abrano  Ulteriore. 


thifélta 

Bileiio 

Pulignano 

Modugnù 

Barletta 

Àltamura 

Gàlaume 

Galatìna ,  dove  s'insegoaDe 
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Oltre  Faro  possiamo  indicare  in  questa  specie  di  sta- 
bilimenti ilR.  Istituto  delle  Scuole  normali  in  Palermo^ 
nelle  quali  T  insegnamento  è  repartito  in  quattro  classi 
italiane  y  due  latine ,  la  classe  di  umanità  e  quella  di  retto- 
rica.  Scuole  normali  diViM  in  classi  trovansi  anche  in 
Catania  ^  e  in  pressoché  tutti  i  GoUeg j  e  Accademie  della 
Sicilia. 

(d)  Licei  e  Collegi. 

L'istruzione  che  si  dà  nei  Licei ^  comprende  con  mag- 
giore esteus  ione  e  con  metodo  progressivo  le  matematichei 
la  fisica^  la  filosofia^  il  diritto  di  nalura^  la  rettorica^ 
r umanità^  le  belle  lettere  italiane  e  latine;  e  nei  licei 
che  sono  fuori  della  provincia  di  Napoli  ^  s'insegnano  inol- 
tre la  giurisprudenza  y  la  medicina^ la  chirurgia ,  la  storia 
naturale,  la  chimica  e  la  farmacia.  In  questi  (escluso  il 
Liceo  di  Napoli)  si  conferiscono  i  gradi  di  appros^azione 
e  licenza  in  medicina^  fisica  e  matematica  y  filosofia^  let- 
teratura e  giurisprudenza.  Gli  stessi  gradi  in  teologia  si 
danno  nei  Seminar]  y  dove  anche  ricevesi  V  insegnamento. 
Ogni  Liceo  e  ogni  Collegio  ha  un  Rettore  e  un  F^ice- 
rettore  y  Processori  ordinarii  e  sostituti  che  sono  chia- 
mati al  bisogno.  Cinque  sono  i  Licei  ne*  dominj  di  qua 
dal  Faro  y  e  uno  oltre  Faro  ;  colà  però  V  istruzione  si  dà 
eziandio  in  Accademie  che  noteremo  opportunamente. 
Le  Provincie  di  qua  dal  Faro  che  non  hanno  Liceo,  hanno 
un  Collegio  Reale  ;  molti  Comuni  oltre  Faro  sono  altresì 
forniti  di  Collegio.  Il  prospetto  che  segue  mostrerà  più 
chiara  la  repartizione  dei  sopraccennati  stabilimenti  nelle 
due  parti  del  Resno. 
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(e)  Unhersità. 

Quattro  Regie  Unìversilà  perfezionano  rìnsegnameuto 
oel  Regno  delle  due  Sicilie  ;  una  cioè  iu  Napoli ,  una  in 
Palermo ,  la  terza  in  Messina  e  la  quarta  in  Catania.  In 
esse  V  insegnamento  repartesi  in  cinque  facoltà  che  sono 
teologia  y  giurisprudenza,  medicina, ^sica  e  matema- 
tica,  filosofa  e  letteratura,  e  in  ciascuno  di  questi  ramisi 
conferisce  agli  studenti  il  grado  dottorale.  Ora  addijteremo 
più  particolarmente  ciò  che  riguarda  ciascuna  Universi- 
tà ,  cominciando  da  quella  della  Capitale. 

Sulla  fondazione  e  sulle  varie  fasi  della  Università 
Napoletana  ci  si  conceda  riepilogar  qui  le  notizie  che  ne 
abbiamo  fugacemente  sparse  nella  parte  storica  del  nostro 
lavoro.  I  Normanni ,  per  quanto  si  conosce  ^  furono  ì 
primi    a    fondare  in  Napoli  istituzioni  scientifiche  ^  ma 
quelle  dovevano  essere  assai  imperfette ,  come  erano  tor- 
bide le  circostanze  dei  loro  tempi.  Federigo  II  che  sopra- 
venne 9  vi  recò  importantissimi  miglioramenti  nel  ia34) 
chiamandovi  rinomati  professori  ^invitando  con  promesse 
di  premj  gli  scolari  a  concorrervi  e  vietando  V  insegna- 
mento altrove  fuorichè  in  Napoli;  allora  la  fondazioDe 
Normanna  prese  carattere  e  forma  di  Università.  Le  guerre 
che  non  molto  dopo  travagliarono  il  Regno  ^  iulLuirooo 
su  quello  stabilimento  per  modo^  che  nel  1234  era  ^ciolb 
del  tutto  ,  e  non  rivisse  che  nel  i^iSq  per  nuovi  ordini  ti. 
Federigo.  A  Corrado  che  gli  successe ,  Napoli  si    ril>ellò 
egli  per  punirla  volle  toglierle  l'Università^  e  aperse  U 
scuola  di  medicina  in  Salerno;  però  troppo  presto    mori, 
e  se  vide  l'Università  di  Napoli  decaduta  ,  non   potè  ve- 
derla distrutta.  Manfredi  oprò  molto  onde  ritornarla  aU<? 


sialo  primiero^  richiamaudo  all' ossei*  vauza  i  privilegi  e  i 
divieti  di  Federigo;  ma  ebbe  troppo  disastroso  il  non  lungo 
r^iio  per  vedere  il  frutto  delle  sue  cure.  Il  vincitore  di  lui 
Carlo  I  d'Angiò  non  solamente  tenne  fermi  gli  antichi  privi- 
legi dello  stabilimento  ma  gli  accrebbe^  creando  a  vantag- 
gio de'professori  e  studenti  un  Giustiziere  particolare  che 
ne  tutelasse  le  persone  e  le  cose;  il  secondo  Angioino  mostrò 
eguul  favore  alla  Università  Napoletana;  e  il  Re  Roberto  nel 
sec.  XIV  insistendo  nel  concentrare  in  quella  i  più  irapur- 
tanti  rami  d'insegnamento^  vi  chiamò  abilissimi  professori 
cui  si  dilettava  ascoltare  :  però  dopo  la  morte  sua  notabil- 
mente decadde  ;  cosicché  nel  sec.  XVI  il  Sanseverino  Prin- 
cipe di  Salerno,  quasi  disperando  che  migliorasse,  ebbe  in 
animo  di  riaprire  lo  Studio  colà.  Nel  XYII  il  viceré  conte 
di  Lemos  fece  sorgere  splendido  Tedifizio  dell'Università  , 
ma  leggesi  nella  storia  di  quegli  studj  dataci  dall' Origlia 
come  e  perchè  di  quei  tempi  non  prosperassero;  ebbero  mi- 
glior destino  dagli  utili  ordinamenti  di  Carlo  UI  nel  secolo 
XyiII ,  e  il  figliuol  suo  Ferdinando  ne  migliorò  molto 
la  condizione,  dando  all' insegnamento  tutta  T  estensione 
possibile  e  un  sapiente  statuto.  I  successori  ne  calcarono 
le  orme:  e  per  le  cure  del  regnante  Monarca  la  R.  Uni- 
versità degli  Stud)  di  Napoli  è  nello  stato  che  siamo  per 
indicare.  Essa,  oltre  il  Presidente  e  il  Rettore  accennati  più 
5opra,  ha  un  sficerettore  che  ne  esercitale  funzioni  per  un 
biennio,  e  un  censore  preso  a  turno  settimanale  tra  i  pro- 
fessori, il  quale  provvede  al  buon  ordine  dello  stabili- 
mento: evvi  altresì  il  cancelliere  e  il  razionale-tcsoriere. 
1  Decani  riuniti  formano  un  Collegio  preseduto  dal  rettore 
che  può  convocarlo  a  piacere,  ma  non  meno  di  una  volta 
ii\  mese.  I  professori  possono  avere  sostituti;  ma  quelli  di 

ficgno  delie  Due  Òiciie  ^ol.  xi.  4^ 
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mente  fissati.  A  ciascuna  squadra  sono  afnclie  addetti  altri 
quindici  individui  presi  dalla  Maestranza  di  Napoli  tra 
muratori ,  legnajoli,  ferra)  ed  altri  sifatti  artieri  La  G>m- 
pagnia  è  soggetta  alla  disciplina  militare^  ed  è  fornita  delle 
macchine  opportune  alle  sue  operazioni  :  gli  individui 
ascritti  con  soldo  alla  compagnia  hanno  diritto  a  pensioni 
e  giubilazioni,  del  parichè  ad  un  compenso  nel  caso  di  mu- 
tilazione in  occasione  d'incendio  ;  e  tali  pensioni  spettano 
anche  alle  vedove  dei  pompieri  che  perissero  per  causa 
d' incendio.  La  leva  dei  pompieri  assoldati  ammette  il 
cambio  come  la  leva  dei  soldati  per  l' esercito  di  terra. 

(io)  Istruzione  Pubblica. 

La  pubblica  Istruzione  si  comincia  e  si  compie  nelle 
scuole  primarie  e  nelle  secondarie,  nei  licei,  seminar]  e 
collegi,  e  finalmente  nelle  R.  Unis^ersità.  Il  Presidente 
della  Regia  Università  degli  Studj  stabilita  in  Napoli, 
dirige  la  pubblica  istruzione  nei  doniinj  di  qua  dal  Faro; 
e  unito  a  sei  professori  della  stessa  Università,  è  capo  di 
una  Giunta  incaricata  di  esaminare  tuttociò  che  concerne 
r  istruzione  medesima  e  i  mezzi  di  migliorarla.  11  Presi- 
dente ha  sotto  di  se  un  Rettore  e  un  Segretario  Generale* 
La  sorveglianza  immediala  sugli  stabilimenti  di  questo 
ramo  esistenti  nella  provincia  di  Napoli ,  appartiene  al 
Presidente  suddetto  ;  nelle  altre  provincie  è  affidata  ad 
una  Commissione  d i  tre  individui  che  risiede  nel  capolui^o. 
Nei  dominj  oltre  Faro  una  Commissione  d' Istruzione 
pubblica  residente  in  Palermo  esercita  l'ufficio  della 
Presidenza. 
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(a)  Biblioieohe^ 

1a  più  cospicua  Biblioteca  è  la  Biblioteca  Beale  Bor- 
bonica snìnessa  air  omonimo  IL  Museo;  presenta  essa  una 
magnificasala  lui^a  aoo palmi  napolitani  elarga  7$^  a  lato 
della  quale  ne  sono  altre  minori:  e  due  di  queste  contengo- 
no 4000  edizioni  del  quattrocento  e  3ooo.  Il  numero  com- 
plessivo de'  volumi  componenti  la  Biblioteca ,  non  com- 
presi i  summento vati ^  eccede  i  2S0  mila.  Ad  essa  appar- 
tengono 1 756  papiri  antichi  trovati  n^li  scavi  di  Ercolano  , 
che  svolgonsi  in  una  officina  dello  stesso  edifizio^  e  dai 
quali  si  sono  già  tratti  e  pubblicati  tre  volumi  di  opere. 
Apresi  la  Biblioteca  a  comodo  pubblico  in  tutti  i  giorni 
dell'anno  in  ore  determinate^  meno  i  festivi  e4  altri 
giorni  indicati  nel  di  lei  regolamento.  h^Brancacciana, 
così  detta  dal  suo  antico  padrone  Cardinale  Fi^ncesca 
Maria  Brancaccio  che  la  legò  al  pubblico  di  Napoli  nel 
1G75 ,  dotandola  di  600  ducati  di  annua  rendita  ^  fu  poi 
accresciuta  con  altre  donazioni  di  Domenico  Greco  e  di 
Giuseppe  Gizzio;  contiene  ora  5o  mila  volumi  in  edizioni 
scelte  e  MSS.  in  gran  parte  di  scrittori  napolitani;  anche 
questa  è  aperta  in  tutti  i  giorni,  eccetto  i  festivi.  La  Bi- 
blioteca unita  allaR.  Università  degli  Studj  è  pregevole 
per  la  ragguardevole  copia  di  edizioni  del  quattrocento  e 
bodoniane  ond'  è  fornita.  Notasi  nella  Biblioteca  de*  PP. 
dell'  Oratorio  ,  detta  altri(nenti  de'  Girolamini ,  un  ben 
conservato  codice  in  pergamena^  contenente  le  tragedie 
di  Seneca,  con  eleganti  miniature  del  Solario.  È  pure  rag« 
guardevole  là  Biblioteca  del  Collegio  militare  detta 
Nu^ziatella ,  pel  numero  e  per  la  scelta  delle  opere , 
del  parichè  per  le  carte  e  modelli  ivi  con  molta  cura 
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serbati;  né  vuoisi  tralasciare  la  menzione  della  Bibita* 
teca  di  Marina  sotto  la  cura  di  un'apposita  com- 
missione e  di  un  particolare  bibliotecario.  Palermo  ha 
tre  pubbliche  Biblioteche  ;  una  appartiene  al  Gomuue, 
ed  è  fornita  di  3o  mila  volumi  y  oltre  alcuni  MSS.  greci; 
l'altra  è  nei  Collegio  de' Gesuiti  e  da  essi  diretta;  la  terza 
trovasi  nella  Gasa  dei  PP.  dell' Oratorio.  In  Messina  è 
assai  pregiata  la  Biblioteca  de'  PP.  Benedettini,  doviziosa 
di  MSS.  importantissimi 9  di  rari  codici  in  pergamena  e 
di  assai  antiche  edizioni  ;  quella  dell'  Università  degli 
Studj  contiene  in  due  sale  più  di  ao  mila  volumi,  fra  i 
quali  sono  moltissime  opere  ragguardevoli  e  dei  primi 
secoli  tipografici.  Le  due  Biblioteche  esistenti  in  Gata* 
nia  y  vale  a  dire  quella  della  R.  Università  e  la  f^en^ 
timigliana  riunite  nello  stesso  locale ,  vantano  molte  e 
rare  edizioni  del  secolo  XV ,  e  fra  gli  oltre  4o  mila  vo- 
lumi in  essa  contenuti  sono  rimarchevoli  gli  autografi 
deir  Orto  secco  del  Cupani ,  come  pure  un  codice  in  per- 
gamena scritto  in  semigotico  >  una  poliglotta  parigina ,  un 
codice  arabo ,  e  un  altro  in  pergamena  col  titolo  Con- 
suetudines  civitatis  Cataniae. 

(b)  Scuole  Primarie. 

Un  decreto  del  io  Gennajo  i8l43  pone  questo  ramo 
d' istruzione,  comprese  le  scuole  di  mutuo  insegnamento^ 
nella  total  cura  e  direzione  esclusiva  dei  Vescovi  nelle 
respetti  ve  diocesi  ;  con  che  però  in  Napoli  ed  in  Palermo 
vadano  sempre  di  concerto  coi  Presidenti  della  Giunta  e 
della  Gommissione.  In  queste  scuole  s'ins^nano  il  cate- 
diismo  feligioso,  gli  elementi  di  aritmetica  e  Farle  di 
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leggere  e  scrivere.  Esistono  esse  in  ogni  Comune  del  regno, 
e  a  questa  dasse  riportiamo  la  scuola  Lancasteriana  di 
Napoli  y  non  che  quelle  di  mutuo  insegnamento  in  Pa« 
lermo  e  in  Gataoìai  e  le  Lancasteriane  in  quasi  tutti  i  Gol* 
legi  della  Sicilia. 

(e)  Scuole  Secondarie. 


Abbracciano  queste  lo  studio  grammaticale  delle  due 
lìi]^ne  italiana  e  latina ,  l'umanità ,  la  rettorica ,  e  molte 
si  estendono  alle  belle  lettere,  alla  filosofia  e  alla  mate» 
matica.  In  alcune  provincie,  avuto  riguardo  alla  località, 
vi  s' insegnauo  anche  la  nautica ,  1*  economia  rurale  e  Ta- 
gricoUura  pratica.  Le  Scuole  secondarie  trovansi  distribuite 
nelle  provincie  di  qua  dal  Faro  come  vedesi  qui  appresso. 
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slìtuiscoiio  l' insegnamento  che  danno  quattro  profesaori 
della  facoltà  teologica.  Si  eispongoiio  in  quella  di  giurì- 
sprudenza  da  sette  professori  le  pandette ,  il  codice  e  la 
procedura  cwile ,  il  codice  e  la  procedura  penale ,  le 
istituzioni  disili ,  il  diritto  di  natura  e  l* etica  y  l'eco- 
nomi  a  ed  il  commercio.  —  Nella  Facoltà  di  roedicioa 
le  lezioni  sono  di  clinica  medica^  chirurgica  e  oftalmica^ 
di  medicina  pratica  e  teoretica ,  fisiologia  e  igiene, 
medicina  tegole ^  chirurgia  e  ostetricia,  anatomia  de* 
5Cr/7^iVa.  Le  scienze  fisico-matematiche  che  s'insegnano 
dall'omonima  Facoltà  sono,  fisica  sperimentale  ,  astro- 
nomia, storia  naturale  y  chimica  filosofica  ,  farmaceu- 
tica ,  applicata  alle  arti  e  fisica  generale  ;  poi  mate- 
matica sublime,  geometria,  aritmetica  ed  algebra ^ 
architettura ,  botanica  ed  alboristica.  —  Finalmente  la 
Facoltà  di  filosofia  e  letteratfira  sì  occupa  nello  inse- 
gnare ideologia  e  logica ,  lingua ,  archeologia  e  lette- 
ratura greca ,  rcttorica  e  poesia ,  umanità  latina 
e  lingua  italiana*  —  Dipendono  dalla  R.  Università  di 
Catania  tre  Gabinetti ,  il  fisico  cioè ,  quello  di  storia 
naturale  e  V archeologico  ;  inoltre  un  Osservatorio  me- 
teorologico y  un  Teatro  anatomico,  YOratorio  la  Biblio- 
teca deW  Università  ed  un'altra  biblioteca  che  dicesi 
yentimigliana. 

(f)  Altri  stabilimenti  d*  Istruzione  in  Napoli* 

L'istruzione  non  si  diffonde  nella  capitale  coi  soli 
mezzi  fin  qui  additati  ;  la  munificenza  del  Re  ha  stabilito 
nel  locale  di  S.  Gaudioso  ud  Collegio  Medico-Chirurgico, 
cui  danno  norma  due  Commissioni ,  una  amministrativa 
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che  ha  per  capo  il  Presidetite  dell' Istruzione  pubblica^  e 
lallra  che  chiamasi  d'istruuone.Ivi  trovatisi  iqo  allievi^  4^ 
dei  quali  a  mezzo  posto  franco  ;  vi  sono  state  erette  piti 
cattedre  di  medicina^  di  chirurgia  e  di  chimica^  ed  inoltre 
vi  si  inseguano  la  fisica^  la  batanica  e  le  belle  lettere;  ha 
un  orto  botanico  di  piante  officinali^  un  musco  palologice^ 
un  gabinetto  anatomico  in  cera  e  una  biblioteca.  Sono  al- 
tresì in  Napoli  gli  Studj  Arcis^escovili  che  si  fanno  in 
due  Seminar ii ,  V  urbano  cioè  e  i\  diocesano  dove^  olire 
le  materie  teologiche  e  morali^  rinsegnamenlo  verte  sulla 
fisica  f  metafisica  ,  geometria  ^  rettorica  ,  diritto  romano  e 
canonico,  sulla  storia  ecclesiastica  e  sulle  lingue  greca  ed 
ebraica.  Voglionsi  pur  menzionare  la  scuola  dei  Sordi^muli 
eretta  nel  R.  Albergo  de' poveri ,  e  lo  Stabilimento  Vete- 
rinario istituito  con  decreto  degli  ii  Ottobre  i8i5:  ivi  è 
aperto  anche  un  convitto  per  gli  alunni  delle  provincie;  vi 
è  altresì  annesso  on  orto  di  piante  analoghe^  un  prato  ed  un 
locale  destinato  alla  cura  degli  animali. Non  si  vuol  dimen- 
ticare il  Collegio  Reale  di  S.  Carlo  alle  Mortelle  retto 
dai  PP.  delle  Scuole  Pie  e  fondato  da  Carlo  di  Borbone^ 
fornito  di  un  gabinetto  di  macchine  per  la  fisica  ^  e  conte- 
nente la  scuola  dei  lavori  di  musaico ,  pietre  dure  e  cam- 
mei mantenuta  dal  Governo.  Indipendentemente  dall'  Ac- 
cademia delle  belle  arti,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo  ,. 
r  istruzione  in  questo  ramo  è  affidata  al  R.  Istituto  di 
JBelle  Arti  y  repartito  in  dieci  studj  che  riguardano  il 
disegno ,  la  pittura ,  la  scultura ,  V  architettura  ,  la  pro^ 
spettila  f  Y  ornato  \  il  paesaggio  y  V  incisione  in  rame  y 
V  incisione  in  pietre  dure ,  V  anatomia  applicata  alle 
arti:  ciascuno  studio  ha  un  professore  ordinario y  e  nelle 
sezioni  di  pittura ,  scultura  e  architettura  sono  anche  di- 
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versi  professori  onorarii;  e  aifinchè  non  inanelli  il  nwlf» 
(li  coltivare  le  belle  arti  nel  più  alto  grado ,  il  Goverou 
ti(*nc  in  Roma  un  Pensionato  a  comodo  di  quegli  sludeuti 
che  il  Re  giudica  meritevoli  di  essere  colà  perfezioDali. £ 
.stabilita  inoltre  nella  capitale  una  Scuola  elementare ii 
ili  segno  per  gli  artieri ,  ed  ha  per  oggetto  ìafigurujl  ar- 
chitettura e  r  ornato.  L'  Jrte  musicale  poi  ha  il  jjo 
particolare  stabilimento  ,  ed  è  il  Consers^atorio  di  miinc' 
nel  locale  di  S.  Pietro  a  Majella:  quivi,  oltre  diversi  iiwe 
siri  dì  suono  di  canto  e  di  partimento,  sono  anche  aìi/.> 
poi  rudimenti  grammaticali  ,  per  la  logica  jM^uu^ 
declamazione ,  rettorica  ,  lingua  italiana ,  liugmj^^^- 
cese  e  calli gmjia.  Meritano  pure  di  essere  ricordatela 

« 

scuole  di  leggere,  scrivere,  aritmetica  ,  gra ai niatica, mu- 
sica, dì^e|;no  e  di  varie  arti  meccaniche,  erette  Dell  i^- 
I ergo  dei  Posteri  a  benefizio  degli  individui  inessorica 
verati;  non  che  il  Collegio  de^  Cinesi  aj)erto  nel  i;ji 
ove  si  educano  giovani  di  quella  nazione  che  poicola^' 
mandano  per  missionarj. 

Ali  a  educazione  femminile  provvedesi  principalnjeuif 
nella  capitale  con  due  Educandati,  i  quali  baoDO  il  t'^^'' 
di  Begina  Isabella  Borbone  Nel  primo  di  qaesli  50fl? 
dugento  mezzi  posti  franchi  e  cento  quattro  nel  seconu^'- 
oltre  quegli  che  posstaio  esservi  a  pagamento, purché»'^ 
manchi  la  capacità  di  locale;  in  ciascuno  di  e>si  1  e(lu<^^ 
zione  è  affidata  a  un  soprintendente,  una  ispettrice jf" 
rale ,  due  direttrici  e  a  maestre  istruttici ,  oltre  i  ^^^^ 

esterni.  \1  insegnamento  che  vi  si  dà  comprende  %^^^^  > 

ìft* 
geografia  ,  aritmetica  e  matematica,  letteratura) 

tere  primordiali,  calligrafia,  lingua  francese  e^h  ^  ' 

disegno,  ricamo,  e  las^ori  d^  ago,  musica  istruii^ 
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e  vocale  e  ballo.  Varj  monasteri  e  conservatorj  prendono 
anche  cura  della  educazione  delle  fanciulle. 

Devono  ora  accennarsi  gV  Istituti  di  educazione 
militare  che  sono  in  Napoli,  cioè  il  R.  Collegio  militare 
della  Nunziatella ,  e  la  Scuola  militare  posta  nel  lucale 
di  S.  Giovanni  a  Carbonara.  Del  R.  Collegio  anzidetto ,  in 
virtù  di  decreto  ao  Settembre  i84t  ^  fa  parte  integrante 
quello  degli  aspiranti  guardie-marine.  Il  vasto  ediflzio 
fu  altre  volte  noviziato  de'Gesuiti ,  e  dopo  la  soppressione 
di  questi,  divenne  Collegio  di  educazione  per  la  nobile  gio- 
ventù; poi  vi  fu  sostituito  il  Beale  Collegio  militare  che 
in  tempi  anteriori  era  Scuola  politecnica,  U  educazione 
in  questo  Collegio  non  è  stata  sempre  regolata  con  lo  stesso 
metodo,  ed  è  cosa  desiderabile  che  l'ultimo  sia  il  migliore. 
Nei  1844  3  ve  va  140  alunni  paganti  una  pensione  di  1 5  duca- 
ti mensualmenle:  per  la  istruzione,  essi  sono  repartiti  in 
otto  classi  y  nelle  quali  vengono  ammaestrati  nella  Lette- 
ratura  ,  nelle  matematiche  pure  e  miste ,  nella  chimica 
e  nella  Jisicaj  nella  storia  egeografia,  nel  disegno^  nella 
topografia  e  ì\q\V  architettura  militare.  Sedici  tra  quelli 
che  più  si  distinguono  sono  destinati  al  servizio  di  paggi 
del  Re  nelle  pubbliche  funzioni.  Dopo  gli  esami,  gli  alunni 
forniti  di  più  cognizioni  ed  ingegno,  passano  ai  corpi  fu- 
coltativirgli  altri  air  armata ,  tutti  però  con  grado  di  ufH- 
ziale.  L'istruzione  vien  data  da  i3  professori ,  ed  altret* 
Uinti  maestri  ;  e  lo  stabilimento ,  oltre  la  biblioteca  già 
ricordata  ^  è  provveduto  di  un  sontuoso  gabinetto  di  mac- 
chine. Il  costo  di  questo  istituto  ascende  a  circa  55  mila 
ducati  per  anno;  ed  è  governato  da  un'  ufficiale  generale 
dell'armata.  La  Scuoia  militare  fornisce  air  armata  i  sotto 
ufficiali;  ha  j6o  alunni  repartiti  in  tre  compagnie ,  che 
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pel  corso  di  otto  anni  ricevono  la  conveniente  istruzione 
da  sedici  maestri.  È  provveduta  di  ufCziali  e  di  altri  in- 
dividui come  il  R.  Collegio^  ed  ha  un  ajutante  maggiore 
per  ristruzione  e  pei  regolamenti  militari.  Alla  educazione 
militare  vuoisi  pur  riferire  la  scuola  degli  alunni  ma^ 
rinari  e  de' grumetti  riunita  al  R.  Corpo  dei  caunonieri 
e  marinari  ;  questa  scuola  destinata  a  provvedere  la  R.  Ma- 
rina di  abili  piloti  e  sotto  ufficiali,  istruisce  oltre  i  grumet* 
^1^  cinquanta  alunni  marinari^  venti  dei  quali  sono  a  posto 
franco  ^  dieci  ^  metà  di  pagamento  e  venti  a  paganieulo 
intiero. 

(g)  Altri  Stabilimenti  d*  istruzione  in  Palermo. 

Senza  fermarci  a  descrivere  il  Collegio  de'  Nobili 
che  ha  il  tìtolo  di  R.  Ferdinando  ed  è  sotto  l' esclusiva 
direzione  de'  Gesuiti  ^  additeremo  il  Collegio  Carolino 
Cala  Sanzio  retto  da  tre  depotati  e  da  un  governatore; 
nel  quale  otto  precettori  e  un  supplente  danno  lezioni 
di  matematica  ,  filosofia  y  etica  ,  rettorica  ed  umanità 
in  varie  classi:  sono  vi  inoltre  maestri  dilingua  francese, 
disegno ,  calligrafia  ,  scherma ,  bullo  e  sciolino.  Il  Col' 
legio  degli  Orfani  di  S.  Rocco  è  un  altro  stabili  meato 
governato  da  tre  deputati  e  un  rettore,  dover  s'ins^nano 
umanità  in  tre  classi,  rettorica, filosofia  ^matematica , 
lingua  francese  ,  scherma  ,  ballo  e  calligrafia.  Palermo 
è  anche  fornita  del  Consen^atorio  di  Musica  detto  del 
Buon  Pastore,  nel  quale,  oltre  le  scuole  elementari 
latine  e  italiane,  di  umanità  iìò'ì  eloquenza,  sono  maestri 
di  contrappunto ,  di  partimento,  di  canto  e  di  suono. 
Y'è  pure  un  Collegio  nautico  di  fondazione  non  più  an- 
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tica  del  1789^  sotto  T  ispezione  di  un  deputato ^  di  un 
direttore  y  e  di  un  vice-direttore.  Rapporto  alle  belle 
arti  j  già  notammo  l'istruzione  che  si  dà  in  questo  ramo 
in  quella  R.  Università  degli  Studii.  Dobbiamo  qui  ag- 
giungere la  Commissione  di  antichità  e  belle  arti  isti* 
tuita  per  proteggere  ed  incoraggire  la  gioventù  nel  ramo 
predetto  ,  e  il  Pensionato  stabilito  con  R.  decreto  del  37 
Luglio  184^  a  benefizio  degli  studenti  dei  domiuj  oltre 
Faro ,  per  lo  studio  di  perfezionamento  nelle  belle  arti 
da  farsi  in  Roma. 

Le  fanciulle  Palermitane  s' instrui scodo  precipua- 
mente neir  Educandato  Carolino ,  ove  apprendono  geo- 
grafia y  le  lingue  italiane,  francese,  e  inglese ,  il  di' 
segno,  la  calligrafia,  la  musica,  i  lavori  d^ ago  e  di 
ricamo. 

(h)  Accademie  in  Napoli. 

Due  ragguardevoli  Corpi  accademici  si  dedicano  a 
coltivare  le  scienze  e  le  belle  arti  nella  capitale;  la  So^ 
cietà  Reale  Borbonica  e  Y Accademia  Pontaniana  delle 
quali  daremo  separate  notizie. 

La  Società  Beale  Borbonica  è  un  aggregato  di  ses- 
santa soc)  ordinar) ,  il  di  cui  Presidente  e  il  Segretario 
generale  sono  nominati  a  vita  dal  Re,  e  si  compone  di  tre 
Accademie  denominate 

jiccademia  Ercolanese  di  archelogia,  con  venti 
socj  ; 

jiccademia  delle  Scienze  con  trenta  socj  ; 

jiccademia  di  Belle  jirti  con  dieci  socj. 

Ciascuna  di   queste   Accademie    ba  un  Presidente 
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triennale  y  uà  Segretario  perpetuo ,  e  un  Consiglio  di 
Seniori  che  prepara  le  diflcussioui  accademiche  e  costituito 
dal  presidente^  dal  segretario^  e  dai  tre  più  anziani  fra 
i  socj.  Neir  Accademia  delle  Scienze  il  segretario  è  as- 
sistito da  uu  aggiunto  per  la  classe  matematica.  Le  ses- 
sioni deir Accademie  si  tengono  d'ordinario  due  folte 
ogni  mese;  ed  uua  volta  nell'anno  tutte  e  tre  si  riuniscono 
insieme,  formando  allora  l'annua  sessione  generale  della 
Società  Reale  Borbonica. 

L' jéccademia  Ercolanese  di  archeologia  ,  fondata 
nel  iG55  del  Re  Carlo  III,  non  è  distinta  in  classi;  oltre 
i  dieci  socj  ordinar)  ne  ha  un  numero  indeterminato  di 
onorarj  e  corrispondenti  si  nazionali  che  esteri. 

JJ  Accademia  delle  Scienze  y  ciie  riconosce  la  sua 
primitiva  fondazione  nel  1780^  è  repartita  in  tre  classi; 
una  cioè  delle  scienze  matematiche  ,  una  delle  scienze 
fisiche  e  di  storia  naturale  y  la  terza  delle  scienze  mo- 
rali ed  economiche»  Ai  suoi  trenta  socj  ordinar)  unisce 
anch'  essa  socj  onorarj  e  corrispondenti  nel  regno  ed 
air  estero. 

là'  Accademia  di  Belle  Arti  si  divide  in  due  classi, 
uua  delle  quali  è  addetta  alle  arti  del  disegno,  l'altra 
dicesi  Filarmonica»  Quest'Accademia  a  somiglianza  delle 
altre  due,  è  fornita  di  soc)  onorarj  e  corrispondenti  stra- 
nieri e  regnicoli. 

La  Poutanlana  propriamente  detta  e  l'Accademia 
Sebezia  per  T  addietro  distinte,  trovansi  adesso  riunite  in 
una  sola  col  nome  di  /accademia  Pontaniana.  £  divi:ia 
in  cinque  classi  ;  ed  avendo  per  oggetto  la  cultura  delle 
lettere  e  delle  scienze,  occupa  la  sua  prima  classe  nelle 
matematiche  pure  ed  appi ica te yì^  seconda  nelle  scienze 
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morali  ed  economiche ,  la  quarta  nella  storia  e  lettera* 

tura  antica^  e  rultima  nella  storia  e  letterarura  italiana 
e  belle  arti.  Due  souo  i  Presidenti  di  questa  Accademia: 
uno  è  onorario  e  perpetuo,  l'altro  è  annuale;  liavvi  ancora 
un  vice  presidente  annuale  e  un  segretario  generale 
perpetuo  con  un  segretario  aggiunto,  un  tesoriere  e 
un  Consiglio  d' amministrazione  ;  le  qualìfiche  degli 
accademici  sono  di  residenti,  non  residenti,  corrispon^ 
denti  e  onora rj. 

Alle  mentovate  Accademit)  fa  d'uopo  aggiungere 
Y  Accademia  Medico-chiruf^ica  che  si  dedica  princi- 
palmente alla  osservazione  clinica,  senza  però  trascurare 
gli  altri  rami  della  scienza  medica.  La  dirigono  un  Pre^ 
sidente  e  uu  i^ice- presidente  annuale  assistiti  da  un  5e- 
gretario  perpetuo  e  da  un  vice-segretario  ;  ed  ha  ses- 
santa  socii  ordinar] ,  con  un  numero  indefinito  di  socii 
onorar]  e  corrispondenti.  I  socii  ordinar)  ripartonsi  nelle 
cinque  seguenti  classi  ;  di  fisiologia ,  patologia  e  zzo- 
sologia  medica;  di  patologia  e  nosologia  chirurgica;  di 
medicina  legale;  d'igiene  pubblica  e  polizia  medica.  Le 
sue  adunanze  tengonsi  ordinariamente  una  volta  al  raese^ 
e  straordinariamente  qualora  il  Presidente  lo  creda  op- 
portuno. 


(i)  accademie  in  Palermo. 

Fino  dal  2  Marzo  1742  il  ve  Carlo  III  di  Borbone 
istituiva  in  Palermo  \iu  Accademia  Medica,  che  con 
decreto  delTattuale  sovrano  in  data  de'3  Giugno  i833  fu 
decorata  del  titolo  di  Reale.  La  compongono  un  Presi' 
dente  ordinario,   un  Fice-presidente ,  un  Segretario 
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perpetuo,  uu  pioe-segreiano,  un  tesoriere  t  ([nm 
Consfdtori.  Si  riuniace  regoiarmeiite  una  Tolta  il  mese, 
e  compreode  socj  ordinar]  e  onorar]  olire  i  corrisi^' 
denti  esteri  e  nasiooali. 

Fiorisce  altreai  in  Palermo  la  R.  Jccadem  ii 
Scienze  e  belle  lettere  repartita  in^re  Sezioni yioAié 
quali  è  addetta  alle  scienze  naturali  ed  esatte^U^ln 
alle  scienze  morali  e  politiche  t  la  terza  alla  leUenta- 
ra.  Ogui  Sezione  ha  un  direttore  ,  un  segretario,  mi 
attis^i  j  e  sodi  attis^i  non  residenti ,  nazionali  ed  fstrn 
L'Accademia  ha  un  Accademico  Mecenate ^  unk'o 
onorario  promotore ,  un  Presidente ,  un  f^ice-Pttiià^' 
te  I  un  Segretario  generale  e  sei  Jnziani. 

(k)  Jccademie  in  Messina  e  in  Catama. 

È  vanto  della  città  dì  Messina  la  R-  Jccademidh 
loritana,  di  cui  attuale  Presidente  perpetuo  è  il  Cardi- 
nale Arcivescovo  coadjuvatu  da  un  p^i ce -P residente  ^^ 
un  «Segretario  Generale.  Quattro  ne  sono  le  classi  le  qu^li 
attendono  repartita  mente  a  coltivare  le  scienze  p^^' 
matematiche  y  la  storia  e  le  scienze  morali  y  la  U^i^^' 
zioae  I  le  belle  lettere  ed  arti-  In  ciascuna  classe  é  uu 
direttore,  un  i^ice-di rettore  con  un  segretario* 

Nel  i8a4  varj  dotti  Catane^  fondavano  nella  loro 
patria  un  Accademia  di  scienze  naturali  i  cui  daraiiu' 
titolo  di  Gioenia.  È  regolaU  da  un  direttore-presidenU^ 
<la  un  secondo  direttore ,  assistiti  da  un  segretario g^^^ 
ralCy  e  coadjuvati  da  uu  Comitato  di  dodici  indÌFÌ'i"^-  ' 
raduna  una  volta  in  ugni  mese,  e  pubblica  aunualmeoU ^ 
suoi  atti  contenenti  le  memorie  e  le  scritture  de'socj  e 
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la  confi  pongono.  Ha  la  sua  particolare  Biblioteca^  un  rag- 
guardevole gabinetto  di  Storia  naturale,  e  un  gabinetto 
lelterario. 

(I)  Museo  Reale  Borbonico  in  Napoli. 

Il  più  beir  ornamento  della  napoletana  Metropoli  è 
senza  dubbio  il  Reale  Museo  Borbonico  contenuto  nel 
magnifico  edificio  anticamente  destinato,  prima  all'Uni  ver-  , 
sita  degli  Stud)  y  poi  alla  B.  Accademia  delle  Scienze.  I 
prodotti  delle  escavazioni  praticate  in  Ercolano  ,  Pompei 
eStabia  ne  formano  la  più  ricca  suppellettile,  e  nella  parte 
artistica  presenta  monumenti  ragguardevolissimi  di  pittura 
e  scultura.  Una  galleria. contiene  pitture  scavate  a  Pompei 
e  clispoòte  in  cinque  classi ,  la  prima  cioè  di  frutti  e  ani- 
mali ,  la  seconda  di  paesaggi ,  la  terza  di  figure,  la  quarta 
di  frammenti  diversi ,  la  quinta  di  oggetti  architettonici  ; 
altre  tre  stanze  fanno  continuazione  al  museo  delle  pitture 
antiche,  ossia  dei  musaici  figurati  e  di  altri  dipìnti,  fra  i 
quali  si  distinguono  le  pareti  del  tempio  d' Iside  :  quelli 
che  sono  stati  distaccati  dalle  pareti  formano  una  collezio- 
ne di  circa  due  mila  pezzi.  Il  confronto  di  quella  vetusta 
maniera  di  dipingere  colla  moderna  farebbe  credere  che 
presso  gli  antichi  la  pittura  non  fosse  arrivata  alla  perfezio- 
ne della  scultura  e  dell'architettura;  sebbene  i  pochi  lavori 
che  conosciamo  in  quel  genere,  non  bastino  al  fondamento 
di  un  assoluto  giudizio,  pur  nondimeno  può  dirsi,  che  essi 
mancarono- nella  prospettiva  ,  che  nel  disegno  si  accosla- 
runo  al  bello  e  mostrarono  intelligenza  del  nudo ,  non  già 
nella  gradazione  dei  colori.  Nello  stesso  piano  dell'edifizio 
è  la  galleria  de'  monumenti  egiziani,  e  fra  esa^  T  Iside  in 
marmo  trovata  a  Pompei  uell' omonimo  tempio.  La  corte 
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di  scultura  e  di  ornato,  con  molte  antiche  im portanti 
iscrizioni:  ?i  si  aitiaiirauo  il  Toro  %  Y Ercole ,  conosciuti 
amendue  sotto  la  deno  mi  nazione  di  Farnese  ;  il  primo  è 
un  gruppo  rappresentante  la  favola  di  Dirce ,  restaurato 
in  gran  parte  con  lavori  moderni  ;  ma  TErcole,  opera  pro- 
digiosa dell'ateniese  Glicone,  è  di  una  bellezza  che  rapisce. 
La  galleria  dei  grandi  bronzi  doviziosamente  fornita  di 
lavori  jn  quel  genere,  offre  soprattutto  all' ammirazione 
il  Mercurio  sedente ,  due  Fauni ,  la  testa  di  un  cavallo 
e  un  allro  cavallo  raccozzato  da  quattro  che  componevano 
una  quadriga  trovala  nel  teatro  di  £rcolano.  Il  Museo 
delle  statue  cousta  di  tre  portici  ,.di  più  gallerie  e  di  una 
corte:  nel  portico  primo  detto  dei  Miscellanei  sono  ri- 
marchevoli r  ammazzane  morta  j  il  busto  di  Gallieno  y 
un  gruppo  di  due  uomini  intenti  a  pelare  uà  cinghiale, 
e  la  statua  equestre  di  Nonio  Balbo  figlio;  nel  secondo  che 
dicono  delle  Dis^inità^  meritano  particolare  attenzione 
r  jépollo  col  cigno  y  il  ratto  di  Ganimede ,  il  busto  co- 
lossale di  Ercole ,  quello  di  Alessandro;  1  gruppi  di  un 
Satiro  e  di  un  gio\finetto  y  di  Bacco  ed  J more  y  di  Fau- 
no  e  Bacco  bambino ,  una  Giunone,  una  Minen^a ,  una 
Euterpe ,  un  busto  di  Arianna  ;  il  terzo  portico  chia- 
masi degli  Imperatori ye  in  esso  si  osservano  la  statua  di 
Agrippina  sedente  ,  una  simile  di  Augusto  e  di  Clau- 
dio y  con  varj  busti  di  altri  imperatori ,  una  magnifica 
tazza  di  porfido  e  due  fonti  lustrali.  Nella  Galleria  della 
Flora  la  statua  omonima  è  un  eapo  lavoro  di  panneggia- 
mento; il  bel  Torso  Farnese,  uno  stupendo  frammento  di 
statua  muliebre,  e  quattro  bassi  rilievi  richiamano  de- 
gnaniente  l'attenzione  dell'osservatore.  L'altra  Galleria 
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di  marmi  colorati  offre  un  uumero  di  bei  monumenti 
marmorei  intorno  alla  statua  porfirea  di  Apollo  citare- 
do;  uno  di  questi  è  il  busto  che   rappresenta   Marco 
Jurelio  nella  sua  età  giovanile.  Nella  galleria  delle  muse, 
coù  detta  per  la  qualità  dei  monumenti  che  racchiude,  è 
da  vedersi  un  gran  vaso  di  marmo  greco  i  cui  bassi  rilie- 
vi ,  molto  danneggiati ,  alludono  al  nascimento  di  Bacco. 
Là  Galleria  delle  fletter i  presenta  un  hèlVj^done,  un 
gruppo  à* Amore  e  un  delfino ,  e  il  Bacco  ermafrodito. 
V  altra  denominata  di  Atlante  per  la  statua  omonima  che 
vi  si  vede,  contiene  varj  prej;evuli  simulacri  di  antichi  sa* 
pienti  >  sui  quali  primeggia  la  statua  inimitabile  deir^- 
ristide  trovata  in  Ercolano.  Un  bel  simulacro  di  Anti- 
noo,  dà  il  nome  alla  sesta  galleria,  fornita  eziandio  di  altri 
rimarchevoli  oggetti.  Fra  le  statue  di  minor  mole  vuoisi 
distinguere  la  rinomata  f^enere  Callipiga ,  unica  di  que- 
sto genere  che  possa  rivaleggiare  con  la  Medicea.  Fin  qui  i 
precipui  monumenti  del  pianterreno  :  superiormente  tro« 
vasi  la  collezione  dei  lavori  antichi  iu>  terra  cotta  e  degli 
oggetti  del  5oo  ;  formano  i  primi  una  serie  che  comincia 
(lai  vasi  più  piccoli  e  più  comuni  fino  a  grandissimi  e  del- 
l'ultima  eleganza; gli  altri  mostrano  il  rinascere  dell'arte. 
Segue  la  raccolta  di  vetri  antichi  che  ne  ha  pure  di  ce- 
sellati y  colorati ,  torniti  :  tra  questi  sono  mie  urne  trovate 
a  Pompei  con  entro  ossa  umane,  e  alcuni  lavori  di  cristallo 
di  rocca.  La  stanza  degli  oggetti  riservati  riunisce  mo- 
numenti osceni  di  raro  lavoro,  i  più  osservabili  dei  quali 
sono  il  tripode  che  sostiene  un  braciere  e  il  gruppo  del 
Satiro  e  della  capra  provenienti  da  Ercolano. 

Vaste  gallerie  contengono  la  numerositjsima  quadreria 
che  orna  il  Museo.  Tre   stanze   accolgono  93  quadri  di 

^egno  delle  Due  Sicilie  f^ol,  xi»  44 
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bcuola  aapolitana:  in  due  gabiiielU  aimessi  serbausìSa  ta- 
vole di  scuola  greca  de'  mezzi  tempi  ;  alcuni  cartoui  dei 
più  nominati  maestri  e  5G  piccoli  quadri  di  varie  scuole: 
la  quarta  stanza  è  dedicata  alla  scuola  fiorentina^  ma  fra 
i  4^  quadri  della  medesima  ve  ne  ha  uno  della  bolo- 
gnese ^  quattro  della  genovese  e  nove  della  francese:  la 
quinta  ne  ha  56  di  scuola  fiamminga ,  della  quale  sono 
nella  sesta  altri  26,  oltre  la  della  tedesca  ^  e  io  del- 
l'olandese. Viene  appresso  il  museo  dei  piccoli  bronzi 
ricchissimo  in  ogni  genere  di  vasellame  e  in  ogni  sorta 
d^  utensili  adoperati  dagli  antichi  y  strumenti  musicali , 
chirurgici^  rurali  ec.  ;  ivi  conservansi  le  famose  taxnde  di 
Eraclea  trovate  nel  1733  e  commentate  dal  Muzzocchi. 
Ofiresi  nelle  successive  stanze  una  collezione  di  circa  :i5oo 
vasi  etruschi^  variatissimi  nelle  forme  e  nei  tratti  milulo- 
gici  e  storici  che  vi  sono  efiigiati  ;  una  stanza  ulteriore 
presenta  diverse  fogge  di  vetusti  ornamenti  donneschi 
greci  e  romani  ;  e  vi  si  osservano  con  sorpresa  frumento , 
legumi  y  orzo ,  pane  ^  uova  ed  altri  oggetti  rispettati  dalle 
eruzioni  vulcaniche.  La  collezione  degli  o^^^;^^/ yores/o^i 
contiene  a  cenlinaja  cammei^  pietre  anagli/e,  colla  uè , 
anelli  y  orecchini  y  braccialetti ,  tessuti  d' oro ,  di  porpora 
e  di  altre  materie^  non  che  la  bulla  aureUy  segno  carane- 
ristico de' giovinetti  patrizii }  quivi  conservansi  vasi,  Laz* 
ze,  cucchiai  y  specchi^  candelabri  e  piatti  y  tutti  antichi  e 
d' argento  ;  e  vi  si  ammira  singolarmente  una  tazza  d'agata 
sardonica  col  diametro  di  un  piede,  egregiamente  scolpita 
di  dentro  e  di  fuori  a  figure  variamente  iuterpetrate  dagli 
eruditi.  La  R.  Biblioteca  e  XOfficina  de' papiri  che  incoa- 
transi  tornando  alla  grande  Scala  y  si  sono  già  mentovate  ; 
resta  ora  che  diciamo  della  ;»cconda  quadreria,  una  parte 
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della  quale  ha  66  quadri  dì  scuoia  bolognese,  58  di  scuola 
lombarda  ,  59  della  veneta  ,  e  35  della  romana.  L' ultima 
è  la  grande  galleria  de* capi4auori  che  oe  ha  4^  ^  cinque 
cioè  4i  Tiziano,  fra  i  quali  la  Danae  e  la  Maddalena }  quat^ 
tro  di  Raffaello,  tra  questi  il  contrastato  Leone  X  ;  quattro 
dello  Schidone,  tre  di  Annibale  e  uno  di  Agostino  Caracci; 
due  dello  Spaguoletto;  altrettanti  di  fra  Sebastiano  del 
Piombo^  \^  Madonna  del  gatto  di  Giulio  Romano;  la  Zm- 
garella  del  Correggio ,  con  lo  sposalizio  di  S.  Caterina , 
e  finalmente  altri  pregevolissimi  lavori  di  Andrea  del  Sar- 
to, di  Giovanni  Bellini ,  di  Velasquez  de  Silva ,  del  Ga« 
rofalo ,  del  Solario,  di  Simone  Papa,  di  fra  Bartolommeo, 
di  Claudio  Lorenese ,  del  Parmigiauino,  del  Guercino^  di 
Giacomo  Bassano  e  del  Domenichino.  Il  R.  Museo  Borbo- 
nico ogni  giorno  acquista  per  le  nuove  cose  che  si  vanno 
trovando  nelle  escavazioni  ;  così  non  ha  molto  che  la  prò* 
vincia  di  Bari  e  gli  scavi  di  Pompei  lo  hanno  arricchito  di 
vasi  italo-greci ,  e  di  altri  oggetti  anche  d'argento  in  co- 
spicua quantità. 

(11)  Salute  pubblica. 

L'(^ge(to  interessantissimo  della  salute  pubblica  è 
tutelato  dal  Governo  mediante  le  cure  di  un  Supremo  Ma- 
gistrato e  di  una  Soprintendenza  generale;  quello  eser- 
cente la  parte  deliberativa,  questa  incaricata  della  parte 
esecutiva  del  servizio  sanitario  marittimo  e  interno. 
Ciascuna  delle  due  parti  de'RR.  dominii  ha  le  due  so- 
pradette magistrature  ;  il  Magistrato  Supremo  residente  in 
Napoli  componesi  di  dieci  deputati  ;  quello  che  risiede  in 
Palermo ,  di  sei.  Ognuna  d^Ue  due  Soprintendenze  si  for- 
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ma  dal  Soprintendente  generale  che  presiede  al  Magi- 
strato,  e  dal  Segretario  generale  che  è  uno  dei  deputati; 
nel  numero  di  questi  uno  è  destinato  dal  Re  ad  Ispetton 
generale  per  la  visita  de'  littorali ,  onde  rilevare  gli  abusi 
che  nel  servizio  sì  fossero  introdotti.  Ogni  Suprenoo  Ma- 
gistrato di  salate  tiene  presso  di  sé  una  faceta  medica 
composta  di  sei  individui. 

11  servizio  sanitario  marittimo  si  effettua  da  Deptt- 
ta%ioni  locali  stabilite  in  tutti  i  littorali,  distinte  in  più 
classi ,  secondo  T  importanza  de'  luoghi.  Le  deputazioni  di 
qua  dal  Faro  ascendono  a  aaS;  quelle  oltre  Faro  a  85; 
ciascuna  ha  alla  sua  immediazione  uno  o  più  medici; 
quelle  di  Napoli  e  di  Palermo  si  servono  dei  medici  ad* 
detti  ai  respettivi  Magistrati  di  salute.  Le  contumacie  che 
annualmente ,  sulla  proposizione  del  Supremo  M^islrato 
di  salute  di  Napoli ,  vengono  sanzionate  dal  Re  per  le  di- 
verse procedenze  dall'  estero  ,  sono  comunicate  al  Supre- 
mo Magistrato  di  Palermo  e  alle  Deputazioni  i  perchè  le 
facciano  ossservare.  Nelle  altre  contumacie  occasionali, 
le  Deputazioni  possono  stabilire  i  trattamenti  che  volla 
per  volta  credono  di  adottare  ;  ma  debbono  sottomettere 
air  esame  del  Magistrato  Supremo  di  Napoli  le  loro  deli- 
berazioni, le  quali  non  s*  intendono  definitive  prima  che 
il  Sovrano  le  abbia  approvate. 

In  quanto  a  Messina ,  la  sua  pasizione  comodissima 
alle  fermate  per  le  provenienze  dal  Levante,  ha  fatto  si 
che  il  governo  allarghi  le  facoltà  della  sua  Deputazione 
sanitaria  ,  alla  quale  è  conceduto  stabilire  in  molli  casi  le 
misure  sanitarie  senza  dipendere  da  altro  Magistrato  su- 
premo; ma  allora  T  Intendente  presiede  la  deputazione^  e 
vi  ha  voto  deliberativo  T  ufficiai  superiore  di  mariaa;tan 
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deliberazioni  poi  debbono  farsi  conoscere  ai  Magiatrati  su- 
premi dì  Napoli  e  di  Palermo,  e  soUoporsi  all'approva- 
zione del  Re. 

Il  servizio  sanitario  interno  si  dirige  nelle  provincie 
dagr  Intendenti  che  nei  casi  dubbi  consultano  i  Soprin^ 
tendenti  generali;  riguardo  al  marittimo ,  hanno  la  sola 
attribuzione  di  sopravveglianza. 

(la)  Protomedicati. 

Al  servigio  interno  della  salute  pubblica  influisce 
potentemente  V  autorità  protomedicale ,  cui  spetta  aver 
cura  che  V  arte  salutare  sia  regolarmente  esercitata  nei 
varj  suoi  rami.  La  istituzione  del  Protomedicato  è  anti- 
chissima: nel  i53o  se  ne  formò  un  Ufficio  che  ebbe  ti- 
tolo regio.  Il  capo  di  quest'  Ufficio  in  Napoli  è  ora  quali- 
ficato Protomedico  generale  del  Regno ,  ed  è  assistito  da 
un  conveniente  numero  di  persone  laureate  nell'arte  me- 
dica y  non  che  da  un  medico  Segretario  generale.  Havvi 
pure  un  Collegio  di  Farmacisti  scelti  fra  i  più  abili  nella 
capitale,  che  sotto  la  direzione  del  Protomedico  agisce  nelle 
annue  visite  delle  farmacie,  nelle  perizie  per  medicinali 
ed  altri  analoghi  oggetti.  Ciascuno  dei  dodici  quartieri  di 
Napoli  ha  inoltre  un  incaricato  protomedicale  che  veglia 
partitamente  sulla  salute  del  suo  quartiere,  concertandosi 
quando  occorra  ,  cogF incaricati  municipali  e  con  quelli 
della  polizia.  Nelle  provincie  ogni  Distretto  ha  un  ì^ice- 
protomedico  e  un  Farmacista  visitatorej  i  quali  con  fua* 
zioni  subordinate  al  Protomedicato  generale,  vegliano  alla 
salute  dei  loro  circondarii.  Pei  reali  dominii  oltre  Faro 
un  Protomedico  generale  risiede  in  Patermo ,  ed  ha  le 
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attribuzioni  medesime  dell'  altro  che  risedeiido  in  Napoli 

ofiercita  Tullicio  suo  nei  domimi  di  qua  dal  Faro. 

Fra  i  rami  della  salute  pubblica  interna  crediamo 
dar  luogo  alla  P^accinaziùne ,  come  quella  che  è  intesa 
a  preservare  1'  umanità  dai  mali  prodotti  in  addietro 
dal  micidiale  o  deturpatore  flagello  del  va  judo  natu- 
rale; e  perciò  daremo  qui  alcun  cenno  degli  stabili- 
menti che  su  questo  particolare  sono  vigenti  nel  regno. 
Esiste  ne'  dominii  di  qua  dal  Faro  un  Istituto  centrale 
{vaccinico  che  ha  sede  in  Napoli ,  ed  è  composto  di  dieci 
socii  ordinarii  con  due  socii  aggiunti;  al  medesimo 
sono  addetti  nella  capitale  dodici  ^vaccinatori  ordinarii 
ed  altrettanti  straordinarii^  il  servizio  de' quali  è  giorna- 
liero e  gratuito.  Pei  dominii  oltre  Faro  è  in  Palermo  una 
Commissione  centrale  vaccinica^  composta  dì  sette  sodi 
ordinarii  e  di  un  proporzionato  numero  di  vaccinatori* 

Nelle  Provincie  di  qua  dal  Faro  esistono  Commissioni 
vacciniche y  che  diconsi  provinciali  se  stabilite  nel  capo 
luogo  della  provincia^  e  distrettuali  se  risiedono  ne'ca- 
piluoghi  di  distretto.  Ogni  Comune  poi  ha  una  Giunta 
vaccinica  composta  dal  Sindaco ,  dai  parrochi  di  quel  co* 
mone  e  dai  professori  condottati ,  o  in  loro  mancanza  da 
vaccinatori  approvati.  I  sei  capiluoghi  di  provincia  oltre 
Faro  hanno  pure  una  Commissione  provinciale  per  cia- 
scuno; nelle  altre  comunità  risiedono  le  Giunte  comunali 
ordinate  come  sopra  si  è  detto.  Palermo ,  Messina  e  Ca- 
tania^ essendo  divise  in  quartieri,  hanno  in  ciascuno  di 
ossi  una  Giunta  vaccinica ,  formata  dal  Senatore  addetto 
al  quartiere,  dal  commissario  di  polizia  e  dai  parrochi 
del  quartiere ,  oltre  un  socio  della  Commissione. 
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(i3)  Pubblica  Beneficenza. 

Indipendentemente  dalla  R.  Commissione  di  BeneG- 
cenza  che  già  vedemmo  posta  sotto  la  ispezione  del  Mini- 
alero  della  Presidenza  ;  gli  stabilimenti  laicali  eretti  nel 
regno  a  sollievo  della  umanità  vengono  tutelati  in  ciascuna 
provincia ,  secondo  le  leggi  e  i  regolamenti  di  questo 
ramo  ,  da  un  Consiglio  degli  ospizii  composto  dall'  In- 
tendente che  lo  presiede^  dall'Ordinario  diocesano  ^  da 
varii  Consiglieri  e  da  un  Segretario.  Riserbandoci  di 
mentovare  nella  parte  topografica  i  diversi  luoghi  pii  pro- 
vinciali y  additeremo  ora  quelli  che  trovansi  nelle  due 
più  ragguardevoli  città  dello  Stato ^  nella  capitale  cioè  ed 
in  Palermo. 

Pii  istituti  di  Napoli. 
(a)  Monte  della  Misericordia. 

Risale  al  1601  la  fondazione  di  questo  pio  istituto, 
che  sovviene  con  elemosine  fisse  o  straordinarie  i  poveri 
vergognosi  ;  mantiene  più  letti  nello  Spedale  degli  Incu- 
rabili ;  paga  i  debiti  de'  poveri  fino  alla  somma  di  cento 
ducati  ;  somministra  y  ove  occorra,  il  denaro  pel  riscatto 
degli  schiavi  dalle  mani  degl'infedeli;  sborsa  le  spese  per 
la  cura  de' poveri  infermi  ai  bagni  d'Ischia,  e  fa  molte 
dotazioni  a  fanciulle  povere.  L'amministrazione  n'è  con* 
fidata  a  un  SopriMentente  e  a  due  Gos^ernatori ;  ha 
un  aifuocato  relatore y  incaricato  del  contenzioso^  con  un 
razionale. 
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(b)  Reale  Mbergo  de' poveri. 

La  munificenza  del  benemerito  re  Carlo  III  fece 
sorgere  questo  magnifico  edilizio  cominciato  nel  i^Si^cou 
Tidea  generosa  ma  troppo  vasta  di  aprirvi  un'ospizio  a 
tutti  i  poveri  del  r^no  ed  ivi  farli  istruire  nelle  arti. Oggi 
v^^sono  raccolti  quasi  duemila  individui ,  parte  de' quali 
riceve  T istruzione  cbe  più  addietro  accennammo;  i  gio- 
vani vi  sono  allevati  alla  militare,  e  molti  prendono 
servìzio  nell'esercito;  le  fanciulle,  giunte  che  siano  al 
l'età  conveniente,  si  maritano  o  vanno  ad  impiegarsi  in 
qualche  manifattura.  Altri  stabilimenti,  come  T ospizio 
di  S.  Francesco  di  Sales  per  le  donne  vecchie  e  iafer- 
micce,  quello  di  S.  Giuseppe  a  Chiaja  pe'Ciechi , gli 
ospizii  di  S.  Maria  dell'  /irco  ,  de'  SS.  Giuseppe  e  Lu- 
cia ,  di  S.  Maria  della  P^ita  e  gli  Spedali  della  Cewrea, 
di  S.  Maria  della  Fede,  e  di  S.  Maria  di  Loreto  di- 
pendono  da  questo  Reale  Albergo ,  alla  di  cui  ammmi- 
strazione  sono  preposti  un  Soprintendente  e  sei  Gover- 
natori y  tra  i  quali  si  annoverano  un  ecclesiastico,  uà 
militare  e  un  Consigliere  della  Gran  Corte  dei  conti. 

(e)  Real  Casa  santa  degV  Incurabili- 

È  questo  il  nome  del  principale  Nosocomio  di  Napoli; 
che  fondato  nel  1 5  a  1  da  Maria  Longo  moglie  di  un  r^cnte 
di  caneelleria  ,  ed  arrichito  poscia  coit legati  pii, accoglie 
malati  di  ogni  sorta  e  di  amendue  i  sessi ,  il  di  cui  numero 
qualche  volta  ascende  a  duemila  :  è  retto  da  un  Soprin- 
tendente  e  da  due  Governatori  assistiti  da  un  Segretario^ 
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Del  Manicomio  una  volta  esistente  in    questo   locale  si 
parlerà  nella  topografia  di  Aversa ,  dove  fu  trasferito. 

(d)  Real  Casa  santa  delV  Jnnunziata. 

La  regina  Saucia  moglie  del  re  Roberto  fondò  questo 
stabilimento  ^  ampliato  di  poi  dalla  r^ina  Giovanna  II. 
Margherita  di  Durazzo  madre  del  re  Ladislao  gli  donò  la 
città  di  Lesina;  Leone  X  gli  cedette  nel  iSiS  i  feudi 
della  Badia  di  Monte  Vergine  che  trovavansì  allora  in  com- 
menda; e  molti  privati  con  donazioni  e  legati  ne  accreb- 
bero le  ricchezze  a  tal  segno ,  che  la  Casa  eresse  un  banco. 
La  cattiva  amministrazione  produsse  un  debito  di  quattro 
milioni  e  mezzo  y  e  il  banco  fallì  nel  1701.  Sedici  anni 
dopo  vennero  ceduti  ai  creditori  annui  4^  mila  ducati 
di  rendita  alla  ragione  dell'  uno  per  cento  ;  e  rimase  alla 
Casa  una  eguale  annua  somma ,  aumentata  in  oggi  fino  a 
64  niila.  11  principale  (^getto  di  questa  Casa  è  di  racco- 
gliere gli  esposti ,  cui  ordinariamente  sostenta  in  varie 
centinaja  col  mezzo  di  circa  aoo  nutrici  Oltre  ciò  V  Isti- 
tuto mantiene  72  monache  oblate  divise  in  tre  classi  ,che 
hanno  sotto  la  loro  direzione  2^G  giovanelte;  ricevono  que- 
ste dalla  Casa  il  pane  e  cinque  grana  il  giorno^  lavorando 
per  conto  proprio.  Altre  loo  figliuole  che  diconsi  alunne 
JelVopera,  sono  alimentate  e  vestite  dal  luogo  pio^  per 
conto  del  quale  lavorano.  Evvi  altresì  una  trentina  di  cosi 
dette  pericolate  y  perchè  uscite  dalla  Casa  ^  inciamparono 
in  qualche  sconcici  Le  mentovate  tre  classi  vivono  sepa- 
rate f  ciascuna  con  quella  classe  di  monache  a  cui  è  su- 
bordinata. Anche  questo  Istituto  è  amministrato  da  un 
Soprintendente  e  da  due  Governatori  ;  e  da  esso  dipeli- 


dono  lo  Spedale  soccorsale  alla  Torre  del  Greco^  il  Cam- 
posnnto  vecchio ,  la  Chiesa  e  rettoria  di  S.  Maria  alla 
Libera  ,  il  Conservatorio  di  oblate  ed  alunne  della  Mad- 
dalenella  e  il  Conservatorio  de'  claustrali  detto  S.  Maria 
Succurre  miseris. 


(e)  Ospizio  di  S.  Gennaro  de' poveri. 

Nel  788  il  popolo  napolitano  edifico  una  chiesa  a 
S.  Gennaro  non  lungi  dall' odierno  ponte  della  Sanità,  ed 
ivi  fu  elmetto  uno  spedale  pei  poveri.  NeirS^S  vi  fu  aggiunto 
un  monastero  di  Benedettini;  ma  nel  1476  il  monaste- 
ro e  lo  spedale  vennero  dati  alla  città  y  che  se  ne  servì 
poi  come  di  Lazzaretto  in  occasione  della  peste  del  i656- 
Dieci  anni  appresso  volevausi  colà  rinchiudere  i  poveri 
del  regno;  ma  tale  progetto  restò  ineseguito.  In  oggr  quel 
locale  comprende  due  Conservatorii  di  povere  donne,  ed 
un  Ospizio  di  vecchi  invalidi  che  con  una  retribuaìone 
sogliono  accompagnare  i  mortorii;  un  Soprintendente 
e  due  Governatori  regolano  cosi  fatto  stabilimento. 

(f)  Real  Casa  ed  Ospizio  di  S*  Eligio. 

Uno  Spedale  di  donne,  un  Conservatorio  di  monache 
che  servono  le  inferme  e  un  altro  di  donzelle  che  vi  ri- 
cevono educazione,  costituiscono  lo  stabilimento  di  cui 
qui  sì  parla ,  e  al  quale  dà  nome  la  chiesa  annessa  iuti* 
tolata  a  S.  Elìgio.  La  ricchezza  di  questa  Casa  le  fece  aprire 
nel  iSga  un  banco,  che,  non  molti  anni  sono ,  fu  riunito 
a  quello  delle  Due  Sicilie.  U  ani  min  istigazione  del  luogo 
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pio  si  djsimpegna  da  un  Soprintendente  e  da  due  Go- 
vernatori. 

(g)  Spedale  de' pellegrini  e  convalescenti. 

Questo  stabilimento  riceve  i  pellegrini  f  ì  feriti  e 
altre  persone  indigenti:  è  servito  dalla  caritatevole  up(!ra 
dei  fratelli  addetti  all'  omonima  congregazione,  e  perciò, 
non  avendo  impiegati  mercenarii>  è  assai  ben  tenuto.  Viene 
amministrato  dal  Primicierio  e  dai  Guardiani  prò  tem^ 
pore  della  medesima  congregazione. 

• 

(lì)  R.  Convitto  del  Carmìnello  al  Mercato. 

Una  Casa  di  Gesuiti  edificala  nel  iGi  f  è  ora  di  venuta 
Conservatorio  di  povere  donzelle,  che  v'imparano  le  arti. 
Le  alunne  vi  sono  accolte  dai  sette  anni  io  poi,  e  com- 
piuto che  abbiano  il  diciottesimo  ^  possono  rimanere  nel 
luogo  come  maestre,  o  maritarsi  ricevendo  una  dote  di  1 00 
ducati.  Fra  le  arti  che  ivi  si  coltivano,  primeggiano  le  sete- 
rie, i  tappeti  e  le  coperte  ali  etrusca.  Tre  amministratori 
e  un  capo^Cùw  razionale,  segretario  ed  economo  dirigono 
r  andamento  di  questo  pio  luogo. 

(i)  Conservatorii  e  Ritiri. 

(i)  Spirito  Santo. —  Venne  fondato  nel  i555  per  rin- 
chiudervi donzelle  pericolami.  Nel  1590  aperse  un  banco 
che  arriccili  molto,  prestando  su  pegno  all'interesse  del  sei 
per  cento.  Dopo  essere  stato  riunito  con  altri,  il  banco  fu 
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di  recente  riaperto^  ma  forma  parie  di  quello  che  dicevi 

delle  Due  Sicilie ,  come  si  vedrà  in  appresso. 

Fra  i  lavori  che  si  fanno  nel  Conservatorio  si  distinguo- 
no i  merletti. 

(2)  S.  Maria  della  Carità  e  SS. Concezione  di  Monte- 
calidario.  —  Alcuni  gentiluomini  nel  iSSg  fondarono  la 
Chiesa  e  l'annessovi  monastero  y  dove  si  dà  educasionea 
donzelle,  istruendole  in  tutto  ciò  che  riguarda  cognisioui 
e  lavori  analoghi  al  loro  sesso. 

(3)  S.  Maria  del  Presidio  alla  Pigna  secca  — ;•  Tro- 
vasi sotto  la  direzione  dei  PP.  Pii  Operari  e  cooUeoe  circa 
sessanta  femmine  ravvedute; perciò  dicesi  GonserTatorìo 
delle  pentite. 

(4)  Conseri^atorio  detto  Ritiro  di  Mondragone.  —  È 
destinato  a  donzelle  e  vedove  nobili  decadute  di  fortuna, 
secondo  la  fondazione  di  una  duchessa  di  Mondragone  fatta 
nel  i653. 

(5)  SS.  Filippo  e  Giacomo  dell'arte  della  seta.  —  Si 
ricevono  in  questo  Conservatorio  le  figliuole  dei  lavoratori 
di  seta. 

(6)  Tempio  della  Scorziata  a  S.  Paolo.  —  Qnesla 
Casa  di  ritiro  per  donzelle  e  maritate  è  così  detta  perche 
fondata  da  Giovanna  Scorziata  nel  i58a. 

(7)  S.  Maria  della  purità  de'  Notai  —  Qui\-i  si 
ricevono  e  si  educano  le  fanciulle,  ma  segnatamente  le 
figliuole  de' notai  napolitani. 

Oltre  i  sopraccennati  Conservatorii  e  ritiri,  altri  pure 
si  trovano  nella  Capitale,  dei  quali  basterà  dare  la  sem- 
plice indicazione  ;  sono  questi ,  il  Rosario  a  Porta  Me- 
dina^  —  //  Patrimonio  del  Conservatorio  di  S.  Maria 
del  Consiglio  —  S.  Maria  del  Soccorso  e  dello  Splen- 
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dorè  —  SS'  Pietro  e  Paolo  a  Ponte  corvo  —  S.  Gen* 
naro  a  Mater  Dei  —  SS.  Concezione  delle  Teresiane, 
dette  della  Torre  del  Greco  —  S.  Rosa  dell'  arte  della 
lana  —  SMaria  di  Costantinopoli '^  S,  Maria  de* Sette 
Dolori  in  S.  Antonio  fuori  di  Porta  Alba  —  «9.  Niccola 
a  Nilo  —  SS.  Gennaro  e  Clemente  alla  Duchesca  —  S. 
Maria  Fisita-poveri  —  S.  Maria  del  Rifugio  —  S. 
Maria  della  Purificazione  e  S.  Giouacchino  a  Ponte- 
nuovo  — i  SS.  Crispino  e  Crispignano  dell'  arte  de'  cal- 
zolai —  S.  Maria  del  Buon  Cammino  -—  Ospizio  di  S. 
Fede  al  Pallonetto  di  S.  Chiara/^  SS.  Rosario  al 
largo  delle  pigne  —  S.  Maria  della  Purità  degli  ore- 
Jici  —  SS.  Bernardo  e  Margherita  —  S.  Maria  An- 
tesaecula  e  SS.  Giuseppe  e  l^eresu  —  SS.  Cuore  di 
Gesù  alla  Salute  -—  Immacolata  Concezione  ed  Ar- 
cangelo  Gabriello  —  Addolarata  alV  Olivella  —  Im- 
macolata  Concezione  a  S.  Efrem  nuovo  —  S.  Raffaele 
a  Mater  Dei  —  Dottrina  Cristiana  a  Ponte-Corvo 
—  Provvidenza  alla  Salute  —  S.  Maria  Regina  del 
Paradiso  e  S.  Antonio  di  Padova  —  Addolorata  in 
SS.  Giuseppe  e  Teresa  —  S.  Maria  della  Purità  in  S. 
Anna  a  Capuano  —  S.  Maria  del  Buon  Consiglio  —  S. 
Francesco  Saverio  —  S.  Antonio  alla  Vicarìa  —  S. 
Maria  Regina  del  Paradiso  al  vicolo  della  Lava  —  S. 
Maria  del  Gran  Trionfo  —  Ecce  Homo  a  Porto  —  SS. 
Crocefisso  Antesaecula  e  S.  Vincenzo  Ferreria^  che  da 
fie  solo  conlieue  circa  aoo  donzelle. 

(I)  Orfanotrofio   militare^  Quello  slabìlimeiito 

regolalo  con  forme  particolari  amrainistralive  ripartesi  in 
due  rami  ^  uno  per  Yesercito  e  Taitro  per  la  marina.  Cia- 
scun ramo  è  governato  da  un  Consiglio  di  Amminislrazio- 
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ne;  la  sua  foiidazioue  deriva  da  FerJiuando  Borimoenel 
1798.  Da  (juellu  ai  oiauleugoDO  gli  aluuoi  delle  scuole du- 
litari  di  Napoli  e  di  Palermo  ;  sovvieue  colla  prupria  do* 
tazione,  che  ascende  aOoinita  ducati  aouui,  e  con  iulroìii 
eveutuali,  le  orfaue  de' militari  mediaote  uu  su&sidìù 
mensile  ;  e  queste  kaoDO  inoltre  diritto  a  ricevere  dallo 
stabilimento  una  dote  y  qualora  si  maritino. 

(m)  Spedali  militari.  —  Il  vasto  muoasleru  della 
Trinità  delle  Monache ,  uno  dei  più  magnifici  della  q- 
pitale^  serve  ora  di  Spedale  generale  ai  militari  infermi. li) 
stabilimento  è  sotto  la  sorveglianza  della  Direzione ^'O'^ 
rale  d^li  Spedali  militari;  un  Tenente  colonnello  lo  co- 
manda  y  Come  un  Maggiore  comanda  T altro  spedale èe 
dicesi  del  Sacramento  ,locdìe  già  appartenuto  a  muoicln; 
carmelitane. 

(n)  Spedale  de' carcerati  detto  diS.  Franu^" 
Un  convento  di  Francescani  ha  dato  luogo  e  nomea  q(i^ 
sto  pio  stabilimento,  ove  si  somministrano  le  cure  medicB^ 
e  chirurgicbe  agi' infelici,  che  oltre  le  miserie  del  carce- 
re j  soffrono  nella  salute. 

(o)  Spedale  della  Pace.  —  Destinato  a  sollievo  d» 
poveri  febbricitaùti,  è  cosi  detto  perchè  annesso  alb  caie» 
omonima  ;  vien  retto  dalla  Congregazione  de'  PP*  ^^^ 
bene '/rateili* 

(p)  Monte  de'  Posteri,  —  Fu  stabilito  fino  Jal  i563 
da  alcuni  avvocati  per  sovvenire  i  debitori  carceraci' 
i6o5  aperse  un  banco,  che  fini  per  essere  ciuoilo  agli»i^" 
nel  1807.  Mantiene  i  detenuti  nelle  carceri  della  Vicaria? 
cinque  volte  Tanno  sovviene  i  carcerati  con  eJeiD<^^^^' 
Una  confraternita  lo  regge ,  e  le  figlie  dei  coufralelli  per- 
cepiscono da  esso  una  dote  di  200  ducati. 
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(q)  Banco  e  Monte  della  Pietà.^^ho  scopo  di  esiiue- 

re  i  cìUadioi  dalle  usure  gìudaicUe  con  prestiti  sul  peguo, 
diede  vita  nei  i539  ^  questo  pio  istìtutu ,  il  di  cui  nobile 
ediCzio  cominciò  a  sorgere  nel  1598. 1  sette  auticbi  banchi 
di  Napoli  furono  quivi  coucentrati  in  un  solo^  che  si  disse 
Banco  delle  Due  Sicilie  ;  ma  riaperti  poi  quello  di  S.  Già* 
corno  e  l'altro  dello  Sijirito  Sauto ,  rimase  a  questo  il  suo 
primo  nome ,  benché  amministri  una  sola  delle  tre  casse, 
onde  vedremo  composto  l'attuale  Banco  delle  Due  Si- 
cilie. 

Devesi  qui  avvertire  essersi  ordinato  con  decreto  del 
ai  Settembre  i843  che  gli  stabilimenti  o jtepositi di  naen- 
dicità  in  uno  0  più  locali  delle  proviucie,  sieno  riuniti  in 
una  sola  amministrazione  che  dipenda  dall' Intendente  di 
ciascuna  provincia  ;  e  sia  addetto  ai  depositi  di  mendicità 
femminili  uà  numero  di  Sorelle  della  Carità  per  dirigerna 
r  educazione. 

Pie  Istituzioni  in  Palermo. 

(1)  Spedale  grande, —  Ne  fu  il  fondatore  Matteo  Scia- 
fani  Conte  di  Alcamo  nel  i33o;  Tedifizio  venne  termiuato 
nel  decorso  di  un  solo  anno,  per  effetto  di  una  scom- 
messa. 

(2)  Conseri^atorio  di  S.  Spirito.  —  È  destrinato  a 
ricevere  projetti,  i  quali  se  maschi  si  educano  per  la  mi- 
lizia, se  femmine  9  a  tutti  i  lavori  analoghi  al  loro  sesso, 
dai  più  umili  ai  più  gentili. 

(3)  Beai  Casa  de^  matti.  Il  miglioramento  di  questo 
Manicomio  nel  regime  degl' infermi  di  mente  devesi  prin« 
cipalmcute  alla  illuminata  filantropia  di  Pietro  Pisani.  I 
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regolamenti  e  i  metodi  di  cura  da  esso  introdotti  furono 
ricercali  dall' Aii^erica  e  dalla  Svizzera,  e  diedero  i  più 
felici  risultamenti ,  giacché  ìie  guarigioni  erano  di  J^o  so- 
pra  cento  infermi. 

(4)  Reale  Albergo  de'  Poveri.  —  È  una  delle  bene- 
fiche istitnzioni  di  Carlo  III  Borbone ,  per  la  quale  in  va- 
sto edifizio  i  poveri  ivi  raccoltisi  occupano  in  vari  mestieri 
adattati  alla  loro  pesonaie  capacità. 

Alle  sopra  indicate  pie  istituzioni  di  Palermo  altre 
devono  aggiungersi  y  cioè  il  R.  Ospizio  di  Benejicenza.  — 
Il  Deposito  di  mendicità.  —  Il  Monte  di  Pietà  e  S. 
Rosalia.  —  Il  Jlfonte  di  S.  frenerà.  —  La  Deputazione 
della  redenzione  de^cattii^i*  — *  L' altra  di  S.  Marta  Fi- 
sita-carceri.  —  L' Ospizio  pienti  migliano.  —  I  Rechi- 
torii  di  S.  Pietro  ;  di  S.  Agata  la  Filla;  dello  Speda- 
letto;  del  Brunaccini;  di  S.  Caterina  da  Siena  ;  quello 
delle  SS.  Croci  e  Rifugio  de'  poveri  ;  V  altro  della  Divina 
Provvidenza  sotto  il  titolo  di  Suor  Vincenza.  —  /  Ri* 
tiri  ìÌqW'ó  Candelora  ;  degli  Zmg'iiri/  quello  di  Casa- 
professa  sotto  il  titolo  della  «S'iS'.  Annunziata;  l'altro 
delle  figlie  della  Carità  sotto  il  titolo  del  P.  Filippont 
—  L' Orfanotrofio  eretto  dalla  Marchesa  Ardizzone  — 
U  Opera  di  S.  Maria  la  Nuova  -^\J  Opera  di  Navarro 
e  quella  di  Abbatellis  —  La  deputazione  di  S.  Orsola 
e  P  altra  di  S-  Maria  della  Fólta. 

Voglionsi  pur  mentovare  il  ben  dotato  Spedale  e  il 
Monte  di  Pietà  di  Messina ,  la  quale  è  altresì  fornita  di 
varii  ospizii  caritativi.  In ^  Catania  egualmente  esistono 
due  Spedali ,  un  ricco  Monte  di  Pietà  e  un  grande 
Ospizio  dedicato  ad  accogliere  e  sostentare  gli  esposti. 


«79 
Sezione  VII. 

Reale  Segreteria  e  Ministero  di  Stato  della  Polizia 

generale. 

(i)  Attribuzioni  del  Ministero. 

Spelta  al  Miuistero  della  Polizia  generale  la  cura  di 
nregliare  alla  sicurezza  inleroa  del  regno  e  al  manteuimeiiLo 
deir ordine  pubblico;  per  conseguenza  tutti  gli  oggetti 
riferibili  alla  polizia  ordinaria  ^\V amministrativa  ed  al- 
l' alta  polizia  cadono  nelle  attribuzioni  del  Ministro.  Egli 
nomina  e  destina  i  funziouarii  di  questo  ramo^  regola  il 
servizio  della  Gendarmeria  reale,  delle  guardie  d'interna 
sicurezza  nella  capitale  e  delle  guardie  urbaue  nelle  pro- 
i^iucie.  Veglia  sugli  espatriati ,  esiliati ,  e  rilegati  ;  punisce 
i  perturbatori  dell'ordine  pubblico  ;  fa  sorvegliare  le  carceri 
e  gastiga  economicamente  gli  eccessi  ivi  commessi  dai  de- 
tenuti ;  concede  permessi  di  portar  Tarmi  ;  esercita  la  cen- 
sura sulle  opere  periodiche  non  eccedenti  i  dieci  fogli  di 
stampa  ;  dirige  la  redazione  e  pubblicazione  del  giornale 
ufficiale  y  e  forma  il  censimento  annuale  per  la  statistica 
del  regno. 

(!2)  Ripartimenii  del  Ministero. 

Il  principale  di  questi  è  il  Ripartimento  del  Segre- 
tariato diviso  iu  due  Carichi^  il  primo  de'quali  si  occupa 
degli  oggetti  riservatissimi  e  di  quelli  d'alta  polizia;  in- 
vigila sugli  espatriati ,  esiliati  e  rilegali  per  affari  politici  j 
e  sullo  spirito  pubblico.  Il  secondo  tiene  il  protocollo  dei 

Regno  delle  Due  Sìcide  ^ol.  x/.  4^ 
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(5)  Gendarmeria  reale. 

Il  R.  decreto  i6  febbrajo  i83i  ha  voluto  che  questa 
soldatesca  sia  anuessa  al  Miiiistero  della  Polizìa.  GonsiJe- 
laudula  qual  parte  iutegraote  dell'  esercito ,  ne  abbianiu 
dato  uu  piccol  cenno  nella  Sezione  del  Ministero  della 
guerra  e  marina  ;  ma  qui  dobbiamo  aggiungere  che  la  reale 
Gendarmeria  fa  il  servizio  parte  a  piedi  per  battaglioni, 
parte  a  cavallo  per  isquadroni  :  i  varii  distaccamenti  di 
essa  sono  comanriati  in  Napoli  ed  in  Palermo  da  un  Te- 
nente^Colonnello  :  nelle  altre  città  da  un  Maggiore,  fuor- 
che  in  Cosenza  dove  quelle  funzioni  si  disiaipegnano  da 
un  Capitano.  Il  corpo  intiero  della  reale  Gendaraierìa  di- 
pende dal  Ministro  della  Polizia  generale  che  u*è  Tlspettore 
comandante^  e  che  ha  sotto  di  se  un  Colonnello  incaricato, 
come  ivi  dicesi,  del  dettaglio.  La  Statistica  del  reguo 
delle  due  Sicilie  pubblicata  dal  Conte  Serristorì  nel  1839 
additava  la  Gendarmeria  di  cui  parliamo,  forte  nel  suo 
totale  di  uomini  8,^44* 

(6)  Guardia  d' interna  sicurezza  in  Napoli, 

A  tutelare  maggiormente  la  tranquillità  della  capi- 
tale, il  Re  ordinò  con  decreto  del  19 Settembre  i833che 
vi  fosse  una  Guardia  d'interna  sicurezza:  e  volendo  che 
ciascuna  classe  di  cittadini  prendesse  parte  a  difendere  la 
sicurezza  comune,  dispose  con  Ottimo  divisamente  che 
quella  Guardia  fosse  composta  di  probi  individui  dell'età 
da  24  anni  a  5o  compiti,  e  appartenenti  alla  classe  nobile, 
alla  possidente,  a  quella  degV  impiegati,  alla  commerciante 
tt  all'  artistica*  Un  ulteriore  decreto  del  ao  maggio  i835 
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accompagnato  da  regolamento  analogo  ne  slabili  (a  forzu 
a  dodici  battaglioni j  ognuno  de' quali  trovasi  addetto  a 
uno  dei  dodici  quartieri  della  città  e  consta  di  sei  com- 
pagnie; ogni  compagnia  comprende  cento  guardie  ed  ha 
uu  capo  di  compagnia  ,  due  capi  di  plotone  y  un  primo 
sargente  y  quattro  sargentiyUw  caperai  foriere  y  otto  ca- 
porali e  un  tamburo  ;  cosicché  la  forza  totale  della  Guar- 
dia di  sicurezza  resulta  di  8496  individui,  senza  contare 
un  Maggiore  graduato  in  ritiro  e  un  ca^/^a/zo  parimente 
ritirato^  ai  quali  è  affidato  il  superiore  comando  di  ciascun 
battaglione  j  sotto  gli  ordini  supremi  di  un  ragguardevole 
personaggio ,  che  attualmente  è  S.  A.  R.  il  Principe  di  Sa- 
lerno, assistito  da  un  Generale  per  lo  dettaglio.  Il  vestia- 
rio di  tali  guardie  è  militare  e  uniforme  ;  la  spesa  di  esso, 
del  cuojame  e  dell'armamento  è  a  carico  degl' individui, 
ai  quali  il  governo  dà  soltanto  il  fucile  con  la  bajonetta.  I 
soggetti  però  delle  bande  musicali  e  le  cornette  si  pren- 
dono fra  gli  alunni  del  B.  Albergo  de'  poveri ,  d'onde  ri- 
cevono il  vestiario  uniforme  secondo  un  particolare  mo- 
dello. 

(7)  Guardie  Urbane- 

Come  la  sicurezza  interna  della  capitale  è  tutelata 
dalla  Guardia  che  abbiamo  descritta  ,  così  quella  delle 
Provincie  è  difesa  dalla  forza  civica  i  di  cui  componenti 
diconsi  Guardie  Urbane.  La  loro  istituzione  pei  domi  ni  i 
di  qua  dal  Faro  è  del  2^  novembre  1827:  nei  dominii 
oltre  Faro  esisteva  fino  dal  i833  una  Guardia  detta  dei 
sor^fegliatori  ;  ma  per  rendere  uniforme  in  tutto  il  reame 
questa  specie  dì  forza  pubblica,  ai  sorvegliatori  vennero 
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aiirhe  cofà  sto.Uituìte  nel  Novembre  del   i838  le  Guardie 

Urbane  sul  piede  delle  sopraccennate.  L«'o<;gelto  di  queste 
(jiiardie  è  la  vigilanza  continua  al  manteniniento  della 
pubblica  tranquillità)  operando  isolatamente  o  cooperando 
con  la  Gendarmeria.  Per  le  particolarità  del  servizio, le 
Guardie  Urbane  sono  subordinate  ai  giudici  regii  neica- 
pìluoghi  di  circondario;  nelle  provinole  di  terra-fenm 
dipendono  dal  Prefetto  di  Polizia  e  dagl'  lutendenli: 
nei  distretti  della  provincia  di  Napoli  dai  Soltintendeoti. 
i  quali  tutti  corrispondono  per  questo  ramo  coi  Mioiitn) 
della  Polizia  generale. 

Nelle  Provincie  di  Messina  ,  Catania  ,  Noto^  Calunis- 
setta^  Girgenti  e  Trapani  le  Guardie  Urbane  hanno  a  ante- 
riori grintendenti  e  i  Sottintendenti;  quelle  che  esiòtom* 
nei  Comuni  del  primo  Distretto  di  Palermo  dipendchi*' 
dal  Capo  di  Polizia  di  quella  città  ;  e  le  Guardie  stabììA^ 
nei  Distretti  di  Termini ,  Corleone  e  Ccfalù  sono  sotti*^ 
po5te  ai  respettivi  Sottointendenti. 

(8)  Prefettura  di  Polizia  in  Napoli. 

A  coadiuvare  il  Ministro  della  Polizia  generale  nelle 
nioltiplici  sue  incombenze  è  stabilito  il  Prefetto  di  Po- 
lizia, magistrato  di  rango  inferiore  al  Ministro,  ma  dì  at- 
tribuzioni non  meno  importanti.  La  giurisdizione  del  Pre- 
fetto cbe  è  as^stito  da  un  segretario  generale j  non  eccede 
i  confini  della  provincia  di  Napoli  ^  e  la  di  lui  Segreterìa 
è  ordinata  in  tre  ripartimenti. 

Il  carico  del  primo  Bfpartimento  riguarda  le  deter- 
minazioni generali  del  Prefetto^  il  protocollo  generale  dell' 
ufficio^  la  corrispondenza  e  il  provvedimento  per  imputa- 
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7j'oindi  stato;  e  cosi  pure  lo  spirito  pubblico  ^  la  vigibmza 
sulle  persone  sospette,  sul  marchio  degli  oggetti  preziosi^ 
rarchivio  generale  della  Prefet^ura  e  la  corrispondenza  di 
tutti  gli  affari  di  polizia. giudiziaria.  Ivi  si  compila  il  rap- 
porto giornaliero  pel  Re  e  pel  Ministro^  si  prendono  le 
misure  repressive  de' giuochi  vietati,  si  danno  le  disposi- 
zioni per  la  esecuzione  di  condanne  capitali  e  di  altre 
pene  di  pubblico  esempio. 

Il  secondo  Ripartimento  si  occupa  della  pubblica 
istruzione  relativamente  alla  Polizia,  del  costume  pubbli- 
co y  dei  bs^ui  pubblici ,  del  buono  stato  delle  prigioni  e 
luoghi  di  pena:  informa  sulle  domande  di  portare  armi; 
rilascia  carte  di  passaggio  e  di  soggiorna^  veglia  sulla  sa- 
lute pubblica  e  sulle  farnmcie;  prende  nota  de'navigli  che 
approdano  o  salpano  dal  porto;  invigila  sui  pubblici  alber- 
ghi e  servitori  di  piazza ,  sulle  case  di  prestito  dietro  pe- 
gno; dà  permessi  di  tenere  botteghe  da  caffè,  biliardi  ed 
altri  luoghi  di  concorso  pubblico,  di  fabbricar  armi  o  ven- 
derle y  di  esporre  pubblicamente  cartelli  o  mostre  ;  ordina 
l'arresto  di  malfattori^  disertori,  condannati  fuggitivi  e  di 
ogni  altro  colpevole. 

Nel  terzo  Ripartimento  si  danno  disposizioni  pel 
buca  ordine  delle  pubbliche  feste  religiose  o  civili ,  si  ve 
glia  sulla  pubblica  illuminazione  della  città,  sull'anda- 
mento regolare  delle  vetture  portantine  e  bestie  da  soma, 
sulla  nettezza  delle  strade,  sulla  polizia  urbana  e  rurale. 
Questo  ripartimento  estende  pure  la  sua  vigilanza  alla 
Borsa  dei  cambii  e  alle  sale  di  commercio;  ai  mercati  e 
venditori  d'ogni  genere;  ai  pesi  e  misure;  alle  guardie 
d'onore,  d'interna  sicurezza  e  alle  urbane.  Reprime  i con- 
trabbandi ,  dà  i  permessi  per  rappresentazioni  teatrali  e 
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per  ogni  altro  pubblico  spellacolo,  come  pure*  per  la 
stampa  di  avvisi  e  manifesti;  vigila (inalmoute perchè niu- 
no  si  arroghi  indebitamente  dislilitivi  onorifici. 

La  Prefettura  tiene  a  se  addetto  un  Commissariato 
dì  polizia,  composto  di  commi ssatii ,  ispettori  e  cancel- 
lieri dì  varii  ranghi  :  ha  dipendenti  in  ciascun  quartiere 
della  capitale  mvì  commissario,  più  ispettori  e  cancellieri 
di  ranghi  diversi  ;  del  pari  che  nei. tre  distretti  delle  pro- 
vincia, cioè  Casoria^  Castellammare  e  Pozzuoli.  Voglionsi 
eziandio  ricordare  gli  analoghi  fuhzionarii  di  polizia  ad- 
detti alla  delegazione  marittima  iicl  locale  della  Immaco* 
latella,alla  delegazione  delle  prigioni,  a  quella  di  leva^ 
alle  tre  Barriere  del  Reclusorio,  della  Maddalena,  di  Casa- 
nova, e  ai  due  Ripartimenti  à\  Cdpodimonte  e  di  Portici. 

(9)  Funzionarli  di  polizia  nelle  proi^incie 

di  qua  dal  Faro. 

« 

In  ogni  capoluogo  provinciale  e  distrettuale  di  ciasche- 
duna provincia  di  terraferma,  esclusa  quella  di  Napoli, 
risiedono  Commissarii  di  polizia,  ispettori  e  cancellieri 
di  primo  secondo  e  terzo  rango,  che  non  dipendono  dalla 
Prefettura  di  Polizia,  ma  bensì  dagl'Intendenti  rispelli  vi 
e  Sottointendenti. 

(10)  Prefettura  di  Polizia  in  Palermo. 

Alla  Direzione  generale  di  Polizìa  che  già  esisteva  io 
Sicilia ,  dal  reale  decreto  del  6  Novembre  1838  fu  surro- 
gata una  Prefettura  di  Polizia  per  la  città  e  distretto  di 
Palermo.  Per  questo  servizio  la    città  si  trova  divisa  in 
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quattro  sezioni ,  la  prima  delle  quali  abbraccia  il  circcn)- 
dario  di  Palazzo  Reale  e  V  esterno  di  Borazzi  :  la  se- 
conda  il  circondario  Tribunali  e  V  Orto  botanico  con  le 
prigioni:  la  terza  il  circondario  Castellammare ^  Vester- 
no  del  Molo  col  porto  e  marina  :  la  quarta  il  circondario 
del  Monte  di  Pietà  e  quelli  di  Baida  e  S.  Lorenzo,  In 
ogni  sezione  per  conseguenza  è  un  Commissario  con  un 
certo  numero  d'ispettori  e  cancellieri.  Il  Prefelto  ha  l'as- 
sistenza di  un  Segretario  generale  ^  e  tiene  alla  sua  im- 
mediazione  il  Commissariato  della  prima  sezione. 

L'autorità  Prefetli^ia  si  estende  sui  tre  dislrelti  com- 
ponenti la  Provincia  palermitana^  vale  a  dire  sopra  Cor- 
leone  Termini  e  Cefalù ,  nelle  quali  città  risiede  un 
Ispettore  con  un  cancelliere  di  terzo  rango. 

La  Segreteria  della  Prefettura  di  Palermo  è  distinta 
in  due  Ripartimenti*  Il  primo  di  questi  attende  al  prolcn 
collo  ^  al  personale  de'  funzionarii  ^  agli  oggetti  riservali , 
a  quelli  dì  alta  polizia  y  ai  pubblici  spettacoli  e  al  buon 
ordine  delle  feste  religiose  e  civili  ;  veglia  sulla  illumina- 
zione della  città  )  tiene  l'archivio  eia  contabilità^  per- 
mette le  scuole  private^  e  h  slampa  nelle  attribuzioni  di 
polizia  ;  prende  registro  degli  approdi  e  delle  partenze 
de'navigli, e  si  occupa  delle  Guardie  Urbane  e  della  pub* 
blicazione  delle  leggi. 

Al  secondo  appartengono  i  rapporti  sugli  avvenimenti 
giornalieri  ^  gli  arresti  de'  delinquenti  ,  la  punizione  eco- 
nomica delle  piccole  mancanze:  quivi  si  prende  1* ini- 
ziativa d'  indagini  giudiziarie;  si  veglia  sui  vagabondi  ed 
altre  persone  sospette ,  sui  pesi  e  misure ,  sul  bollo  dei 
lavori  d'oro  e  d'argento,  sui  mercati,  sulle  farmacie  e 
sopra  ogni  oggetto  di  pubblica  salute.  Tiensi  in  quel  Ri- 


688 

partlmento  il  registro  dei  carcerati^  vi  si  danno  le  dispo- 
tfizioni  per  le  esecuzioni  penali^  e  provvedimenti  uè' casi 
d'iucendioedt  edifizii  minacciauti  rovina;  vi  si  rilasciano 
permessi  d' armi ,  carte  di  soggiorno  e  passaporti  ;  si  ve- 
glia sulle  locande  e  case  d'aiEtto  ammobiliate^  sui  viag- 
giatori e  sulla  polizia  delle  prigioni  e  case  di  pena,  eguale 
mente  cbe  sulla  mondezza  e  sul!' inaffiameuto  delle  strade 
di  città. 

(il)  Funzionarli  di  polizia  nelle  prwincit 

óltre  Faro. 

In  conformità  di  quanto  si  è  detto  pocanzi  riguardo 
alle  Provincie  di  qua  dal  Faro,  nelle  altre  ancora,  non 
compresa  però  quella  di  Palermo^  sono  analoghe  classi 
di  funzionarii  di  polizia ,  residenti  in  ciascun  capoluogo 
provinciale  e  distrettuale,  i.^ quali  non  hanno  relazioue 
d'  ufficio  colla  Prefettura  di  Polizia  di  Palermo,  dipeU' 
dendo  dalle  rispettive  autorità  primarie  amministrative 
del  distretto  e  della  provincia. 
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Sez.  Vili. 

Real  Segreteria  e  Ministero  di  Stato  delle  Finanze. 


S'  ' 


(i)  attribuzioni  del  Ministero. 

La  proposizione  e  la  esecuzione  delle  leg^i  e  dei  Decre- 
ti risguardanli  le  contribuzioni  dirette  e  indirette  appar- 
tengono a  questo  Ministero.  Sono  diramazioni  finanziere  ad 
esso  subordinate^  il  Registro  e  il  Bollo;  le  Ipoteche ,  e 
il  Demanio;  la  vendita  dei  beni  dello  Stato  e  le  spese  di 
Giustizia;  il  Tagliere  di  Puglia;  la  Direzione  dei  ponti 
e  strade^  delle  acque^  delle  foreste  e  delle  cacce;  il  Gran 
Libro  del  debito  pubblico;  la  Cassa  di  ammortizzazione; 
la  Reale  Zecca  e  l'Uffizio  di  garanzia;  la  Reggenza  del 
Banco  delle  Due  Sicilie;  le  Dogane  e  la  Navigazione  com- 
merciale; i  Dazj  di  consumo  in  Napoli  e  nei  suoi  casali;  le 
Aziende  di  sali^  polveri  y  nitri  ^  tabacchi  ^  carte  da  giuoco 
e  neve  ;  le  Lotterie^  le  Poste  e  i  Battelli  a  vapore  postali  ;  la 
Tesorerìa  Generale  e  la  Gran  Corte  dei  conti  ;  tutti  i  rami 
di  amministrazione  corrispondenti  ai  sopraindicati  nei 
Dominjdi  là  dal  Faro  ;  T  amministrazione  dei  Beni  ceduti 
dalla  R.  Casa  alla  Finanza;  le  Cdkimende  Gerosolimitane  e 
le  assegnazioni  ai  RR.  Principi;  T  imprestito  anglo  napo- 
litano e  l'ammortizzazione  del  debito  pubblico;  la  liqui- 
dazione dei  diritti  sul  Monte  Borbonico  e  Tamministrazione 
delle  rendite  napolitane;  lo  stralcio  delle  spese  militari 
austriache^  e  quello  dei  eonti  dell'Opera  di  S.  Francesco 
di  Paola. 
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(2)  Rìpartimenti  del  Ministero. 

Al  primo  A/^ir^/me/i^o  suddiviso  in  quattro  Carichi 
appartiene  il  Segretariato  e  il  personale  del  Ministero;  il 
Gran  Libro  del  debito  consolidato^  la  R.  Zecca  e  l'Uffizio 
di  Garanzia;  la  Reggenza  del  Banco  delle  Due  Sicilie;  la 
Gran  Corte  de' conti  ;  la  Cassa  di  sconto;    la  Tesoreria 
Generale;  la  Contabilità.  Anche  il  secondo  Ripartimento 
è  diviso  in  quattro Car/c/i/,  nei  quali  si  dirigono  le  contri- 
buzioni fondiarie;  i  Punii  e  Strade;  l'amministrazione  del 
debito  pubblico  ;  gli  stralci  sopraindicati  e  la  Stamperia 
Reale.  Ai  cinque  Carichi  del  terzo  Ripartimento  si  rife- 
riscono le  Dogane  ;  la  privative  dei  sali,  polveri  e  nitrì , 
quelle  dei  tabacchi  e  delle  carte  da  giuoco;  le  Lotterìe  e 
le  Poste;  i  Dazj  di  macina  per  i  zolfi  di  Sicilia.  Il  primo 
Carico  del  quarto  Ripartimento  sì  occupa  del  Tavoliere 
di  Puglia  e  delle  amministrazioni  diocesane;  il  secoudo 
della  Cassa  di  ammortizzazione;  il  terzo  del  Registro,  del 
Bollo  e  delle  Ipoteche.  Finalmente  presso  il  Luogotenente 
Geuerale  risiede  il  quinto  Ripartimento  suddiviso  in  tre 
Carichi,  tra  i  quali  sono  repartite  le  attribuzioni  di  sopra 
indicate.  La  Contabilità  dipende  da  un  Ispettor  Generale 
che  serve  da  Capo  contabile,  e  che  dirige  la  Tesoreria 
Generale  dei  RR.  Dominj  oltre  il  Fara 
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Osservazioni  sullo  stato  antico  delle  Finanze 

del  Regno. 

(a)  Contribuzioni  Feudali. 

Occorse  ripeter  piò  volte  che  allorquando  i  Principi 
normanni  fondarono  la  monarchia^  tutto  il  Reame  era  in  più 
o  men  piccoli  Signori  feudali  suddiviso.  Quei  tirannelli 
gelosissimi  dei  loro  pretesi  diritti,  rendevano  le  entrate  del 
Principe  insufiicenti  e  precarie:  si  ricorreva  nei  grandi 
bisogni  ai  sussidj  straordinarj  detti  jédiutorii ,  ma  questi 
pure  doveano  essere  approvati  nelle  assemblee  nazionali, 
nelle  quali  ì  Signori  eludevano  la  domanda  o  ne  facevano 
ricadere  il  peso  sui  loro  vassalli.  Il  feudatario,  soggetto  in 
principio  al  solo  onere  del  servizio  militare ,  ne  avea  poi 
caricati  della  metà  gli  abitanti  del  feudo  possessori  di  beni 
detti  allodii*  Per  ogni  venti  onze  di  rendita  doveasi  dare 
un  m/7/te  che  seco  conduceva  diversi  uomini  a  cavallo, 
o  per  lo  meno  pedoni  armati  ;  dopo  tre  mesi  di  servizio 
ronorario  del  milite  spettava  al  fie:  quella  contribuzione 
militare  chiamavasi  adoa.  Il  feudo  di  rendita  minore  di 
venti  onze  pagava  in  denaro  il  servizio  di  mezzo  milite. 
Sotto  il  dominio  degli  Angioini  Papa  Onorio  lY  consenti 
che  il  servizio  feudale  fosse  commutato  in  denaro:  Carlo 
II  confermò  quella  legge. 

I  sussidi  straordinarj  dei  Normanni  vennero  a  cam- 
biarsi in  Colte  o  Co/Ze^<^.  Al  tempo  del  predetto  Re  Carlo 
II  pagava  Napoli  circa  quattromila  ducati  :  ciò  confer- 
merebbe r  opinione  di  quegli  scrittori ,  i  quali  avverti- 
rono che  fino  dal  1318  l'Imp.  Federigo  aveva  ottenuto 
io  un  parlamenti  generale  di  stabilire  per  tributo  ordinario 
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le  Collette  f  e  furae  fin  d'  allora  iii  proporzione  del  valere 
dei'beui.  Cerio  è  che  nel  laSo  fu  imposta  ia  gravosa 
colletta  in  tutto  il  Regno  di  un  tari  per  testa ,  ossia  di 
un  ducato  circa  per  famiglia.  Non  molti  anni  dopo^  Carlo 
I  conculcando  il  giuramento  di  non  esigere  altri  tributi 
che  quelli  sLabiliti  da  Guglielmo  il  buono  f\s8torse  sino  a 
sei  Collette  per  anno^  portando  la  tassa  a  un  ducati»  e  uu 
terzo  \  per  fuoco  ;  atti  di  tirannide  che  gli  prepararono 
il  Vespro  siciliana  Quella  dura  lezione  rese  più  assennato 
Carlo  II 9  ohe  promise  di  irapor  Collette  nei  soli  quattro 
casi;  di  minacciata  invasione  del  Regno;  di  difesa  della 
persona  del  Re;  di  dover  conferire  il  Cingolo  militare 
ad  un  Principe  della  Real  Famiglia  ^  e  di  matrimonio  di 
una  qualche  real  Principessa  :  malgrado  quelle  provvide 
restrizioni  9  i  successori  Angioini  tornarono  ben  predio 
air  arbitraria  esazione  di  sei  Collette  all'  anno  ,  e  per  ren- 
dersi più  odiosi  le  fecero  cadere  sopra  i  meno  agiati, cou- 
cedendo  ampie  immunità  ai  Baroni  ed  agli  ecclesiastici: 
basti  il  dire  che  con  quelle  loro  sestuplicate  estorsioni 
raccoglievano  annualmente  circa  due  milioni  e  trecento 
mila  ducati ,  somma  enorme  per  quei  tempi. 

(b)  Dazj  antichi  sulV  Industria. 

Fino  dai  tempi  del  Re  Ruggero  si  fece  valere  il  diritto 
di  contrattazione  in  grana  1 8  ogni  sei  if££caf/^  equi  valente 
al  tre  per  cento  >  pagato  ogni  qualvolta  contratta  vasi  la 
c:ompra  e  vendita  di  un  qualche  oggetto.  Risaliva  ai  domi- 
nio dei  Longobardi  il  diritto  di  ancoraggio  (portorium  o 
jus  ancoragli  )  e  T  altro  detto  di  escita  o  d'estrazione  (yW 
£xiturae):  le  piccole  navi  sensa  coperta  pagavano  una 


tassa  dettayald/tg^gfio:  quelle  gravezze  rimontarano  forse 
all'epoca  dei  domìnio  Romano ^  sotto  pretesto  del  mante- 
nimento dei  Porti.  La  Dogana  esigeva  altresì  il  diritto  di 
^eso  e  misura;  grana  5  a  cantaro  per  tutte  le  merci  sog- 
gette a  peso;  un  carlino  fino  a  due  per  ogni  cento  canne 
di  oggetti  da  misurarsi  :  le  merci  che  venivano  per  terra 
«d  esci  vano  per  mare^  o  viceversa,  erano  soggette  al  diritto 
salmaticOf  di  sedici  carlini  a  carro  e  dì  grana  ventisette 
a  soma  :  il  diritto  del  passo  o  dell'ultima  uscita  dal  Regno 
(jus  ultimae  exiturae  seu  grossiae)  e8ìge\Bsi  alla  ra- 
gione del  dieci  per  cento.  U  Imperator  Federigo  aggiunse 
nel  isao  il  diritto  del  Fondaco y  ossia  del  due  e  mezzo 
{)er  cento  sulle  merci  che  a  comodo  dei  negozianti  si  te- 
nevano depositate  nei  magazzini* 

Oltre  quei  dazii  sul  commercio ,  altri  ve  ne  erano 
sopra  diversi  rami  d'industria,  tra  i  quali  additeremo  il 
terratico  y  V  erbatico  y  il  ghiandatico.  Alcune  di  quelle 
contribuzioni  erano  in  prodotti  di  snolo,  altre  in  animali, 
molte  in  denaro,  con  enorme  discapito  dell'agricoltura. 
Le  terre  della  Corona,  chiamate  dejensoy  servirono  per 
qualche  tempo  alla  semeuta  e  alla  procreazione  di  razze 
ili  animali  domestici,  ma  poi  se  ne  ricavò  il  diritto  di 
iiffidatura  ,  concedendo  i  pascoli  e  il  taglio  delle  legna. 

(e)  Gabella  del  sale. 

Fu  r  Imperator  Federigo  che  introdusse  in  questo 
Reame  la  Gabella  del  sale*  Carlo  II  nei  suoi  capitoli  di* 
chiara  tutte  le  saline  di  ragione  fiscale.  Di  quel  tempo 
produceva  un  tal  tributo  l'annua  ntìAìtà  d'i  ducati  specchi 
i3>738.  In  un  registro  dei  Re  Ladislao  del  1407  si  trova 
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V  ordine  di  una  distribuzione  forzata  di  sale  nelle  Pro- 
vincie della  Daunia  ,  della  Basilicata  e  della  Peucezìa.Un 
consimile  registro  del  1417  mostra  ad  evidenza^  che  anche 
la  Regina  Giovanna  si  prevalse  di  quel  compenso  per  far 
denari  :  forse  era  quello  uno  dei  mezzi  straordinar]  unpie* 
gati  dal  Fisco  per  soccorrere  il  Principe.  Nel  i44i  Alfonso 
I  acquistò  a  titolo  di  enfiteusi  anche  le  saline  di  Barletta, 
che  fino  allora  si  erano  conservate  di  ragione  privala. 

(d)  Gabelle  antiche  della  Capitale. 

Fino  da  teaipi  remotissimi  Napoli  godè  il  diritto  delle 
Gabelle  :  chiamavansi  sbarre  certi  legni  posti  a  traverso 
della  pubblica  via  presso  le  porte,  per  impedire  che  gli 
animali  e  le  some  non  passasseit)  senza  pagare.  Sei  erano 
allora  le  Sbarre;  Chiaja  ,  Infrascata ,  Vergini ,  S.  Antonio 
o  Capo  di  Chino,  Casanuova  ,e  Ponte Guizzardo  ora  delio 
della  Maddalena.  Una  special  gabella ,  detta  dei  Pretta- 
rali  e  dei  f^endemmiatori,  apparteneva  al  Re. 

Colla  mira  di  obbligare  le  donne  di  malaffare  a  con- 
vivere isolatamente,  era  stato  stabilito  un  dazio  sopra  eia* 
scuna  di  esse,  ridotto  nel  i58g  a  carlini  ventisette  all'an- 
no. Per  promovere  il  prodotto  di  quella  turpe  gabella, 
avcano  tollerato  i  Viceré  che  ogni  via  urbana  fosse  piena 
di  meretrici:  ad  onta  dell'avvilimento  prodotto  dalla 
Viceregia  tirannide,  fu  comprata  nel  i635  l'abolizione  di 
quelle  infamie  col  donativo  di  un  milione. 

Nel  ia53,  ai  tempi  dall'Imperatore  Corrado,  era 
stata  introdotta  una  contribuzione  detta  il  mal  denaro  sui 
Fondaco  maggiore.  Successivamente  i  Napolitani  ottennero 
l'aumento  di  alcune  gabelle  per  sostenere  i  pubblici  pesi. 
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e  quel  privilegio  fu  chiamato  del  buon  denaro.  Le  due 
GiovauDe ,  necessitate  a  raccoglier  pecunia  y  e  volendosi 
prevalere  dell'uso  di  dar  tutto  in  feudo ^  concederono  a 
quel  titolo  anche  le  gabelle  delle  sbarre  e  del  buon  denaro^ 
togliendole  alla  città.  La  quale  domandò  poi  con  vivissime 
istanze  la  restituzione  di  quel  perduto  diritto^  e  da  un 
qualche  Sovrano  ebbe  generose  promesse,  ma  non  ottenne 
il  bramato  intento  che  assai  tardi  ed  iucojnpletamente. 

Sistema  Finanzìero  introdotto  dai  Re  jéragonesi. 

(a)  Leggi  Finanziere  di  /alfonso  I. 

In  un  generale  parlamento  tenuto  in  Napoli  da  Alfonso  I 
pel  1 443^  furono  abolite  le  sei  oppressive  ed  odiose  Collette 
annue  mantenute  in  vigore  dagli  Angioini:  fu  abolita  la  ga- 
bella del  bestiame  grosso  e  minuto  imposta  dal  Re  Ladislao, 
e  per  ogni  tributo  ordinario  e  straordinario  vennero  tassati 
carlini  dieci  a  famiglia,  incaricandosene  i Baroni  per  quelle 
dei  loro  vassalli:  a  quelle  esazioni  si  die  il  titolo  dì  fun- 
zioni fiscali  ^  riguardandole  come  nucleo  del  patrimonio 
regio.  Con  tale  simulata  moderazione  lo  scaltro  Re  intese 
a  far  riconoscere  a  successore  nel  Regno  il  figlio  naturale 
Ferdinando;  ed  infatti  in  altro  parlamento  tenuto  alla 
Torre  del  Greco  nel  «449  ^^  tornò  alla  tassa  focolare  degli 
Angioini  ^  colla  ingiustissima  esenzione  delle  famiglie  dei 
Baroni,  dei  chierici  e  della  capitale:  in  conclusione  si 
sottopose  i  più  poveri  a  pagare  quanto  i  più  ricchi ,  ed 
il  peso  reale  fu  convertito  in  personale;  basti  il  dire  che 
iu  forza  dei  privilegj  restarono  soggetti  alla  ta^sa  soli 
:23o,ooo  fuochi. 

liegno  delie  due  Sicilie  Fol»  xt.  ^6 
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(b)  Sistema  Finanziera  di  Ferdinando  I. 

Non  vuoisi  occultare  che  il  successore  Ferdinaudo  I 
ebbe  la  maguauimità  di  riformare  i  ^fcttigali  e  moderarue 
V  esazione ,  per  facilitare  e  reuder  più  libero  il  commer- 
cio. Fatto  quel  primo  passo^  cou  vocò  nel  i4oi  un  generale 
parlamento ,  nel  quale  promosse  la  sospensioae  delle  fuu* 
adoni  fiscali ,  sostituendo  moderate  imposte  sulle  veliuva- 
glie ,  dalle  quali  non  volle  immuni  uè  chiese  ne  ecclesia- 
stici. Successivamente  restituì  a  tutti  i  sudditi  1'  u«o  e  la 
proprietà  dei  pascoli ,  dei  boschi  e  delle  acque  ;  disposi- 
zione finanziera  y  capace  essa  sola  a  far  conoscere  che  quel 
Prìncipe  fu  grand'  uomo  di  stato  :  che  se  i  frutti  della  suà 
paterna  saggezza  non  furono  gustati  se  non  durante  il  breve 
corso  di  mezzo  secolo^  debbesi  attribuire  alla  sola  oppres- 
siva tirannide  dei  Viceré  ,  siccome  pra  dimostremo. 

Stato  delle  Finanze  nel  go\^erno  dei  Ficerè* 

(a)  Donatismi  introdotti  dai  F'icerè. 

Nei  transunti  storici  occorse  più  volte  il  ricordare 
l'oppressivo  e  tirannico  governo  dei  Viceré;  ne  farà  mi- 
glior fede  il  lor  sistema  finanziero,  vera  cagione  della  pro- 
sperila o  della  rovina  delle  nazioni.  11  solo  ed  unico  scopo 
della  loro  missione  fu  costantemente  quello  di  spogliare  il 
popolo^per  arricchire  con  quelle  estorsioni  la  fastosa  insa- 
ziabile corlc  di  Madrid.  Alle  tasse  moltiplici  già  in  vigo- 
re^ furono  uniti  gli  a rrend amenti y  voce  spagnola  indi- 
cante rendile  doganali  ^  formate  dalla  invenzione  di  nuovi 
dazj  sopra  tutte  le  merci.  Per  far  denaro  vennero  posti 
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diriacaulo  feudi  ed    uffiz);  tuttociò  non  bastando,  dal 
i5o3  al  1647  ^u>^<^ii^  strappate  agli  infelici  padri  di  fami- 
glia y  sotto  il  titolo  insultante  di  donativi  {jratuìti  al  Re , 
trecento  milioni  di  ducaiii  In  forza  dei  quindici  carlini 
a  fuoco  che  tutta  la  popolazione  pagava  per  avere  una 
quantità  di  sale  per  consumo  ^  anche  quel  prodotto  natu- 
rale fu  nel  1C08  reM)  di  ragione  proibitiva  a  benefizio  del 
Fisco.  Non  trovando  più  oggetti  da  sottoporsi  ad  imposte  j 
si  volle  un  mezzo  per  cento  sopra  le  Sentenze  che  veni- 
vano emanate  dai  Sifpremi  Tribunali ,  ed  un  dieci  per 
cento  sopra  ì  salar)  dei  magistrati ,  con  facoltà  di  ri  valer* 
sene  sopra  gli  sciagurati  che  invocavano  la  loro  giustizia. 
Si  portò  la  sfacciataggine  fino  al  progetto  di  un  grano  a 
lesta  il  giorno^  eccetluaudone  i  soli  ecclesiastici  ed  i  bam- 
bini^ ma  per  timore  di  una  rivolta  non  gli  fu  dato  esegui- 
mento. Il  peggio  si  fu  che  per  carpire  sollecitamente  le 
tante  ruberie  degli  arrendamenti  ne  fu  ceduta  l'esazione 
ad  artendatori  Che  le  presero  in  appalto  >  ma  con  seve- 
rissime e  stravaganti  e  odiose  prerogative  fiscali ,  in  forza 
delle  quali  gli  operosi  ed  utili  cittadini  per  lievi  cause 
erano  puniti  come  i  più  scellerati  delinquenti ,  restando 
sempre  sordi  i  Viceré  alle  lacrime  di  un  immenso  nu- 
mero di  famiglie  mandate  in  rovina. 

Tornano  qui  in  campo  i  cosi  detti  Donatiifi  o  sov- 
venzioni straordinarie,  perchè  non  compresi  nelle  estor- 
sioni sopraindicate.  Per  disbrigarci  soUtcitamente  di  così 
dispiacevole  materia ,  e  provare  a  un  temjK)  la  verità  dei 
nostri  asserti ,  pensammo  di  compendiare  i  risultanìcnli 
principali  nel  modo  seguente  : 

1.  Le  sovvenzioni  straordinarie  volute  da  Ferdinando 
il  cattolico  ammontarono  in  anni  tredici  ad 
\y\^o,^2^  ducati  di  quel  tempo. 
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2.  Nel  regno  deliluip.  Carlo  V  dal  i5 18  al  1  j54  asce* 

sero  a  53^ooo  ducati  di  allora  ossìa  7^000,000. 

3.  Solto  il  regno  di  Filippo  11^  dal  i554  ^^  '^97^ 

sommarouo  i  sussid j  straordìaarj  iu  solo  denaro  a 
35,337^00  di  ducati. 

4.  Nel  domÌDÌo  di  Filippo  III  dal  iSgS  al  1621  le  fur- 

zate  prestazioni  pecuniarie  furono  di. iS^Sy 0,000 

ducati» 

5.  .Sotto  il  regno  di  Filippo  IV  dal  1622  al   1646^  i 

precitati  donativi  ammontarono  a  2'j,Zgi,'jG'j. 
A  scliiarioieuto  di  ci^  che  riferimmo  si  avverta^  cLe  le 
indicate  cifre  costituenti  un  totale  di  79^793^191  ducati 
di  quei  tempi ,  dovrebbero  rigorosamente  quintuplicarci 
e  portarle  al  valore  di  circa  quattrocento  milioni ,  ma  per 
non  lasciare  la  guida  fin  qui  tenuta  dell' accuratissimo 
Giuseppe  Galanti ,  le  faremo  ascendere  a  trecento  tnilioni 
della  moneta  or  corrente. 

Dopo  la  rivolta  popolare  del  1647  ^  prodotta  dalle 
enormi  gravezze^  T amministrazione  governativa  cadde 
nel  più  completo  scompiglio.  Si  inventò  un  tributo  straor- 
dinario di  suggello  spagnuolo  detto  ^alimento ,  legge  ìa- 
diretta  per  la  quale  gli  stranieri  furono  dichiarati  incapaci 
di  possedere  nel  Regno ^  ammenoché  non  vi  r i:ii edessero  ^ 
quindi  fu  preso  possesso  delle  rendite yeiu/aZ£  e  burgen- 
saliche  pertinenti  a  stranieri ,  duraute  la  loro  assenza. 
Si  ricorse  alla  reintegrazione  della  cassa  militare;  iu  ordine 
alla  quale  si  avverta^  che  fino  dai  tempi  del  Viceré  Pietro 
di  Toledo  era  stata  posta  una  tassa  di  grani  quattro  a 
fuoco  ^  sotto  il  titolo  audacemente  specioso  di  5a/e  ei/ acelo 
per  l'insalata  dei  soldati!  Si  tornò  finalmente  al  balzello 
dei  donativi  iu  occasiuuc  di  guerre  o  di  nascile  di  Priu 
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cipi,  e  con  tali  mezzi  diretli  e  indirelti  ^  alienando  ben 

anche  gli  uiBzj  a  vii  preszo  fino  alla  terza  generazione , 
venne  a  costituirsi  un'annua  entrata  pubblica  rappresentata 
dal  capitale  di  trenta  milioni  della  moneta  attuale. 

Tal  fu  in  conclusione  il  sistema  finanziero  del  dominio 
spagnolo  ;  vessazione  di  peso  enorme  che  gravitò  sul  po- 
vero più  che  sul  ricco;  che  rovinò  la  nazione,  riducendola 
senza  agricoltura  senz' arti  e  senza  commercio  ;  che  con 
solenne  ingiustizia  privilegiò  con  esenzioni  i  fondi  di  mano 
morta  e  la  gran  massa  di  beni  feudali  ;  che  spinse  tanti 
buoni  cittadini  a  divenire  ladri  di  strada  ;  che  fece  pre- 
ferire a  tanti  altri  ^  singolarmente  a  quei  della  Giapìgia, 
il  traslocaroento  del  domicilio  in  Turchia;  che  finalmen- 
te die  origine  nella  capitale  alla  plebea  ciurmaglia  dei 
Lazzari» 

Riforme  finanziere  sotto  i  Borboni ,  e  nei  Costerni 
intermediar]  j  dal  i^j/^i  al  i8a5. 

L' infante  D.  Carle  di  Borbone  portò  sul  trono  lu- 
minose virtù,  tra  le  quali  rifulse  la  magnanimità;  a  ciò 
si  aggiunga  il  benefizio  immenso  di  aver  liberato  il  Reame 
dalla  dolorosa  vilissima  servitù  di  Provincia ,  sicché  la 
contentezza  dei  popoli  nascose  la  scarsezza  del  pubblico 
erario.  Per  ottenere  un  qualche  frutto  dal  concordato  sti- 
pulato con  Roma  nel  174'  >  bramò  quej  Principe  di  co- 
noscere i  possessi  non  solamente  dei  feudi  e  dei  comuni , 
ma  delle  chiese  altresì  e  dei  pii  luoghi  laicali.  Risoluto  il  Re 
Carlo  di  governar  con  giustizia  e  secondato  da  consimili 
mire  del  suo  ministro ,  provvide  nel  miglior  modo  pos- 
sìbile alla  mancanza  dei  mezzi  di  statistica  resi  ora  comuni. 
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si  vollero  sopprimere  anche  quelle  sul  grano  e  del  testatco, 
venne  a  prodursi  impreveduto  scompiglio^  perchè  aerven- 
do  a  pagare  le  tasse  fiscali  j  gli  esattori  le  domandarono 
in  nome  della  legge ^  e  sotto  l'egida  stessa  ì  tribatar)  le 
negarono.  In  mezzo  a  quei  disordini  Championnet  ricorse 
a  taglie  di  guerra ,  e  per  agevolare  T  incasso  ^  dichiarò  di 
ricevere  a  peso  i  metalli  preziosi  ed  a  stima  le  gemme; 
cosicché  vidersi  repentinamente  spogliale  e  chiese  e  case 
private  degli  arredi  i  più  preziosi. 

*  Sul  cominciar  del  Regno  di  Giuseppe  Bonaparte  ^ 
trovò  che  i  pesi  pubblici  producevano  annualmente  alla 
Cassa  regia  sedici  milioni  di  ducati,  con  male  intesa  distri- 
buzione. Vennero  allora  abolite  le  antiche  cootribuzioiù 
dirette,  le  quali  ammontavano  a  ventitré,  e.fu  soatìtuita  la 
fondiaria  senza  verun  privilegio  alle  terre  regie^  alle  feu- 
dali ed  ecclesiastiche.  Ma  procedendo  in  ciò  senza  censo  o 
catasto^ si  ricorse  a  compensi  fraudolenti,  e  si  commisero 
errori  incalcolabili.  Gli  arrendamenti  tornarono  alla  Fi- 
nanza: le  ragioni  degli  assegnatarj  vennero  registrate  in  un 
libro  detto  Gran-Libro  dei  Creditori  dello  Stato;  ad 
ognuno  dei  quali  fu  data  una  cedola,  traiS cabile^  fruttifera 
al  quattro  per  cento,  poi  ridotta  al  tre.  A  quel  libro  furono 
assegnate  per  ipoteca  dieci  milioni  in  beni  stabili ,  ma 
provenienti  da  case  religiose  soppresse.  Fu  ribassato  il  tri- 
buto  del  sale,  poi  distribuito  forzatamente  con  trasforma- 
zione di  quel  dazio  in  aborrito  testatico.  Venne  altresì 
separato  il  patrimonio  regio  da  quello  dello  Stato;  l'ano 
affidato  al  iMinistro  della  Casa  reale  dipendente  dal  solo  Re, 
l'altro  sottoposto  a  un  Direttore,  assistito  da  un  Consiglio 
e  soggetto  a  un  sindacato.  Finalmente  vennero  ridotti  a  due 
i  sette  Banchi  della  capitale,  e  indi  a  poco  istituito  il  Te- 
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soro  pubblico.  Le  modificazioni  finanziere  di  Giovaccbino 
Mufat  Furono  di  piccolo  momento;  solo  è  da  sapersi  eh' ci 
lasciò  il  debito  pubblico  di  soli  ducati  ottocentomila. 

Dopo  lo  stabile  ritorno  sul  trono  del  Be  Ferdinando IV, 
Tennero  Fatte  necessariamente  alcune  modificazioni  nella 
pubblica  Finanza:  accadde  poi  la  così  delta  rivoluzione 
costituzionale,  e  r erario  impoveri  notabilmente,  grandi 
essendo  le  spese  per  mantenere  in  piedi  Tarmata,  minori 
le  rendite  per  la  diminuzione  di  alcuni  tributi  e  la  sop- 
pressione di  altri.  Fu  chiesta  prestanza  ad  alcune  case  di 
Londra  e  Parigi:  sembrarono  duri  i  patti  e  la  trattativa  restò 
sciolta  Crescendo  i  bisogni,  fu  Forza  ricorrere  ad  un  im- 
prestito dei  cittadini ,  a  patti  gravissimi  cosi  alla  finanza 
come  ai  creditori:  basti  il  dire  che  si  davano  cedole  non 
circolanti ,  rappresentando  credito  e  non  moneta;  quindi 
fu  quella  una  vera  lassa  Forzata  e  vessatoria.  Ne  conseguì 
la  più  grave  calamità  di  una  sospensione  di  pagamento  nel 
Banco  pubblico:  quel  governo  costituzionale  non  ispirando 
fiducia.  Fece  accorrere  i  creditoria  ritirare  i  loro  depositi, 
e  per  colmo  di  discredito  venne  allora  scoperto  un  vuoto 
antichissimo  dì  mezzo  milione  fino  allora  non  avvertito. 
Del  sistema  finanziero  successivamente  adottato  dal  Re 
Ferdinando  e  dai  due  successori ,  Formerà  specchio  il  se- 
guente prospetto  dei  diversi  rami  amministrativi  della 
pubblica  finanza. 

I.  Tesoreria  Generale. 
(a)  Tesoreria  Generale  pei  Dominj  di  qua  dal  Faro. 

Questo  ramo  di  amministrazione,  istituito  sul  finire 
del  i8i5  e  regolato  con  successivi  decreti  degli  anni  1816 
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1817  i8i8  e  i8a3y  è  destinato  a  raccogliere  tiitti  gì' in* 
troit)  drllo  Stailo  e  a  sostenerne  tutte  le  ape8e4  Dirigono  la 
Tesoreria  generale  quattro  capi  di  uffizio  clie  sono 

Il  Controllore  generale 
II  Regio  scrivano  di  ragione 
Il  Tesoriere  generale 
Il  Pagatore  generale. 

Ognuno  di  questi  è  assistito  da  un  Segretario  generale  e  da 
diversi  ufficiali^  e  tatti  insieme^  con  un  agente  del  Con- 
tenzioso intricato  delle  funzioni  di  Pubblico  Ministero, 
formano  il  Consiglio  di  Tesoreria  presieduto  dal  Ministro 
delle  finanze  e  in  tli  lui  assenza  dal  Controllore  che  n'è  il 
vice-presidente.  Oltre  i  succennati  individui  che  nel  Con- 
siglio hanno  il  voto  decisivo ,  possono  intervenirvi  con  vo- 
to consultivo  i  Segretari!  generali  e  due  ispettori  generali 
di  contabilità,  che  il  Controllor  generale  tiene  alla  sua  im- 
mediazione. 

Dalla  Tesoreria  generale  dipendono  i  ricevitori  e  i 
Controllori  di  provincia  e  di  distretto,  le  officine  scosti- 
tate  della  Sicilia  ,  il  percettore  e  il  Controllore  presso  V 
uffizio  del  Regio  Exequatur.  Qui  vuoisi  avvertire  che  le 
funzioni  deControllori  distrettuali  sulle  casse  dei  ricevi- 
tori sono  in  ora  affidate  ai  Sottintendenti;  e  che  le  offi- 
cine sostitute  della  Sicilia  risiedono,  una  in  Palermo  per 
le  Provincie  di  Palermo  Trapani  e  Caltanissetta ,  l'altra 
in  Messina  per  le  provincie  di  Messina  Catania  e  Noto. 
In  ciascuna  di  tali  officine  un  Controllore  generale  so- 
stitutOy  un  Regio  scrivano  di  ragione  sostituto  e  un  Te- 
soriere e  pagatore  sostituto  agiscono  pei  servizi  aramini- 
strativi  appartenenti  alla  tesoreria  di  Napoli,  specialmente 
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per  ciò  che  riguarda  il  ramo  di  guerra  e  marina.  Dopo  que- 
ste generali  notizie  sulla  Tesoreria  ^  verremo  a  meglio  par- 
ticolarizzarne  la  composizione. 

(b)  G)utroUeria  generale. 

È  attributo  di  quest'Uffizio  il  verificare  tutte  leope- 
raxìoiii  d'introito  ed  esito  che  haimo  luogo  nelle  altre  olfi 
cine  della  Tesoreria  ,  e  corrìsponriere  con  tutti  i  Ministri 
di  Stato,  con  le  diverse  autorità  e  Funzionarli  del  regno 
e  dipendenti  dalla  Tesoreria  in  ^mendue  le  parti  di  esso; 
conserva  inoltre  le  carte  riguardanti  il  personale  e  i  i^er* 
bali  del  Consiglia  L'Ufficio  della  Controlleria  compren<lc 
un  Sffgreiariato  propriamente  detto  ,  e  quattro  Riparti- 
menli. 

A\  Segretariato  incombono  il  personale ,  i  congedi , 
la  corrispondenza^  il  registro  e  la  distribuzione  delle  carte 
d'entrata  e  dei  reali  decreti,  la  classificazione  econserva^ 
zione  dei  relativi  espedienti. 

Il  primo  Ripartimento  atten<le  al  controllo  delle 
operazioni  d' introito  ed  esit»  fisitte  dal  tesorier  generale , 
della  cassa  centrale  e  delle  scritture  dei  ricevitori  proviu' 
ciali  e  distrettuali.  Verifica  gli  annui  conti  ;  liquida  gli 
averi  dei  ricevitori  anzidetti  e  degli  altri  impiegati  ;  veri- 
fica le  regie  casse  e  la  contabilità  per  gli  affari  di  Sicilia. 
Il  secondo  tiene  controllo  d^gli  esiti  riguardo  al  ramo  mi- 
litare; il  terzo  controlla  gli  esiti  relativi  al  ramo  civile; 
il  quarto  pratica  lo  stesso  sulle  operazioni  d'introito  e  di 
eaito  fatte  dal  pagatore  generale  ,eattende  alla  ripartizione 
dei  fondi. 


(e)  Regia  scrivania  di  ragione. 

Sì  liquidano  in  quest'  uffizio  gli  averi  personali  di 
qualsiasi  natura  pertinenti  a  tutti  gF  impiegati  e  funziona- 
rii  del  regno;  gli  assegni  e  i  sussidi!  dovuti  all'inscrìtti 
sui  ruoli  provvìsorii  a  carico  delle  finanz?;  gP  interessi 
de' crediti  ai  varj  capitalisti  dello  Stato,  e  in  generale 
tutto  ciò  che  comprendesi  nei  pagamenti  qualificati  di 
prima  y  di  seconda  e  di  terza  classe.  Vi  si  tiene  scrittura 
di  tutli  gli  stati  discussi  di  esito,  divisi  per  Ministero  e 
distinti  per  capitoli  ;  non  che  la  corrispondenza  con  lutti 
i  Ministri  e  con  le  varie  autorità  e  funzionarii  del  r^no, 
per  ciò  che  riguarda  i  pagamenti  del  ramo  di  guerra  e  ma- 
rina e  gli  altri  esiti  a  càrico  della  tesoreria  generale  di  Na 
poli.  Dividesi  la  Regia  scrivania  di  ragione  in  tre  Ripar- 
timenti  y  de' quali  il  primo  si  occupa  degli  esiti  che  si 
riferiscono  al  ramo  militare  di  guerra  e  marina  ;  il  secondo 
di  quelli  che  riguardano  il  ramo  di  finanza ,  e  le  dipen- 
denti amministrazioni  ;  appartiene  al  terza  il  lavoro  sugli 
esiti  relativi  ai  Ministeri  di  Stato>  ma  non  a  quelli  della 
guerra  e  marina  e  delle  finanze. 

(d)   Tesoreria  d^  Introito.   -. 

È  debito  del  Tesoriere  generale  il  raccogliere  tutti 
gì'  introiti  dello  Stato  ,  il  che  eseguisce  col  mezzo  de'rice- 
vitori  generali  e  distrettuali  nelle  provincie  di  qua  dal 
Faro;  e  oltre  Faro,  mediante  due  sostituii  residenti  uno  in 
Palermo,  l'altro  in  Messina.  Una  cassa  centrale  esiste  nel- 
Xojficine  del  Tesoriere  generale  di  Napoli,  la  quale  riceve 
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le  somme  proveaieitti  dai  prodoUi  indiretti  e  dalle  va- 
rie ammiuislrazioui  di  finanza  che  hauno  appoòili  éonta- 
bili  nella  capitale  e  suoi  casali.  Il  primo  dei  tre  Riparti- 
menti  che  si  annoverano  nella  tesoreria  generale ,  tiene 
la  corrispondenza  generale:  il  ^econJo  la  contabilità  gene* 
rale  di  tutti  gl'introiti  ;  e  il  terzo  la  scrittura  relativa  al 
servizio  de' ricevitori  generali  e  distrettuali. 

(e)  Pagatoria  generale- 

Tutti  i  pagamenti  che  sono  a  carico  dello  Siato  si  ese- 
guiscono dal  Pagatore  generale,  in  forza  di  regolari  libe* 
rame  del  Regio  scrivano  di  razione  approvate  dal  Con*. 
^ro2/ore  generale.  Le  somme  da  sborsarsi  nella  capitale^ 
si  pagano  con  polizze  sul  banco  delle  Due  Sicilie;  quelle 
che  devono  erogarsi  nelle  provincie  ^  si  soddisfanno  con 
mandati  tratti  òuUe  casse  dei  ricevitori  generali^  clie:ii  ri- 
guardano come  i  soiitiluti  dei  Pagatore  generale.  Egli  ha 
poi  due  altri  sostituti  in  Sicilia  ,  uno  cioè  in  Palermoe  uno 
in  Messina  ^  che  pagano  le  somme  riguardanti  principal- 
mente il  ramo  di  guerra  e  marina.  Quattro  boiio iRipar* 
timenti  della  Pagatoria  generale:  il  primo  è  incaricato 
della  corrispondenza  coi  Ministeri ,  colle  amministrazioni 
e  con  i  funzionarli  del  regno  :  spedisconsi  nel  secondo  i 
titoli  di  pagamento  così  per  Napoli  come  per  le  provincie:. 
il  terzo  verifica  e  classifica  i  titoli  di  pagamento  allorché 
ritornano  quietanzati  :  il  quarto  tiene  la  contibilità  di 
tutte  le  operazioiii  di  scrittura  per  la  Pagatoria. 
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(f)  jigenzia  del  Contenzioso. 

lu*  agente  del  Contenzioso  che  appartiene  alla  Gran 
G>rle  de' conti  e  fa  partf?  del  Consiglio  di  tesoreria^  come 
incaricato  del  pubblico  ministero^  difende  gì'  iuteressi 
della  Tesoreria  generale^  ispeziona  tutti  i  giudizii  delle 
Amministrazioni  Cnanztere  e  sorveglia  il  contenzioso  re- 
lativo a  questo  ramo.  Corrisponde  perciò  con  tutti  i  fun- 
zionarii  dello  Stato  e  sognatamente  con  gli  agenti  del  pub- 
blico ministero  presso  le  autorità  giudiziarie ,  esseoJo 
assistilo  nelle  sue  operazioni  da  un  Segretario^  da  st^gelU 
idonei  alle  cose  forensi  e  da  varii  uiBzialì  della  Teso- 


rena. 


(g)  Tesoreria  Generale  pei  Dominii  olire  Faro. 

Non  vi  ha  sostanziai  differenza  tra  l'ordinanieDlo 
della  Tesoreria  generale  che  abbiamo  descritta^  e  quello 
della  Tesoreria  Generale  pei  domimi  oltre  Faro  residente 
in  Palermo  y  stabilita  con  decreti  del  i8a5  e  del  1826. 
Trovatisi  anche  in  questa  i  quattro  Capi  d' Ufficio  e  i  Se- 
gretariì  generali  che  sono  nell'altra^  ed  hanno  le  stesse  in- 
combenze; uno  solo  però  è  V ispettore  contabile  alla  im^ 
mediazione  del  Controllore  generale ,  e  non  isti  ai  soli 
ordini  del  medesimo^  ma  eziandio  a  quelli  del  Luogotenente 
generale.  Inoltre  il  Controllore  generale  si  \  ale  de  control- 
lori provinciali  e  distrettuali  che  si  riguardano  come  di  lui 
sostituti,  e  così  pure  i  ricevitori  generali  riguardansi  come 
sostituti  del  tesoriere  e  del  piigatore  generale.  Il  Luogote- 
nente generale  presiede  al  Consiglio  della  Tesoreria,  e  in 
assenza  è  supplito  del  Contrullor  generale. 
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(b)  JmnUnlsirazione  JéUlt  contribuzioni  dirette  nei 
RR.  Domina  di  qua  dal  Faro,  residente  in 
IVapoli. 

Preme8(K>  che  U  flu^rcma  direzioue  di  questo  ramo 
ili  tulio  il  regno  appurtieae  al  Ministero  deile  finanze, 
deveai  accennare  cbe  un  Consiglio  delle  contribuzioni 
dirette  sedente  nella  capitale  ^  ed  altrettante  Direziona 
provinciali  quante  sono  le  provincie, compongono  i' Ani- 
mi uiat  ragione  di  cui  ora  ai  fu  parola.  Il  Consiglio  che 
soprintende  alle  Direzioni  >  formasi  dagl'  individui  in- 
caricati del  pubblico  ministero  presso  la  Gran  Girle 
de' conti }  e  v'interviene  altresì  il  Direttore  delle  contri- 
buzioni  dirette  di  Napoli,  come  ispetlore  generale  di  questo 
rama  Incombenza  del  Consiglio  è  dare  il  suo  parere  in 
materia  di  contribuzioni,  qualora  il  Ministro  delle  finanze 
ne  lo  richiegga ,  e  produrre  i  gravami  contro  le  decisioni 
pronunziate  dai  Guisigli  d' Intendenza  su  tale  proposito  \ 
jierciò  corrisponde  con  le  Direzioni  provinciali  e  riceve 
i  reclami  dei  privati  suU'  operato  dalle  medenime.  Queste 
poi  y  composte  di  un  Direttore  e  di  più  Controllori , 
hanno  l'incarico  di  tutte  le  operazioni  catastali,  formano 
i  ruoli  dell'annua  contribuzione  fondaria  ,  e  veriGcano  i 
ricorsi  de' particolari  ne' casi  previsti  dai  regolamenti, 
tanto  sugli  sgravii ,  quanto  sulle  mutazioni  di  quote  sui 
catasti ,  pei  fondi  che  passano  in  altre  mani. 


(i)  Amministraùone  delle  contribuzioni  dirette  dei 
reali  dominii  oltre  Faro ,  residente  in  Palermo. 

Il  R.  decreto  de'39  Ottobre  1842  nello  stabilire  in  Pa- 
lermo un  Consiglio  delle  contribuzioni  dirette ^  ordiua- 
va  in  ciaacuna  provincia  oltre  Faro  una  Direzione  dello 
stesso  ran\o^  formata  da  un  Direttore  e  dal  couvenienle 
numero  di  controllori.  Ogni  Direttore^  sotto  la  dipen- 
denza del  Ministero  di  finanza^  provvede  alla  rettificazione 
del  catasto  nella  provincia  in  cui  risiede^  del  parichè  alla 
formazione  de^uoli  e  alle  verificazioni  menzionate  più  so- 
pra. I  Direttori  tengono  corrispondenza  col  Luogoteoenle 
generale  per  lo  esame  delle  spese  da  farsi  dalla  Tesoreria 
generale^  per  la  comunicazione  della  qualità  d'imponi- 
bili che  risulta  dai  catasti  rettificati ,  e  per  esser  aiessi  in 
percezione  i  catasti  dopo  finita  la  rettificazione  calatale  ; 
uel  rimanente  poi  corrispondono   col  Consiglio  auzidet* 
to,  ivi  composto  dal  Procuratore  Generale  del  Re  e  dagli 
Avvocati  generali  presso  la  Gran  Corte  de'couti ,  con  T in- 
tervento eziandio  del  Direttore  della  Provìncia  di  Palermo 
come  ispettore  generale ,  e  di  un  controllore  che  esercita 
le  funzioni  di  Segretario. 

(1)  Amministrazione  generale  dei  dazii  indiretti 
nei  RR.  Dominii  di  qua  dal  Faro. 

I  diritti  (ii  dogana^  quelli  a  cui  è  soggetta  la  navi- 
gazione  commerciale^  i  dazii  di  consumo  e  sui  generi 
di  privativa ,  compresa  in  questi  la  neve  nella  capitale  e 
suoi  casali I  sono  gli  oggetti  dell'amministrazione  in  di- 
scorso. Alla  testa  di  essa  sta  una  Direzione  generale  :  e 
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nel  completo  riene  eseguila  da  Direzioni  provinciali 

e  particolari ,  da  ricevitorie  di  dogana  di  daziì  di  cou* 

•umo  e  di  generi  di  privativa^  e  da  ispettori  e  controllori  ; 

dei  quali  ufficii  tatli  daremo  un  rapido  cenno. 

*  Direzione  generale  residente  in  Napoli. 

E  composta  di  un  Direttore  generale  ^  di  tre  Jm^ 
ministratori  generali y  di  un  Segretario  generale,  di 
un  Contabile  generale,  di  due  Capi  di  ripartimento  e  di 
un  numero  d' impiegati.  Tutti  questi  compongono  il  Con- 
siglio di  amministrazione  che  si  tiene  regolarmente  due 
volte  la  settimana;  uno  degli  Amministratori  generali 
provvede  alla  gran  dogana ,  V  altro  ai  dazii  di  consumo 
e  il  terzo  alle  privative.  Dei  due  capi  di  ripartimento, 
Tuno  disbriga  la  parte  amministrativa  e  contenziosa  degli 
affari  relativi  alla  gran  dogana  e  ai  dazii  di  consumo: 
r  altro  quella  che  riguarda  i  generi  di  privativa.  Alla  Di- 
rezione generale  è  addetto  un  numero  di  architetti  e  di 
avvocati  civili  pel  ramo  finanziero. 

**  Direzioni  provinciali. 

Due  di  queste  sono  stabilite  nella  provincia  di  Napoli  ; 
una  è  fissata  in  ciascun  capoluogo  delle  altre  provincie. 
Tali  Direzioni  dipendono  dalla  Direzione  generale^  e  rego^ 
lane  le  particolarità  del  servizio  in  tutti  i  rami  dell'  am- 
luinistrazioae;  ognuna  di  esse  componesi  di  un  Direttore, 
di  un  Segretario  e  di  un  Capo  contabile. 


Réf^no  delle  Due  Sir.Hie  f^o!,  xr*  4 7 
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Direzioni  particolari. 


Siinovi  alcuni  rami  speciali,  raiomìnistrazioiiedei  quali 
(lipeitde  da  Direttori  addetti  e&clu^ivameote  ai  medesi- 
mi. Anche  questi,  assistiti  da  subalterni  impiegati,  formano 
le  Direzioni  particolari  stabilite  in  determinate  localiU. 
Tali  sono 

I.  La  Direzione  per  la  fabbrica  dei  tabacchi  in  Na- 
poli^ che  soprintende  al  servizio  locale  su  quel  genere  io 
Lecce  ove  tiene  un  controllore. 

s  2.  La  direzione  per  le  Saline  di  Barletta. 
3.  •— .  {>er  le  Saline  di.  Lungro. 

4*  -—  per  le  Saline  auìV Jonìo. 

6.  — .  per  la  Polveriera  di  Torre  Anniut* 

ziata. 
6.  — •  per  la  Polveriera  di  Solmona^ 

"***  Ricesfitori  y  Ispettori  y  Controllori. 

Il  numero  de' Wcm^ori,  che  sono  i  capi  del  servizio 
nelle  officine  di  percezione  sotto  gli  ordini  dei  Direliuri, 
ascende  a  dugencinquantotto  ;  centoventi  cioè  doganali 
repartiti  in  tre  classi  ;  cinquanta  pei  dazii  di  consumo 
divisi  in  cinque  classi ,  e  ottantotto  nei  fondachi  i/e'^e/»^''^ 
di  pri\>ati^a. 

Secondo  la  qualità  del  ser viario  che  prestano,  gl'^' 
spettori  sono  attis^i  o  sedentarii.  Gli  attivi  sono  qmndidì 
sette  dei  quali  ripartonsi  la  ispezione  del  servizio  della 
gran  dogana  ,  dei  dazii  di  consumo,  della  navigazione  e 
dei  diritti  di  privativa  in  Napoli,  come  pure  nello spaz^<^ 
di  littoralc  dalla  lanterna  del  Molo  alla  punta  della  Cam- 
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panella  ;  gli  altri  otto  debbono  percorrere  diverse  lince 
territoriali  assegnate  a  ciascuno  di  loro  ^  per  osservare  se 
il  servizio  di  tutti  i  rami  si  eseguisce  a  norma  dei  re- 
golamenti :  i  sedentarii  sono  stabiliti  nell' interno  della 
gran  dogana^  e  sopravvedono  le  operazioni  cbe  si  fanno 
nella  medesima. 

I  Controllori  prestano  il  servizio  sotto  gli  ordini  dei 
Direttori  provinciali  in  tutti  i  rami  dei  dazii  indiretti 
nei  rispettivi  distretti.  I  controllori  sono  attivi  o  seden- 
tarii ;  questi  ultimi  trovane!  nelle  dogane  di  prima 
classe ,  nei  depositi  de'  sali  y  nelle  fabbriche  e  negli  stabi- 
limenti ;  il  loro  incarico  è  à\  fiscalizzare  tutte  le  opera- 
zioni delle  officine  nelle  quali  sono  destinati. 

(m)  Amministrazione  generale  dei  dazii  indiretti 
nei  RR.  Dominii  oltre  Faro. 

Oggetti  compresi  in  quest'amministrazione^  stabilita 
iielTAprile  del  1826,  sono  le  Dogane  di  Sicilia,  il  porto- 
franco  di  Messina  ^  la  navigazione  di  commercio^  il  dsTzio 
sul  bollo  delle  carte  da  giuoco,  i  banchi  frumentarii,  la 
decima  sulle  prede;  al  che  tutto  fu  poi  riunita  T ammini- 
strazione del  dazio  sul  macinato.  La  Direzione  generale 
di  questo  ramo  risiede  in  Palermo  e  forma  H Consiglio  di 
amministrazione  ;  V  una  e  V  altro  compongonsi  in  modo 
analogo  a  quelli  di  Napoli.  Ha  egualmente  Palermo  la  sua 
Direzione  provinciale^  cinque  altre  simili  sono  ia  Mes« 
Sina ,  Catania ,  Noto ,  Girgenti  e  Trapani. 

Nella  dogana  di  Palermo,  in  quella  di  Messina  e  nel 
porto-franco  esistono  un  ispettore  e  un  controllore  seden» 
lanei;  uno  di  questi  ultinù  impiegati  è  pure  nelle  dicane 
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di  Catania ,  Girgenti ,  Trapani  e  Noto.  Otto  controllori 
attwi  sono  destinati  nelle  rispettive  provincie,  secondo  il 
bisogno  del  servigio. 

(n)  Amministrazione  generale  del  Registro  e  Bollo. 

» 

Quest'Amministrazione  componesi  di  un' Ammini- 
strazione centrale  cbe  risiede  in  Napoli  ^  e  di  quiodìci 
Direzioni  principali  che  ne  dipendono.  Abbraccia  i  diiitli 
di  registro  ed  ipoteche;  i  diritti  di  bollo;  quelli  di  cancel- 
leria delle  Corti  e  Tribunali;  ogni  specie  di  multe,  eccetto 
quelle  che  sono  a  profitto  dei  comuni  o  devolute  ad  altre 
amministrazioni  ;  gli  avanzi  degli  arehivii  notariali  ;  T an- 
ticipazione e  il  recupero  delle  spese  di  giustizia  penale; 
l'esazione  dei  diritti  competenti  agli  arehivii  notariali  e 
quella  dei  prodotti  dalla  Crociata^  privilegio  che  dispensa 
dall' osservare  i  precetti  di.magro^  conceduto  dal  Papa  al 
re  Carlo  di  Borbone  nell'anno  j^38. 

(ly Amministrazione  centrale. 

Dividesi  questa  in  due  Ripartimentiy  cioè  il  Segre- 
tariato generale  e  la  Contabilità.  Tre  magazzini,  uno  di 
carta  grezza  e  due  della  bollata,  come  pnre  l'officiua 
del  bollo  straordinario  diretto  da  un  ricevitore  e  da  un 

'*con^ro2/ore,  dipendono  dallammiuistrazione  centrale,  che 
ha  inoltre  due  sezioni  di  stralcio y  una  cioè  per  la  liqui- 

|dazione  dello  stralcio  delle  spese  di  giustizia  anteriori  al 
1817,  l'altra  per  liquidare  lo  stralcio  demaniale. 


l5r 


*  Segretariato  generale. 


Questo  ^v\mo  Ri partimentot\G\\e  il  registro  di  tutte 
le  carte  che  pervengono  all' amministrazione  e  spedisce  la 
corrispondenza  ;  riceve  le  cauzioni  de^  contabili  ;  attende 
«n'appalto  e  fornitura  di  qualunque  oggetto,  come  pure  al 
contenzioso  e  alla  parte  amministrativa  del  registro^  bollo 
«ed  ipoteche^  e  dei  diritti  che  entrano  negli  attributi  del- 
1^  amministrazione  ;  liquida  lo  stralcio  delle  spese  di  giù* 
stizia  che  si  è  mentovato  pocanzi. 
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Contabilità. 


Tiene  la  scrittura  degF  introiti ,  esiti  e  spese  di  ogni 
specie;  controlla  la  scrittura  dei  magazzini  del  bollo  e 
registra  le  operazioni  che  vi  si  fanno  ;  spedisce  la  carta 
bollata  ^  forma  gli  stati  della  situazione  dei  magazzini  ; 
esamina  i  bilanci  mensili  del  registro  e  del  bollo;  riceve 
e  liquida  i  conti  quadrimestrali  e  li  spedisce  alla  Gran 
Corte  dei  conti.  Liquida  finalmente  lo  stralcio  demaniale. 

(a)  Direzioni  provinciali. 

Risiedono  queste  Direzioni  una  in  ciascun  capoluogo 
di  provincia  ,  e  ognuna  di  esse  si  forma  da  un  Direttore j 
da  un  Ispettor  con/ro//ore  (eccetto  Napoli  che  ne  ha  due) 
e  da  un  congruo  numero  di  verificatori.  \J  ispettore  con- 
trollQre  è  particolarmente  incaricato  di  esaminare  e  tassa- 
re y  insieme  col  pubblico  ministero  y  le  spese  di  giustizia  a 
norma  del  decreto  3o6ennajo  18 17.  Presso  ogni  Direzione 
è  un  magazzino^  ove  si  tiene  depositata  la  carta  bollata  da 


fGrnìrsi  ai  riceritori.  Le  Direzioni  provinciali  in  forsa  di 
decreto  ile' IO  Gennajo  1828  dipendono^  0  per  meglio  dire 
sono  riunite  alle  Direzioni  dei  dazii  diretti.  E  qui  da  av- 
vertirsi che  in  ciascuna  .provincia  esiste  un  Uffizio  per  la 
Conservazione  delle  Ipoteche. 

(0)  Amministrazione  generale  de^  reali  Lotti 
nei  domimi  di  qua  dal  Faro. 

L'Amministrazione  di  cui  ora  imprendiamo  a  parla- 
re è  riunita  a  quella  del  registro  e  bollo  ^  sotto  un  solo 
capo  che  n'è  il  Direttore  generale  \  egli  ne  regola  T  an- 
damento e  corrispunde  col  Ministro  delle  finanze  e  con  le 
altre  autorità. 

Sotto  gli  ordini  del  Direttore  generale  che  risiede  in 
Napoli  y  agiscono  i  Ainziouarii  seguenti  ; 

Un  ispettore  che  ha  pure  il  carico  del  segretariato , 
sorveglia  il  personale  delle  officine  e  àt* posti eri\ 

Un  agente  contabile  dirige  la  scrittura  generale  e  ha 
il  carico  deìV  a ppoder azione  i 

II  revisore  delle  vincite  si  accerta  della  legittimila  e 
identità  dei  biglietti  vincitori  da  soddisfarsi  ; 

^archivista  conserva  le  liste  delle  giuocate^  verìfica 
anch' egli  i  biglietti  di  vincita^  onde  spedire  i  mandati  di 
pagamento  per  mezzo  de*  cont adori  i 

Il  capo  delle  officine  meccaniche  soprintende  alle 
operazioni  dei  castelletti ,  dei  quali  occorse  altrove  no- 
tare la  Fraudolenza  ;  veglia  alla  stampa^  confezione^  bollo  ^ 
ricezione  delle  liste  e  alle  spedizione  de'pieghi  ai  panieri 
di  NapoK  e  delle  provincie; 

Un  ricevitor  generale  incassa  i  prodotti  delle  gmù- 
cate; 
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Un  cancelliere  è  addetto  alla  parte  contensìosa  che 
può  insorgere  fra  V  amministrazione  e  i  di  lei  contabili  , 
isotto  la  dipendenza  del  segretario. 

Nelle  Provincie  poi  si  annoverano  altri  quattordici 
ricevitori  generali  ;  e  sono  circa  novecento  i  postieri  così 
di  Napoli  come  del  regno ,  i  quali  ricevono  e  registrano 
le  giuocate. 

Cinquanta  estrazioni  si  fanno  nell'anno^  e  quasi  tutte 
nei  giorni  di  sabato. 

(p)  Amministrazione  generale  de*  reali  Lotti 
nei  domimi  oltre  Faro. 

Gli  antichi  regolamenti  della  prima  istituzione^  mo« 
dificati  posteriormente  dai  regii  Delegati^  danno  norma 
airamminislrazione  de' reali  lotti  oltre  Faro^  la  quale  con- 
tinua ad  essere  affidala  ad  un  A mministrator  generale 
assistito  da  un  Segretario  generale.  Dipendono  immedia- 
tamente dal  primo  due  altri  amministratori  )  uno  cioè 
residente  in  Catania  ^  V  altro  in  Messina. 

((|)  Amministrazione  generale  de'  rami  e  diritti 

dispersi  in  Sicilia. 

La  generica  denominazione  che  si  dà  in  Sicilia  alTam- 
miiiìstrazione  che  ora  accenniamo,  comprende  il  registro, 
la  conservazione  delle  ipoteche ,  le  spese  di  giustizia  ,  i 
diritti  di  cancelleria,  la  zecca  in  Palermo,  l'ufficio  di 
garanzia^  ì  due  banchi  di  Palermo  e  di  Messina ,  la  Cro- 
ciata, i  beni  demaniali  e  le  contribuzioni  dirette.  Abbraé- 
eia  inoltre  la  tassa  del  5  e  a5  per  cento  sulle  pensioni ,  i 
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beni  e  rendile  de' vescovadi ,  beneficii  e  commeitde  <fi 
regio  patronato,  le  reudite  degli  aboliti  conventini ,  i  ài- 
ritti  del  Protomedicato  generale  e  il  dazio  sulla  carne. 
Tutti  questi  cespiti  vengono  amministrati  da  uoa  Dire- 
zione generale  residente  in  Palermo^  sotto  la  cui  dipen- 
denza sono  stabilite  in  ogni  capoluc^o  di  provincia  le 
Direzioni  provinciali.  Ognuna  di  queste  ha  un  Ispettor' 
controllore  per  la  liquidazione  delle  spese  di  giustiziale 
un  verificatore;  quella  però  di  Palermo  ba  due  veri- 
ficatori. 

In  ciascun  capii-luogo  di  provincia  è  un  ufficio  per  la 
conservazione  delle  ipoteche;  e  in  ogni  capoluogo  dicir* 
condurlo  trovasi  un  ricevitore  de' rami  e  diritti  diversi; 
ma  tre  sono  in  Palermo ,  oltre  due  controllori  presso  i 
due  ufGzii  di  registro  per  atti  civili. 

(r)  Direzione  generale  di  ponti  e  strade ,  acque, 
Joreste  e  caccia  de'RR.  dominii  di  qua  dal  Faro. 

È  attributo  di  questa  Direzione  tutto  ciò  cbe  risguarda 
]  progetti^  la  esecuzione,  il  mantenimento  di  strade, 
ponti ,  canali  di  navigazione  e  irrigatorii  y  la  navigaxione 
de'fiumi,  l'arginatura  di  essi  e  de' torrenti ,  il  prosciuga- 
mento de' laghi  e  stagni^  il  buono  stato  de' porti  commer- 
ciali ;  ogni  specie  di  bonificazione  di  terreni  e  in  generale 
ogni  opera  pubblica  che  si  fa  a  spese  della  Tesoreria  g^ 
nerale^o  delle  provincie^  ed  eziandio  dei  Comuni  quando 
ne  abbiano  incarico  particolare.  La  Direzione  medesima 
amministra  i  terreni  sodivi  e  i  boschi  regi!  ;  sorvegliagli 
altri  boschi  di  ragion  pubblica  e  anche  quelli  de' privata 
per  ciò  cbe  ha  relazione  al  diboscamento  e  dissodaaieolO) 


7*9 
fa  rimboscare  e  sostenere  ì  terreni  in>peDdìo,  affinchè  i 

loro  scoscendimenti  non  danneggino  i  sottoposti  o  le 
Mrade;  ha  vigilanza  economica  sulla  caccia  e  la  pesca. 
Tutte  le  mentovate  incombenze  si  eseguiscono  da  un  Di^ 
rettore  generale  e  da  un  Segretario  generale  il  di  cui 
uffizio  é  distìnto  in  sette  ripartimenti  che  accenneremo 
più  oltre. 

Il  ramo  di  ponti  e  strade  è  servito  particolarmente 
da  un  corpo  d'ingegneri  diviso  in  due  sezioni  ;  una  di 
queste  dipende  dal  Ministro  delle  finanze  e  si  occupa  delle 
opere  che  sonò  a  carico  della  Tesoreria  generale  ;  l'altra 
é  sotto  la  dipendenza  del  Ministro  degli  afiàri  interni  e 
attende  alle  opere  ^row/icia//.  GK  ingegneri  che  formano 
il  corpo  anzidetto^  sono  classificati  in  ispettori  generali ^ 
ispettori  e  ingegneri  di  gradi  diversi.  Quattro  sono  grispet* 
tori  generali ,  e  questi   preseduti  dal    direttore  generate 
costituiscono  il  Consiglio  generale  dì  acque  e  strade  ^ 
distinto  nelle  due  sezioni  suramentovate  ;  fanno  parte  del 
medesimo  un  ispettore  segretario  con  voto^  e  un'inge- 
gnere segretario  sostituto. 

Il  servizio  del  ramo  forestale  dipendente  dal  Ministro 
delle  finanzerò  regolato  da  un  omonimo  consiglio  formato 
dal  direttor  generale ,  dal  segretario  generale ,  da  due 
ispettori  generali  forestali  e  da  un  ispettur  forestale  che  n'è 
il  segretario:  l'esecuzione  poi  del  servizio  si  compie  da  un 
corpo  di  agenti  forestali  j  costituito,  nei  dominii  contine»- 
tali,  da  un  ispettore  per  ciascuna  provincia,  da  una  guardia 
generale  per  ogni  circondario  forestale  e  da  un  corpo  di 
guardaboschi  a  cavallona  cui  si  aggiunge  un  corpo  di 
guardaboschi  a  piedi  per  la  custodia  de' boschi  regii,  una 
brigata  di  guardacaccia  per  la  provincia  di  Napoli,  e  un 
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corpo  di  guardtì4agni.  Nei  dominii  -oltre  Faro  il  corpti 
degli  agènti  forestali  componesi  di  tre  isp^^ttori ,  di  una 
guardia  generale  per  ciascun  distretto  e  di  un  corpo  di 
giMrdacaccia. 

Esìste  altresì  presso  la  direzione  generale  una  coni* 
missione  di  rei^isione  distinta  essa  pure  nelle  due  sezioni 
già  ricordale  y  iu  ognuna  delle  quali  entrano  tre  ingegneri 
di  varie  classi.  Ed  in  fine  vuoisi  ricordare  la  Scuola  di 
applicazione  di  ponti  e  strade  y  alla  quale  vengono  aro- 
messi  indistintamente  i  sud<liti  di  amendne^  le  parti  del 
regno.  In  essa  da  varii  professori  si  danno  agli  alunni  se- 
parate lezioni  di  matematiche  applicate ,  di  geometria  de- 
scrittiva, d'architettura  civile  e  disegno ,  di  chimica  e 
mineralogia ,  di  idrometria  pratica  e  architettura  idrauli- 
ca; vi  s'insegnano  inoltre  la  scienza  f ^/f^an^  e  F agronomia, 
il  diritto  y  la  meccanica  applicata  alle  costruzioni ,  il  di- 
segno  di  paesaggio,  l'arte  delle  costruzioni  in  generale  e 
r  arte  di  progettare.  Daremo  ora  conto  dei  sette  riparti- 
menti  nei  quali  è  diviso  l'uffizio  .della  segreteria. 

Primo  Ripartimento. 

Varie  specie  di  contabilità  ne  formano  l'occupazione; 
la  centrale  cioè  pei  tre  rami  di  ponti  e  strade  di  acque  e 
foreste  e  della  caccia;  la  contabiltà  pel  mantenimento  delle 
strade  regie  ;  quella  per  la  riscossione  delle  ammende  e 
degli  altri  redditi;  l'altra  pel  pagamento  de' soldi ,  spese 
^ToflBcio  ed  altri  emolumenti;  in  fine  la  contabilità  di 
riscontro  per  le  opere  provinciali  e  comunali. 
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Secondo  Ripartimento. 

Questo  si  applica  a  dò  che  riguarda  il  servizio  di  quelle 
opere  pubbliche^  che  si  fanno  e  si  mantengono  a  spese  del- 
la tesoreria  generale. 

Terzo  Ripartimento. 

'  Attende  al  servizio  delle  opere  pubbliche  provinciali 
e  dì  quelle  che  eventualmente  si  fanno  con  fondi  partico- 
lori  ;  corrisponde  col  Ministero  degli  affari  interni  per 
r  esame  delle  perìzie  sopra  lavori  comunali  e  di  pubblici 
stabilimenti. 

Quarto  Ripartimento. 

Incombe  all' amministrazione  dei  terreni  sodivi  e  bos- 
chivi dello  Stato^  veglia  sui  boschi  dei  comuni  e  pubblici 
stabilimenti^  sul  rinselvamento  e  dissodamento  dei  bo- 
schi privati  y  sul  rinselvamento  e  rinforzo  dei  terreni  in 
declivio. 

Quinto  Ripartimento. 

S' incarica  del  contenzioso  e  delie  ammende  per  con- 
travvenzioni in  materia  di  boschi  ^  di  caccia  e  di  pesca , 
si  occupa  del  personale  degli  agenti  forestali  e  di  altri  af-* 
fari  relativi  a  quel  ramo. 
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Seito  RipartimentOé 

Occupasi  del  personale  della  Segreleria,  degring^ne^ 
ri  e  altri  agenti  di  ponti  e  strade  ,  disimpegna  ciò  che  con* 
cerne  gli  appalti  dì  lavori  a  carico  della  tesoreria  geueralei 
il  servizio  de'  regii  Zagnì  delle  provi  noie  di  Terra  di  Lavo- 
ro e  di  Principato  citeriore,  e  delle  paludi  di  Napoli;  e 
attende  agli  affari  generali  pertinenti  al  ramo  di  ponti  e 
strade. 

Settimo  Ripartimento. 

Tiene  T  archivio  generale  e  la  biblioteca;  disbriga  óo 
che  si  riferisce  alla  scuola  di  applicazione  di  ponti  e  strade 
e  al  personale  della  medesima ,  formando  anche  i  disegni 
pel  servizio  di  questo  ramo. 

(s)  jtmminis trazione  generale  delle  Poste  e  dei 
procacci  dei  RR.  dominii  di  qua  dal  Faro. 

LMncarico  di  regolare  il  corso  della  pubblica  e  privata 
t;orrispondenza  pei  Reali  dominii  e  per  Testerò,  non  che 
il  servizio  delle  poste  dei  cavalli  anche  ad  uso  de' viaggiato- 
ri, quello  delle  vetture  corriere,  dei  procacci  pel  trasporto 
del  denaro  e  di  altre  cose  dei  privati  ;  e  finalmente  la  spe- 
dizione  de' corrieri  e  staffette  di  pubblico  e  privato  servi- 
zio, sono  gli  oggetti  di  questo  Uffizio,  che  ha  in  Napoli 
un  Amministratore  generale  y  due  Ispettori  generali  ^ 
un  Segretario  generale  e  un  Agente  contabile. 

L'amminislrator  generale  rappresenta  l'antico  ufficio 
del  Corriere  maggiore,  che  vigeva  fino  dal  tempo  di  Carlo 
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III;  egli  corrisponde  prineipalmente  col  Ministro  delle 
finanze,  ed  eventualmente  anche  con  gli  altri  Ministri. 
Gli  sono  collaboratori  gl'ispettori  generali  che  vigilano  sui 
diversi  servizii,  ed  in  modo  particolare  sulle  officine^  tre 
alti*i  Ispettori  ordinarii  partecipano  alle  incombenze 
degr Ispettori  generali.  Il  Segretario  generale,  come  capo 
delle  officine  della  Segreteria^  tiene  i  registri ,  distribui- 
sce le  carte,  redìge  le  ordinanze  e  i  regolamenti,  ed  esegui- 
sce gì'  incarichi  che  gii  vengono  dati  dall'Amministratore. 
L'agente  contabile  tiene  il  deposito  dello  stato  discusso 
deiramministrazioue,  appone  la  sua  sottoscrizione  ai  docu- 
menti di  entrata  e  di  uscita,  ed  eseguisce  tutte  le  operazio- 
ni di  contabilità.  Oltre  le  officine  di  Segreteria ,  sono  in 
Napoli  e  nelle  provincie  altre  officine  particolari  distri- 
buite per  diversi  servizi!  nel  modo  che  segue. 

Oleine  particolari  di  Napoli. 

» 

*  Servizio  delle  lettere. 

Questo  servizio  comprende  la  spedizione ,  la  tassa , 
id  francatura  e  la  distribuzione  delle  lettei'e:  la  spedi- 
zione e  la  tassa  si  fanno  nella  officina  apposita  da  un  Capo 
di  servizio  e  da  cinque  controllori  ^  accompagnando  le 
lettere  da  fogli  d' avviso  ai  contabili  a  cui  si  spediscono  \ 
la  francatura  per  le  lettere  dirette  all'estero  si  riceve  in 
separata  officina  da  unufficiale  contabile, \ncmcBio  altresì 
di  riscuotere  la  tassa  della  francatura  e  dell'assicurazione 
volontaria  per  quelle  che  si  spediscono  nell'interno  dei 
regno.  La  distribuzione  poi  sì  eseguisce  da  quattro  Capi 
in  quattro  officine  distinte,  contrassegnale  da  lettere  alfa- 
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betiche^e  da  due  altri  diiitribuloriiiidue  Ji^ijjiuuteolficiue, 
uua  delle  quali  è  per  le  lettere  iudirizzate  ai  domicilio  e 
r  altra  per  le  assicur  ate. 
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Serici  zio  de'  procacci. 


Io  due  officiae  si  compie  il  servizio  che  ora  si  acce  mia, 
disbrigandosi  ia  uua  i  procacci  di  partenza ,  nell'  altra  i 
procacci  di  arriw.  In  quella  si  ricevono  il  denaro  e  le  altre 
cose  che  da  Napoli  si  rimettono  alle  provincie^  si  riscuote 
r  importo  dei  trasporti ,  e  previi  gli  opportuni  registri, 
si  fa  la  consegna  ai  conduttori  de'  procacci  ;  in  questa  si 
ricevono  il  denaro  e  le  cose  che  dalle  provincie  s'immet- 
tono nella  capitale ,  si  riscontrano  le  partite .  coi  fogli 
d*  accompagno ,  si  registrano^  e  previa  la  riscossione  del 
prezzo  de'  trasporti  >  si  consegnano  a  chi  sono  dirette.  11 
denaro  del  Governo  che  dalle  provincie  si  manda  alla 
tesoreria  generale  è  pure  ricevuto  da  questa  officina ,  che 
deve  inviarlo  al  Banco  delle  Due  Sicilie. 
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Servizio  delle  ueiture  corriere. 


Si  affittano  in  questa  officina  ì  posti  che  vengono  do- 
mandati dai  viaggiatori  ;  se  ne  riscuote  l'importo  ^  se  ce 
prende  registro  e  si  redigono  i  fogli  di  accompagnaraeolo 
analoghi  allo  stradale  che  le  vetture  devono  percorrere. 

Oleine  particolari  nelte  provincie. 

Ciascun  capoluogo  di  provincia  ha  un  Direttore , 
al  quale  e  affidato  esclusivamente  Io  in\  igilare  sul  servizio 
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della  intiera  provincia^  sprcialaieute  su  quatilo  concer- 
un  il  servizio  delle  poste  iuterne  e  delle  veiture  corriere, 
ili  ogni  capoluogo  di  distretto  e  tu  ogni  punto  principale 
delle  strade  consolari  è  stabilito  un  Sottodiretiore  ;  uei 
r.apiluoghi  di  circondario  il  servizio  postale  si  regola  da 
sennpUci  ufficiali  contabili  ;  in  tutti  i  piccoli  G)muni  la 
spedizione  e  distribuzione  della  corrispondenza  si  eseguisce 
dai  Cancellieri  comunali  :  i  corrieri  di  posta  interna  di- 
pendenti dai  direttori,  sottodirettori  ed  utBciali  contabili 
di  posta  sono  il  mezzo  per  cui  si  dirama  la  corrispondenza 
ai  Comuni  del  regno. 

(t)  Amministrazione  generale  delle  Poste  nei  reali 

dominj  di  là  dal  Faro. 

Per  decreti  recenti ,  cioè  del  Dicembre  i84t  e  del 
Febbrajo  i84^>  ^^  servizio  postale  ba  effetto  ne'dominii 
oltre  Faro  sotto  la  direzione  di  un  Amministratore  as- 
esistito  da  un  Segretario  generale  da  cui  dipendono  cinque 
ufficii  subalterni  ;  quello  cioè  del  capo  contabile ,  V  altro 
del  capo  della  segreteria ,  il  terzo  del  capo  di  tassa  e 
spedizione ,  il  quarto  del  capo  della  distribuzione  e 
r*  ultimo  del  capo  dell'  oleina  delle dilì genze , procacci 
42  vapori  postali.  L'incarico  dell'Amministratore  é  di- 
rigere il  corso  della  corrispondenza  pubblica  e  privata 
per  r interno  delia  Sicilia,  per  la  parte  continentale  del 
regno  e  per  l'estero.  Nei  capilooghi  di  ciascuna  provincia 
è  stabilito  un  Direttore. 
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(u)  Banco  delle  Due  Sicilie. 

Allorché  3Ì  trattò  della  Pubblica  Buiìelicttiiza,  sì  disse 
come  sorgessero  nel  i539  ^^  banco  annesso  al  Moute  di 
Pietà  ^  e  nel  iSgo  quello  dello  Spirito  Santo;  si  accennò 
pure  come  dalla  riunione  di  questi  e  dì  altri  bauchi  oa* 
scesse  il  banco  detto  delle  Due  Sicilie*  Ora  c'incombe 
avvertire^  che  l'antica  istituzione  di  questo  banco  subì  per 
un  decreto  del  16  Dicembre  1816  l'attuale  ordiuaroeuto 
che  imprendiamo  ad  esporre.  La  sua  precipua  destinazione 
è  il  ricevere  qualunque  somma  iu  numerario  effetlivo, 
e  per  la  quantità  ricevuta  rilasciare  al  deponente  il  valori 
in  carte  denominate  fedi  di  credito  o  polizze  ;  le  quali 
sono  trasferibili  al  pari  delle  lettere  di  cambio  roedianle 
girata  y  con  questo  di  piu^  che  attesa  la  estinzione  ac/VM 
che  se  ne  fa  sempre  dal  banco,  hanno  piena  e  libera  cir- 
colazione in  tutto  il  reame  9  essendo  ricevute  come  denaro 
contante  non  solo  dai  privati ,  ma  eziandio  dalle  casse 
regie  e  dalle  altre  pubbliche  amministrazioni.  Queste  carte 
offrono  pure  un  altro  vantaggio  ;  ed  è  quello  di  formare 
piena  prova  ed  autentica  non  solo  della  numerazione  del 
denaro,  ma  altresì  di  tutti  i  patti  e  convenzioni  apposte 
nella  girata ,  per  modo  che  può  avere  luogo  cui  meco  di 
tali  polizze  qualunque  specie  di  contratto  il  quale  produce 
il  suo  effetto  legale  senza  che  sia  redatto  in  carta  bollati 
e  sottoposto  alla  formalità  del  registro.  Altro  utile  oggettu 
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di  questo  banco  è  il  somministrare  denaro  sopra  pegni 
di  oggetti  preziosi,  o  di  pannine  di  seterie  di  metalli,  cui 
respiro  di  mesi  sei  alla  restituzione;  ha  perciò  unode'àuui 
rami  unito  al  Monte  di  Pietà  ,  come  notammo  a  suo  luogo. 
Dichiarato  lo  scopo  del  Banco,  diremo  come  sia  co- 
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«tittiito.  Tre  distinte  casse  lo  compongono  y  una  cioè  che 
dicesì  prima  cassa  di  Corte,  Y  altra  denominata  secoae/a 
cassa  di  Corte,  e  una  terza  che  chiamasi  cassa  de^pri^ 
vati  ;  ed  è  questa  che  trovasi  nel  locale  del  Monte  di  Pietà. 
Nella  prima  cassa  di  Corte  si  effettua  lo  sconto  delle  lettere 
di  -cambio  e  di  altre  carte  girabili  nel  commercio,  del  pari 
che  la  p^norazione  delle  carte  di  debito  pubblico;  la 
seconda  cassa  di  G>rte ,  detta  altresì  dello  Spirito  Santo 
perchè  esiste  nel  locale  del  già  omonimo  banco ,  presta 
denaro  sul  pegno  di  oggetti  preziosi  ;  e  nella  cassa  de' pri- 
vati si  fanno  le  sovvenzioni  su  pegni  di  oggetti  preziosi  y 
egualmente  che  su  quelli  di  pannine  di  seterie  ed  altro 
mentovato  di  sopra. 

Il  Banco  delle  Due  Sicilie  com  composto  y  è  regolato 
da  un  Reggente  >  due  Presidenti ,  un  Segretario  gene- 
rale e  un  razionale  In  capo;  i  quali  tutti  formano  il 
Consiglio  di  Reggenza  de' Banchi.  Sonovi  inoltre  set 
governatori  ordinarli  e  sei  straordinarii ,  che  vengono 
ripartiti  per  le  respetti  ve  Gasse,  onde  vegliare  per  turno 
al  regolare  servizio  delle  medesime  ;  il  pia  anziano  fra  i 
governatori  ordinarli  della  Cassa  de'  privati  presiede  sì- 
V  jirchivìo  generale  del  Banco. 

Il  Reggente  ha  sorveglianza  e  generale  ispezione  sulle 
tre  Casse,  sull'Archivio  e  sulle  altre  officine  del  Banco;  cor- 
risponde co)  Ministro  delle  finanze  e  con  le  altre  autorità, 
interviene  alla  stipulazione  de' contratti  che  riguardano 
il  Banco ,  e  dirige  V  andamento  di  tutte  le  operazioni  di 
esso.  Riunisce  inoltre  in  se  stesso  anche  la  carica  di  Di- 
rettore deir  Amministrazione  generale  delle  monete ,  di 
cui  parleremo  fra  poco. 

JSegno  delle  Due  SicUie  Voi.  xt,  .    4^ 
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''  (v)  Cassa  di  sconto. 

Fu  istituita  questa  Cassa  con  decreto  reale  del  io 
Giugno  18 ì8,  e  ora  trovasi  riunita  al  Banco  di  Corte, 
nel  modo  pocanzi  accennato.  Le  operazioni  che  quivi  si 
fanno ,  riguardano  i."^  lo  sconto  dì  obbligasioni  o  boni  di 
scadenza  don  oltre  i  tre  mesi ,  guarentiti  da  un  deposito 
di  gioie  che  siasi  fatto  nella  eassa  de'privati^  e  con  T iute- 
resse  del  sei  per  cento  ed  anno^  calcolato  a  rata  di  giorni; 
3.^  lo  sconto  dei  boni  ed  altre  obbligazioni  comroerciaE 
di  denaro  contante^  scadibili  non  al  di  là  di  tre  mesi  e 
pagabili  in  Napoli ,  non  che  i  semestri  correnti  delle  ren- 
dite inscritte  sul  Gran  Libro  dei  debito  pubblico ,  e  dei 
cosi  denominati  Coponi  delle  due  Amministrazioni  oapo* 
li(<ine,e  per  cosi  fatti  sconti  ritiensi  dalla  Cassa  rinteres»*; 
per  ora,  del  tre  e  mezzo  per  cento  calcolato  a  rata  di  gioror, 
3.^  ranlicipazionediuno  o  due  mesi  di  soldo  agi' irapiegati 
regji ,  colla  ritenuta  del  tre  e  mezzo  per  cento  ad  aono 
sul  soldo  di  un  mese  e  del  cinque  su  quello  di  due , com- 
preso il  rischio  delia  vita;  4-°  lo  sconto  di  cambiali  traet- 
tizie  esigibili  non  più  a  lungo  di  quattro  mesi ,  con  la  ri- 
tenuta del  tre  per  cento  ad  anno;  5.^  la  pegnorazione  per 
tre  mesi  degli  estratti  di  rendite  sul  Gran  Libro,  dei  cer- 
tificali delle  due  Amministrazioni  Napoletane  e  dei  certi- 
ficati dì  credito  rilasciati  dalla  Tesoreria  generale, e  sopra 
pegni  si  fatti  la  Cassa  somministra  il  quarto  del  loro  va- 
lor capitale  corrente ,  ed  esige  J^iuteresse  del  ^re  per  cento 
ad  anno,  calcolandolo  a  giorni  ;  6.°  lo  sconto  delle  carledi 
credito  rilasciale  dalla  Tesoreria  generale  per  aiitorisia- 
zìone  del  Ministro  delle  finanze,  e  con  l'interesse  del a^ 
per  cento,  aumentabile  però' fino  al  tre,  e  qui  accade av- 
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verlire  che  gP  interessi  superiormente  indicati  ai  numeri 

2,3,  4>^>  ®^^^  anch'essi  variabili  secondo  le  circostanze^ 
ma  non  possono  mai  eccedere  il  sei  per  cento. 

La  Cassa  di  sconio  è  diretta  esdtusivamentie  dal  fig- 
gente de'Bancbi,  assistito  da  un  Consiglio  di  otto  deputati 
pei  solo  esame  della  regolarità  e  bontà  delle  carte  presen- 
tate allo  sconto.  11  Direttore  ba  poi  sotto  di  se  un  Segre* 
tario,  un  razionale,  un  tesoriere  e  diversi  altri  impiega  ti, 
fra  ì  quali  si  annoverano  blenni  Agenti  di  cambio ,  sia  per 
gli  sconti ,  óa  per  le  |)egiK>razioui  mentovate  di  sopra. 

(x)  Jmminis trazione  generale  delle  monete. 

Al  Reggente  del  Banco  delle  due  Sicilie  dicemmo 
appartenere  la  direzione  generale  deli'  Azienda  di  cui  ora 
parliamo.  G>mprende  questa  tutto  quanto  riguarda  il  ser- 
vigio della  monetazione^  della  garanzia  per  la  legale  bonlà 
dei  lavori  d'oro  e  di  argento^  e  quello  delle  verificazioni  or- 
dinate dalle  leggi  penali  ne' casi  di  falsificazioni  monetarie. 
Il  Direttore  perciò  prescrive  quanto  giudica  necessario  al- 
l'ordinato andamento  di  questo  ramo^  corrispondendo  col 
Ministro  delle  finanze.  Negli  incombenti  a  ciò  relativi  è 
assistito  dal  Segretario  generale  della  Reggenza  dei  Banchi^ 
che  ha  sotto  di  se  il  capo  del  Segretariato,  il  razionale 
per  la  scrittura  degl'  introiti  ed  esitl^  e  un  contabile  per  la 
scrittura  del  monetaggio.  Questi  tre  ufficiali  sono  anche 
incaricati  del  tesoro  della  regia  zecca. 

La  parte  materiale  del  servizio  monetario  viene  di- 
simpegnata dal  Direttore  della  fabbricazione  delle  mo- 
nete che  veglia  sulla  qualità  e  lega  de' metalli  da  essere 
coniati;  dairj5/>e^^ore  dei  saggi  per  verificare  gli  eseguiti 
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»ulle  materie  metallÌGhe  e  sulle  oiODete  ;  dal  Direttore 
della  raffineria  chimica  per  i  nielalli  grezzi  da  moue- 
tai*si.  A  questi  debbono  aggiungersi  il  Direttore  del  ga- 
binetto cT  incisione  che  soprintende  alla  incisiooe  dei 
conii  ;  un  custode  dell'  officina  de' torchi  che  8opravv^ 
glia  r  impressione  delle  monete  e  la  conservasioue  delle 
analoghe  macchine  e  conii  ;  un  controllore  che  sorv^lia 
r  introito  e  l'esito  della  officina  di  garanzia  e  di  quella  dei 
mangani  ed  argani  ;  il  rices^itore  àegV  introiti  di  daui  e 
delle  multe  di  garanzia;  un  saggiatore  che  assaggiai 
lavori  d'oro  e  d'argento  prima  di  sottometterli  al  bollo; 
Vili  architetto  per  assistere  ai  lavori  occorrenti  e  faroe pe- 
rizia al  bisogno  ;  e  finalmente  un  macchinista  per  eai^Qire 
le  macchine  necessarie  alle  diverse  officine. 

Oltre  r  officina  di  garanzia  esistente  in  Napoli ,  im 
Vi  esistono  nelle  provincie  y  cioè  in  Chieti  ^  Aquila ,  Tera- 
mo^ Cosenza^  Catanzaro^  Reggio^  Foggia,  Campobasso, 
Bari  e  Lecce ,  sotto  la  vigilanza  dei  Direttori  de'Daxii  in* 
diretti)  che  in  ciò  dipendono  dall' AmministrazioDe ge- 
nerale delle  Monete. 

Termineremo  questo  aigomento  avvertendo  cbequaa- 
do  si  mettono  in  corso  nuove  monete ,  sono  verificale  da 
una  Commissione  composta  dal  Ministro  delle  fioauze, 
dal  Presidente  e  dal  Procurator  generale  della  gran  Corte 
de' conti  y  dall' Intendente  e  dal  Sindaco  di  Napoli,  dal 
Direttor  generale  e  dal  razionale  dell' Amminislrasione 
delle  monete,  e  dal  Segretario  generale  di  essa  che  rediga 
l' atto  di  verificazione. 
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(y)  jàmmìnistr azione  generale  della  Cassa  di 
ammortizzazione  e  del  demanio  pubblico. 

La  creazione  della  Cassa  di  Ammortizzazione  airug- 
getlo  dì  far  fronte  al  debito  pubblico  ^  rimonta  ai  14  di 
Settembre  i8oy.  Ne'tempi  successivi^  la  dotazione  assegna- 
ta a  questo  importantissimo  scopo  fu  aumentata  con  le  ren- 
dite di  varii  fondi,  e  di  più  col  quinto àA\^  contribuzione 
diretta;  altri  rami  vennero  poi  concentrati  in  quest'aromi^ 
Distrazione ,  cioè  il  Demanio  pubblico ,  il  Tavoliere  di 
Puglia  del  quale  più  estesamente  si  parlerà  ^  gl'incamerati 
beni  dell' Ordine  di  Malta  e  diversi  altri  cespiti  chequi 
troppo  lungo  sarebbe  T annoverate.  In  appresso,  a  rendere 
più  efficaci  i  mezzi  dell'  ammortizzazione  «  si  assegnò  alla 
Cassa  un  ducato  di  capitale  per  ogni  cinque  di  rendita  ; 
e  nel  i833  vennero  posti  sotto  1^  amministrazione  della 
medesima  diversi  fondi  di  Casa  reale  situati  di  là  dal  Faro, 
ed  altri  della  stessa  pertinenza.  La  rendita  di  quest'ultimi 
unita  ad  una  somma  che  traesi  annualmente  dalla  Teso*- 
reria,  ed  a  3o  mila  ducati  annui  cbe  si  corrispondono  da 
Casa  reale,  è  destinata  a  moltiplico,  per  formarsene  quat- 
tro maggiorasclìi  di  60  mila  ducati  annui  ognuno  a  favore 
ile' reali  Principi  secondogeniti. 

L'amministrazione  in  discorso  è  regolata  da  un  Di- 
rettor  generale ,  tre  amministratori  generali ,  un  se» 
gretnrio  generale  e  un  capo  contabile ,  i  quali  formano 
il  Consiglio  di  amministrazione;  l'archivio  è  sotto  la 
dipendenza  immediata  del  segretario  generale. 

Nelle  Provincie  i  fondi  della  cassa  di  ammortizzazio- 
ne, escluso  il  Tavoliere,  vengono  amministrati  dai  Diret- 
tori dei  duzii  diretti ,  del  demànio ,  e  de'  rami  e  diritti 
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diversi  :  le  rendite  poi  Io  sono  dai  ricevitori  distrettuali  ; 
ma  nelle  proviiicie  in  cui  la  cassa  possiede  una  quantità 
di  beni  considerabile^  esistono  percettori  particolari  di 
nomina  regia. 

(z)  Direzione  generale  del  Gran  Libro. 

Ohilimansi  Gran  Libro  nel  regno  delle  Due  Sicilie 
i  registri  ove  sono  inscritte  le  ragioni  di  tutti  i  creditori  r 
pensionati  dello  Stato  y  del  paricbè  tutti  i  passaggi  delle 
ragioni  medesime  in  altre  mani ,  o  per  alieaazione  o  per 
successione.  Le  ragioni  inscritte  dei  pensionati  formano 
li  debito  W^ri//2/o  dello  Statole  quelle  degli  altri  creditori 
ne  sono  il  debita  perpetuo  sotto  il  nome  di  rendite  con- 
solidate. 11  conto  delle  anzidette  ragioni  e  dei  loro  tras/è- 
ri  menti  si  tiene  dalla  Direzione  generale  del  Gran  Libro  ^ 
che  ordina  pure  il  pagamento  delle  annualità  scadute, 
coirle  diremo  più  sotto.  Cumponesi  essa  del  Direttore  gè- 
nerale,  del  segretario  generale  che  ha  subordinati  cinque 
capi  d' ufficio  y  e  di  un  determinato  numero  di  ufficiali, 
oltre  gì'  impieganti-  inferiori.  Il  pf*inio  fra  i  capi  d'officiosi 
occupa  del  segretariato  :  il  secondo  ^  della  cantrorolle- 
ria  :  il  terzo  è  agente  contabile  delle  rendite:  incombe 
al  quarto  l'agenzia  contabile  delle  pensioni  :  T  ultimo 
attende  alla  liquidazione  generale  dei  trasferimenti  e 
degli  affari  contenziosi. 

11  pagamento  dcWe  rendite  consolidate  ha  luogo  di 
sei  in  sei  mesi ,  cioè  nel  corso  del  primo  mese  successivo 
a  quello  della  maturazione;  e  viene  eseguito  coi  fondi  che 
la  Direzione  generale  riceve  dalla  cassa  di  ammortizzaziu* 
ne.  Tuli  rendite  sono  alienabili  a  talento  dei  creditori;  si 
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riguat'dauo  come  cose  mobili  ^  e  se  l'alieuaziutM  sì  fa  nella 
Borsa  (Je'caoibiì^  è  reputata  atto  di  commercio.  Le  loro 
iscrizioui  possono  pegnorarèi  nella  cassa  di  sconto^  e  le 
annualità  discon tarsi  presso  la  cassa  di  ammortizzazione. 
In  alcuni  casi  però  i  possessori  delle  rendite  coiiì^olidate 
hanno  la  facoltà  d' immobilizzarle ,  come  per  cauzione  di 
pubblici  funzionari!^ per  costituzione  di  patrimonio  sacro^ 
o  di  dote  ne' matrimonii  di  militari ^  ovvero  por  assegna- 
menti a  cbi  aspira  a  certe  cariche ,  o  per  istituzione  dì 
maggioraschi ,  ed  in  fine  per  garanzia  fra  privati. 

Le  pensioni  si  pagano  ogni  bimestre,  e  sono  divise  in 
tre  classi.  La  prima  riguarda  le  civili  e  militari  a  cui  so* 
disfa  il  Monte  delle  vedove  e  dei  ritirati  istituito  dal 
decreto  3  Mìiggio  tSiG,  con  la  ritenuta  del  due  e  mezzo 
per  cento  sui  soldi  di  tutti  gK impiegati  in,  attività  Ji  ser- 
vizio ;  se  questa  è  insuIBciente,  vi  supplisce  la  tesoreria 
generale.  La  seconda  classe  comprende  le  pensioni  eccle^ 
siastiche  dovute  agl'individui  de'monasteri  soppressi  ne'go- 
verni  napoleonici;  e  queste  sono  per  intiero  a  cariioo della 
tesoreria  generale,  egualmente  che  le  pensioni  della  terza 
classe  f  provenienti  cioè  da  concessione  sovrana. 

(aa)  Borsa  di  Cambio. 

La  riunione  de' negozianti  ;  bancliieri  e  commercianti 
d' ogni  genere ,  degli  agenti  di  cambio  e  de'sensali  di  com- 
mercio forma  la  Borsa  dei  cambii ,  che  si  tiene  giornal- 
mente in  apposito  locale,  esclusi  i  giorni  festivi.  In  essa  si 
slabilisce  dai  soli  agenti  di  cambio  nominati  daiile  il  corso 
de' cambii  con  le  piazze  estere,  del  pari  che  quello  d^gli 
effetti  pubblici;  di  questi  poi  e  delle  derrate  si  effettua  la 
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ii^oziazione  in  due  giorni  dislintì,  nw  io  ogni  giorno  ai 
segua  il  prezzo  legale  delle  derrate  e  degli  olii.  Quest'  ul- 
tima operazione  può  farsi  altresì  ^ai  sensali  di  commercio 
nominati  pure  dal  Sovrano^  con  avvertenza  però  che  tanto 
essa^  come  la  fissazione  del  corso  de'cambii  e  d^li  effetti 
pubblici  segue  in  luogo  separato  dalla  vista  del  pubblico 
e  sotto*  la  vigilanza  dei  deputati  n^ozianti  e  diau'agenU, 
0  sensale  sindaco. 

Vuoisi  avvertire  che  un  funzionario  di  polizia  è  inca- 
cato di  mantenere  il  buon  ordine  nelle  riunioni  della 
Borsa  ;  e  cbe  diversi  agenti  di  cambio  e  sensali  di  com- 
mercio di  regia  nomina  trovausi  in  varii  luoghi  delle  Pro- 
vincie^ in  Torre  Annunziata  cioè^  in  Castellamare ,  in 
Foggia  y  Manfredonia  ,  Sanse  vero  ^  Lucerà^  Cerignola ,  Ca- 
saltrinilà  ,  Moietta  ,  Barletta  e  Bari. 

(bb)  Stamperia  reale* 

La  fondazione  di  questo  stabilimento  posto  j  non  ha 
molto ,  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  delle  finanze, 
risale  ai  tempi  del  Borbonico  Carlo  III^  che  lo  destinò  alla 
pubblicazione  delle  anticlulà  di  Ercolano e  Pompei^  non  che 
alla  impressione  de' trovati  papiri.  Aumentato  poscia  con 
l'intrapresa  di  altri  lavori  per  conto  pubblico  e  privatot,  ese- 
guisce ora  con  privativa  l'impressione  e  la  vendita  di  tutte 
le  leggi  e  reali  decreti  ^  come  pure  di  tutti  i  lavori  tipo- 
grafici procedenti  dai  Ministeri ,  dalla  società  reale  B<N^ 
bonica  e  dalle  pubbliche  Amministrazioni,  eccettuato  il 
Ministero  %  guerra  e  marina  che  servesi  del  proprio  suo 
officio  tipografico.  La  Stamperia  reale  è  amministrata 
da  una  Commissione  composta  di  un  Presidente  e  di  sei 


membri y  con  un  spretano  che  ipome  direttore  regola  tulle 
le  operazioni  dello  stabilimeuto.  Uu  razionale ,  un  gesto- 
re,  un  magazziniere  e  due  architetti  prestano  ^uivi  il 
loro  servizio  ciascuno  nelle  rispettive  attribuzioni. 

(ce)  Tagliere  di  Puglia. 

È  parte  del  territorio  pugliese  una  gran  pianura,  lunga 
65  miglia  da  Torremaggiore  fino  ad  Andria  y  e  larga  aC 
da  Truja  fino  a  Rignano  y  nuda  di  alberi  y  in  clima  caldis- 
simo nel  tempo  d' estale  y  di  suolo  arido  perchè  quasi  del 
tutto  priva  di  ^cque  correnti.  Questo  vastissimo  spazio 
chiamasi  il  Tavoliere  di  Puglia  y  molto  bene  acconcio 
alla  pastorizia^  pochissimo  all'agricoltura.  Fino  dai  pri- 
mordj  del  regno  dell' Arragonese  Alfonso  I  tenevasi  nella 
massima  parte  a  pascolo  ma  disordinato,  giacché  se  ne 
trovava  diviso  il  possesso  tra  il  fisco ,  i  baroni ,  le  chiese 
e  i  privati.  Alfonso  prese  a  riordinare  i  pascoli  del  Tavo* 
liere  col  sistema  spagnoolo;  li  rese  tulli  di  diritto  priva- 
tivo fiscale  y  a  benefizio  de'  pastori  nella  massinia  parte  , 
lasciando  a  prò  degli  agricoli  il  poco  che  rimaneva;  le 
terre  riserbate  all'  agricoltura  furono  dette  portate  y  cioè 
appartate  dalle  sodive*,  eleggi  analoghe  all' interesse  co- 
mune furono  date  per  norma  agli  agricoli  ed  ai  pastocir 
Divise  Alfonso  i  primi  pascoli  in  4^  ^tù  denominate 
locazioni  ;  presso  a  loro  ne  destinò  altre  di  molto  minor 
esteuBione  sopra  le  alture  ,  e  a  queste  die  nome  di  riposi 
autunnali  y  ove  i  greggi  dovevansi  trattenere  fino  al  aS 
Novembre  y  giorno  in  cui  entravano  al  godimento  de' pa- 
scoli, rimanendovi  fino  alKS  di  Maggio;  impose  ai  pastori 
r  obbligo  di  condurre  gli  armenti  ne'  luoghi  fissati ,  ed 
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insieme  il  difieto  di  acquistare  altri  pascoli  da  particolari; 
al  nutrimento  di  ciascun  migliaio  di  pecore  assegnò  dieci 
carra  di  terreno  pascoli vo^  equivalenti,  secondo  il  Del  Be 
a  430,000  odierne  canne  quadrate:  misura  che  iii  appresso 
non  potè  esattamente  serbarsi,  non  essendo  eguale  per 
tutto  la  Feracità  di  quel  suolo*  Tre  strade,  che  si  dissero 
trattari,  vennero  condotte  dagli  Abruzzi  per  lo  passag- 
gio de'  greggi  :  e  di  tratto  in  tratto  vi  si  fissarono  alcuni 
spazii  di  terreno  che  agli  armenti  servissero  di  riposo  e  di 
pascolo  ;  si  affraucaroiio  i  transiti  da  ogni  gabella ,  e  s' in- 
vitò lo  straniero  a  profittare  di  quei  vantaggi  Ia  fida, 
ossia  il  diritto  fiscale  sul  pascolo  fu  stabilito  allora  a  sciu/i 
otto  vèneti ,  pari  a  earlini  SS  attuali  per  ogni  ceutioajo 
di  pecore,  e  a  s^nticinijue  di  quegli  scudi  per  ugni  cento 
vacche  o  giumente:  è  qui  da  notarsi  che,  pel  naagijfior 
utile  degrimmittenti  i  bestiami  ne'pascoli,  la  aunoerasione 
facevasi  in  Febbrajo,  dopo  cioè  trasrorso  il  pericolo  della 
invernale  mortalità ,  e  il  ps^amenlo  del  diritto  si  ea^uiva 
nel  Maggio  9  allorché  i  pastori  avevano  già  ricavato  il  prò» 
fitto  delle  loro  fatiche.  Oltre  ciò,  ai  locati,  cioè  agli  asse- 
gnatarj  de'  psiscoli ,  si  concesse  di  estrarre  i5  mila  tomoli 
di  sale  dai  fondachi  di  privativa  fiscale  al  prezzo  di  nu 
solo  ducato  a  temolo ,  per  uso  de'  bestiami  in  certe  loro 
malattie  ;  si  diede  franchigia  intiera  da  ogni  gabella  sulla 
vendita  e  trasporto  di  qualsiasi  prodotto  pecorino;  si  con* 
dusse  dalle  Spagne  gran  numero  di  scelti  montoni  (meri- 
nos)  a  miglioramento  delle  razze  degenerate;  ed  iu  fine 
la  pastorizia  fu  protetta  da  leggi ,  regolamenti ,  magistrati 
e  fóro  a  parte ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Dogana  delibi 
mena  delle  pecore  in  Puglia. 

Gli  enunciati  provvedimenti  aumentarono  le  aundre 
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per  modO|  che  fu  d' uopo  assegnar  foro  altri  lerreai ,  dati 

per  lo  più  da  fendatarìi  e  da  luoghi  pii ,  dietro  il  pa^ci- 
mento  di  un  censo  in  ricognizione  del  domroio  diretto: 
quei  terreni  si  dissero  erbaggi  stracrdinarii  insoliti.  In- 
crementi ulteriori  portarono  la  necessita  di  acquistare  altri 
di  quegli  erbaggi:  ma  lo  sbilancio  fra  la  pastorìzia  e 
r agricoltura  procedette  tant'oltre , che  più  volte  i  Pugliesi 
soffersero  penuria  di  cereali  ;  allora  si  dovettero  temperare 
le  disposìxioni  restrittive  della  cultura. 

Succeduto  ad  Alfonso  il  igliuol  suo  Ferdinando^  (a 
cui  alcuni  attribuiscono  la  sopra  enunciata  diminuzione 
sul  preazo  .del  sale  ) ,  egli  riparli  tutti  i  pascoli  del  Tavo- 
liere in  a3  locazioni  generali  estese  di  molto  e  addeltti 
a  greggi  di  varii  luoghi  nella  stessa  contrada  ^  e  in  ao  lo^ 
Cu zioni particolari  all'uso  de' greggi  de' più  ricchi  indi- 
vidui e  di  altri  cittadini  che  non  meuavanp  molti  animali 
in  Dogana.  Crebbe  il  numero  delle  pecore  fino  a  un  mi- 
lione e  700  mila  ;  quindi  convenne  mettere  a  pascolo 
non  pochi  teri'etti  demaniali  nella  provincia  di  Foggia,  e 
altri  pigliarne  da  varii  possessori  delle  adiacenti  provin-* 
eie;  Gusicchè  T intiera  estensione  de' pascoli  fu  portata  a 
j5,6oo  carri,  ossici  k canne  moderne  quadr*  'j^SySoo^ooo* 
Le  guerre  sopraggiunte    dipoi    furono   cagione  che 
non  piccole  parti  de'  pascoli   del  Tavoliere  si  misero  a 
coltivazione:  venuto  il  regno  in  potere  di  Carlo  V,  la  na* 
zione  intiera  gli  domandò  per  la  Puglia  la  libertà  dell'agri- 
coltura; all'opposto  i  locati  del  Tavoliere  insìstevano  per 
riavere  i  pascoli  stati  ridotti  a  coltura  durante  le  guerre* 
Era  di  quel  tempo  alia  testa  del  governo  il  Viceré  Pietro 
di  Toledo ,  e  sotto  di  Itii  i  locati  ottennero  la  reint^ra- 
zione  de'pascoli  in  20G0  carri.  Allora  fu  che  si  determi* 
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naroiio  i  terreni  da  servire  all'  una  e  all'  altra  specie  d' in- 
dustria y  alla  pastorizia  cioè  diecimila  carri ,  e  feimila 
dugencirufuantnno  all'  agricoltura ,  in  distanza  di  un 
miglio  anteriormente  e  di  mezzo  miglio  lateralmente  alle 
poste,  con  l'obbligo  di  semimirne  in  ciascun  anno  ana 
metà  y  la  quale  insieme  coi  vigneti  e  con  le  altre  pianta* 
gioni  servirebbe  di  pascolo  nelT inverno,  e  di  ridurne  a 
maggese  la  quarta  parte  dopo  il  17  Genoa jo«  Di  qua  ebbe 
origine  la  distinzione  dei  pascoli  in  im^ernali e statonici ; 
le  terre  destinate  al  riposo  dopo  la  sementa  furono  dette 
restoppie  nel  primo  anno ,  e  nocchiariche  nel  secondo. 
Si  ebbero  altresì  a  calcolo  i  trattari  e  ì  riposi ,  de' quali 
una  parte  si  vide  rioccupata  dai  possessori  antichi  ;  ma 
non  si  credette  di  molestarli. 

Erano  decorsi  cosi  alcuni  anni  y  quando  una  stiaor- 
dinaria  carestia  prodotta  dalle  locuste,  e  suss^uita  da  un' 
altra  cagionata  dalle  intemperie ,  obbligò  il  governo  a  di- 
slaccare nel  i555  nùUe  carri  dai  terreni  sodivi  di  tutte 
le  locazioni  f  e  nel  i56o  altri  cinquecento  dai  riposi  per 
seminarli.  lu  appresso  fu  in  Puglia  una  generale  mortalità 
di  bestiame  grasso  e  minuto,  per  coi  il  fisco  ebbe  a  cedere 
ai  locali  il  diritto  proibitivo  contro  un  annuo  pagamento, 
che  poi  male  esatto,  non  fu  di  gran  sussidio  al  governo. 
Tale  incremento  però  di  terreni  a  coltura,  non  impedi 
che  il  regno  fosse  travagliato  dalla  penuria  de' viveri  negli 
anni  i559,  i56o ,  i565  e  1670. 

L'avvenimento  di  Ferdinando  IV  Borbone  al  trono 
di  Napoli,  fra  i  vantaggi  che  produsse  al  regno ^  ristorò 
la  Puglia  afflitta  nel  1760  dalla  perdita  di  un  terzo  di 
greggi ,  e  dai  bruchi  che  ne  avevano  diserti  i  campi  ;  alle 
provvidenze  già  prese  dal  suo  genitore  Carlo  III,  per  assi- 
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curare  la  prosperità  delle  indurirle  animali  nel  Tavoliere^ 

qael  monarca  ne  aggiunse  altre  che  meglio  equilibrarono 
il  riparlo  degli  erbaggi  straordinarii  é  la  coltivazione 
de' terreni  fiscali  ;  onde  tanto  rav vi vossi  progressivamente 
la  pastorizia  ^  che  da  SSS^SqG  pecore  rimase  ivi  super- 
stiti dalla  mortalità  del  1760^  se  n  era  portato  nel  1774 
il  numero  a  5^773, 1 3 1 .  Volendo  poi  favorire  il  commercio 
delle  lane  del  Tavoliere  e  sollevare  i  locati  dalle  angarie 
de'  Baroni  e  delle  Regie  Udienze,  ridusse  a  33  grana  'A  il 
dazio  di  carlini  i5  sopra  ogni  cantaro  di  lana  che  s' in- 
troduceva dal  Tavoliere  per  transito  in  Napoli ,  e  dispose 
che  i  locati  godessero  i  privilegi  doganali  di  Foggia  per 
tutte  le  cause  attive  o  passive,  civih  criminali  e  miste. 

Il  governo  napoleonico  con  legge  del  ai  Maggio  180G, 
per  vieppiù  stabilire  le   industrie  esercitale  sulle  terre 
del  Tavoliere  ,  ne  ordinò  la  censuaztone;  ma  riconosciutisi 
poi  alcuni  vizii  in  que' contralti ,  il  re  Ferdinando  reduce 
dalla  Sicilia,  con  altra  legge  del  i3  Geunajo  1817,  sanò 
quei  difettile  diede  le  norme  per  le  censuazioni avvenire. 
Nel  1830  una  seconda  Camera  del  Consiglio  d'Intendenza 
in  Capitanata  fu  sostituita  ad  uu'  apposito  tribunale  allora 
sedente  in  Foggia,  con  giurisdizione  sulle  persone  e  sulle 
co2^  dei  locati.  Quella  Camera  fu   anche  abolita  e  le  di 
lei  attribuziom  vennero  concentrate  nella  prima  Camera, 
a  cui  fu  aggiunto  un  Consigliere  Abruzzese  o  del  Contado 
di  Molise.  All'  amministra^eione,  già  esercitata  dalla  regia 
dogana  in  Foggia,  era  stato  provveduto  con  una  Giunta 
provvisoria  ,  poscia  con  una  Direzione  in  Foggia  y  incari- 
cata altresì  di  esigere  le  rendite  del  Tavoliere;  quella  esa- 
zione  fu  poi  commessa  a  un  ricevitore  con  separato  ofGzio. 
Jl  re  Francesco  I  procurò  di  far  fronte  ai  mali  a  cui  erana 
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soggiaciute  le  iiiduftlrie  sulle  terre  del  Tavoliere,  coi  prov* 
vedimeuti  di  un  Commissario  civile  fornito  di  pieni  poteri 
e  già  in  precedenza  creato  del  «uopredecessore.  Cessalo  quel 
Corooiìssario »  rammiaistrazioDe  del  Tavoliere  disioipe- 
gnasi  ora  sotto  la  vigilanza  djel  Ministero  delle  finanze  da 
un  Direttore  e  da  un  Ricevitore,  dipendenti  dair^ntini* 
nitrazione  generale  della  Cassa  di  ammitrtizzazionej 
come  si  è  apportunamente  accennato  (i). 


See.  IL 

TOPOGRAFIA  STORICO-GOVERNATIVA 

CEimi  STORICI  SULLE  ANTICHE  DIVISIONI  DEI  DOSllNli 

DI  QUA  PAL  FARO. 

(a)  Divisioni  territoriali  anteriormente  al  domìnio 

dei  Romani. 


N 


ella  sezione  della  Corografia  Storica  si  additarono 
i  piccoli  Stati  nei  quali  era  repartita  qaesta  meridionale 
contrada  dltalia«  dalle  rive  del  Tronto  al  Capo  delle  Armi  : 
non  dispiaccia  che  qui  se  ne  dia  una  ripetizione  sommaria 
nel  seguente  prospetto  delle  vetuste  libere  popolazioni , 
poi  sottomesse  al  dominio  di  Roma: 

1.  La  Sabina ,  in  quella  parte  che  si  estendeva  nel- 

Talta  Valle  del  Velino; 
a.  U  jégro  dei  Palmcnsi  dei  Pretuziani  e  degli 

^Jrt ani,  racchiuso  fra  il  Tronto  e  la  Piomba; 
a.  Il  Paese  dei  Marruccini  e  dei  Frentani ,  il  quale 
aveva  a  confini  la  Pescara  ed  il  Fortore  ; 

5.  Il  Sannio ,  corrispondente  in  gran  parte  al  Conta-^ 

do  di  Molise  ; 

6.  U  jégro  dei  F'olsci  e  la  Campania  ,  or  Terra  di 

Lavoro  e  Provincia  di  Napoli; 
7  Gr  Irpinii  e  la  Lucania  ,  ora  Principato; 
8.  L'  /épulia  e  la  Daunia  y  ora  Capitanata  ; 
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9-  La  Peucezìa ,  ora  Terra  di  Bari  ; 

IO.  La  Magna  Grecia  suddivìsa  io  diverse  popola- 
zioni. 

(b)  Divisioni  territoriali  sotto  i  Romani, 

Quando  Roma  ebbe  soggiogate  tutte  quelle  popolazio* 
ni ,  alcune  delle  loro  città  addivennero  confederate  y  altre 
Prefetture;  ve  ne  furono  con  titolo  di  Municìpio y  ed  in 
moltissime  Furono  dedotte  Colonie.  Queste  ultime  ,  per  la 
loro  moltiplicità^  ebbero  la  suddivisione  in  {afm^,  romane 
e  militari:  citeremo  tra  le  prime  Calvi  y  Isola  y  Sessa 
e  Teramo  :  tra  le  seconde  Lucerà  di  Puglia  y  Ponza, 
Alba  ,  «S'ora  ,  fienosa  ,  Atri ,  Benevento  ,  Isernia , 
Brindisi ,  Pozzuoli  ,  Salerno  y  Cotrone  ,  SquiUace  y 
Teramo ,  Nola ,  Avellino ,  Capua ,  Bojano ,  f^enafro , 
Cajazzo y  Calvi,  Teano,  Acerra,  Alife,  Arpino :  tra  le 
terze  o  militari ,  Aquino,  Telese ,  Atina  ,  Reggio,  Sor- 
renio  ,  Nocera ,  Avella ,  e  molte  altre. 

Lo  storiografo  Pellegrino  ^  il  Dodwell ,  il  Giannone, 
il  Panvinio  ripeterono^  che Tlmperatore  Adriano  fu  il  pri- 
mo a  ijividere  V  Italia  in  XVII  Provincie,  mentre  l'avea 
trovata  repartita  in  XI  Regioni.  Tillemont  dimostrò  giusta- 
mente r insussistenza  di  quella  pretesa  divisione,  provato 
avendo  che  Adriano  non  fece  che  affidare  il  governo  civile 
deiritalia  a  quattro  Consolari:  ed  il  Salmasio  fu  d'opi- 
nione che  il  reggimento  di  questa  parte  della  Penìsola 
fosse  affidato  al  Consolare  di  Campania.  Dal  precitato  Im- 
peratore fino  a  Costantino  si  repartirono  il  governo  terri- 
toriale Correttori,  Presidi,  Prefetti  e  f^icarj;  sohmenle 
ai  tempi  di  Costantino  venne  incominciata  la  divisione 
per  Provincie. 
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Ciò  premesso  trovasi  che  sullo  la  disposizione  dei 
Consolari  era  nel  VII  luogo  la  Campania  e  ueirVIII  la 
Sicilia.  Al  tempo  dei  Correttori  la  Puglia  e  la  Calabria 
formarono  uoa  Sezione  territoriale;  la  Lucania  ed  i  Bruziì 
un'altra.  Setto  i  Presidi ^  che  furono  sette ^  era  in  IV 
luogo  il  Sannio ,  e  comprendeva  tutti  gli  attuali  Dominii. 
Sul  declinare  del  romauo  impero  sembra  che  il  moderno 
Reame  di  Napoli  fosse  repai  tito  nelle  lY  Provincie  della 
Campania  y  del  Sannio;  della  Lucania  edeìBruzii; 
della  Puglia  e  Calabria. 

(e)  Divisioni  territoriali  dopo  le  irruzioni  dei  barbari , 
poi  dei  Normanni  e  dei  successori. 

I  ite  Goti  non  alterarono  il  regime  delle  napolilane 
Provincie,  mai  Longobardi  le  repartirono  in  Ducati  ^ 
Marche,  Contee,  Viscontadi  e  Gastaldati ;  resta  ben&i 
un  qualche  indizio  della  di  vision  generale  in  due  grandi 
Regioni  o  Themata ,  una  delta  Thema  Langobardiae  e 
Thema  Calabriae :  quel  nome  distintivo  di  greca  origine 
si  vuole  derivato  da  Thema  indicante  Legione,  perché  le 
due  Provincie  da  Legioni  particolari  erano  presidiate. 

Al  comparire  dei  Normanni  i  Dominii  di  qua  dal  Faro 
comprendevano  ì  Ducati  di  Benevento ,  di  Salerno,  dì 
Capua,  di  Napoli,  di  Gaeta:  era  Provincia  posseduta 
dai  greci  la  Calabria.  Dopo  la  istituzione  dei  Giustizieri, 
e  segnatamente  ai  tempi  del  secondo  Federigo ,  furono 
portati  al  numero  di  IX  i  Giusti zierati,  coi  titoli  seguenti  : 

I.  GwSTiziEit^TO  di  Abruzzo 
II. di  Terra  di  Lavoro 

Regno  deUe  Due  Sicilie  (^ol.  xr.  i9 
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III.  GwSTiziEKATO  dd  PHncipato 

IV. di  Basilicata 

V. di  Capitanata 

VI. di  Terra  di  Bari 

VII.  —  di  Terra  d' Otranto 

Vin. della  FaUe  di  CratiediTcr- 

ra  Giordana 
IX. di  Calabria. 

S-  a- 

DIVISIONE  TEBAITORIALB  MODERnA. 

Le  nove  Provincie  sopraindicate  vennero  saooessi- 
vamente  portate  al  numero  di  XII  ;  moderaamente  poi 
fino  a  XV.  Ogni  Provincia  è  divisa  in  Distretti;^ 
questi  suddivisi  in  Circondar] ,  ognuno  dei  quali  coiB' 
prende  un  diverso  numero  di  Comuni:  correspetti^»* 
niente^  i  diversi  rami  amministrativi  sono  distinti  ìb 
Provinciali ,  Distrettuali  e  Comunali.  Ma  prima  di  k 
conoscere  il  sistema  amministrativa  ^  giovi  additare  il 
nome  delle  Provincie. 

*  Provincie  o  Intendenze  di  Prima  Classe 

I.  Provincia  di  JVjpou;  in  5  Distretti  con  4o  Circonda 

e  67  Comuni. 
II.      _    _    />/  Tjsrba  Di  Ljkoro  ;  in  5  Distr,  con  49  ^'^' 

cond.  e  a33  Com, 
IIL     —    — .    D/  Principato  Citbriobb  ;  in  4  ^'■*^''*  ^^^  ^ 

Circond*  e  164  Con». 
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**  Provincie  o  Intendenze  di  Seconda  Classe 

IV.  Provincia  di  Basilicata  ;  in  4  Distretti  con  4^  Circon- 
dar j  e  122  Comuni, 

V.  —    ^^     DI  Pbincjpato  Ulteriore;  in  3  Disir.  con  34 

Circond.  e  i36  Coi». 

VI.  .-«    —     !>/  Capitanata;  in  3  /?i5fr.  con  3i  Ciraond, 

e  62  Comuni, 

VII.     —    —     i>/  Tifaii^  x>/  iB-i«i/  in  3  Dislr.  con  87  Circond. 

e  53  Com. 
VIIL    —     —     DJ  Terra  d'Otranto;  in  4  Distr»  con  44  ^"'- 

coit£2.  e  122  Coi». 
IX.    —     ^^      DI  Calabria  Citeriore  /  in  4  Oisir.  con   4^ 

Circond,  e  i5i  Com. 
X.     —    —      0/  Calabria   Ulteriore  Seconda;  4  Dislr. 

con  37  Circond,  e  i5o  Co/n.  ' 


Provincie  o  Intendenze  di  T^erza  Classe 


XI.  Provincia  di  Calabria  Ulteriore  Prima  ;  in  3  2?/5/r.  con 

26  Circond,  e  109  Comuni. 
XIL    —    —    DI  Molise;  in  3  Distr,  con  33  Circond,  e  i4'^Co- 

XIII-     —    —    D/  Abruzzo  Citeriore  ;  In  3  Distr.  con  25  C/r- 

conc;?.  e  120  Comuni. 
XIV.     —    —    DI  jÌb RUZZO  Ulteriore  Primo;  \n  1  Distr.  con 

17  Circond,  e  73  Comuni, 
XV.    — .    — -    D/  Abruzzo  Ulteriore  Secondo;  in  J^Diòtr,  con 

3i  Circond,  e  i23  Comuni, 

Le  precitate  XV  Provincie  sono  dunque  divii^  in 
cinquantatre  Distretti  ;  e  questi  vengono  repartiti  in 
cinquecentotrentaquattro  Circondarii,  nei  quali  sono 
compresi  iSa'j  Comuni.  U  Amministrazione  vien  rego- 
lata Del  modo  seguente. 


(j)  Amministrazione  provinciale* 

La  primaria  autorità  di  ogni  provincia  è  V Intendente: 
a  lui  iiicjiiibe  il  tutelare  i  Comuui  e  i  pubblici  sUbili- 
nieuti  e  lare  eseguire  il  reclutameuto  dellesercitujba in- 
ferenza pure  sopra  ogni  altro  oggetto  di  pubblica  ammìuì- 
strazioue^  con  i'ucollà  di  provvedere  nelle  materie  di  sua 
cumpeteaza    sulle  domande  che  gli   vengono  fatte:  può 
pertiiiu  richiedere  l'assistenza  della  furza  pubblica  ueile 
cose  (li  suo  attributo.  Il  Governo  dà  all'  luteudtule  uq 
Segretario  Generale,  che  ne  fa  le  veci  in  caso  di  asseuza 
od  impedimento.  L' Intendente  è  assistito  nelle  sue  fuu- 
zioni  amministrative  da  un  Consiglio  iV  Intendenia^^ 
quale  nei  domiuj  di  qua  dal  Faro  è  composto  di  oìikiu&ì 
di  quattro  o  di  tre  individui^  secondochè  T Inteudeoxa è 
di  prima,  di  seconda  o  di  terza  classe:  il  Coiisìglio  è 
preseduto  dall'  Intendente  o  dal  Consigliere  più  aiuìau» 
di  nomina  ;  contro  le  di  lui  deliberazioni  si  ammette  il 
solo  ricorso  in  dewlutis^o  alla  Gran  Corte  de'couli.  0;;ui 
provincia  è  poi  rappresentata  da  un  Consiglio  provinciale 
che  ne  regola  gì'  interessi:  venti  individui  lo  cumpongoud 
nelle  Provincie  di  prima  e  seconda  classe;  quìndici  \^ 
tutte  le  altre:  si  riunisce  una  volta  l'anno  dopo  la  cliiu»un) 
dei  Coiisigli  distrettuali^  ma  le  sue  sessioni  non  coutiiiu^"^ 
oltre  venti  giorni.  Si  annoverano  quindici  Intendenze  di 
qua,  sette  di  là  dal  Faro. 

(2)  Amministrazione  Distrettuale* 

In  ciascuno  dei  Distretti  onde  compongousi  le  p»^' 
viucie  (  escluso  quello  ove  risiede  V  Intendenza  )  è  stabilii^ 
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ini    Sottintendente  con  un    Consìglio  distrettuale.   Il 

S<>tlintenclente  è  la  [)rimaria  autorità  nel  suo  distrelto^  e 
con  dipendenza  dell' Inlendente  ivi  n'escTcìla  gli  ntlri- 
buli;  qualora  sia  assente  o  impedito^  a  lui  supplisce  un 
Consigliere  di  provincia  o  di  distretto  o  d'Intendenza.  Il 
Consiglio  distrettuale^  che  consiste  in  dieci  Consiglieri  e 
in  un  Presidente,  rappresenta  il  distretto  e  ne  propone  al 
Con.si:^lio  provinciale  i  bisogni  non  che  i  mezzi  di  miglio- 
ramento. £  convocato  dal  Re  una  volta  l'anno;  non  può 
prolungare  le  sue  sessioni  oltre  quindici  giorni.  Il  au- 
niero  delle  Sottintedenze  di  qua  dal  Faro  è  di  trentotto y 
(1  i  diciasette  oltre  il  Faro. 

(3)  /amministrazione  Comunale. 

La  diversa  rendita  o  popolazione  dei  Comuni  li  (h 
distinguere  in  tre  classi.  La  loro  economia  vien  regolata 
da  un  DecurionatOy  un  Sindaco  e  due  Eletti  ;  ma  nelle 
città  di  Napoli  y  Palermo^  Messina  e  Catania  l'Ammini- 
strazione Comunale  è  diversamente  ordinata ^  come  fra 
poco  diremo.  Il  Decurionato,  che  è  presedoto  dal  Sindaco 
e  rappresenta  i  Comuni ,  componesi  di  un  individuo  per 
ogni  tremila  abitanti  nei  Comuni  di  prima  e  seconda 
classe:  non  può  per  altro  il  numero  dei  Decurioni  eccedere 
itrenta;  gli  altri  Comuni  ne  hanno  dieci  e  possono  averne 
anche  otto.  Il  Sindaco  è  la  principale  autorità  e  il  solo 
amministratore  del  suo  Comune,  col  consiglio  però  d^l 
Decurionato  e  degli  Eletti  :  esercita  inoltre  le  Funzioni  di 
ufiìziale  dello  stato  civile;  ed  anche  la  polizia  giudiziaria, 
ove  non  esista  il  giudice  di  circondario.  Dei  due  Eletti  il 
primo  attende  alla  polizia  urbana  e  rurale ,  ed  amendue 
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as.si stono  il  Sindaco^  ]e  di  cui  veci  sostengono  graduata- 
mente in  caso  J' impedimento.  Le  amministrazioni  comu* 
nitative  di  Napoli^  Palermo^  Messina  e  Catania  sono 
dirette  da  un  Corpo  di  Città  disposto  come  segue. 

Napoli  coi  borghi  aggregati  essendo  divisa  in  dodici 
quartieri ,  ha  un  Sindaco  e  dodici  Eletti ,  uno  cioè  per 
quartiere.  Il  Sindaco^  che  tiene  presso  di  se  un  Cancelliere 
maggiore ,  un  razionale  di  controlleria ,  un  cassiere 
e  un  maestro  di  cerimonie^  riguardasi  come  amministra- 
tore centrale  :  ogni  Eletto  ha  due  aggiunti  e  amministra 
sotto  la  dipendenza  del  Sindaco  il  proprio  quartiere,  ove 
/  esercita  anche  le  funzioni  di  uIBciale  dello  stato  civile; 
in  ogni  borgo  è  inoltre  un  aggiunto  in  aumento  dei  due 
che  assistono  V  Eletto  del  quartiere  a  cui  il  borgo  appar- 
tiene. Con  l' Intendente  non  corrisponde  che  il  Sindaca 

Palermo,  repartita  in  sei  quartieri,  ha  un  collegio 
municipale  con  titolo  di  Senato,  sei  Eletti  o  Senatori  e 
dodici  aggiunti  che  coadjuvano  i  Senatori  neirammini- 
strazione  dei  respettivi  quartieri.  11  Capo  del  Senato  o 
Corpo  di  città  dicesi  Pretore ,  e  questi  è  il  solo  che  cor- 
risponde con  r  Intendenza. 

In  Messina  e  in  Catania  l'amministrazione  comunale 
è  regolata  come  in  Palermo  ;  se  non  che  il  Capo  del  Corpo 
di  città  o  Senato  ha  il  titolo  di  Patrizio, 

1  Decurionati  delle  quattro  sopradette  città  sono  com- 
posti di  trenta  indi\iJui  per  ciascuna;  il  primo  fra  gii 
Eletti  vi  sostiene  quelle  funzioni  di  Conciliatore  diesi  ac- 
cennarono nella  sezione  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia. 
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PROVmaA  DI  NAPOLI 


SUuaxùme 


Tra  i 


31»  A\\  e  32<>  16'  di  Lfmffimiiné 
M^  33',  e  4i<'  or  di  LaUtudine 

(Y.  Atk  Gwgr.  Regno  delle  Doe  Sicilie  Tao.  N.  1.) 


i  gradi  I 


Eii&niiane  Vcpclatìme 

Miglia  quadr.  geogr.  288,  eomprese    —    Abitanti  777,000  (1844) 


le  sue  Isole. 


S-  «• 


DIVISIONE  PER  DMT&BTTI  E  PE&   GIBGONDAElI. 


Napou  y  Capitale  dei  Regno  y  Capoluogo  della  Provincia 


I.  DISTARTTO  DJ  SÀfOU 

*  Cvrcùndarj  Urbani 

1.  S.  Ferdinando 

2.  Ghiaia 

3.  Montecalvario 

4.  S.  Giuseppe 
6.  Porto 

6.  Pendino 

7.  Mercato 

8.  Vicaria 

9.  S.  Lorenio 

10.  Sedarlo  all'Arena 
il.  Stella 


12.  Avvocata 

**  CircùniarJ  dd  Svburìno 

13.  Barra 

14.  Portici 

15.  Torre  del  Greco 

16.  Somma 

17.  S.  Anastasia 

a.  PISTBSTTO  DI  CÀSOBU 

Cireandarf 

1.  Gasorìa 

2.  Pomigliano  d' Arco 

3.  Afragola 
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4.  Caivano 

7.  Sorreoiò 

5.  Fratta  maggiore 

8.  Piano  di  Sorrento 

6.  S.  Antimo 

9.  Massalobrense 

7.  Mugnano 

8.  Giugliano 

10.  Capri  (tjoto) 

4*    DISTBETTO  Dì  FOZZVOU 

3.DÌSTRE2TO  DI  CASTE LLAMUARB 

Ciramdarj 

CireondarJ 

1.  PoEzaoli 

i.  Castellammare 

2.  Torre  dell'  Annunziata 

3.  Bosco  Tre  Case 

4.  OtUjaoo 

2.  Marano 

3.  Procida  (  itola  ) 

4.  Ischia  (Moto) 

5.  Forio 

5.  Gragnano 

I  Comuni  compresi  nei  40  CtreoiK 

6,  Vico  Eqiiense 

darj  ascendono  al  nomerò  di  67. 

Sa. 


MOTIKIB  GBNB&AU. 


Per  chi  chiude  in  petto  core  italiano,  ogni  angolo  del- 
la Penisola  sarà  grato  soggiorno;  ma  quella  porzione  di 
territorio  che  a  foggia  di  anfiteatro  ricinge  il  golfo  di  Na- 
poli^ gli  oflfrirà  tutte  riunite  le  delizie  che  disseminò  la 
natura  nelle  altre  contrade  d' Italia  y  e  con  dolcissima  in- 
volila emozione  gusterà  ineffabile  sorpresa  alla  prima  vi- 
sta di  quel  paese  incantato;  incontrerà  poi  ad  ogni  passo, 
percorrendolo^  oggetti  degni  di  alta  meraviglia  ;  uè  con- 
serverà  indelebile  memoria:  avventurosa  terra,  che  il  su* 
perbo  romano  fu  costretto  a  chiamar yè//ce,  e  che  Tullio 
giustamente  encomiò  come  il  più  bel  dominio  di  Roma  , 
tu  ne  facesti  provare  diletto  immenso  nel  visitarti  ^  e  da 
ciò  nacquero  reminiscenze  che  si  riprodurranno  finché 
avrem  vita  ;  solamente  or  ne  spiace  che  nello  enumerare 


e  descrivere  i  pregi  immrnsi  che  ti  adornano ,  matìcar  ne 
debba  la  sublimità  e  nobiltà  di  concetti  degna  del  subietto 
che  colle  tue  delìzie  offri  allo  storiografo  ! 

La  più  amena  e  pittoresca  parte  delT  antica  Cam- 
pania abitata  un  tempo  dagli  jéusonii  e  dagli  Osci ,  co- 
stituisce  r  attuai  Distretto  o  Prosai ncia  di  Napoli ,  già 
compresa  in  Terra  di  Lavoro^  e  modernamente  da  essa 
smembrata.  Se  lo  straniero  non  potè  negare  all'  Italia  il 
pregio  di  bellissima  oltre  ad  ogni  altra  d'Europa,  è  forzato 
altresì  a  confessare  che  questa  è  la  più  fertile,  la  più  ri- 
dente, la  più  variata  e  deliziosa  delle  amenissime  sue  con- 
trade. Le  vie  che  conducono    sulle    incantate    rive   del 
golfj  y  8ono  ombreggiate  da  alberi  fruttiferi ,  ai  quali  av- 
viticchiansi  lunghi  tralci  di  vitine  appiè  dei  quali  il  fera- 
cissimo suolo  produce  duplicate  raccolte.  A  misura  che  lo 
straniero  avvicinasi  alla  popolosa  capitale,  sente  diminui- 
re la  meraviglia  eccitata  in  esso  dalle  antiche  e  moderne 
storie ,  sulle  costumanze  della  popolazione  che  si  reca  a 
visitare  in  ogni  tempo  inchinata  alla  mollezza  ed  al  pia- 
cere, troppi  essendo  gli  incentivi  sotto  quel  cielo  della 
più  pura  serenità',  in  quel  clima  benignissimo,  in  mezzo 
a  sct^ne  naturali  di  una  bellezza  indescrivibile. 

L'ampiezza  e  la  forma  s(e.s.sa  del  gran  bacino  for- 
mante il  golfo;  le  due  pittoresche  isole  di  Procida  e  Capri 
che  fronteggiano  il  Capo  Miseno  e  la  Punta  della  Campa- 
nella ;  i  luoghi  di  classica  celebrità  disseminati  tra  i  crate- 
ri estinti  del  Distretto  di  Pozzuoli;  la  bella  Parlenopeche 
sì  distende  con  grandiosi  edifizj  sul  dolce  declivio  di  ri- 
dentissimi  colli  ;  le  popolose  borgate  e  città  fiaticlieggianti 
la  bella  via  che  da  Napoli  conduce  a  Sorrento;  il  Ve- 
suvio che  sorgendo  in  mezzo  a  quelle  due  città, tramanda 


del  contiDuo  neri  globi  di  fumo  oscurante  talora  Y  azzurra 
volta  del  cielo  ;  il  moTÌmento  animatissimo  di  un  popolo 
vivace^  g3i\o ,  spiritoso:  sono  altrettante  scene  da  render 
completa  la  più  dolce  illusione  che  l'umana  fantasia  for- 
mar si  possa  nei  suoi  desiderii. 

S.3. 

NAPOLI   CAPITALE. 

(  Ved.  ÀU.  Geogr.  Regno  delle  Dae  Sicilie  Tav.  N.^'  IV.) 

(a)  Origine  e  storia  della  città. 

Se  gli  storici  di  città  italiche  fondate  in  vetusti  tempi 
gareggiarono  in  sottigliezze^  comecché  dalia  sana  orìtica 
disapprovate,  nel  respingerne  l'origine  in  addietro  più  che 
fu  loro  possibile,  era  troppo  naturale  che  la  vivace  fanta- 
sia dei  cronisti  Napolitani  spaziasse  senza  freno  nel  campo 
delle  ipotesi,  per  indagare  la  fondazione  della  loro  Parte- 
lìope.  Fu  quello  il  nome  di  una  sirena  :  ma  chi  era  que- 
sta sirena  7  Risponderà  il  Martorelli  che  ebbe  a  padre  £a- 
melo,  conduttore  di  colonia  Fenicia  sulle  spiagge  d'Italia: 
altri  aggiungerà,  sulla  fede  di  Strabone,  che  ai  tempi  di 
queir  antico  storico  vedeasi  tuttora  il  tempio  a  Partenope 
consacrato  e  la  tomba  che  ne  racchiudeva  le  ceneri;  e  il 
Capaccio  citerà  una  greca  iscrizione  che  non  la  sola  Sirena 
ed  il  padre  ebbero  culto  religioso ,  ma  ben  anche  Eubone 
bove  divino  con  testa  umana.  Dal  quale  laberinto  di  miti- 
che tradizioni  ne  sembra  che  Cicerone  additi  il  modo  di 
distrigarsi,  dichiarando  che  le  Sirene  erano  simboli  di 
popoli  colti,  ammuUiti  dalla  benignità  del  cielo  e  dalla 
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feracità  del  suolo ,  adescanti  lo  straniero  a  fermar  tra  di 
essi  il  domicilio  colle  agiatezze  dello  incivilimento. 

Risalir  volendo  fino  all'epoca  dei  primi  abitatori^ 
Strabone  Livio  e  Patercolo  vorranno  farci  credere,  che 
una  colonia  proveniente  da  Calcide  gettasse  l'ancora  nel 
golfo  presso  Cuma ,  sotto  il  comando  d' Ippocle  e  di  Me- 
gastene,  e  che  di  là  quegli  stranieri  si  recassero  ad  aprire 
le  fondamenta  di  Partenopei  il  Martorelli,  rigettando  l'as- 
serto del  greco  storiografo  e  dei  due  latini  che  lo  copiarono, 
51  sforzerà  di  provare  che  furono  Fenici  e  non  Greci  i 
primi  approdati:  forse  provennero  dalla  Libia,  veleggiando 
pel  Tirreno  dopo  aver  visitata  la  Sicilia. 

L' antico  grammatico  Lutazio  pretese  che  i  Cumani 
fondatori  di  Partenope,  eccitati  da  gelosia,  l'avessero  poi 
fatta  cadere  in  rovina;  indi  intimoriti  da  minacciante  ora* 
colo  fossero  tornati  a  ricostruirla.  Se  vero  è  che  una  greca 
colonia  comparisse  sulle  spiagge  partenopee ,  come  lo  at- 
testerebbero i  nomi  di  greco  suggello  tuttora  conservati , 
non  sarebbe  improbabile  che  alla  città  vecchia  fossero  stati 
fatti  notabili  ingrandimenti  ;  che  alla  parte  antica  fosse 
dato  il  nome  di  PalepoU ,  e  alla  moderna  quello  di  iVa- 
poli  o  città  nuova,  titolo  che  prevalse  e  le  restò. 

Napoli  abitata  da  popolazione  campana ,  sembra  che 
adottasse  la  lìngua  e  il  governo  e  i  costumi  dei  Greci,  ac- 
colti  in  domicilio  senza  resistenza.  Difatti  anche  i  romani 
che  con  tanta  durezza  posero  le  altre  città  italiche  sotto  il 
giogo,  si  mostrarono  verso  Napoli  moderati  e  generosi, 
perchè  gli  abitanti  bramosi  del  quieto  vivere  accettarono 
senza  contrasti  l'alleanza  coli' oneroso  patto  di  fornire 
navigli,  marinari,  soldatesche  e  danaro  in  tempo  di  guer^ 
ra.  Con  tal  contegno  scansò  quella  popolazione  le  tante 


calamilà  ilelle  guerre  di  Pirro ,  di  AnnìbaU»,  di  Spartaco, 
degli  Schiavi  :  ì  Roroaoi  presero  l'uso  di   (*hiam;tr  Napoli 
seduttrice  ed  oziosa  yWa  i  piò  agiati  ira  essi  \i  accurseru 
con  passione   per  goderne  le  delizie.  Augusto   le  prodigò 
favori  ;  Claudio  ambi  oziarvi  colla  sua  famiglia  ;  Nerone 
volle  darvi   prova  di  valoroso  poeta  ;  Tito  e  Adriano  m* 
pregiarono  di  avervi  esercitate  le  cariche  di  arconte  tàx 
Demarco  ;  Commodo  vi  fu  acclamato  Decemviro  quin- 
quennale: quasi  tulli  gli  Imperatori  che  precederono  Co- 
stantino ,  amarono  di  frequentarne  il  Ginnasio  die  TiVj 
riedificò  quando  fu  atterrato  da  un  terremoto.  ÌSspoìi  iu- 
somma  Tu  oziosa  ma  pacifica^  finche  almeno  dorò  Tini- 
pero  d'Occidente. 

Alla  prima  comparsa  dei  barbari  anche  questa  città 
restò  travagliata  dalle  loro  armi  ^  poi  da  civili  disconiie. 
Augustolo^  ultimo  degli  Imperatori ,  riparò  nel  476101111 
castello  del  suburbio  denominato  Lucullano.  Oduacre  e 
poi  i  Goti  la  governarono  per  mezzo  di  un  PrefelloJa- 
sciandole,  per  quanto  sembra^  le  forme  del  romano  governo. 
Belisario  che  volle  riconquistarla  per  l'imperatore  Già* 
stiuiano ,  dovè  ricorrere  allo  stratagemma  di  ìutrodum 
j  soldati  per  sotterraneo  acquedotto:  ciò  accadde  nel  535; 
fu  allora  sostituito  un  Pretore  mandato  da  Costantinopc4 
e  questi  era  stato  sollecito  di  ricostruire  le  atterrate  dife- 
se, ma  ìndi  a  non  molto  comparve  Totila  e  colla  fameuc 
ottenne  la  resa. 

Nel  555  assoggettava  Narsete  anche  questa  cittì  al 
potere  degli  Esarclii;  attirava  poi  neir  Italia  i  Longobar- 
di,  ma  gli  Imperatori  d'Oriente  seppero  conservarsi  il 
possesso  di  Napoli ,  e  gli  abitanti  traendo  partito  dalla 
lontananza  del  Sovrano,  pervennero  a  darsi  le  leggi,  a 
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crearsi  i  magistrali  ^  a  balter  moneta.  Narra  Giovanni  Dia- 
cono che  verso  la  metà  del  secolo  Vili  i  Consoli  e  Duchi 
(Il  que^tu  cillà  erano  capi  di  governo  libero:  circa  un 
secolo  dopo  i  Principi  Beneventani  se  la  resero  tributaria; 
p^ù  tardi  Pandolfo  IV  di  Capua  :  indi  a  non  molto  ne 
ricuperò  Sergio  la  signoria  coli'ajuto  dei  Normanni. 

Costituita  da  Ruggero  la  Siciliana  monarchia^  imi- 
tarono i  uapoiilani  T  esempio  delie  altre  città,  sottoponen- 
dosi a  lui  nel  1139:  nell'anno  successivo  comparve  tra 
essi  quel  Re ,  e  dicesi  che  trovasse  il  ricinto  delle  mura 
urbane  ili  sole  miglia  due  e  mezzo.  Cade  qui  in  acconcio 
il  dare  un  cenno  delle  diverse  ampliazioni^  e  studierenio 
di  disbrigarcene  colla  massima  possibile  concisione.  Sem- 
bra che  tra  l'antico  Porto  e  porla  Nolana  sorgessero  le 
due  vetu!>te  Palepoli  e  Napoli  :  in  quei  siti  tutti  gli  ama* 
tori  di  cose  patrie  ravvisarono  avanzi  di  vetustissima 
costruzione.  Provvide  Augusto  alla  restaurazione  di  alcuni 
edifizj  urbani  :  probabilmente  rialzò  le  mura  e  le  torri. 
Fu  d'opinione  il  Pontano,  che  un  ingrandimento  della 
città  Fosse  ordinato  da  Adriano:  con  minor  dubbio  dedu- 
cesi  da  un'antica  iscrizione,  che  Valentiniano  la  munì  di 
valide  fortificazioni. 

Venendo  a  tempi  assai  più  moderni,  trovasi  che  Gu- 
glielmo figlio  di  Buggero  ne  ampliò  il  murato  ricinto; 
fece  edificare  il  Castel  Capuano  servito  poi  di  reggia; 
ridusse  a  fortificazione  risola  del  Sdlvatore,  ora  Castel 
deirUovo.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII  l'Impera- 
tore Corrado  figlio  del  secondo  Federigo  fece  diroccar  le 
mura:  papa  Innocenzo  IV ne  ordinò  la  ricostruzione.  Agli 
eilifizj  urbani  di  (|uel  teuipo  interponevansi  tre  strade  pa- 
ulleK-,  ora  dttle  Koi  cella  dei  Tribunali  e  di  Somma  Piazza 
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o  Anticaglia^  tagliale  trasversalmente  da  stradelle  distinte 
cui  nome  vichi.  Carlo  I  d'Angiò  dichiarò  Napoli  sede  regia 
e  capitale  del  Reame:  le  ampliaziouì  e  i  cambiameuli 
successivi  verranno  notati  nella  escursione  che  faremo 
nella  città  moderna. 

(b)  Posizione ,  Estensione  j  Ricinto  e  Porte 

della  Città. 

Lo  straniero  che  per  la  prima  volta  visita  Genova, 
resta  per  necessità  sorpreso  della  pittoresca  sua  posizione; 
ma  se  pui  veleggi  pel  golfo  di  Napoli ,  ed  approdi  a  quel 
Porto  y  dimenticherà  qualuuqu' altra  impressione  di  òimii 
genere  che  possa  aver  provata^  alla  vista  di  tante  porten- 
tose bellezze  fisiche  e  artificiali  insieme  unite.  Giace  Napoli 
in  riva  al  golfo  omonimo,  esposta  a  levante  e  mezzodì;  le 
deliziose  colline  di  dolce  declivio  sulle  quali  distendesi  le 
servono  di  riparo  ai  venti  aquilonari. 

I  borghi  costruiti  attorno  all'antico  ricinto  urbano 
formarono  tale  ampliazione,  da  superarlo  di  gran  lunga: 
le  loro  parrocchie  sono  infatti  le  più  popolose.  Ciò  pro- 
dusse l'inutilità  delle  antiche  porte,  che  il  cav.  Cala- 
brese avea  fregiate  con  belle  dipinture  ;  alcune  di  esse, 
siccome  quelle  dello  Spirito  Santo  e  di  Chiaja  vennero 
demolite;  altrettanto  far  dovrebbesi  delle  superstiti ,  che 
deturpano  anziché  abbellire  la  città.  A  questa  danno  ora 
accesso  sei  principali  ingressi ,  tutti  assai  belli  e  pittore 
sebi  per  le  amene  prospettive  che  presentano. 

Additeremo  primieramente  l'ingresso  del  Ponte  della 
Maddalena  ;  grandioso  edifizio  eretto  suU'  umile  Sebeto , 
non  lungi  dal  mare.  Nei  vasti  spazj  interposti  tra  esso  e  la 
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città  vanno  costruendosi  eleganti  ediBzji  che  in  bre\e 

tempo  verranno  a  costituire  una  delle  pia  belle  contrade 
urbane.  —  Porta  Capuana  è  il  secondo  ingresso  :  comu- 
nica con  essa  un'ampia  via  detta  di  Poggio  reale, ornata  di 
alberi  e  di  fontane.  Il  suo  nome  serve  di  ricordo  che  per 
essa  andavasi  a  Capua  ^  quando  non  era  aperta  la  strada  di 
Feria.  Era  stata  aperta  in  antico  assai  più  internamente; 
fu  qui  trasferita  allorché  il  primo  Ferdinando  di  Arra- 
gena  fece  allargare  le  mura.  È  costruita  in  marmo;  la  fre- 
giò di  sculture  Benedetto  da  Majano:  la  statua  di  Ferdi- 
nando I  che  la  sormontava ,  fu  tolta  nel  i535  per  render 
più  fastoso  Tiugresso  di  Carlo  V.  Sul  piazzale  esterno  detto 
Gasanuova  sorgeva  in  altri  tempi  un  palazzo  dì  Carlo  II 
d' Angiò;  che  quel  suburbio  fu  luogo  di  grato  diporto  ai 
Re  Angioini  ed  Arragonesi  :  ai  tempi  infatti  del  Duca  di 
Guisa,  verso  la  metà  cioè  del  secolo XVII ^ il  soprastante 
Poggio  reale  era  reputato  il  più  delizioso  luogo  d'Ita- 
lia. —  Il  terzo  ingresso  chiamasi  del  Campo ,  perchè 
conducente  al  piazzale  destinato  ai  militari  Còercizj.  Fu 
aperto  nel  1809:  quella  località  sembra  incantata  per  le 
maravigliose  prospettive  che  ad  ogni  passo  si  presentano  ; 
l'ampia  via  che  ad  essa  mette  capo,  conduce  al  Real  Pa- 
lazzo di  Caserta.  Trovasi  non  lungi  Taltro  ingresso  di  Capo 
di  Chino  scavato  in  un  monte  tufaceo  :  vien  questo  pre- 
ferito all'altro  contiguo  del  Campo  da  quei  che  vengo- 
no  da  Roma  9  dall'Abruzzo  e  dal  Sannio.  —  A  tramon- 
tana è  il  quinto  ingresso  denowìnBio  di  Capodimon te  dal 
regio  palazzo  omonimo ,  che  sorge  presso  la  superba  ed 
ampia   sua  via:  fu  questa   sontuosamente    ingrandita  in 
tempi  moderni^  e  ricongiunta  colle  altre  due  di  Capuaed 
Àversa.— Sul  colle  del  Vomere  è  una  strada  che  conduce 
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ai  subborghi  e  alle  ville  dlfiueminale  nel  lalo  occideaUle 
della  città  :  senza  tener  conto  di  quell'ini^resso,  vuobi  far 
menzione  speciale  del  sesto  ed  ullnno  dello  la  Grotta  di 
Posilipo y  cbe  conduce  a  Pozzuoli^  a  Bjja^  a  Cuma^al 
Lago  d'  A  verno;  la  sua  oscurità  lo  renderà  per  avveotura 
sempre  meno  frequeolato  cbe  nei  tempi  audali  ,  per  cs- 
sersi  modernameule  aperto  quel  di  Posilipo  foroianleuii 
grandioso  viale  sul  mare  con  sorprendenti  vedute. 

Ma  della  precitata  portentosa  grotta  sarà  fatta  altrove 
special  menzione;  qui  aggiungeremo  pocbe  notizie  òulie  a»- 
ticbe  porte.  Incominciando  da  Porta  del  Carmine^  ptsi^ 
presso  il  mare,  vuoisi  avvertire  cbe  il  Viceré  D.  Pietro  ili 
Toledo  fece  costruirla ,  chiamandola  della  Conceria.Vwt 
fante  D.  Carlo  di  Borbone  avendo  fatta  aprire  nel  i;^^ 
una  via  di  comunicazione  col  molo ,  ordinò  T  atterraoMUlo 
di  quell'ingresso  reso  inutile:  in  sua  vece  furuiiu creili 
due  grandi  pilastri  sul  disegno  del  torinese  Bonipiedi,cke 
ora  formano  il  così  detto  f^ado  del  Carmine.  Di  Uuon 
lungi  è  la  fontana  dell'Europa^  cosi  chiamata  dal  Toro  un- 
tante che  portava  sul  dorso  quella  Principessa  feuicia:  le 
statue  fregìanti  quella  fonte  vennero  trasportate  alla  WW'à 
Reale.  Dietro  la  Chiesa  del  Carmine  incontrasi  una  portic- 
ciola  chiamata  collo  stesso  nome^  e  proseguendo  il  camici- 
ilo  verso  tramontana  un'ultra  se  ne  incontra  detta  JSolatiQ) 
perchè  ad  essa  mette  capo  la  via  che  con  I  uee  a  quella 
ciltà.  Di  Porla  Capuana  die  viene  appresso^  fu  già  fatu 
menzione  :  delle  altre,  ora  rese  inutili^  ricorderemo  quelle 
di  S.  Gennaro ,  dì  Costantinopoli  ^  Alba^  e  Medina,  U 
prima  o  di  «S.  Gennaro  incontrasi  presso  la  chiesa  parroc* 
duale  detta  di  S,  Giovanni  in  Porta,  perchè  appunto  ivi 
aprivasi  prima  doU'ampUazioue  del  murato  ricinto. Alato 
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di  un  monastero  intitolato  a  iS".  JnJrea\xo\i\si  l'altra  delta 

di  Costantinopoli  con  ampia  stada  omonima  :  prima  óA 
predetto  ultimo  ingrandimento  era  presso  S.  Pietro  a  Ma  jellu^ 
ed  appella  vasi  di  Donnorso.  In  vicinanza  del  monastero  di 
S.  Antonio^  edificato  sulle  antiche  raura^  è  F  altra  porta 
detta  jilba  e  volgarmente  Sciuscella  ,  fuori  della  quale 
era  stato  costruito  l'edifizio  chiamato  Fosse  del  grano. 
Ricordiamo  finalmente  che  nel  lii^o  era  stata  costruita  a 
spese  dei  cittadini  la  Porta  Medina ,  sostituendola  a  una 
meschina  porticciolaivi  lasciata  nell'  ultimo  ingrandimen- 
to delle  mura  urbane:  di  quella  porta  avea  dato  il  disegno 
il  Fansaga;  con  atto  di  stoltissima  adulazione  erasene  voluto 
dar  r  onore  al  Viceré  Duca  di  Medina ,  perpetuandone  in 
marmo  il  mentito  ricordo. 

Estendesi  questa  città  per  miglia  due  e  mezzo  da  Ca- 
podimonte  alla  Punta  di  Castel  dell' Uovo  ;  per  miglia 
quattro  dal  Colle  di  Sannazzaro  ai  Granili  :  un  cgual  di- 
sianza interponesi  tra  la  predetta  collina  e  gli  Oltocalli, 
prendendo  per  la  riviera  e  strada  di  Chiaja  ,  poi  per  Tole- 
do e  Furia.  Il  murato  r/cìnfo  dell' ultimo  ingrandimento 
è  di  miglia  cinque  ;  di  estensione  quasi  duplice  l'intiero 
perimetro  compresa  la  riva  marittima.  La  lunghissima  e 
Leila  via  di  Toledo^  colle  altre  che  le  servono  di  continua- 
zione ,  divide  in  certa  guisa  la  città  in  due  parti  :  la  più 
iuitica^  che  distendesi  sul  mare,  ha  minore  estensione,  ma 
I acchiude  un  numero  di  abitanti  di  gran  lunga  maggiore; 
la  parte  moderna ,  assai  più  vasta  e  più  bella  ,  è  men  po- 
polata, perchè  i  cittadini  vi  godono  un  domicilio  più 
agiato.  In  questa  le  vie  sono  tassai  ampie;  nell'altra  an- 
gustissime. In  generale  le  vie  urbane  sono  molto  irregolari 
e  strette  in  proporzione  dell'altezza  degli  edifizj  ;  molle  di 

fìegno  delie  Due  Sìrific   ^ol.  xi.  5o 
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esse  hanno  un  declivio  incomodissimo  ,  e  mal  si  prestano 
al  comodo  e  alla  facilità  delle  comunicazioni  :  d'ordioario 
sono  lastricate  con  pezzetti  di  lava  vesuviana^  delti vasoli 
Ai  disotto  delle  pubbliche  vie  vennero  aperte  le  cloaclieper 
raccogliere  le  acque  e  le  immondezze:  sono  esse  di  solida 
struttura ,  ma  non  abbastanza  numerose  per  risparmiare 
ai  cittadini  F incomodo  dell'acqua  fluente  in  tempo  di 
pioggie  dirotte.  Paralelli  alle  cloache  sono  altri  canali  sot- 
terranei assai  ben  costruiti ,  che  in  special  modo  nella  parte 
più  bassa  della  città  somministrano  buone  acque  polabil: 
alle  pubbliche  fontane  e  a  molte  case:  i  luoghi  peiqoaL 
transitano^  dette  in  antico  jiquarum  formae^  diconsicri 
Formali:  dì  quel  benefizio  sono  privi  i  più  elevati  sitidelb 
città  ;  che  se  da  Caserta  fosse  portato  un  condotto  a  Gap 
dimonte  ^  il  pubblico  erario  esaurirebbe  forse  la  sonioii 
di  due  milioni  y  ma  con  vantaggio  immenso  di  chi  abita 
sui  colli  urbani. 

Le  vie  principali  portano  il  nome  di  Strada,  c(^ 
raggiunta  di  salita  e  calata  secondo  la  loro  inclinazi' 
ne.  Le  traverse  piuttosto  strette  chiamansi  ifichi ;  i)i 
angusti  tra  questi  i^icòletti  e  strettole  ^  e  se  al  di  sopn 
di  essi  si  trovano  gettati  degli  archi  ^  sopportici*  Alcali 
vie  sono  talmente  ripide  che  si  rese  necessario  costruirle^ 
scali  ni,  ed  allora  vengono  chiamate  gradoni;  quelle  poìcb 
sono  molto  tortuose  si  denominano  rampe,  e  se  non  baiitf 
uscita  il  popolo  bizzarramente  le  chiama  Fondachi.  iÌi 
alcune  strade  rimase  il  nome  francese  di  Rua  introdoli 
dagli  Angioini  :  in  quei  punti  nei  quali  le  strade  princi 
molto  dilatansi,  prendono  esse  il  nome  di  Largo:  e<\ 
ste  sono  veramente  le  Piazze  di  Napoli  y  in  gene 
molto  irregolari,  mal  distribuite  e  mancanti  dell' a 


761 
mento  di  grandiosi  edifizj^  tranne  quella  del  Beai  Palazzo, 
e  le  due  del  Mercatello  e  del  Mercato.  Avvertaci  che 
per  uso  invalso  si  dà  il  nome  di  Piazza  ai  luoghi  nei 
quali  si  vendono  i  commestibili ,  piultostochè  chiamarli 
Mercato,  riserbando  il  nome  di  Largo  ai  piazzali  formati 
dalie  ^aste  dilatazioni  delle  strade.  Non  prima  del  179:1 
furono  apposte  ai  cantoni  delle  vie  le  iscrizioni  dei  loro 
nomi,  ed  affissi  i  numeri  alle  porte  delle  case.  Il  numero 
delle  Strade ,  f^ie ,  Plichi ,  f^icoletti  e  Strettole  ,  Sa^ 
lite  e  Calate,  Gradoni  e  Rampe,  Sopportici  e  Fori' 
duci ,  Larghi  o  Piazze  ammonta  a  1 396* 

Ad  oggetto  di  agevolare  l'amministrazione  civile  e 
comunitativa  di  capitale  sì  popolosa,  vennero  repartiti  i 
suoi  fabbricati  in  XII  Qa<irfier/^  corrispondenti  ai  ^/o^/ et 
primi  Circondar j  costituenti  il  Distretto  di  Napoli.  Per 
agevolare  la  descrizione  delle  cose  notabili ,  e  non  omet- 
tere le  pili  meritevoli  di  speciale  menzione,  adotteremo 
per  questo  articolo  topografico  la  suddivisione  predelta. 

) .  Quartiere  di  S.  Ferdinando. 

Comprende  questo  Quartiere  la  parte  più  grandiosa 

,^  della  città  :  vien  resa  la  più  pittoresca  dal  Molo  e  dal  Castel 

;  dell'Uovo y  anche  nella  porzione  di  riva  marittima  che 

^     ad  esso  appartiene  :  ne  incominceremo  la  descrizione  dal 

'l   .  Real  Palazzo.  Avvertimmo  a  suo  luogo  che  i  Re  Angioini 

ved  Arrasonesi  furono  cauti  di  abitare  in  castelli  fortificati: 

pad  ^^ 

^  ,  -il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  reso  sicuro  dal  potere  im- 
menso di  Carlo  Y ,  si  attentò  a  traslocare  il  real  domi- 
'/silio  dalla  rocca  nel  Palazzo  Vecchio •  facendolo  bensì 

:     111:  .  ' 

'    j, comunicare  col  Castello ,  9  munendolo  anch'  es«o  di  torri 
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nell'antiporto.  Quel  palazzo  è  stato  demolito  di  recente^ 
e  l' area  che  occupava  ora  aumenta  e  abbellisce  viepiù  il 
cosi  detto  Largo  di  Palazzo.  Filippo  III  di  Spagna  preso 
ria  vaghezza  di  visitar  l'emporio  italiano  da  cui  traeva  tan- 
t' oro  y  fece  nascere  il  pensiero  al  Viceré  Conte  di  Lemos 
di  erigergli  una  nuova  reggia  :  Domenico  Fontana  ne  deli- 
neo il  disegno  nel  1600;  il  de  Lemos  assistè  air  apertura 
delle  fondamenta  ;  il  successore  Conte  di  Benavente  la 
vide  terminata.  L'edifizio  è  grandioso  perchè  vastissimo, 
non  già  per  architettonici  pregj.  Nel  lato  di  mezzodì  era 
slato  posto  in  comunicazione  colla  Darsena  per  mezzo  di  uà 
ponte  demolito  nel  i838  ;  tenevasi  in  un  riciuto  una  com- 
pagnia di  presidiauti ,  e  al  disotto  dei  regj  appartamenti 
la  fonderia  dei  cannoni  :  oggetti  ben  degni  del  sospetto, 
che  fu  fedel  compagno  dei  Viceré  opprimenti  il  Reame  : 
modernamente  si  ornò  con  fiori  la  lunga  e  magnifica  lo^ia, 
che  in  questo  lato  presenta  incantevole  prospetti  va.  L*  in- 
terna  scala  principale,  fatta  costruire  nel  i65i  dal  Viceré 
Conte  d'Ogiiatte,  era  di  sproporzionata  grandezza  e  mal 
decorata  ;  ma  nell'occasione  degli  ultimi  restauri  ordinati 
dal  Sovrano  regnante ,  anche  la  scala  ha  ricevuti  con- 
siderabili miglioramenti.  La  real  Cappella  modernamen- 
te abbellita  di  ricchissimi  fregj ,  richiede  nella  soffitta 
una  dipintura  mìijiiore  di  quella  che  fecevi Niccolò  Rossi: 
la  Concezione  posta  sull'altare  è  del  Fansaga.  La  grao 
sala  attigua  y  chiamavasi  dei  p^icerè  ^  perchè  il  Cav.  Mas- 
simo e  poi  il  de  Matteis  vi  aveano  effigiata  l'intiera  serie 
di  quei  tirannelli;  provvidamente  furono  tolti  di  mezza 
Ricche  ed  elegantissime  sono  le  suppellettili ,  ed  i  r^ii 
appartamenti  :  tra  gli  oggetti  più  preziosi  additeremo  gli 
affreschi  del  Correggio ,  del  Solimene  e  del  Bonitio  ^  e 
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DcIlc  molte  dipintore  delia  gran  Galleria  quelle  di  Guido 
Reni  y  dello  Schedone,  del  Caravaggio,  del  Tiziano,  del 
Guercino,  deir  Albano. 

La  facciata  del  real  palazzo  era  ricinta  di  conventi; 
due  di  Francescani ,  uno  di  Domenicani ,  un  altro  ancora 
di  Minimi.  Nei  1810  venne  aperta  una  regolare  e  grandiosa 
piazza  ;  ai  conventi  che  lateralmente  sorgevano ,  furono 
sostituiti  due  palazzi  simmetrici;  in  faccia  alla  Reggia  veu* 
ne  poi  eretto  un  tempio  dedicato  a  S.  Francesco  di  Paola 
con  lunghi  porticati  laterali.  Di  quel  sacro  edifizio  die  il 
disegno  T architetto  Bianchi:  riesci  solidissimo  e  immense 
furono  le  somme  prodigate  nei  ricchi  materiali  l  ma  non 
si  ottenne  che  una  mole  assai  pesante  e  senza  eleganza 
architettonica  :  sul  cadere  del  1 836  ne  fu  festeggiata  la  con* 
sacrazione.   Dei   palazzi   laterali   quello  che  corrisponde 
sulla  strada  del  Gigante,  e  che  serve  ora  di  abitazione  al 
Principe  di  Salerno ,  fu  disegnato  dal  Laperuta  ;  entro  il 
medesimo  sono  da  ammirarsi  ricchi  oggetti  e  superbe  di- 
pinture di  Salvator  Rosa,  dei  Caracci,  di  Daniele  da  Vol- 
terra ,  di  Lionello  Spada  e  di  Guido  :  vasto  e  magnifico 
è  il  giardino  ad  esso  attiguo.  Nella  costruzione  deir  edifizio 
che  gli  resta  in    faccia  vennero  adoperate  dall' architetto 
le  stesse  forme  :  sulla  piazza  tra  essi,  interposta  sono  da 
ammirarsi  due  slatue  equestri  in  bronzo  ,  T  una  sostenente 
r  infante  D.  Carlo  e  T altra  il  figlio  Ferdinando;  opere 
insigni  del  Canova,  tranne  la  statua  del  secondo  di  quei 
due  Re  ,  gettata  dal  napolitano  scultore  Cali. 

Addossato  al  real  Palazzo  nel  lato  di  tramontana  sorge 
il  gran  Teatro  di  S.  CarlOy  vasto  e  magnifico  edifizio  e  di 
bella  struttura.  Carlo  di  Borbone  ne  commetteva  il  dise- 
gno all'architetto  Ametrano  nel   1787;  nel  breve  giro  di 
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giorni  dugeulosctlanta  fu  aperto  al  pubblico  :  mancavagli 
la  facciala^  costruita  poi  nel  1810;  e  questa  fu  la  sola 
risparmiala  dairincendio  del  i8i5.  Nella  successiva  rico- 
struziuue  fu  fatto  sfoggio  di  maggior  gusto ,  e  di  comodi 
migliori:  vasto  è  Tedifizio^  comode  sono  le  scale^  spaziosi 
i  corridori:  la  gran  sala  ha  ii/^  palmi  nap.  di  lunghezza 
sopra  10:2  di  larghezza  ;  neir  altezza  di  palmi  y8  furono 
aperti  sei  ordini  di  palchi  :  questo  Teatro  primeggia  at- 
tualmente  sopra  tutti  gli  altri  d'Italia. 

Quasi  aUiguo  al  Teatro  presentasi  il  Castelnuo^o  ; 
fortilizio  circonvallato  da  fossi  e  munito  da  tutti  i  iati. 
Carlo  I  d'Angiò  ne  commetteva  la  costruzione  nel  i383  a 
Giovanni  da  Pisa^  ove  sorgeva  un  convento  di  frati  minori, 
da  esso  traslocati  in  S.  Maria  la  Nuova.  Carlo  sceglieva 
quel  sito  ad  abitazione ,  perchè  sporgente  sul  mare  e  fuori 
di  città  ^  e  perchè  credeasi  mal  sicuro  nel  Castel  Capuano: 
rai'clùtetto  ben  comprese  le  intenzioni  del  conquistatore^ 
e  lo  ricinse  di  cortine ,  di  torri  e  di  larghissimo  fossa 
Successivamente  Alfonso  I  di  Arragona  destino  quel  ca- 
stello Angioino  qual  maschio  di  un  nuovo  edifizio  assai 
più  amplo^  con  disegno  idccito  da  lui  stesso.  Un'esplosione 
di  polvere  accaduta  nel    1546  fece  saltare  un  torrione,  e 
fu  allora  che  il  viceré  di  Toledo  fece  ricostruir  quello  e 
ridur  gli  altri  in  forma  quadra:  nel  1704  Tinfante  D.  Carlo 
aveva  aggiunte  nuove  fortificazioni  :  nel  1 838  vennero  ri- 
stretti i  fossi  di  circonvallazione  per  rendere  più  ampia  la 
via  superiore  che  conduce  al  Molo.  Tra  le  due  torri  an- 
gioine è  da  ammirarsi  l'arco  trionfale  in  marmo  ^  cretto 
dalla  città  di  Napoli  in  onore  di  Alfonso  :  eragli  stato  de- 
stinato per  miglior  sito  la  piazzetta  del  Duomo  ove  sorge 
ora  la  guglia  di  S.  Gennaro  ;  un  tal  Bozzuto  si  oppose  per 


non  diminuir  la  luce  alla  sua  abitaKÌoue>e  i  rappreseutanli 
il  niunicipiu  si  accomodarono  ad  erigere  il  grandioso  mo- 
numento in  segregalo  angolo  dal  pubblico   non  goduto. 
Lavorò  a  queiredifizio  lo  scultore  architetto  Pietro  di  Mar- 
tino da  Milano  ;  merita  essere  osservato  perchè  formante 
storia  deir  arte  :  le  tre  statue  di  santi  ^  credute  del  Mer- 
liano^  vi  furono  stranamente  soprapposte  per  ordine  del 
Viceré  di  Toledo.  Una  porta  più  interna  ^  gettata  in  bronzo 
dal  monaco  Giovanni^  con  bassi  rilievi  rappresentanti  le 
vittorie  del  primo  Ferdinando  contro  i  Baroni  ribelli^  dà 
l'accesso  ad  una  piazza  su  cui  sorge  la  parrocchia  di  S. 
Barbera ,  adorna  di  marmi  e  pitture;  tra  queste  è  un'ado- 
razione  de' Magi  di  Giovanni  da  Brugges,  creduta  la  pri- 
ma da  esso  eseguita  con  olio.  Negli  appartamenti  che  sor- 
gono a  destra  di  quel  tempio  abitarono  i  Re  Angioini  e  gli 
Arragonesi:  nella  gran  sala  che  sorge  a  sinistra  Papa  Ce- 
lestino nel  1294  renunziava  al  papato:  vi  si  tengono  ora 
in  deposito  ventimila  fucili.  Questo  Castello  serve  attual- 
mente di  sd)itazione  ad  alcuni  reggimenti  ed  ai  loro  uf&' 
ziali.  In  un  angolo  del  fosso  corrispondente  sulla  piazza 
pubblica  del  Castello  sorge  V  edifizio  della  Gran  Guar- 
dia ,  eretto  nel  1790  dal  Re  Ferdinando. 

Dal  CasteJnuovo  si  passa  alla  Darsena  e  all'  Arsena- 
le. Il  secondo  dei  due  edifizj  era  ove  oggi  trovasi  la  Do- 
gana^ perchè  destinato  alla  marina;  ma  per  essersi  in  quel 
sito  ritirato  il  mare^  il  Viceré  Mendoza  fece  trasferirlo 
nel  1577  presso  il  real  palazzo:  e  T altro  viceré  di  Arra- 
gena  vi  aggiunse  nel  j668  una  Darsena  o  porto  per  ga- 
lere^ ricinto  di  magazzini:  se  non  che  volle  affidarne 
r  architettura  ad  un  imperito  frate  certosino ,  e  si  rese 
necessario  di  sostituirgli  T architetto  Picchiatti.  Avvertasi 


che  un  altro  arsenale  per  T  artiglierìa  fu  muderuameote 
costruito  dal  Re  Ferdinando  I  nelreciuto  del  Gaslcliiuovo, 
con  magazzini  ofliciae  e  fonderia  di  cannoui.  Ma  in  quel- 
la opra  pure  venne  impiegato  l'imperito  ingenera  Seguro, 
e  ben  prestola  parte  sinistra deiredifizio  minacciò  rovina. 
Non  lungi  dai  Castelnuovo  sorge  il  Molo.  L'antico 
porto  di  Napoli  era  in  vicinanza  di  S.  Giovanni  maggiore, 
nella  contrada  conservante  tuttora  il  nome  di  Porto:  il 
nuovo  è  di  là  molto  lungi,  e  vien  formato  da  un  molo 
eretto  per  ordine  di  Carlo  II  d'Angiò  nel  i3oa  ,  poi  am- 
pliato dal  primo  Alfonso.  Della  torre  del  Fanale  avera 
ordinata  la  costruzione  Federigo  d'Arragoua:  i  fulmini  la 
diroccarono  e  fu  rifatta  nel  iG55.  Successi  vameDle  il  vi- 
ceré Duca  d'Alba  migliorò  il  porto  con  utili  lavori:  i  suoi 
perfezionamenti  migliori  sono  dovuti  però  air  infante  D. 
Carlo,  che  nel  1740  f^^ce  prolungare  per  trecento ^a/mì 
il  braccio  del  Molo  dal  Fanale  verso  levante,  difendendo 
così  nel  miglior  modo  possibile  le  navi  entro  ancorate 
dallo  scirocco  :  suir  estremità  del  Molo  sorge  un  fortino 
con  magazzini  sottoposti.  Piccolo  è  questo  porto  oè  ben 
sicuro  ;  sarebbe  assai  più  vasto ,  e  forse  anche  migliore , 
tra  il  Castello  dell'Uovo  e  la  Darsena.  Sulla  lìngua  di  terra 
che  conduce  al  Fanale  era  una  fontana  fregiata  di  bassi 
rilievi  e  di  quattro  statue  di  Giovanni  da  Nola:  piacque 
al  Viceré  D.  Pietro  d'Arragona  di  impadronirsene,  e  spe- 
dirle in  Spagna  per  ornamento  dei  suoi  giardini  :  tra  tante 
ruberie  che  tutto  dì  si  commettevano  dai  Viceré ,  chi 
avrebbe  voluto  darsi  la  briga  di  impedir  quella?  Nel  sito 
additato  si  raccolgono  ora  nelle  ore  pomeridiane  dei  di 
sereni  i  cenciosi  plebei,  per  ascoltare  con  prodigiosa  atten- 
zione le  gesta  gloriose  di  Rinaldo  e  d'Orlando,  esaltate 
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dai  cantastorie  :  scene  nazionali  sono  quelle  non  già  da  di- 
sprezzarsi, ma  di  classica  originalità. 

Il  Largo  del  Castello  è  una  delle  più  vasle  piazze 
di  Napoli,  ma  irregolare  e  priva  di  grandiosi  ornali:  pren- 
de il  nome  dal  Castelnuovo  che  le  è  attiguo,  sporgendo  su 
dì  essa  là  ove  al  di  sotto  si  trovano  i  bagni  termali  ;  è  ad 
essi  vicina  Va  fontana  degli  Specchi  y  copiosa  d'acque, 
ma  di  forme  ben  rozze.  Di  contro  a  quella  trovasi  il  me- 
schinissimo  popolare  Teatro  della  Fenice.  Neil' attigua 
strada  detta  della  Galitta  sorge  la  chiesa  di  S.  Brigida , 
fatta  costruire  nel  1610  dalla  spagnola  Giovanna  Queve- 
'  da:  la  sua  bassa  cupola  venne  magicamente  ìngraiulila  dai 
pennello  di  Luca  Giordano,  che  in  quel  tempio  ebbe  poi 
se|>ultura  nel  i^oS.  Retrocedeniio  verso  il  real  paluzzu, 
trovasi  la  chiesa  di  S.  Ferdinando ,  già  dedicata  al  Sa- 
verio dai  Gesuiti ,  generosamente  sciccorsi  in  quell'opra 
dalla  Contessa  di  Lemos:  gli  aflPreschi  della  cupola  sono 
del  de  Matteis;  le  due  statue  di  David  e  IVÌosè  dei  Vac- 
caro;  la  dipintura  interposta  del  Solimene. 

Superiormente  alla  piazza  reale  sorge  il  colle  di  Pizzo 
Falcone  già  detto  Echia ,  tutto  selvoso  al  tempo  dei  re 
arragonesi,  anche  oggidì  di  dirupato  declivio,  e  pur  non- 
dimene  ricoperto  di  grandiosi  edifizj  j  ricercatissim;  per  V 
amenità  di  quel  soggiorno.  Elevasi  sul  suo  culmine  un  vasto 
quartiere  di  soldati ,  con  regio  Palazzo  entro  il  quale  tro- 
vasi V  Officio  Topografico.  Di  là  non  lungi  è  il  convento 
soppresso  delV  Egiziaca  ,  eretto  nel  1660  da  alcune  reli- 
giose per  menarvi  vita  piiì  austera.  Prossima  a  quella 
chiesa  è  l'altra  della  Nunzi  atella  y  già  no  vizialo  costruito 
da  una  Dama  nel  i588  pei  Gesuiti,  il  di  cui  tempio  fu  ri- 
modernato nel  1780  dal  Sanfelice  con  profusione  d'ornati  : 
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dopo  la  soppressione  divenue^  come  altrove  si  disse ,  un 
Collegio  per  la  giovenlù  nobile,  cui  fu  surrc^ata  dai  Prin- 
cipi Napoleonici  la  Scuola  Politecnica ,  e  piò  moderna- 
mente  il  Real  Collegio  Militare*  Per  la  vicina  ampia  e 
bella  via  del  Monte  d'Iddio  si  passa  a  S.  Maria  degli 
Angeli i  grandioso  tempio  a  tre  navate,  già  dei  Teatini  ed 
or  parrocchia ,  edificato  nel  1600  con  barocco  disegno 
del  Teatino  Grimaldi ,  indi  fregiato  di  pitture  del  Uas- 
simo  y  del  Giordano  e  del  Yaccaro  :  manca  di  buona  fac- 
ciala come  quasi  tulle  le  allre  chiese  di  Napoli;  nell'attiguo 
convento  era  vi  stata  collocata  Y  Intendenza  dell*  Eser- 
cito y  or  trasferita  a  S.  Maria  delle  Grazie. 

U  arditissimo  ed  alto  Ponte  di  Chiaja  pone  in  co- 
municazione i  due  colli  di  Pizzo  Falcone  e  di  S.  Ermo: 
era  stato  grossolanamente  costruilo  nel  i634  9  ^^^  ^^^^ 
venne  coperto  di  slucchi  ed  ornato  di  fregi.  Sulla  pendice 
di  S.  Ermo  in  questo  quartiere  compresa,  incontransi  va- 
rie chiese  di  poca  considerazione  ;  ricorderemo  S.  Maria 
della  Cons^ersione  ,  attìgua  a  S.  Anna ,  perchè  vi  sono  se- 
polti il  giureconsulto  Cirillo  e  Tanliquario  Marlorelli.  Nel 
convento  annesso  alla  parrocchia  àe\  Rosario  di  Palazzo, 
già  di  Domenicani ,  fu  collocata  la  R.  Stamperia  istituita 
dair  infante  D.  Carlo.  S*  Maria  della  Concordia,  un  tempo 
di  Carmelitani  e  poi  convitto  di  donzelle ,  ora  è  carcere  di 
debitori:  la  sua  chiesa  fundata  nel  i56'o  e  ricostruita  nel 
1718,  ha  buone  dipinture  del  Ribera  e  del  De  Matteis.  An- 
che in  S  Maria  della  Speranza, detta  \^ Speranzella ,  s^ìuo 
da  osservarsi  alcuni  dipinti  del  Bassano  e  del  Giordano. 

Retrocedendo  sulla  piazza  del  R.  Palazzo,  sull'angolo 
di  quello  abitato  dal  Principe  di  Salerno  apresi  ampiamente 
con  molta  inclinazione  la  menzionata  via  del  Gigante,  così 
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detta  da  una  grandiosa  statua  di  Giove  Terminale  scavata  in 

Pompei,  ivi  posta  e  poi  trasferita  nel  R.  Museo:  per  là 
discendendo  a  pie  del  colle  di  Pizzo  Falcone,  incontravasi 
una  fontana  eretta  nel  1590  colla  statua  del  Sebeto  scolpita 
dalFansaga,  ma  Tuna  e  l'altra  più  non  vi  esìstono  attual- 
mente: appresso  è  la  piccola  chiesa  di  S.  Lucia,  con  piazza 
già  ingombra  di  casette  pescareccie,  abbellita  poi  dal  Vi- 
ceré Borgia  nel  1630  con  fontane  delFÀuria  e  del  Merliano 
già  cadenti  in  rovina  ed  or  lotte  via.  E  quello  uno  dei 
mercati  de' crostacei  o  frutti  di  mare;  e  sebbene  non  vi 
mettano  capo  che  luridissimi  vicoli,  vcdesi  assai  frequcn- 
tato  come  uno  dei  migliori  luoghi  di  delizia  specialmente 
nelle  sere  estive.  La  vicina  parrocchia  di  Santa  Maria 
della  Catena  fu  edificata  nel  1576  dai  pescatori;  di  là 
non  lungi  sgorgano  le  acque  sulfuree  di  S.  Lucia  altrove 
mentovate. 

Prosegue  la  strada  col  nome  di  Piatamene ,  volgar- 
mente Chiatamone  ;  nome  derivato  forse  dal  greco  pia- 
tamòn  indicante  promontorio  o  ampia  grotta  marittima, 
ed  infatti  vi  si  trovano  vaste  grotte  tufacee  una  delle  quali 
è  detta  Grotta  de^Funari.  Sorge  su  quella  via  un  delizioso 
regio  casino  con  boschetto  sul  mare,  ove  appunto  ha  sca- 
turigine la  ferrata  acqua  acidula.  La  prossima  chiesa  è  delta 
delle   Crocelle ,  perchè  appartenne  ai  Crociferi.  Più  in 
basso  incontrasi  il  Castello  delVOvo,  così  denominato  al 
tempo  degli  Angioini  per  la  sua  figura  ovale; fu  costruito 
io  un'isoletta,  riunita  allido  col  mezzo  di  un  ponte  di  otto« 
cento/7a/m/.  Doveva  essere  molto  più  grande,  quando  PU* 
uio  la  rammentò  col  nome  di  Megaris  e  Stazio  di  Megalia. 
I    Benedettini  la  chiamarono  Isola  del  SaWatore  dalla 
chiesa  ivi  eretta;  nell'attiguo  Monastero  erano  succedute 
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certe  religiose  di  S.  Sebastiano^  ma  poi  anch'esse  lo  abban- 
donarono. Dicesi  clieGuglielmo  I  facesse  costruirvi  dalVar- 
chitetto  Buono  un  castello  detto  poi  /.ttcn/Za/io,  invece  di 
un  altro  omonimo  che  sorgeva  di  là  non  lungi  y  distrutto 
dai  Napolitani  nel  IX  secolo:  le  attuali  fortificazioni  ven- 
nero perfezionate  da  Federigo  11^  che  nel  laai  vi  lenne ge- 
nerale parlamento.  La  strada  del  Piatamene^  proseguendo 
lungo  la  spiaggia  ^  al  di  là  di  un  quartiere  di  cavalleria 
prende  il  nome  di  Strada  P^Utoria  ,  stautechè  nel  1571 
D.  Giovanni  d'Austria  aveva  fatto  ivi  ergere  un  tempio  a 
tre  navate  per  voto  di  una  vittoria  riportata  contro  i  Tur- 
chi :  quella  chiesa  appartenne  poi  ai  Teatini ,  e  sussiste 
tuttora,  ma  le  fu  tolta  la  facciata  e  resta  attualmente  in- 
ternata nel  casamento. 

a.  Quartiere  di  Chiaja. 

Confina  questo  Quartiere  con  quello  descritto  di  S.  Fer- 
dinando e  con  gli  altri  due  di  Montecalvario  e  deli'Avvo 
cata:  in  tutto  il  lato  di  mezzodì  è  bagnato  dai  mare.  £ 
questa  la  parte  più  deliziosa  della  capitale:  portò  in  antico 
il  nome  di  Plaga  Oljrmpica  ^  nei  bassi  tempi  variato  in 
Plaja  y  poi  con  napolitano  idiotismo  in  Chiaja.  Le  ri- 
denti  colline  che  gli  formano  barriera  contro  i  venti 
aquilonari;  il  lunghissimo  pubblico  passeggio,  che  si  di- 
stende longo  la  riva  in  esso  compresa;  il  Vesuvio  cbe 
gli  sorge  da  un  lato ,  e  la  costa  di  Sorrento  coir  isola  di 
Capri  che  gli  restano  infaccia,  rendono  i  suoi  edifizj  predi- 
letto soggiorno  dei  forestieri:  e  per  verità  sarà  ben  difficile 
che  incontrar  ne  possano  uno  più  pittoresco  in  altre  parti 
d' Europa  ! 
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Lungo  la  ridentissima  riva  apresi  il  pubblico  pass^gio^ 

cluamalo  Fi  Ila  Reale  :  è  lungo  4^00  palmi  ;  largo  aaoo: 
dalla  parte  di  terra  lo  ricìugono  cancelli  di  ferro  con 
pilastri  interposti  ;  sul  mare  un  muro  a  guisa  di  loggia.' 
La  prima  metà  del  passeggio  fu  aperta  nel  1680:  è  divisa 
in  cinque  viali  ;  sorge  in  mezzo  una  gran  vasca  di  granito^ 
ed  altre  quattro  le  sono  simmetricamente  laterali.  La  se- 
conda metà  le  fu  aggiunta  nel  180^  :suol  chiamarsi  il^o- 
schetto ,  formandovelo  difatti  i  fronzuti  arbusti  da  mean- 
drici viali  intersecali:  in  questa  sezione  è  una  vasta  terrazza 
sporgente  sul  mare,  e  due  tempietti  consacrati  a  Virgilio 
ed  al  Tasso.  Nel  i834  venne  fatta  una  lunghissima  ag- 
giunta di  i5oo  palmi;  la  chiudono  dalla  parte  interna 
pilastrini  e  ringhiere;  lungo  la  riva  ha  una  muraglia.  Varie 
.sono  le  statue  che  servono  di  ornamento  a  questo  pubblico 
passeggio:  un  Apollo  di  Belvedere,  il  Gladiature  moribon- 
do, Ercole  ed  Anteo,  il  Gladiatore  in  allo  di  ferire,  le 
due  Flore  del  Campidoglio  e  di  Belvedere,  il  ratto  di 
Proserpina  e  quello  delle  Sabine,  sono  tutte  copie  di  T. 
Solari;  il  Fauno  col  capriolo  sul  collo  fu  copiato  dal 
Violani.  Ove  sorge  la  maggior  fontana  era  stalo  collocato 
il  tanto  celebre  Toro  Farnese,  provvidamente  custodito 
ora  nel  R.  Museo  Borbonico,  ivi  traslocato  nel  iSsS:  Tar- 
li ficiosa  scogliera  della  Fontana  è  di  quella  lava  del  Ve- 
suvio che  chiamai>i  a  corda;  nelle  acque  raccolte  nel 
gran  bacino  nuotano  anatre  mute.  Le  piante  arboree  e  gli 
arbusti ,  ingegnosamente  disposti  per  ombreggiare  i  viali  ^ 
formano  uinijlora  importantissima,  perchè  comprovante 
la  dolcezza  del  clima;  basterà  Io  additarne  alcune  specie» 
Oltre  le  elei  ,  le  acacie ,  gli  avornielli  y  i  pini  d'  A  leppo , 
^li  (lilanti y  Ji  aceri  /\  platani y\ frassini  ed  altri  alberi 


congeneri,  vegetano  benisjiimo  io  mezzo  aJ  essi  ì\fals9 
pepe  y  il  lauro  canforay  V  eucalitto  della  Nuova  Olanda, 
alcune  bignolie  dei  capo  di  Buonasperanza ,  la  palina  del 
Sago,  magnolie  e  piante  crasse  di  più  specie,  oltre  molte 
altre  originarie  di  caldissimi  climi  dell'Indie ,  deirAffrìca 
e  dell'America. 

L' attigua  ampia  e  grandiosa  strada  denominala  Ri- 
viera di  Chiaja ,  che  prolungasi  sul  mare  per  Mergellioa 
fino  alla  Punta  di  Posilipo,  descrive  una  deliziosa  curva 
di  tre  miglia:  nei  mesi  d'estate  e  nei  dì  festivi  è  frequen- 
tatissima dalle  carrozze.  Grandiosi  sono  gli  edifizj  che  /a 
fianclieggiano,  e  come  di  sopra  fu  detto  dagli  slrauiericon 
predilezione  abitati.  Tra  quei  fabbricati  è  i'autico  Col- 
legio de' Gesuiti  di  S,  Giuseppe  a  Chiaja ,  con  chiesa  or 
parrocchiale  costruita  nel  iG^S^edal  Giordano  fregiata 
di  buoni  dipinti:  nel  soppresso  collegio  era  stata  aperta 
una  scuola  di  nautic»  pei  piloti ,  poi  traslocata  in  S.  Seve- 
rino: altrove  additammo  esservi  ora  l'Ospizio  dei  Ciechi. 

Giunta  la  strada  a  S.  Maria  della  Neve ,  cliiesa  co- 
struita nel  iS'ji  da  pescatori  e  marinari ,  continua  lungo 
il  mare  col  nome  di  Mergellina ,  e  ivi  le  sovrasta  TameDis- 
Simo  colle  di  Posilipo.  Fino  dai  tempi  di  Plinio  si  chiamò 
Pausilipus  ;  nome  che  i  filologi  fan  derivare  da  voce  greca 
indicante  sollievo  dalla  tristezza.  Al  tempo  dei  romani 
sorgevano  su  di  esso  deliziosissime  ville;  ve  le  possederono 
Virgilio  ,  Cicerone,  Mario,  Pompeo,  il  disumano  PoUio- 
ne  ,  il  fastoso  LucuUo.  Di  alcune  si  vedono  le  vestigia  ;  in 
un  angolo  detto  Gajola ,  dai  latino  caveola ,  appariscono 
tracce  di  opere  laterizie,  forse  di  terme:  il  popolo  chiama 
quei  rottami  scuola  di  Virgilio,  e  tra  gli  antri  che  vi  si 
vedono  è  la  Grotta  di  Sejano:  è  tradizione  quasi  certa  che 
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ivi  avea  fatto  costruire  LucuUo  le  sue  vastissime  Piscine^ 

prodigando  somme  enormi  per  alimentarvi  i  pesci  più 
rari.  Nel  sito  dello  Euplea  giacciono  le  rovine  del  tempio 
detto  della  Fortuna  :  la  caduta  del  romano  Impero  fu 
accompagnata  anclie  dalla  distruzione  di  quegli  edifizj  per 
roano  dei  barbari.  Di  quei  rottami  eransi  prevalsi  i  Bene- 
dettini inalzando  un  tempio  con  attiguo  monastero  ;  Fe- 
derigo d' Arragona  che  ne  avea  fatto  V  acquisto ,  ne  donò 
una  parte  al  Sannazzaro ,  da  cui  fu  ridotta  a  casino  di  de- 
lizia. Ma  il  Principe  d'Oranges  mentre  assediava  Napoli 
ne  ordinò  l' atterramento ,  e  ciò  fu  causa  al  celebre  poeta 
d' insopportabile  dolore  :  a  sollievo  del  quale  dispose  nel 
15^9  che  su  quelle  ruine  fosse  eretta  una  chiesa  alla  il/a- 
donna  del  Parto, eÌ2^  donò  ai  Serviti  con  pingue  rendita: 
le  ceneri  del  fondatore  giacciono  ora  nel  mausoleo  «rettogli 
dietro  il  coro  di  quel  sacro  tempio  ^  con  sculture  del  San- 
tacroce :  vuoisi  avvertire  che  tra  i  dipinti  è  un  S.  Michele 
di  Leonardo  da  Pistoja^  che  per  bizzarria  ferisce  una  donna 
condannata  dal  pittore  a  simboleggiare  Lucifero,  perchè 
co'suoi  amori  lo  importunava:  le  altre  piccole  chiese  del 
colle  nulla  offrono  meritevole  di  menzione.  Tra  i  ruderi 
antichi  giacciono  avanzi  dell'acquidotto  che  da  Scrino  por- 
tava ottime  acque  ad  Euclea  edaMiseno.  Lungo  la  nuova 
strada  e  nei  dintorni  si  costruiscono  del  continuo  elegantis- 
sime e  deliziose  case  dì  campagna  :  primeggia  tra  tutte  per 
amenità  di  sito  ed  eleganza  quella  del  Principe  d'Àngri. 

Il  colle  di  Posilipo  è  intieramente  traversato  dalla 
celebre  Grotta  di  Pozzuoli  di  sopra  rammentata.  Strabone 
la  descrisse  senza  ricordar  Tautore;  Seneca  ne  parlò  come 
di  oscuro  ed  iucomodo  passaggio:  tra  i  moderni  il  Maz- 
zocchi volle  attribuirla  aLucullo^  e  il  Martori  Hi  adÀgrippa: 


è  probabile  che  in  epoca  più  remota  fosse  dai  Napolitani  e 
dai  dimani  escavata,  per  facilitarsi  tra  di  loro  le  eoniuni- 
cazioni.  È  lunga  palmi  36549  larga  ^é^\  varia  in  altezza 
dai  a6  ai  94  •  ìQ  antico  discendevasi  in  essa  da  un'altura^ 
resa  pianeggiante  dal  Re  Alfonso:  successivamente  il  Viceré 
Toledo  ne  depresse  T entrata  fino  al  livello  attuale^  dilatò 
e  fece  spianare  il  passaggio,  lastricandolo  con  pietre  ve- 
suviane: verso  gli  equinozj  il  sole  che  tramonta  ne  irradia 
coi  suoi  raggi  tutta  la  lunghezza;  da  qualche  anno  y\  fu- 
rono provvidamente  collocati  dei  fanali  che  la  rischiarano 
nella  notte  e  nel  giorno.  Da  un  lato  dell'  ingresso  è  00 
antro  già  sacro  a  Priapo  ;  gli  resta  in  faccia  un  oieschioo 
edifizio  y  falsamente  creduto  il  sepolcro  di  f^irgiliu.  È 
noto  che  Augusto  fece  trasportare  le  sue  ceneri  a  Napoli  ; 
che  ai  tempi  di  Marziale  la  tomba  la  quale  le  racchiudeva 
era  in  mano  di  un  contadino  ;  che  Silio  Italico  acquistò 
quel  sito  prestandogli  onori  quasi  divini;  che  nel  secolo 
IV  ai  tempi  del  grammatico  Donato  tal  monumento  era 
sulla  via  di  Pozzuoli  a  due  miglia  da  Napoli.  Quello 
che  or  si  vede  all'  ingresso  della  grotta  consiste  in  una 
quadra  stanza  di  iS  palmi  con  i5  d'altezza:  preiendcsi 
che  in  essa  fosse  riposta  un'urna  di  marmo  colla  nota 
iscrizione: 

Manina  me  genuit  ;  Calabri  rapuere ,  tenet  nunc 
Parthenope  :  cecini  pascua ,  rara  ,  duces. 

e  che  quell'urna  fosse  fatta  trasportare  dal  Re  Roberto  nel 
iSaC  a  Gastelnuovo,  ove  però  non  fu  mai  trovata  :  secondo 
l'eruditissimo  canonico  Jorio,  dovrebbesi  ravvisare  il  se- 
polcro di  quel  sommo  poeta  in  un  piccolo  colombario  ro* 
tondo  y  situato  tra  i  cespugli  al  di  sopra  della  grotta. 
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Prima  di  giungere  ali*  ingresso  dell' antro  anzidelto^ 
iocoutrasi  «9.  Maria  di  pie  di  Grotta  dì  Canonici  Late- 
ranesi^  sostituita  nel  i353  ad  altra  più  piccola  con  0:ipe- 
dale  attiguo  che  era  cu6truito  nel  1 300.  Retrocedendo  verso 
la  città  si  trovano  poi  Tuna  airaltra  assai  vicine^  «S.  Maria 
in  Portico,  Y Ascensione,  S.  Teresa,  e  S.  Pasquale 
degli  Alcantarini  :  fu  eretta  la  prima  nel  i653  da  una  Du* 
chessa  di  Gravina  Orsini  col  yadtìssimo  attiguo  convento 
pei  Chierici  regolari  della  Madre  di  Dio ,  che  dopo  la  sop- 
pressione vi  ritornarono  nel  1830:  nella  seconda  delTA- 
òcensione  ,  già  de' Celestini ,  meritano  osservazione  alcuni 
dipinti  del  Giordano:  inS.  Teresa  fondata  nel  i6a5  pei 
Carmelitani  Scalzi  die  tuttora  l'ufficiano > è  un  S.  Michele 
e  un  S.  Andrea  del  Giordano ,  con  qualche  scultura  del 
Fansaga  che  ne  fu  l'architetto:  in  S  Pasquale  dei  Frati 
Alcantarini ,  meritano  osservazione  alcuni  dipinti  del 
precitalo  Giordano. 

Nell'interno  di  questo  Quartiere  apresi  la  Piazza  del 
f^asto ,  desumente  il  nome  dal  palazzo  pertinente  a  quel 
Mcirchese:  corrisponde  su  di  essa  1' ampia  Caserma  di 
Soldati ,  già  quartiere  degli  Svizzeri  ;  un'altra  per  la  Ca- 
valleria, e  nel  colle  soprastante  un'altra  ancora,  collocata 
nel  iS'i'j  ove  era  il  convento  di  S.  Maria  di  Betelemme. 
In  una  vicina  contrada,  già  ingombra  di  mirti,  sorge  la 
chiesa  di  S.  Carlo  delle  Mortelle  con  qualche  buuna  pit- 
tura: l'attiguo  convento  di  Agostiniani  della  Congregazione 
Lombarda,  fu  costruito  nel  161G.  Incontrasi  di  là  non  lun- 
gi il  già  mentovato  Collegio  Reale  di  S.Carlo  alle  Mor- 
telle,  fondato  dall'infante  D.  Carlo,  ed  ora  egregiamente 
diretto»  come  si  disse  ,  dai  Padri  Scolopi.  Non  n'è  lontano 
Taltrove  accennatoil/^f ro  di  Mon^dragone,  della  cui  chiesa 

Jiei^no  dclU  Due  Sicilie  f^ol»  i/.  .'5i 
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il  disegno  venne  affidato  al  Nauclerio.  Il  Ticino  soppresso 
convento  dì  àS*.  Maria  Apparente  fu  convertito,  con 
saggio  divisamento^  in  ariosa  prigione.  Poco  più  oltre  ve- 
desi  r  antico  Spedale  della  Vittoria  fondato  da  D.  Gio- 
vanni d'  Austria ,  e  poi  unito  a  quello  di  S.  Giacomo  : 
un  Domenicano  ne  aveva  fa  ito  V  acquisto  per  rinchia* 
dervi  le  sue  penitenti  ;  alle  quali  col  volger  degli  anm 
erano  state  unite  le  religiose  della  Solitaria  di  Pizzo- 
falcone  :  conservarono  le  prime  il  nome  di  S.  Caterina  da 
Siena ,  prendendolo  da  quella  loro  chiesa ,  ma  in  questi 
ultimi  anni  esse  furono  riunite  alle  altre  di  S.  Giovanni 
nella  strada  di  Gistantinopoli  :  qui  dunque  restarono  quelle 
della  Solitaria  y  cedendo  però  la  metà  dell' edifizio  per 
Alloggio  nUlitare. 

Discendendo  di  nuovo  a  Chiaja  incontrasi  S •  Orsola  ^ 
già  convento  dei  Trinitarj  ed  ora  Orfanotrofio  militare 
da  noi  descritto  a  suo  luogo.  Le  ville  di  Belvedere ,  Ric- 
ciardi ^  Patrizi ,  e  la  Floridiana  singolarmente^  sono 
altrettanti  luoghi  incantati. 

3.  Quartiere  di  Montecaluario. 

Questo  Quartiere  prende  il  nome  dalla  chiesa  det 
M ontecal vario  ^  posta  quasi  nelle  suo  centro  alle  falde 
del  colle  su  cui  sorge  Castel  S.  Ermo  :  gli  sono  limitrofi 
i  Quartieri  di  Chiaja,  di  S.  Ferdinando ,  di  S.  Giuseppe 
e  dell'Avvocata.  In  tutto  il  lato  di  levante  servegli  di  con- 
fine la  grandiosa  via  di  Toledo;  ofifresi  qui  l'opportunità  di 
avvertire ,  che  questa  fu  aperta  nel  i54o  dal  Viceré  di  cui 
porla  il  nome^ove  prima  erano  i  fossi  delia  cìrconvallazioue 
delle  mura;  che  Manlio  ne  fu  T architetto;  che  dal  luogo 


777 

della  uoo  più  esisleiiieFoutanaPìnieDtelove  iucoraiocia, 
fino  al  R.  Museo  Borbonico ,  ha  una  lunghezza  di  palmi 
8900^  oltrepassando  i  1 3000  presso  il  Ponte  della  Sanità  fin 
dove  piegando  distendesi.  Gli  edifizj  che  la  fronteggiano  non 
sono  del  miglior  gusto  architettonico,  ina  per  la  massima 
parte  piuttosto  grandiosi:  molte  delle  numerossime  botte- 
ghe poste  ai  due  lali,  Tennero  modernamente  abbellite  con 
raiSnaia  eleganza:  il  continuato  muovimento  della  popò- 
zione  e  il  numero  immenso  delle  vetture  sono  oggetti  di 
gran  sorpresa  pei  forestieri,  specialmente  nella  stagione 
carnevalesca  in  tempo  cioè  di  maschere:  una  scena  di 
aspetto  diverso,  ma  non  men  sorprendente,  è  quella 
delle  due  sere  del  giovedì  e  del  venerdì  santo ,  nelle  quali 
essendo  impedito  a  qualunque  vettura  di  circolare  per 
città ,  ciò  invita  immensa  folla  di  persone  al  tranquillo 
passeggio  per  Toledo. 

Tra  gli  edifizj  di  questo  Quartiere  che  corrispondono 
sulla  precitata  via,  debbesi  additare  S.  Maria  delle  Gra^ 
ziCy  già  di  Teatini,  fondata  nel  i6a8;  ad  essa  è  or  contigua 
V  Intendenza  delV  Esercito.  Non  lungi  è  S.  Niccola  alla 
Carità  dei  PP.  Pii  Operai ,  costruita  col  legato  di  ducati 
seimila  fatto  da  un  questuante  che  per  nove  anni  era  sta- 
to da  ei»si  alimentato:  ne  die  il  disino  il  Gisolfi,  e  della 
facciata  il  Sulimene:  le  dipinture  che  la  fregiano  sono  in 
parte  di  quest'  artista,  ed  alcune  del  De  Matteìs  e  del  De 
Mura:  nella  parte  posteriore  è  il  già  riferito  Conservato- 
rio delle  Pentite  y  detto  di  S:  Maria  del  Presidio.  Sulla 
stessa  Via  di  Toledo  incontrasi  poi  il  va2>to  tempio  dello 
Spirito  Santo  ,  costruito  nel  i555  a  spese  di  pii  cittadini , 
colPattiguo  Conservatorio  che  già  notammo  aperto  ad  asilo 
di  fanciulle  poste  in  pericolo  dalla  srostumatezza  delle 
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madri:  nel  1774  la  chiesa  fu  ricostruita  con  ilisegao  del 
GiuITrcdo  i  dì  merito  ben  mediocre  è  qaeir  arcliìtetturk,  del 
paricliè  le  pitture  che  fregiano  i\  sacro  tempio:  in  esso  uf- 
liziano  le  due  con  fra  temile  dei  f^erdi  e  dei  Bianchi,  Dietro 
il  medesimo  incontrasi  la  Trinità  de*  Pellegrini  y  oìmì 
quello  Spedale  di  cui  pure  si  diede  notizia  nel  novero 
de'pii  Istituti. 

Della  vicina  Porta  Medina  fu  altrove  fatto  ricordo. 
Sulla  piazza  o  mercato  della  P/g/ia  «Secca  apresi  V  ingres* 
so  della  principale    cloaca    della   città  ,  grand iusaroeule 
costruita  neUVóltima  ampliazione  delle  mura  soilo  Cario 
y  :  è  alla  20  palmi  ,  larga   1 4  :  sbocca  a  Ghia ja  presiu  la 
Vittoria.  Dalla  pendice    soprastante    alla    via  di  Toledo 
discendono  ad  essa  paralleli  moltissimi  vichi  :  su  quello 
di  Montccalvario  è  il  Teatro  NuouOj  destinato  ordinaria- 
mente ad  opere  musicali    buflfe  ;  il  Vaccaro  che  ne  fu 
r architetto^  seppe  ingegnosamente  costruirlo  in  uno  spa- 
zio angustissimo.  Sorge  di  là  non  lungi  la  chiesa  di  Mon- 
tecaWario  y  con  vasto  convento  fatto  costruire  nel  iSGo 
da  una  Dama  napolitana  pei  frati  Minori  :    altualmeiite 
serve  di  Caserma  alle  Rli.  Guardie  del  Gorpo.  Presso 
quel  sacro  tempio  sorge  l'altro  della  Concezione.,  che  al- 
trove vedemmo  fondalo  nel  iSSq  da  una  società  di  nobili 
napolitani:  il  Vaccaro  fece  in  quelTedifizio  da  architetto 
da  scultore  e  da  pittore,  ma  bizzarramente  e  senza  gustoi 
Superiormente  sorge  la  SS.  Concezione  di  suor  Orsola, 
chiesa  e  convento  fatti  costruire  per  monache  nel  i584 
da  Suor  Orsola  Beuincasa  nativa  della  Cava:  nella  parte 
più  interna  del  claustro  e  un  Romitorio,  in  cui  vivono  al- 
cune Suore  con  austerità  straordinaria. 

Ascendendo  verso  il  Pelrajo  trovasi  la  chiesa  e  con- 
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vento  di  S.  Niccola  da  Tolentino  ^  già  palazzo  con  giar- 
dini di  Scipione  De  Curtis  da  esso  ìtonntoagli  Agostiniani 
per  infermeria  ^  ma  da  quelli  ridotto  a  noviziato  nel  iGai. 
In  quelTaltura  amenissiraa  sorge  anche  S.  Lucia  del  Mon- 
te degli  Alcantarini:  quella  chiesa  fu  fondata  nel   iSS^  -, 
indi  ufiiziata  da  religiosi  di  diversi  ordini  fino  al  16^1  , 
quando  fu  ceduta  ai  frati  spagnoli  di  S.  Pietro  d'Alcantara. 
Più  in  avanti  comparisce  la  chiesa  di  S.  Maria  dei  sette 
dolori  f  costruita  nel  i585  pei  Serviti^  ed  era  parrocchia: 
merita  in  essa  osservazione  un  bellissimo  S  Sebastiano  del 
Calabrese.  Sorge  in-  prossimità  il  vasto  edifizio  della  Tri- 
nità delle  monache ,  con  chiesa  eretta  in  croce  greca  dal 
teatino  Grimaldi ,  poi  fregiata  di  buone  dipinture  dal  Ri- 
bere  e  dal  Berardino:  deir  attiguo  magnifico  monastero, 
ora  convertito  in  Ospedale  militare,  in  altro  luogo  si 
fece  menzione.  Al  di  sopra  è  la  Certosa  di  S.  Martino, 
già    casa  di  delizia  dei  Re  cambiata   in  monastero  alle 
preci  del  Duca  di  Calabria  figlio  di  Roberto:  il  vastis- 
simo ^dìfizio  fu  incominciato  nel    i325;  quel  Re  volle 
poi    dotarlo  di    13  mila  ducati  annui ,    corrispondenti 
quasi  a  60  mila  di  quelli  che  ora  hanno  corso:  Giovan- 
na I,  figlia  del  predetto  Duca  di  Calabria,  ne  accrebbe  la 
rendila  con  altri  3Coo.  Il  monastero  è  grandioso;  pregevo- 
lissimi erano  gli  oggetti  che  T  adornavano,  molti  dei  quali 
andarono  dispersi  nell'ultima  soppressione  :  basti  il  ricor- 
dare la  Biblioteca    ricca   di    MSS.  greci,  e  le  dipinture 
del   Tiziano  e  del  Buonarroti  che  decoravano  il  quartiere 
del  Priore.  Ma  nel  governo  dei  Re  Napoìfe<^>nici  era  stata 
ridotta  la  Certosa  a  Casa  d'invalidi  pei  sotto^uffiziali  e  sol- 
dati, e  questi  furono  poi  traskicati  nel  i836  aMassalubrense 
n<d  soppresso  convento  della  Tra ppa,  nel  restituirsi  il  mona- 
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stero  ai  Certosini.  Essi  ora  provvedono  ai  necessari  restauri, 
generosamente  in  ciò  soccorsi  dal  Re  :  mercè  le  loro  cure 
tornò  la  chiesa  ad  essere  un  deposito  di  oggetti  preziosi. 
Nell'atrio  che  ad  essa  introduce  gli  affreschi  sono  del  Ro- 
drigo; r  Ascensione  della  gran  volta  e  i  dodici  Apostoli 
del  Lanfranco  ;  la  Deposizione  posta  sopra  la  porta  è  del 
cavaliere  Massimo  ;  il  Muse  ed  Elia  e  i  dodici  Profeti  del 
Ribera  :  nella  volta  del  coro  dipinse  il  cav.  d' Arpioo,  poi 
il  Berardino  ;  le  quattro  cene  laterali  sono  del  Ribera ,  del 
Caracciolo,  del  Massimo  ,  e  ^ei  figli  di  Paolo  Veronese; 
suir  aitar  maggiore  disegnato  dal  Solimene  è  una  Nsiifiià 
di  Guido  non  terminata  per  la  di  lui  morie  :  ogni  cappella 
ha    ricchi    fregi  e  belle  dipinture   del  Caracciolo  y  del 
Massimo,  del  Correnzio ,  del  Yaccaro,  del  De  Matteis: 
anche  la  voUa  del  capitolo  è  del  Correnzio  ;  e  le  pareti,  di 
Micco  Spadaro  :  nella  bellissima  sagrestia  la  volta  è  del 
cav.  d' Arpino,  e  Pilato  che  mostra  Gesù  al  popolo  del 
Massimo:  nell'attiguo  cosi  detto  Tesoro  ammirasi  una 
superba  Deposizione  dello  Spagnoletto,  e  la  Giuditta  che 
il  Giordano  dipinse  in  quarantotto  ore. 

Dalle  terrazze  della  Certosa  godonsi  prospettive  di 
inenarrabile  bellezza  ;  la  città  vastissima  al  di  sotto,  coir^g- 
giacente  pianura  che  si  distende  fino  a  Caserta ;piiì  in  addie- 
tro i  Monti  Tifati  e  le  cime  eccelse  deirAppennino;ÌD  pro- 
simità  il  Vesuvio  eruttante  del  continuo  dense  colonne  di 
fumo,  e  le  popolose  località  aggiacenti  alle  sue  fafde;  in 
faccia  ad  esso  le  rooniuose  isole  che  chiudono  alle  due  estre- 
mità il  pittoresco  golfo.  Ma  tante  delizie  goderebboosi  più 
latamente  nel  soprapposto  Forte  di  S.  Ermo  se  ne  fosse 
conceduto  V  accesso ,  mentr^invece  ne  viene  allontanato 
ii  passeggiero  colle  severità  di  sito  assediato  :  nei  bassi 


tempi  era  stato  eretto  su  quel  vertice  un  tempietto  a  S. 
Erasmo ,  detto  poi  per  elisione  S^  Ermo  :  successivamente 
vi  si  fece  costruire  una  Torre  chiamata  Belforte,  poi  da 
Carlo  II  convertita  in  castello  :  nèìV  assedio  posto  dal 
Lautrech  nel  i5i8  alla  città  ^  se  ne  accrebbero  le  fortifi- 
cazioni ,  indi  Carlo  V  comandò  nel  i535  la  costruzione  di 
una  cittadella  regolare,  resa  in  seguito  anche  più  munita 
ai  tempi  di  Filippo  V  :  la  ricingono  altissime  mura  a  con- 
troscarpa tagliata  nella  roccia;  la  circonvallano  i  fossi  con 
mine  e  contro-mine  ;  nell'interno  apresi  vastissima  piazza 
d'armi,  al  disotto  della  quale  è  una  cisterna  di  straordi- 
naria estensione  :  quel  fortilizio  che  non  può  aver  altro 
uso  se  non  quello  di  spaventare  il  popolo,  racchiude  talora 
gli  accusati  di  delitti  politici. 

4*  Quartiere  deW  Avvocata* 

Restano  a  confine  di  questo  vasto  Quartiere  quegli  di 
Montecalvario ,  di  S.  Giuseppe  e  di  S.  Lorenzo,. e  T altro 
della  Stella.  Contiene  ben  pochi  edifizj  e  oggetti  d'arte 
meritevoli  di  speciale  menzione,  ma  molte  e  molte  bel- 
lezze naturali,  singolarissime.  Incominciandone  la  perlu- 
strazione dal  punto  centrale  della  città  ove  si  estende , 
potremo  dipartirci  dulia  piazza  del  Aferc^i^eUo,  conosciuta 
anche  col  nome  di  Largo  dello  Spirito  Santo,  e  di  Foro 
Carolino.  In  un  lato  di  essa  è  tenuto  in  ogni  mercoledì 
mercato  di  biade  e  legumi  ;  dicesi  perciò  del  Mercatello: 
nella  sua  maggior  larghezza  è  fronteggiata  da  uu  emiciclo, 
che  nel  l'jS'j  elevava  la  città  con  disegno  del  Van vitelli 
in  onore  dell' Infante  D.  Carlo  ;  le  ventisei  statue  disposte 
sulla  balaustrata  rappresentano  le  virtù  di  quel  benefico 
Principe  ;  nella  parte  media  era  stato  costruito  un  piedi- 
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stallo  die  duvea  sostenerne  la  statua  equestre^  moderoa- 
mente  tolto  vìa  come  inutile:  per  verità  se  i  napolitani 
volessero  erigere  un  monumento  di  riconoscenza  a  quel 
Sovrano  che  gli  liberava  dal  giogo  Yiceregio,  e  che  ad  es&i 
Al  prodigo  di  tante  beneficenze,  do vrebbesi  riguardare 
come  assai  indecoroso  quello  del  Mercatello,  e  sarebbero 
tenuti  a  perpetuarne  la  memoria  con  tale  edificio  che 
superasse  in  magnificenza  quanti  n'eressero  fino  ad  ora. 

Sulla  predetta  piazì^i  del  Mercatello  sorge  la  chiesa 
di  iS*.  Domenico  Soriano  i%\^  di  domenicani, e aella  quale 
fu  poi  trasferita  la  parrocchia  dell'Avvocata:  ne  die  il  (fi- 
segno  il  Fansaga  nel  1603  ;  il  Calabrese  fregiò  la  cupola  con 
affreschi  molto  danneggiati:  l'annesso  convento  è  ora  de 
stinato  a  Caserma  militare.  In  vicinanza  è  l'altra  chiesa  di 
àS.  Maria  di  Caraurtggio  costruita  nel   i66y  :  appartiene 
ai  PP.  Barnabiti  ,  che  si  danno  la  laude vole  cura  di  edu- 
care in  quel  loro  collegio  la  gioventiì  con  buoni  melodi. 
Sull'erta  via  di  S.  Patito  è  una  chiesa  omonima  fondata 
dal  Vescovo  di  Napoli  S.  Severo:  net  161 5  fu  ricostruita 
quasi  dai  fondamenti  con  un  monastero  per  benedettine, 
non  ha  molto  soppresse  y  per  farne  Quartiere  di  soldati. 
Un'altra  chiesa  di  questa  contrada   meritevole  di  esser 
rammentata  è  S.  Giuseppe  de'  Nudi  j  pertinente  ad  una 
pi issima  Congregazione,  che  si  dà  la  provvida  cura  di  ve- 
stire i  mendici. 

Sulla  pendice  dell' //i/ra^ca/a  npresi  l'ampia  via 
omonima,  la  quale  diramasi  in  altra  detta  della  Salute; 
nome  bene  appropriato  a  quel  sito  amenissimo  ,  condu- 
cente ai  deliziosi  soprapposti  colli  delV  A  renella  e  delle 
due  Pòrte.  Sulla  predetta  via  della  Salute  è  il  convento 
di  Cappuccini  di  S.  Efrem  Nuovo  o  S.  Eusebio  y  pere^^si 
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eretto  nel  1 5^0:  in  quella  casa,  religiosa  è  una  ricca  libre- 
ria e  nella  chiesa  buone  dipinture^  ma  più  di  ogni  alito 
oggetto  merita  di  esser  visitato  il  sepolcro  del  celebre  Ge- 
novesi 9  che  recò  tanto  lustro  alla  patria  sua.  Tornando 
su  ir  Infrascata  incontrasi  la  chiesa  del  Sacramento ,  già 
di  Carmelitane,  e  che  annoverammo  fra  gli  Spedali  mili- 
tari. Più  in  avanti  la  via  prende  il  nome  di  Cesarea  da 
S.  Maria  della  Pazienza  Cesarea ,  fondata  da  Annibiile 
Cesareo  nel  i6oo  coir  attiguo  Sped aletto  pure  indicato. 
Sorge  in  vicinanza  Tedifizio di  S.Francesco  di SaleSy  già 
monastero  di  religiose ,  che  additammo  come  asilo  o  rico- 
vero di  donne  vecchie  e  infermìccie ,  dipendente  dal  B. 
Albergo  dei  Poveri.  ^ 

Ascendendo  più  in  alto  si  presentano  al  sorpreso  pas- 
seggero variate  scene  di  magica  bellezza  sui  colli  amenis- 
simi  dell' jÌ renella,  delle  Due  Porie^  di  intignano  e  del 
isomero:  nel  primo  di  quei  ridentissimi  siti  ebbe  la  cuna 
Salvator  Rosa;  all'Antignano  tenne  accademia,  nella  sua 
casa  di  campagna,  l'eruditissimo  Beccadelli ,  e  il  Pontano 
fece  spesso  menzione  del  portico  ad  essa  attiguo:  l'alterato 
nome  di  Due  Porte  ricorda  quello  del  tanto  celebre  Gio. 
Batista  Della  Porta,  che  bramò  oziare  talvolta  in  una  sua 
villa  ivi  posta.  Ma  nemmen  sono  quelle  le  località  più  de- 
liziose, comecché  sembrino  incantate:  è  necessario  ascen- 
dere sull'altura  signoreggiante tutte  le  altre  circonvicine, 
io  cima  alla  quale  surge  1'  Eremo  di  Camaldoli  ;  la  ve- 
duta che  di  là  si  presenta  della  gran  catena  degli  Appen- 
nini, di  gran  parte  della  Campania  Felice,  del  soggiacente 
Golfo  con  le  sue  isole,  è  di  tale  incanto,  da  rendere  inde- 
lebili le  dolcissime   impressioni   provate  da  chi   potè  go- 
derla. Quel  sacro  eli iostro  fu  costruito   nel  i585^trai 
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dipinti  che  fregiano^  la  chiesa ,  primeggia  una  cena  del 
Massimo.  Retrocedendo  verso  la  città  per  la  Cesarea^  in- 
contrasi l'altra  contrada  di  Pontecorvo  ove  è  un  grappo 
di  sacri  edifìzj  i  quali  consistono  in  chiese  e  conventi.  Ri- 
corderemo specialmente  quello  dei  SS^Giuseppe  e  Teresa, 
perché  vi  si  conserva  una  bella  pittura  del  Giordano  : 
nell'annesso  monastero  di  monache  subentrarono  i  PP. 
Barnabiti  ^  che  ivi  tengono  uu  collegio  di  giovani  vestiti 
con  abito  religioso.  Più  in  basso  è  il  convento  di  S*  An- 
tonio di  Tarsia  con  una  famiglia  di  PP.  Liguorisli.  Ritor- 
nando sulla  via  dì  Toledo,  potrà  visitarsi  la  chicca  che 
sorge  infaccia  alla  porta  Medina  col  nome  di  Monte  San- 
to f  eretta  nel   164^  con  disegno  di  Piero  di  Marino  e  \a 
cui  facciata  fu  malamente  ricostruita  nel  1796:  in  quella 
chiesa  posseggono  una  cappella  i  Professori  della  musica, 
ed  in  essii  ebbe  la  tomba  V  immortale  Scarlatti, 


5.  Quartiere  della  Stella. 

Questo  Quartiere^  insieme  coU'altro  di  S.  Carlo  alKAre- 
na  che  in  appresso  descriveremo,  formano  la  parte  pia 
settentrionale  della  città;  gli  sono  limitrofi  il  rammentato 
di  S.  Carlo,  T altro  di  S.  Lorenzo, e  quello  deirAvvocata 
già  perlustrato.  Contiene  importanti  avanzi  di  antichità: 
non  gli  mancano  ridenti  colline ,  come  quelle  della  Co- 
nocchia e  dello  Scodillo  tutte  sparse  di  amene  ville;  e 
molti  sono  altresì  i  moderni  edifiz)  meritevoli  di  speciale 
menzione,  ma  sopra  tutti  primeggia  quello  vastissimo,  e 
veramente  grandioso,  del  Museo  Borbonico.  Ne  spiace  che 
in  questa  compendiata  descrizione  non  possa  darsi  luogo 
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che  a  brevissimi  cenni;  studiammo  altrove  il  modo  di  non 
dimenticare  gli  oggetti  preziosi. 

Nel  i586  il  Viceré  Duca  d'  Ossona  faceva  costruire 
vaste  Scuderie,  ove  ora  sorge  il  Museo  Borbomco:  nel 
i6i5  Taltro  Viceré  Conte  di  Lemos  iiKominciava  per  ri^- 
durre  il  fabbricato  ad  Unwtrsità  degli  Studia  e  da  ciò 
nacquero  poi  i  nomi  delle  vicine  vie  di  Strada  e  Salita 
degli  Studii.  Fu  reputato  miglior  consiglio  nel  1780  di 
traslocare  Y  Università  nel  Gesù  Vecchio,  e  di  sostituirle 
TAccademia  delle  Scienze  e  Lettere  in  quell'anno  fondata, 
da  cui  il  locale  prese  il  noìo^o  nome  ài  Reale  Accademia* 
Ma  dieci  anni  dopo  si  die  ordine  all'architetto  Schiantarelii 
di  migliorare  il  disegno  della  fabbrica ,  di  aggiungerle  il 
piano  superiore,  e  di  ingrandirne  il  ricinto  con  includervi 
]  giardini  di  S.  Teresa  :  in  pari  tempo  si  p<?nsò  a  traspor- 
tare ivi  dal  palazzo  Farnese  di  Roma  i  tanti  e  preziosi 
oggetti  d'arte  che  l'infante  D.  Carlo  avea  trasferiti  da 
Parma.  Reistarono  interpolatamente  sospesi  i  lavori  d'in- 
grandJmeplo  per  vicissitudini  politiche;  finalmente  l'edi- 
(izio  prese  il  nome  di  Museo  Borbonico ,  e  contiene  un 
tesoro  di  rarissime  ricchezze.  Poco  diremo  delle  forme 
architettoniche ,  essendo  cosa  assai  rara  di  trovarle  di  buon 
gusto  e  corrette  negli  edifizj  di  Napoli  :  lodasi  la  scala  che 
conduce  al  piano  superiore ,  perché   ricavata  ingegnosa* 
niente  da   sito  assai  angusto;   le  serve  di  ornamento  la 
statua  di  Ferdinando  I   del    Canova:  dei    tanti  preziosi 
monumenti  formanti  la  ricchissima  raccolta,  fu  già  fatta 
menzione  altrove. 

Presso  il  Museo  Borbonico  apresi  il  Largo  delle 
Pigne  ,  COSI  chiamato  perchè  prima  del  i63o  ivi  sorgeva 
un  bosco  di  pini  in  quell'  anno  recisi.  Corrisponde  su  quel 
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piazzale  il  piccolo  Teatro  nazionale  denominalo  di  Parte- 
nopey  costruito  nel  i8a8  con  elegante  disegno  AscendeDd*» 
«u  per  la  via  della  Stella  incontrasi  la  chiesa  omonima  e  da 
cui  prende  nome  anche  il  quartiere,  fabbricata  nel  iSS'j 
coir  attiguo  convento  di  Paolotti  :  il  mausoleo  del  Prìncipe 
di  S.  Nicandro  in  essa  collocato ,  è  del  Saumartiiio.  Conti- 
nuando sulla  strada  predetta  incontrasi  l'altra  di  Capodi- 
monte  ,  che  può  riguardarsi  come  continuazione  di  quella 
di  Toledo:  quella  superba  via  fu  aperta  nel  1809  ,  e  le  fu 
fatto  traversare  la  deliziosa  valle  della  Sanità  col  mezzodì' 
un  ponte  magnifico;  i  nomi  di  Sanità  Salute  e  f^ta,dei 
luoghi  circonvicini ,  attestano  che  in  quei  siti  aaienissimi 
si  gode  anche  di  una  salubrità  perfetta.  Sul  colle  coi  la 
via  mette  capo ,  ascendesi  ])er  lunghissima  curva  ;  ai  pe- 
doni è  dato  ora  abbreviare  il  cammino,  ascendendovi  per 
la  gradinata  di  recente  costruita  >  e  fiancheggiata  da  rideoti 
parterri  e  giardinetti. 

Prendendo  ad  esaminare  i  primarj  edifizj  corrispoo- 
denti  sulla  v'a  di  Capodimonte,  incontreremo  poco  sopra 
al  R.  Must'o  S.  Teresa  de'Carmelitani  scalzi,  edificala  versu 
il  1600  con  disegno  del  Conforti,  tranne  la  cappella  a  de- 
stra dell'aitar  maggiore  di  cui  die  il  disegno  il  Faiisaga, 
fregiandola  poi  con  pitture  il  Cav.  Massimo:  meritano  sj»e- 
riale  osservazione  alcuni  altri  dipinti  del  Santafede ,  del 
Mutteis ,  dei  Vaccaro ,  del  Giordano  :  il  magnifico  aitar 
maggiore  fu  portato  nella  Cappella  Reale:  la  statua  mar- 
morea che  si  offre  alla  vista  di  chi  entra  in  questa  chiesa 
rappresenta  il  reggente  De  Marinis,  che  nel  liiOG  lasciò 
erede  il  Convento  di  80  mila  ducati ,  è  di  una  ricca  bi 
btioteca  con  accesso  alb  gioventù  studiosa,  ma  che  andò 
poi  dispersa  arila  soppressione:  nell'orto  attiguo  fu  sco- 
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perto  anni  «ono  un  vasto  sepolcreto  greco-romano  eru<ii- 
tumenie  illustrato  dal  Giustiniani.  Quasi  iufaccia  a  S.  Te* 
resa  sorge  la  chiesa  di  S>  Maria  della  f^erità  yd\  costru- 
zione contemporanea  ^  e  fi^egiata  anch'essa  di  dipinture 
del  Calabrese ,  del  Santa  fede ,  di  Giacomo  del  Pò,  del 
Giordano  ;  chiamasi  anche  di  S.  agostino  y  perchè  nel 
prossimo  convento  abita  una  famìglia  di  Agostiniani 
Scalzi. 

Le  due  vìe  soprastanti  prendono  i  nomi  di  Fonseca 
e  Mater  Dei:  lungo  di  esse  sorgono  numerosi  Conserva- 
torj  di  donzelle  ordinariamente  povere;  basti  il  rammen- 
tare le  dugento  che  avvertimmo  racchiude  nel  solo  di 
àS.  Vincenzio  FerrerL  Neil'  altro  dei  SS.  Bernardo  e 
Margherita  sono  due  buoni  quadri  del  De  Mdtteis;  in 
quello  di  S.  Gennaro  de' Cai^alcanti  il  S.  Emidio  è  del 
Massimo  ed  il  Cristo  colle  Marie  del  Vaccaro  :  poco  distante 
è  S.  Maria  della  Ilarità  degli  Orerei  ed  il  Ritiro  di 
S.  Raffaele  :  quello  di  Mater  Dei  ricovera  le  vedove  de* 
gli  ulBziali.  Presso  il  gran  Ponte  di  sopra  ricordato  sorge 
la  grandiosa  chiesa  di  S.  Maria  della  Sanità  :  fu  aulore 
del  capriccioso  disegno  un  tal  Nuvolo  laico  domenicano  y 
che  reparti  T  interno  in  cinque  navate  dopo  avergli  dala 
figura  ovale:  sull'ara  massima  ascendesi  per  due  gradinale; 
la  statua  della  Vergine  è  del  Naccarini^  e  il  tabernacolo 
di  cristallo  di  rocca  fu  lavorato  da  un  domenicano:  la 
chiesa  sotterranea  è  reparlita  in  dodici  cappelle  ;  nella 
superiore  meritano  osservazione  alcuni  dipiiuti  del  Gior- 
dano^ del  ficltramo  ^  del  Vaccaro.  L'attiguo  convento 
era  vastissimo  ed  occupato  da  una  famiglia  di  domenicani: 
ne  fu  distrutta  una  gran  porzione  per  aprir  la  via  di  Capo- 
diinonte;  il  fabbricato  che  restò  in  pieili  fu  ceduto  ai  Ri* 
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formati  Francescani  che  lo  abitano.  N^la  deliziosa  sopra- 
stante collina  incontrasi  il  ricordato  Collegio  de*  Cinesi , 
fondato  da  Malteo  Ripa  stato  missionario  in  quelle  contra- 
de orientali:  non  ripeteremo  che  vi  si  educano  gioì  ani 
della  China ,  i  quali  insigniti  del  Sacerdozio  toroaoo  in 
patria  a  predicare  il  Vangelo,  ma  aggiungeremo  che  ne  di- 
rigono l'educazione  alcuni  preti  secolari  e  che  si  permette 
di  frequentar  le  scuole  ad  altri  giovani   ecclesiastici  dd 
paese.  In  un  altro  lato  dei  Ponte  della  Sanità  vedesi  la 
chiesa  oggi  soppressa  di  S>  Maria  della  P^ita  ,  da  cai 
discende  vasi  in  antiche  catacombe.   Sorge  al  disopra  ì\ 
sacro  tempio  di  «SI  Gennaro  extra  Moenia ,  or  detto  S. 
Gennaro  de' Paperi:  le  notizie  riguardanti  quel  tempio 
e  rai)nesso\i  Ospizio  possono  vedersi  là  dove  parlammo 
de'pii  Istituti  della  capitale. 

Ili  S.  Gennaro  è  V  unico  ingre&so  rimasto  aperto  alle 
Catacombe  ,  che  formarono  soggetto  di  tante  erudite  dì" 
spule  e  ricerche  :  sono  scavi  sotterranei  nel  tufo  a  foggia 
di  corridoi  condotti  con  giro  meandrico ,  disposti  a  più 
piuui  comunicanti  con  gradinate  ;  nelle  pareti  che  gli  fian- 
cheggiano sono  aperti  i /oc^Zi  o  sepolcreti  ne' quali  veni- 
vano  deposti  i  cadaveri  dei  cristiani ,  siccome  ne  fanno 
fede  le  tante  iscrizioni  in  marmo  barbaramente  segate 
per  fare  il  pavimento  alia  vicina  chiesa.  Quegli  scavi  han- 
no lunghissima  estensione;  basti  il  ricordare  che  nel  iGSS 
Sì  condus:»e  per  uno  di  essi  il  cel.  Mabillon  fino  alla  chiesa 
di  S.  Severo;  ma  die  il  loro  prolungamento  vada  fino  a 
Pozzuoli ,  come  taluno  scrisse  senza  addurne  prove  ^  sem- 
bra a  noi  prettissima  esagerazione.  L'Àb.  Romanelli  visito 
quei  sotterranei  nel  1^92,  e  dopo  lungo  cammino  trovò 
una  galleria  con  sorgente  d'aoqua  perennerai  di  sopra 
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della  quale  una  chiesa  a  tre  navate^  con  Ixittistero  e  tracce 
di  pitture  nelle  pareti  incrostate  di  calcina  :  nel  181 4  rin* 
nuovo  quella  visitale  trovò  in  una  grotta  i  cadaveri  degli 
appestati  gettativi  nel  i656  con  abiti  e  calzatura  e  perfino 
col  cappello  in  testa.  Che  fosser  quelle  le  vetustissime 
abitazioni  de'  CimmerJ  y  come  taluno  favoleggiò  col  Pel- 
liccia^ è  ridicolezza  ormai  combattuta;  e  chei  primitivi 
cristiani  si  aprissero  quegli  scavi  per . sottrarsi  alle  perse- 
cuzioni,  è  opinione  non  ammissibile^  perchè  lavorazioni 
sì  vaste  non  potevano  tenersi  celate.  Forse  quegli  scavi 
vennero  prodotti  dall'estrazione  regolata  di  tufo  ed  arena 
per  gli  edifiz);  o  sivvero  erano  sepolcreti  nei  quali  ripa- 
rarono poi  i  primi  fedeli  del  cristianesimo  per  esercitarvi 
in  sonito  il  loro  culto  e  seppellirvi  i  loro  morii.  Ma  in 
Sicilia  non  sono  punto  rare  quelle  escavazioni ,  fondata* 
inente  tenute  per  vetustissime^  perchè  al  tutto  consimili 
agli  egiziani  Ipogei. 

6.  Quartiere  di  S.  Carlo  all'  Jrena. 

Neil'  angolo  della  città  volto  a  greco  e  tramoatuna 
trovasi  questo  Quartiere,  confinante  con  i  soli  altri  due 
della  Vicarìa  e  della  Stella.  Riceve  il  nome  dalla  chiesa  di 
S.  Carlo  alV Arena  y  già  vasto  monastero  di  Cistcrciensi  j 
ora  Quartiere  di  soldati:  quel  sacro  edifizio  fu  moderna- 
mente restaurato  e  restituito  al  culto,  per  voto  fatto  dalla 
città  nel  i836  nella  prima  invasione  del  Colèra.  L'indi- 
cato nome  di  Arena  ricorda  che  l'attuale  grandiosa  strada 
di  Foria ,  la  più  larga  di  ogni  altra  e  che  dal  R.  Museo  al 
termine  del  Reclusorio  si  estende  per  un  miglio  ed  un  setti- 
mo^ era  uno  scolo  di  acque  reio  incomodissimo  ora  dal  fan* 
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go  oru  dalla  polvere  arenacea^  prima  che  ritirante  D.  Carlo 

lo  faceòse  ridurre  alla  presente  bella  forma.  La  salita  di  «9. 
Maria  degli  Àngioli  conduce  alla  chiesa  di  quel  tìtolo, 
edificata  a  spese  del  popolo  nel  iSyi  e  ricostruita  nel  1619 
dal  Fansaga ,  che  insieme  col  figlio  scolpirono  come  seppero 
le  statue  poste  all' esterno  e  air  interno:  nel  chiostro  del 
convento,  già  di  Frati  minori,  dipinse  il  Belis<iriu:  ora 
quell'edifizio  è  destinato  a  Scuola  di  f^eterinaria  ,  eTat- 
tiguo  appezzamento  di  terra  ad  Orto  Botanico.  Dalla  pre- 
della salila,  come  pure  dalla  Strada  dì  Foria,  si  ha  doppio 
accesso  all'  Orto  Botanico y  formato  nel  1810  con  dircsiooe 
del  De  Fazio:  fino  dal  secolo  XYIII  erane  uno  sulla  Mon- 
tagnola presso  la  Casa  de' Miracoli,  e  dipendeva  dallo 
Spedale  dell' Annunziata  ;  lo  aveva  formato  il  botan:co 
De  Fusco  col  nome  di  Erborarlo  o  Sempliciario ,  e  con- 
teneva circa  settecento  piante  esotiche:  era  stato  progettato 
di  ingrandirlo  nei  giardini  di  S.  Teresa^  poi  a  Caserta: 
con  miglior  consiglio  gli  fu  destinato  il  sito  attuale,  per 
un'  estensione  di  quaranta  moggia  :  il  Cav.  Tenore ,  insigne 
professore  di  botanica,  sollecitò  e  diresse  i  necessarj  lavori, 
ridotti  a  compimento  nel  1818:  vi  si  coltivano  ora  oltre  a 
10  mib  pianle  molle  delle  quali  assai  rare,  e  ne  viene 
conceduta  la  vendita  prv  favorirne  la  propagazione  in  tutto 
il  Regno. 

ConGua  col  l'Orto  Botanico  il  R.  Albergo  dei  Poveri; 
immenso  edifizio  incomincialo  dall'arcbit.  Fuga  per  coman- 
do, covae  sì  disse,  deirinfanteD.  Carlo, che  proponessi  di 
raccogliervi  i  poveri  tulli  del  Regno^ per  ammaestrarli  nelle 
arti  e  nei  mestieri:  aver  doveva  ^370  palmi  y  ossia  più 
di  un  terzo  di  miglio,  in  lunghezza  con  quattro  spaziosissimi 
cortili,  e  una  chiesa  nel  centro;  ne  furono  eseguile  tre  sole 
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quiute  parti ,  e  pur  nondimeno  ia  facciata  ba  1 5oo palmi 

di  lunghezza   e    i44  d'altezza:    fu  già  avvcilito  che  il 
numero  dei  ricovrali  suole  ascendere  ai  2000  ;  pare  che 
il   regolamento  interno   abbisogni  di  modificazioni  assai 
importanti.  Il  prossimo  vico  dì  S.  Efrem  conduce  a  quel 
convento  di  Cappuccini^  che  vien  riguardato  come  il  primo 
costruito  nel  Regno.  \J  altra  via  formante  angolo  con  quella 
di  S.  Efrem,  cond  uce  al  sobborgo  di  S.  Gios^annellOy  ingres- 
so urbano  assai  meschino  ,  ma  più  d'ogni  altro  frequentato. 
Da  quella  via  ascendesi  anche  sul  colle  di  C  apodi  chino , 
così  detto  quasi  Caput  cVwi  :  dal  puntd  in  cui  vedesi  uno 
dei  diversi  numeri  aurei,  conduce  un'altra  via  alla  Villa  di 
CapoJimonte  per  la  solinga  Valle  dei  Ponti  Rossi yUeW^ 
quale  si  presenta  la  Madonna  de*  Monti  dei  Pii  Operati. 
Deriva  il  nome  di  Ponti  Rossi  dai  grandiosi  avanzi  del 
magnifico  acquedotto,  che  da  Serino  portava  lacqua  a  Mi- 
seno  pel  tratto  di  miglia  cinquanta  :  queir  opra  ardimentosa 
fu  da  taluno  attribuita  a  LucuUoeda  altri  a  Claudio,  ma 
sembra  che  ne  fosse  ordinata  la  costruzione  da  Augusto , 
ed  infatti  Jcqua  Giulia  si  disse  quella  fluente  a  Miseno , 
e  Giulio  il  Porto  che  fece  aprire  nel  Lucrino.  Nel  vice- 
regno  di  Pietro  di  Toledo  fu  incaricato  l*  architetto  Letlieri 
di  rintracciare  l'andamento  dell'antico  acquidotto  :  si  trovò 
che  incominciava  a  Serino  da  un  ricinto  dell'^c^^^aro; 
che  traversava  la  montagna  forata  di  Mortellito  ov  Grotta 
di    p^irgilio ;  che  per   Montnori,  S.   Severino,  Sarno, 
Somma ,  Pomigliano,  Afragola,  Casoria ,  Paterno  e  i  Can- 
tarelli, traversando  il  colle  di  Capodichinó,  giungeva  ai 
Ponti  Rossi;  che  ivi  dividevasi  in  due  canali,  uno  dei  quali 
protratto  fino  a  Miseno,  e  l'altro  repartito  per  la  città. 
Fu  presagita  dal  Lettieri  la  spesa  di  3  milioni  dì  ducati 

Henna  delle  due  Sitnlie  Voi»  x/.  hi 
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pei  necessari  restauri  ;  allora  dae  cittadiai ,  il  Gimineilo 

e  il  Carmignano ,  ebbero  la  generosità  di  provvedere  la 
città  di  acque  a  proprie  spese ,  prendendola  alla  distanza 
di  trenta  miglia  dal  rio  Isolerò  presso  S.  Agata  de' Goti; 
quell'intrapresa  ebbe  termine  nei  1629  mei  1770  le  acqua 
di  Carmignano  vennero  accresciute  da  quelle  del  Fizio, 
provenienti  dall'  acquidotto  Carolino  di  Caserta.  Cade 
qui  in  acconcio  lo  avvertire^  che  le  acque  più  antiche  di 
Ni) poli  sono  quelle  della  Bolla:  esse  derivano  dalle  falde 
del  Vesuvio,  alla  distanza  di  miglia  cinque,  e  per  porta  Ca- 
puana vengono  distribuite  nelle  più  basse  parti  della  daà« 
Dalla  vallicella  de'  Ponti  Rossi  ascendesi  sol  colle 
di  Capodimonte  per  una  via  aperta  nel  1809:  in  quella 
ridenlissima  altura  l'Inf.  D.  Carlo  ordinava  al  Medraoo 
di  coslruirgli  un  Palazzo,  al  di  sopra  di  grotte  formate 
dallo  scavo  di  pietrami  ;  la  spesa  immensa  a  tal  uopo 
erogata  dimostra  la  magnanimità  di  quel  Re  e  ad  un 
tempo  r imperizia  dell'artista:  l'ediGzio  fu  condotto  in 
rettangolo  con  quattro  torri  negli  angoli  ;  erano  state  fatte 
due  sole  facciate ,  ma  il  Sovrano  regnante  fece  dar  compi- 
mento anche  alle  altre  due.  Bicingono  il  vastissimo  ma 
non  elegante  edifizio  boschetti ,  giardini ,  viali  e  peschiere: 
la  diificoltà  dell'  accesso  avea  dato  origine  al  progetto  di 
farne  un  Museo  ;  le  due  magnifiche  strade  che  or  vi  con- 
ducono ,  rendono  quel  sito  frequentato  dalla  Corte.  Sol 
colle  stesso,  ed  a  breve  distanza  dal  R,  Palazzo^  in  sita 
detto  con  voce  spagnuola  Mira  todos  e  corrottamente 
Miradois ,  sorge  il  R.  Osservatorio  Astronomicoy  iuco- 
niinciato  nel  181  a  e  condotto  a  termine  otto  anni  dopo: 
Gasse  ne  fu  l'architetto;  il  celebre  Piazzi  ne  diresse  in 
parie  la  costruzione.  Sorge  quell'Osservatorio  isolatissimo 
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marittimo.  Tre  sono  le  torrette  di  osservazione;  sopra  una 
di  es9e  è  la  macchina  equatoriale,  e  sulle  altre  i  cir- 
coli ripetitori  ;  nella  stanza  del  Meridiano  trovasi  lo  stru« 
mento  de'  passaggi ,  e  il  cerchio  meridiano  ;  una  galleria 
è  il  deposito  degli  altri  strumenti:  non  lungi  si  costruì 
r  abitazione  per  le  famiglie  degli  astronomi ,  alla  quale  si 
passa  per  terrazza  coperta.  , 

Calando  dalla  Specola  incontrasi  il  beirédifizio  di 
S.  Maria  della  Prowidenza ,  casa  di  educazione  detta 
dai  Napoletani  dei  Miracoli  :  era  un  grandioso  mona^ 
stero  di  Francescane  9  aperto  nel  i6^5  colT  eredità  del 
Reggente  Gacace ,  che  lasciò  mezzo  milione  di  ducati  : 
nel  1809  fu  providamente  cambiato  in  casa  di  educa- 
zione per  nobili  donzelle:  questo  Conservatorio ,  come 
pure  gli  altri  due  di  S.Marcellino  e  di  S.Francesco,  sono 
sotto  la  speciale  protezione  della  Regina  Madre,  e  vengono 
in  essi  educate  non   meno  di  cento  donzelle.  Passando 
alla  contrada  de'Vergini  si  pretenta  la  vasta  casa  dtìSi' 
gnori  della  Missione ,  con  chiesa  interna,  di  cui  die  il 
disegno  nel  1788  il  Yan vitelli.  Attigua  è  la  parrocchia 
di  S.  Maria  delle  f^ergini ,  una  delle  più  popolose  liella 
città  :  la  larga  via  che  le  passa  davanti  va  soggetta  alle 
alluvioni,  per  le  molte  acque  che  giù  scendono  dai  colli 
soprapposti.  L'eruditissimo  Martorelli  avea  fatto  deri- 
vare il  nome  di  Vergini  dato  alla  via,  dagli  antichi  ado- 
ratori di  Eunosto  Dio  delia  castità  e  della  temperanza  : 
(|uella  opinione  fu  reputata  strana  e  Bizzarra ,  ma  uel 
1^87  f  dopo  la  sua  morte  cioè,  venne  discuoperto  Tanticu 
Sepolcreto  che  realmente  agli  eunostidi  apparteneva. 
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7-  Quartiere  della  Vicaria. 

Resta  racchiuso  questo  Quartiere  tra  quei  di  S. 
Carlo  all'Arena  di  S.  Lorenzo  e  del  Mercato,  corrìspoo- 
deudo  a  greco  coi  sobborghi.  Prende  il  nome  dalla  Gran 
Corte  della  Vicaria  y  or  detto  Palazzo  dei  TribunaU, 
principale  degli  edifizj  in  esso  contentiti  :  la  strada  che 
gli  dà  accesso  è  una  delle  più  frequentate^  ed  ha  mezzo 
miglio  di  lunghezza  incominciando  a  S.  Pietro  a  Majella. 
Quando  Guglielmo  I  fece  costruire  quel  fabbricato  ciiia- 
mossi  Castel  Capuano  ;  e  a  quel  Re  come  ad  alcuni  sac* 
cessori  servi  di  abitazione.  Pietro  di  Tuledogli  fece  pren- 
dere nel  i54o  la  forma  di  palazzo ,  e  già  si  è  detto  eh'  egU 
yi  riunì  tutti  i  Tribunali  urbani.  Ora  vi  si  trovano  quello 
di  prima  Istanza^  la  Corte  Criminale  e  l'altra  d'Appello; 
ognuno  di  essi  ha  vaste  sale^  ma  quasi  tutte  luridissime, 
siccome  sozzamente  tenute  sono  le  tre  ampie  sale  che 
danno  accesso  ai  piani  superiori.  Era  qui  anche  il  Ge- 
nerale Archivio  y  diviso  nelle  sezioni  storico-diplomati- 
ca, giudiziaria,  finanziera,  e  comunale  con  annessi 
scuola  di  paleografia:  Timmensa  mole  delle  carte  fece 
poi  depositarle  in  S.  Severino,  ove  era  il  Collegio  di 
marina  altrove  traslocato:  si  lasciarono  bensì  nel  Pre- 
torio le  pubbliche  Carceri,  conservando  loro  l'antica 
burbarissima  forma.  Dietro  la  Vicaria  prende  la  contrada 
il  nome  di  Duchesca ,  perchè  Alfonso  II  mentre  era 
Duca  di  Calabria  fece  costruirvi  un  Palazzo  con  giardi- 
ni: ivi  è  pure  il  monastero  di  S.  Maria  Maddalena, 
fondato  dalla  regina  Sancia  unitamente 'all'altro  del- 
l'Egiziaca per  raccogliervi  donne  pentite,  ma  poi  di* 
venuto  clausura  di  nobili  religiose:  la  casa  monastica  fu 
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ricostruita  con  disegno  del  GiofFredo;  la  chiesa  dall' ur* 
cbitetto  Falcone. 

Della  vicina  Porta  Capuana  fu  altrove  parlato:  a  fian- 
co di  quella  piazza  un'ampia  strada  conduce  al  borgo 
dì  S.  Antonio  Abate;  sul  principio  del  quale  trovasi  Tare- 
ceunato  Ospedale  àe'  Carcerati  detto  di  S.  Francesco  y 
perchè  in  origine  fu  casa  religiosa  di  Francescani.  Sul- 
l'intermedia  via  di  Pontenuovo  incontrasi  il  Teatro  di 
S.  Ferdinando,  costruito  in  buona  forma  dalTarchitettu 
Liondieadattatissimo  alle  rappresentanze  musicali^  ma 
in  non  comoda  situazione.  Le  piccole  chiese  di  S.Anna, 
àeW  Jlwocata  y  di  tutti  i  Santi  y  non  offrono  cose  note- 
voli :  quella  cbe  dà  alla  strada  il  nome   di  S.  jéntonio 
jibate  fu  in  antico  un'Abbadia  con  attiguo  spedale  pei 
lebbrosi  ricchissimo  d'entrate^  poi  convertito  in  com- 
menda, e  dopo  varj  altri  passaggi  finalmente  aggregato 
air  ordine  Costantiniano:  merita  osservazione  un  S.  An- 
tonio dipinto  a  olio  da  Niecola  di  Fiore  nel   iS^i.  Tra 
le   due  grandiose   vie  di  Poggio  Reale  e  del  Campo  è 
un   Tasto  Sepolcreto  y  destinato  alla  tumulazione  di  chi 
muore  negli  spedali  :  consiste  in  un  gran  piazzale  qua- 
drato ricinto  di  muraglia,  di  3io  palmi  per  lato,  con 
366  fosse  o  sepolture:  serve  di  facciata  un  portico  con 
chiesetta:  le  due  apposte  iscrizioni  sono  del  Mazzocchi  ; 
il  disegno  è  del  cav.  Fuga  che  lo  ideò  nel  i^GS-A  breve 
distanza  è  un  b\ irò  Camposanto  che  fu  destinato  a  depo- 
sito delle  vittime  volute  dal  Colera  nel  fatale  biennio 

• 

1836-37.  Fino  dal  tempo  degli  Arragonesi  era  stato  re- 
legato il  pubblico  lupanare  nelle  squallide  vicine  con- 
trade del  Fontescuro  e  delle  Fontanelle  y  col  nome  di 
Quartiere  degli  incarnati  :  quel  luogo  di  prostituzione 
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fu  ora  traslocato  nella  via  Imbrecciata  di  S.  Francesco 
e  nei  Vichi  del  Cavalcatore ,  presso  l'Ospedale  cioè  di 
S.  Francesco  e  non  lungi  dal  Camposanto;  provvedi- 
mento saggissimo^  che  rammenta  i  rischi  cui  ai  espone 
il  plebeo^  tentato  a  porre  il  piede  in  quelle  sozzure. 

Al  di  sopra  del  Camposanto  sorge  il  Manie  di  Lo- 
trecca,  così  detto  dal  Generale  Lautrech  che  di  là  rego- 
lava r assedio  posto  a  Napoli  nel  i528:  ivi  è  una  chicca 
detta  di  S.  Maria  del  Pianto ,  perchè  costruita  nel  i656 
per  voto  dei  Napoletani^  che  nella  vasta  caverna  ivi 
attigua  e  creduta  continuazione  delle  Catacombe  depo- 
sero i  morti  di  pestilenza  in  quell'anno:  tra  le  dipinture 
che  fregiano  quel  sacro  tempio^  meritano  speciale  osser- 
vazione le  due  del  Giordano  maestrevolmente  eseguite 
in  due  giorni.  Appiè  di  quel  colle  ^  che  serba  manifesti 
indizj  di  essere  emerso  per  sotterranee  eruttazioni ,  fu 
modernamente  costruito  il  Camposanta  nua^o ,  forse 
troppo  distante  dalla  città  per  renderlo  facilmente  acces- 
sibile al  popolo:  finora  poteva  dirsi  che  primeggiasse  fra 
tutti  gli  altri  d'Italia  il  gran  Cimitero  di  Bologna;  con- 
tinuando però  i  napolitani  ad  erigervi  del  continuo  tem- 
pietti e  monumenti  se|)olcrali  di  ricco  materiale  e  di 
eleganti  forme,  potranno  presto  vantarsi  che  il  Campo- 
santo loro  goda  sopra  ogni  altro  il  primato. 

Rientrando  in  Porta  Capuana ,  troveremo  da  un 
lato  di  essa  S.  Caterina  a  Formella ,  così  detta  dalle 
forme  o  condotti  distribuenti  Tacque  della  Bolla  nei 
sottoposti  quartieri  urbani  :  i  Domenicani  fecero  co- 
struire quel  sacro  edifiziocoirattiguo convento  nel  oso 
ad  Antonio  Fiorentino  nativo  della  Cava,  primo  ad 
erigere  in  Napoli  una  cupola  ,  poi  dipinta  dal  De  Mat- 
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ieìs:  le  stalue  sono  niescliitii  lavori  àc\  Colombo^  del 
Botliglieri  e  del  Benaglia. Nella  vicina  strada  larghissima 
di  aS*.  Gioi^anni  a  Carbonara  è  quel  Palazzo  dei  Principi 
di  Santo  Buono  iu  cui  riparò  nel  1648  il  Duca  di  Guiaa 
nella  rivoluzione  popolare:  in  fondo  a  quella  via  vedesi 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara ,  eretta  nel  i343 
con  disegno  del  secondo  Masuccio,  poi  ricostruita  a  spese 
del  Re  Ladislao  che  volle  esservi  sepolto  :  tra  i  dipinti  che 
la  fregiano  evvi  un  Crocifisso  del  Vasari^  ed  altri  quin* 
dici  suoi  quadri  nella  sagrestia:  le  statue  dell'aitar  mag- 
giore sono  del  Gaccavello  ;  il  magnifico  mausoleo  di  Ladi- 
slao fu  scolpito  dal  Ciccione,  per  ordine  di  Giovanna  II 
sorella  di  quel  Be:  nella  parte  posteriore  trovasi  la  tomba 
del  Gran  Siniscalco  Caracciolo  ^  favorito  della  predetta 
Giovanna  e  scolpito  esso  pure  dal  Ciccione  :  in  questa 
stessa  chiesa  hanno  decorose  tombe  anche  T  Argento 
celebre  magistrato ,  e  i  due  insigni  letterati  Cirillo  e 
Gapasso  :  le  statue  della  cappella  pertinente  ai  Marchesi 
di  Vico  sono  del  Dannola^del  Santacroce^  del  Cacca- 
vello  y  e  del  La  Piata;  le  altre  sculture  appartengono  al 
Finelli  e  al  Sanraartino.  Nel  convento  attiguo  abitò  per 
lungo  tempo  una  famiglia  di  eremiti  Agostiniani ,  i  quali 
ebbero  una  biblioteca  ricca  di  MSS.  greci  e  latini  molto 
celebrati  dal  Montfaucon^ma  i  più  preziosi  di  quei  eodici 
furono  portati  a  Vienna  nel  1739,  e  gli  altri  andaron 
dÌ£$persi  nella  sopressione  del  1807  :  iu  quel  vasto  edifi- 
zio^  che  si  distende  fino  alle  vecchie  mura  costruite  da 
Ferdinando  I^  fiorisce  la  Scuola  Militare y  che  si  è  già 
descritta.  Presso  San  Giovanni  a/ Carbonara  trovasi 
Santa  Maria  della  Pietà,  detta  la  Pietà tella  y  in 
cui   merita  osservazione  un  Sant'Antonio  creduto  del 


Massimo ^    ma    principalmente    una    Purificazione    d^ 
Curia  ^   giudicata   bellissima  dallo-  Spaguoletto.  Come 
presso  Carbonara  esistè  per  lungo  tempo   un  pizzale 
destinato  ai  gladiatori^  conservati  fino  al  tempo  del  Pe- 
trarca che  ne  fu  spettatore  e  poi  riseibato  per  giostre 
dai  Re  Arragonesi ,  cosi  dicesi  che  sorgesse  un  tempio 
sacro  a  Mercurio  ove  ora  trovasi  quello  dei  SS.  j^posloli: 
nei   primitivi  tempi  del  cristianesimo  fu    una  parroc- 
chia trasferita  nella  Cattedrale  nel  i586;  quella  chiesa 
fu  poi  ceduta  ai  Teatini^  che  la  fecero  ricostruire  al  cor- 
religioso  Grimaldi:  i  belli  affreschi  della  nave  e  della 
crocerà  sono  del  Lanfranco;  quelli  della  cupola  del  Be- 
nasca  e  le  lunette  del  Solimene  ;  i  quattro  quadri  della 
crocerà  possono  additarsi  fra  i  migliori  del  Giordano: 
Tara   massima   ricea  di  pietre  e  metalli  è  disegno  del 
Fuga:  le  cappelle  minori  sono  fregiate  di  buoni  dipiuli 
di  Marco  da  Siena  ^  del  Benasca ,  di  Giacomo  del  Pò, 
del  De  Matteis^  del  Fiammingo,  del  Solimene:  sotto  la 
chiesa  è  una  vastissima  catacomba^  in  cui  trovasi  il  sepol- 
cro del  cav.  Marino:  fino  dal  i8a6  questo  sacro  tempio  è 
ufliziato  dalla  Confraternita  di  S.  Maria  in  Fertice  coeli: 
l'attiguo  vastissimo  convento,  ove  fino  al  1807  i  Teatini 
ebbero  una  ricchissima  Libreria ,  è  ora  destinato  a  Ca- 
serma militare.  Nella  vicina  chiesa  di  S.  Sofia  fu  trasfe- 
rita la  confraternita  di  «S'./t'O/ie,  già  situata  nel  chiostro 
dei  SS.  Apostoli  :  sono  i  confratelli  persone  addette  al  Fo- 
ro, ed  hanno  per  obbligo  di  patrocinare  gratuitamente 
i  poveri  nelle  cause  civili;  uno  dei  primarj  Magistrati 
suoF  essere  loro  capo. 

Le  moltissime  altre  chiese  di  questo  Quartiere  null^ 
offrono  di  notabile;  additeremo  quella  della  Pace^  per 
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rutilila  deiraltrove  ricordato  annesso  Spedale  di  febbri- 

cìtanli  gOTernato  dai  religiosi  JFate-ben"/ratelli:ev'd  ìyi  il 
palazzo  del  celebre  Sergian ni  Caracciolo ^  nelle  fonda- 
menta del  quale  edifizio  furono  dissotterrati  gli  avanzi 
di  antiche  terme.  Ritornando  intanto  presso  la  Vicaria^ 
incontreremo  il  così  dello  Monte  de' Poveri, che  si  disse 
fondato  nel  i5()3  da  filantropi  Avvocati  a  soccorso  dei 
debitori  carcerati  e  negli  altri  oggeiti  di  beneficenza  pre- 
cedentemente specificati:  nel  1616  fecero  acquisto  del 
grandioso  locale  attualmente  occupato;  nella  loro  chie- 
setta sono  da  osservarsi  alcuni  bei  dipinti  del  Giordano, 
del  Solimene  e  del  Di  Amato.  Dietro  il  Monte  de'Boveri, 
nei  circonvicini  locali  della  Giudea  Vecchia^  di  S.  Nic- 
colò a  Caserti,  della  Maddalena  e  delFAnnunziata ,  erano 
in  antico  magnifiche  Terme,  siccome  lo  attestano  gli 
avanzi  che  tuttora  possono  vedersi:  sembra  che  ivi  pure 
éi  trovasse  un  Ginnasio  per  giuochi  ginnici  e  per  gare  let- 
terarie, con  vasti  portici  riccamente  fregiati,  sebbene  il 
Martorelli  si  mostrasse  renitente  ad  ammettere  siffatta 
opinione. 

8.  Quartiere  del  Mercato. 

Gli  sono  limitrofi  a  ponente  i  due  della  Vicaria  e 
del  Pendino;lo  bagna  il  mare  a  mezzodì,  e  come  quello 
della  Vicarìa  si  estende  fuori  delle  mura  di  Ferdinando 
di  Arragona,  comprendendo  il  borgo  di  Loreto.  Prende 
il  nome  dalla  Piazza  del  Mercato ,  della  pure  Foro 
Magno,  ivi  fatta  costruire  da  Carlo  I  per  renderla  più 
vasta  dell'antica  situata  a  S.  Lorenzo  Maggiore:  se  non- 
che  consisteva  la  piazza  nuova  in  un  grande  spazio  co* 
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perto  da  iuride  baracche  dì  legno^  le  quali  nel  1^81 
furono  consuute  da  uu  incendio,  e  co^i  diedero  luogo  al 
moderno  fabbricalo  regolare:  e.sao  è  in  rettangolo  eoa 
semicerchio  di  fronte  ^  di  mezzo  al  quale  sorge  la  chie- 
setta di  S.  Croce  ;  lateralmente  sono  distribuite  le  bot- 
teghe; sgorgano  due  fontane  al T ingresso.  Questo  Locale 
acquistò  celebrità  da  due  grandi  avvenimenti  storici; 
quello  dell'assassinio  di  GorradiuoeTaltro  della  rivolta 
di  Masaniello.  Nel  silo  in  cui  fu  posto  il  palco  che  infa- 
mò non  Corradino  ma  l'antagonista  Carlo, Domenico  di 
Persioaveva  ottenuto  ai  tempi  della  prima  Giovanna  di 
erigere  una  colonna  di  porfido  ed  in  cima  una  croce  di 
marmo:  nella  moderna  ricostruzione  quei  monumenti 
furono  trasferiti  nella  sagrestia  della  nuova  chiesa. 

Non  lungi  è  il  sacro  tempio  di  S.  Maria  del  Car- 
mine y  già  piccola  cappella ,  grandiosamente  ricostruita 
a  spese  della  sventurata  madre  del  tradito  Corradino: 
queir  edifizio  fu  restaurato  nel  4761  con  barbara  distru- 
zione dei  belli  affreschi  del  Siciliano  ;  si  pensò  allora  ad 
arricchirlo  di  marmi  e  di  stucchi  ma  senza  gusto  e  senza 
eleganza.  Dietro  Tara  massima  merita  esser  visitato  l'umile 
sepolcro  di  Corradino  e  di  Federigo  d'Austria:  tra  i 
dipinti  degli  altari  primeggiano  alcuni  del  Giordano^  del 
Solimene ,  del  De  Matteis^  del  Sauiafede^  del  De  Mura.  In 
questo  sacro  tempio  conservasi  un  crocifisso  a  cui  il  popolo 
presta  somma  divozione:  l'alta  torre  delle  campane  fu 
condotta  dal  Conforto  e  dal  Nuvolo^  architetti^  come  quasi 
tutti  gli  altri)  di  pessimo  gusto.  Nell'annesso  convento 
restò  incorporato  il  Castello  del  Carmine^  già  semplice 
Torre  ^  fatta  erigere  da  Ferdinando  d'Àrragona  nel  14^4 
^uì  riciuto  di  mura  per  suo  ordine  costruito.  Il  Viceré 
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Toledo  aveva  aggiunta  una  muraglia  fino  alla  marina ,  fa- 
cendovi passale  la  Porta  della  Concerìa,  tua  nel  1647  4"^^^^ 
Torre  addivenne  forte  baluardo  del  popolo  ribellalo, 
quindi  nell'anno  successivo  fu  ridotta  a  fortificazione ,  rac- 
chiudendovi il  convento,  il  di  cui  chiostro  addivenne 
piazza  d' armi  ;  successivamente  poterono  i  frali  liberarsi 
da  quella  servitù,  coir  acquisto  e  atterramento  delle  case 
attìgue  per  farvi  il  piazzale  dei  militari  esercizj. 

Lungo  il  lido ,  pekr  la  nuova  via  della  Marinella , 
incontrasi  a  sinistra  il  Uborgo  di  Loreto  y  così  denominato 
dalla  omonima  chiesa  qi  S.  Maria ,  cui  fu  un  tempo  an- 
nessa la  Scuola  Musicale ,  la  qual  produs&e  un  Tra jella , 
un  Sacchini ,  un  Guglielmi  :  nel  i834  fu  quel  Conservato- 
rio  ridotto  a  Spedale  pei  malati  dell'  Albergo  dei  Poveri , 
e  di  altri  Ospizj  da  esso  dipendenti.  In  quel  borgo  si  tro« 
vano  varie  officine  di  buone  ma joliche ,  di  vasi  e  statue , 
di  mattoni  a  musaico ,  e  di  altre  terraglie.  Sul  largo  vici- 
no sorge  un  solido  edifizio  destinato  a  Quartiere  di  Ca- 
galleria;  era  in  origine  una  Cavallerizza  reale,  cui  fu  sosti- 
tuito il  fabbricato  moderno  con  disegno  del  Saiifelice  :  nella 
parte  posteriore  è  il  cosi  chiamato  Serraglio  delle  Jiere , 
che  queir  architetto  avea  incominciato  sulla  forme  dell^ 
antiche  arene,  per  rappresentarvi  il  barbaro  spettacolo 
del  combattimento  di  fiere;  quell'opera  giustamente  re- 
putata inutile  non  fu  terminata.  Al  di  là  del  Quartiere 
incontrasi  il  Ponte  della  Maddalena  già  mentovato, 
passando  il  quale  si  presenta  l'immenso  edifizio  dei  Gra-^ 
nili ,  occupante  in  lunghezza  lo  spazio  di  palmi  2000: 
ne  die  l'inelegante  disegno  il  Cav.  Fuga,  e  fu  costruito  per 
comodo  dei  privati  che  bramino  riporvi  vettovaglie  pa- 
gandone un  affitto ,  ma  una  massima  parte  è  ora  destinata 
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a  servigj  militari.  Di  fronte  al  medesimo  Teni>ero  raoder- 
uamente  erette  fabbriche  di  seteria  ^  conce  di  cuojami  ,  e 
fonderie  di  ferro.  Più  oltre  sorge  l'altro  gran  Ponte,  che  fu 
eretto  nel  ìS'jG  «uI  torrente  in  cui  vennero  incanalate  le 
acque  piovane  discendenti  dal  Monte  di  Somma  e  dai  luo- 
ghi circonvicini  :  ivi  trovasi  la  moderna  Dogana  ^  già  ai- 
tuata  al  Ponte  della  Maddalena  ;  e  di  là  comincia  il  nuovo 
muro  finanziere  y  costruito  per  impedire  i  contrabbandi. 
Tornando  alla  Piazza  del  Mercato,  vedesi  infaccia  al 
Carmine  la  chiesa  di  S.  Eligio,  con  TOspedaie  per  fem- 
mine ,  e  col  doppio  Conservatorio  che  enunciammo  fra 
gl'Istituti  di  beneficenza  :  nella  chiesa  ammirasi  una  co- 
pia del  tanto  celebre  giudizio  universale  del  BuonarruoU, 
e  una  Nascita  del  Salvatore  scolpita  in  legno  dal  Merliano: 
quello  Spedale  ebbe  permesso  di  apvìr  banco  nel  i5g2, 
ma  fu  poi  riunito  all'altro  delle  due  Sicilie.  Nod  lungi  é 
ilCarminellOy  conservatorio  di  cui  egualmente  riferimmo 
la  fondazione  e  lo  scopo.  Ove  questo  quartiere  ha  Umi- 
trofo  l'altro  del  Pendino,  sorge  la  chiesa  grandiosa  di 
S.  Agostino  alla  Zecca ,  con  un  convento  di  Agostiniani 
fondato  da  Carici:  nel  1641  fu  ricostruito  quel  sacro 
^difizio   dal  Picchiatti,  e  da  altri  terminato  nel   1761, 
con  barbara  promiscuanza  di  forme  architettoniche;  io 
esso  è  la  tomba  del  celebre  lomelli.   La    vicina    chiesa 
di  S.  Agrippine  appartenne  ai  Basiliaui;  oggi  è  parroc- 
chia: vi  fu  sepolto  nel  1734  quel  Pecchia,  che  erasi  pro- 
posto di  pubblicare  una  Storia  diplomatica  del  Regno.  S. 
Maria  Egiziaca  con  annesso  Convento  di  religiose  ebbe 
a  fondatrice  la  Regina  Sancia  nel  \Z^^:  l'architetto  Laz- 
zari ricostruiva  quel  sacro  edifizio  nel  i684;  lo  fregiavano 
poi  di  dipinture  il  Vaccari ,  il  Giordano,  il  Solimene ,  il 
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De  Matteìs^  il  Farelli.  A  breve  distanza  dall'Egizìaca 
presentasi  il  vastissimo  fabbricato  deU'^/iniinjsm^a^  eretto 
dalla  precitala  regina  Sanria,  indi  ampliato  dalla  seconda 
Giovanna,  della  quale  vedesi  il  sepolcro  nell'annessa  chiesa. 
Di  quel  pio  ricovero  di  abbandonati  e  del  suo  utilissimo 
scopo  fu  a  suo  luogo  parlato:  qui  aggiungeremo  che  l'antica 
chiesa  era  stata  ricostruita  nel  1 5^0  con  disegno  del  Manlio  ; 
che  il  Santafede,  il  Correnzio^  il  Massimo^  il  Lanfranco^ 
il  Giordano,  Taveano  fregiata  di  dipinti ,  e  che  il  Fansaga 
avea  dato  il  disegno  dell'ara  massima  valutata  70  mila  duca 
ti:  della  qual  somma  è  da  lamentare  la  perdita,  del  parichi 
delle  migliori  dipinture,  poco  importando  quella  delle  scul- 
ture del  Bernini,  consunte  anch'esse  con  tutto  il  resto  dalle 
fiamme,  nella  notte  degli  otto  Febbrajo  del  lòSy.  Al  riparo 
di  danno  si  grave  accorsero  alcune  pie  Dame,  contribuendo 
generose  nel  iiySo  alla  ricostruzione  del  sacro  edifizio^ 
terminato  nel  i^8a  colla  somma  di  3oo  mila  ducati:  il 
Yanvilelli  ne  die  il  disegno  ,  e  fece  sostenere  il  gran  cor- 
nicione da  quarantaquattro  colonne  di  bianco  marmo  di 
ordine  corintio:  le  attuali  dipinture  sono  del  De  Mura  e 
del  Fischetti ,  e  le  statue  di  stucco  del  Sammarlino  ;  si 
ottenne  in  quei  lavori  quel  meglio  che  poteva  farsi  in 
epoca  di  tanto  decadimento:  la  sottoposta  confessione  è 
in  forma  ovale ,  sostenuta  da  colonne  binate.  Nella  sar 
grestia  e  nel  cosi  detto  Tesoro ,  scampati  all'incendio^ 
debbono  osservarsi  gli  affreschi  del  Correnzio ,  i  bassi 
rilievi  in  legno  del  Merliano,  e  la  statua  di  Alfonso  Sancia 
dell'  Auria  ;  nel  campanile  è  la  più  grossa  campana  della 
città^  ascendente  al  peso  di  68  cantara. 

La  Fontana  che  vedesi  in  mezzo  al  cortile  dell'Annun- 
ziata, è  un  avanzo  dei  giardini  della  Duchesca:.  l'altra  che 
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trovasi  nella  parte  posteriore  dell' edifizio^  e  che  chiamasi 
la  Scapigliata  y  venne  eseguita  nel  iS4'  ^^  Giovaoiùda 
Nola.  Restaci  a  far  menzione  di  S*  Pietro  ad  ^ra/it^ riguar- 
data come  la  più  antica  chiesa  della  città  :  è  vano  bensì 
il  ritoccar  la  disputa  sul  suo  fondatore,  creduto S.  Pietro: 
rammenteremo  più  presto  che  fu  ricostruita  con  di^no 
di  Pier  di  Marino  \  che  la  pittura  del  Solare  in  cui  avea  di- 
pinto se  stesso  e  la  moglie  ,  insieme  con  due  del  Massimo 
e  altre  due  del  Giordano,  furono  trasportate  al  R.  Museo; 
che  la  Vergine  col  figlio  creduta  di  Leonardo  da  Yioci 
sarebbe  stata  pur  troppo  anch'essa  ivi  trasferita  ^  secjaei 
giudizio  fosse  stato  sostenuto  da  dpcumenti  y  e  cLe  il 
bassorilievo  rappresentante  ki  Deposizione  è  opera  dìGio* 
vanni  da  Nola*  Nell'attiguo  monastero  abitò  una  famiglia 
di   Canonici  Lateranensi  ;  modernamente  succede  loro 
un'  altra  di  Frati  minori. 

9.  Quartiere  del  Pennino  o  Pendino. 

È  questo  il  più  piccolo  della  città  y  e  resta  chioso 
tra  il  mare  e  gli  altri  tre  Quartieri  del  Mercato  ^  di  S. 
Lorenzo  e  di  Porto.  Ebbe  un  tempo  il  nome  di  Portanuova, 
dal  Sedile  e  da  una  porta  omonima,  che  avea  conservalo 
il  nome  di  nuova  fino  a  Carlo  I  y  quando  fec&  trasferire 
in  vicinanza  del  mercato  per  ampliare  il  ricinto  delie 
mura.  E  quella  porta  chiamavasi  anche  a  mare ,  perché 
un  tempo  i  flutti  marini  penetrarono  fino  nel  centro  di 
questo  quartiere ,  ora  ridotto  un  labirinto,  come  giusta- 
mente Io  appella  il  Galanti ,  per  la  moltiplicità  e  irrego- 
larità degli  angustissimi  vichi.  Numerosa  è  bensì  la  sua 
popolazione ,  quasi  tutta  composta  di  artigiani  e  di  mer- 
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canti  :  ed  in  passato  eravi  pure  il  Ghetto  o  Giudecca ,  ora 
occupato  dai  rigattieri ,  come  pure  la  Loggia  dei  GehO" 
pesi ,  emuli  in  mercantili  scaltrezze  degli  isdraelitiiancbe 
•1  dì  d' oggi  nelle  piccole  piazzette  interposte  ai  vicoli , 
si  trovano  orefici^  giojellieri^  berretta],  calzettai,  n^ozian* 
tj  di  panni,  e  moltiplici  altre  officine  di  mestieri  diversi. 
In  questo  Quartiere  trovasi  anche  la  Zecca  destinata  al 
conio  delle  monete  :  al  tempo  degli  Svevi  quelT  edilizio 
era  abitato  dal  celebre  Pier  delle  Vigne,  ministro  del  se- 
condo Federigo:  Re  Roberto  lo  acquistò  in  compra  nel 
i333  per  battervi  moneta,  al  qual  uso  serve  tuttora  :  nel 
l'jS'j  ebbe  Tultimo  ingrandimento  per  l'aggiunta  dei  conj 
di  rame:  modernamente  venne  Furnita  queir ollìcina  di 
ultime  macchine^  e  le  si  uni  VUjffizio  della  Garanzia  per 
saggio  deMavori  d'oro  e  d'argento,  di  cui  in  acconcio 
luogo  sì  fece  parola. 

In  prossimità  è  la  Piazza  del  Pennino  che  dà  il 
nome  al  Quartiere,  la  meglio  provveduta  di  commestibili: 
dicesi  anche  della  Selleria  ,  dalla  fontana-omonima  costruì* 
ta  nel  1649  per  comando  del  Viceré  d'Ognat;  all'altra 
già  eretta  ai  tempi  di  Carlo  V  fu  dato  il  nome  delVAtlan^ 
te  jQ  y\  fu  adoperato  lo  scarpello  del  Merliano;  la  terza  ^ 
non  lontana  dalle  altre ,  è  detta  dei  Serpi ,  da  un'  antica 
testa  di  Medusa.  Fino  al  iSSn  fu  mantenuta  la  costumanza 
di  erigere  su  quel  piazzale  nel  giorno  del  Corpus  Domini 
una  grandiosa  macchina  detta  il  Catafalco  j  che  il  Re 
visitava  prima  di  recarsi  a  S.  Chiara;  risparmiasi  ora  la 
somma  di  8200  ducati  necessarj  a  quell'uopo,  col  fare 
eseguire  una  sacra  funzione  in  S.  Agostino  alla  Zecca. 
Sulla  vicina  via  di  Forcella  incontrasi  S*  Giorgio  Maggio^ 
re ,  una  delle  quattro  primitive  parrocchie ,  uffìziata  dai 
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Pii  Operai ,  ai  quali  fu  ceduta  nel  17 18,  e  dopo  yenlidoe 
anni  fatta  ricostruire  con  disegno  del  Fansnga ,  per  aver 
sofferto  un  incendio:  pret-endesi  che  in  origine  fosse  fatta 
costruire  dall'Imper.  Costantino  y  e  che  ai  tempi  del  Ve- 
scovo Severo  servisse  di  cattedrale  ^  senza  entrare  in  vane 
dispute^  ricorderemo  che  vi  si  conservano  huoni  dipinti  del 
Solimene.  Contigua  è  la  chiesa  di  «S*.  Sei^ero,  già  di  Dome- 
nicaniy  che  nel  1604  Tavean  fatta  ricostruire  al  Conforti: 
ad  essi  succederouo  i  Fraucescani,  qui  trasferiti  dairO- 
spedaletto.  È  parrocchia  anche  S.  Maria  in  Cosmedin, 
sebbene  annessa  a  un  monastero  di  religiose  ;  si  fa  deriva- 
re quel  nome  dal  greco;  e  dicesi  che  significhi  dalle  pre- 
ghiere esaudite.  Assai  prossimo  è  il  Disvino  Ainore\ 
monastero  di  religiose  y  con  chiesa  attigua  che  ha  pitture 
del  Massimo  e  del  De  Matteis. 

È  di  grandiose  forme  Tedifizio  architettato  dal  Cava- 
gni  per  porvi  il  Banco  o  Monte  della  Pietà:  di  quella  isti- 
tuzione beneOca  non  ripeteremo  qui  la  fondazione  e  io 
scopo  che  altrove  additossi  \  noteremo  bensì  che  gli  af- 
fresclii  di  alcune  stanze  sono  del  Belisario,  e  le  statue  poste 
sitila  facciata  dcirattigua  chiesa,  del  Naccarini  e  del  Ber- 
nini: entro  quel  sacro  tempio  dipinsero  il  Sautaftnle,  il 
Borghese  e  il  Belisario  summentovato  ;  il  sarcofago  del 
Cardinale  Acquaviva  posto  nella  sagrestia  è  del  Fansa* 
ga.  Vicino  è  il  già  ricordato  Conservatorio  dei  SS.  Fi- 
lippo e  Giacomo  y  destinato  ad  educatorio  delle  figlie  dei 
lavoranti  in  seta.  Non  lungi  presentasi  la  chiesa  di  San- 
ta  Maria  d^  alto  Spirito  0  di  Monte  Vergine ,  già 
Badia  di  Benedettini  j  ora  uffiziata  dai  Chierici  regolari 
minori;  gli  affreschi  della  volta  sono  tenuti  per  l'opera 
più  bella  del  Vaccaro.  Posteriormente  a  quel  sacro  edificio 
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sorge  Tallro  dei  SS.  Sa^erino  e  Sossio  con   magnifica 

Abbadia  di  Benedettini  Cassinensi. Il  Mormandi  rimuder* 
nava  quel  tempio  nel  1490}  la  cupola  era  poi  dipinta  dal 
fiammingo  Schefler  9  e  le  volte  del  coro  dal  Correnzio: 
quel  pittore  di  venuto  più  che  ottuagenario  volle  ritoccarlo; 
cadde  dal  palco;  mori  sul  colpo  ed  ivi  presso  fu  sepolto. 
Erano  del  suo  pennello  anche  gli  affreschi  della  gran  na- 
vata ;  roa  il  De  Mura  dovè  ridipingerla  pei  danni  arrecatile 
dal  terrerauoto  del  i^Si.  Tra  gli  altri  dipinti  debbono 
osservarsi  un  baltesimo  del  Perugino,  e  le  opere  del  San* 
(afede,  del  MaruUi,  del  Belisario ,  del  Sotaro  ^  e  di  Angìo- 
lello  suo  discepolo;  si  osservino  altresì  gli  intagli  del  coro  e 
le  sculture  dell'Auria;  le  tombe  dei  tre  fratelli  Sanse  verino, 
avvelenati  nel  i5a6  da  un  loro  zìo  per  avidità  disuccessio- 
ne  j  scolpite  dal  Meritano  ;  il  bel  sepolcro  di  un  fanciullo 
presso  la  sagrestia,  ed  altre  sculture  dello  stesso  Merliano. 
Vasto  e  magnifico  è  il  monastero ,  che  nel  terzo  chiostro , 
architettato  dal  Ciccione ,  contiene  il  più  bel  monumento 
del  Solaro  il  qual  vi  dipinse  la  vita  diS.  Benedetto:  gli  affre* 
»chi  del  refettorio  e  del  capìtolo  sono  del  Correnzio;  e  si 
avverta  che  la  sua  Moltiplicazione  dei  pani  contenente 
1  ij  figure  fu  lavoro  di  quaranta  giorni.  Una  piccola  parte  del 
vastissimo  edifizio  è  stata  re:itituìtaai  Monaci;  nel  rimanente, 
uià  destinato  alla  B.  Accademia  di  Marina,  con  decreto  del 
i8a8  fu  istituito  il  Collegio  degli  Aspiranti  Guardie 
marine  e  la  Scuola  di  Alunni  marinari  che  descrivem- 
mo ove  si  trattò  della  pubblica  Istruzione;  giova  però 
qui  osservare  che  per  quei  giovani  sono  tenuti  perma- 
nenti alla  vela  due  legni  da  guerra.  Successivamente  fu  ivi 
traslocato  dalla  Vicaria  anche  T^rc^fV/o  Generale  y  G»»me 
pure  Taltro  Jrchii^io Notariale gik  couservato  in  S.  Lorenz*» 

Hegno  delle  Due  Sicilie  f^ol»  xt,  53 
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Maggiore.  Di  faccia  a  S.  Severino  vederi  l'altra  chiesa  di 
S.  Marcellino ,  con  un  monastero  di  Benedettine  poi  ce- 
duto a  Visitandine,  che  modernamente  ottennero  di  pas- 
sare a  Donnalbina  :  ora  S.  Marcellino  è  un  Conservatorio 
bimile  a  quello  dei  Miracoli  ^  e  vi  si  contano  1 20  alunne  : 
alla  chiesa  costruita  nel  iGaS  aggiunse  il  Vanvilelli  nel 
1767  l'abbellimento  di  fini  marmi  :  gli  aflreschi  delle  volte 
sono  del  Massimo  e  del  Belisario;  i  quadri  della  crucerà 
del  De  Mura  e  di  Starace. 

IO.  Quartiere  di  S.  Lorenzo. 

£  uno  dei  pili  centrali  ;  può  anzi  dirsi  che  formasse 
la  parte  media  dell'antica  Napoli;  resta  racchiuso  tra  quei 
del  Pendino^  della  Vicaria,  della  Stella,  dell'Avvocata  e  di 
S.  Giuseppe.  Quasi  la  metà  della  sua  superficie  è  occopta 
da  edìGzj  sacri,  o  destinati  a  pie  istituzioni;  e  poiché  In  i 
primi  è  il  Duomo ,  ne  incomincieremo  da  esso  la  perlo- 
strazione.  È  opinione  che  quel  sacro  edifizio  sia  stato  eretto 
ove  già  sorgevano  due  templi,  l'uno  dedicato  ad  Apollo  l'al- 
tro a  Nettuno.  Risale  ad  epocu  certamente  remota  la  sua 
primitiva  costruzione;  basti  il  dire  che  ReCarlo,  primo  degli 
Angioini ,  dovè  ordinarne  la  riedificazione,  terminata  poi 
da  Carlo  II  sul  cadere  del  secolo  XIII  con  tassa  forzata 
sui  cittadini.  Erane  stato  architetto  Niccola  Pisano  ;  i  suc- 
cessivi guasti  recati  da  un  terremuoto  suggerirono  a  cospi- 
cue famiglie  il  consiglio  di  far  ricostruir  l'edifizio  nel  i456, 
lasciandogli   la  facciata  cinquant' anni  prima  fattavi  dal 
Bambocci,  e  che  fu  poi  rimodernata  nel   1788.  Può  ri- 
guaidarsi  questa  Cattedrale  come  uua  riunione  di  varie 
chieise.  La  principale  è  a  tre  navale,  sostenute  da  pila^itrì 
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ai  quali  furono  addossate  superbe  colonne  di  granito  di 
Egitto:  r  Arciv.  Ionico  Caracciolo  con  meschina  puerilità 
le  avea  fatte  coprire  di  stucco  per  a?er  servito  a  templi  di 
gentili y  come  se  1^  chiese  tutte  di  Roma  non  fossero  rico- 
struite con  quegli  avanzi;  con  ottimo  provvedimento  il 
Card.  Caracciolo  del  Gesso ,  testé  defunto ,  fece  sparire 
queir  atto  di  barbarie  ;  ma  nel  restauro  de'pilastri  furono 
lasciati  di  marmo  nel  solo  basamento ^e  al  dì  sopra  delle 
colonne  si  adoperò  la  scagliola,  per  un  risparmio  non 
conveniente  al  maggior  tempio  della  città.  Dell'ara  mas- 
sima  die  il  disegno  nel  1^44  ^^  romano  Posi:  tra  le  di- 
pinture  ornanti  l' edificio  y  debbono  ricercarsi  quelle  d  el 
Giordano,  del  Solimene,  del  Vasari ,  di  Pietro  Perugino^ 
e  nella  Cappella  di  S.  Gennaro  le  altre  del  Domenichi- 
no,  del  Ribera  ,  del  Massimo,  del  Lanfranco,  del  Cor- 
renzio ,  del  Solimene  j  del  Giordano ,  di  Guido  ;  gli  affreschi 
della  Tribuna  sono  del  Pozzi.  Senza  far  menzione  di  non 
poche  statue  provenienti  da  scultori  assai  mediocri  , 
vuoisi  ricordare  che  i  sepolcri  di  Cnrlo  I  e  della  moglie 
Clemenza ,  trasportati  dalla  tribuna  sopra  la  maggior 
porta,  furono  scolpiti  da  Piero  Stefani;  che  il  cenotafio 
di  Innocenzo  IV  morto  in  Napoli ,  è  opera  del  predetto 
Stefani ,  e  che  nell'altro  situato  presso  la  sagrestia  sono 
le  ceneri  di  Innocenzo  XII;  che  il  sepolcro  di  Fabio 
Galeota  fu  disegnato  dal  Fansaga  più  che  ottuagenario; 
che  l'altro  dell'arci  vescovo  Innico  Caracciolo  fu  scolpito 
dal  Ghetti,  e  quello  del  Cardinal  Sersale  dal  Sanmar- 
tino^  il  quale  fece  anche  l'altro  dell'eruditissimo  Maz- 
zocchi. Aggiungeremo,  che  il  Fonte  Battesimale  con- 
siste in  un  gran  vaso  antico  di  basalto  egiziano  con 
piedistallo  di  porfido,  opera  superba  già  consacrata  a 
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Bacco;  che  i  due  candelabri  dell'aitar  maggiore  sodo 
formati  da  colonne  di  diaspro;  che  la  mensa  dell'ara 
massima  di  S.  Resti  tuta  è  sostenuta  da  due  trapesorort 
già  pertinenti  a  un  tempio  di  gentili.  Ciò  premesso^  da- 
remo ragione  deiraver  detto  che  questo  sacro  edifiaio  è 
un  aggregalo  di  varj  altri*  La  cappella  dei  Minutoli  «ra 
l'antica  cattedrale  destinata  al  rito  latino  ;  fu  poi  detta 
Stefania  dal  Vesc.  Stefano  II:  ne  die  il  disegno  il  prioio 
Masuccio;  vi  lavorarono  i  due  Stefani  e  il  Bamboccio , 
primi  restauratori  delle  arti  belle  in  Napoli.  La  Basilica 
di  S.  Resiituia,  in  cui  si  entra  dalla  navata  sinistra  yen 
l'antico  Duomo  destinato  al  rito  greco  ;  vuoisi  costmito 
coi  rottami  del  tempio  d'Apollo,  non  già  ai  tempi  del- 
rimperator  Costantino ,  ma  dopo  la  metà  del  VII  se- 
colo dair  altro  Costantino  Pogonato ,  che  commise  al 
Tauro  i  musaici  che  tuttora  vi  si  conservano.  In&cda  a 
S.  Restituta  è  la  Gran  Cappella  di  S.  Gennaro  detta  il 
TesorOy  eretta  dai  Napolitani  nel  1608  per  voto  già  fatto 
dai  padri  loro  nella  pestilenza  del  i5a6:  ne  fu  architetto 
il  teatino  Grimaldi ,  che  la  condusse  in  croce  greca;  gi- 
rano attorno  alle  pareti  4^  colonne  corintie  di  brocca- 
tello, con  nicchie  intermedie  contenente  le  statue  io 
bronzo  dei  Santi  protettori,  di  mediocrissimo  getto:  ^e 
dipinture  che  vi  si  ammirano  sono  quelle  stesse,  che 
resero  bersaglio  alla  vendetta  dei  Napolitani  artisti  ì 
più  celebri  maestri  dell'alta  Italia:  in  questo  ricchissimo 
Santuario,  per  cui  fu  erogata  la  somma  di  un  milione 
circa  di  t/iica//,  conservasi  il  sangue  di  S.  Gennaro  tanto 
venerato  dal  popolo,  ed  uffiziano  dodici  sacerdoti  col  ti- 
tolo di  Cappellani  del  Tesoro.  Sotto  la  tribuna  del  tempio 
trovasi  W  Confessione i  chiesa  incominciata  nel  1492  dal 
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Cardinal  Garafifa,  che  ne  die  il  patronato  alla  propria  far 
miglia:  sostengono  la  sua  vòlta  marnaorea  dieci  colonne 
joniche,  sette  delle  qnali  dì  cipollino;  nell' aitar  mag- 
giore è  il  Corpo  di  S.  Gennaro,  presso  il  quale  vedesi  la 
statua  del  Cardinale  fondatore  in  ginocchio ,  opera  ere* 
duta  del  Buonarroti.  heSagrestie  sono  ricche  di  preziose 
suppellettili;  nella  maggiore  si  osservano  molti  ritratti 
di  Arcivescovi  ^  pei  quali  fece  costruire  il  sepolcro  in 
attiguo  sotterraneo  l'Arcivescovo  Ruffo.  Sulla  piazzetta 
laterale  al  Duomo  presentasi  una  Colonna  erettavi  dal 
Fausaga  nel  ìG6o  colla  statua  di  S.  Gennaro  gettala 
in  bronzo  dal  Finelli  :  meglio  era  il  lasciarvi  l'antico 
monumento'del  gran  cavallo  in  bronzo,  la  cui  testa  am- 
mirasi ora  nel  R.  Museo.  In  altro  lato  del  Duomo  sorge 
]1  Palazzo  Archescoi^ìle ,  il  di  cui  appartamento  prin* 
cipale  fu  fregiato  di  dipinti  dal  Lanfranco:  annesso  al 
medesimo  è  il  Seminario  Urbano,  che  suol  contenere 
circa  I30  alunni. 

Di  faccia  al  predetto  Palazzo  Arcivescovile  è  un  largo 
è^iazzetta,  su  cui  corrisponde  la  chiesa  dì  S.  Maria  Don^ 
nareginay  con  vastissimo  monastero  di  religiose,  già  Bene* 
dettine,  divenute  poi  Fraucescane  per  volontà  della  Regina 
Maria  moglie  del  6econdoCarlod'Angìò,che  in  loro  compa* 
gnia  terminò  i  suoi  giorni  nel  ]3a3  :  da  ciò  deriva  il  nome 
di  Donnaregina\  ed  avvertasi  che  le  donne  le  quali  gli  aveano 
prestato  servigio  vollero  dopo  la  di  lei  morte  racchiudersi 
nel  Ritiro  vicino,  detto  tuttora  S.  Maria  Ancillarum: 
la  chiesa  del  gran  monastero  fu  ricostruita  nel  i^io  dal 
teatino  Guariui  discepolo  del  Grimaldi;  è  ricca  di  ornati 
e  pitture ,  tra  le  quali  primeggiano  quelle  del  Solimene  e 
del  Giordano:  neir antica  chiesetta^  or  chiamata  Coma- 
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nichino  ^  è  il  Sarcofago  della  Regina  Maria  scolpito  dal 
secondo  Masuccio.  Non  lungi  è  S.  Giuseppe  de^Ruffi^  con 
altro  vastissimo  convento  di  religiose  delT  <4dorazionc 
perpetua  y  sostituite  nel  1828  alle  prinaitìve  le  quali  ao- 
darono  a  riunirsi  colle  consuore  della  Croce  di  Lucca; 
questo  sacro  chiostro  fu  fondalo  nel  1611  j  della  chiesa 
die  il  disegno  il  Lazzari  e  dell'atrio  il  Gug  liei  meli  i  ;  gli 
affreschi  della  cupola  sono  del  de'  Mura» 

La  vicina  contrada  prende  il  nome  di  j^niicaglia 
dai  ruderi  di  antiche  fabbriche  già  pertinenti  ad  un  antico 
Teatro:  dalle  tracce  che  ne  restano  si  ravvisa  la  sua  forma 
di  vasto  semicircolo  congiunto  ad  un  parallegrammo;  forse 
Teatro  coperto  ed  altro  scoperto ,  siccome  accenua  Stazio. 
La  superior  parte  di  questa  contrada  portò  in  addietro  il 
nome  di  Regione  Montana  e  di  Somma  piazza  y  perchè 
in  allora  era  il  più  elevato  punto  della  città.  Andando  dal 
VAntìcaglia.alla  Porta  di  S.  Gennaro ,  incontrasi  la  parroc- 
chia di  S.  Gio^fanni  in  Porta^  e  più  in  avanti  il  monastero 
di  «S*.  Maria  del  Gesù  di  Francescane  eretto  per  voto  della 
città,  onde  ottenere  che  cessasse  la  pestilenza  nel  i5a5.  Vi- 
cinissimi sono  gli  altri  due  monasteri  di  religiose  di  5. 
Maria  della  Consolazione  e  di  S.  Patrizia  :  il  secondo 
di  essi  è  molto  antico;  vuoisi  fondato  da  Patriaùa  nipote 
di  un  Costantino,  e  si  pretende  che  ivi  morisse  nel  3G5, 
dopo  averlo  ridotto  a  clausura  di  vergini  :  ciò  ooii  è  meo 
difficile  a  provarsi  dell'opinione  di  chi  pretese  di  aver 
r.invt-nuto  nei  sotterranei  di  quel  sacro  edifizio  il  tempio 
od  il  sepolcro  di  Partenope.  Da  un  lato  di  S.  Patrìzia 
sorge  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo ,  delta  volgar- 
mente Tutti  i  Santi  degli  Incurabili  :  entro  la  mede- 
sima meritano  essere  visitati  alcuni  buoni  dipinti  di  Ao- 
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drea  da  Salerno^  del  Massimo^  del  De  Mura^  del  Santafede, 
del  Vaccaru.  Presso  la  chiesa  comparisce  quello  che  al- 
trove nolossi ,  Oi/»e^aZ  principale  della  città  detto  la 
Casa  Santa  degli  Incurabili:  reca  qualche  sorpresa  che 
a  questo  locale  di  beneficeuza  sia  conservato  lo  scorag- 
giante distiutìvo  di  Incurabili  y  mentre  è  certo  esser 
quella  un'eccellente  scuola  pratica  in  cui  si  formarono 
illustri  medici  e  chirurghi  ^  spettatori  di  numerose  gua- 
rigioni  e  non  di  sola  mortalità;  ben' è  vero  che^  se  sì  do- 
vesse osservare  unicamente  la  poca  nettezza  con  cui  son 
tenuti  gli  infermi  y  potrebbesi  temere  che  ne  risanassero 
ben  pochi  I  La  chiesa  addetta  allo  Spedale  è  affidala  ad  un 
Correttore  j  che  ha  giurisdizione  quasi  vescovile;  conser- 
vasi in  essa  il  monumento  sepolcrale  di  Andrea  da  Capua 
scolpilo  dal  Merliano.  È  opra  del  suo  scalpello  anche  la 
Vergine  che  si  venera  nella  vicina  chiesetta  di  S.  Maria 
Succurre  Miseris  y  uffiziata  dalla  Confraternita  àe' Bian- 
chi ;  beneficeutissima  Congrega  di  distinti  sacerdoti  ^  che 
non  solamente  assistono  i  condannati  alla  morte  sino  al- 
l'ultimo  respiro,  ma  ne  soccorrono  altresì  generosamente 
la  moglie  ed  i  figli  ^  se  di  povera  condizione. 

Ritornando  a  S.  Patrizia  incontransi  sulla  dritta  due 
allre  case  di  religiose:  una  di  essc^  detta  delle  l^renta- 
tre  0  S.  Maria  di  Gerusalemme ,  ebbe  origine  comune 
collo  Spedale  de^li  Incurabili  da  cui  riceve  anche  il 
mantenimento^  ed  è  sottoposta  a  regole  claustrali  di  rigi- 
dissima osservanza;  il  quadro  della  Purità  che  vedesi  nella 
sua  chiesa  è  del  Giordano  :  T  altro  monastero  porta  il  titolo 
di  S.  Maria  Regina  Coeli  ;  ebbe  a  fondalrìci  nel  ì562 
alcune  Basiliane,  che  cambiarono  l'abito  con  l'altro  di 
Caaonìchesse  Lateranensi  ;  quelle  che  loro  succederono 
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vennero  trasferite  nel  1809  nel  convento  di  Ge^a  e  ilfarm, 

indi  subentrarono  le  Suore  di  Carità  di  S.  VìnceD^o  de' 
Paolìj  che  aromaeslran  fanciulle  ed  assistono  infermi  ;  nella 
chiesa  meritano  osservazione  alcuni  buoni  dipinti  di  An- 
drea  da  Salerno^  del  Massimo^  del  Santafede  e  del  Giorda- 
no. Di  fianco  a  quel  sacro  edifizio  conduce  la  via  all'ailrv 
di  S'  Maria  delle  Grazie  sopra  le  mura  ,  moìto  ricco  di 
opere  artistiche  :  era  un  piccolo  Oratorio  della  famiglia 
De' Grossi  9  ceduto  nel  i5oo  agli  EremiUini  del  B.  Pietro 
da  Pisa:   della  nuova  chiesa  die  il  disegno  il  De  San- 
ctis  ;  concorsero  a  fregiarla  di  sculture  il  Merliauo  ,  il  San- 
tacroce,  il  Vaccaro  ,  e  di  lodati  dipinti  il  BenascSi  il 
Criscuolo  y  il  Santafede ,  Andrea  da  Salerno  :  il  convento 
era  stato  incorporato   neir  Ospedale  degli  Incurabili ,  e 
convertito  il  giardino  in  Orto  botanico;  nel  i833  fu  tutta 
restituito  agli  Eremitani.  Gli  sorge  di  fronte  il  soppresso 
monastero  di  S*  Gaudioso  già  di  Benedettine ,  cousuotu 
da  un  incendio  nel  1799:  la  chiesa  è  diruta;  il  monastero 
fu  restaurato,  poi  ceduto  al  Collegio  Medico-Chirurgico 
che  annoverammo  fra  gli  stabilimenti  di  pubblica  istru- 
zione ;  e  in  un  angolo  di  esso  sorge  la  Specola,  già  pertinente 
air  Accademia  di  Marina.  11  non  lontano  isolato  edifizio  è 
destinato  a  pubbliche  Carceri:  prossima  a  quello  è  Taa- 
tichissima  chiesa  di  S,  Agnello ,  o  iS*.  Aniello  a  Capo- 
napoli  f  già  uffiziatu  da  Canonici  Lsiteranensi  :  tra  i  pre- 
gevoli monumenti  d'arte  in  essa  conservati  additereino 
r immagine  della  Vergine  dipinta  sul  muro,  e  detta  «f. 
Maria  Intercede ,  che  vuoisi  effigiata  in  epoca  remotis- 
sima ;  tra  le  pitture  più  moderne  si  osservino  quelle  del 
Santacroce  e  del  d' Auria  ,  e  le  sculture  altresì  del  Mer- 
liano.  Contiguo  è  il  monastero  di  S.  Andrea ,  già  casa 
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privata  dei  Parascandolo  ,  ridotta  clausura  nel  1 287  da 
quattro  sorelle  dì  quella  ramiglia  che  presero  rabilu  u<;o- 
stiuiauo:  della  chiesa  die  il  disegno  il  teatino  Grimaldi  ; 
gli  aflfreschi  sono  di  Gianberardino  Siciliano  e  del  Corren- 
zio  ;  il  S.  Andrea  è  del  Criscuolo  e  le  statue  del  Ghetti. 

Scendendo  per  la  via  laterale  a  S.  Andrea  trovasi  Tun- 
tica  Porta  di  Costantinopoli,  e  in  vicinanza  di  essa  non 
meo  di  quattro  monasteri.  Porta  il  primo  il  titolo  di  S* 
Maria  di  Costantinopoli ,  ed  appartiene  a  religiose  non 
legate  da  voti  solenni  :   V  attigua  chiesa  fu  edificata  nel 
i5a8  dai  cittadini  per  voto  di  pestilenza  ;  ne  die  il  dise- 
gno il  domenicano  fra  Nuvolo;  ne  fregiò  d'affreschi  la 
cupola  il  Belisario  ;  scolpi  le  statue  dell'ara  massima  il 
Fansaga,  ma  più  di  esse  hanno  pregio  le  quattro  coloiiue 
del  pulpito  di  verde  antico.  Segue  la  chiesa  di  S»  Gio.  Ba- 
tista o  S.  Giovannello  y  con  ampio  monastero  edificato 
nel  1610  per  domenicane  provenienti  da  Capua^  alla  fa- 
mìglia delle  quali  fu  modernamente  riunita  quella  che  era 
in  S.  Caterina  da  Siena  :  fu  architetto  della  Chiesa  il  Pie- 
chiatti  y  poi  il  Nauclerio  che  le  die  una  facciata  pesantis- 
sima di  ornati;  evvi  un  buon  quadro  del  Giordano  ed  un 
altro  del  Massimo.  Sorge  in  faccia  a  questo  V  altro  mona- 
stero di  S.  Maria  della  Sapienza  ,  di  domenicane  anch' 
esso;  nel  iSo^  il  Card.  Caraffa  avea  fatto  costruir  quello 
edifizio  fuori  delle  ipura  per  Archiginnasio ,  e  perciò  con- 
serva il  nome  di  Sapienza;  morto  il  fondatore  venne  cam- 
biato iu  clausura:  della  chiesa  interna  fu  architetto  il  teatino 
Grimaldi  ;  della  facciata  il  Fausaga  :  gli  affreschi  sono  del 
Correnzìo  già  vecchio  assai  ;  le  migliori  tra  le  altre  pitture 
sono  del  Massimo.  Il  vicino  Convento  finalmente  di  «9.  ^n- 
tonio  da  Padova  appartenne  a  Francescane,  per  le  quali 
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fu  coslruito  nel  1 555;  ora  è  conservatorio  di  terziarie  man - 

teli  f  ne. 

Nun  lungi  è  Porta  Alba  o  SciusceUa  ora  inuiile  j 
fuori  della  quale  dietro  il  monastero  di  S.  Giovannella 
vedesi  redifizìo  delle  Fosse  del  Grano  ^  fatto  edificare  nel 
1608  dal  Viceré  Conte  di  Benavente  per  affamare  più  fa- 
cilmente il  popolo  y  anziché  prevenire  la  carestia  ;  gli  sono 
annesse  le  carceri  pei  trasgressori  dei  regolamenti  aimo- 
narj  Rientrando  inPort'Alba  presentasi  al  piìueipio  della 
strada  dei  Tribunali  il  monastero  di  S.  Croce  di  Lucca, 
fondato  per  carmelitane  nel  i534)  coirattigua  chiesa  suc- 
cessivamente edificata  nel  1610;  la  migliore  delle soepit- 
ture  é  la  Vergine  del  Negrooi.  Poco  pio  in  avanti  è  uu 
tempietto  sacro  a  S.  Gioifanni  Es^angelista ,  falto  costruire 
dal  celebre  Puntano  nel  149^  1  sopra  un  disegno  anterior- 
mente delineato  dal  Ciccione:  merita  esser  letta  riscriziooe 
fatta  apporre  da  quelT  illustre  storico  e  poeta  mentre  era 
vivente;  come  pure  meritano  esame  le  molte  epigrafi  gre^ 
che  delle  pareti ,  pubblicate  dal  Marchese  de  Rosa.  La  vi* 
ii'ìììSk  chiesa  di  S*  Maria  Maggiore,  una  delle  quattro 
primitive  parrocchie,  chiamasi  anche  la  Pietra  Santa: 
vuoisi  eretta  sulle  rovine  di  un  tempio  di  Diana,  venerata 
dai  Napolitani  col  nome  di  Artemide  o  Medica  ;  e  sì  av- 
verta  che  i  due  Vichi  contigui  si  trovano  designati  nelle 
antiche  carte  col  distintivo  di  f^icui  Solis  e  F'icus  La- 
nae  :  abitavano  nell'  antico  convento  i  Chierici  minori,  ora 
paissali  nel  già  monastero  dei  Virginiaui  a  Monte  f^ergi* 
nella  :  in  quel  chiostro  si  radunò  per  qualche  tempo  TAc- 
tademia  Pontaniana ,  che  indi  passò  a  S.  Domenico  mag- 
giore, per  dar  luogo  alla  Compagnia  dei  Pompieri,  Non 
molto  luu^i  e  sulla  stessa  via  incontrasi  la  chiesa  della 
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Jvi^ocata  e  Refugio ,  conosciuta,  col  nome  di  Purgatorio 
ad  Arco:  fu  edificala  nel  i6u4  con  elemosine ,  e  falla  poi 
terminare  dal  G>n8Ìg.  Mastrilli^del  quale  è  la  tomba  presso 
Fallar  maggiore:  ?i  sono  pittore  del  Massinsoj  del  Gior 
dano,  del  Vaccaro.  Piccola  è  la  vicina  chiesa  parrocchiale 
di  S*  Angelo  a  Segno  ^  tenuta  però  per  molto  antica  ,  fa- 
cendosene risalire  la  fondazione  al  5^4»  dupo  la  invasione 
de' Saraceni  :  vi  si  ricerchi  il  S.  Michele  del  Roccadiraine 
scuoiare  del  Solario ,  vissuto  nella  prima  metà  del  S' culo 
decimolerzo. 

Grandiosa  è  la  prossima  chiesa  di  S*  Paolo  del  Tea^ 
tini:  vuoisi  eretta  nel  sesto  secolo  sulle  rovine  di  un  lem- 
pio^  che  un  Liberto  di  Tiberio  aveva  inalzato  a  Castore  e 
Polluce:  certo  è  che  T antica  prospettiva  era  rimasta  in 
piedi  col  suo  cornicione ,  sostenuto  da  otto  alte  colonne  e 
sormontato  da  statue ,  ma  cadde  anche  quel  prezioso  avanzo 
nel  terremoto  del  1688;  or  non  restano  che  due  colonne 
incastrate  nella  facciata  colle  statue  mutilate  di  Castore  e 
Polluce.  L' edifizio  moderno  fu  ricostruito  nel  1691  con 
disegno  del  teatino  Grimaldi ,  e  vi  si  prodigarono  gli  orna- 
ti  :  gli  affreschi  del  Correnzio  passano  pel  suo  capolavoro; 
la  volta  della  gran  navata  fu  .dipinta  dal  Massimo,  e  nel 
sotterraneo  della  Cappella  di  S.  Gaetano  lavorarono  il  So- 
limene e  il  Vaccaro:  anche  la  sagrestìa  è  ricca  di  prege* 
voli  pitture ,  specialmente  del  Santafede  e  del  Solimene; 
il  chiostro  è  sostenuto  da  a4  colonne  doriche  di  granito  , 
già  pertinenti  al  tempio  dei  Dioscuri  ;  uu^  altra  colonna  di 
quello  di  Nettuno  vedesi  racchiusa  presso  una  delle  porte 
minori ,  ed  avendo  questa  cinque  palmi  di  diametro  e 
trentaquattro  d'altezza,  volevasi  trasportare  presso  la  chiesa 
per  collocarvi  sopra  la  statua  in  bronzo  di  S.Gaetano,  ma 
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>8i  oppose  il  padrone  di  am  casa  vicina ,  e  trovò  il  meseo 
di  sostenere  le  sue  pretese.  Presso  S.  Paolo  è  una  chiesa 
chiamata  tempio  di  S.  Paolo  con  la  ricordata  casa  di  ritiro 
attigua  y  detta  della  Scòrziata.  Sulla  piazza  stessa  soi^e 
la  gran  chiesa  di  S*  Lorenzo  de' Conventuali ,  ove  esiste 
in  antico  il  Foro  Augustale  per  la  Basilica  omoDima: 
per  lungo  tempo  ivi  si  continuò  a  trattare  i  pubblici  af- 
fari (tal  Senato  e  dal  popolo,  ma  Carlo  di  Aiigiò  fece 
edificare  S.  Lorenzo^  lasciando  ivi  un  piazzale  cbianiato  poi 
Mercato  vecchio  ;  se  nonché  continuar  vollero  i  Napoli- 
tani a  tenere  le  adunanze  dei  Sedili  in  un  mescbino  edi6- 
zio  f  già  torre  antica  della  città,  e  quell'uso  si  è  mauteuoto 
fino  ai  nostri  tempi.  Del  sacro  tempio  die  il  disino  il 
fiorentino  Maglione;  Masuccio  secondo  lo  condusse  a  ter- 
mine,  costruendo  l'arco  della  crociata  con  portentosa  ar- 
ditezza: le  marmoree  colonne  di  diversi  ordini  aparse  pel 
sacro  edifizio ,  e  pertinenti  per  quanto  sembra  in  orìgine 
a  un  antico  tempio ,  furono  per  grande  ignoranza  coperte 
di  stucco.  Nei  successivi  restauri  fu  questa  chiesa  soprac- 
caricata di  ornati  ;  di  gusto  infelicissimo  è  il  disegno  delia 
facciata  immaginato  dal  Sanfelice;  tra  le  dipinture  si  fac- 
cia ricerca  di  un  S.Antonio  e  di  un  S  Lodovico  di  maestro 
Simone  Papa  coetaneo  del  Giotto,  di  una  Vergine  del 
Lama,  e  di  due  quadri  del  Calabrese:  per  meglio  conoscere 
lo  stato  della  scultura  in  Napoli  nel  XIV  secolo,  ai  osses- 
vino  i  cinque  sepolcri  di  principi  del  ramo  angioino  di 
Durazzo,  ma  per  sentimento  di  amor  nazionale  si  visiti 
poi  quello  di  Gio.  Battista  Della  Porta. 

Discendesi  da  S.  Lorenzo  a  5*.  Gregorio  Armeno , 
volgarmente  S.  Liguoro:  vuoisi  che  ivi  sorgesse  au  tem- 
pio sacro  a  Cerere ,  e  ciò  si  dedusse  dai  dissotterrati  rotta- 
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mi  di  statue  e  colonne^  e  da  uua  greca  iscrizione:  dell'at- 
tuai chiesa  fu  architetto  il  Cavagui  nel  15^4  i  '^  dipinture 
che  la  fregiano  sono  del  Giordano ,  del  Ribera ,  di  Teo- 
doro Fiammingo;  quella  soprapposta  alla  porta  della  clau* 
aura  è  di  Giacomo  del  Po ,  e  gli  affreschi  di  una  cappella 
interna  del  DeMatteis;  nell'attiguo  vasto  monastero  abita 
una  famiglia  di  Benedettine.  Dietro  S.  Liguoro  trovavasi 
1»  Regione  NilensCy  destinata  agli  Alessandrini  ed  altri 
mercatanti  dell'Egitto^  stabiliti  in  Napoli  per  commercio  : 
vedesi  infatti  in  una  piazzetta  la  statua  del  Nilo  coronato 
di  loto  con  putlini  e  coccodrilli  ^  e  sebbene  si  chiami  ora 
quel  sito  Corpo  di\N apoli yConserraiìo  pur  nondimeno  le 
due  vicine  chiese  il  nome  di  4^.  Angelo  a  Nilo  e  4^.  iVjc- 
colò  a  Nilo;  siccome  il  primario  Sedile  deììSL  cillà  già  qui 
posto  appellavasi  di  Nilo.  La  precitata  chiesa  di  S.  Niccolò 
appartiene  ad  un  Conservatorio  e  ritiro  d;  femmine;  la 
tavola  del  suo  aitar  maggiore  è  del  Giordaìio.  Molle  sono 
le  chiese  e  i  conventi  che  si  incontrano  tra  le  due  strade 
dei  Librai  e  dei  Tribunali ,  ma  nulla  offrono  di  notevole. 
Merita  bensi  special  menzione  il  Monte  della  Misericor- 
dia y  che  risalendo  al  Duomo ,  vedeai  in  faccia  alla  sua 
piccola  porta  :  l'oggetto  della  sua  istituzione  fu  accennato 
a  suo  luogo;  della  chiesa  condotta  in  forma  ottagona  die 
il  disegno  il  Picciatti;  senza  darsi  briga  di  osservare  le  sta- 
tue del  Falcone ,  si  ammirino  alcune  dipinture  del  Cara- 
vaggio,  del  Giordano,  del  Correnzio,  del  Santafede,  di 
Batistello  e  del   Roderigo.   Sulla    stessa    strada    presen- 
tasi la  chiesa    di  S.    Maria  a  Colonna  ,   con    qualche 
buon  dipinto  del  De  Matteis:  il  vasto  edifizio  che  le  è 
annesso  servi  per  qualche  tempo  di  Conservatorio  di 
musicale  ne  furono  alunni  il  Vinci ^  il  Porpora ^ il  Per- 
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golese:  Del  i^iS  fu  convertito  in  Seminario  DiocesanOy 
e  sebbene  sia  distinto  dall'altro  detto  Urbano^  si  accet- 
tano in  esso  anche  i  chierici  domiciliati  nella  città.  Ne 
resta  a  far  mensione  della  chiesa  dei  PP.  delVOratcrìo 
di  S'  Filippo  Neriy  detta  dei  Girolamini ,  costruita  nel 
1593  sul  disegno  di  Dionisio  di  Bartolommeo  e  condotta 
a  termine  nel  1619;  della  parte  iulernà  e  della   mar- 
morea facciata  die  il  disegno  Dionisio  Lazzari ,  ma  poi 
vi  messe  la  mano  il  Fuga.  Questo  sacro  edifizio  è  a  tre 
navi,  sostenute  da  dodici  colonne  di  granito  di  meschina 
altezza  e  producenti  perciò  un  pessimo  effetto  :  di  stra- 
nissimo gusto  poi  sono  i  tanti  ornati  che  vi  si  prodiga- 
rono senza  moderazione;  pur  nondimeno  l' osservatore 
intelligente  trova  non  pochi  oggetti  da  ammirare  tra  i 
dipinti  cosi  a  fresco  come  ad  òlio  dei  molti  maestri  che 
lavorarono  per  questa  chiesa ^  e  singolarmente  quelli  del 
Giordano,  del  Solimene,  del  Pomarancio,  di  Guido 
Reni,  dei  Correnzio,  del  Ribera,  del  Domenichino, del 
Barocci,  del  Berrettini.  Nel  vsisto  e  magnifico  monastero 
merita  esser  visitata  la  ricca  Biblioteca,  della  qoale  si 
è  già  fatto  ricordo. 

1 1.  Quartiere  di  S*  Giuseppe. 

Questo  Quartiere,  da  riguardarsi  realmente  come 
il  piiì  centrale,  estenclesi  molto  in  lunghezza  da  setten- 
trione a  mezzogiorno,  ben  poco  in  larghezza  da  levante 
a  ponente:  resta  chiuso  tra  quei  di  S.  Ferdinando,  di 
Monte  Calvario  e  dell'Avvocata,  di  S.  Lorenzo  e  di 
Porto;  la  grandiosa  vìa  di  Toledo  lo  fronteggia  in  tutto 
il  Iato  occidentale.   Può   incominciarsene  la  perlustra- 
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zione  da  S-  Domenico  Maggiore ,  ceìehve  chiesa   ino- 
deriianienle  illustrata  dal  dorneuicano  Perrolla.  Mol- 
tìplici   furono  le  inutazioiii  ad  essa   falle,  ma   la  sua 
fondazione  risale  al  1384  >  quando  Carlo  II  d' Angiò  ne 
ordinò  il  disegno  al  primo  Masuccio:  rovinata  in  gran 
parte  da  un  terremoto  del  i456,  fu  restaurata  sulle  stesse 
forme  gotiche  da  Novello  da  S.  Lucano;  successivamente 
subì   non  poche  variazioni.  Molti   sono  i   monumenti 
d'arte  di  questo  sacro  edifizio:tra   questi   ti^veremo 
molte  sculture  di  mediocrissimo  merito  e  puche  condotte 
con  buongusto;  pur  nondimeno  debbesi  osservare  il  Sar- 
cofago del  cavalier  Marino  ivi  trasferito  da  S.  Agnello; 
quello  del  Bota  scolpito  dalPAuria  ;  Taltro  del  Caraffa 
cominciato  da  Agnello  di  Fiore,  e  terminato  dal  Mer- 
Jiano;  il  S.  Girolamo  del  predetto  Agnello;  il  sepolcro 
di  Galeazzo  Pandone  del  Merliano;  le  tombe  dei  6gli  di 
Carlo  II  d'Angiò  del  primo  Musuccio:lra  le  pitture  poi 
SODO  da  ammirarsi;  una  Vergine  di  Giotto;  una  copia  del- 
l'Annunziata di  Tiziano  per  mano  del  Giordano;  gli  af- 
freschi della  cappella  de'F ranchi  del  Correnzio;  le  tante 
belle  tavole  del  Lanfranco,  del  Caravaggio  ,  del  Saba- 
tini ^  del  Solaro,  del  Giordano;  nella  Sagrestia  gli  af* 
resebi  del  Solimene  e  di  Giacomo  del  Po*  L'annesso 
convento,  restituito  modernamente  ai  domenicani  ,  è 
vastissimo:  tennesì  un  tempo  in  esso  l'Università  degli 
Studi  ;  ora  in  una  delle  sale  fu  le  sue  adunanze  l'Acca- 
demia Pontaniana.  Di  mezzo  alla   Piazza  su  cui  corri- 
sponde una  delle  porte  minori  della  chi' sa ,  sorge  una 
specie  di  obelisco  sostenente  la  statua  in  bronzo  di  «9. 
Domenico:  quel   monumento  di   stranissimo  gusto  fu 
incominciato  nel  1^87  con  disegno  del  Fansaga  ^  e  ter* 


8aa 

minalo   poi  dal  Vaccaro.   Entro  il   vicino  palazzo  del 
Duca  di  Ga&acalenda  conservasi  raiitica  ora  abbando- 
na la  parrocchia  dì  S.  Maria  Rotonda  ^  tempietto  così 
denominato  dalla  sua  formale  che  vuoisi  costruito  sulle 
rovine  di  un  altro  sacro  a  Vesta^  cui  pretendasi  che  ap- 
partenessero le  colonne  di  granito  tuttora  conservale. 
Non  trascuri  il  curioso  osservatore  di  procacciarsi  l'ac- 
cesso alla   vicina  chiesetta  di  S.  Maria  della   Pietà 
de' Sangri  pertinente  ai  Principi  di  S.  Severo:  era  ivi 
una  piccola  cappella  fatta  costruire  nel    1590  per  voto 
di  Francesco  di  Sangro  ;  Alessandro  di  Sangro  Arcive- 
scovo di  Benevento  fece  riedificarla  più  sontuosa  nel 
161 3^  facendone  un  Sepolcreto  per  la  sua  principesca 
famiglia;  successivamente  Raimondo  di  Sangro  T arric- 
chì degli  ornamenti  che  or  vi  si  ammirano:  senza  trat- 
tenerci a  far  menzione  delle  diverse  tombe  geolilìtie, 
ricorderemo  che  qui  si  conservano  le  lauto  celebrale 
sculture  del  Queirolo^  del  Celebrano,  del  Gorradìtii^del 
Saumarlino^  tutte  comprovanti  lo  studiatissimo  stile 
più  che  il  genio  di  quegli  statuarj;  pur  nondimeno  di- 
spiace lo  stato  rovinoso  in  cui  si  lascia  quel  sacro  edifizia 
Non  mollo  distante  da  S.  Domenico  trovasi  anche 
Taltra  chiesa  di  «9.  Pietro  a  Mnjella  :  porta  questo  nome, 
perchè  erale  annessa  un'Abbadia  di  Celestini  istituiti  da 
Pier  Celestino  poi  Papa  ^  che   ebbe  il  suo  romitorio  sul 
Monle  Majelia.  Pipino  da  Barletta  fece  edificare  queir  edi- 
fizio  ai  tempi  del  secondo  Alfonso:  gli  affreschi  della  soF- 
fitta  sono  del  Calabrese  ;  quei  della  sagrestia  del  De  Hat- 
teis:  nel  soppresso  monastero  fu  traslocato  il  Collegio  di 
Musica^coW-ék  riunione  dei  tre  che  restavano  della  Pietà  dei 
Turchini,  di  S.  Onofrio  e  di  Loreto:  di  questo  celebce 
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isliluto  fu  altrove  fatta  menzione.  Sull'angolo  della  conti- 
gua strada  presentasi  la  chiesetta  della  Redenzione  dei 
Cattivi  y  costruita  nel  j549  con  pia  fondazione  pel  riscatto 
degli  schiavi.  Discendendo  per  la  stada  di  S.  Sebastiano  , 
presentasi  la  chiesetta  di  S.  Marta  ,  edificata  nel  1400  con 
disegno  del  Ciccione  a  spese  di  Margherita  madre  di  La- 
dislao. Sulla  stessa  via  corrisponde  S>  Francesco  delle 
Monache ,  cosi  detto  in  memoria  delle  Suore  collocatevi 
dal  Re  Roberto  e  dalla  Regina  Sancia  :  quel  monastero  era 
stato  poi  convertito  in  casa  di  educazione  per  donzelle^  tra- 
slocate quindi  in  S.  Marcellino  )  nella  chiesa  fu  trasportata 
la  parrocchia  di  S.  Maria  Rotonda.  Sorge  in  vicinanza  il 
vasto  e  magnifico  monastero  di  S.  Chiara ,  occupato  da 
religiose  Francescane^  le  quali  hanno  attiguo  un  convento 
di  Frati  della  riforma^  da  esse  mantenuti  per  servizio  della 
chiesa  :  fu  questa  eretta  in  un  piazzale  presso  le  antiche 
mura  nel  i3io  a  spese  del  Re  Roberto^  e  di  Sancia  :  per 
compiacere  il  Re  era  stata    fatto  un  gran  tempio  senza 
«ostcgni  ^  che  ben  presto  minacciò  rovina  ;  allora  si  ricorse 
al  secondo  Masaccio^  che  fatti  i  necessari  restauri  lavorò 
poi  nel  vicino  campanile:  Re  Roberto  avea  chiamato  da 
Firenze  Giotto  per  fregiare  con  affreschi  le  pareti  della 
chiesa^ barbaramente  poi  fatti  imbiancare  da  un  magistrato 
spagnolo;  con  barbarie  quasi  consimile  fu  in  epoca  assai 
più  moderna  sopraccaricalo  Tedifizio  d'ornali  dal  Vac- 
caro:  in  questo  sacro  tempio  può  farsi  ricerca  di  qualche 
buona  pittura  del  Gonca^  del  De  Murale  del  Bonitto;  me- 
rilano  però  speciale  osservazione  i  Reali  Sepolcri  scolpi  ti 
cial  Masuccio^  come  pure  le  eleganti  iscrizioni  apposte 
dal    Mazzocchi  ai  depositi  principeschi   della  famiglia 
regnante.  Sulla  contigua  strada  sorge  il  bel  tempio  del 

/Stgno  delle  Due  Sicilie   t/'oU  x'/.  SJ 
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Gesù  Nuo9o  ossia  Trinità  Maggiore  :  Roberto  Sauseve- 
riiìo  Principe  di  Salerno  ivi  possedeva  un  maestoso  pa- 
lazzo costruito  nel  1470  con  disegno  di  Novello  da  S. 
Lucano:  una  principessa  della  Rovere  lo  acqui&tò  in 
compra  nel  i59o  per  farne  dono  ai  Gesuiti;  i  quali  quat- 
tro vtiUìi  dopo  affidarono  la  costruzione  della  chiesa  al 
loro  confratello  Provedo:  mal  corrisponde  la  facciata  a 
quel  sacro  edifizio,  condotto  in  forma  di  croce  a  tre  na- 
vi: r  elevata  sua  cupola  cadde  per  terremoto  nel  1G88; 
minacciava  rovina  l'altra  che  vi  fu  ricostruita  ^  ed  al- 
lora le  si  sostituì  una  specie  di  tazza  ornata  dì  stacco: 
perdutisi  per  quel  motivo  i  primi  affreschi  del  Lanfran- 
co e  poi  gli  altri  del  De  Matteis^  ne  restano  alcuni  dei 
Correnzio ^  dei  Solimene^  del  Benasca  e  del  Massimo: 
tra  i  dipinti  a  olio  si  osservino  quelli  del  Guercioo^  del 
Rihera  e  del  Giordano.  Per  ingrandire  l'attigua  casa  dei 
Gesuiti^  si  unì  all'antica  il  soppresso  monastero  delle 
religiose  di  S.  Sebastiano^  allorché  nel  1816  venne  ri- 
pristinata in  Napoli  la  Compagnia  di  Gesù.  Sul  prossimo 
piazzale  sorge  la  cosi  detta  Guglia  della  Concezione  fatta 
erigere  nel  1^47  ^^^  gesuita  Pepe  con  elemosine  a  tal 
uopo  raccolte:  quella  specie  di  obelisco  consìste  in  an 
ammasso  di  sculture  e  fregj  marmorei  con  bizzarra  stra- 
nezza disposti  dal  burromi nasco  architetto  Geuuioo^ 
che  vi  impiegò  gli  scalpelli  del  Bottiglieri  e  del  Pagano: 
precedentemente^  nel  i^o5  cioè^  era  stata  ivi  collocala 
la  statua  colossale  in  bronzo  di  Filippo  V  del  Yaccaru, 
distrutta  poi  dai  Tedeschi. Presso  ilGe!>iìè  una  contrada 
della  Cisterna  dell'Olio,  perchè  ivi  inopportunamente 
vennero  collocati  i  meschini  magazzini  di  quella  der- 
rutu.  Sorge»  di  ìk  t\on  lungi  il  Palazzo  dei  Duchi  di  Uad- 
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duluni^  ora  dcsliualu  alla  Suprema  Corte  di  Giustizia , 
che  più  volte  caiubìò  di  sede.  Discendendo  in  basso  tro- 
vasi la  Fontana  di  Monte  Olis^eto ,  che  prende  nomr 
dalla  chiesa  vicina  :  sostiene  la  statua  in  bronzo  di  Carlo 
II  Re  di  Spagna  ^  e  f u  eretta  a  spese  del   pubblico  >nel 
1668^  con  disegno  di  poco  buon  gusto  ideato  dal  Caf- 
faro.  La  vicina  chiesa  colla  Badia  di  Monteoliveto^  ven- 
nero fondate  sul  cominciare  del  secolo  XV  da  Gorrello 
Origlia  familiare  del  re  Ladislao  che  le  arricchì  di  en- 
trate, accresciute  poi  da  Alfonso  II  e  da  diversi  privati: 
ne  fu  architetto  il  Ciccione,  ii  quale  die  luce  al  vastissimo 
fabbricato  con  quattro  chiostri  :  erasi   trovato  anche  lu 
spazio  per  un  giardino  non  piccolo,  cambiato  poi  in  Orlo 
Botanico,  ed  ora  ridotto  a  Mercato  fiancheggiato  di  por- 
tici con  botteghe  ;  il  soppresso  monastero  è  addetto  in 
parte   all'  Amministrazione  Comunitatis^a  ed  air  In- 
tendenza della  Provincia  di  Napoli ,  ed  in  altra  parte 
serve  di  deposito  al  Treno  della  truppa  di  lìnea  :  evvi 
altresì  il  Tribunale  del  Commercio  ;  vi  risiede  il  Corpo 
della  città  colie  Municipalità  dei  due  Quartieri  di  S. 
Giuseppe  e  di  Montecal vario,  e  vi  si  trovano  altresì  Itó 
Scuole  normali  y  V  Accademia   iV  Jncoraggimento  ^  la 
Commissione  di  Beneficenza ,  il   Protomedicato  e  la 
Sopraintendenza  Generale  della  pubblica  Salute.  Nella 
Cbiesa  sono  da  osservarsi  le  sculture  dei  toscani  maestri 
Donatello,  Bosellino,  Benedetto  da  Majcino;  Ira  i  molti 
dipinti  quegli  di  Simone  Papa,  del  De  Matteis,  del  So- 
limene: la  Sagrestia   con  afiVesuhi  del  Vasari  fu  ceduta 
per  oratorio  alla  Congregazione  di  S.  Anna  de* Lombar- 
di^ dopoché  la  loro  chiesa, già  fatto  da  essi  costruire  nel 
i58i ,  rovinò  nel  179S  colla  perdita  dei  dipinti  <?#'  IJtis- 
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sano^del  Lanfranco^  del  Caravaggio  e  del  Gorrenzio^  che 

la  fregiavano. 

Presso  Monteoliveto  è  la  strada  detta  di  Donnalbina, 
dalla  ocnouiroa  chiesa  e  monastero  di  religiose  benedettine, 
le  quali  ne  fecero  cessione  nel   1839  alle  Salesiane^  già 
abitanti  a  S.  Marcellino:  si  perderono  i  documenti  della 
fondazione  di  quel  sacro  ediBzio;  senza  errare   dunque 
inutilmente  nel  campo  delle  ipotesi^  avvertiremo  che  le 
pitture  di  smorti  colori  ivi  conservate^  sono  del  Solimene 
e  del  Malinconico.  Tra  le  molte  piccole  chiese  cìrconvicioe; 
che  nulla  offrono  meritevole  di  menzione,  sorge  il  gran- 
dioso convento  di  S.  Francesco  detto  di  S.  Maria  la  nuo- 
ra :  quella  casa  religiosa  colla  chiesa  attigua  furono  eretti 
nel  1268  con  disegno  di  Giovanni  Pisano,  sopra  le  preti 
di  un  fortilizio  che  guardava  il  mare:  nel  1596  fa  rico- 
struita la  chiesa  con  disegno  del  Franco  :  tra  i  molti  af- 
freschi additeremo  come  migliori  quei  del  Saotafede ,  del 
Gorrenzio ,  del  Malinconico,  di  Simone  Papa  il  giovine, 
dello  Stanzioni;  tra  i  quadri  a  olio  un  S.  Michele  creduto 
del  Buonarroti,  un  Crocifisso  di  Marco  da  Siena,  la  S.  Auoa 
di  Cola  Antonio  di  Fiore:  nella  cappella  di  S.  GiacoiDu 
della  Marca ,  fatta  costruire  da  Consulvo  di  Cordova  detto 
il  gran  capitano ,  sono  le  tombe  dei  due  capitani  stranieri 
Lautrech  e  Navarro ,  che  si  credono  di  Giovanni  da  N>j!a', 
in  altra  cappella  si  trovano  statue  del  Bernini  e  del  Nacca- 
rini,cioè  di  corrotto  gusto.  Vicina  ai  predetti  Fra ncescaui 
è  la  chiesa  di  S.  Giuseppe  Maggiore  y  eretta  nel  i5oo 
dalla  confraternita  dei  Falegnami,  poi  fregiata  di  affreschi 
dal  Belisario.  Incontro  ad  e&sa  sorgeva  labolilo  Sedile  di 
Porto  y  ora  trasformato  in  altro  edifizio.  Il  prossimo  Wco 
di    S.  Giuseppe  conduce  alla  chiesa  di  S.  Tommaso  di 
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Aquino:  era  ad  esso  unito  un  va:>to  convento  di  Domenica- 

DÌ,  nel  quale  ora  abitano  private  Famiglie:  i  guasti  aflfreschi 
della  chiesa  sono  del  Benasca  e  del  Bonitto.  Anche  la  vi* 
cina  chiesa  di  4^.  Giovanni  de  Fiorentini  apparteneva 
ai  Domenicani^  che  la  venderono  alla  nazione  toscana  per 
farne  parrocchia  ;  e  difatti  la  scelta  del  suo  curato  vien 
fatta  dal  Console  Toscano:  le  pitture  che  fregiano  questo 
sacro  tempio,  modernissimamente  restaurato^  sono  di  Mar- 
co da  Siena  e  del  Balducci ,  malcouce  però  dai  cattivi  ri- 
tocchi del  Sarnelli.  Non  lungi  è  il  Teatro  de'  Fiorentini , 
cosi  detto  dalla  prossimità  della  chiesa  omonima  :  fu  aperto 
nel  secolo  XVI  per  rappresentarvi  la  commedia  spagnuola^ 
ed  ora  è  molto  frequentato  perchè  sogliono  agirvi  buone 
compagnie  comiche  italiane:  modernamente  fu  ricostruito 
con  disegno  dello  Scarola  allievo  del  Fuga  y  ma  la  sua  si- 
tuazione sarà  sempre  infelice  perchè  in  un  Vico  assai  an- 
gusto. Dietro  quel  Teatro  trovasi  la  parrocchia  dei  Greci 
dedicata  ai  SS.  Pietro  e  Paolo  :  Tommaso  della  imperiale 
famìglia  dei  Paleologi  la  fondò  e  dotò  nel  i5i8;  vi  si 
esercitano  tuttora  le  sacre  funzioni  con  liturgia  greca.  An« 
che  la  non  lontana  chiesa  di  S.  Giorgio  de'  Genovesi  è 
parrocchia  nazionale  di  quella  italiana  popolazione:  le 
fu  data  la  forma  attuale  nel  1620  dall'urchitetto  Picchiatti; 
il  S.  Giorgio  è  di  Andrea  da  Salerno^  il  S.  Antonio  del 
Battistello^  il  S.  Placido  del  De  iMura. 

La  prossima  piazza  ,  destinata  in  antico  alle  giostre , 
si  chiamò  per  qualche  tempo  delle  Corregge  :  nella  esca- 
dazione  dei  fossi  del  Castelnuovo  venne  rialzata  con  quel 
terreno ,  ma  rimasero  in  parte  sepolti  anche  gli  edifizi 
che  su  di  essa  corrispondevano.  Era  tra  questi  V  antico 
Palazzo  della  Giustizia ,  che  la  Regina  Giovanna  I  foce 
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irasformare  nel  13741^^^'^  attuale  chiesa  delK  Incoronata 
con.anues^o  Spedale ^  in  memoria  della  sua  incoronazione 
col  Prìncipe  di  Taranto  Luigi  d'Angiò  suo  secondo  marito  : 
quella  principessa  avea  dotato  cosi  la  chiesa  come  lo  Spe- 
dale di  ricche  entrate  e  di  feudi^  dandone  ramminislrazio- 
ne  ai  Certosini,  i  quali  poi  chiusero  l'accesso  agrinferoii: 
Giotto  avea  fregiato  di  superbi  affreschi  quel  sacro  edilizio 
e  il  Petrarca  gli  raccomandava  nelle  sue  lettere  come  me- 
ritevoli di  ammirazione;  ora  però  sono  in  rovinoso  dcia- 
dimento.    La  .piazza   su   cui   corrisponde  P  Incoronata  è 
decorata  dalla  Fontana  Medina^  cosi  detta  dai  Viceré  lii 
quel  nome,  che  dal  Castello  delTUovo  fece  qui  traslocar- 
la :  è  una  gran  conca  sostenuta  da  quattro  satiri^  entro  la 
quale  sono  quattro  cavalli  marini,  ed  in  mezzo  ad  essi  uu 
Nettuno;  nel  trasloca  mento  vi  aggiunse  ilFansaga  gradiuair, 
vaschette ,  balaustri ,  leoni  e  pullini  versanti  acqua,  col 
solito  ammasso  di  oggetti  tutti  difformi  dai   naturali.  En- 
trando di  là  sul /argo  del  Castello,  incontrasi  il  mesclùnis' 
simo  popolare  teatro  di  S.  Carlino^  in  cui  si  rappresentano 
opere  in  musica  e  in  prosa  quasi  sempre  col   PulcinelL. 
Tra  la  predetta    piazza   del    Castello   e  la  Strada  Toletto 
prosentasi    il   nuovo  vasto  ediGzio   detto  dei  Ministeri^ 
'perchè  in  esso  vennero  modernamente  riunite  le  primarie 
Segreterie  di  Sialo:  occupa  una  super6cie  di    31 5  mila 
palmi  quadrali,  essendo  stato  formato  colla  riunione  del- 
l'antico   Banco  e  Spedai   di  S.  Giacomo,  e   della  Con- 
cezione: gli  danno  accesso  sette  grandi  porte;    nel  \e- 
slìbulo  della  principale  vedonsi  le  statue  di  Ruggero,  dì 
Federigi»  II,  di  Ferdinando  I  e  di   Francesce  I:    questo 
grandioso  edifizio  fu  incominciato  nel  1819  ,  e  condotto  a 
termine  nel  iSa'^j  ronli<?ne  84fi  stanze,  40  corridori  e  6 
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corli  (li  diversa  grandezza;  due  di  queste  sono  fregiate  Ai 

fontana,  e  sopra  uno  di  quei  piazzali  corrisponde  la  Borsa 

dei  Cambi*  incorporata  nel  palazzo  restò  la  chiesa  di  S. 

Giacomo,  che  il  Viceré  di  Toledo  avea  fatta  costruire  nel 

1 540  dall'architetto  Manlio,  con  attiguo  Spedale  pei  soldati 

spagnuoli:  vi  si  amoìira  la  tomba  del  Viceré  fondatore, 

scolpita  dal  Merliano  ;  tra  le  pitture  vuoisi  che  una  sia 

opera  originale  di  Andrea  del  Sarto,  ma  forse  è  copia. 

1 2.  Quartiere  di  Porto. 

Questo  Quartiere  conserva  nel  nome  la  memoria  di 
aver  servito  un  tempo,  colla  spiaggia  in  esso  racchiusa,  di 
Porto  a  Palepoli  :  è  questa  la  stazione  chiamata  da  Silio 
Italico^</i55j/7>a  nautis ;  le  eruzioni  vulcaniche,  le  allu- 
vioni, le  correnti  marittime,  ne  cagionarono  T interra- 
mento. A  S.  Onofrio  vedesi  tuttora  il  sito  ove  sorgeva  il 
fanale  ,  ricordato  dal  nome  di  quel  vicoletlo  detto  della 
Lanterna  vecchia.  A  levante  è  limotrofo  a  questo  Quar- 
tiere quello  del  Pendino,  a  tramontana  e  ponente  l'altro 
di  S.  Giuseppe,  a  libeccio  quello  di  S.  Ferdinando:  sulla 
riva  bagnata  dal  mare  trovasi  la  bella  via  del  Piliero 
lungor  il  Porto,  il  magniGco  Ponte  delV  Imma  cola  tella 
fatto  Costruire  da  Carlo  III,  ed  una  porzione  della  strada 
nuova  della  marina. 

Nel  percorrere  quest'  ultimo  Quartiere  ci  dipartiremo 
col  Galanti  da  S.  Àngiolo  a  Nilo  ;  chiesa  già  rammentata, 
fatta  erigere  nel  i38o  dal  Cardinale  Brancaccio  con  uno 
Spedale ,  ora  ridotto  a  ricovero  di  qualche  prete  bisognoso  : 
nella  chiesa  merita  ammirazione  il  bel  sepolcro  fatto  eri- 
gere da  Cosimo  de'  Medici  al  Cardinale  fondatore ,  impie- 
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gando  l'opera  del  ce).  Donatello;  tra  le  pittore  ti  osserfino 
due  tavole  antìcbissinie  di  Tommaso  Stefani.  Della  BibUo- 
teca  lasciata  da  un  altro  Brancaccio  nel  i6y5  a  pubblico 
benefizio  dei  napolitani  e  della  di  lei  dotazione  si  diede 
già  conto:  |X)sterìorroente  alla  predetta  Libreria  trovasi  la 
chiesa  con  monastero  già  di  Basiliane ,  poi  di  Benedettine, 
ed  ora  ridotto  a  Caserma  di  soldati ,  conservando  hem 
il  titolo  di  S>  Maria  Donna  Romita:  un'  antica  greca 
iscrizione   conservata  entro  la  chiesa ,  ne   fa  fondatore 
Teodoro  II ,  Consple  di  Napoli  ueH'Sai  ;  in  una  cappella 
vedesi  anzi  il  di  lui  sepolcro^  anclt'esso  con  greca  epi^ra- 
fé  ;  si  avverta  però  che  la  chiesa  attuale  fu  ricostruita  oel 
i535  con  disegno  del  Mormando.  Un  lurido  Vico  divide 
quel  fabbricato  dall'altro  di  grandiosa  mole^  che  porta  il 
nome  di  Gesù  f^ecchioo  Sahatore  :  fu  quello  il  CoUejio 
massimo  de' Gesuiti  ^  ed  erane  stalo  architetto  Marco  Ja 
Siena:  modernamente  venne  destinato  ad  utilìssiiBÌ  pub- 
blici istituti  di  istruzione;  evvi  V Università  degli  Studj 
ivi  trasferita  nel  1780;  vj  si  trova  il  Jt  Liceo  confitto 
detto  del  Salvatore  y  e  vi  risiede  altresì  la  Giunta  di 
Pubblica  Istruzione:  nella  conservata  chiesa^  assai  riaa 
di  marmi  y  può  farsi  ricerca  delie  pitture  del  Solimene  e 
di  Marco  da  Siena ^  senza  darsi  gran  pensiero  di  osservare 
le  sculture  del  Bottiglieri  e  del  Fausaga.  Prossima  è  la 
chiesa  di  S*  Giovanni  Maggiore ^  una  delle  quattro  aotì- 
che  parrocchie  urbane  :  pretesero  che  ivi  avesse  la  tomba 
Partenope  quei    che    favoleggiarono  sulla  sua  esistenza; 
è  meno  improbabile  che  lo  scostumato  Adriano  vi  ave&$e 
fatto  erigere?  un  tempio  al  suo  Àntinoo^  per  infamarsi  con 
più  solennità:  l'attuale  sacro  edìfizio  fu  più  volte  rico- 
struito; ultimamente  dui  Lazzari,  che  ne  die  il  disegno 


83i 
nel  i685:  vi  si  conservano  alcune  sculture  di  Giovanni 
da  Nola ,  e  tavole  a  olio  dei  più  antichi  pittori  :  .papa  In- 
nocenzio  XII  vi  eresse  una  G)llegiata  nel  1692 ,  con  un 
Primicerio ,  tredici  Canonici  e  circa  altri  quaranta  tra  sa* 
cerdoli  e  chierici. 

Potrebbero  additarsi  diverse  altre  piccole  chiese  cir- 
convicine^ ma  non  possedendo  esse  ragguardevoli  oggetti 
di  arte ,  ci  limiteremo  a  quella  di  S.  Pietro  Martire , 
che  Carlo  II  fece  costruire  col T  annesso  convento  pei  Do- 
menicani: nel  1394  vennero  aperte  le  fondamenta  di 
quel  vasto  fabbricato;  alla  chiesa  però  fu  data  moderna- 
mente la  forma  attuale  :  meritano  osservazione  tra  i  dipinti 
che  la  fregiano  quei  del  Solimene,  di  Giacomo  del  Pò, 
dell'  Imperato ,  del  Santafede  e  del  Conca  :  del  vasto  con- 
vento che  le  è  annesso  fu  restituita  ai  frati  una  piccola 
parte ,  ed  ogni  rimanente  è  addetto  alla  Fabbrica  dei  Ta- 
bacchi, La  breve  vicina  contrada  situata  presso  il  Malo 
piccolo ,  uliìtno  avanzo  dell'antico  porto,  chiamasi  del 
Mandracchio y  ed  è  abitata  dalla  plebaglia;  da  ciò  il  na- 
politano proverbio  dì  esser  educato  al  Mandracchio  chi 
nella  vita  sociale  agisce  vilmente.  Sul  predetto  Molo  pie- 
colo  y  o  porticciolo  interno,  fu  costruito  modernamente  un 
vasto  edifizio  destinato  a  R,  Dogann  ,  riserbando  la  Do- 
gana antica  ,  già  Conservatorio  detto  di  Visitapoveri ,  per 
magazzini  delle  merci  di  introduzione.  Assai  ampia  è  la  vi- 
cina strada ,  detta  tuttora  di  Porto  perchè  un  tempo  ad 
esso  conduceva;  ora  serve  a  Mercato  di  merci  e  comme- 
stibili, e  le  forma  continuazione  T  altra  detta  dei  Lan- 
zieri y  in  cui  un  tempo  si  vendevano  lance,  ed  ora  panni 
eil  altre  merci.  In  capo  alla  strada  di  Porto  è  una  Fontana 
chiamata  dal  popolo  la  Coccovaja ,  cui  servono  di  fregio 
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alcaae  deità  giacenti  ura  mutilate,  già  portevi  dal  Mer- 
liano  che  uè  die  il  disegno.  Gli  angusti  ed  irregolarìssuìii 
vichi  circonvicini  conservano  memoria  delle  nazioni  alle 
quali  appartenevano  i  mercatanti  chiamativi  daGiovanua 
I  per  animare  il  commercio;  quindi  i  nomi  di  Loggia  di 
Genoi^a  ,  Rua  Francesca  y  Piazza  Francese,  Porta  dei 
Greci  y  Rua  Catalana  :  da  quest*  ultima  si  passa  alla  Ca- 
lata dello  Spedaletto  ricordato  dal  Boccaccio,  già  lupanare 
di  meretrici  di  là  discacciate  nel  iSS'j  ,  e  in  forza  di  una 
prammatica  del  1788  relegate  ove  ora  si  trovano.  La  chiesa 
dello  Spedaletto  prese  quel  nome  da  un  piccolo  syeàdìe 
attiguo  ,   divenuto  poi  convento  di  Francescani    ed  ora 
soppresso:  nella  predetta  chiesa  costruita  nel  i5i4aspese 
ài  una  cameriera  della  Regina  Isabella ,  erano  buone  di- 
pinture consunte  da  un  incendio  nel  1784  )  i  frati  die  la 
fecero,  riedificare,  erogarono  una  somma  non  piccola  per 
fregiarla  di  marmi:   attualmente  è  in  essa  la  parrocchia 
trasferitavi  da  S.  Cristofaiio.  Sulla  prossima   larghissima 
strada  Medina  corrisponde  la  chiesa  della  Pietà  AeW^àti 
Turchini,  perchè  i  giovani  convittori  dell'annesso  già  Cou- 
servatorio  di  musica,  vestivano  abiti  di  quel  colore  :  belle 
assai  sono  alcune  pitture  di  quel  sacro  edifizio;  primeggiano 
però  gli  afiVescIn  del  Giordano.  Passando  dalln  strada  Me- 
dina a  quella  del  Molo,  incontrasi  il  pubblico  Vffiùo 
della  Posta ,  ivi  collocato  nel  1795.  In  vicinanza  dt.'l  me- 
desimo ,  e  segnatamente  di  fronte  alla  porta  del  Casteluuo- 
vo,  sorge  il  Teatro  detto  del  Fondo ,  costruito  nel  1778 
sul  disegno  del  siciliano  Seguro,  architetto  di  merito  assai 
meschino:  vi  si  sogliono  rappresentare  opere  in  musica  e 
baUi.  Frattanto  la  perlustrazione  della  città  ne  ricondusse 
d'onde  ci  dipartimmo,  nel  Quartiere  aioè  dì  S.  Ferdi- 
oando* 
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**  Ci rcondarii  Suburbani. 

|3.  Circondario  di  Barra. 

Alici  distanza  di  miglia  tre  circa  da  Napoli ,  in  un  sito 
pianeggiante  della  parte  orientale^  giace  il  regio  casale  di 
Barra  y  di  cui  trovasi  la  prima  menzione  nelle  carte  de- 
gli Angioini,  e  segnatamente  in  un  diploma  del  secondo 
Carlo  del  1284  ,  in  cui  è  chiumaio  Barra  de  Coczis.  Sotto 
i  Re  Svevi  infatti  sembra  che  non  esistesse ,  poiché  in  un 
pagamento  di  collette  fatte  ai  tempi  di  Federigo  II  sono 
«numerati  i  Casali  Urbani  ascendenti  al  numero  di  tren* 
tatrè ,  e  vi  si  trova  citato  il  vicino  comune  di  Ponticelli , 
senza  n^enzione  alcuna  di  Barra.  Il  suo  ferace  territorio  è 
abbellito  da  case  di  campagna ,  in  una  delle  quali  ^  co- 
struita nel  secolo  XVII  dal  ricco  mercatante  fiammingo 
Gasparre  di  Roomer ,  ebbe  da  esso  splendido  alloggio  la 
Regina  d'Ungheria;  in  certi  tempi  dell'anno  però  Taria 
vi  si  rende  uliginosa  e  assai  pesante. 

i4'  Circondario  di  Portici. 

Se  i  contorni  della  bellissima  Ncipuli  offrono  tutti  una 
qualche  singolarità  pittoresca  ^  quei  del  lato  di  oriente  che 
ora  imprendemmo  ad  illustrare  ,  sono  traversati  da  una 
via  marittima  ridentissima  ^  che  dal  Ponte  della  Madda- 
lena fino  alla  Torre  dell'Annunziata  presenta  l'aspetto  di  un 
continuato  sobborgo.  In  quegli  amenissimi  terreni  dispiega 
la  natura  tutta  l'energica  attività  sua  ,  ammantandogli  di 
ricca  e  vigorosa  vegetazione;  né  reca  spavento  ai  nume- 
rosi abitanti  che  vi  tengono  il  domicilio  il  soprastante  igni- 
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vomo  Vesuvio ,  che  le  ruìne  di  Ercolano  e  Pompei  si  faa 
servire  a  pasculo  di  erudita  curiosità  ,  senza  darsi  briga 
alcuna  dei  Iremeudì  vomiti  che  di  tratto  iu  tratto  rin- 
nuovansiy  duranti  i  quali  si  cerca  beusl  asilo  nelle  località 
meno  minacciate^  ma  per  tornar  ben  presto  al  natio  domi 
ciliose  le  lave  o  le  ceneri  lo  rispettarono,  o  per  costruirne 
un  altro  in  quelle  perigliose  ma  non  temute  vicinanze! 

Portici  è  uno  dei  più  bei  villaggi  posti  sulla  pre- 
detta ridentissima  via  che  rade  le  falde  del  Vesuvio: al 
tempo  dei  Re  Angioini  si  chiamò  Portico,  poi  i  Porti- 
ci. L'amenità  del  sito  e  la  benignità  dell'aere  lo  resero 
centro  di  eleganti  casini  frequentati  per  villeggiatura; 
iu  tempo  della  quale,  e  specialmente  nei  di  festivi  di 
Ottobre,  continuato  fiuo  alla  città  è  il  giro  delle  car- 
rozze o  il  passeggio  dei  pedoni.  Re  Carlo  di  Borboue 
amò  anch'esso  passionatamente  quel  sito,  ove  nel  iy^o 
fece  costruire  un  R.  Palazzo,  in  luogo  però  uon  como- 
dissimo; basti  il  dire  che  l'interna  corte  ottagona  del- 
l'ediGzio  è  traversata  dalla  via  regia.  Dalle  grandiose 
logge  che  guardano  il  mare  godesi  una  veduta  sorpren- 
dente; nell'opposto  lato  di  tramontana  sono  coltivali 
giardini  e  boschetti,  di  mezzo  ai  quali  sorge  un  castello 
imitante  una  fortificazione:  nei  quartieri  interni  alcuni 
pavimenti  sono  di  musaici  antichi;  erano  stati  anzi  ivi 
depositati  i  più  preziosi  oggetti  ottenuti  dagli  scavi  Ji 
Ercolano  e  di  Pompei,  ma  provvidamente  vennero  tra- 
sferiti al  R.  Museo ,  per  sottrarli  al  rischio  di  restar  di 
nuovo  sepolti  sotto  i  vomiti  del  Vesuvio. 

Di  faccia  al  R.  Palazzo  sorge  sul  mare  un  fortino,  con 
piccolo  Porto  detto  il  Granitello*  Rientrando  nella  via 
principale  incontrasi  Resina  ,  capoluogo  di  comune  com- 
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preso  in  questo  circondario  \  che  con  poca  variazione 
conservò  l'antico  nome  di  Retina:  Plinio  il  giovine  ram- 
menta quel  vico  nel  descrivere  a  Tacito  la  morte  del  suo 
antecessore.  In  Resina  merita  esser  visitato  il  bel  palazzo 
appartenente  al  Principe  di  Salerno^  detto  la  Fawrita  : 
il  pavimento  della  sua  maggior  sala  ovata  è  di  marmi  y 
estratti  dalla  villa  che  Tiberio  ebbe  in  Capri  :  negli 
attigui  deliziosi  giardini  che  si  prolungano  fin  presso  la 
spiaggia  y  concedesi  V  accesso  al  pubblico  nella  stagione 
autunnale^  e  vi  si  suole  raccogliere  il  ceto  elegante. 

Occorre  qui  lo  avvertire  che  sotto  la  moderna  popolo- 
sa borgata  di  Resina^  giacciono  gli  avanzi  di  Ercolano,  che 
verso  il  mare  distendevasi.  Quella  vetustissimu  città ,  fon* 
data  forse  da  una  qualche  colonia  libica  adombrata  sotto 
il  nome  dì  Ercole^  ebbe  ad  abitatori  gli  Osci ,  ai  quali 
sembra  succedessero  gli  Etruschi  e  posteriormente  i  San* 
niti.  Nell'invasione  romana  il  console  Spurio  Carvilio 
erasene  impadronito  espugnandola  nel  ^60  ;  due  secoli 
dopo^  avendo  fatto  parte i suoi  abitanti  della  lega  italica^ 
era  stata  presa  d'assalto  dal  proconsole  Didìo;  pur  nondi- 
meno^ estinta  la  guerra  sociale  ,  le  aveano  conceduto  i 
romani  il  privilegio  di  jiutonomia  o  di  municipio  y 
siccome  ne  fan  fede  le  disolterra te  iscrizioni  nelle  quali  si 
parla  di  Demarchi  e  di  Arconti.  Nel  63  dell'era  volgare 
un  terremoto  descritto  da  Seneca  fece  crollare  gran  parte 
dei  suoi  edifizii^  tra  i  quali  molte  deliziose  ville  di  opu- 
lenti romani  che  ambivano  oziare  in  quei  siti  amenissimi: 
sedici  anni  dopo  una  eruzione  di  ceneri  e  di  acque  gettate 
fuori  dal  Vesuvio  seppellì  la  città  y  sopra  la  quale  disce- 
sero poi  altre  lave  Gno  ad  una  altezza  di  circa  cento  palmi  y 
e  su  quel  nuovo  livello  si  ardi  dai  mo  ierui  eriger  nuovi 
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fabbricati.  Era  sopravvissuta  una  qualcbc  aulica  memoria 
d' E r colano  ,  ma  nel  ty  1 1  Emmanuele  Ai  Lorena  princi- 
pe d'Elbeuf^  luogotenente  in  Napoli  dell' Imp.  Carlo  VI, 
nel  Tare  ivi  aprire  le  fondanieiiladiunasua  villa  ^  discuo- 
perse  preziose  anticaglie  :  dalla  quale  indicazione  fu  poi 
eccitato  Carlo  III   nel   1^38  a  proseguire  ed  ampliare  gli 
scavi;  chiamò  quindi  da  Roma  il  Bajardi  ad  illustrare  ciò 
che  dissotterravasi^  indi  commise  nel  i']55  ^\V accademia 
Ercolanense  ,  per  taTuopo  istituita  ,  quella  importante 
commissione.  Larghe  e  dritte  erano  le  vie  della  dì^cuoperta 
città:  il  più  magnifico  dei  rinvenuti   edifizi  fu  il  Teatro, 
che  r  architetto  Numisio  aveva  costruito  a  spese  di  un  tal 
Rufo:  era  riccamente  adorno  di  statue,  di  bronzi  ^  di  pit- 
ture ,  di  iscrizioni:  altrettanto  dicasi  della  Basilica  frei^.ald 
dalle  due  statue  equestri  dei  Balbi,  di  due  Curie ,  di  Ire 
templi ,  del  Faro,  della  così  delta  stupenda  casa  dei  Pa- 
piri, di  cui  si  tenne  proposito  quando  si  accenoaroiio 
gT  innumerevoli  bronzi  e  le  bellissime    statue    che  ora 
ammiransi  nel   Real  Museo  Borbonico  ,j&.  dei  quali  die 
contezza  accurata  Ineruditissimo  De  Iorio.  Le  vicissitudini 
politiche  avean  fatto  sospendere  quegli  scavi,  ma  nel  i8ad 
furono  ricominciati  per  ordine  del  Re   Frauc&sco  I,  e 
mercé  quella  provida  misura  vennero  allo  scoperto  diverbi 
altri  edifizj,  tra  i  quali  la  cusa  detta  à'Argo  da  una  pittu- 
ra che  lo  rappresentava  nelTatto  di  custodire  la  ninfale, 
e  neir  interno  delle  abitazioni  si  raccolse  nuova  messe  di 
antiche  suppellettili,  tra  le  quali  ne  piace  citare  due  ovati 
d'argento  colle  immagini  di  Apollo  e  di  Diana  in  allo 
rilievo,  e  lavorati  in  modo  da  tenersi  appesi  alle  pareti. 
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i5.  Circondario  di  Torre  del  Greco. 

« 

Breve  è  la  distanza  da  Beaina  a  Torre  del  Greco» 
Un  tal  Balzano  nativo  di  questo  capoluogo  di  circonda- 
rio pubblicò  nel  1688  un  suo  scritto ,  per  provare  che 
era  stato  costruito  sulle  rovine  d'Ercolano:  T  Hai m  erasi 
opportunamente  opposto  a  quella  opinione  ;  il  Soria  si 
sforzò  di  favorirla^  ma  non  ebbe  in  ciò  a  seguace  il  Giu- 
stiniani sebbene  amico  sue.  Trovasi  nelle  storie  dei  bassi 
tempi  che  in  quei  dintorni  esistevano  due  villaggi^  uno 
chiamato  Sola  e  Taltro  Calistro ^  al  tempo  degli  An- 
gioini cambiato  in  Galastro;  leggesi  anzi  nel  Muratori 
che  Belisario  chiamò  da  Sola  varie  Famiglie  a  ripopolare 
Napoli.  Prima  della  distruzione  di  quei  due  villaggi  fu 
ivi  eretta  una  Torre  sul  lido,  che  per  esser  T ottava  da 
Napoli  a  quel  punto,  fu  chiamata  TurrisOctava^noxxke 
conservatole  sino  alla  prima  metà  del  sec.  XIY.  In  un 
diploma  del  figlio  dì  Boberto  Duca  di  Calabria  del  i324> 
incomincia  a  chiamarsi  Torre  del  Greco  y  ma  non  già 
da  un  supposto  Bomito  greco,  che  ai  tempi  di  Giovanna 
I  introdusse  vizzati  producenti  vino  portante  il  nome 
grecoy  siccome  favoleggiò  il  Balzano,  poiché  consta  da 
documenti  che  un  secolo  prima  facevasi  quel  liquore 
colle  uve  delle  vigne  circonvicine. 

Qualunque  fosse  il  motivo  di  quella  specifica  deno- 
minazione, pare  che  la  città  di  Napoli  avesse  donati 
quei  terreni ,  e  perfino  il  soprastante  Vesuvio  alla  napo« 
lituna  Cattedrale.  Se  nonché  Giovanna  II  cede  poi  la 
la  Torre  in  feudo  al  celebre  suo  favorito  Ser  Gianni  Ca- 
racciolo, Gran  Siniscalco  del  Begno.  Posteriormente  il  Be 
Alfonso  d'Arraguna  vi  fece  costruire  nel  1449  u*i  Ca- 
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stello,  che  anJò  poi  iu  rovina ,  ma  uel  quale  ei  passò 
non  poco  tempo  in  compagnia  della  sua  favorita  Lucre- 
zia (li  Alagni  ;  e  circa  treni'  anni  dopo,  ivi  riparò  il  figlio 
sno  Ferdinando  per  sottrarsi  alla  pestilenza  che  desolava 
la  capitale.  Nell'eruzione  del  i63i  quel  Casale  avea  molto 
sofferto,  ma  nell'altra  assai  più  moderna  del  1795  restò 
totalmente  distrutto:  gli  edifizj  infatti  ora  esistenti  sono 
tutti  moderni. 

iG.  Circondario  di  Somma. 

Prima  di  continuare  la  perlustrazione  della  spiag- 
gia marittima ,  debbesi  retrocedere  sino  alle  falde  set- 
tentrionali del  Vesuvio,  ivi  estendendosi  il  territorio 
degli  altri  due  Circondar]  di  Napoli.  Uno  di  essi  baper 
capoluogo  iSbmma,  regia  città  della  Nolana  diocesi, nella 
distanza  di  miglia  cinque  da  Napoli.  Non  è  ben  cono- 
sciuta Tepoca  della  sua  origine:  per  testimonianza  di 
Cicerone  e  di  Valerio  Massimo  era  insorta  tra  i  Nolani 
ed  i  Napolitani  una  contesa  per  ragione  di  confini^  decisa 
da  Labeone  al  modo  dei  Romani,  impadronendosi  cioè 
del  sito  contrastato;  ancbe  il  Villani  pretese  che  ivi 
fosse  costruita  Somma.  Cecche  debba  credersene^  cerio 
è  che  il  suo  soggiorno  molto  piacque  ad  alcuni  Sovrauì: 
Alfenso  I  vi  abitò  lungamente;  il  figlio  suo  Ferdinando 
fece  ancor  di  piiì,  ricingendola  di  mura  turrite  con  quat- 
tro porte  ;rnltima  Giovanna  ivi  si  ritirò  dopo  la  morte 
del  marito:  restano  tuttora  gli  avanzi  del  forte  Castello 
e  degli  altri  siti  reali  dai  predetti  sovrani  frequentati. 
Gli  abitanti  andarono  lungamente  soggetti  alla  tirannide 
feudale:  il  Duca  di  Sessa  Tavca  venduta  uel  i5da  a  Gi- 
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rulamo  di  Afflitto  per  la  mila  ducati  y  ma  nel  i586  la 
popolazione  si  svincolò  ottenendo  dì  fare  incorporare 
Somma  nel  Regio  Demanio.  Durante  Teruzione  del  1794 
alzò  la  cenere  nelle  sue  vie  fino  a  patini  quattro.  Le  suc- 
cessive aquee  inondazioni  rovinarono  tutto  il  territorio 
circonvicino. 

17.  Circondario  di  S-  Anastasia. 

Era  questo  uno  dei  casali  della  vicina  città  di  Som- 
ma ;  ora  è  capoluogo  di  circondario  ^  e  gli  furono  aggre- 
gati i  circonvicini  comuni  di  Massa  Polleua^Trocchia  e 
S.  Sebastiano.  Giace  alle  falde  del  Yesgvio,  e  segnata- 
mente in  quella  parie  del  monte  ignivomo  che  chiamasi 
di  Somma.  Prese  il  nome  dairantica  sua  chiesa  che  era 
fuori  deli'abitato^eche  nel  i5io  fu  trasferita  in  S. Ma- 
ria la  Nuova.  Sulla  via  che  conduce  a  Napoli  sorge  un 
grandioso  convento^  già  di  Domenicani  della  riforma  di 
S.  Severo^  nella  cui  chiesa  prestò  il  popolo  per  lungo 
tempo  speciale  venerazione  ali*  effigie  di  una  Madonna 
detta  dell' Jl reo.  Anche  i  terreni  di  questo  capoluogo 
soffersero  gravissimo  danno  dalla  eruzione  del  1794* 


Si- 


DISTRETTO  DI  CASTELLAMMARE. 

18.  Circondario  di  Torre  delV  Annunziata. 

Riprendendo  il  cammino  marittimo  del  golfo  ^  dopo 
Torre  del  Greco  incontrasi  la  popolosa  terra  denominata 

Reuno  delle  Due  Sicilie  l^oL  xi.  55 
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Torre  dell'  Jnnunziata.  Nei  primi  anni  del  seculu  XIV^ 
e  segnatamente  nel  iSiQ,  quattro  pie  persone  ottennero 
di  erigere  un  tempietto  all'Annunziata  con  uno  S[>edale 
unnesso  ,  in  luogo  detto  Calcarola.  Pare  che  il  Ginte  di 
Nola  facesse  successivamente  ingrandire  quella  chiesa ,  e 
che  ai  tempi  di  Alfonso  I  da  Ugone  di  Alagno^  Gran  Can- 
celliere del  Regno  e  favorito  di  quel  Re,  fosse  falla  costruire 
una  torre  o  fortilizio,  per  difendere  il  villaggio  dagli  at- 
tacchi dei  pirati  :  ciò  deducesi  dalle  notizie  raccolte  ìnoo 
processo  formato  nel   loS^ ,  per  controversie  insorte  in 
alcuni  monasteri  di  Napoli  e  ì  Signori  di  Alagno.  La  be- 
nignila del  clima  e  la  feracità  del  suelo  fecero  dimeaticare 
le  minacce  del  soprastante  Vesuvio,  e  molti  bramarono 
di  fiTmare  il  domicilio  in  quel  sito  ora  assai  delizioso. 

E  compreso  in  questo  circondario  il  comune  di  A»- 
scoreale  ,  in  altri  tempi  assai  frequeutato  dai  Re  di  Napoli 
per  godervi   il   piacere  della  caccia.  Passò  in  Feudo  da 
Pandolfo  di  Sassonia,  cui  l'avea  donato  il  primo  Re  An- 
gioino, all'Abbadia  di  Realvalle ,  poi  ai  Duchi  di  Amalfi. 
Per  servigio  della  molta  popolazione  che  vi  accorse  dopo  il 
diboscamento, a vean  fatto  costruire  i  Celestini  una  chiesetta, 
che  fu  ingrandita  e  ridotta  a  parrocchia  verso  la  metà  delse> 
colo  decorso.  Tra  Torre  dell'Annunziata  e  Boscoreale  nel 
lato  di  scirocco ,  e  alla  distanza  di  un  miglio  circa  dalla 
spiaggia  marittima,  giacciono  le  rovine  che  ai  giorni  nostri 
hanno  reso  tanto  celebre  l'antica  Pompei  Quella  città; 
fondata  o  abitata  almeno  dagli  Osci,  indi  signoreggiata  dai 
Sanniti  e  poi  dai  Romani ,  dopo  essere  stata  orribilmente 
scossa  da  un  un  terremoto  del  0*3,  restò  sepolta  sotto  le  ce- 
neri e  i  lapilli  in  quella  stessa  eruziouedel  Vesuvio  del  ^9  che 
distrusse  Ercolauo.  Scoperto  il  quale,  provvidamente  gli 
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eruditi  espressero  il  giusto  voto  di  far  ricerca  anche  di 
Pompei^  esseudo  rimaste  chiare  memorie  della  sua  esisten- 
za, fino  all'epoca  in  cui  Siila  per  vendetta  di  parie  le  avea 
tolto  il  privilegio  di  municipio  deducendovi  una  colonia. 
E  il  magnanimo  Re  Carlo  Ili  non  ristette  da  ordinarne 
l'esca vazione  ^  mercè  la  quale  nel  1748  la  città  fu  discuo- 
perta  al  di  sotto  dei  vigneti  che  la  ricoprivano. 

Non  può  ridirsi  con  parole  la  sensazione  che  pro- 
vasi nel  porre  il  piede  in  una  città  romana  per  diciassette 
secoli  sepolta ,  percorrerne  poi  le  vie^  penetrare  entro  le 
mura  domestiche  degli  antichi  abitanti ,  poterne  osservare 
le  dipinte  pareti^  i  musaici  dei  pavimenti,  gli  utensili,  le 
masserizie ,  gli  ornamenti  muliebri ,  visitare  i  templi ,  le 
terme ,  i  teatri ,  i  sepolcri,  pei  lustrarne  il  murato  ricinto, 
ammirare  presso  di  esso  un  sontuoso  anCtealro;  siffatti 
oggetti  eccitano  sorprese  e  meraviglie  di  tempra  tutta  nuova 
e  inesprimibile  1  Prescegliendo  l' ingresso  in  Pompei  per 
la  p^ia  dei  Sepolcri,  torna  in  mente  la  velusta  laudevole 
costumanza  di  erigerli  sulle  pubbliche  strade,  per  ricor- 
dare che  la  vitd  passa  e  non  dura.  Entro  quella  Porta  ap- 
pariscono sarcofagi  e  cenotafj  di  greche  forme  architetto- 
niche ;  alcuni  marmorei ,  altri  coperti  di  stucco ,  con  fregj 
eleganti  piuttostochè  di  puro  siile,  alcuni  dei  quali  conte- 
nenti il  cadavere,  altri  non  compiuti  dall'artefice.  La  preci- 
tata porta  occidentale  è  una  delle  cinque  della  città  e  la 
meglio  conservata;  è  di  opera  laterizia  in  parte  reticolata,  poi 
ricoperta  di  candido  stucco  :  aveva  tre  ingressi,  il  medio  dei 
quali  corrispondeva  alla  gran  via  pei  carri,  e  i  laterali  ai  due 
marciapiedi  pei  pedoni:  notabili  sono  le  iscrizioni  in  rosso 
e  in  nero  ivi  ed  altrove  apposto  sulle  muraglie  col  pen- 
nello, per  servire  di  avvisi  diversi  al  pubblico.  Le  niuru 
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urbane  che  distaccansi  da  questa  porta ^  formando  un  pe- 
rìmetro dì  figura  quasi  ellittica ,  furono  sguinbrate  dalle 
macerie  dui   1811  al  1814^   erano  munite  di  bastioni, 
merlate  e  turrite  j  au'altra  cerchia  eie vavasi  iuternaoieule 
più  alta  di  otto  piedi^  e  dal  terrapieno  interposto  sali  vauo 
e  discendevano  per  larghe  gradinate!  soldati  v^liantialla 
custodia  della  città.  Tra  i  tanti  dissotterrati  edifizj  attira 
r  attenzione  del  curioso  uno  semplicissimo  ,  già  abitaziooe 
di  un  Pistore  o  Fornajo  :  vi  si  osserva  un  Forno  €x>ii  quat- 
tro moliui  a  braccia ,  ai  quali  davasi  n)oto  con  singolare 
ingegno:  in  una  stanza  manipola  vasi  la  pasta,  io  aitn  si 
poneva  a  raffreddare ,  e  col  mezzo  di  un  tubo  di  creta 
travers^iute  la  parete  passavasi  a  frazioni  neirautiforno, 
perchè  il  fornajo  Tiutroducesse  nella  riscaldata  cavità  beois- 
5Ìmo  costruita.  Apparteneva  quel  forno  a  un  lalSallojtio: 
pare  che  egli  s^bì  tasse  in  quel  fabbricato  che  suol  cfaisiDarsi 
di  Jueone^pevìa  favola  del  troppo  curioso cacciatoredipin- 
la  in  fondo  al  peristilio.  Era  quella  una  delle  case  de  pro- 
prietarj  di  mediocri  fortune  echedavansiauclieinai&llo; 
pur  nondimeno  era  abbellita  con  eleganza  e  con  gusto  :  Ire> 
giavano  la  porta  fauni  e  fauuetli  intagliati  nel  tufo:  oel- 
r  interno  dava  luce  ai  quartieri  un  cortile ,  con  implufio 
in  mezzo  a  guisa  di  fontana ,  suir  orlo  della  quale  usa 
cervctta  in  bronzo  gettava  T acqua  dalla  bocca  in  oua 
conca  di  marmo  greco  :  le  pareti  delle  stanze  erano  fasciate 
di  stucchi,  colorati  con  predilezione  di  rosso  e  tal  volta  iti 
giallo  :  dal  portico  asceodevasi  per  duplice  scaletta  sul 
Sixto  o  giardino  pensile ,  destinato  per  quanto  sembra  a 
triclinio  estivo:  tornando  in  basso  si  trovavano  camere , 
stanze  per  orgie  convivali ,  ed  un  segregato  s^enereo  cou 
licenziose  pitture  di  lubrico  soggetto.  Assai  più  splendida 
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era  V  abitazione  discuoperta  nel  1 8 1 3  ^  e  detta  '•  di  Pansa 
per  aver  trovato  presso  la  porta  il  nome  in  rosso  del- 
l' edile  Pansa.  È  un  rettangolo  chiuso  da  quattro  vie , 
corrispondente  col  lato  principale  sulla  consolare:  Tedi- 
fizio  era  repartito  «in  modo  da  poterne  appigionare  una 
parte  ad  uso  di  botteghe^  ed  un'altra  anche  per  abitazioni: 
in  questa  casa  pompejana  distinguesi  benissimo  il  protiro 
o  andito  compreso  tra  V  uscio  che  dava  sulla  via  e  V  interno 
dell'atrio  o  cavedio  ;  il  tablino  o  parlatorio,  che  serviva 
di  comunicazione  tra  la  parte  comune  e  la  privata  della 
casa;  le /alici  o  corridori  laterali  al  tablino  ;  il  triclinio 
o  stanza  da  desinare  ;  l'eco  o  sala  elegante  pei  grandi  ban- 
chetti ;  V  esedra  o  stanza  in  cui  si  ricevevano  gli  amici , 
corrispondente  sul  peristilio;  il  colonnato  ricingente  la 
corte  scoperta  y  detto  appunto  peristilio  ;  finalmente 
r  impluvio  destinato  a  raccoglier  le  acque  del  compluvio, 
passando  poi  nelle  cisterne  ^  donde  venivano  tratte  per 
via  di  aperture  elegantemente  ornate.  Additeremo  l'altra 
casa  detta  del  Poeta  drammatico  dalla  pittura  di  un 
tragico  assistito  da  una  musa ,  per  la  singolarità  di  leggersi 
sulla  soglia  d' ingresso  Cave  canem  presso  un  ringhioso 
mastino  fatto  a  musaico  :  non  è  grande  questa  abitazione , 
ma  comoda  e  di  belle  dipinture  e  musaici  fregiata.  In  al- 
tre due  Tona  all'altra  contigua  sono  da  osservarsi  due 
domestiche  fontane  che  aver  do veano  acqua  perenne^  nelle 
quali,  per  mezzo  di  sottoposti  tubi  e  di  ingegnose  chiavi  y 
Tacqua  acconciamente  distribuita  scherzoslgetti  animava; 
d  i  elegantissimo  disegno  sono  i  musaici  y  e  le  marmoree 
statuette  che  le  fregiavano.  Additeremo  altresì  la  cosi  detta 
casa  di  Castore  e  Polluce y  essendo  troppo  giusto  di  non 
escludere  con  essa  una  delle  più  cospicue  :  e  tale  è  per 
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Tampiezza  y  per  la  grandiosità ,  pei  ricchi  fregj  :  fu  diacoo- 
perla  nel  18218  in  un  quadrivio;  fu  delta  di  Castore  e  Pol- 
luce ,  perchè  tra  i  dipinti  ricomparvero  i  primi  quei  Diu- 
scuri  sulle  pareti  del  protiro.  Ben  è  vero  che  due  casse 
rinvenute  poi  neir  atrio  con  qualche  nìoneta  di  oro  e  di 
rame  fecero  giustamente  supporla  ,  come  ora  chiamasi 
con  altro  nome  Casa  del  Questore  ;  sulla  di  cui  magoifi 
cenza  ne  spiace  di  non  poterci  partitamente  iotertenere; 
per  la  moltiplicità  dei  preziosi  oggetti  che  vi  furono  rin- 
venuti :  le  sue  colonne,  i  musaici,  le  sculture^  i  dìpiuti,  le 
ricche  suppellettili,  i  preziosi  marmi  sono  altrettanti  10- 
dizj  della  splendidezza  privata  degli  antichi  pompejaoi. 
Giovi  ora  dare  un  cenno  dei  disotterrati  monumenti  pub- 
blici ,  corrispondenti  al  fasto  dei  privati.  Additeremo  pri- 
mieramente le   Terme;  edifizj  che  trovavansi  io  fl^oi 
quartiere ,  per  verità  non  grandiosi ,  ma  con  vitruriaoa 
maestria  ed  eleganza  costruiti;  nei  medesimi  appartate 
si  osservano   le  stanze  del  tepidario  e    quelle  Afk  ca- 
lidario.  Merita  speciale  osservazione  anche  il  Foro  ci- 
vile ;  parallelogrammo  lungo  344  piedi,  largo  10^ circa 
con  area  di  grossi  pezzi  di  travertino  lastricata ,  e  nei  lati 
maggiori  fiancheggiato  da  portici.  Davano  accesso  al  Fon» 
tre  porle  a  guisa  d' arco  trionfale,  chiuse  da  cancelli;  ne 
formavano  il  più  maestoso  ornamento  le  molte  statue  io 
piedi  ed  in  gruppi ,  equestri  e  sopra  bighe,  delle  quali  si 
dissotterrarono  non  meno  di  ventitré  imbasamenti.  Tra  i 
numtirosi  templi  è  chiamato  di  Gioire  quello  discuoperlo 
nel  1817  ,  perchè  tra  i  ruderi  fu  disotterrala  la  testa  di 
una  statua  colossale  di  quel  nume.  Sorgeva  nella  parte  più 
cospicua  del  Foro,  presso  Tarco  trionfale,  e  vi  si  ascen- 
deva per  magnific4  gratinata:  era  sostenuto  il  frontespizio 
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da  colonne  scannellale  corintie^  e  le  ali  laterali  da  altre 
di  QrJiiie  jonico.  Fuvvi  chi  suppose  esser  quello  non  uà 
tempio  nna  la  Tesoreria  del  Comune;  era  (orse  una  resi* 
denza  degli  Edili  che  vigilavano  sul  buon  ordine  delle 
pubbliche  fiere.  Meo  dubbio  è  il  culto  prestato  in   altro 
tempio  a  Ciprigna  ,  attestandolo  la  iscrizione  discuoperta 
nel  Collegio  dei  Sacerdoti  di  f^enere  cui  apparteneva  : 
Tedifizio  avea  nei  quattro  lati  un  portico  sostenuto  da  4^ 
colonne  coperte  di  stucco  ;  sorgeva  in  mezzo  un  altare 
marmoreo)  per  mezzo  di  gradinate  ascende\asi  alla  cella 
ricinta  da  altre  28  colonne  ,  e  che  dentro  racchiudeva  il 
Santuario,  isolato,  quadrangolare,  coperto,  chiuso  con 
porte.  In  un  angolo  del  lato  occidentale  del  Foro,  Ira  il 
tlescrillQ  tempio  di  Venere  e  la  Curia,  sorgeva  la  Basili- 
ca; fabbricato  quadrilungo ,  ricinto  da  muraglia  con  luo* 
ghezza  di  a5o  palmi ^so^v^  100  di  larghezza:  neirinlerno 
era  a  tre  na\ate  coperte,  e  nelle  laterali  correva  attorno 
un  soffitto ,  sopra  il  quale  un  secondo  piano  a  guisa  di 
Loggia  ;  vi  si  distinsero  insomma,  quando  fu  discuoperto, 
tutte  le  Iparti  da  Vitruvio  additate.  Nel  1817  si  dissotterrò 
nel  fianco  orientale  del  Foro,  tra  la  Follonica  Eumachiana 
e  la  Sala  creduta  del  Concilio  Decuroniale ,  un  tempietto 
sacro  a  Mercurio ,  e  secondo  altri  a  Romolo  :  semplice  è 
la  sua  costruzione;  in  un  lato  reticolata ,  in  lutto  il  rima- 
nente di  opera  laterìzia.  Aòsai  più  antico  fu  il  ritrovamento 
del  Tempio  d'Iside^  come  frutto  degli  acavi  del  1766:  si 
dedusse  da  una  iscrizione  che  crollato  essendo  pel  terre- 
moto del  C3,  stava  ricostruendosi  a  spese  del  fanciullo 
Celsino  di  anni  s^ù ,  quando  restò  sepolto  dui  Vesuvio  : 
nelle  diverse  parti  di  quello  edifizio  erasi  tenuto  poco 
conto  dvll'euritimiu  ,  ma  vi  si  trovarono  oggetti  preziosi. 
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Darpitio  un  cenno  anche  del  così  detto  Panteon  o  Tempio 
à'AugiutOj  che  alcuni  supposero  essere  un  serapeo  o  sala 
di  puhblicì  banchetti  :  sorge  a  libeccio  del  Foro^  suU' an- 
golo della  Via  degli  auguatali:  introduce  in  esso  una  porta 
decorata  da  due  ordini  di  colonne;  ueir interno  è  uo  area 
ricinta  di  porticato^  e  nel  mezzo  è  un  dodecagono  formato 
da  la  piedistalli  attornianti  un  altare ,  e  che  sostenefa- 
no  una  cupola  ;  forse  era  quella  la  residenza  di  un  Col- 
legio e  probabilmente  degli  Angustali,  perle  statue  di 
Livia ,  di  Druso  e  di  altri  principi  di  quella  caaa  impe- 
riale che  furono  dissotterrate.   Dietro  il  tempio  d' Iside 
incontrasi  un'  area  coperta  ricinta  da  un  portico  aosteooto 
da  colonne  tufacee  d' ordine  dorico  e  scanalate  :  fu  disco» 
perta  nel  1 797  quella  fabbrica  creduta  Pubblica  Scucia 
o  Ginnasio;  altri  però  più  convenevolmente  vi  ravviis- 
rono  un  Tribunale  o  Curia.  Maggiori  controversie  si  susci- 
tarono tra  gli  eruditi  per  determinare  il  destino  diaiUn 
fabbrica  poropejana  rinvenuta  nel  1766,  e  nel  I7<]4^^^ 
discuoperta  :  fu  creduta  quartiere  di  Soldati  ;  poi  Foro 
Nundinario  ;  indi  Portico  dei  Teatri;  Gnalmente  Con- 
vitto de'  Gladiatori  :  sembra    che   fosse   realmente  ud 
quartiere  militare  ,  attestandolo  altresì  T  interno  piazzale 
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scoperto  ,  chiuso  da  un  porticato ,  e  destinato  per  quanto 
sembra  a  militari  eserciz).  In  vicinanza  finalmente  di  qud 
quartiere  si  presentano  i  Teatri ,  dei  quali  ne  resta  a  Ev 
menzione.  Un  maestoso  Portico  era  annesso  al  Teatro  tra- 
gico con  vestibolo  di  austera  architettura;  Tarea  interna 
è  triangolare.  Due  sono  gli  attigui  Teatri  vicinissimi  tra 
loro ,  e  disotterruti  tra  il  17G4  e  il  1769:  uno  di  essi  più 
grande  e   più  magnifico ,  fu  detto  marmoreo  perchè  di 
marmi  ricchissimo  y  poi  tragico  pel  genere  di  rappresen- 
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tanze  cui  era  destinalo:  il  secoiuio  era  roaniftslamente  un 
Odeon  che  riserbairasi  per  le  prove  dei  drammi,  e  per  le 
poeliche  e  musiche  gare.  Nel  lato  dì  tramontana  ,  ia 
un  angolo  della  città  ed  attiguo  alle  mura  ,  sorge  1*  ellit- 
tica mole  del  poropejauo  Anfiteatro  y  di  semplicissime 
forme  architettoniche  y  ma  di  solida  opera  laterizia  e  re- 
ticolata :  la  maggior  lunghezza  del  suo  grandmasse  è  di  5oo 
palmi  ;  non  ha  che  un  solo  ordine  di  arcate:  per  sei  gra- 
dinate asceudevasi  al  vasto  ambulacro  scoperto^  che  cir- 
condava la  somma  cavea^cui  davano  accesso  40  vomitorj; 
per  alire  dieci  scalette  ascendevnsì  al  corridojo  coperto 
introducente  alle  cattedre  o  logge  riserbate  alle  donne: 
lungo  365  palmi  è  V  asse  maggiore  deir  arena  ;  sulla  cor- 
nice di  travertino  del  podio  che  la  cìnge  ricorreva  una 
balauòtrala  di  ferro:  ignorasi  Fepoca  della  sua  fondazione  ; 
certo  è  che  nel  59  dell'  era  volgare  esìsteva  per  testimo- 
nianza dì  Tacila  Non  si  concede  dal  prescrittoci  metodo 
compendioso  lo  additar  qui  prtitaineule  i  tanti  altri  pre- 
ziosi oggetti  rinvenuti  in  quelle  escavazioni^  ma  non  potrà 
negarcisi  il  voto  che  siano  esai^  pia  alacremente  eseguite, 
non  tanto  per  Y  importanza  degli  oggetti  che  tutto  di  si 
discuoprono^  quanto  per  evitare  il  rischio,  che  al  termine 
troppo  remoto  dei  lavori  si  siano  di  nuuvo  perduti  i  frutti 
delle  prime  scoperte. 

19.  Circondario  di  Bosco  Tre  Case. 

(fiace  questa  terra  alle  falde  del  Vesuvio  ,  in  suolo 
molto  ferace  e  di  aria  assai  benigna  ed  elastica  :  ma  reca 
gran  sorpresa  che  gli  abitanti  non  si  diano  il  menomo 
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pensiero  dei  disastri  che continuamente'vengOQO  lor  minac- 
ciati dal  soprastante  cratere ,  senza  rammentarsi  che  unn 
delle  hocche  ignivome  del  1760 ,  distinta  cui  nume  di 
uoccole,  è  in  brevissima  distanza  dalle  loro  abitazioni  ! 
La  popolazione  del  comune  è  repartita  in  quattro  quartieri 
dì  Bosco  Tre  Case ,  dèlV  Oratorio,  daììd  Nunziatella 
e  di  Ter r  assecchì  a  \  ognuno  dei  quali  ha  la  sua  parroc* 
chia.  Nel  comune  di  Poggiomarino,  in  questo  circon- 
dario compreso ,  scorsero  lave  per  la  larghezza  dì  mczz<» 
miglio  e  ad  un  altezza  di  palmi  ventiquattro  nella  spaveo- 
tosa  eruzione  del  i79f. 

20.  Circondario  di  Ottajano. 

Distendcsi    il    territorio   di   questo   circondario  in 
parte  sulle  pendici  del  Vesuvio    volte  a  greco ,  ed   in 
parte  alle  sue  falde.  Subitochè  la  Famiglia  degli  Ottavii 
ebbe  in  Nola  edìfizi  e  vasti  possessi  nei  terreni  i^iaccnU, 
è  probabile  T  opinione  di   Ambrogio  di  Leone  e  del  Re 
mondi  ni  ^  che  ad  Ottajano  derivasse  il  nome  da  qualche 
villa  di  Ottavio  Augusto  ,  tanto   più  che  nelle  vecchie 
carte  si  chiama  Octavianuin.  È  terra  popolosa  con  tre 
parrocchie  ,  una  delie  quali  collegiata.  Era  dipeiideius 
della  baronia  di  Nola;  per  fellonia  di  un  conte  Orsini  tonò 
alla  regia  corte  ^  e  Carlo  V  ne  fece  dono  al  prediletto  suo 
capitano  Maramaldo;  pasi»ò  poi  alla  famiglia  Medici  i^n 
titolo  di  principato.  Ricco  sarebbe  di  prodotti  il  suo  terrtto* 
rio,  ma  del  continuo  minacciato  dalle  vesuviane  eruzioni. 
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a  I .  Circondario  di  Gragnano. 


Questo  capoluogo  restò  compreso  per  lungo  tempo 
nel  Principato  Citeriore.  Siede  in  un  poggio  ridente  detto 
AurOf  non  Gauro  come  alcuni  lo  appellarono  per  isbaglio. 
Fu  città  ricinta  di  muraglia^  munita  di  castello  con  torri: 
ora  è  un  aggregato  di  circonvicini  casali  \  resta  però  in 
piedi  r  antico  fortilizio.  La  sua  Arcìpretura  era  con- 
cattedrale  di  Lettere ,  ma  quelle  due  chiese  vescovili 
restarono  modernamente  soppresse.  £  Lettere  non  è  ora 
che  uno  dei  comuni  nel  circondario  compresi,  sebbene  in 
passato  città  r^ia  e  vescovile  :  in  proposito  di  quel  nome 
fantasticarono  il  Goletti ,  il  Frezza  ed  il  Pausa ,  volendolo 
derivato  dalle  lettere  inviate  in  tempo  della  guerra  italica 
aL.  Siila  accampato  in  queir  alture!  È  meno  improbabile 
l'etimologia  desunta  dal  Monte  Lattario ^  su  cui  fu  co- 
truita  contemporaneamente  a  Graguano,  ed  ambedue  colle 
rovine  di  Stabia  :  certo  è  infatti  che  nel  secolo  X  era 
un  villaggio  dell'agro  stabiano,  succeòsivamente  munito 
di  rocca ,  e  già  fregiato  di  sede  vescovile  al  tempo  del 
primo  Arcivescovo  di  Amalfi. 

32.  Circondario  di  Castellammare. 

Castellammare  di  Stabia  è  città  vescovile  suffragauea 
di  Sorrento;  capoluogo  non  solamente  di  Circondario  e  di 
Comune,  ma  ben  anche  di  Distretto.  Giace  in  riva  al  mare 
alle  falde  del  monle  su  cui  siede  Gragnauo:  è  munita  di 
fortilizio  esistente  fino  dai  tempi  di  Carlo  I  d' Angiò,  in- 
grandito poi  dal  Re  Alfonso.  Ha  un  bel  porto,  mal  difeso 
però  dai  venti  occidentali  :  evvi  altresì  un  Cantiere  ove 
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negli  ultimi  anni  del  secolo  decorso  sì  costruirono  Tascelli 
da  guerra.  Di  discreta  ampiezza  sono  le  pubbliche  Yie^di 
decente  aspetto  gli  edifizj  cosi  sacri  come  profani.  Ua¥o 
del  Sovrano  regnante ,  Ferdinando  I,  fece  costruirvi  ano 
Spedale  militare  e  varj  altri  fabbricati. 

Surse  questa  città  dopo  la  distruzione  dì  Stabia; 
vetustissima  borgata  degli  Osci  e  poi  dei  Campani^  i  di  coi 
abitanti  vennero  dispersi  da  Siila ,  per  aver  preso  parte 
nella  guerra  sociale.  Di  quella  Si  liana  distruzione  prese 
ricordo  Plinio  ;  dipoi  Strabone  parlò  dei  suoi  tetreoi  desti- 
nati a  pascolo  ed  a  vigne.  Governa  vasi  Stabia  coirordioe 
senatorio  ;  ebbe  anfiteatro ,  ebbe  Ginnasio ,  ebbe  templi  : 
nei  circonvicini  siti  di  Sanmarcoi^etere  j  Canniano  e 
Varano  furono  dissotterrate  statue,  medaglie,  sigiHif  cam- 
mei e  ruderi  di  antichi  edifizj;  lo  che  die  origine  alla  eoo- 
gettura  che  gli  Stabiesi  dopo  la  loro  dispersione  aveoero 
fondata  sul  mare  una  nuova  città ,  siccome  lo  attestereb- 
bero alcune  iscrizioni. 

Graleno  e  Silio  Italico  danno  il  nome  di  Stabia  a 
un  castelletto  marittimo;  pur  nondimeno  è  aasai  dilB- 
cile  il  decidere  se  fosse  Fattuale  Castellammare.  Questa 
città  ebbe  però  Sede  vescovile  col  nome  ài  Stahiensc  ^ 
secondo  V  Ughelli  nel  49^  >  <"^  secondo  altri  di  pia  sana 
critica  nel  600.  Piacque  assai  ai  Re  di  Napoli  il  di  lei 
soggiorno  ;  Carlo  d' Angiò  vi  si  recava  di  frequente  per 
conversare  colle  belle  figlie  del  fiorentino  Neri  liberti*, 
nel  suo  Terziere  urbano  di  Casasana  riparò  Ladislao^  per 
sottrarsi  ai  perigU  di  una  pestilenza  ;  Giovanna  II  che  vi 
possedeva  un  Casino,  vi  si  rifugiò  col  figlio  adottivo  Alfonso 
d'Arragona,  in  occasione  di  un  altro  contagio.  Quella  regi* 
uà  ne  avea  privilegiato  gli  abitanti  di  libertà  e  di  generose 
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franchigie^  per  essersi  mnuteauti  a  lei  fedeli  contro  gli  An- 
gioini. Ad  onta  di  tuttociò  il  Re  Alfonso  ne  infeudava  poi 
Raimondo  Piedoni  ;  e  posteriormente  il  successore  suo 
Ferdinando  la  condannò  al  sacco  per  punire  la  ribellione 
d^li  abitanti.  Ai  tempi  di  Carlo  Y  formò  feudo  della  fa- 
miglia Farnese  per  comando  di  quel  Sovrano  ;  tornò  quindi 
a  far  parte  del  patrimonio  allodiale ,  quando  V  Infante  D. 
Carlo  addivenne  erede  dell'  ultimo  Duca  di  Parma. 

^3.  Circondario  di  Vico  Equense. 

Era  P^ico  Equense  citlà  vescovile  suffraganea  di  Sor- 
rento ;  modernamente  perde  la  diocesi  per  soppressione. 
Alcuni  storiografi  vollero  attribuirne  l'origine  alla  antica 
Aequa ,  celebre  ciltà  de'  Campani ,  che  ai  tempi  delia  se- 
conda guerra  punica  somministrò  bravi  soldati  alle  romane 
Igieni.  Il  Giustiniani  provò  con  documenti  di  triplicata 
specie,  che  questa  città  cousideravasi  nel  medio  evo  perti- 
nente al  territorio  Stabìeuse  ,  e  non  al  Sorrentano.  In  ptiì 
vetusti  tempi  gli  abitanti  di  Aequa  andarono  dispersi 
come  quelli  di  Stabia  :  gli  avanzi  di  antiche  fabbriche  in 
Vico  e  nei  circonvicini  casali  di  Tìcciano,  Massaequana 
e  Bonea  y  fanno  conoscere  la  vetusta  grandezza  di  quella 
città  popolosa.  Il  Re  Angioino  Carlo  II  incominciò  per  edi- 
ficare in  un  culle  un  palazzo  di  delizie  ;  poi  fece  costruirvi 
una  città,  ed  in  seguito  ottenne  da  papa  Bonifazio  YIII 
di  trasferirvi  la  cattedra  vescovile  dall'  antica  Equa  rico- 
struita alla  meglio  nel  piano  ;  ne  conseguì  che  al  primo 
nome  di  Vicus  fu  allora  aggiunto  Y  altro  di  Equense  : 
primo  suo  vescovo  fu  un  tal  Giovaimi  Cimino.  Il  precitato 
Re  angioino  Carlo  II  pensò  anche  al  governo  temporale 


85a 

della  nuova  città ,  dandola  in  feudo  coi  sooi  casali  al  pre- 
diletto favorito  suo  (liovanni  Pipiuu  :  da  colui  passò  a 
Matteo  di  Ga|)ua  Principe  di  G>ooa,  che  ridusse  a  vasto 
Castel lu  il  rea!  Casino,  ponendovi  libreria ^  museo,  qua- 
dreria  e  perfino  un  anfiteatro  per  la  caccia  delle  fiere. 
Carlo  V  fece  dono  di  quella  Signoria  a  Giacomo  Tedesco: 
colui  la  vendè  al  Carafia  Conte  di  S.  Severina,  il  quale 
essendosi  eletto  ad  erede  il  Marchese  di  S.  Lucido ,  venne 
a  passare  il  feudo  nella  famiglia  Savascbiera  dei  Priucipi 
di  Satriano. 

a  4-  Circondario  di  Sorrento. 

Città  regia  e  arcivescovile  è  Sorrento ,  e  anche  di 
antica  origine ,  ma  il  volerne  fondatore  Ulisse  o  una  re- 
gina Sara,  o  sivvero  i  Siri  cinque  secoli  prima  di  Roma, 
sono  stranezze  che  i  cronisti  Anastasi  e  Dounarso  bonaria- 
mente copiarono  dal  famigerato  Annio  Viterbese.  Fu  atta 
dei  Picentini,  furse  non  esistente  quando  Stabia  era  nel 
massimo  suo  splendore.  I  romani  vi  dedussero  una  colo- 
nia ;  Augusto  ne  distribuì  poi  il  territorio  ad  alcuni  solJa- 
ti*  Quei  nuovi  abitatori  vi  costruirono  acquidotti  ed  altri 
utili  fabbricati  ;  tra  i  quali  un  tempio  sacro  a  Minerva  ri- 
cordato da  Straboue. 

Come  non  debbesi  tener  conto  deir  opinione  del  Ca- 
paccio che  die  a  questa  città  T  onore  di  capitale  dei  Pi- 
centi  ni ,  mentre  si  sa  che  fu  Picentia ,  così  debbesi 
rigettare  lo  strano  asserto  dell'Anastasia  che  volle  a  fonda- 
tore della  sua  prima  chiesa  e  perfino  istitutore  del  primo 
Arcivescovo ,  Y  Apostolo  S.  Pietro  !  Avvertiremo  più  presto 
che  Sorrento  fu  sottoposta  agli  Imperatori  Greci ,  e  poi 
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11(1  altri  Princìpi  ;  cbe  furono  di  gran  nome  taluni  dei  suoi 
Duchi,   da  alcuui  de'(|uali   discesero  cospicue  famiglie 
tuttora  m  Napoli  esistenti  ;  e  che  la  serie  di  quei  Signori 
terminò,  quando  dal  Re  Ruggero  fu  istituita  la  monarchia. 
Siede  questa  città  in  un  promontorio  di  aria  salubre 
e  di  pittoresco  orizzonte.  Vi  si  ascende  per  tre  salite,  rese 
però   discretamente  comode.  Potrebbero  additarsi  varii 
oggetti  che  formano  lustro  a  questa  città ,  ma  primeggerà 
sempre  tra  essi  lo  avervi    avuto    la   cuna   V  immortale 
Torquato  Tasso ,  per  esservisi  trasferito  in  domicilio  il 
padre  suo  Bernardo,  nel  dimettersi  dal  servizio  del  Prin- 
cipe di  Salerno.  Ciò  serve  di  primario  invito  a^lì  stranieri 
di  recarsi  da  Napoli  a  Sorrento ,  per  visitare  la  casa  ove 
nacque  il  divino  Poeta  :  se  non  che  intorno  ad  essa  insor- 
gono i  dubbj  stessi   che  accompagnano  i  viòilatorì  della 
tomba  di  Virgilio I  La  Iradizione  conceder  vorrebbe  quel- 
ToDore  ad  un  fabbricato,  or  posseduto  dal  Duca  di  Laurito  ; 
ma  quello  abitato  in  Sorrento  dalla  famiglia  Tasso  cor- 
rispondeva sul  mare ,  i  di  cui  flutti  ne  minarono  le  fonda- 
menta e  lo  fecero  cadere;  potrebbero  forse  rintracciarsene 
ì  ruderi  presso  una  casa,  oggi  del  Principe  di  Strongoli. 
Nell'abitazione  dei  Sersale  possono  con  sicurezza  osservarsi 
le  stanze  abitate  per  qualche  tempo  da  Torquato  adulto^ 
in  compagnia  di  una  sorella  e  dei  nipoti;  vi  si  veggono 
infatti  tuttora  gli  avanzi  dei  fregj  marmorei  e  degli  stuc- 
c!hi  dei  varj  tempietti  già  ornanti  il  giardino,  e  in  uno  di 
essi  dedicato  dal  nipote  all'avo  immortale  è  conservata 
fino  al  di  d*oggi  la  marmorea  iscrizione. 
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25.  Circondario  di  Piti  no  di  Sorrento. 


Sono  sei  i  casali  componenti  questo  Circouduria 
Principale  ài  essi  può  considerarsi  quello  che  porta  il 
nome  di  Meta ,  forse  cosi  detto  per  esser  prossimo  al  con- 
fine della  sorrentina  pianura,  Nel  ferace  suo  terreno  si 
respira  un'aria  perfettissima.  Il  Re  Ferdinando^  avo  del 
Sovrano  regnante,  vi  aveva  istituita  una  Scuola  di  Nauticaj 
nella  quale  si  insegnavano  agli  alunni  le  matematiche ,  la 
geografia  e  l'astronomia ,  e  si  istruivano  altresì  nelle  pri- 
marie lingue  viventi. 

26.  Circondario  di  Massalubrense. 

La  Regia  città  di  Massalubrense  avea  Sede  yescovile 
sufiraganea  di  Sorrento,  che  restò  soppresa  definiti vameiile 
nel  concordato  del  18 18.  Portò  in  antico  il  nome  di  Op- 
pi dum  Minerifium,  e  isily olia  Promontorium  Mintr\^atj 
dal  tempio  in  essa  posto  e  dedicato  a  Minerva ,  di  cui  ve- 
dolisi  tuttora  alcune  vestigia,  e  salutato  religiosamente 
dai  voti  dei  naviganti  che  di  là  passavano,  siccome  oe 
av  verte  Stazio  Papinio  : 

Prima  s alutavi t  Capreas ,  et  margine  deMro 
Spargit  Tjrrr henne  Maretica  vina  Minervae. 

Ignorasi  quando  incominciò  quel  vico  a  chiamarà 
Massalubrense  :  nel  sec.  XV  portava  il  nome  di  Massa; 
r  aggiunto  di  Lubrense  gli  derivò,  per  quanto  sembra,  dal 
rantico  delubro  di  sopì  u  ricordato.  Il  villaggio  o  casale  di 
Massa  era  stato  distrutto  e  altrove  riedificato  nel  11 5o; 
tre  secoli  dopo  fece  demolire  anche  quello  il  Re  Perdi- 
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nando  di  Arragona^  donando  in  feudo  il  suo  terrilurio  al 
Consigliere  Giovanni  Sauchez.  Risorta  Massa  dalle  sue  ro- 
vine^ fu  posta  a  sacco  nel  i5o8  dai  turchi;  in  quella  in- 
cursione ed  in  altre  successive  restò  distrutto  il  suo  bel 
porto.  L'attuai  città  sorge  in  una  specie  di  penisola:  le 
anticaglie  che  vi  si  dissotterrarono  rammentano  che  ivi  i 
romani  ebbero  deliziose  ville  ^  tra  le  quali  primeggiava 
quella  di  PoUione  per  testimonianza  di  Stazio.  Il  suo  ve- 
scovado era  di  antica  istituzione  ma  scarsissimo  dì  rendite ^ 
e  basti  il  dire  che  comprendeva  sole  dieci  parrocchie;  fu 
quindi  saggio  provvedimento  il  sopprimerlo.  Prima  che  il 
Re  Ferdinando  d' Arragona  ne  avesse  infeudato  il  Sanchez . 
V  antecessore  Alfonso  ne  avea  fatto  dono  alla  famiglia  Ca- 
riale ,  che  poco  dopo  si  estinse.  Carlo  Y  volle  trar  profitto 
dal  vendere  quella  signoria  nel  i5ai  al  Caraffa  Contedi 
Policastro  per  i5  mila  ducati. 

2'].  Circondario  di  Capri»  (Isola) 

Se  ne  cerchi  la  descrizione  nel  voi.  XII ,  destinalo 
alla  topografia  delle  Isole. 


S-5. 


DISTRETTO    DI   CASOKIA. 

2S.  Circondario  di  Casoria. 

Percorsa  ormai  la  pittoresca  parte  orientale  della 
provincia  diNapoli^ne  perlustreremo  il  distretto  costituente 
tutto  il  suo  lato  settentrionale ,  per  indi  ritornare  nelle 

Uti^no  delle  Dite  Sicilie  f^ol.  m*  5(5 
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tanto  celebri  rive  marìtttoie  occidentali  di  Pozzuoli.  Ca^o- 
ria  y  capoluogo  di  distretto  e  di  comune^  è  un  regio  casale 
situato  sulla   via  pianeggiante  che   da   Napoli  conduce  a 
Caserta.  Àmpie  sono  le   vie  interposte  agli  edifizi  ^  tra  i 
quali  alcuni  casini  di  canopagna  di  decente  aspetto.  Varie 
sono  le  chiese;  primeggia  però   la  Collegiata  dedicata  a 
S.  Mauro^  della  quale  fu  architetto  il  certosino  Presti,  che 
lasciò  la  facciata  incompleta:  vi  si  osserva  uu  battistero 
di  marmo  di  elegante  disegno,  e  tra  le  pitture  è  creduta 
dello  Spagneletto  una  Deposizione  dalla   Croce.  Casoria 
è  di  origine  incerta:   non  gli  derivò  forse  il    numera 
Casaria  citata  da  Pesto  ^  ma  poco  dopo  la  caduta  del 
romano  impero  esìsteva  col  nome  di  Casaurea.  Fu  certa- 
mente uno  dei  feudi  di  origine  longobarda:  soggiacqaero 
gli  abitanti  al  giogo  di  diversi  Baroni  ;  nel    secolo  XYU 
ottennero  finalmente  di  fare  ascrivere  il  loro  territorio  al 
regio  Demanio.  Si  disse  nei  cenni  di  storia  niusicaieche  in 
questa  borgata  ebbe  accidentalmente  i  natali  il  cdebre 
Pergoicse,  ma  non  si  volle  con  ciò  togliere  la  gloria  d'es- 
sergli patria  al  villaggio  della  Pergola  nella  Marca. 

29.  Circondario  di  Pomigliano  d^  Arco. 

Giace  il  capoluogo  di  questo  circondario  in  sito  pianeg- 
giante sulla  via  regia  di  Puglia^a6  miglia  circa  dalla  capita- 
le. Dìcesi  che  in  antico  fosse  un  vico  chiamato  Pompejano^ 
deiiucendolo  da  un  tal  passo  di  Cicerone  in  cui  si  parla  di 
un  fondo  pompejano  del  territorio  di  Nola.  Nella  seconda 
niPtà  del  secolo  XV  Ferdinando  di  Arragona  ne  avea  falUr 
dono  a  Diomede  Cara6fa    colla   Contea  di  Maddaluni:  mi 
i5io  si  paria  in  un  regio  decreto  di  immunità  e  privilegi 
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goduti  diii  suoi  abitanli  y  ma  nel  j593  esài  erano  soggetti 
alki  feuJatarìa  Aurclìa  d'Eboiì  ^  la  quale  vendè  ai  del  Bal- 
zo quella  signoria,  passata  poi  da  essi  nei  Cattaneo  dei 
Principi  di  S.  Nicandro. 

3o.  Circondario  d'Afragola. 

• 
A  brevissima  distanza  dal  capoluogo  del  Distretto  e  non 
niolto  lungi  da  Napoli,  siede  in  amena  posizione  il  regio 
casale  di  Jf raggia.  U  domenicano  Stelleopardis di  li  nati- 
vo si  sforzò  di  provare  in  un  libricciolo^  cbeil  re  Ruggero 
concedè  a  dieci  soldati  un  appezzamento  di  terreno  chia- 
niato  il  circuito  delle  Fra  gole  ,  e  che  pochi  anni  dopo  il 
He  Guglielmo  11  fece  erigere  tra  i  fabbricati  ivi  costruiti 
una  chiesa  dedicata  a  S.  Marco ,  eretta  poi  in  parrocchia. 
St^mbra  mollo  probabile  che  la  fondazione  di  Afragola 
risalga  al  tempo  dei  re  Normanni  ,  e  che  i  primi  suoi 
abitanti  fossero  aggregati  alla  parrocchia  del  vicino  villag- 
gio di  Arcopinto»  Sotto  i  re  Angioini  trovasi  appellala 
Afragone  e  /ifragolla  ;  posteriormente  Fragola ,  indi 
jifragjla.  Nei  primi  anni  del  secolo  XV  era  già  styta 
costruita  la  sua  chiesa  di  S.Giorgio  ,  poiché  vi  si  conserva 
un  marmo  sepolcrale  di  personaggio  addetto  alia  milizia  y 
con  iscrizione  in  caratteri  franco-gallici ,  nella  quale  si 
scorge  Tanno  i4o8.  Giovanna  II  vi  si  era  fatta  costruire 
un  palazzo,  per  trattener  visi  liberamente  col  suo  predilet- 
to Ser  Gianni  :  fu  poi  comprato  dai  Caracciolo  del  Sole, 
e  risostruito  nel  l'^aG.  Goderono  la  signoria  feudale  di 
Afragola  i  Grappino  ,  poi  la  famìglia  d'  Eboli ,  i  Mansello 
da  Salerno ,  i  Conti  d'Altavilla^  i  Galeotti^  i  Bozzuto  :  nel 
1639  gli  abitanti  mossero  lite  a  Paolo  pertinente  all'  ultima 
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dì  quelle  casate ,  ed  ottennero  di  incorporare  il  loro  terri- 
torio nel  regio  Demanio. 

3i.  Circondario  di  Caligano. 

Appartenne  un  tempo  Caivano  alla  città  di  Avem, 
e  talvolta  nelle  antiche  carte  trovasi  situato  nel  territorio 
acerrauo.  Siede  in  pianura,  sulla  via  regia  che  da  Napoli 
conduce  a  Caserta.  I  suoi  fabbricati  sono  cinti  da  mura- 
glia munita  di  torri ^  ma  ignorasi  in  qual  anno  costruite, 
li  Convento  che  vi  possedeano  i  domenicani,  e  aella 
chiesa  del  quale  venerasi  un'immagine   della   Vergine 
detta  delle  Grazie  a  Campiglione,  fu  costruito  nel  1419- 
LM n fante  D.  Carlo  e  il  figlio  suo  Ferdinando  amaronu 
molto  di  cacciare  in  un  vicino  bosco  di  circa  800  moggia, 
denominato  di  S.  Arcangelo  daun  antico  casale  ora  distrut- 
to. Anche  gli  abitanti  di  Caivano  passarono  di  frequente 
da  un  giogo  baronale  all'altro:  nel  4^7  erano  sog^elUal 
Conte  di  Sarno  ^  indi  a  poco  al  Duca  di  Sessa  ,  poi  sii 
Bozzuto,  ai  Conti  di  Fondi,  ai  Colonna  ,  agli  Acquavi- 
va,  ai  Caraffa  Conti  di  Morrone,  ai  Principi  di  Stigliano: 
sul  cadere  del  decorso  secolo  quel  feudo  era  posseduto 
dagli  Spinelli  dei  Marchesi  di  Fuscaldo. 

3  a.  Circondario  di  Fratta  Maggiore. 

Giace  Fratta  Maggiore  in  amena  pianura^  a  distau- 
za  quasi  eguale  da  Napoli  ed  Aversa.  Ignorasi  l'epoca 
della  sua  fondazione;  che  il  volerne  fare  risalir  rorigiiie 
a  una  colonia  di  Misenati  è  asserzione  del  rutto  gratuita. 
Nei  primi  anni  del  secolo  X  chiamavasi  Fracta  ,  e  con- 
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servò  quel  solo  nome  aoche  al  tempo  dei  Re  Svevi;  sul 
cadere  del  secolo  XIII  si  trova  per  la  prima  volta  l'ag- 
giunto di  Fratta  Maggiore.  Gii  ediCzj  di  questo  regio 
casale  sono  di  decente  aspetto:  nell'autunno  vi  si  re- 
cano molti  villeggianti  dalla  capitale  per  l'amenità  di 
quei  dintorni.  Tra  le  usurpazioni  dei  Viceré  Spagnoli 
eravi  stata  pur  quella  di  vender  questo  casale;  gli  abi- 
tanti si  opposero  con  lungo  e  strepitoso  litigio^  ma  in  onta 
a  tutte  le  loro  ragioni  dovettero  ricomprarsi  nel  1 63 a  per 
ducati  Z\y^6o]  ciò  die  argomento  ad  un  cattivo  poema 
di  un  tal  Capasso  in  otto  canti  ^  che  restò  manoscritto 
per  minor  disdoro  delle  muse.  Giova  bensì  il  ricordare 
che  tra  i  diversi  uomini  illustri  nati  in  questo  casale  ^ 
primeggiò  il  celebre  maestro  di  musica  Durante,  che 
mori  nel  1756,  dopo  avere  dato  all'arte  il  Pergolese,  il 
Sacchiniy  il  Guglielmi  y  il  Giosef ,  il  Piccini  »  lo  Speran- 
za ,  il  Fiuarola  y  e  non  pochi  altri. 

33.  Circondano  di  S.  Antimo. 

Appartenne  un  tempo  questo  capoluogo  alla  brevi- 
distante  città  d' Aversa  j  ma  ne  fu  poi  fatto  un  feudo.  È 
situato  in  pianura,  ma  diaria  salubre.  Non  saprebbesi 
additare  l'epoca  della  sua  fondazione  ;  solamente  avver- 
tiremo che  distinguesi  tra  gli  altri  paesi  dell'agro  Aver- 
tano per  la  sua  estensione ,  pei  fabbricati  di  decente 
aspetto,  e  pei  numerosi  abitanti.  Nei  primi  anni  del 
corrente  secolo  lo  possedeva  la  famiglia  Mirelli  dei  Prin- 
cipi di  Teora. 
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34-  Circondario  di  Magnano. 

Due  souu  i  casali  chiamati  Mugliano  non  mollo  tli- 
sta  liti  da  Napoli  ;  se  non  che  uoo  di  essi  appariieae  ai 
territorio  e  alla  Diocesi  di  Nola,  mentre  questo  che  qui 
rammentiamo  è  assai  più  prossimo  alla  capitale,  neiia 
breve  distanza  cioè  di  miglia  quattro.  Per  non  confondere 
le  due  località  suol  distinguersi  T  altro  colla  deoomiiia- 
ziooe  specifica  di  Muguanu  del  Cìardinale;  al  che  aggian- 
gereuio  che  se  quello  non  ha  origine  molto  antica, può 
invece  vantarsene  il  capoluogo  di  questo  CircondariaE 
difatti  in  un  istrumento  conservato  neirArchivic  di  & 
Sebastiano,  con  data  dell'anno  decimo  degli  loìperalori 
Costantino  e  Alessandro  Porfirogeniti,  è  citato  col  nome 
di   Munianum  ;  \\\  altra  catta  del   1189  con   queiioili 
Mungnanum  ,  ed  in  una  terza  del  /a94coirallro  ài  Ma- 
gnanum.  Siede  in   luogo   pianeggiante ,  ma  dj  aria  uon 
insalubre. 

35.  Circondario  di  Giugliano. 

Tra  lo  varie  ttM're  omonime  quel  Giugliano  cbefonni 
capoluogo  a  questo  Circondario  è  distante  sole  miglia  cia> 
queda  Napoli.  Si  pretende  fondato  dagU  antichi  Cumaiii; 
altri  invece  vollero  derivargli  l'origine  da  una    vìlh  di 
Giulio  Cesare,  sullaulorità  del  Petrarca,  del  De  Amios,  e 
del  Yitignano  :  finalmente  il  Sebastiano  e  il  Basile  ritur- 
iiando  ai  Cumani  riprodussero  l'opinione  che  essi  ne  fos- 
sero stati  i  fondatori  in  un  campo  coperto  di  gigii^Nciilu- 
cumenti  dei  mezzi  lem  pi  questo  casale  è  chiamato  ^u //a- 
nurn,e  talvolta  Julianum ;  iti  ahre  carte  del  secolo  XV 
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Ignanu  e  Jugliano.  Il  Re  Alfonso  I  vi  tenne  gli  allog- 
giamenti nella  guerra  con  Renato  d'Angiò;  per  cause 
consimili  vi  si  trattennero  il  Re  Ferdinando, e  molti  anni 
dopo  il  Duca  di  Guisa.  Alcuni  Viceré  amarono  invece  di 
oziarvi  per  diporto;  che  Giugliano  è  in  sito  amenissimo 
e  di  aere  benigno  :  comodi  altresì  e  di  buon  aspetto  sono 
i  suoi  edifizj  sacri  ^  del  parichè  quelli  dei  più  agiati  abi- 
tanti. Primeggia  tra  tutti  in  mezzo  al  paese  il  palazzo 
fiaronale ,  ma  non  saprebbe  additarsi  il  nome  del  feuda- 
tario che  fece  costruirlo,  tra  i  tanti  che  signoreggiarono 
la  sua  popolazione.  Nel  secolo  XIU  erane  repartilo  il  do- 
minio fra  tre  diversi  signorotti  ;  dopo  varj  passaggi  lo 
goderono  i  Minatolo  ,  i  Cardone,  i  Pinelli,  i  d'Aquino,  i 
Grillo:  perla  morte  di  Domenico  Grillo  erasene  impa- 
dronito il  Regio  Demanio,  ma  nel  1778  lo  acquistò  in 
compra  il  Colonna  Principe  di  Stigliano  per  circa  84  mila 
ducati' 
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DISTRETTO  DI  POZZUOLI* 

36.  Circondario  di  Marano. 

Marano  è  uno  degli  antichi  villaggi  dei  contorni 
della  capitale ,  dalla  quale  è  distante  quattro  miglia  cir« 
ca.  Sorge  in  luogo  alto,  di  aria  sanissima,  e  vi  si  godono 
deliziose  vedute.  La  più  antica  memoria  che  di  esso  tr 
trovi  negli  arcliivj ,  risale  air  impero  di  Costantino  Por- 
firogenito,  ma  i  rottami  (|i  opere  reticolate,  le  iscrizioni 
e  i  sepolcri  ivi  dissotterrati  mostrano  ad  evidenza  ch« 
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quel  luogo  era  frequentato  y  forse  dagli  abitanti  di  Poz- 
«noli  0  di  Cuma  Tra  le  vicende  cai  andarono  soggetti  i  suoi 
abitanti^  trovasi  citato  noi  Diario  del  Guarini  che  nel  1495 
i  Francesi  saccheggiarono  il  paese^  con  non  piccola  mor- 
talità. Appartenne  come  feudo  ai  Caracciolo  ^  che  lo  pos- 
sederono con  titolo  di  Principato;  trovasi  anzi  memoria 
che  nel  1^4^  ^^^  slikio  valutato  circa  i3o  mila  ducati. 

37.  Circondario  di  Pozzuoli. 

La  regolare  perlustrazione  della  provincia  ne  ricon- 
dusse ormai  sulle  deliziose  rive  del  Gulfo  di  Napoli: 
se  non  che  imbarazza  al  sommo  il  dovere  restringere 
in  poche  linee  ciò  che  all'eruditissimo  Canonico  Jorio 
servi  di  argomento  ad  un  libro!  Nel  compendia  rio,  sare- 
mo almeno  canti  di  non  discostarci  da  si  dotta  ^uit/a. 
Uscendo  di  Napoli  lungo  il  coperto  cammino  diPosi'ipoa 
breve  distanza  dal  moderno  muro  finanziere  y  preseula^ 
il  villaggio  di  Fuori  Grotta  y  uell'  atrio  della  cui  chiesa 
parrocchiale  è  conservata  memoria,  che  il  Viceré  De  Ri- 
bera  fece  aprire  nel  i568  Tattuale strada  che  pe' Bagnoli 
conduce  a  Pozzuoli,  colla  indicazione  Hdc  Puteolos, 
imitando  la  lapida  antica  posta  sulla  via  che  da  quella 
città  per  la  SolAitara  conduceva  a  Boma,  nella  quale  en 
scolpito  Hàc  Romam. 

Gammin  facendo  scorgesi  da  un  lato  1* antico  Minte 
Olibano,  ora  Montagna  delle  Brecce y  forato  dai  romani 
per  condur  l'acqua  da  Serino  alla  Piscina  mirabile  \  indi 
a  non  molto  presentasi  Pozzuoli.  Questa  vetusta  città , 
or  capoluogo  di  Distretto  e  di  circondario ,  offerse  agli 
eruditi  argomento  di  dispute  sulla  sua  origine.  Dautlo  a 
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Cuma  Tanlichità  additata  da  Strabene,  dete  tenersi  per 
più  recente  assai  l'origine  di  Pozzuoli;  anzi  piutlosto- 
chè  far  venire  una  colonia  di  Sami  a  fondarla,  come  pre- 
tese Eusebio,  può  ritenersi  ch«  la  edificassero  i  Cumani, 
ed  è  poi  cerio  che  servi  loro  di  arsenale  e  di  emporio 
fino  alla  seconda  guerra  punica.  E  difatti  quel  golfo  si 
appellò  cumano ,  e  non  puteolano  :  che  se  del  più  antico 
nome  dato  a  Pozzuoli  di  Dicearchia  o  Dicarchia  trovò 
ragione  Suida  in  un  preteso  fondatore Diceo,  figlio  di  Ercole 
o  di  Nettuno ,  con  più  sana  critica  e  senza  favoleggiare  ci 
ricorderà  lo  Scotti,  che  il  Puteal  dei  romani ,  indicante 
luogo  o  colonna  di  cambi, al  Z7i Ara  dei  greci  appunto  cor- 
risponde. Fu  Pozzuoli  insomma  florido  emporio,  che  il 
commercio  del  mediterraneo  rese  ricco,  popoloso ,  polente: 
Feslo  perciò  paragonavala  a  DelOj  e  Tullio  solca  chia- 
marla la  piccola  Roma» 

Papinio  Stazio  fa  menzione  del  suo  validissimo  mu- 
ra!4)  riciuto:  Annibale  infatti  ne  lento  inutilmente  T  as- 
salto. I  romani  aveano  conceduto  ai  suoi  abitanti  il  privi- 
legio di  municipio,  ma  T.  Livio  avverte  che  nel  SSq  di 
R.  vi  dedussero  una  colonia:  successivamente  andò  sog- 
getta ad  alternativo  governo  di  Municipio  e  di  Colonia, 
aggiungendo  il  nome  distintivo  di  Augusta  sotto  Nerone, 
di  Flavia  al  tempo  di  Tito.  Col  decadere  dell'  Impero  si 
oscurò  il  suo  splendore:  nel  410  Alarico  la  dava  in  preda 
alle  fiamme;  nel  4^5  Genserico  rinnuovava  quell'alto  di 
barbarie;  novant'anni  dopo  Totila  ne  faceva  atterrare  gli 
edìfizj.  Abbandonala  dagli  abitanti  p^r  qualche  anno,  ri- 
sorse poi  dalle  ruiue  per  opra  dei  Greci  :  ma  nel  7 1 5  il 
Duca  di  Benevento  Romualdo  se  ne  impadronì  e  di  nuovo 
le  die  il  guasto  ;  nel  secolo  decimo  fu  saccheggiata  dagli 
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Uugheri  ;  nel  1014  il  Duca  di  Napoli  GioTanni  la  prese 
d'assalto.  Quelle  ripetute  devastazioni,  i  rrequeiiti  lerre- 
muoti^  le  vulcaniche  eruzioni ,  siagolarmeule  poi  ilirau- 
nici  e  pessimi  governi  che  per  tanti  anni  si  succederono, 
ridussero  questa  celebre  città  nello  stato  miseraodo  la 
cui  or  si  vede. 

Entrando  in  Pozzuoli  pel  ponte  presso  cui  era  la  porla 
deir  antico  Castello^  vedesi  apposta  in  una  muraglia  una 
iscrizione  col  nonne  di  Adriano,  che  nel  iSS'j  si  iruvò 
affissa  ad  uno  dei  piloni  del  porto.  Presentasi  indi  a  poco 
la  Cattedrale,  già  tempio  di  Augusto:  T attuale  tribuoa 
corrisponde  all'antico  portico;  è  conservato  il priaitiFo 
ordine  corintio,  ma  i  marmi  che  ne  fasciavano  le  preti 
vennero  adoperati  alla  rinfusa  con  cippi  sepolcrali  per  ri- 
costruirle :  sopravvisse  il  nome  del  romano  architetto Coc- 
cejo;  meglio  è  che  non  conoscasi  quello  di  chi  distrusse 
un'opera  superba,  per  altra  ricomporne  di  cattivo  psb. 
Nella  vicina  piazza  sorgono  due  statue;  una  coosolare 
rappresentante  Flavio  Mavorzio,  dissotterrata  neh';o4 
nei  giardini  del  Viceré  di  Toledo;  Taltra  eretta  dal  Co- 
mune nel  i65o  al  benemerito  vescovo  Leone:  di  li  uod 
lungi  vede  vasi  il  piedistallo  della  statua  colossale  di  Ti- 
berio con  basso  rilievo  rappresentante  le  quattordici cilti 
dell'Asia  minore  da  esso  restaurate,  ma  quel  preziosa 
monumento  fu  provvidamente  trasferito  nel  Museo  Bor 
boni  co. 

Attraversando  il  così  detto  Largo  della  Maha^sco^' 
gesi  in  un  lato  1'  edifizio  con  tui  re  or  divenuto  .caserma) 
che  il  Viceré  di  Toledo  avea  fatto  costruire  per  oziarvi" 
autunno; quel  piazzale  era  anzi  ilsiiogiardiuo,giàorii^^^ 
della  statua  di  Tiberio.  A  breve  distanza  è  il  Unto  celebre 
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licinto  del  Tempio  di  Serapide:  un  n\Si\tno  eruflitameiile 
inlerpetrato  fece  conoscere  che  il  culto  di  quel  Dio  di  ori- 
gine egizia  6Ì    collegò  dagli  antichi  coli' esercizio  della 
fnedicìoa  sacerdotale,  che  lo  invocava  per  avvalorare  i 
rimedi  delle  acque  mineralL  Quindi  Serapei  si  appella- 
rono i  templi  sacri  a  quel,  nume,  di  speciale  costruzione 
per  r  uso  delle  terme.  I  Romani  ne  ebbero  uno  presso  il 
Tevere  :  gli  Egiz)  costruirono  forse  questo  di  Pozzuoli,  fre- 
quentando per  commercio  il  suo  porto  ;  uei  VI  secolo  di 
Roma  era  assai  frequentato  ;  le  successive  catasiriiG  natu- 
rali e  politiche  lo  distrussero;  verso  la  mela  del  decorso 
secolo  se  ne  rinvennero  le  vestigia.  L' interno  del  tempio 
formava  un  portico  coperto  quadrangolare^  con  tetto  di 
bianco  marmo:  aveva  cinque  ingressi  ;  il  principale  con 
vestibolo  sostenuto  da  grandiose  colonne  granitiche  :  di 
egual  materia  erano  le  ventiquatiio  colonne  del  portico; 
circondavano  questo  settanta  stanze  in  due  piani ,  alcune 
per  gli  infermi  coperte  di  stucco  y  altre  pei  sacerdoti  a  pa- 
reti marmoree  :  di  mezzo  al  tempio  ascendevasi  per  quat- 
tro gradinale  al  rotondo  tabernacolo ,  con  ara  oUagona  , 
cui  cuopriva  una  cupola  con  sedici  colonne  di  niarmu  af- 
fricano:  tra  colonna  e  colonna  sorgevano  vasi  marraoreì  ; 
in  faccia  ad  ognuna  di  ^8»^  una  statua  col  suo  piedistallo  ^ 
e  presso  alcune  di  cipollino  un  gruppo  di  più  figure  :  in  al- 
cune stanze  restano  i  marmorei  sedili  forati  superiormente 
e  anteriormente,  forse  per  uso  di  bagni  a  vapore.  Nasce 
qui  la  curiosità  di  conoscere  la  ragione  delle  tante  tracce 
del  mare  in  quel  ricinto ,  singolarmente  nel  veder  forale 
le  colonne  dai  mitoli  litofagi  nella  parte  loro  centrale.  Se 
il  mare  non  sofferse  verun  cambiamento  sensibile  di  li- 
vello, e  se  in  quel  golfo  più   non  alloggiano  mitoli  di 
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quella  specie ,  siccome  avvertiva  il  Marchese  Gedromo, 
non  rechino  sorpresa  le  tante  dispule  fisico*letterarie  in* 
sorte  per  quel  fenomeno.  Modernamente  ilCav.Niccolinì» 
raccolti  i  fatti  e  le  moltiplici  opinioni  conchiudeva  ^  che  il 
mare  in  quel  sito  avea  manifestamente  variato  più  volte  di 
livello,  ma  riconosceva  a  un  tempo  la  difficoltà  di  spiegare 
come  ciò  fosse  potuto  accadere.  Di  là  non  lungi  ^  da  non  più 
di  due  secoli ,  si  sollevò  il  Monte  nuovo;  concedasi  dun- 
que di  avvertire,  che  in  terreni  di  natura  veramente ^e- 
greay  cessano  di  essere  straordinarie  le  fisiche  rivoluzioai 
le  quali  altrove  sembrerebbero  inesplicabili. 

Dal  Serapeo  ascendesi  alla  chiesa  di  S.  Francesco 
per  un  sentiero  fiancheggialo  da  ruderi  ,  supposti  senzado- 
cumento,  della  Villa  di  Cornelio  Siila.  Da  quella  gradi- 
nala scorgesi  a  colpo  d'occhio  il  Porto  di  Pozzuoli , con 
tredici  pile  sporgenti  fuori  delle  acque,  e  sosleoenti  ao 
tempo  altrettante  arcate,  sopra  le  quali  accorre  vano  ^li  abi- 
tanti ,  per  testimonianza  di  Seneca  ,  ad  osservare  i  god^o- 
gli  provenienti  dall' Affrica  :  a  quei  tempi  consideravasi  lo 
cdifizio  di  antica  coslruzione  ,  fatto  forse  erigere  dai  Cuiiia- 
ni:  è  noto  altresì  che  Antonino  Pio  fece  restaurare  venti  di 
quelle  pile  minaccianli  rovina, e  Giulio  Capitolino  aggiunge 
che  in  ringraziamento  gli  eressero  gli  abitanti  un  arco  trion- 
fale presso  il  Porto  :  e  poiché  di  antichi  documenti  si  fa 
ricordo,  non  vuoisi  dimenticare  la  famigerata  freuesia  di 
Caligola,  che  presumendo  di  prolungare  il  ponte  eoa  barche 
fino  a  Baia,  fjUeggiò con  ricche  armature,  proclanoandosi 
vincitore    di  sognata  battaglia  e  chiudendo  poi  la  stolta 
scena  con  gozzoviglia  che  costò  la  vita  a  non  poche  vittime 
gettate  in  mare  da  quel  tiranno  ubriaco. 

Del  precitato  arco  trionfale  eretto  ad  Antonino  Pio 
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trovò  il  De  Jorio  le  vestigia  a  fior  d'acqua ,  preaso  Tin- 
gresao  di  terra  dei  porto.  Ma  Nettuno  ebbe  di  là  uon  lungi 
uu  tempio^  io  cui  Cesare  lece  sacrifizj  avanti  di  battersi 
con  Antonio ^  e  iu  cui  Caligola  volle  imitarlo  priaia  del 
precitato  atto  di  follia;  è  poi  nutìssimo  clie  Ci  cerone  scor- 
geva da  Bacoli  quel  sacro  edifizio  senza  interposizione  di 
altri  oggetti ,  lagnandosi  che  per  debolezza  di  vista  ravvi- 
sar uon  poteva  T  amico  Avieno  solito  a  passeggia  re  sotto  il 
portico.  Dalle  quali  considerazioni  saggiamente  guidato  con- 
cludeva il  Canonico  Jorio,  che  le  venti  colonne  sporgenti 
sopra  le  onde  coi  loro  imoscapi ,  volgarmente  credute  avanzi 
del  Tempio  delle  Ninfe,  appartenessero  invece  a  quello 
di  Nettuno  :  e  difatti  si  osservano  air  ingresso  di  mare 
della  Dogana  antica,  in  sito  che  da  Bacoli  non  ne  impe- 
diva la  veduta.  1/ altro  colonnato,  i  di  cui  avanzi  scor- 
gonsi  ad  occidente  del  primo,  sosteneva  probabilmente  lo 
edifizio  consacrato  alle  ^infe ,  tanto  più  cbe  visi  riuveu- 
ikero  i  condotti  di  piombo  del  fonte  inesausto  rammentato 
da  Filostrato,  nel  sito  da  esso  indicato  lungo  il  mare  ,  ad 
una  passeggiata  cioè  da  Pozzuoli  ed  a  breve  distanza  dalla 
villa  di  Cicerone.  Di  là  non  lungi  giacciono  intuiti  alcuni 
ruderi ,  che  il  prelodato  Jorio  reputò  «;ìà  pertinenti  alla 
tanto  celebre  prilla  Puteolana  di  Tullio,  da  lui  chiamata 
jéccademia  ed  in  cui  compose  le  sue  questioni ,  checché 
ne  pensino  in  contrario  gli  altri  filologi.  Cicerone  delizia- 
vasi  delle  vicine  pianeggianti  passeggiate  marittime:  a vver« 
te  Plinio  che  quella  villa  era  sulla  via  conducente  dal  Lu- 
crino  a  Pozzuoli ,  e  Sparziano  aggiunge  che  le  sorgeva  in 
vicinanza  un  tempio:  tutto  corrisponde;  era  ivi  dunque  la 
Villa  resa  immortale  dalle  ciceroniane  questioni,  non  dalla 
morte  del  potentissimo  Imp.  Adriano,  che  ivi  cessò  di  vi- 
vere ,  e  se  ne  perde  poi  ({nasi  al  tutto  la  nicaioria. 
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Tra  i  lauti  ruderi  a  fior  d'  acqua  formanti  ora  oidi 
scogity  liavvene  uno  detto  dai  paesaui  Caruso^  ragìone- 
volmeiiie  supporto  dal  de  Iorio  aifanzo  del  Fanale  del 
Porto  Giulio.  Tra  esso  e  la  grotta  di  Baja  giacciono  «• 
polte  sotto  le  acque  immense  pile^  dette  iu  antiche  carie 
saxa  famosa ,  per  corruzione  or  chiamate y^mose,  alla 
maggiore  delle  quali  sogliono  dare  i  marinari  il  oome  di 
Piana*  Voliesi  quindi  supporre,  esser  quello  Tai^ioe  co- 
struito da  Ercole  reduce  dai  Campi  Flegrei  per  cooleorre 
le  acque  dell'Averne  y  ma  tali  mitiche  tradizioni  ne  a? ver- 
tono piuttosto,  che  i  primitivi  abitanti,  provenienti  forse 
dalla  Libia  ,  aveano  gettate  quelle  moli  per  la  costroziooe 
di  un  porlo.  A  breve  distanza  dalla  Fumosa  8org[oao  doe 
altissimi  superbi  muri ,  erroneamente  supposti  magaifid 
avanzi  del  Tempio  di  Nettuno  y  poiché  da  Bacoli  Cice 
rone  non  avrebbe  potuto  liberamente  vederlo,  e pprcid 
gi Ultamente  ravvisati  come  pertinenti  a  pubbliche ri^riRe. 
È  ormai  noto  che  presso  i  Romani  quei  grandiosi  editti^) 
destinati  a  bagni  e  ad  usi  ginnastici,  contenevauo  {;raadi 
sale ,  portici ,  viali  ^  giardini ,  e  per  Quo  dei  templi;  delle 
quali  diverse  opere  ravvisò  il  De  Iorio  anche  ia  queste 
terme  le  vestigia.  Al  che  si  aggiunga  che  al  tempo  dello 
storiografo  Paoli  vennero  dissotterrati  gli  avanzi  di  uoaa* 
tico  acquidotto  ,  e  a  breve  distanza  altri  ruderi  cooservaoti 

• 

la  forma  di  piccolo  teatro  coperto.  Che  se  alcuni  aiiU- 
quarj  vollero  ravvisare  un  tempio  di  Diana  nelle  reliquia 
di  altra  solida  vicina  fabbrica,  per  aver  detto  il  Loffredo, 
che  vi  fu  trovato  il  simulacro  di  quella  Dea  io  atto  di 
gettar  ac(|ua  sopra  Attenne,  è  più  presto  da  supporsi  die 
fosse  quella  una  sala  di  bagno,  sebbeue quadra  neir ester- 
na  e  neir interno  rotonda.  Tra  quesi'edifizio  e  il  non 
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lontano  Aniiiealro  altro  esistevane  assai  magoiOco^di  cui 
reslauu  poche  vestigia  ,  essendo  appena  riconoscibile  sul 
cadere  del  secolo  XVI  ai  tempi  del  Mazzella:  se  non  cbe 
t  un'iscrizione  allora  dissotterrala  pose  in  chiaro,  cbe  Au- 
gusto vi  avea  fatto  costruire  un  Teatro  scoperto ,  serven- 
dosi della  rupe  a  risparmio  di  una  gran  «parte  dei  muri 
esterni. 

Ma  tornano  ormai  a  comparire  quei  ruderi  dei  quali 
la  Campania  più  abonda  ,  di  ^/i/f^e^i^ri  cioè,  forse  perchè 
colla  solidezza  loro  meglio  resisterono  alle  ingiurie  del 
tempo.  E  questo  il  magnifico  fabbricato  destinato  a  giuochi 
di  gladiatori,  che  die  occasione  ad  Augusto  di  stabilire 
negli  spettacoli  la  distinzione  dei  sedili,  per  esservi  slato 
ricevuto  un  Senatore  Romano  confusamente  con  gli  altri 
spettatori  ;  ed  è  pur  questo  il  Circo  in  cui  il  re  Tiridate, 
prima  di  prendere  in  Roma  la  corona,  uccideva  due  tori 
con  un  sol  colpo  di.  freccia  alla  presenza  di  Nerone: 
eslendevasi  la  sua  maggior  lunghezza  a /7a2/7}/ :23 1 ,  sopra 
161  di  larghezza,  quindi  era  capace  di  a5  mila  spettatori  : 
una  delle  attigue  stanze  destinate  a  spogliatojo  o  magaz- 
zino, fu  conyertita  in  Cappella  sacra  a  S.  Gennaro,  in 
memoria  di  aver  Timoteo  fatto  esporre  quel  Santo  Ve- 
scovo alle  fiere;  in  forza  di  quella  tradizione  piace  ora 
al  volgo  di  chiamar  V  anfiteatro  Carceri  di  S.  Gennaro. 
Ritornando  suir  antica  Via  Antiniana  che  da  Pozzuoli 
mena  alla  Solfatara,  incontrasi  al  disotto  di  essa  il  così 
detto  Laherinto  o  Cento-Camerelle,  che  in  realtà  era  una 
Piscina  o  serbato jo  di  acque  piovane,  composto  di  due 
ordini  di  numerose  stanze  parallele.  Proseguendo  il  cam- 
mino verso  la  Solfatara,  trovasi  il  monumento  meglio 
conservato  tra  le  tante  opere  romane  superstiti  in   Poz- 
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suoli ,  coiubteDte  nella  Piscina  di  C ardito  ^  cod  deUi 
jierchè  incorporata  nei  beni  del  Principe  di  quel  titolo: 
poggia  la  volta  aopra  trenta  pilastri  aolidaineate  e  non 
senza  eleganza  costruiti;  servi  a  raccoglier  le  aoqae  {Mo- 
vane degli  ediGzj  superiori^  e  provvidaineate  quel  pro- 
prietario ne  foralo  deposito  nel  1817  per  oso  della  vicina 
sua  villa  :  ma  non  si  adotti  V  opinione  di  chi  suppose  esser 
quella  una  cloaca  per  raccogliere  il  fango  delle  acque  pro- 
veuienti  daSerino^perchè  passava  in  vicioaozaqueiracqai* 
dotto;  in  questa  ed  in  ogni  altra  Piscina  di  acque  piovane 
non  si  vedono  tracce  di  stalammiti ,  poiché  proveneodo 
esse  da  anteriore  evaporazione  non  le  producono. 

La  precitata  antica  via  consolare  Antiniana  coodace 
alla  Solfatara i  vulcano  semiestinto,  anzi  ora  di  oqoto 
minaccioso  9  chiamato  da  Strabone  Forum  Fulcùniei^ 
Plinio  pù  genericamente  Campo  FlegreOy  dicujflfee 
nieiuioue  nella  Corografia  Fisica.  Proseguendo  ilciflunioo, 
jnconlrasi  il  convento  dèi  Cappuccini  di  S*  Gennaro, 
costruito  al  di  sopra  di  un  antico  sepolcreto  di  magm&cke 
e  belle  forme  :  anche  la  sottoposta  collina  e  i  luoghi  ^* 
giacenti  si  trovarono  ricuoperti  di  piccoli  sepolcri  ^  costruiti 
dai  Rouiani  con  mattoni.  Uà  quei  colli ,  su  cui  preseoUDS 
vedute  di  sorprendente  bellezza,  può  ritoruursi  in  F<^ 
zuoli>  traversando  il  Sepolcreto  di  frigna;  ma  ripren- 
dendo la  Via  delle  Camerelle  potranno  esamiuarsi  acoofist 
del  boschetto  della  Villa  Gardito  grandiosi  ruderi  deU<- 
gno  Or  tonico ,  i  di  cui  condotti  portarono  acque  caU^ 
èime  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  XVII*  Vuoisi  qui 
avvertire  che  nel  1817  fu  dissotterrato  in  quei  contorai 
iin  gnaulioso  Sepolcro  fregiato  di  marmi  e  musaici,  eoo 
quatli'v;  sarcofagi  internamente  disposti^  ed  altre  miu^^^^ 
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tombe  a  mattoni.  Limitrofo  a  quel  sito  sembra  che  fosse 

Taotioo  jPoro  j  stantechè  una  lapide  rinvenuta  nel  1817 
entro  un  orto  attiguo  alla  Villa  Cardite  ne  die  qualche 
indizio^  confermato  poi  dai  frammenti  di  colonne  ed  altri 
rottami  architettonici  successivamente  dissotterrati  :  al  che 
fii  aggiunga^  che  la  stessa  precitata  Villa  Cardite  esiste  ap- 
punto ove  un  tempo  sorgeva  la  Basilica  sempre  annessa 
al  Foro^  come  ne  fa  testimonianza  nn  frammento  d' iscri- 
zione^ che  fu  posto  nel  chiostro  del  Convento  di  S.Fran- 
cesco. 

In  faccia  all'  attuai  chiesa  dell'  Annunziata  apresi 
un  trivio  formato  dalF  incrociamento  delle  antiche  Vie 
Campana  y  Qumana  e  Antiniana  :  pochi  passi  al  disotto 
trovasi  di  nuovo  il  Porto  di  Pozzuoli.  Ivi  imboccava  la 
Via  Campana  con  grandiosa  porta  ^  magnificamente  co- 
struita sopra  fondamenta  ben  solide  :  secondo  la  romana 
costumanza  erano  le  mura  in  quel  sito  fiancheggiate  per 
lungo  tratto  da  sepolcreti  che  il  tempo  distrusse ,  tranne 
un  colombario  a  due  piani  discretamente  conservato: 
altre  tombe  si  trovarono  nei  prossimi  terreni  di  Carroi- 
nello  Cajazzciae'^  ed  alcune  in  luogo  detto  S.  Vito.  Sulla 
precitata  vìa  cumana^ma  in  qualche  distanza  da  essa, 
giacciono  i  ruderi  di  altro  antico  edifizio  ^  giudiziosamente 
reputato  dal  De  Iorio  T  antica  Dogana  ;  ne  fanno  fede  i 
circonvicini  magazzini  y  alcuni  dei  quali  assai  ben  conser- 
vati. Proseguendo  il  cammino  sulla  via  medesima,  sogliono 
le  guide  additare  gli  avanzi  di  una  magnifica  fabbrica 
come  pertinenti  alla  ynia  di  Cicerone  :  e  questa  fu  T  opi- 
nione dei  primi  antiquarj,  ma  successive  osservazioni 
dimostrarono  esser  quelli  i  ruderi  deir  antico  Stadio ,  at- 
testandolo la  discuoperta  forma  emisferica ,  le  gradinate 
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riciiìgentt  la  parte  interna  y  i  pezzi  di  piperao  forali  per 
reggere  i  pali  sostenenti  le  tende  y  e  finalmente  il  nome 
stesso  della  località  Ostajro  e  Stajo  conservato  in  tutto  il 
periodo  dei  bassi  tempi  e  poi  fino  al  secolo  XYII.  Andando 
in  avanti  presentasi  il  Monte  Nuovo ,  emerso  nel  39  Set- 
tembre del  i538  y  con  distruzione  dei  Bagni  j  delio  Spe- 
dale costruitovi  da  Carlo  II  ^  del  villaggio  di  Tripeigob, 
e  del  canale  che  riuniva  le  acque  dell' Averno  conqaelie 
del  Lucrino.  A  tramontana  del  Monte  Nuovo  soi^ge  il 
Monte  Gauro,  ora  detto  Monte  Barbaro  ;  vulcano  spento, 
celebrato  dagli  antichi  pei  suoi  ottimi  vini.  Presso  ìebìde 
del  Montenuovo  volte  a  maestro  resta  chiuso  tra  i  ooiii 
il  celebrato  Lago  d' As^erno^  che  form   tanto   pascolo 
alla  fantasia  degli  antichi  poeti  y  e  suggerì  ad  Augusto  ii 
divisamento  di  farne  un  Porto  col  Lucrino ,  denoffiioato 
perciò  Porto  Giulio:  ventimila  schiavi  y  al  dire  di  Sfe- 
tonio,  nel  corso  di  un  anno  posero  in  coranoicnione 
r  Averne  col  Lucrino  e  col  mare  :  lo  scopo  dt\  sa^gace 
triumviro  fu  coronato  da  completo  successo  ;  i  romamad- 
destrati  in  quel  bacino  nei  mesi  invernali  aflfrontarooo 
alla  nuova  stagione  la  flotta  di  Pompeo  e  la  distmsaerOi 
Sulle  rive  del r  Averne  sorgono  alcune  pareti  di  grandiosi 
fabbrica  y  supposta  avanzo  di  un  tempio  di  Apollo  ^  0  di 
Mercurio ,  o  di  Nettuno ,  o  di  Plutone  ^  o  di  Ecat^  seooodo 
il  diverso  modo  di  giudicare  degli  Antiquarj ,  ma  chepie- 
senta  invece  tutti  i  caratteri  di  grandiose  Terme,  costruite 
dai  Romani  presso  tutti  i  porti.  In  faccia  a  quei  ruderi  apresi 
la  tanto  celebre  Grotta  della  Sibillay  la  quale  ad  altro  dod 
servi  in  realtà  che  di  passaggio  sotterraneo  agli  antichi  da 
Uaja  ad  Averno,  siccome  ne  avvertiva  Strabone:  il  tor- 
tuoso angusto  coniculo  y  e  qualche  celletta  fregiata  di  mu- 
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saici  con  vasche  da  bagni ,  diedero  argomento  alle  tante 
prodigiose  cose  divulgate  su  quei  sotterraneo  cammino. 
Quelle  stanzette  laterali  furono  manifestamente  escavate 
per  bagni  ;  e  per  T  uso  stesso  serviva  forse  il  piccolo  edi- 
fizio  diruto^  situato  in  vicinanza  della  grotta  ^  creduto 
da  alcuni  tempietto  di  Mercurio:  tutti  gli  altri  ruderi  cbe 
accerchiano  le  rive  dell' Averno  sono  di  antichi  magazzi- 
ni y  ciò  desumendosi  dalla  loro  struttura. 

Prendendo  la  via  aperta  a  tramontana  del  lago 
presentasi  un  grandioso  edifizio  chiamato  jirco  Felice  :  lo 
costruivano  i  Bomani:  e  lo  fregiavano  di  ornati  per  nobi- 
litare il  passaggio  da  essi  aperto  tra  Guma  e  Pozzuoli  col 
taglio  di  una  collina  ;  falsa  è  quindi  V  opinione  di  quei 
cbe  supposero  che  al  di  sopra  di  esso  sorgesse  un  tempio 
^cro  ad  Apollo  cumano.  Ascendendo  in  alto  per  la  piccola 
via  laterale  all'arco^  in  mezzo  a  vasta  pianura  è  un  pro- 
montorio vulcanico^  su  cui  sedeva  la  vetustissima  Cuma: 
favoleggiarono  abbastanza  gli  antichi  sulla  sua  origine  ;  la 
fantasia  di  Omero  vi  fece  approdare  Ulisse  y  sottrattosi 
alle  insidie  di  Circe  nella  vicina  isoletta  di  Ponza  ;  e  Yirgi* 
lio  fece  ascender  Dedalo  sulla  cumana  rocca  per  consacrare 
ad  Apollo  le  artefatte  sue  ali  :  poi  fece  sbarcare  su  quella 
spiaggia  il  suo  Enea  per  abboccarsi  colla  Sibilla  e  per  dar 
poi  sepoltura  al  suo  trombettiere  Miseno.*  Ma  senza  tener 
conto  di  poetici  sogni^certoè  cbe  gli  abitatori  della  vetustis- 
sima Gum^  provenienti  forse  dalla  Libia  ^  possederono 
tutti  i  porti  del  seno  cumano  ;  resisterono  alle  invasioni 
degli  Etruschi  y  degli  Umbri ,  dei  Danni  ;  soggiacquero  in 
un  fatto  d' armi  ai  Capuani  ^  e  poi  ai  prepotenti  Romani 
che  fecero  di  Cuma  un  municipio^  iodi  una  prefettura.  Au* 
gusto  fece  annoverarla  tra  le  colonie;  e  sebbene  gli  abitan- 
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ti  avessero  eretto  un  tempio  a  Vespasiano^  pare  che  sotlo 

r  iaipero  incominciasse  a  decadere  la  loro  floridezza,  per 
la  preferenza  data  dai  Roinani  ai  più  delizio^  sili  di  Poz- 
zuoli^ di  Ba  ja  e  di  Miseno.  Neirinvasione  dei  barbari,  Totila 
e  Te)a  riposero  in  Guma  i  loro  tesori  ;  Narsete  fece  ogni 
sforzo  per  impadronirsene,  ma  vanamente.  Col  volger 
degli  anni  addivenne  un  nido  di  ladri  terrestri  e  marittimi: 
i  Napolitani  non  trovarono  altro  mezzo  di  liberarsene  che 
distruggendola  città;  ciò  accadde  nel  1207.  Dall' altura 
su  cui  sorgeva.  Cu  ma  or  non  si  scorgono  che  rovine;  i  rotta- 
mi delle  antiche  mura  di  tre  costruzioni  diverse  ;  gli  avao- 
zi  del  tempio  greco  di  Apollo  Cumano  descritto  da  Virgilio; 
i  residui  di  altro  sacro  edifizio  a  quei  nume  consacrato  ma 
di  romana  costruzione  ;  le  pareti  di  altro  fabbricato  servito 
ad  uso  di  bagni  ;  moltiplici  e  vaste  grotte  entro  no  colie 
tufaceo ,  già  comunicanti  per  quanto  sembra  con  ^elia 
della  Sibilla.  Non  lungi  da  quel  sito  presentasi  il  così  detto 
tempio  dei  Giganti ,  cosi  creduto  perchè  in  una  nìcchia 
rinvennesi  quel  busto  colossale  di  Giove  Statore ,  che  il 
Viceré  D.  Pietro  d'Arragona  avea  fatto  collocare  in  Napoli 
sulla  piazza  del  palazzo  reale  ,  poi  trasportato  nel  Museo 
Borbonico  :  sembra  che  ivi  prossimo  fosse  il  Foro  di  Cu^ 
ma  ,  quel  tempio  dunque  avrebbe  ad  esso  appartenuto. 
Quasi  infaccia  appariscono  gli  avanzi  di  magnifico  cohm' 
bario,  barbaramente  mutilalo  per  aprirvi  la  pubblicarla: 
sì  favoleggiò  esser  quello  il  sepolcro  della  SiAillayXosk 
non  è  che  una  parte  del  vastissimo  ^^/TOJcre^o  Cumano  di 
cui  vedesi  porzione  prima  di  giungere  all'Arco  Felice, 
ricominciando  poi  dal  cosi  detto  Epitaffio. 

La  strada  sulla  quale  corrispondono  quei  sepolcri  è 
una  parte  dell'  antica  i^ia  Domiziana ,  che  quell'  loipera* 
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ture  fiece  dislacéare  dall' Appia,  perchè  la  nuova  conduces- 
se da  Seisa  a  Guma.  Il  vicino  lago  ora  detto  di  Licola  portò 
il  nome  di  fossa  di  Nerone ,  per  la  già  ricordata  pazzia 
di  quel  tiranno  di  volersi  recare  da  Roma  a  Ba)a  per  un 
canale  mediterraneo!  Sui  circonvicini  colli  ora  deserti 
sollevano  al  tempo  dei  Romani  magnifiche  yille^  essendo 
notissime  quelle  che  vi  ehhero  Cicerone ,  Varrone ,  Tri- 
malcione ,  Germanico ,  Augusto:  l'attonito* osservatore 
che  non  vi  scorge  se  non  desolazione  e  ruine^  nel  vol- 
i;ere  lo  sguardo  a*  località  cotanto  celebrate  si  risov* 
venga  y  che  verso  il  Lago  e  Torre  di  Patria  fini  i  suoi 
giorni  Scipione;  che  di  là  non  lungi  verso  Minturno 
mendicò  Mario  un  ricovero ,  e  che  in  vicinanza  del  non 
lontano  promontorio  di  Gaeta ,  perda  la  vita  il  prìncipe 
d«i  romani  OFatorL 

Rientrando  sull'abbandonato  cammino,  appari* 
scono  i  miseri  avanzi  del  grandioso  jinjiteatro  di  Cuma; 
ricuopre  il  terreno  le  gradinate,  i  vomitorj ,  i  corridori, 
non  vedendosene  che  poche  tracce.  Conduce  poi  la  via 
alla  Palude  Jcherusia  di  Strabene ,  ora  Lago  del  Fu- 
sarò  :  la  sua  vicinanza  alla  cumana  rocca ,  i  ruderi  di 
fabbricati  a  foggia  di  magazzini ,  e  i  molti  sepolcreti  cir- 
convicini ehe  sul  finire  deL  decorso  secolo  vennero  dis^r 
sotterrati,  sona  altrettanti  indizj  che  fu  quello  il  vetu« 
stissimo  Porto  de\Cumani.  La  Torre  della  Gas^eta  che 
aorge  sul  piccolo  promontorio*  contiguo,  fu  costruita  coi 
vottami  delia  Villa  che  il  Pretore  Servilio  Vacca  aveva 
abbellita  con  ornamenti  artistici  e  con  peschiere,  per 
godere  più  agiatamente  di  quel  delizioso  soggiorno.  Tra- 
versata la  prossima  collina,  ricomparisce  l'amenissima 
veduta  di  Baja.  Orazio  entusiasta to  esclamava 
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Nullus  in  orbe  situs  Baiis  praelucet  amoenis  : 
le  grandiose  ville ,  i  templi  y  le  terme ,  il  teatro ,  le  pode- 
rose flotte  che  getlavao  V  ancora  o  mettevano  alla  vela  , 
le  frequenti  dimore  degli  Imperatori,  facevano  di  Baja  od 
paradiso  di  delizie  :  ora  i  suoi  dintorni  sono  deserti  ed  in- 
gombri di  macerie.  Quel  ruinato  monumento  cui  snol  darsi 
il  nome  di  tempio  di  Diana  e  che  presenta  una  volta  dì 
rotondo  edificio  con  molti  altri  adiacenti  ^  fa  probabile 
mente  una  Terma;  e  tra  i  tanto  celebri  Bagni  di  Baja 
debbe  parimente  annoverarsi  Tal  tra  Rotonda  conservante 
un  ben  distinto  eco  al  disotto  della  sua  volta  ellittica, 
sebbene  si  sia  creduta  e  si  chiami  Tempio  di  Mercurio,  k 
pochissimi  passi  sorge  altra  fabbrica  che  meglio  soÉtome 
i  colpi  del  tempo  e  della  barbarie  ;  e  questa  pure  si  sop- 
pose  di  sacra  destinazione  chiamandosi  tuttora  Temfno 
di  f^enere}  ma  certamente  fu  Bagno ,  sgorgandovi  tuttora 
acque  termali.  Ascendendo  di  là  in  altura  brevi-distante 
compariscono  tre  contìgue  sale  dette  le  stanze  àìVent' 
re,  in  una  delle  quali  affatto  oscura  pende  dall' alto  un 
gran  tronco  di  stalattite,  chiamato  dai  paesani  Albero 
fatto  ^a^^o;  mentre  quelle  stanze  conservano  in  qualdie 
parte  elegantissimi  fregj  di  stucco ,  sono  fasciate  da  od 
contromuro  dalla  volta  in  giù,  e  ciò  indica  che  dopo  aver 
servito  ad  usi  di  agiatezza ,  vennero  poi  cambiate  io  pi- 
scine. 

In  quel  colle  bajano  ed  in  tutti  i  circonvicini  sono 
disseminati  i  rottami  di  antichi  "edifizj  :  ciò  non  pnò  recar 
sorpresa  a  chi  è  noto,  che  ivi  ebbero  le  loro  ville  Cesare, 
Mario,  Pompeo,  Pisene,  Grasso,  Domiziano,  Adriano, 
Alessandro  Severo;  e  Seneca  celebrò  la  loro  vastità  ;  Stra- 
bene poi  le  paragonò  in  magnificenza  ai  palagi  de' Re  di 


Peraia.  La  vicina  panta  dei  littorale  porta  ii  nome  di  Epi-^ 
taffioy  ed  è  il  terzo  in  cui  si  fa  menzione  delle  acque  me- 
dicinali; in  questo  additansi  le  polle  che  scaturiscono  da 
Ba)a  fino  al  porto  di  Mìseno.  Retrocedendo  per  visitare  il 
lago  Lucrino ,  torna  in  mente  che  in  quel  breve  tragitto 
marittimo  la  madre  di  Nerone^  Agrippina^  dovea  restarvi 
annegata  neirartificioso  naufragio  preparatole  da  Aniceto: 
sulla  spiaggia  ove  essa  disbarcò  è  un  piccol  bagno  termale 
sepolto  in  gran  parte  nell'  arena  ;  sul  declivio  sopra* 
stante  il  fumo  che  del  continuo  sbocca  da  grotte  incavate 
nel  tufo  y  annunzia  il  cosi  detto  Bagno  di  Tritola  o  Stufa 
di  Nerone ,  entro  la  quale  V  acqua  è  mantenuta  bollente 
ti  al  sotterraneo  fuoco  dell'  estinto  vulcano*  Di  là  non  lun- 
gi è  il  tanto  celebre  Lago  Lucrino  y  or  chiamato  Mare- 
dello,  le  cui  rive  deliziose  frequentarono  passionatamente 
i  voluttuosi  Romani  per  gustarvi  le  eccellenti  ostriche  ei 
deliziosi  pesci  che  vi  si  pescavano  :  fu  ripetutamente  av- 
vertito che  il  canale  di  comunicazione  tra  esso  e  TA verno 
restò  sepolto  dal  Montenuovo ,  restringendo  anche  il  suo 
alveo  notabilmente  ;  notammo  altresì  che  questo  lago  fa* 
ce  va  parte  del  Porto-Giulio. 

Rientrando  in  mare  e  volgendo  la  prua  a  mezzodì , 
dopo  aver  passato  in  faccia  ai  molo  e  al  Castello  di  Ba)a  , 
indi  alla  punta  di  Gannito ,  può  approdarsi  alla  marina 
di  Bacoli.  Erasi  preteso  che  quella  vetustissima  località 
fosse  situata  tra  Baja  e  il  Lucrino ,  mentre  invece  è  in 
prossimità  del  mare  morto.  Simmaco  e  Servio  si  tratten- 
nero sulla  favolosa  e  poetica  origine  di  Bacoli,  dalFavervi 
cioè  condotto  Ercole  i  bovi  rubati  a  Gerione  nella  Spagna. 
Dicasi  piuttosto  che  gli  antichi  possederono  anche  in  quei 
deliziosi  siti   ville ,  templi ,  teatro ,  sepolcreti ,  piscine. 
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Tra  le  macerie  di  quei  di&trutti  edifizj  >  uno  dei  pia  con- 
servati è  il  Teatro  erroneamente  creduto  il  sepolcro  di 
Agrippina  y  attestandolo  il  resto  dei  sedili^  dei  vomitorj, 
dei  corridori^  mentre  è  noto  ehe  alla  madre  di  Nerone 
fu  destinata  una  tomba  meschinissioia  :  è  yere  però  che 
in  quella  spiaggia  appunto  T  iniquo  tiranno  accoglieva  con 
finte  carezze  la  genitrice  y  perchè  non  prendesse  sospetto 
della  morte  che  tramavate.  Sul  lido  medesimo  si  rìcer- 
cbino  gli  avanzi  della  Villa  ^  Ortensio,  il  quale  vi  avea 
costruite  sì  vaste  conserve^  da  meritare  il  nome  di  pisci" 
nario  e  di  tritone  datogli  da  Tullio:  Plinio  e  Vantue 
narrano   che   in   quei   viva)    Antonia    madre   di  Droso 
conservava  murene  fregiate  di  orecchini  d'oro.  Da  un 
altro  lato  di  quella  piccola  spiaggia  sporgono   in  mare 
avanzi  grandiosi  y  ragionevolmente  supposti   dal  De  Jo- 
rio quel  tempio  di  Ercole  che  molti  storici  asseriscooo 
essere  esistito  in  Bacoli^  tanto  più  che  il  CarleUi  nella 
sua  Regione  abbruciata  della  Campania  y  afferma  di 
aver  distinto  in  quei  rottami  l'ordine  dorico  coDÓnuie 
a  quello  dei  tempii  di  Pesto.  Risalendo  sui  ciroonvicioi 
colli  y  incoutransi  ad  ogni  passo  ruine  di  grandiosi  fab- 
bricati. Al  Pozzillo  le  vie  si  incrociano  formando  quadri- 
vi o,  ed  ivi  incomincia  un  sepolcreto  y  che  per  lungo 
tratto  le  iSanch^gia:  alcune  di  quelle  tombe  sono  coloni* 
barj  y  altri  piccoli  e  meschini  monumenti,  uno  dei  quali 
racchiuse  indubitatamente  le  ceneri  dell'infelice  Agrip^ 
pina.  Là  ove  sorge  V  attuai  chiesa  di  &.  Anna  esisterono 
al  di  sotto  di  essa  antiche  piscine;  per  un  vicoletlo  che 
fiancheggia  quel  sacro  edifizio  giungesi  alle  cosi  dette 
carceri  di  Medone  o  cento  Camerette }  opinione  scu- 
sabile nel  volgo  y  non  già  negli  autiquarj  che  gli  fecero 
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eco  y  conoscendosi  manifestamente  che  fu  quella  una  Pi^ 

scina:  la  sua  parte  inferiore  consiste  in  corridoi  per  con* 
serva  d'acque  piovane^  non  essendovi  in  essi  né  stalattiti* 
sé  stalammiti ,  ed  essendo  tuttora  visibili  le  bocche  per 
attingerle:  al  di  sopra  di  quei  serbato)  erano  stati  costruiti 
altri  fabbricati  che  taluni  chiamerebbero  sostruzioni ,  e 
forse  serviti  a  quartier  militare  :  sopra  le  volte  di  quel 
secondo  edifizio  ne  sorgeva  un  terzo ,  con  ricchi  pavi- 
menti a  musaico  e  con  pareti  tutte  fregiate  di  dipinture; 
sarebbero  forse  quegli  gli  avanzi  della  villa  di  Cesare  ri- 
cordata da.  Tacito? 

Ascendendo  in  una  delle  piccole  alture  soprastanti  al 
porto  Miseno^  T  osservatore  istruito  richiami  alla  memo- 
ria la  virgiliana  descrizione  degli  Elisi  .^  per  convincersi 
con  quanta  ragione  quel  divino  poeta  destinava  così  in* 
cantate  località  a  riposo  dell'  anime  dei  trapassati  !  Alla 
falda  di  quel  colle  ^  presso  le  rive  del  Mare-Morto ,  pre- 
sentasi una  solidissima  volta  sostenuta  da  48  grossi  pila- 
stri, intonacata  artificialmente  e  poi  fasciata  dalle  stalam- 
miti, indicanti  che  fu  questa  appunto  la  così  détta  Piscina 
Mirabile  destinata  ad  approvvisionare  gli  abitanti  del 
porto Miseno  e  le  flotte  che  vi  gettavano  le  ancore;  quella 
stessa  che  riceveva  Tacque  provenienti  da  Scrino  col 
mezzo  dei  condotti,  chiamati  ora  in  Napoli  i  Ponti  Rossi. 
Incontrasi  indi  a  poco  un  moderno  ponte,  che  divide 
il  Mare-Morto  dall'  attiguo  seno  marittimo  :  era  quello  il 
tanto  celebre  Porto  Misenese,  ingrandito  da  Augusto  per 
proteggere  la  navigazione  del  Tirreno  ;  vi  si  vedono  tuttora 
gli  avanzi  di  pile  servite  al  molo  come  in  Pozzuoli:  in 
quel  porto  trovavavasi  Plinio  il  vecchio ,  quando  il  Ve- 
suvio colla  tremenda  eruttazione  del  79  ricoperse  Ercols^ 
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no ,  Stabia  e  Pompei  ^  e  punì  poi  colla  morte  la  soverchia 
curiosità  di  quel  celebre  romano.  lu  vicinanza  al  porto , 
entro  un  ricinto  dì  ruine,  ed  in  mezzo  a  camerette  e 
tugurj  or  destinati  a  stabbi^  vedesi  un  forno    per   uso 
degli  abitanti  del  villaggio ,  ove  un  tempo  era  stato  inal- 
zato un  Teatro,  siccome  lo  attestano  i  preziosi  marmi 
adoperati  a  fregiarlo.  A  pochi  passi   sorge  la    moderna 
Chiesetta  del  villaggio  ^  ed  ificata  •  anch' essa  aopra  mace- 
rie di  fabbricati  antichi  ;  ed  in/atti  le  non  pìccole  fab- 
briche circonvicine  appartennero,  per  quanto  sembra^ 
a  Bagni  pubblici  e  privati.  Ivi  ora  sorgono  le  umili  ca- 
sette formanti  il  villaggio  di  Casaluce,  antica  Miseno! 
Quella  romana  colonia  ,  divenuta  città ,  ebbe  splendide 
istituzioni  e  perfino  un  Collegio  di  Augustali  ;  danneggiata 
dai  barbari  subì  V  ultima  sua  distruzione  verso  la  mela 
del  secolo  IX,  per  ciò  che  np  scrisse  il  De  llfeo.  Da  Casa- 
luce sogliono  le  ordinarie  guide  condurre  il  vrag^atoFe 
al  cosi  detto  f^escouado  di  Miseno ,  a  pochi  pssi  daUa 
grotta  Dragonara  ;  quell'antico  romano  fabbricato  cooaerra 
tracce  dei  restauri  fattigli  nei  bassi  tempi ,  ed  il  Paoli  lo 
credè  avanzo  dei  Bagni  della  Villa  di  Lucullo.  Ma  T  ac- 
curatissimo De  Jorio  discoperse  poi  il  vero  sito  della  or 
distrutta  Cattedrale  di  Miseno ,  ove  ora  soi^e  la  Tom 
di  Cappella ,  una  delle  366  fatte  erigere  lungo  il  littorak 
del  Regno  da  Pietro  di  Toledo  per  ordine  di  Carlo  V, per 
avvertire  con  segnali  Io  approssimarsi  delle  galere  del 
Barbarossa  che  istigava  Solimano  a  travagliare  gli  abi- 
tanti delle  coste  con  invasioni.  Frattanto  ricomparisce  in 
quelle  adiacenze  un  vastissimo  Sepolcreto,  con  tombe  di 
più  grandiose  forme  e  con  rara  eleganza  fruiate  ;  e  poiché 
ivi  appunto  era  stata  poi  costruita  là  chiesa  vescovile^ 
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non  è  aflfatto  improbabile  che  fosse  quello  il  vero  sito  del* 
r antica  Miseoo^  sebbene  portassero  lo  stesso  nome  gli 
edifizj  eretti  sulle  rive  del  porto.  Certo  è  che  non  lungi 
da  Torre  di  Cappella  giacciono  ruderi  riconosciuti  sino  al 
decimo  sesto  secolo  pertinenti  ad  antico  Circo ,  in  cui  se- 
condo il  Samelli^  il  Mazzella^  il  Loffredo ^  si  celebravauo 
1  giuochi  di  Minerva  detti  quinquatrii. 

Ritornando  d' onde  ci  dipartimmo  ^  alla  Dragonara 
cioè^  incontreremo  sulla. spiaggia  un  sotterraneo  regolar- 
mente incavato ,  con  volte  sostenute  da  dodici  pilastri  e 
ripartito  in  cinque  gallerie  disuguali  in  lunghezza  ;  quel 
monumento  ben  conservato  fece  riconoscere  al  De  Jorio 
il  suo  antico  uso  di  Piscina ,  forse  costruita  dai  Gumani , 
piuttostochè  t>er  ordine  della  Romana  Repubblica ,  oppure 
a  spese  di  Lucullo  come  alcuni  supposero.  Fàori  della 
grotta  apresi  un  ameno  tratto  di  spiaggia ,  il  quale  si  di- 
stende fino  alle  falde  del  Monte  di  Procida^  vero  Promon* 
torio  Miseno:  quella  riva  pianeggiante^  or  detta  Mili- 
scola  dalla  corruzione  di  Militum  Schola ,  fu  già  Campo 
di  Marte  destinato  dai  Romani  all'  esercizio  della  truppa 
della  flotta  Misenese,  essendosi  ciò  dedotto  da  un'iscri- 
zione ivi  dissotterrata^  e  che  ora  conservasi  nel  cortile  del 
Museo  Borbonico:  ivi  dunque  Cesare  ed  Antonio  alla  testa 
del  loro  esercito  abboccavansi  coir  emulo  Pompeo ,  che 
stavasene  in  un  naviglio  circondato  dall'agguerrita  sua 
flotta ,  probabilmente  dietro  la  punta  di  scogli  di  lava 
irulcanica ,  detta  dello  Schiawne  o  delle  Pietre  J^ere , 
formante  in  allora  per  esso  argine  di  difesa  ;  e  ciò  corri- 
sponde alla  notizia  datane  da  Dione  Cassio  e  da  Patercola 
Pfei  dintorni  erano  disseminate  le  deliziose  9ille  di  Mise- 
no ,  due  delle  quali  già  pertinenti  a  Lucullo:  in  quella  di 
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coij  al  dire  di  Fedro^  l'opulenta  e  fastoso  possessore  avea 
gettate  le  prime  pietre  nelle  fondamenta ,  cessò  di  ti  vere 
l'infame  Tiberio;  e  l'altra  comprata  all'incanto  tra  rbeni 
di  Mario ,  e  da  Cornelia  acquistata  per  'jS  mila  denari , 
addivenne  poi  LucuUana  col  disborso  di  5ao  mila  ;  ma 
questa  sorgeva  al  certo  in  qualche  deliziosa  ama  del  eoa 
detto  Monte  di  Precida.  Cicerone  aggiunge  che  in  quei 
dintorni  ebbe  alcuni  possessi  Marcantonio  ;  e  Tacito  d 
avvisa  che  quei  siti  offersero  grato  diporto  all' iniquo 
Nerone. 

Retrocedendo  il  viaggiatore  a  Pozzuoli^  suol  profiUare 
della  placidezza  del  mare  per  fare  il  giro  del  PronumiO' 
rio  di  Posilipo.  Queir  incantata  località  non  potea  sibg- 
gire  agli  opulenti  Romani  ^  per  costruirvi  case  di  delizia: 
in  uno  dei  piceli  seni  detto  Marechiaro ,  da  cui  prooD- 
tasi  amenissìma  prospettiva ,  Fedio  Pollione  erasi  fiUa 
costruire  una  grandiosa  prilla,  con  quelle  pescliiere ove 
Plinio  asserì  che  un  pesce  visse  fino  a  sessaot'anini  e  cha 
acquistarono  turpe  celebrità  dal  barbaro  uso  di  qoeV  pie- 
potente  romano  di  gettarvi  gli  schiavi  a  pascolo  delle  ma- 
rene  ,  anche  a  gastigo  di  piccoli  errori  :  ad  Auguste ,  che 
vietava  il  rinuuovamento  di  quegli  atti  disumani ,  era  poi 
lasciata  in  eredità  quella  grandiosissima  villa.  Vel^giando 
attorno  la  punta  detta  Gajola  o  Scuola  di  J^irgilio ,  vi 
si  ravviseranno  antichi  ruderi ,  ì  quali  additano  manifesta- 
mente^ che  ivi  LucuUo  avea  fatta  costruire  la  sua  fTIIa 
iiapolitana  ^  traforando  il  monte  per  farvi  passare  le  acque 
marine^   siccome  scrisse  Plinio.  Aggiunse  Varrone  che 
quel  luogo  di  delizie  ebbe  gran  quantità  di  piscine^  ed 
infatti  tuttora  se  ne  vedono  gli  avanzi  ;  nella  più  vasta  di 
esse ,  detta  dal  volgo  Grotta  di  Seano ,  sussistono  tuttora 
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alcuni  piloni  solidissimi ,  e  a  dispetto  della  sua  enorme  al- 
tezza y  fu  traforato  il  monte  per  aprirvi  alcuni  spiragli  : 
sono  questi  i  Lucullani  uivaj  j  che  alla  i);}prte  dell'  opu- 
lentissimo possessore  somministrarono  tanto  pesce,  da  prò* 
durre  colla  sua  vendita  Tenorme  somma  registrata  da  Pli- 
nio di  quattro  milioni  di  sesterzi!  La  volta  semidiruta 
che  presentasi  nel  traversare  quel  canale  e  i  ruderi  cir« 
convicini,  sembrano  avanzi  di  terme  attigue  ad  una  casa 
di  campagna;  il  nome  di  Scuola  di  Virgilio  fu  dato  a 
quei  ruderi  dalla  fantasia  del  Villani ,  che  molto  favoleg- 
giò trattando  di  cose  antiche.  Se  il  viaggiatore  vorrà  per- 
lustrare altre  parti  del  Distretto  di  Pozzuoli ,  non  trascuri 
di  recarsi  sul  Lago  iTAgnano  già  cratere  vulcanico ,  per 
ivi  poi  visitare  le  così  dette  Stufe  di  S.  Germano ,  e  la 
tanto  celebre  Grotta  del  Cane ,  delle  quali  località  nella 
Corografia  Fisica  fu  fatta  menzione.  Frattanto  ne  riesce 
sommamente  grato  di  poter  concludere,  che  la  moderna 
Propincia  di  Napoli ,  fugacemente  perlustrata  e  con  ra- 
pidi cenni  descritta,  forma  la  più  deliziosa,  la  più  amena» 
la  più  classica  parte  dell'Europa,  anzi  del  mondo  cono- 
sciuto: e  se  taluno  opinerà  che  Costantinopoli  coi  suoi 
dintorni  possa  contrastarle  il  primato  per  la  riunione  di 
consimili  pregj ,  gli  rammenteremo  il  disgustoso  soggiorno 
fra  i  Turchi  nella  capitale  di  un  barbaro  Impero ,  oltre 
r  angustia  e  V  immondezza  di  quelle  vie  urbane  ;  senza  di 
che  ivi  mancherà  sempre  il  grandioso  continuato  spetta- 
colo del  vesuviano  Vulcano,  eruttante  senza  calma  quelle 
immense  colonne  di  fumo,  che  formano  indescrivibile 
chiaroscuro  al  portentoso  quadro  del  golfo  di  Napoli. 
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DIVISIONE  PER   DISTRETTI   E  PER   CIRCONDARE 


Caserta^  Capoluogo  della  Provincia. 


1.    DISTRETTO  DI  CASERTA 

12.  Pìgnataro 

Circondari 

13.  Teano 

14.  Pietramelara 

1.  Caserta 

15.  Arìenxo 

2.  Capoa 

16.  AiroU 

3.  S.  Maria 

4.  Marcianise 

5.  Maddalonì 

a.   DESTA  ETTO   Di  NOLA 

Cirwndarf 

6.  S.  Agata  de' Goti 

1.  Nola 

7.  Solopaca 

2.  Gicciano 

8.  Aversa 

3.  Bajano 

9.  Saccivo 

4.  Laaro 

10.  Trentola 

5.  Palma 

11.  Formicola 

6.  Saviano 

7.  Marigliano 

8.  Acerra* 

3.  DisrasjTO  di  gjstà 

Circondarj 

1.  Gaeta 

2.  Fondi 

3.  Pico 

4.  Roccaguglielma 

5.  Traetto 

G.  RoccamonOna 

7.  Sessa 

8.  Carinola 

9.  Ponza 

4*   DISTRETTO  Dì  SOHA 

Circondarj 

1.  Sora 

2.  Arpino 


885 

3.  Arce 

4.  S.  Germano 

5.  Cervaro 

6.  Alina 

7.  Al  Vito 

8.  Roccasecca 

5    DISTRETTO  DI  PIEDIMOUTE 

Circondarj 

i.  Piedimonte 

2.  Cajazco 

3.  Guardia  Sanfraoiondi 

4.  Cerreto 

5.  Cusano 

6.  Vcpafro 

7.  Capriali 

8.  Gastellonc 

1  Comuni  compresi  nei  49  Cireon^ 
darj  ascendono  al  numero  di  233. 


§•    3. 


«OTIZIB    GENERALI. 


È  questa  la  tanto  celebre  italiana  contrada ,  che  gli 
antichi  giustamente  appellarono  Campania  JpWice.  Plinio 
ne  commendò  la  beata  amenità  ;  Floro  eccedè  forW  j  dichia- 
randola la  più  bella  del  mondo  conosciuto.  Tra  i  moderni 
gareggiarono  nel  farne  apprezzare  le  delizie  Cammillo 
Pellegrino  ed  Antonio  Felice  ;  avvertasi  però  che  la  parte 
più  deliziosa  di  essa ,  la  quale  distendesi  a  foggia  di  an- 
fiteatro sui  golfo  della  Capitale  e  che  già  descrivemmo  ^  ne 
fu  modernamente  smembrata  :  da  molto  tempo  eraue  sta- 
lo diviso  anche  il  Contado  o  Provincia  di  Molise ,  poiché 
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sotto  Carlo  II  continuava  a  costituire  un  solo  Giustitiera- 
tOy  ma  sotto  i  Viceré  costituì  costantemente  separata  Fro- 
TÌncia.  Confina  attualmente  ;  a  tramontana  col  wmio 
Abruzzo  Ulteriore;  a  maestro  collo  Stato  Poolificio;a 
greco  colla  Contea  di  Molise;  a  levante  col  Principato  Ul- 
teriore; a  scirocco  col  Citeriore;  a  mezzodì  colla  Provioda 
di  Napoli  :  in  tutto  il  lato  esposto  a  libeccio  la  bagna  il 
Tirreno.  Vuoisi  ricordare  che  nei  prischi  tempi  ebbe  ad 
abitatori  gli  Ausonj,  gli  Osci  e  i  Campani,  saddivisi in 
Sidicini  ed  Auronci,   forse  provenienti  tutti  dagli  Osci: 
il  Liri  e  il  Vulturno  erano  i  nomi  portati  in  allora  dai 
pi*incipali  fiumi  che  neirrigauoilterritorio.DolcÌ8SÌo»èil 
clima  che  vi  si  gode;  ubertose  oltre  ogni  credere  sodo  le 
sue  terre  :  delizioso  sc^giorno  offrono  le  popolose  località 
prossiraie  al  mare ,  e  ancor  di  più  le  soprastanti  ooUio^ 

S-  3. 

.     DISTRETTO    DI   CASBRTA. 

I.  Circondario  di  Caserta. 

Vaneggiò  certamente  il  Capaccio  o  fu  preso  da  8eve^ 
chio  amore  di  municipio ,  allorché  avvisossi  di  porre  u- 
serta  fra  le  città  etrusche  da  lui  nominate  nel  libro  pniB^ 
della  sua  storia  napolitana  :  è  poco  eh'  egli  le  dica  (iwici 
e  poi  ne  annoveri  undici  e  in  queste  eziandio  Siaicioo 
benché  fosse  degli  Osci  ;  ma  diverse  ne  tralasciò  che  real- 
mente furono  etrusche;  oud'è  manifesto  l'abbaglio  cbeu 
nominato  storico  prese  su  questa  particolarità.  Nian  conto 
vuol  farsi  della  iscrizione  Gudiana^  per  credere  Caserta 
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etfisleiUe,  come  in  quella  si  dice'^  fino  dai  lempi  di  Ehu 
Adriano  Autoniuo;  giacché  sauiio  gli  eriÀliti  che  iiiuoa 
fede  merilano  i  marmi  del  Ligorio  riportati  dal  Gudio. 
11  Cluverio  iravido^^  riagoaidaudo  Caserta  come  l' antica 
Saticolu  ;  questa  era  nei  Saoiiio ,  quelk  aoiige  sopra  una 
ramificazione  dei  monti  Tifali  dal  lato  australe  della  Cam- 
pania; più  ragionevole  fu  il  Massella,  riconoscendo  Tin- 
certezza  della  origine  di  Caserta,  la  quale  è  molto  proba- 
bile essersi  edificala  dai  Longobardi  di  Benevento,  poi  cosi 
denominata  a  motivo  della  sua  posizione  io  luogo  erto.  11 
monaco  £rcliemberlo,da  noi  mentovato  nei  cenni  di  sto- 
ria letteraria,  è  il  più  antico  scrittore  che  abbia  parla  Ri  di 
Caserta,  ma  non  ne  ricorda  la  fondazione.  Narra  egli  sol- 
tanto che  Landolfo,  nipote  di  Pandone  iy  detto  il  Ra- 
pace, conte  di  Capua, sottrattosi  allo  zio,andò  ad  occupare 
Caserta  e  la  tenue  come  invasore.  Allorché  il  vescovo 
Landolfo  divise  tra  i  suoi  nipoti  il  Priu^^ipato  di  Capua 
neirS^Q,  Caserta  tornò  a  i'ani/o(/b  che  può  riguardarsi 
come  primo  suo  Conte;  costui  fu  esiliato  neli'SSa ,  e  la 
contea  di  Caserta  venne  ip  potere  del  suo  cugino  Lan- 
done  soprannominato  lo  Stupido.  Dopo  una  lacuna  di 
un  secolo  e  mezzo,  trovasi  Conte  di  Caserta  nel  io34 
Gios^anni  figlie  di  Landolfo ,  quindi  Atenulfo  figlio  di 
Landenulfo  Conte  di  Caiazzo.  Varii  Conti  di  Caserta 
rammenta  il  Rinaldi,  Pietro  cioè,  Landolfo ^Gto^anni 
vìssuti  nel  loSa;  ed  altri  non  pochi,  fino  a  un  Tommaso 
cui  Federigo  II  tolse  il  contado.Si  mantenne  per  altro 
anche  dopo  in  Caserta  la  qualità  di  Conten  ,  giacché  ab- 
biam  veduto  che  Conte  di  Caserta  fu  il  traditore  del  re 
Munfredi  nella  prima  invasione  degli  Angioini.  Troviamo 
ancora  che  Carlo  I  d' Angiò ,  per  ribellione  di  quel  Conte 

lìfgno  dell*  Due  SieUie  Foln  xi,  68 
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ftoo  pttrlitante ,  concedette  il  contado  caserUmo  a  (ìw 
glielnio  di  Belmonle  aamiiraglio  di  Sicilia;  che  poscia 
uè  furono  iùveaiiti  Pietro  Braherio,  poi  Guglidm 
Stendardo  al  quale  i  Ca^^erlaiii  si  ribeilarooo;  ecbe 
dopo  una  tferie  di  Conti ,  fra  i  quali  sì  annoverano  Itwi' 
/redo  e  Pietro  Gaetano  della  Cuniglia  di  Bonifusiu  Vili, 
pervenne  il  contado  alla  famiglia  de'  Sigiéiulfi ;  indi  per 
molti  e  diversi  passaggi  ^  alla  famiglia  Aufuama\ti^ 
questa  uuOTaniettle  ai  Gaetani  che  il  possedelleroliuoa 
lauto  che  Carlo  III  Borbone  uè  lece  da  iuiu  rfecquùln 
biella  metà  del  secolo  XVIII. 

*  Ergeai  V  antica  Gasarla  sulla  cima  di  do  ardwcalie; 
poco  Atesa  nel  aaO' perimetro,  riciuta  di  mura  eoniu- 
ta  di  bastioni ,  con  una  porta  dal  lato  di  toeuofi(m 
La  sua  cattedrale  >  troppo  magnificata  dall'enfatico  Ujliel- 
li ,  è  un .  ediftiio  non  dispregevole  sostenuto  di  i J  ^ 
lonue.  Vi  si  osservano  gli  avanti  del  ptAmoinoirm 
devano  gli  antichi  suoi  Conti  ^  analogo  neiUsuutUina 
quei  tempi  e  fiancheggiato  da  grossa  torre  ;  cooie  fare  u 
vecchio  palazzo  del  vescovo^  cbe  ora  più  nooloabìUe 
dimorando  uel  prossimo  villaggio  di  Falciano,  li^^ 
vista  offfre  l'ampio  orizzonte  ch^  presenta  allo«guanlob 
sorprendente  amwità  di  quasi  tutta  la  Cuof^D»^^ 
al  mare. 

La  nuova  Caserta  occupa  a  pieJi  del  eolie id»'^ 
la  località  del  villagi^o  che  dicevasi  Torre;  nel  q6<^ 
najo  J75a,  Carlo  di. Borbone. sul  disegno  del  Vi^^^^^ 
pose  la  prima  pietra  del  vasto  e  sontuoso  real  f^^ 
cui  daremo  fna  poco  succinta  la  descrisioue.  Giova  iflt<<' 

premettere»  che  rinabameuto  di  quella  reggia  ^ra^i"''^ 
coU  gli  abitanti  dell'antica  Caserta;  oudelanuovauov^ 
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ora  consistere  io  ooa  bellissima  piazea  di  6gura  oviile 
che  ha  in  proapello  la  r^gia  ed  a  cui  fanno  capo  le  prin- 
cipali 8Ut  atrade.  G>ntiene  diverse  chiese  di  bella  cosiru- 
zioue,  un  Conservatorio  per  l'educazione  di  nobili  don- 
zelle ,  il  Monte  di  Pietà ,  lo  Spedale  per  grinFermi,  una 
Scuola  militare  e  sontuose  caserme* 

Venendo  ora  a  parlare  del  Palazzo  reale,  anche  gli 
stranieri  confessano  esaere  questo  il  più  grandioso  concepi- 
mento che  di  tal  genere  esiste  in  Europa  ;  la  sua  forma  è 
un  rettangolo  Igngo  'j^Q  pitdi  e  largo  576:  di  1 13  piedi 
è  laliezza  dell'edifizio  che  in  ciascuna  delle  sue  facciale  a 
due  piani  presenta  3G  finestre  e  Ire  grandi  porte;  il  ma- 
gnifico  portico  per  cui  vi  si  entra  >  è  sostenuto  da  98  cu* 
Iona  e  di  marino  siciliano:  è  lungo  Scj  piedi,  e  distinto 
in  tre  vestiboli  ottagoni^  l'uno  alla  porla  di  mezzo ^  gli 
altri  due  alle  laterali  :  pel  vestibolo  di  mezzo  entrasi  in 
quattro  spaziosi  cortili^ che  dividpnoin  crpoe  Tinternodel- 
l'edifizio:  nel  centro  della  croce  Tocchio  vede  da  una  parte 
la  cascata  delle  ac(|ue  cadenti  nelle  peschiere  che  rammen- 
teremo ,  e  dall'opposta  lo  stradone  che  mena  a  Napoli  :  a 
sinistra  sorge  una  statua  d' Ercole  coronato  dalla  Virtù  ; 
a  destra  apresi  il  grande  scalone  formato  da  100  gradini 
di  marnio  bianco ,  di  un  solo  pezzo  ^  e  da  balaustri  mar- 
morei ad  ogni  tesa.  A  piedi  dello  scalone  sono  due  bei 
lìoni  di  marmo,  e  in  fronte  alla  prima  tesa  ergonsi  tre 
statue  rappresentanti  la  Maestà,  la  Werità  ed  il  Merito. 
Quivi  lo  scalone  repartesi  in  due  rami  che  conducono 
al  vestibolo  superiore ,  di  forma  ettagona  e  sostenuto  da 
a4  colonne  corintie  ììa  marmo  d'un  pezzo  solo,  alta  cia- 
scuna 18  piedi.  Quivi  è  t'  ingresso  agli  appartamenti 
reali  e  alla  Cappella  Palatina,  rive^itita  anch'essa  di  marmi 
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e  decorata  di  rajgruardevoli  dipinti.  Dagli  appartamenti, 
ornati  essi  pure  di  stucchi  pitture  e  sculture,  ai  discende 
al  Teatro^  le  di  cui  logge  vedousi  sosteoote  da  colonne 
d'abbasiro  eoa  fregi  dorati. 

Dipendenza  di  questo  palazzo  sono  tre  giardini  uoo 
de' quali  all'inglese,  e  il  viale  delio  delle pescUtrti 
perchè  ve  ne  ha  quattro  in^tolate  a  varie  diviniti  mi((h 
logiche.  L'  acqua  dì  queste  procede  da  uua  grande  ca- 
scata che  scende  dalTaltura  di  fronte  al  palaxzo^eskca 
dallo  stupendo  acquedotto  dì  Caserta ^  opera  voloU  da 
Carlo  III  ed  eseguita  dal  VanviteUi  eoo  una  gnodioa 
solidità  non  inferiore  agli  antichi  lavori  romani.  Qh^- 
r  acquedotto  che  serpeggia  per  a6  miglia  ;  altravera 
montagne  traforate  a  quest'oggetto  nella  esteniione di 
aSaoteseyC  sorpassa  la  valle  di  Maddaloni  permeiudi 
un  ponte  formato  di  tre  ordini  d' archi  T ano soiriK' 
il  primo  ordine  eh'  è  il  più  basso ,  consta  di  ij  ^^  * 
di  cui  pilastri  hanno  ^o  palmi  di  spesseia  e  60  di 
altezza  ;  nel  secondo  ai  annoverano  a8  archi if«^^^^> 
che  con  la  sua  lunghezza  di  ao8o  palmi  napolitaDio'^'' 
sce  le  due  cìrae  del  Gargano  e  del  Longano^componesidi 
43  archi.  £  questo  il  gigantesco  Ponte  della  Taikcbe 
desta  giustissima  meraviglia  ne'riguardanti,  e  che  10» 
basterebbe  ad  eternare  la  memoria  di  Carlo  IH  ^  ^'^ 
VanviteUi. 

Breve  cammino  divide  Caserta  d9iS.L^^i9^ 
luogo  di  villeggiatura  degli  antichi  Conti  (j»set\^^^^ 
che  qui  vuoisi  rammentare  comeimportaotisaimosUDi- 
limcnlo  per  filanda  e  tessuti  di  seta  ,  fondato  da  Ferdi- 
nando Borbone,  che  nel  1789  diede  uua  sempli^^ 
ottima  legislazione  ristretta  a  quella  industriale  coIoom- 
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3.  Circondario  di  Capna. 

lì  molto  die  dovrem  dire  nel  corso  di  questa  parte 
topografica^  ci  obbliga  ad  osservare  la  possibile  concisione. 
Non  ripeteremo  perciò  riguardo  all'odierna  Capua  ciò 
cbe  riportammo  pia  addietro  sulla  di  lei  fondazione  e 
sulle  molte  vicende  a  cui  soggiacque  finche  rimase  defini- 
tivamente unita  al  reame  sotto  Federigo  II ,  il  quale  ivi 
fondò  il  tribnnale  detto  allora  Corte  Capìuma.  Presente- 
mente la  città  non  è  di  molta  estensione ,  benché  fosse 
delle  più  grandiose  al  tempo  dei  Conte  Roberto.  Riguar- 
dasi ora  come  piazza  forte  di  prima  classe  >  e  una  delle 
chiavi  del  regno  ;  le  sue  moderne  opere  di  dilesa  contano 
Tepoca  del  i^  i8ed  ebbero  a  direttore  il  rinomato  f^auban* 
Siede  in  riva  al  Volturno:  le  sue  strade  piuttosto  auguste 
sono  fiancheggiate  da  case  non  troppo  ben  costruite  ;  il  ponte 
6u  quel  fiume  è  lavoro  del  secolo  XIÌI;  quello  e  la  statua 
di  Federigo  II  cbe  lo  fregia  ^  mostrano  ^artistica  barbarie 
del  loro  tempo.  Degna  però  di  considerazione  è  la  chiesa 
metropolitana^  di  stile  gotico ,  sostenuta,  da  colonne  ili' gra- 
nito tratte  da  varii  ejJifizi  deirantica  Capua,  come  ne  fu- 
rono traiti  diversi  marmi  e  sculture  che  ornano  le  pareti 
del  palazzo  pubblico.  Ha  un  episcopio^  un  seminano ,  una 
scuola  militare,  ampie  caserme ,  due  spedali ,  e  tre  fontane 
provenienti  dai  monti  Tifati;  e  fuori  della  città,  sulla  de- 
stra del  fiume,  un  lungo  e  ben  provveduto  sobborgo. 

Z.  Circondario  di  S.  Maria. 

L'antica  Capua  sorgeva  non  lungi  dalla  moderna  sul 
suolo  che  ora  comprende  il  Comune  di  S.  Maria  di  Ca* 
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pua*  Floro  1*  annoverava  tra  le  più  ragguardevoli,  para- 
gonandola  a  Roma  e  a  Cartagine.  Tolta  dai  Sanniti  agli 
EtruMcIù  9  cede  alle  forze  di  Anoibale  dopo  la  baltaglìaiii 
Canne,  e  ne  pagò  poi  aspra  pena  ai  Romani  die  la  presero 
dopo  lungo  assedio,  ne  venderono  gli  abitanti  aUlocaiito, 
^  i  senatori ,  battutili  prima  di  verghe ,  decapiUrono.  Ce- 
sare le  rese  gli  antichi  privilegi  e  fu  sede  dei  Ccnsolan 
della  Campania:  il  vandalo  Genserico  la  devastò  nel ^, 
ma  risorse:  per  ben  due  volte  assalita  da' BbotaetUoi, 
rese  inutili  i  loro  sforsi  ;  nei  primi  anni  però  dell' XI» 
colo  fu  da  essi  a  tradimento  sorpresa ,  sacch^iata  e  in- 
cendiata ,  e  gli  abitanti  andarono  schiavi  io  Sicilia  b 
quel  punto  non  più  si  riebbe; ed  ora  pochi  avanzi oen»- 
strano  V  antica  graodessa.  Fra  questi  primeggiano  TAaìì- 
ieatro  Campano,  e  un  arco  trionfale  sulla  v ia  Appta  ck 
alc^uni  credono  essere  una  delle  antiche  porle.  VàsSkt 
Irò  misura  aSo  piedi  nel  auo  maggior  diametra;  la^» 
vedere  le  sue  gallerie  sotterranee,  le  reliquie (leUap^ui* 
nata  e  A^sHjmitoriL  Vi  si  osservano  ancora,  on'ihnpoiU 
dicoutro  air  arco  predetto  e  i  ruderi  di  varii  aepilcri*Bi 
tutto  ciò  che  rendeva  singolarmente  pr^evoleqaelia cilu 
non  è  rimasto  che  il  delistoso  clima  e  l'anienitìdelno^ 
pregio  Gomvuie  a  tutti  i  luoghi  delta  Gampauin  felice* 


4*  Circondatio  di  Afartìamse' 

L'omonimo  capoluogo  di  questo  Circondario  H^^ 
secondo  alcuni ,  il  suo  nome  da  un  tempio  di  Marte  l  ^ 
ivi  si  vuole  anticamente  inalzato  ;  quel  Comune  è  uno  ^ 
piò  belli  e  ricchi  casali  adiacenti  a  Capua,  e  m  p 
del  pittore  Paolo  di  Majo  uno  degli  scoki'i  di  ^^^ 
Solimene. 
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5.  Circondario  di  MaddulanU 

Preleiide«i  clk  iii  rilftèdi  Maddaiàni  occupi  il  suolo 
dell  antica  Sùessutn  y  Àltirì  la  tvid» di  tbiÈàùzioìXe  )6ngobar^ 
dica.  Fu  luogo  murato^eoifae  apparisce  da  vestìgiedr  mura 
e  da  due  torri,  giaceutt  sull'erta  del  monte  a  piede  di  cwf 
ora  siede,  e  su  cui  pare  che  sorgesse  in  antico.  Vi  ai  vede 
tuttora  uu^  antica  colonna  milliare  col  uuaiero  Vili  /che 
ne  indicava  la  distanza  dalla  vl?cchia  Capqa.  Possiede  un 
Ospizio  pei  poveri  e  un  Collegio  reale. 

6.  Circondario  di  Sttf^t'  4gata  de'  Goti. 

Questa  città  vescovfle  che  dà  il  nome  al  Circondario 
e  11'  è  il  capoIu<^o,  sorge  in  hxofjp  elevato  ma  non  mollo  sa-* 
lubre  per  le  acque  delio  Isolerò  ond'è  avvicinata.  Asseri- 
scono alcuni,  e  forse  ragionevol niente ^  essere  stata  in 
quel  luogo  Tantica  Saticola  che  si  è  mentovala  più  addie* 
tro;  e  i  numerasi  mootmmti  di  antichità  ritrovati  in 
quelle  adiacenze ,  fra  i  quali  molle  hionete  e  vati  etruschi^ 
sepolcri  e  ruderi  di  altre  tetuste  fabbriche ,  persuadono 
che  ivi  fosse  una  raggMrdevole  tillà  abilala  da  popolo 
non  oscuro.  La  sua  deneminazione  V  ha  filila  credere  (ùkì*- 
data  dai  Goti  ^  ma  questo  è  troppe  lieve  argomento  a  cosi 
fatto  giudìzio.  Certamente  ella  tu  uuo  di  que^ Casta Idati 
che  appartennero  al  Ducato  BeoevenUno ,  e  lo  era  di  già 
quando  in  quelle  contrade  si  pubblicarono  le  longobardiche 
leggi.  Isembardo  tenera  quella  Castaldia,  allorebèS.  Agata 
sul  declinare  del  IX  secolo  fu  assediata  dall' Imperatore 
Lodovico  II  per  essersi  data  al  dominio  greoo»  La  paren^ 
tela  d'Isorobardo  con  Bertario  Abate  di  Monte  Cassino^ 
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ditroveda  noi  accennata,  iSeae  nieiio  dura  lacondiiione 
della  città  in  quella  circostansa.  Sotto  i  Normanni  tlk 
diversi  Conti;  ael  ia3a40n(|iiì(^iila  il  Papa  Gregorio  IX, 
e  nel  Uimpo  dì  GÌQvaiiM  X^dioe  Id  Cronica  di  fiiccardo è 
Sajag^rmanOy  ch^\D^iSu  CoiHe  .Carlo  d' Artoia  per  iovesti- 
tura  conce&SHgU.da.qaiaUa  regina»  Ulttniameote  era  feudo 
dei  Caraftì  Duchi  di  Maddalonì, 

7.  CircQndario  di  /iolppaca- 

« 

Alle  falde  dei  Taburno  puce Solopaca^iìon  favorila 
dai  raggi  aoian  cbe  per^pociie  ore  dei  gioruu.  N'eiilie 
l'ultima  signoria  la  famiglia  Sangro  dei  Duchi  di  ù^ 
calenda  ;  ia  vicifianya  dd  VoUoruo  ne  rende  l'aria  pocv 
salubre  m  texi^po  d' eMafce. 

8.  Circandafio  d^Ai^rsa. 

Sulla  prima  origine  di  qneata  città  rifcrtuiD»)^!^^ 
era  d'uopo  là  dove  ai. cominciò  a  parlare  de'KoranB"') 
e  p'^^^^"Jo  untammo  eomt  11  aiio  fiindatore  Baioolb 
ae  riporlasae  t'iu  vesti  tura  da  Corrado  II.  Si  additaroiKi 
iffà&$4iigi  della  contea  dì  Averaa  oelnoraiaunoAsdiUiiio 
^  da  lui  qd'fratel  auo  BixlttHb^  quindi^  dupouiìallroilo^ 
d^lfo,  in  Riccardo  figliuat  di  Aaciittino,  cbe  poi  m\^^ 
JPrincipiito  di  Capua  \q  twsàiiae  ai  suoi  disceBtUuti^'^'' 
di.  questi  era  tjuel.Roberto, die  ne'primi  tempi diR^??'^'' 
fondatore  della  monarchia  prese  con  altri  barooiJ'p'^' 
titodi  Pap4  InnMenaioII  per  togliere  allo  steiisM>B«g{<^^ 

la  Puglia';  in  quel^rogetto  essi  fallirono, e  A \«r«i»  **""' 
in  potere  di  Uuggevo,  cbe  la  fece  dare  alle  fiartnue«rie«') 
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ficare  dipoi  nei  luogo  itiedesialo  cìoÌ  presto  a  quello  dove 
sorgeva  Taulica  ^^e//a.  Facendoci  ora  ad  accenuare  lo  stato 
attuale  della  città,  diremo  che  esistono  ancora  gli  avanci 
delle  sue  antiche  fortificaaio&i  :  la  sua  raggnardevole  cat- 
tedrale ha  nell'interno  una  cappella^  che  imita  la  S.  Gasa 
di  Loreto;  altre  otto  chiese  sono  ivi  dedicate  al  cullo 
divino;  e  vi  si  pratica  la  beneficenza  verso  gì' inferrai  e 
gli  esposti  nel  grande  Spedale  déìV jinnunziuta.lì  Semi- 
nario per  gli  ecclesiastici  fu  ridotto  a  perfezione  da  quel 
vescovo  Cardinaleinnico  Caracciolo;  e  il  Manicomio  della 
città  è  ancora  assai  celebre ,  per  essere  stato  in  Italia  il 
primo  dove,  mercè  le  sagge  istiluzioui  del  cavaliere  Lin* 
guiti ,  V  umanità  sofierente  é  stata  liberata  dai  ceppi ,  dalle 
percosse  e  dagli  altri  barbari  trattamenti  con  che  V  antica 
Ignoranza  pretendeva  rendere  la  ragione  ai  mentecatti. 
Esso  è  composto  di  vani  appartamenti  ammobiliati  in 
diversi  modi,  secondo  i  gradi  dì  alienazione  di  mente  in 
coloro  a  cui  sono  destinati.  Ciascun  infermo  vi  trova 
moltiplici  mezzi  di  distrazione;  come  a  dire  stromenti  di 
musica,  giuochi  ginnastici,  stromenti  di  agricoltura  e 
per  fino  armi ,  che  sono  però  di  materia  atta  a  prevenire 
ogni  inconveniente.  Vi  sono  pure  stromenti  di  agricoltura, 
che  servono  ai  mentecatti  per  coltivare  il  giardino  dove 
anche  passeggiano.  Si  dà  lavoro  a  chi  vuole,  analogo  alla 
respettiva  inclinazione  o  mestiere;  gran  parte  dell' interno 
servizio  si  fa  dagli  stessi  dementi ,  che  anéhe  in  ciò 
trovano  utile  distrazione.  I  furiosi  sono  contenuti  me* 
diante  un  semplice  farsetto,  capace  però  d'impedir  loro 
ogui  movimento.  Tra  gli  edifizi  pubblici  della  città  vuoisi 
notare  un'  ampia  caserma  di  cavalleria ,  che  può  dare 
alloggio  a  un  intiero  reggimento. 
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i  Succho. 


Non  allro  è  da  dire  mJ  capoluogo  di  questofirco»- 
daria^  se  non  che  giace  in  salubre  pianura  dell* agni 
Aversano,  a  due  miglia  didiàtanaa  da  quella  cii la. Quiindo 
vigevano  i  fendi  ^  iì  Veacnvo  di  A  versa  ne  aveva  la  ti- 
gnorìa. 

I  o«  Circondario  di  Trt'niUa. 

Anche  Tremola ^  già  naarchesato  della  Loiijlia 
Maasola^èa  brevifisima  dista  nxa  da  A  versa;  eilsl]o«ll^ 
no  circondario  furnisce  cereali,  canape  e  vino  che  colà 
dicono  asprinio ,  di  cui  è  ferlilisaimo  Y  intiero  a^n 
aversano. 

1 1.  Circondario  di  Formicela* 

Una  valle  ben  ampia  attorniata  dal  BiotileGaIi?)^*T 
dal  Monte  Maggiore,  dal  Trebolano  e  dal  MoDlìceUi^i 
contiene  il  borgo  di  Formicola ,  già  Baronia  nel  teni|« 
di  Guglielmo  II,  detta  alloro  Baronia  Femcu/f^fl^''^ 
Turris  Feniculi^  forse  da  una  torre  anlicadi  t»\\^- 
torà  sussistono  le  fondamenta  in  messo  a  qu^l  W^ 
Ferace  è  il  suolo  air  intorno  in  frumento,  jiiù,^^^^ 
anche  in  olive.  Dal b  parte  orientale  verdeggiano  i  b^ 
acketti  ove  si  nutrono  i  fagiani  per  la  caccia  del  Be;  l" 
abitanti,  oltre  T agricoltura ,  eserciluno  anclie  la  |»^' 
rizia*  La  terra  di  Formicola  infeudata  a  diversi  »  (i>'^ 
per  ultima  posseditrice  a  simil  titolo  la  famiglia  Cani» 
de'  Principi  di  Colobrana 


»»7 
I  a.  Circondare  di  Pignétfaro. 

Alle  falde  del  moote  Galìgolii  nmmentato  più  sopra 
ala  qnealo  piocol  borgo  ^  due  miglia  dista  Die  da  Calvi , 
il  dì  coi  VeacoTo,  attesa  la  iosalabrilà  dell' aria  che  ifi 
reapirasi ,  ha  trasportata  la  sua  residenaa  in  Pigualaro. 
Un  borgo  omooinno  situato  egualmente  in  Terra  di  lavora 
fu  già  sotto  la  giurisdiziotie  baronale  dei  monaci  di  Moote 
Cassino,  ma  forse  attualmente  appartiene  al  cirrondaria 
di  S.  Germano ,  distretto  di  Sera. 

i3.  Circondario  di  Teano. 

Ci^iias  memorabUis  è  detta  da  Strabone  la  vesco- 
vile ciltà  di  Teano  9  alla  quale  quello  scrittore  aggiunge 
r  epiteto  di  Sidicinum^  non  tanto  per  mostrare  che  fu 
lerra  dei  Sidicini 9  quanto  per  distinguerla  da  un'altra 
Teano  eh'  egli  nomina  altrove^  chiamandola  Teanum 
jfppulum.  La  nostra  Teano  se  non  occupa  il  preciso  luogo 
deir antica,  deve  sorgere  non  molto  lungi,  perchè  nei 
dintorni  si  vedono  avanxi  del  circo,  dell' anfiteatro  reti- 
colato, dei  ponti  che  sostengono  la  via  latina  e  di  altre 
opere  dei  tempi  romani.  Un  pavimento  a  musaico  rappre* 
sentante  diversi  uccelli  cdUk  ritrovato,  attesta  il  lusso  che 
regnava  nelle  abitaiioni  dei  Teanesi  antichi  e  il  loro  gusto 
per  le  arti  d'ornato;  fu  in  quella  città  che  il  Consde  Ful- 
vio fece  decapitare  i  senatori  di  Capua  ,  come  a  suo  luogo 
si  disse.  Oltre  la  Cattedrale, che  è  un  buon  disegno  del  Vac* 
caro  e  sostenuta  da  16  colonne  di  granito,  la  città  mo- 
derna hMlue  chiese  Collegiate,  altre  tre  parrocchiali ,  un 
Semiuario,  una  Casa  di  ricovero  e  un  Monte  di  Pietà. 
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i4*  Cirfiondario  di  Pietramelara. 


/ 


Niuna  laalerit  da  particolar  descrittone  offre  questo 
capoluogo  di  Circondario,  la  di  cui  posisione  è  alle  radici 
del  monte  Caligola  già  mentovato,  iu  luogo  dì  aria  salubrf. 
Cereali  e  vino  aono.  i  prodotti  delle  terre  adiacenti;  e i 
suoi  abitami  ai  dedicano  air  agraria  non  cbeal  irasportj 
di  vettovaglie.  La  famiglia  Caracciolo  fu  X  ultiffla  cbe  fi 
ebbe  la  feudale  aìgiioria. 

i5.  Circondario  di  Arienzo. 

Suppone  lo  storico  Niccolò  Letlieri  che  dopo  la  di* 
atruztone  di  Sue5aola  città  Om»!^  qt^gli  abiUoti  si riilu* 
ceaaero  sui  monti  di  Sant angelo  a  PalombaraeCa^"<') 

« 

e  quivi  ediGcaaaero  on  fortilìsio  nel  luogo  cbe  ft^f^' 
Jrgentium.  Coaì  la  prima  fondaaionedeirodiavo^^'^^ 
so,  capoluo^  di  quatto  circondario, deriverebbe  Jaì&^<^ 
aolaoi  e  risalirebbe  al  secolo  IX,  giacché  alVao^otoo 
riportasi  da  Ercbemberto  la  rovina  di  Sveasola. Nan» 
dal  Telestno  che  il  normanno  Ruggero  passando  di  coli) 
osservò  che  quel  forte  era  male  atto  a  difendersi  e  lo  te 
demolire;  quindi  gii  abitatori  poaero  mano  a  cosirufc 
TArienso  moderno.  Piace  a  taluno  riportarne  rorìgio^^ 
tempo  degli  Angioini  ;  è  indubitato  però  cbe  sotto  Fede 
rico  II  il  nuovo  castello  d' Arienzo  era  eia  stato  erellO)^ 
dato  in  feudo  al  marchese  Bertoldo  di  Hoeobarcb^q»"^ 
ficato  DonUnus  Montisfortis  et  Jrgentii  uel  \e^3^^ 
di  quel  medesimo  principe.  Da  Bertoldo  passò  ArieotO) 
sotto  Carlo  I ,  a  Riccardo  de  Rebursa ,  e  m(Xfi^^^\ 
a  diversi^  fino  a  che  pervenuto  a  Matteo  Bufia^  ouo 
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baroni  ribelli  a  Ferdinando  d' Arragona^  fo  asdediatoda 

Alfouao  d'ÀTalof  e  ne  furono  smantellate  le  mora.  L'eb- 
bero poi  altri  io  feudo;  e  gli  ultimi  che  per  simil  titolo 
lo  possedettero ,  furono  i  Caraffa  Duchi  di  Maddaloni.  Ora 
trovaosi  in  Arieozo  sette  chiese  parrocchiali^  il  Monte 
di  Pietà  e  lo  Spedale.  È  da  osservarsi  un'antica  colonna 
milliaria  col  numero  XV^airuscire  da  quella  terra  e 
andando  verso  la  valle  Caudina. 

16.  Circondano  d'Jirola. 

Pretendesi  che  V  odierno  capoluogo  di  quest'omonimo 
cif  condario  anticamente  si  chiamasse  Caudio ,  e  la  vicina 
gola  di  monti  sia  qudla  che  riusci  tanto  funesta  alle  legio- 
ni romane  ^  ma  questo  pare  un  errore  del  Cluverioy  tratto 
in  inganno  da  an  passo  di  Polibio  non  bene  inteso.  Nel 
tempo  del  re  Carlo  Borbone  il  celebre  giureconsulto 
Bartolommeo  di  Capua  era  il  feudatario  d' Airob,  il 
quale  nel  1758  vendè  a  quel  monarca  gran  parte  delle 
acque  che  formavano  il  fiume  Faenza  >  per  condurle  alla 
villa  reale  di  Caserta:  vi  furono  per  questo  nsentimenli  di 
alcuni  feudatari  per  la  perdila  di  quelle  acque ,  ma  si 
acquetarono  ben  presto.  11  Pj*atilli  riporta  alcune  iscrisioni 
per  dare  ad  Airola  il  vanto  di  origine  antica  ;  il  Giu- 
stiniani, compilatore  del  Dizionario  storico*geografico  del 
Regno  di  Napoli ,  non  vede  in  quelle  verun  plausibili^ 
fondamento  di  adottare  la  stessa  opinione. 


,1^ 


S.  4. 

OISTIKTTO   DI    I!k>L4. 

17.  Circondario  di  Nola. 

L^ incerleisa  «ulla  fundttztoiie  di  Nula,  cui  alcuni 
attribuiscono  ai  Gilcidesiad  akri  agli  Etruschi,  può  esse- 
re forse  schiarila  da  coloro  cui  piaccia  consultare  le  opere 
di  Ambrogio  Leone  del  Pellegrino  e  del  Remondioi,  che 
su  ciò  discutono  le  diverse  opinioni.  Certo  è  che  fu  colo- 
nia romana  ;  Vespasiano  le  diede  il  nome  di  ColoidaJur 
gusta.  Nel  537  di  Roma  Annibale  l'assediò  inutilmente , 
e  sotto  le  di  lei  mura  vi  fu  vinto  per  la  prima  volta  dal 
GoBSole  M.  Claadio  Marcello.  Ebbe  già  vasta  estensione  e 
dodici  porte  con  mura  forti  e  magnìfiche;  ora  Tsi^pettu 
n'  è  tristo  :  gli  storici  partano  dei  molti  teinpj  che  coute- 
ne  va,  e  dei  due  anfititatri  di  cui  il  citato  Leone  afferma 
avere   osservati  gli  avanzi*  Vi  si  sono  trovati  sepolcri, 
monete,  iscriaioni,  due  delle  quali  all'imperatore  Flavio 
Valerio  Costanao ,  vasi  etruschi  ed  altre  romane  antica- 
glie. L'odierna  città ,  generalmente  parlando,  non  è  trop 
pò  ben  fabbricata;  ha  però  sedici  chiese  mediocri,  il  Se- 
minario vescovile,  uno  Spedale  e  due  ampie  Caserme  per 
la  cavalleria.  Somma  è  l'amenità  e  l'abertosità  delle  cam- 
pagne. La  famiglia  Orsi  ai  di  Pitigliano  fu  T  ultima  in\e« 
stita  della  Contea  di  Nola  ;  perchè  Arrigo  Orsino  avendo 
insieme  con  altri  nel  1  ^Sj  parteggiato  per  la  l^a  cumtro 
Carlo  V ,  perde  neir  anno  appresso  Nola  e  tutti  gli  altri 
suoi  feudi ,  che  dal  Viceré  Principe  d' Orango  verniero 
confiscati. 


gol 
1 8.  Circondario  di  Cicoìano. 

Àpparteune  già  qiic5to  borgo  alla  Religione  di  Malta 
col  titolo  di  Comiaciida  ;  ma  upssai  prima  «ra  uno  di  que- 
gli su  cui  aveva  giurisdizione  baronale  il  Conte  di  Nola 
summeatovato ,  il  quale  la  perde  ael  moA^  e  per  la  ra- 
gione detta  di  aopra,  il  luogo  abbonda  di  cereali  e  di  frut* 
la  y  ma  r  aria  che  vi  ai  respira  è  resa  poco  salubre  dalla 
vicinanza  del  bosco  di  Nola. 


19.  Circondario  di  Bajano. 

» 
Gian  Stefano  Remondini  nella  soa  storia  ecciesiastiGa 
di  Nola  indica  il  borgo  di  Bajano ,  ora  capoluogo  di  Dt- 
«trelto  9  come  vetusta  e  già  popolosa  terra  >  cui  i^li  pensa 
potersi  credere  una  dipeodensa  dell'antica  jétella,  pei 
molti  avanzi  di  monomenti  vetusti  da  lui  osservativi.  La 
posizione  del  borgo  è  piana ,  ma  ne  tengono  il  territorio 
2K)ggetto  ad  alluvioni  le  acque  che  vi  discendono  dalle  cir- 
costanti montagne.  È  pero  fertile  di  cereali  e  di  vino,  e 
somministra  cacciagione  di  varie  specie. 

20.  Circondario  di  Lauro. 

Anche  qnesto  borgo  farcirà  parte  della  Contea  di  Nola 
posseduta  dal  mentovato  Arrigo  Orsino  e  perduta  da  esso 
come  si  è  detto^  Lcruro  però  venne  aggiudicato  a  Maria 
Sanse  verino  moglie  di  Arrigo  ^qualcreditrice  della  propria 
dote.  I  prodotti  del  suolo  consistono  in  fromento,  vino, 
olio  e  caslague  ;  isuoi  querceti  forniscono  abbondante  ma- 


teria  per  l'ingrasso  de' mkjdii  ;  e  i  gelsi  danno  alimento  ai 
bacili  da  sela^  che  vi  riesce  di  qualità  MMlisfacente. 

ai.  Circondano  di  Palma. 


Le  derrate  che  abbiamo  espresse  più  volte,  frnttificaDo 
molto  bene  nel  territorio  di  questo  capoluogo  ,  che  ebbe 
per  ultimo  feudatario  il  Saluz«o  Duca  di  Corigliaua  Pal- 
ma è  ragguardevole  terra  che  direbbesi  piccola  città,  es- 
sendo fornita  di  molte  belle  Chiese ,  due  Cuti  venti  ^  ooo 
Spedale  e  il  Monte  di  Pietà.  Nei  tempo  antico  fu  oob'/e 
soggiorno  di'  chiare  ed  illustri  famiglie,  come  ne  accerta  lo 
storico  Remondioi;  e  un  antico  palazzo  che  vi  si  vede 
creden  eretto  dagli  antichi  Conti  di  Nola,  o  dai  £e  di  Na- 
poli che  vi  si  recavano  alla  caccia  ,  per  la  quale  somoiini- 
stranp  tuttora  copiosa  materia  i  boschi  vicini ,  e  da  esn 
traesi  anche  non  poco  l^uame  da  costruzione. 

aa.  Circondario  di  Sas^iano^ 

Abbondanza  di  piante  fruttifere,  specialmente  di  vili 
e  gelsi ,  e  feracità  di  cereali  compensano  l'aria  non  buona 
della  pianura  in  cui  giace  questo  capoluogo  di  circondario^ 
sul  quale  non  è  da  Cirsi  altra  osservazione. 

20.  Circondario  di  Mariglìano. 

11  nome  del  cepoluogo  di  che  ora  ai  parla,  e  che  de- 
riva dal  latino  Marianùm^  fa  supporre  che  i  ruderi  di  au- 
iictriià  in  esso  esistenti  sieno  gli  avanzi  del  palazzo  dei 
Marii  che  quivi  ebbero  una  magnifica  villa.  Se  poi  quei 
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Marii  avessero  per  loro,  stipite  Caju  Mario  Arpinate  o  fos- 
sero altri  Marii  di  Nola^  come  pretende  il  Turbuli^  è  cosa 
che  volentieri  lasciamo  esaminare  dacli  amatori  delle 
cose  vetuste.  Oggi  Marigliano  è  terra  cinta  di  mura^  ha  le 
^ue  vie  tutte  tagliate  a  linea  retta  ^  per  chiesa  parrocchiale 
un  bel  tempio  e  dintorni  allegrati  da  quasi  ogni  sorta  di 
piante  fruttifere  che  sorgono  in  terreni  copiosissimi  di  ce- 
reali. È  stazione  postale  lungo  U  strada  che  conduce  in 
Calabria.  ^ 

a4-  Circondario  di  Acerra. 

Antica  è  la  fondazione  di  Acerra ,  città  Vescovile  e 
capoluogo  del  cantone  omonimo  ;  e  v'è  chi  T  attribuisce 
ag  li  Etruschi  y  chi  agli  Osci.  Mentre  era  soggetta  a  Roma , 
fu  assediata  da  Annibale  e  da  lui  fatta  incendiare  dopo- 
che  gli  abitanti  ne  furono  usciti  nascostamente.  Poi  Roma 
permise  agli  Acerrani  di  riedificare  la  parte  distrutta  dalle 
fiamme;  e  gli  ammise  alla  cittadinanza  nel  tempo  della 
guerra  sociale.  Festo  pone  Acerra  tra  le  città  governate  a 
modo  di  Prefettura  ;  ciò  mostrerebbe  che  gli  Acerrani 
fossero  poi  incorsi  nella  disgrazia  di  Roma.  Augusto  vi 
dedusse  una  colonia  militare, secondo  Frontino.  Nei  tempi 
di  mezzo  Bono  Duca  di  Napoli  la  distrusse,  per  liberarsi 
dalle  escursioni  de' Longobardi  chela  occupavano.  Asse- 
diata in  appresso  da  Alfonso  d' Arragona ,  si  difese  più 
mesi  sotto  la  condotta  di  Santo  Parente  capitano  sforze- 
sco ;  ma  non  seppe  resistere  al  nuovo  assedio  postole  da 
Ferdinando  I  nella  occasione  della  nota  congiura  de' Ba- 
roni. Le  acque  del  fiume  Clanio  anche  in  tempi  remoti 
ne  rendevano  poco  salubre  laria^oggi  pure  nociva  a  mo- 
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livo  degli  alagui  che  servono  a  macerare  la  canapa  nel 
jioii  loiitauD  bosco  di  Calabricito^  ricco  di  cacciagione  e 
perciò  riservalo  alle  cacce  del  Re.  Fertilità  in  cereali^  leg« 
gerczza  di  viui^  ottima  qualità  di  melloni  ed  eccellenza 
di  pascoli  distinguono  Tagro  acerrauo.  Fa  posaeduta  Acer* 
ra  a  titolo  di  Contea  per  lunga  auccessioiiè  di  tempi  da 
varie  famiglie^  T ultima  delle  quali  fu  quella  di  D. Fer- 
dinando Gardenes ,  estinta  neir  unica  figlia  cke  maritò  al 
Generale  D.  Francesco  Strongoli-Pignatelli.  La  moderna 
cattedrale  di  Acerra  è  di  un'architettura  gotica^  che  Ja& 
rimarchevolmente  oscura.  La  città  è  fornita  del  SeoiÙH- 
rio  vescovile  e  del  Monte  di  Pietà. 
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35.  Circondario  di  Gaeta. 

Il  dover  ragionare  di  questa  città  onde  si  Domiaa  il 
circondario  di  cui  è  capoluogo^  ne  fa  rammentare  l' an- 
tica Fannia  fabbricata  ^  per  mitica  tradizione ,  da  Laniu 
re  dei  Lestrigoni  sul  seno  marittimo  che  da  lei  prendea  oo- 
me,  e  le  due  ville  quivi  possedute  dall' oratore  arpinale, 
una  delle  quali^  cioè  la  prossima  al  mare^  ^li  pure  ce»- 
mava  Gaeta.  Il  grand' epico  mantovano  volle  illustrare 
un  tal  nome  ,  attribuendolo  alla  nutrice  dì  £nea|Cuì 
\  Case  su  quel  lido  sepolta  ;  poetica  idea  eh'  ebbe  diversi 

seguaci  y  benché  Servio  di  lui  commentatore  riporti  l'opi- 
nione di  alcuni  che  derivano  quel  nome  dall'essere  stali 
arsi  colà  i  navigli  trojani.  Quando  sorgesse  l' odierna  Gaeta 
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lAOu  è  cosa  beile  a  sUbilire  :  V  attuale  «uit  località  è  a 
circa  quattro  miglia  da  Formia  :  irtii  di  cui  suolo  furono 
edificati  di  poi  GasieUone  e  Mola  di  Gaeta ,  piccoli  paesi 
cbe  della  prisca  fuagoificeuza  furmiaoa  serbano  pochissimi 
avanau^  ma  tutta  intiera  ne  offrono.  T amenità;  e  questo 
basta  rispondere  a  quelli  cui  potesse  trarre  in  inganno  un 
passo  di  Silio  Italico ,  ove  col  nome  di  Gaeta  sembra 
denotata  anche  Formia.  Vero  è  però  che  nel  III  secolo 
Formia  ebbe  cattedra  y escovile;  ma  essendo  stata  distrutta 
dai  Saraceni  poco  dopo  la  metà  del  secolo  IX ^  Gregorio 
ly  trasferì  queila  sede  in  Gaeta  ^  cbe  probabilmente  si 
accrebbe  con  la  auperatite  popolazione  della  devastata 
città;  di  cui  fu  vanto  Tesser  stata  patria  di  Vitruvio  Poi- 
lioue ,  principe  dagli  architetti. 

Nella  decadenza  delT  impero ,  Gaeta  ai  resse  con  li- 
bero governo;  ma  in  progresso  non  aoùo  d'accordo  gli 
eruditi  nello  stabilirne  i  dominatori  ;  v'è  chi  la  dice  es- 
sere stata  sottoposta  ai  Longobardi ,  ai  Greci  ^  ed  anche 
ai  Pontefici ,  fot*ae  perchè  in  un  diploma  inserito  nel 
Bollarlo  romano  si  legge  che  Gr^orio  IX  nel  1229  ^'^' 
cedeva  ai  Gae^ni  di  coniare  moneta  la  quale  avesse  ira- 
pressa  da  una  parte  V  inunagine  di  S.  Pietro  e  il  nome 
della  città  9  dall'altra  T effigie  d^  Pontefice  col  nome  di 
lui^  ma  di  questo  fatto  sì  renderà  la  ragione  più  sotto* 
Leggasi  nel  Giuatioiaxii  da  noi  altra  volta  ci  tato  ^  che  il 
normanno  Ruggero  intitola  vasi  Duca  non  solo  di  Puglia^ 
ma  anche  di  Gaeta ,  e  da  quel  tempo  fu  parte  del  regno 
delleDueSìcilie.Nei  1  aaa  Tlmp. Federigo  II  la  fece  fortifi* 
care;  ma  insorta  poi  contesa  col  Papa  Gregario  IX,  questi 
occupo  militarrmente  Gaeta  nel  laaQ^&ceiklouedetifolire 
il  castello;  t  fu  certamente  nella  eircustau|ui  diquel pre- 


cario  duminio^  ch'egli  concedette  a  Gaeta  la  facolU  della 
iiionelazioiie.  Ma  Federigo  ricuperò  la  città  nel   laSa ,  e 
pare  che  della  pontificia  occupazione  avesse  motiTo  di 
accagionare  gli  abitanti ,  giacché  ne  abolì  i  consoli  ossia 
decurioni  amministratori  della  cosa  pubblicale  vi  spedi  uà 
Giustiziere.  In  appresso  Gaeta  stiggiacque  a  diverse  vicende 
secondo  la  piega  che  prendevano  le  cose  di  guerra  in  quei 
torbidi  tempi:  Giacomo  d'Arragona  T assediò  nel  1289; 
poi  la  tenne»  Isabella  per  suo  marito  Renato  d'Àngió; 
veMuta  poscia  in  mano  dell' arragouése  Alfonso^  egli  vi 
edificò  il  castello  nel  i44<>  i  ^^  ebbero  i  francesi  per efiUo 
della  divisione  del  regno  pattuita  fra  il  loro  re  e  Ferdi* 
nando  il  Cattolico;  ma  poi  a  quest'altimo  la  ricoperò 
Consalvo  di  Cordova  che  la  cinse  di  nuove  mura  e  ne 
fcirtificò  il  castella  Quando  Cario  V  la   visitò^  ne  fece 
allargare  la  cinta  racchiudendovi  la  collina  detta  della 
torre  d' Orlando,  e  un  altro  più  ampio  castdio  volle  che 
si  edificasse  vicino  al  prinao,  facendoli  comunicare  insiecne 
col  mezzo  di  un  ponte.  Le  fortificazioni  vennero  aumen» 
tate  dai  Tedeschi  nel  1707;  Carlo  Borbone  la  prese  per 
assedio  nel  1734^  poi  ne  ristorò  il  porto  «  superando  in 
questo  anche  le  vecchie  riparazioni  fattevi  dall' imperatore 
Antonio  Pio;  ne  arerebbe  e  migliorò  le  fortificazioni  e  la 
pose  nello  slato  rispettabile  di  difesa  in  cui  ora  si  trova.  Le 
£ue  mura  sono  munite  di  bastioni  e  fianch^iate  da  rìdot% 
ti;  l'attuale  fortilizio  che  sorge  in  cima  alla  rupe  quadrato 
e  munito  di  torrioni^  è  stimato  uno  dei  più  forti   castelli 
moderni.  La  città  non  ha  che  due  porte:  le  strade  sono 
ripide  e  strette  nella  maggior  parte;  come  quelle  che  se- 
guono l'andamento  della  collina  sul  di  cui  pendio  la  città 
è  costruita  ;  appiedi  è  un  I^n  fornito  sobborgo  che  sten- 
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desi  per  circa  un  miglio  lungu  la  spia(;giu  mariltìma.  Lu 

cattedrale  8Ì  crede  fondata  dall' Imp.  Federigo  II;  olire 
il  Seminario  diocesano^  vi  ai  contano  due  Spedali ,  il  ri- 
coverò  per  gli  esposti  e  un  collegio  militare.  Le  campa- 
gne del  circondario  sono  ainenissime  e  assai  feraci  di 
cereali^  fruì  la ,  vini  ed  olii  squisiti. 

a6.  Circondario  di  Fondi. 

Non  pochi  fra  gli  antichi  scrittori  rammentano 
r  odierno  capoluogo  del  circondario  di  che  ora  parliamo* 
Dallo  stato  di  libera  e  indipendente  repubblica  degli  an- 
tichi Ausonii^  Livio  ci  mostra  Fondi  passata  ad  essere  non 
solamente  manìcipio,  ma  partecipe  della  cittadinanza  ro« 
mana^  senza  però  il  diritto  di  dare  i  suffragii.  Otto  anni 
dopo^  ribellatisi  insieme  coiPrivernati  i  Fondani,iI  console 
L.  Plauzio  condusse  sotto  la  città  un  esercito  per  rimetter  la 
nel  dovere;  la  docile  sommlssione.però  di  que'magistrati 
i^alse  agli  abitanti  il  perdono  e  la  conferma  della  cittadinan- 
za. Nell'occasione  della  guerra  sociale  i  Sanniti  tentarono 
quei  di  Fondi  a  nuova  ribellione ,  ma  invano  ;  e  perciò 
ai  Fondani  fu  concèduto  di  rendere  in  Roma  il  suffragio, 
rimanendo  eglino  ascritti  alla  tribù  Emilia.  Crasi  allora 
condotta  la  via  Àppia  per  Fondi,  dove  Orazio  nel  suo 
viaggio  a  Brindisi  ebbe  motivo  di  ridere  con  Mecenate  alle 
spalle  del  vanitoso  pretore  Aufidio  Lusco  :  ciò  fa  cono- 
scere ehe  allora  era  deteriorala  la  condizione  politica  di 
Fondi ,  e  annoverata  anch'essa  tra  le  Prefetture  cui  gover* 
nava  un'annuo  Pretore.  Da  Frontino  finalmente  rilevasi 
che  Augusto  vi  dedusse  una  colonia ,  fatto  che  sembra 
eziandio   coufermato  da  qualche   antica   iscrizione.  Noi 
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t«mpi  di  mezzo.  Fondi  ridotta  a  piccolo  ducato  fu  retta  da 
Duchi  o  Consoli  proprii ,  ora  indipendenti ,  talvolta  soe^^ 
getti  ai  duchi  o  ipati  di  Gaeta:  sotto  la  monarcbia  fu 
posseduta  a  titolo  di  contea  da  varie  famiglie  magnatixie 
r  ultima  delle  quali  fo  la  casa  dei  Sangra  Mentre  la  tene- 
vano i  Colonna,  il  corsaro  Arìadeno  Barbaroaaa  nel  \^^ 
s'impadronì  di  Sperlonga,  e  di  là  mandò  an  forte  drap* 
pello  de' suoi  a  Fondi  per  rapirvi  Giulia  Gonzaga  vedofa 
di  Vespasiano  Golonnai  rinomatissima  per  la  belletta; ma 
Giulia  ebbe  tempo  e  modo  allo  scampo  ;  di  che  irritato 
quel  barbaro,  saccheggiò  Fondi  e  la  rovinò  y  meosodone 
schiavi  i  citta<lini ,  innocenti  di  quella  fuga.  Lo'Jalissìnii 
eziandio  dagli  antichi  furono  i  vini  del  monte  Cecobodie 
sorge  a  sirocco  di  Fondi ,  i  di  cui  contorni  verdc^^nodi 
olivi  y  cedri ,  mirti  ed  allori  ;  le  viti  anche  io  o^  danno 
pregiato  vino,  ma  i  frequenti  stagni  che  inapaiadano  il 
terrilorio  ne  rendono  Tarìa  malsana.  Vedensi  totlora  gli 
avanzi  delle  sue  mura ,  framezzate  da  vecchie  torri ,  e 
quattro  porte  :  ha  un  antico  castello  a  pie  del  qualeagor^a 
\^  fontana  di  Petronio  j  non  lontana  è  la  grotta  io  cut 
Tacito  narra  che  Seiano  salvò  la  vita  a  Tiberio:  la  strania 
sua  principale  è  T  Appia  ricordata  piiì  sopra,  alla  qaale 
appartennero  anche  le  grosse  pietre  che  lastricano  le  altre 
vie.    La  chiesa  cattedrale  è  gotica   nello  atile;   fra  gli 
altri  sacri  edifizii  della  città  si  annovera  una  Collegiata. 
1  Domenicani  che  vi  hanno  un  convento ,  fanno  vedere 
la  sala  in  cui  S.  Tommaso  d'Aquino  dava  lezioni  di  teo- 
logia. Sono  in  Fondi  due  case  di  carità  ;  e  alla  distanza  <ii 
quattro  miglia  all'ostro  è  T omonimo  lago  preaeo  cui  fio- 
riva in  età  remota  la  città  di  Jmjrelay  la  cui  aìtnazione 
precisa  è  tuttora  ignota.  Tra  Fendi  e  Itri ,  creduta  essere 


r  antica  A/tfmiirra  ,u Ila  colonna  roilliare  indica  col  uu 
mero  LXXYIII  la  disianza  da  Roipa  per  la  via  Appia. 

37.  Circondario  di  Pico. 

Meritano  owervazìone  nel  piccolo  capoluogo  di  qnesto 
circondario  la  sna  chiesa  parrocchiale  :iervita  da  un  clero 
insignito  di  veati  seini-canonicalij  uno  Spedale  pei  malati 
indigenti,  e  varie  cappelle  entro  e  fuori  dell' abitato. 

s8.  Circondario  di  BoccagugUelma* 

Molto  pia  ragguardevole  ai  offre*  Roccagulielfna  f 
borgo  murato  che  posa  sopra  una  ubertosa  collina  coperta 
di  vigneti  e  di  olivi  a  ridosso  del  monte  di  Valle  Fredda. 
Fra  i  sette  sacri  edifizii  contenuti  in  quel  borgo  si  anno* 
\ erano  la  collegiata  con  la  canonici^  ed  una  molto  ma- 
gnifica chiesa  appartenente  ai  religiosi  Carmelitani.  Non 
si  vuol  dimenticare  lo  Spedale  d*  infermi  ove  si  curano  i 
poveri  del  capoluogo. 

39.  Circondario  di  Traetto. 

Credesi  questo  capolui^o  essere  surlo  dalle  rovine 
dell'antica  Minturno:  fu  per  qualche  tempo  dimora  del 
Pont.  GioTanni  Villi  ma  neir883  lo  occuparono  i  Sara- 
ceni che  lo  devastarono  e  vi  si  trattennero  fino  al  916.  Al- 
lora Giovanni  Ipato  di  Gaeta  vi  edificò  una  torrefa  dove 
tragittasi  il  Garigliano  ;  e  in  appresso  Pandolfo  Capodiferro 
altra  n'eresse  alla  foce  dello  stesso  fiume.  Roberto  Prin- 
cipe di  Capua  erasi  rifugiato  in  Traelto  ne' torbidi  eh' eh* 
bero  luogo  in  tempo  di  Guglielmo  il  Malo,  e  vi  fu  preso 
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-per  tradimento  di  Riccardo  dell' Aquila  ;  ma  il  conte  di 
Rupe  canina  ne  fece  vendetta  dando  Traetto  alle  fiam- 
me. Riedificata  poi  quella  terra ,  vi  soggiornò  per  più 
mesi  il  Re  Alfonsa  a  cagione  d'infermità.  Amena  oltre 
modo  n'è  la  situazione  ahe  falde  meridionali  di  un  elevato 
colle;  fertilissimo  è  il  terril^Ho  e  abbotidanledi  giardinii 
la  cultura  de'  quali  è  resa  fucile  dalla  copia  delle  acque 
che   ivi  ripar^esi  in  copiose  fontane.  Veggonsi  tuttavia 
superbi  avanzi  dell'acquidotto,  mediante  cui  i  Mintameli 
ottenevano  le  acque  pei  loro  bisogni.  Il  conte  Marino^  ul* 
timo  di  quelli  ch'ebbero  la  signoria  di  Traetto  ne' secoli 
di  mezzo  y  donò  la  quarta  parte  di  quel  contado  al  moni- 
stero  di  Montecassiuo;  ma  ultima  a  possederlo  in  tempi  da 
noi  non  remoti  fu  la  Casa  dei  duchi  Caraffa.  Delle  cinque 
attuali  sue  cl^iese  ,  la  principale  lia  titolo  di  collegiata. 

3o.  Circondario  di  Roccamonjina. 

Componesì  questo  capoluogo  dalla  riunione  dì  olio 
frazioni  y  situate  sopra  altrettanti  rialti  o  colline  a  breve 
distanza  fra  loro.  Aria  salubre,  buone  acque  sorgenti, e 
i  prodotti  di  prima  necessità  quivi  non  mancano  Al  resto 
supplisce  r  industria  che  in  particolar  modo  sì  esercita 
dagli  abitanti  neir  ingrasso  dei  maiali  le  di  cui  carni  fre- 
sche j  affumicate  o  salate  hanno  considerabile  smercio. 
Sette  chiese  e  due  conventi  sono  gli  edifizj    consacrali 
al  culto  in  Roccamonfina ,  che  il  Pellegrino  ha  credula 
sede  degli  antichi  Aurunci. 
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3 1  <  Circondario  di  Sesta. 

Nella  loralità  della  vetusta  Aurunca  Suessula  o 
Sinuessa  sia  la  moderna  Sessa  y  sopra  ameno  colle  cui 
fanno  corona  il  Massico,  TOfellio  e  l'Auronco.  Gli  an- 
tichi suoi  abitanti  sostennero  guerre  coi  Romani  e  coi 
Sedicitii  :  e  per  sottrarsi  alle  violenze  di  questi  nel  34o 
avanti  Pera  volgare  ripararonsi  sul  clivo  occidentale  del- 
l'Auronco,  ove  dai  Romani  furono  soccorsi.  Poscia  nei 
consolato  di  Papirio  Cursore  e  di  Giuuio  Bubuico  vi  fu 
dedotta  una  colonia  latina,  che  poi  godè  i  diritti  di  mu- 
nicipio: Augusto  vi  stabili  una  colonia  militare  ;  caduto 
V  impero,  Sinuessa  fu  distrotta  dai  Goti.  1  Normanni  le 
diedero  titolo  di  città  regia  :  Giovanna  I,  avendola  tolta 
alla  Casa  del  Balzo,  ne  invèsti  con  titolo  di  Ducato  il  Conte 
di  Squillace:  e  Ferdinando  d'Arragona  con  egual  titolo  la 
concedette  al  Gran  Capitano.  Gli  avanzi  di  un  teatro  e  di 
un  circo ,  i  ruderi  di  bagni ,  di  acquidotti  e  di  altre  vetu-^ 
ste  fabbriche  che  vedonsi  ne' dintorni  di  Sessa  ne  mostra- 
no l'antica  estensione  e  importanza:  fu  patria  di  Cajo  Lu- 
cilio che  introdusse  la  s^ttira  nella  poesia  latina,  di  Taddeo 
da  Sessa  ossia  Giovanni  delle  Vigne ,  cancelliere  di  Fede- 
rigo II,  e  del  cardinale  Corradini.  Ebbe  acque  termali 
ricordate  da  Plinio  ;  ma  ora  deboli  vestigia  ne  rimangono 
presso  la  spiaggia  di  Mondragone.  Degno  di  osservazione  è 
uu  antico  ponte  chiamato  Ronaco  dagli  abitanti ,  e  credesi 
con  ogni  fondamento  che  lo  spazio  sottoposto  fosse  l'an- 
tico alveo  del  Liri  ;  quel  ponte  è  lungo  circa  'jSo  palmi  e 
largo  21;  consta  di  ai  archi  disuguali:  i  più  aperti  che  sono 
nel  mezzo,  hanno  palmi  aS  di  corda.  La  città  era  un 
tempo  murata  ed  avea  molte  porte;  ora  è  luogo  aperto  e 
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può  dirsi  repartito  io  sei  frasuooi ,  la  maggior  delle  quali 
ha  due  sobborghi.  L'insieme  delle  case  rusliLueiiii  la  cilià 
non  presenta  edifaj  di  molto  rimarco ,  ma  qua  e  là  se  ne 
veggono  alcuni  ragguardevoli  »  come  la  calledrale ,  Y  epi- 
scopio y  il  seminario ,  Io  spedale  y  cinque  chiese  parroc- 
chialiy  alcuni  nnooasieri^uu  orfanotrofio  ed  altri  pubblici 
stabilinnenU.  Delle  sne  atrade ,  quella  che  cliiunìauo  la 
Piazza  y  è  spaziosa  e  serve  di  mercato  per  le  vettoTsglie. 
A  rendere  piò  agevole  la  via  ragia  clie  dalla  taverna  di  & 
Agata  conduce  in  Sessa  ne  venne  aperta  una  naova  e  dirit- 
ta a  traverso  del  vallone  detto  di  S.  Agata^  mediante  doe 
grandiosi  ponti  costrutti  uno  suir  altro;  Ibrmaai  il  ponle 
inferiore  da  due  grand'archi  i  quali  sostengono  il  superiure 
composto  di   altri   quattordici  ^  gli  estremi  de'  qaali  sa 
appoggiano  da  ciascun  Iato  ai  fondi  vicini.  La  laogbeua 
totale  deiredifisio  misura  700  palmi  con  3a  di  lai^&ezsa; 
e  Tallesia  intiera  dal  fondo  del  vallone  fino  al  pisoo  della 
strada  ne  annovera  ii3  7..  Additeremo  per  ulvìmo  adW 
vicinanze  di  Sessa^  rimpetto  al  monte  Massico^  ilSanluario 
di  Santa  Maria  della  Piana ^  tempio  a  tre  mivi  teoulo 
in  moka  veoeraùoue. 

3a.  Circondario  di  Carinola. 

È  opinione  che  questo  capoluogo  del  circondario 
omonimo  sia  stato  costrutto  dai  Longobardi  sopra  il  suolo 
della  sannitìca  Carini  ^  a  cui  poscia  i  Romani  diedero  il 
nome  di  Foro  Claudio;  sta  alle  falde  meridionali  del  Mas- 
sico, in  luogo  piuttosto  insalubre  per  varie  paludi  formate 
dalle  acque  del  Saruo  e  di  altri  piccoli  fiumi.  E  città  ve- 
acovile  y  ma  il  prelato  risiede  in  Casale.  Bella  n'  è  la  cat- 
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tedt'ale ,  ifiipio  il  SemiDario  ;  un  lago  poco  distante  dal 
MaMÌcO|ira  Cari  noia  e  Motidragooei  aonininislra  copia  di 
cefali ,  ma  contribuisce  alla  mal  aria  e  alla  acarseiaa  deUa 
popolazione;  una  prte  del  territorio  è  vulcanica ,  come 
lo  mostrano  il  suolo  lapilloao  ^  che  perciò  produce  ottimi 
vini ,  lodati  anche  nel  tempo  aalicob  Era  insieme  con  Ses« 
sa  feudo  del  Gran  Capiteno,  dal  quale  passò  a  diversi 
posseditori,  tantoché  quando  il  Giustiniani  la  descriveva, 
apparteneva  alla  famiglia  GrillO|  e  posteriormente  il  Raro* 
poldi  ne  aecennava  come  ultimi  feudatarii  i  Caraffa. 


33.  Circondario  di  Ponza.  (Isola) 


Vedasene  la  descriiione  nel  Tomo  XII. 


S.6. 


DISTAtTTO  DI  SOEA. 

34*  Circondario  di  Sora* 

Quest'antica  città  che  fu  già  de'Volscì  e  poi  de' San- 
niti y  cadde  in  potere  dei  Ronuini  nel  34^  avanti  TEra 
volgare.  Dopo  3o  anni,  i  Sorani  ne  scossero  il  giogo  truci- 
dando quanti  v'  erano  Romani^  e  la  città  sostenne  la  sud 
indìpendenEa  per  un  decennio.  Espugnata  alla  fine,  ehbe 
aaSde'suoi  cittadini  dati  al  carnefice;  scorsi  otto  anni  di 
nuovo  si  ribellò,  ma  non  potè  resistere  oltre  un  biennio:  il 
senato  allora  si  contentò  di  mandarvi  una  colonia  di  4ooo 
soldati.  Sotto  Augusto,  asserisce  Frontino  che  altra  colo- 
nia vi  si  dedusse;  poi  fu  municipio.  Caduto  Timpero^sog- 
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giacque  ai  Duchi  (Ji  Beaeveuto,  poi  a  quei  di  Spoleto  cbe 

vi  teiinero  i  loro  Castaldi.  Nel  tempo  dei  Normaimi  il 
Duca  Ruggero  la  diede  alle  fiamme.  Sofferse  ouoyì  disa- 
stri per  io  scisma  di   Anacleto  II  e  di  Vittore  lY^  e 
allora  venne  di  nuovo  in  potere  di  Ruggero.  Arrigo  figlio 
del  I  Federigo  ne  divenne  padrone  allorché  ebbe  da  Ce- 
lestino III  rinvestitura  del  regno^  ma  vi  lasciò  le  tracce 
dell'animo  suo  crudele.  Roffrido  abbate  di  Moole^cassioo 
la  sorpresi^  di  notte  nel  iao8;  poscia  Federigo  II  volle 
punirld  di  aver  tenute  le  parti  del  Pontefice  e  per  beo  due 
volte  la  travagliò;  uelTultima  che  fu  nel  1229  la  distrusse 
pressoché  intieramente.  Risorta  dalle  mine,  la  tenoero 
in  feudo  i  d'Aquino,  poi  i  Cantelmi,  poscia  i  della  Rovere 
per  r altrove  accennata  concessione  di  Ferdinando  J  di 
Arragona,  ed  il  Cevres  al  tempo  di  Carlo  V.  Gregorio  XIIl 
nel  i58i  ne  infeudò  i  Buoncompagni  suoi  nipoti;  allora 
ne  fu  creato  Vescovo  il  sorano  Cesare  Baroniu,  ioDaizalo 
dipoi  alla  porpora  cardinalizia.  Sora  ha  ^1  vanto  dì  a^er 
data  la  luce  a  Q.  Valerio  poeta  e  oratore  lodato  da TuUiu, 
al   poeta  Lucio  Gallo,  al  console  Servìlio  Barca.  Surge 
questa  città  in  mezzo  ad  amenissimi  campi ,  circoutiata 
da  due  rami  del  fiume  Li  ri  che  formano  due  cascate  ma- 
gnifiche. Questa  particolarità  le  dà  il  nome  d*  Isola  di 
Sora ,  e  anche  semplicemente  d'/^oZn.  L  luogo  murato , 
ove  si  entra  per  due  porte;  a  ciascuna  di  esse  introduce 
un  ponte  di  opera  laterizia.  Notasi  verso  borea  un  alto 
masso  circondato  esso  pur  dalle  acque  del  Liri ,  in  cima 
del <{uale  sorgeva  il  castello  dei  Duchi  di  Sora,  ridotto 
in  oggi  a  palazzo  di  villeggiatura.  La  cattedrale  di  Sora  fu 
consacrata  da  Adriano  IV  nel  ii55j  tra  i  distinti  edifizii 
della  città  si  annoverano  il  Seminario,  due  Monti  di  pietà 
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e  lo  Spedale  ;  n^  contorni  hanno  freqaeo'Ka  di  Tisitatori  i 

due  Saniuarii  di  Yalradice  e  di  Valfraucesca. 

35.  Circondario  di  A r pino. 

4 

L'aver  dato  i  natali  al  Principe  della  latina  elo- 
quenza e  a  CaJD  Mario,  ai  quali  la  B^i^bblica  romana 
due  volte  fu  debitrice  di  5Ud  divezza  ^hsuta: ad  illustrare 
in  perpetuo  il  capoluogo  del  circondarlo:  ^i  che  ora  tenia- 
mo discorso.  Le  mura  ciclopee  che  circondano  Arpino, 
sono  incontrastabile  testimonio  della  remota  sua  antichità: 
appartenne  probabilmente  ai  Yolsci ,  poscia  ai  Sanniti  : 
sotto  i  Romani  fu  ragguardevole  municipio  e  nel  45o  di 
Roma  ebbe  la  cittadinanza,  faceìidp  parie  della  Tribù  Cor* 
nella.  Mei  tempo  di  Papa  Giovanni  Vi,  Gisulfo  Duca  di 
Benevento  se  ne  impadronì  :  nel  regno  del.  normanno  Gu- 
glielmo II  era  feudo  della  Casa  d'Aquino.  Francesco  Pepoli 
ne  fece  l'acquisto  da  Giovanna  li;  passa  quindi  nella 
Xasa  Buoncompagni  Ludo  visi,  dalla  quale  fu  comprato  per 
ordine  di  Ferdinando  Borbone  nel  1796.  Sorge  in  parte 
montuosa  fra  due  colline, e  repartesi  in  cinque  quartieri: 
dai  ruderi  antichi  che  vi  si  scorgono  tuttavia  ^  si  conget- 
tura che  nell'età  remota  l'adornavano  rispettabili  edifizii; 
ora  ha  una  chiesa  coU^ata ,  uno  Spedale  ed  alcuni  stabi- 
limenti di  manifatture.  Il  prossimo  Fibreaa  forma  una 
isoletta  in  quei  contorni  e  richiude  un'amena  villa  ,  eh» 
fu  di  Cicerone^  oggi  denominata  Prilla  San  Domenico^ 
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36i  Circondario  di  Arce^ 

Piccolo  luogo  e  meschtnaniente  fabbricato ,  ina  io 
aria  salubre  alle  falde  di  una  collina^  è  questo  capoluogo 
deir  omouioio  circoDdario.  Mei  suo  territorio  raccogUes 
copia  di  buone  fratta ,  e  solvono  due  aonosi  boscbi  gii 
apjparteuuti  ai  feudatario  Buucorupagni  Ludovin ,  ricebi 
di  cacciagione.  Pretendeai  che  aopra  il  suolo  di  Arce  liaiie 
una  villa  di  QÉinto  fmtello  di  Cicerone. 

37.  Circondario  diS.  Germano. 

Alle  falde  orientali  di  Montecassino  presso  la  dertn 
riva  del  Rapido  vedesi  San  Germano,  città  piccola  om 
assai  nota  nella  storia  del  Regno  ;  giacché  in  ogni  periooio 
d' invasione  straniera  è  stata  luogo  di  mililare  aecaoliMia' 
mento.  Si  soppone  fondata  dall'abbate  casainesM  Bcrtario 
nei  IX  secolo^  e  proseguita  nel  cominciar  deU'Xldatfalh 
baie  Aienulfo.  £  certo  però  die  nel  IX  secolo i  Saticeoik 
saccheggiarono  e  Y  incendiarono  unitamente  all'  sotìa 
Cassino  di  cui  restano  alcune  mine ,  e  alla  non  bnlaitt 
Badia  di  Benedettini  della  quale  ragioneremo  più  sotto , 
e  che  fin  d'allora  era  assai  ricca.  Dopo  quel  disastro,  S. 
Germano  fu  cinta  di  mura  ed  ebbe  il  nome  di  città;  un  an* 
tioo  e  forte  castello  ne  forma  la  principale  difesa.  Nella 
parte  storica  di  questa  Girografia  sonosi  accennale  varie 
militari  faaioni  eh'  ebbero  luogo  sotto  quella  città  o  nelle 
sue  vicinauxe  ;  V  ultinio  fatto  d' armi  che  vi  accadde  nel 
18 1 5  fu  la  sconfitta  di  GioacchinoMurat  Tre  porte  apioiisì 
nelle  mura  diS.  Germano,  una  delle  quali  si  chiama  Ro- 
mana ,  Taltra  Rapido  dal  nome  del  fiume  predetto ,  e  la 
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terza  S.  Giovanni  o  d* Abruzzo.  Vi  si  Tcggono  delle  buone 

chieie,  il  «eminario  ed  alcuni  stabilimenti  di  beoeficeiiEa. 

I  Beoedettini  haouo  quivi  un  magnifico  o^pizio^  residenza 

ordinaria  deirAbbate  generale  di  Muniecassino  ove  si  ac« 

coglie  chiunque  presentasi  a  domandare  ospitalità  y  e  ten- 

gonsi  sempre  pronte  cavalcature   per   gli  stranieri  cbe 

desiderano  visitare  il  monastero^di  colà  discosto  circa  due 

ore  di  viaggio.  La  chiesa  annessa  all'ospizio  è  intitolata  a 

S.  Germano  ^  onde  anche  la  città  ha  preso  il  nome. 

(^)  Cenni  iulV  Abbadia  di  Monte-Cassino. 

Non  lasceremo  questo  articolo  senza  dedicare  una 
pagina  alla  illustre  Abbadia  ricordata  pocanzi^  madre  e 
nutrice  di  quell'Ordine  esimio  al  quale  V  Europa  intiera 
debb' esser  grata  dello  aver  preservate  le  scienze  e  le 
lettere  dalla  estrema  rovina  a  cui  andarono  incontro  nei 
ferrei  secoli  del  medio  evo.  Ne  fu  il  primo  patriarca  Be- 
nedetto Anido  da  Nurcia^  che  nel  5a9  ritiratosi  su  quella 
vetta  deir  abruzzese  Appennino  y  ed  ottenuta  quivi  da  un 
eremita  la  cessione  di  un  tugurio  ,  mentre  distruggeva 
nelle  vicinanze  le  i^eliqoie  del  politeismo  e  riconfortava 
i  cristiani  abbandonati  in  quei  tempi  difficili  dal  loro 
vescovo  y  si  conciliò  tanto  affatto  e  tanta  venei:azione  che 
divenne  signore  spirituale  e  temporale  del  luoga  I  di  lui 
jiuccessori  n'ereditaron  le  virtù;  le  rendite  del  monastero 
accresciute  dal  lavoro  e  dalle  frugalità  dei  primi  cenobiti 
erano  largamente  sparse  a  benefizio  dell'  umanità  ;  e  se 
ciò  attraeva  V  ammirazione  ossequiosa  de'  pii  cristiani ,  n^ 

eccitava  ancora  la  insaziabile  cupidigia  dei  potenti  rapaci. 
Primo  fra  questi  additammo  Zotone  Duca  di  Benevento^ 
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depredatore  uon  solo  ma  dislrudore  del  monastero:  aitimi 
furono  i  Saruceni  te^tè  meulovali^  die  ai  bruttarono  inoltre 
della  strage  di  tulti  i  monaci.  Dopo  tali  disastri  TAbba* 
dia  risorta  più  ordinata  e  magnifica ,  fu  in   Tarii  tempi 
asilo  o  volontario  ritiro  ad  insigni  personaggi  e  a  diversi 
principi ,  alcuni  dei  quali  cambiarono  il  faslu  della  re- 
gia clamide  nella  umiltà  della  cocolla.  La  rinomanza  in 
cui  perciò  venne  l'Abbadia^  determinò  nel  1 1  iG  il  poa- 
leGce  Pasquale  li  a  concederle  supremazìa  sopra  tulte  le 
altre.  Il  Papa  Giovanni  XXII  nei  iSas  l'aveva  inalzaU 
a  cattedra  vescovile  ;  ma  Urbano  V ,  benché  ne  fosse  stMio 
abbate  e  vescovo,  le  restrinse  quel  fregio  nel  i36G,  limi- 
tandolo al  solo  adiacente  distretto.   Dai  re  Angioini  gli 
Abbati  di  iVIontecassino  furono  decorati  del  titolo  di  prima 
Barone  del  regno  ^  e  tal  preminenza  sempre  goderaoo  io 
quella  corte. 

Repartono  il  vasto  cenobio  interno  tre  ampii  cortili , 
l'ultimo  dei  quali  chiamasi  Paradiso:  in  fuadoa  ques&o 
magniGche  gradinate  di  marmo  introducono  al  sonluo» 
tempio  ove  trovasi  riunito  tuttociò  die  Parte  sa  sfoggiare  d'i 
più  splendido  in  opere  di  pennello , di  metalli  edi  maraù 
preziosi.  L' artista  troverebbe  forse  pesante  quella  profu- 
sione d' ornati ,  ma  ogni  cosa  essendovi  in  luogo  acconcio 
l'occhio  uoa  ne  resta  aggravato;  vero  è  che  prima  dell'uso 
ìIq'ì  paraFulmini^  le  molte  dorati^  vi  ricliiaroaFano  non 
lii  rado  quella  terribil  meteora.  Sorge  T  intiero  gigantesco 
edifizio  a  due  terzi  delle  omonima  montagna  ;  vi  si  arriva 
per  lastricato  cammino^  la  cui  tortuosità  lo ri^nde  più  age- 
vole; vi  si  eatra  per  una  porta  turrita  che  offre  aspetto 
feudale  e  chiamasi  Torre  di  S.  Benedetto.  Da  quella  tutto 
vedcsi  l'immenso  cenobio  nella  forma  dì  un  esteso  qua- 
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drato  vario  di  altezza^  costeggi  unte  i  porticati  del  chioòtro 

sorretti  da  nobili  colonne  di  granito  e  di  porfido ,  e  ab' 
belliti  di  pitture  e  di  statue  pregevolissime  e  di  costosi 
metalli.  Come  la  Biblioteca  del  monastero  è  ricca  d' inte- 
ressanti volumi^  cosi  le  pergamene  e  le  altre  scritture 
und'è  fornito  T Archivio^  somministrano  preziose  notizie 
agli  studiosi  delle  cose  antiche;  già  notammo  opportuna- 
mente^  essere  quello  stabilimento  una  delle  tre  sezioni  della 
Soprintendenza  generale  degli  archivii  nei  reali  dominii 
di  qua  dal  Faro.  La  magnificenza  della  Foresteria  corri- 
sponde a  quella  del  Monastero  ^  e  prestasi  in  essa  a  chiun- 
que vi  giunga  cortese  ospitalità^  analogamente  alla  condi- 
zione di  ciascheduno.  Mezzo  miglio  al  disopra  dell'Abbadia 
di  cui  si  è  data  rapida  descrizione  ^  e  alTeccidentedi  essa, 
sta  un  minore  cenobio  che  pure  le  appartiene  e  chiamasi 
jélbanetta.  Dimorava  colà  il  solitario  presso  cui  si  ritirò 
dapprima  S.  Benedetto;  ed  ivi  abitano  presentemente 
quei  monaci  9  ai  quali  piaccia  aria  più  salubre  o^paggiore 
raccoglimento. 

38.  Circondario  di  Cén^aro. 

Il  borgo  che  è  capoluogo  di  questo  circondario^  anno- 
veravasi  in  addietro  tra  i  feudi  dell'Abbadia  Cassinense: 
sta  su  colle  ameno  verdeggiante  di  gelsi  di  vjti  ed  olivi^  alle 
falde  meridionali  del  Mont'ectassino,  non  lungi  dalle  sor- 
genti del  Firmara.  Contiene  quattro  edifizii  sacri  al  culto 
e  uno  dedicato  alla  beneficenza  ,  cioè  lo  Spedale. 


Ae-j/in  fir.lit  Due  Sictite  Fol»  ti»  G» 
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39-  Circondario  di  Atina. 

\J  antichità  dì  Jtina  è  attestata  anche  in  oggi  dai 
ruderi  delle  4sue  mura  ciclopee;  della  sua  iaipoitanza  e 
del  valore  dei  suoi  abitanti  lasciò  memoria  V  epico  mao- 
tovano  nei  YII^  XI  e  XII  dell' Eneide.  Fu  avvolta  nella 
devastazione  dell'agro  Atinate  operata  dai  Romani  che 
r  occuparono  nel  44'  ^^  Roma  \  poi  in  una  seconda  de' bar- 
bari y  e  in  una  terza  de'  Longobardi.  Venuta  poscia  in  nuoo 
ai  Duchi  di  Benevento  fu  a  questi  tolta  da  Carlo  lA^po, 
ma  poi  la  recuperarono.  Sotta  i  principi  di  Capua  fagorer- 
nata  dai  conti  de'  Marsì  :  il  normanno  Ruggero  la  io&odò 
ai  d'Aquino;  Arrigo  VI  a  Roffredo  Abbate  di  Montecassioo; 
a  questi  la  tolse  Federigo  II  per  darla  nuovamente  a  un 
d'Aquino.  Cosi  dopo  molti  passaggi  da  uno  in  altro  Barone, 
ritornò  alla  corona  sotto  Ferdinando  II.  G>nsa/io  /mìiìjo 
Viceré  di  Napoli  la  diede  in  feudo  a  Pietro  IVafarro  ^  per 
la  dicui  fellonia  ne  fu  investito  D.  Raimondo  di Gardona; 
ma  anche  costui  se  ne  disfece^  e  T ultimo  feudaUrio  di 
Atina  si  legge  essere  stato  Tolomeo  Gallio  nipote  dellu 
omonimo  cardinale.  Comunque  piccola  si  veda  in  oggi  h 
estensione  della  città  ^  riportasi  dal  Giustiniani  sull'aiUih 
rità  del  Tauleri ,  ch'essa  ebbe  in  antico  Ive  ordini  di  mu 
ra  y  con  dieci  porte  :  una  villa  di  quel  territorio  ^  secondo 
Valerio  Massimo ^  accolse  l'esulante  Cicerone  che  forte 
n'era  anche  posseditore.  Ai  tempi  di  Giovanni  XIII  b 
(;hiesa  di  Atina  era  vescovile  y  ma  Eugenio  IH  traslalò 
quella  dignità  nella  chiesa  di  Sora.  Nel  i3So  sofferse  or- 
rendamente dal  terremoto;  sotto  quelle  rovine  perirono 
quasi  tutti  i  suoi  abitanti. 


4o.  Ciroondario  di  jilvito. 

Mei  liiiogo  ove  suppoueni  avere  esistito  aiiticamenie 
CominiOy  sorge  ora  AMto  fumila  di  mura,  e  le  sovrasta 
un  vecchio  castello  che  la  doniioa  dal  sommo  della  moa- 
lagua  sul  di  cui  declivio  si  trova»  Si  divide  in  due 
parti  y  la  cittadella  cioè  e  la  valle  :  questa  poi ,  come  ri- 
porta il  Giustiuiani^  è  distinta  in  quattro  rioni  eoo  sette 
porte;  quella  ne  ha  sole  tre.  Non  lungi  dalla  montagna 
apresi  il  piccolo  lago  detto  detta  Posta ,  che  dà  il  car- 
pione^ pesce  ignoto  ai  Greci  ma  però  conosciuto  dai  Latini. 
I  Goti^  i  Longobardi  e  Federigo  Barbarossa  a  più  ri- 
prese saccheggiai  ono  e  derastarono  A.lvito.  Il  principe 
di  Capua  Landolfo  che  la  possedeva^  ne  fece  dono  al 
Monastero  Cassinense  in  grazia  di  un  suo  fratello  che 
n'  era  V  Abbate.  Venne  ^ipoi  insieme  con  Atina  nelle 
inani  del  ricordato  Tolonimeo  Gallio,  che  come  di  quella 
cosi  di  questo  fu  V  ultimi)  feudatario.  I  poveri  della  suffi- 
centemente  numerosa  popolazione  trovano  ora  gli  oppor- 
tunui  soccorsi  nello  Spedale ,  nel  Monte  di  Pietà  e  iu 
varii  luoghi  pii  elemosinieó  istituiti  per  dotazione  di  zit- 
telle indigenti. 

4i-  Circondario  di  Roccasecca. 

Nei  cenni  di  Storia  letteraria  additammo  la  terra  di 
Roccasecea  come/  luogo  natale  del  Dottore  angelico ,  e 
ciò  solo  basterebbe  ad  eternarne  la  fama.  Il  suo  castello 
fo  edificato  nel  decliuare  del  X  secolo  da  Mansone  Abbate 
di  Mottteoasshie  ;  sette  anni  di  poi  Io  distrussero  gii  arabi 
che  slaQziav«iio  presso  le  ioci  del  Vuktirno.  Ricostruito, 


932 

lo  diede  alle  fiamme  Papa  Onorio  nel  iisS.IBglidiLaQ. 
(Ione  Conte  d'A(|u  ino  lo  fecero  risorgere  nel  1 177,  polii  re- 
aisteroDo  valorosameute  coutro  le  forze  di  Oddone  fntelio 
del  Conte  di  Acerra  che  Tosteggìava  per  Tlmp.  Arrigo. Nelle 
adiacenze  ebbe  luogo  il  combattimenlo  fra  i  due  eserciti  di 
Re  Ladislao  e  di  Luigi  d'Angiò.  Più  tardi;  cioè  nel  ii(58, 
se  ne  impadroni  il' Pontefice  che  allora  sosteneva  gli  ir 
ragonesi;  nel  i5o8  vi  pose  inutile  assedio  Luigi  Xll,  ed 
anzi  scrive  il  Cirillo  che  le  sue  genti,  vi  furono  rotte. Ter- 
minò poi  per  divenire  feudo  dei  Ludovisi  Boncompagfli, 
Principi  di  Piombino  e  Duchi  di  Sora^  che  ne  forooo^ii 
ultimi  posseditori.  Roccasecca  attualmente  consiste  io  tre 
frazioni  chiamate  inaile ,  Castello  e  Caprile.  Nella  pri- 
ma risiede  il  Vescovo  di  Aquino^  e  vi  è  il  Semiiuirio eoo 
lo  Spedale ,  due  chiese  e  un  convento  di  Hinonti  Fmh 
cescani:  la  seconda  quasi  lontana  un  miglioria  (recititi 
oltre  la  collegiata:  ivi  è  anche  il  castello  :  nella  tena  sono 
due  chiese  e  vi  si  raccolgono  in  copia  Terbe 
onde  formasi  la  cosi  detta  polvere  di  IloccaseM' 
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DISTRETTO   DI  PIlDlMONTE. 


y^ 


4a*  Circondario  di  Piedimonte- 


Questo  capoluogo^  che  dicesi  anche /'/^i"'^^^^^ 
^/(/ì?  per  distinguerlo  da  altre  omonime  terre;  e  per  a 
residenza  che  ivi  teneva  il  vescovo  della  vicina  Alile;  cb"' 
il  titolo  di  città  nel  1731  dall'imperatore  Carlo  VI.  Gli 
avanzi  delle  sue  mura,  due  torri  e  altri  ruderi  che  ti  «i 
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veduno,  la  fanno  presumere  fondata  nei  tempi  di  niezzo^ 

sorge  sul  declivio  australe  di  cinque  monti  dell'Àpenni- 
no^ei  fabbricati  si  estendono  fino  al  piano;  repar tesi 
quindi  in  tre  quartieri ,  Piédimonte  cioè  propriamente 
detto ^  la  Piallata  e  il  Castello.he  produzioni  ond'è  for- 
tile  il  territorio^  sono  di  ottima  qualità:  e  lodasi  partico- 
larmente fra  i  vini  suoi  il  non  copioso  ma  squisitissimo 
pellagrello.  Le  acque  del  Torano  danno  colà  movimento 
a  una  cartiera  e  a  varie  fabbriche^  somministrando  pure 
in  abbondanza  trote  eccellenti.  Ivi  è  il  Seminario  con  tre 
chiese  collegiate^  otto  chiese  minori  y  un  palazzo  reale  e 
due  Spedali  ;  uno  cioè  in  Piédimonte^  T altro  in  Vallata. 
La  chiesa  cattedrale  sorge  tuttora  in  y/Zi/e^ antichissima 
città  degli  Osci  che  fu  poi  de'Sanniti,  ai  quali  i  Romani 
la  tolsero.  I  Longobardi  la  malmenarono  dopo  la  caduta 
deir  impero;  il  conte  di  Gelano  sotto  Federigo  II  la  die- 
de  alle  fiamme.  Quantunque  in  cattiva  condizione  pei 
disastri  sofferti  e  per  la  mal' aria  che  vi  regna  ,  non  di 
meno  è  ancora  cinta  di  solidissime  mura  ed  ha^ oltre  la 
mentovata  cattedrale,  tre  chiese  e  un  Monte  di  Pietà.  Vi 
si  vedono  altresì  gli  avanzi  di  un  anfiteatro^  e  a  due 
miglia  circa  trovansi  i  ruderi  delle  sue  terme. 

43.  Circondario  di  Cajazzo, 

Grato  soggiorno  già  oSerseCaJazzo  per  le  regie  sue  cacce 
ad  Alfonso  I  d'Arragona^a  Carlo  III  Borbone  ed  al  figliuol 
suo  Ferdinando;  ma  non  è  questo  il  solo  pregio  delia  pie* 
cola  città  che  illustriamo.  L'antichità  sua  è  tanto  remota, 
che  non  si  può  determinarla.  Silio  Italico  rammenta  la 
parte  che  prese  questa  allora  detta  Calatia  nelle  puniche 
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guerre:  il  console  Bubulco,  filtra  voila  nomiiAaLo^  la  egpn- 

gnò  insieme  con  Nola  ed  Atioa  :  Cesare  vi  aveva  dedotu 

\nvì  colonia  di  veieraus  :  il  Gitieliniani,  riportando  una 

greca  iacrizionp  eretta  dai  CalatinÌBd  una  greca  divinità, 

non  ne  mette  in  dubbio  Torigine  greVa.  È  tuttavia  ricinfa 

di  antiche  mura  con  torri  e  quattro  porte  ^  che  chiaroauu 

Porta  Fetere ,  Portanza  y  Porta  Pace  e  Porta  S.  Pie 

tro:  su  di  una  collina  che  vi  sorge  a  levante^  è  un  castello 

fabbricato  dai  Longobardi  ;  la  città  contiene  una  bella  cat- 

tedrale>  molte  altre  chiese, né  vi  ntancaivo  il  Seroioario; 

«n  Coll^io  e  le  Spedale.  V«i  storia  de'  tempi  di  meziodà 

la  serie  dei  Conli  di  Gajaz7^ymaè  troppo  lunga  per  essere 

qui  trascritta  ;  basti  dire  che  da  Landone ,  il  quale  se  oe 

trovava  possessore  nel  967,  fino  a  Matteo  di  Capua  pri»ci{« 

di  Conca  che  l'acquistò  nel  1596,  si  annoverano,  ma  eoa 

qualche  lacuna^  nou  meno  di  trenta  iudtvidur  iarcstfti  di 

quella  Contea. 

44-  Circondario  di  Guardia  SanJ'ramottdU 

La  fondazione  di  questo  borgo  deriva  dalla  famiglia 
Sanfraroonda  de'Conti  di  Cerreto,  rke  lo  edificarono  coaie 
luogo  di  difesa  :  fino  dal  tempo  dei  Normanni  lo  poss^ 
deva  con  titolo  di  contea  un  Guglielmo  della  atessa  fami- 
glia. Ha  nel  mezzo  un  castello,  e  il  sito  elevato  in  cui 
aorge^  la  rende  luogo  d'aria  molto  salubre  :  la  feracità  del 
suolo  e  Fattività  manifatturiera  degli  abitanti   vi  fanuo 
fiorire  neiragio  non  poche  famiglie.  L'ultimo  feudatario 
n'era  il  Duoa  di  Maddaloni» 


45.  Circondario  di  Cerreto. 
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Distrutta  nel  secolo  XI  la  citt^  di  Telese  per  la  guerra 
che  arse  fra  Lotario  JI  e  il  Normanno  Ruggero  fondatore 
della  monarchia,  i  Telesiui  edificarono  ne' luoghi  vicini 
diverse  terre.  Fu  una  di  queste  Cerreto  ,  che  pocanzi  ve- 
demmo essere  stata  Contea  de'Sanframondi^dai  medesimi 
posseduta  per  tutto  il  tempo  della  dominazione  Angioina  ; 
dopo  una  interruzione,  il  figlio  di  Guglielmo  Sanframondi  la 
ottenne  nuovamente  dal  re  Alfonso  d'Arragona,  ma  ricadde 
poi  forse  al  demanio^  giacché  il  successore  Ferdinando  la 
vendèaquella  stessa  famiglia  de'Madd aloni  testé  mentovata, 
che  ne  fu  l'ultima  posseditrice.  L'attuale  città  é  una  delle 
meglio  fabbricate  della  provincia,  perché  essendo  stata  di- 
strutta intieramente  dal  terremoto  nel  1688,  venne  rico- 
struita molto  regolarmente ,  avendo  ora  tre  lunghe  strade 
e  diritte,  intersecate  da  vie  minori  che  Puua  all'altra  si 
corrispondono.  La  sua  cattedrale  edificata  nel  161  a  dal 
vescovo  Gìanfrancesco  di  Leone,  ha  unita  a  se  la  cattedra 
Telesina,  ed  è  magnifica  nella  struttura,  adorna  inoltre  di 
preziose  pitture.  Vi  si  vedono  ancora  altre  chiese  medio- 
cri ,  due  conventi  di  frati  e  uno  di  monache  francescane. 
Vi  è  il  Seminario  con  due  Monti  di  Pietà ,  uno  Spedale 
e  un  Teatro. 

46.  Circondario  di  Cusano. 

Questo  borgo  eziandio,  che  sta  in  luogo  assai  freddo 
alle  falde  del  Monte  Mutri  quattro  miglia  distante  da 
Cerreto,  fu  posseduto  dai  Sanframondi  per  investitura  loro 
concessa  dal  mentovato  Re^Alfonso.  Passando  in  seguite 


(la  varie  mani/perveiine  all'ultimo  posseJilore  Marchese 
di  Lione.  Gli  abitanti  esercitano  V  agricoltura  e  la  pa- 
storizia, e  molti  Sì  occupano  rozzamente  nel  laniGcìo.  Il 
borgo  contiene  uno  Spedale  per  i  poveri  infermi. 

47.  Circondario  di  Vcnafro. 

Alle  radici  del  monte  Cerino,  in  fertile  e  salober* 
rima  località  giace  VenafvOy  città  antichissima  e  capoluogo 
di  questo  Distretto.  Poco  monta  il  sapere  se  appartenesse 
ai  Volsci  come  sentiva  Pietro  Gravina,  o  alla  Caoipaoia 
ed  al  Sanoio  come  disputa  vasi  del  Pellegrino.  Fu  colonia 
romana,  dipoi  Prefettura:  il  suo  a^er  optimum j  giiula- 
mente  così  qualificato  dall'agronomo  Catone  ,  eracele/>ra* 
tissimo  per  la  bontà  delle  olive;  ba  questo  pregio  anche 
in  oggi,  quantunque  si  trovi  nel  regno  qualche  altro  fondo 
che  può  disputare  all'agro  Venafrino  tale  premioàiza.  Era 
luogo  di  villerecce  delizie  ai  principali  deirauticaRomaj 
ma  alla  sua  volta  non  andò  immune  da  bellicbe  deva^a- 
zioni.  Siila  lo  mise  a  soqquadro;  le  vicinanze  esteriori 
delle  sue  mura  lasciano  scorgere  ruderi  antichi  che  ere- 
densi  avanzi  di  un  Anfiteatro.  Nell'epoca  longobardica  fu 
Gastaldato ,  poi  ebbe  i  suoi  Conti ,  gli  ultimi  de'quali  fu- 
rono i  Caraccioli  Duchi  di  Miranda.  Non  manca  a  Veuafro 
la  gloria  di  aver  data  la  luce  ad  uomini  di  rinomanza, 
come  ^d  Antonio  Giordano  dichiarato  pel  suo  merito  Conte 
palatino,  a  Batista  della  Valle  celebre  capitano  ^  al  giure- 
consulto Francesco  d'Amico  e  ad  altri  ancora.  La  nuoderna 
città  conserva  il  titolo  di  cattedrale  alla  sua  principal  chie- 
sa, sebbene  dipenda  dalla  sede  vescovile  d'isernia:  con- 
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tiene  sei  parrocehie^  un  Ospedale,  il  Seroìnarìo,  due  pub- 
bliche Scuole  e  un  Monte  di  Pietà. 

48.  Circondario  di  Capriati. 

Sterile  di  notizie  corografiche  y  ma  con  territorio  fe- 
race per  la  sua  posizione  esposta  ad  ostro,  giace  Capriati 
a  piedi  delMatese  che  fa  parte  deirAbruzzese  Appennino. 
Nel  tempo  feudale  n'ebbero  l'ultima  Signoria  i  Gaetani 
Duchi  di  Laurenza  no. 

49-  Circondario  di  Castellone. 

Non  è  da  confondersi  questo  capoluogo  di  circondario 
col  Castellone  che  accennammo  nel  Distretto  di  Gaeta. 
Il  villaggio  di  cui  parliamo  è  presso  le  sorgenti  del  Vol- 
turno, alle  falde  occidentali  del  monte  Vallone;  e  gli  ahi- 
tanti  vi  si  occupano  di  agricoltura  e  di  pastorizia  :  appar- 
teneva alla  famiglia  dei  De  Luca  che  possedevalo  col  ti- 
tolo di  Baronia. 
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MOTISIS  GBlinAU. 


Quella  parte  del  Regno  the  dal  Tronto  sino  al  Trigno 
suirAdriatico  ai  diatende^  che  traveraata  è  in  mezzo  dalla 
gran  catena  dell'  Appennino»  e  che  nel  lato  ano  occiden* 
tale  vien  bagnata  da  acque  che  vanno  a  diacaricarai  nel 
Tevere,  fu  nei  vetuatì  tempi  abitala  da  tribù  di  diversa 
origine ,  nella  Corogra^a  Storica  partitamente  apeci6cate. 
Quella  contrada  era  atata  ripartita  dai  Longobardi  tra  i 
due  Ducati  Beneventano  e  Spoletioo  :  ignoraai  la  vera 
epoca  in  cni  le  si  die  il  solo  e  generico  nome  di  Jprutium. 
Taluuo  degli  storiografi  fece  risalirla  ai  Normanni,  i  quali 
crearono  un  gran  Giustiziere  e  giuatizieri  minori ,  ma 
questi  non  ebbero  in  allora  residenza  fissa.  Ciò  ebbe  luogo 
sotto  il  regno  del  secondo  Federigo  ,  il  quak  diviso  aven- 
do il  Regno  in  Provincie,  destinò  a  ciascuna  di  ease  un 
Giustiziere;  e  poiché  Teramo  chiama vaai  allora  jiprH' 
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tium  e  fu  destinato  a  capoluogo  di  Giustizieralo ,  sembra 
che  il  suo  nome  venisse  cosi  ad  estendersi  a  tutto  il  ter- 
ritorio in  quella  giurisdizione  compreso. 

Conservarono  i  successori  di  Federigo  la  stessa  divisìo* 
ne  fino  air  Angioino  Carlo  I  ;  al  quale  sembrando  troppo 
vasto  r  Abruzzese  Giustizierato  ,  lo  volle  diviso  io  due 
Provincie^  una  Citeriore  a  destra  della  Pescara,  Talln 
Ulteriore  a  sinistra  di  quel  fiume.  Successi vameole  subi 
l'Abruzzo  una  nuova  divisione:  ciò  accadde ,  come  al- 
trove fu  notato^  nel  vice-regno  del  Marchese  del  Carpio, 
che  nel  1684  decretò  la  nuova  repartizione  nelle  tre  Pro- 
vince di  Chieti^  di  Aquila  e  di  Teramo:  quella  divisione 
avea  subita  una  qualche  riforma  nel  l'j'j/^jmAtiAi'ji^ 
fu  ripristinata. 

A  queste  generali  notizie  altre  aggiungeremo  coocer- 
nenti  V  Abruzzo  Ulteriore  Secondo;  e  non  iisffxai 
che  si  cada  in  una  qualche  ripetizione^ troppo roeritaDdo 
di  esser  bene  illustrata  questa  classica  terra  dei  SiàM 
Dominj.  Giovi  dunque  il  rammentare^  che  questa  partedi 

Abruzzo  j  là  ove  forma  Talta  valle  della  Pescara,  fu  abi- 
tata da  Sabini,  Festini  ePeligni,  e  che  nei  dintonùdel 
Lago  Fucino  e  sulle  rive  del  Velino,  tennero  il  domicilio 
gli  Equi  ed  i  Marsi.  La  Provincia  attuale  distende»  in 
lunghezza  miglia  ital.  77  circa ,  dai  confini  scltentriooau 
dd  Circondario  di  Amatrice  fino  ai  meridionali  del  terri- 
torio di  Castel  di  Sangro:  la  sua  maggior  larghezza  t^^ 
miglia  35  %  11  paese  è  quasi  tutto  montuoso  ;  basti  il 
dire  che  vi  si  contano  non  meno  di  176  mouti  ben  dislinu 
l'uno  dall'altro.  Le  sue  valli  principali  sono  quelle d^l 
VÀterM,  detto  poi  Pescara,  del  Felino  e  del  Salto  sua 
tributario;  ma  dentro  i  suoi  confini  sono  racchiuse  ao- 
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che  le  alte  valli  del  Tronto  e  del  Corno  a  tramonlana^ 
del  Li  ri  e  del  Sangro  a  mezzodì.  GoDfina  questa  Pro« 
viucìa  a  levante  colTAbruzzo  Citeriore;  a  greco  coll'À- 
bruzzo  Ulteriore  Primo  ;  a  tramontana ,  a  maestro  e  a 
ponente  collo  Stato  PoutìGcio  ;  u  mezzogiorno  colle  Pro- 
vince dì  Terra  di  Lavoro^  e  di  Molise. 


S-  3. 


DISTRETTO  DI  AQUILA. 

1.  Circondario  di  tequila. 

Il  circondario  Aquilano  attorniato  di  rocce  da  borea  ad 
ostro^  offre  una  superficie  di  oltre  59  migl.quadr.tra  piane 
e  montuose^  le  prime  delie  quali  statino  alle  altre  come  i 
H,  a^aa  circa.  Verso  borea  e  sul  confine  del  1  ."^  Abruzzo 
ulteriore  torreggia  alla  distanza  di  9  miglia  dalla  città  la 
più  alta  vetta  del  Moutecorno,  dominando  l'intiero  ter- 
ritorio. Aquila  riconosce  la  sua  fondazione  dal  secondo 
Federigo^  che  con  quel  mezzo  volle  troncare  le  gravi 
contese  insorte  fra  esso  e  la  Corte  di  Roma  sulla  pertinenza 
dei  contadi  di  Amiterno  e  Forcona.  Il  figliuol  buo  Corrado 
condusse  ad  effetto  quei  disegno;  in  breve  giro  di  anni 
sorse  la  nuova  città  di  frontiera  y  le  di  cui  mura  tuttavia 
ricingono  uno  spazio  di  oltre  tre  miglia  :  le  dodici  porle 
che  in  quelle  si  aprivano  ^  ora  sono  ridotte  a  cinque;  una 
cioè  detta  di  Collemaggìo,  di  Bazzano  ed  anche  di  JVa* 
poli  ;  la  seconda  ha  pure  (re  denominazioni  y  vale  a  dire 
di  Sarete  di  Santantonio  e  ài  Roma;  la  terza  ne  ha  due^di 
Castello  e  A\  PaganicajU  quarta  chiamasi  c/t^Z/a  Amerà 
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e  la  quinta  diceai  di  Ragno  «^  degli  angeli  :  non  lungi 
dalla  ciltà  scorre  l'Aterno^  il  di  cui  cammiDo  fu  già  da  noi 
apporluiiameote  indicato.  Il  8orgere  di  Aquila  uou  estinae 
però  le  gare  tra  la  Chiesa  e  Y  Impero  ;  ed  ansi  per  effetto 
di  quelle^  datisi  gli  Aquilaui  a  parteggiare  per  Ateasandru 
IV  dopo  la  morte  di  Corrado^  Tirrilato  ManfreJ  i  la  distrusse 
col  saccheggio  e  V  incendio.  Risorse  per  opera  del  I  Cario 
Angioino^  che  ne  ampliò  il  G)utado  e  le  fu   largo  di  pri- 
vilegi. Senti  menti  non  meno  favorevoli  ebbero  per  Aquila 
Carlo  II,  Giovanna  I  e  l'Aragonese  FerdiuauJo  I.  Carlo 
recatovisi  ad  assistere  alla  incoronazione  di  Celestino  V, 
concesse  alla  città  la  triduaua  fiera  di  Agosto:  Federico 
permise  che  vi  si  erigesse  un  Collegio  di  dottori  con  p- 
recchie  scientifiche  cattedre:  Giovanna  le  diede  la  iJK^Jlà 
di  batter  moneta  |  confermatale  poi  anche  da  Carlo  V.  Le 
posteriori  vicende  del  regno^  delle  quali  anche  Agoifa prò* 
vò  il  contraccolpo y  la  fecero  deca<lere  dall' aotioo  splen- 
dore; appartiene  bensì  all'epoca  di  sua  grandeua il  su- 
perbo acquedotto  che  per  tre  miglia  di  sotterraneocammìiio 
conduce  dal  Monte  S.  Giuliano  in  ciltà  un'acqua  puiìssiau, 
la  quale  repartesi  fra  i  possidenti  delle  privale  abitasioni  eie 
pubbliche  fontane;  la  più  grandiosa  di  queste  fu  costmiu 
nel  137 a  all'estremo  punto  occideotale  della  città ,  e  dà 
il  suo  nome  alla  vicina  porta  della  Riviera.  Il  castello  di 
Aquila  risale  ai  primi  anni  del  regno  di  Carlo  V  ^  e  di 
quel  tempo  era  uno  de'  più  ragguardevoli  iiel  reaaie  :  di- 
videsi  la  città  in  cinque  rioni  ;i  denominati  StUigiusiOf 
Santamaria ,  Paganica ,  S.  Pietro  di  Coppiio  e  af • 
Giwanni  ^  delio  altresì  «9.  Marciano*  Spaxioae  e  retlilinee 
ri   sa   aprono  le  principali  strade;    la   piacasa  maggiore 
avanti  la  cattadrale,  insieme  con  l'altra  di  faccia  al  pa- 
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lazzo  pubblico  «ervono  ai  tnercaii  tettimanaU.  Oltre  la 
calteclralci  Aquila  possiede  molte  altre  chiese  e  monasteri^ 
seusca  conlare  i  coiiveuti.che  sòiiosi  couvertiti  in  altri  usi^ 
come  quello  di  S.  Agostino  nel  palsj  zso  deirioteudenza^  Tal* 
tru  del  Carmine  in  oflicina  delle  Direzioni  finanziere,  e  quel 
di  S«  Carlo  in  luogo  di  detenzioue.  Sonoti  inoltre  lo  Spe- 
dale maggiore  col  suo  teatro  anatomico,  un  altro  Spedale 
de'projetti,  un  Seminario  ,11  Conservatorio  di S. Giuseppe 
per  gli  orfani,  la  Casa  di  educazione  detta  della  Misericor* 
dia  per  le  fanciulle  orfane  di  padre,  due  luoghi  di  Ri- 
tiro per  le  pentite  e  mal  maritate,  la  Casa  di  Maestre  Pie 
col  titolo  dì  S*  Paolo,  istituita  dalla  Marchesa  Dragonelti 
nei  Rullici.  Debbonsi  a  questi  aggiungere  due  Munti  di 
Pietà  gravati  di  benifiche  pensioni  e  dotazioni ,  la  Com- 
pagnia de' Neri  per  assisterei  condannati  e  il  legato  Guelfi 
a  benefizio  degli  agricoltori.  L' istruzione  vi  si  dà  nelle 
scuole  normali ,  e  nel  R.  Liceo,  stabilito  nel  già  Convento 
di  S.  Francesco.  La  chiesa  suburbana  intitolata  a  S.  Bernar- 
dino merita  di  essere  osservata  per  il  monumento  inalzato 
a  quel  santo  a  spese  di  devoti  privati  :  è  tutto  di  marmo 
tratto  dalle  vicinanze  di  PifUBoli ,  isolato ,  quadrifronte  e 
compartito  in  due  ordini  di  pilastri  binati  coperti  di  finis- 
simi intagli  e  di  tale  eleganza  da  non  temere  confronto 
coi  più  preziosi  lavori  di  scalpello  a  quelle  età  apparte* 
nenti.  È  rimarchevole  nella  Storia  del  regno  la  battaglia 
combattuta  nella  vallata  d'Aquila  il  2  Giugno  14^4  ^^  1^ 
truppe  di  Giacomo  Caldora  partigiano  di  Giovanna  H  e 
quelle  di  Braccio  da  Montone  che  col  Piccinino  sosteneva 
Alfonso  d'Aragona;  nella  quale  battaglia  avendo  presa 
parte  attiva  gli  Aquilani  uomini  e  donne,  i  Bracceschi 
furono  sconfitti  e  il  loro  capitano,  fatto  prigione,  mori  in 
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Aquila  per  le  riportale  ferite.  La  Rocchetta  di Pitino^ìxtt 

vetusta  che  inalzasi  a  due  miglia  di  distanza  dalla  diti 
verso  borea,  credesì  indicare  il  luogo  dell' antica  Ati- 
num  y  città  dei  Yestioi:  il  piano  adiacente  e  una  prossina 
collina  oflfrono  diversi  ruderi  di  vecchi  edifizii. Noa Iol?! 
da  Aquila  notasi  Civita  di  Bagno,  che  presso  gli  aDtiqoarj 
passa  per  la  distrutta  Forcona  o  Forconio  mentovata  piti 
sopra. 

3.  Circondario  di  Paganica* 

Formano  parte  di  questo  circondario  i  monti  Saiuoi; 
che  sono  come  la  base  occidentale  dei  Afonie  Goroo.  Oc- 
cupa il  circondario  oltre  53  miglia  quadrate  di  suolo f^^ 
due  terzi  più  montuoso  che  piano.  Paganica  cbeo'èii 
capoluogo^  sta  in  valle  amena  fertile  di  tutti  ì frodati' 
necessarii  alla  sussistenza.  A  poca  distaijzaraiai^^'' 
una  collina  il  Comune  di  Assergiy  cui  5uppoD{<AO^^' 
licato  da  Sergio  Galba  ^  e  abitato  da  minatori aiop^ 
allora  nello  scavo  delle  miniere  d'oro  e  di  aij[eolooo- 
de  credonsi  ricche  le  viscere  del  Monte  Goroo;  ma  ^^ 
questo  finora  non  è  che  assertiva.  Ne' di otomi  ossene 
una  fontana  di  antichissima  costruzione;  il  luogo  ciuafl»-* 
Forno  y  ed  ha  poco  lungi  la  chiesa  di  S.  Clemente  ijopr^f 
posta  a  grotte  credute  catacombe  di  martiri  dellse'^l'^ 
Que'monumenti  vogliunsi  appartenuti  alla  nonpiaeitftefl- 
ie  vestina  Prifernum.  Anche  Pagauico  nei  tempi  del fe« 
dalismo  ebbe  i  suoi  particolari  Signori;  l'ultimo  di  questa 
ti]  un  Costanzo  che  la  possedeva  conie  Ducato,  h  ^^ 
romantica  una  piccola  valle  che  apresi  verso  la  parie  a 
^rale  di  quella    terra    nel  teniiueuto  di  Assergi,  «  ^ 
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presenta  in  breve  spasio  prospettive  variate  di  alpestre  e 
di  ameno:  fra  Paganica  e  Gamarda  il  Romitorio  di  S.  Maria 
di  Apàri  molto  aggiunge  all'aspetto  di  quella  grata  solitu- 
dine :  il  terreno  fra  Gamarda  e  la  vicina  Araguo  produce 
la  vera  rubia  tinctorum  usata  dagl'  indigeni  per  tingere 
in  rosso  i  grossolani  loro  vestiti.  Le  colline  di  S.  Gregorio 
che  fiancfa^giano  le  pianure  di  Paganica  danno  ottimo 
travertino,  superiore  a  quello  di  Tivoli  in  finézza  di  grana 
e  in  pregio  di  candidezza.  Presso  il  vicino  jBazsa/to^  situato 
ove  sorgeva  il  vico  Ofidius,  veggonsi  alcuni  sotterranei  di 
opera  reticolata ,  un'ara  molto  leggiadramente  intagliata  e 
grandiosi  avanzi  di  antica  abitazione. 

3.  Circondario  di  Barieciano. 


Poco  meno  che  un  sesto  del  circondario  di  Barisela  no 
è  pianura;  col  montuoso  rimanente  si  estende  per  circa 
57  miglia  quadrate.  L*  omonimo  capoluogo  sta  alle  radici 
di  un  monte  verso  mezzogiorno;  in  cima  di  quello  è  un 
antico  castello  quadrato  ccn  torri  quasi  tutte  in  rovina, 
entro  il  quale  una  piccola  chiesa  dedicata  a  S.  Rocco  e  una 
cisterna  di  acqua  chiarissima  molto  ricercata  dagli  infer- 
mi. Non  più  lungi  di  mezzo  miglio  scorgonsi  gli  avanzi 
di  Bariscianello  con  un'alta  torre  quadrata;  e  a  due  mi- 
glia  sono  visibili  la  vestigia  del  F'ico  Furfense  già  dei 
Vestini,  ove  solleva  un  tempio  dedicato  nelPanno  di 
Roma  695  a  Giove  Libero.  È  molto  considerabile  la  ele- 
vata situazione  di  Rocca^C alascio  ^  che  corona  una  vetta 
inalzantesi  oltre  4800  piedi  parigini  sul  livello  del  ni^re  fra 
Calaselo  e  Santostefano.  Le  poco  distanti  colline  di  Poggio 

lic^no  dclU   Vuc  Huiùc  t^'ji-  A/.  Ci 
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Piceoze  e  di  Sautostefaoosoinmioìstraao ottimo tmeriiuo 

simile  al  rammeDtato  pocanzi. 

4>  Circondario  di  Capestrano. 

L'omonimo  capoluogo  di  questo  Gircoodario è sUlo 
da  noi  rammeutato  ne' cenni  di  Storia  letteraria^  ood  u- 
ceado  la  gloria  a  cui  può  aspirare  come  patria  di  GìoFanoi 
da  Gapistrano  successivamente  giurecoosoltOy  m^stnt^. 
frate,  condottiere  di  eserciti  e  santo.  In  quanto  alia  locali- 
tà di  Capestranoo  Gapistrano  poco  è  da  dire: «orge (jd 
borgo  sull'altura  di  un  colle  e  col  suo  vecchio  castello  n»- 
stra  gli  avanzi  di  mura  di  torri  di  baluardi,  che  furoooopen 
de' tempi  di  mezzo.  Il  circondario  montuoso,  perquastre 
quarti  del  suo  perimetro,  ha  qualche  situaziooea^'tn- 
vagliata  da  venti  impetuosi  j  allo  stretto  di  Fora&Leo- 
nardo  la  furia  u'  è  tale  che  trasporta  seco  i  féod^o^'  e 
gli  uccide;  e  più  suol  essere  in  Forca  di  Peoueoit»ueva 
anche  in  aria  uomini  e  cavalli  carichi,  sbarbicausàeu 
suonare  campane.  Vuoisi  qui  rìcodare  i  cootr^pofiti^^ 
sferici  che.  presentano  i  villaggi  di  0/èiaa  antico  luogo dfl 
Vestini,  e  di  Castel  del  Monte:  nel  primo  giacente  \nk 
concave  montagne  i  raggi  del  sole  si  coacentranoiDiDod'' 
che  l'eccessivo  calore  prodottovi  dà  al  luogo  il  ^^^^ 
Forno  d*  Abruzzo  :  ivi  è  frequente  il  male  Jd  c«'** 
solare  susseguito  spesse  volle  da  apoplessia  ;  iu  quelle  via* 
nanze  perciò  la  vegetazione  è  molto  precoce.  Neil  ^P 
distante  non  più  di  3  miglia  e  posto  su  di  un  piano ìdcW 
il  freddo  è  intensissimo  per  la  neve  che  ordina riarneDl* 
eccede  Tallezza  di  8  palmi  e  pei  geli  che  succedonsi  eoo 
vicenda  di  molti  giorni  :  nel  vicino  campo  àtìkoàdU^ 
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peratore,  il  ghiaccio  è  perenne. Ricorderemo  il  villaggio  di 

Chitaretegna ,  perchè  ivi  supponesi  aver  esistilo  Onci' 
Ha,  luogo  forte  dei  Yestioi  i  quali^  tuttoché  battuti  verso 
Tanuo  4^0  dal  console  Giunio  Bruto  per  distaccarli  dai 
Sanniti^  tornarono  nel  45 1  airamicizia  dei  Romani  e  ri- 
masero fedeli  sino  alla  guerra  sociale  ;  terminata  la  quale 
vennero  poi  ascritti  come  cittadini  alla  tribù  Quirina.  Tra 
le  famiglie  che  possedettero  Gapestrano  con  titolo  feudale 
si  annoverano  gli  Acquaviva,  i  Gelano  ^  e  i  Picoolomini 
che  la  venderono  al  Granduca  Francesco  de'  Medici  in- 
sieme con  altre  terre.  Ora  appartiene  alla  Gasa  regnante 
di  Napoli^  come  parte  del  R.  patrimonio  Mediceo. 

5.  Circondario  di  Casteheccfuo  Subetfuo. 

La  denominazione  di  questo  capoluogo^  che  sorge  sopra 
di  una  eminenza  sabbio&o-quarzoso-calcarea  ^  probabil- 
mente deriva  dair  essere  situato  inferiormente  alla  loca- 
lità abitata  in  antico  dai  Superequani  i  quali  y  secondo 
Plinio  ^  formavano  la  seconda  parie  della  confederazione 
Peligna.  Diverse  rovine  di  ediCzii  e  di  sepolcri  trovansi 
nelle  vicinanze  di  Castelifecchio ,  come  pure  al  di  là  di 
Goriano  Sicoli  che  Olstenio  reputò  castello  dei  Supere- 
quani^ ed  era  forse  più  probabilmente  stazione  sulla  via 
Valeria  conducente  a  Gorfinio.  È  da  notarsi  nelle  vicinanze 
di  Molina  il  canale  antichissimo  ili  S.  Venanzio^  che  dopo 
un  breve  corso  allo  scoperto,  penetra  nel  traforodi  un  maci- 
gno del  Monte  Raiano  ed  entro  a  quello  continua  a  scorrere 
per  la  lunghezza  di  tre  miglia  ;  dopo  le  quali  esce  e  divi- 
desi  in  più  rami  irrigando  quelle  pianure.  Negli  ultimi 
tempi ,  Gastelvecchio  era  feudo  dei  Barberini  di  Roma. 
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6.  Circondario  di  S.  Demetrio. 

Il  Circondario  di  cui  ora  si  parla^  ha  in  terreni  piani 
quasi  la  metà  delia  sua  estensione.  Il  capoluogo  che  gli  dì 
il  nome^  è  un  aggregato  di  sette  casali  Ticini  fra  di  loro, 
la  cui  località  non  offre  cosa  da  prenderne  particolare  ri- 
cordo. Presso  il  casalotto  di  Stifft  vedesi  una  bella  cascata, 
che  dà  muovimento  a  molini  ed  è  formata  dalie  acque 
sgorganti  da  Pozzo  Galdajo,  fosso  profondo  situato  io  oiia 
valle  tra  Rouere  e  Oyindoli  chiamata  valle  di  Pozio.  Nel 
piano  di  Fosso  si  osservano  immensi  ruderi  già  apparteooU 
ad  Js^eia  celebre  città  dei  Vestini  ;  e  una  iscrizione  oe  k 
conoscere  la  variata  condizione  che  ebbe  in  aDticu,di 
prefettura  cioè  ^  poi  di  colonia  sotto  V  impero:  poco  to- 
sti le  stavano  i  yìchìFrustema  e Sinitius^i^àlohOcre 
questo  tra  S.  Demetrio  e  S.  Nicandro.  Eguabeote  io 
Praia  giacciono  reliquie  di  grandi  edifizii  ed  avaozi  di 
un  Circo  che  furono  di  Peltuinum,  nobile  e  ckiara  ciuì) 
il  di  cui  nome  rimane  tuttora  alla  chiesa  panoccUaL^ 
di  Prata  y  che  vien  detta  S.  Paolo  a  Peltuino. 

7*  Circondario  di  Sassa^ 

Anche  il  capoluogo  che  ora  ci  occupa^  formasi  dalla 
riunione  di  cinque  casali ,  uno  dei  quali  dà  il  suo  nome 
al  Circondario  che  è  tutto  attorniato  da  alte  moutagne; 
ciascun  casale  del  capoluogo  ha  la  sua  chiesa  particolare  e 

» 

giace  sul  declivio  di  amena  collina.  Producousi  bei  marmi 
variamente  colorati  in  Giansano ,  Lucoli  e  Casamacna. 
Civitatomassa  sorgendo  su  di  erta  rupe  sta  sul  luogo  del 
Ficus  fqrì4ij  ai  di  cui  abitanti  Virgilio  fa  prendere  il  par 
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tìto  di  Turno  contro  di  Enea  y  e  per  dove  Livio  aiccenna 
il  passagio  di  Annibale,  dopo  che  ebbe  percorso  il  paese 
dei  Marrucini  e  de'Marsi  :  di  ciò  danno  ai^omento  alcu- 
ne iscrizioni  riportate  dal  Massonio  e  da  altri ,  trovate 
fra  i  ruderi  di  vetusti  edifizii.  II  territorio  dì  Sassa  è  scarso 
di  cereali ,  ma  è  provveduto  di  ^|uerceti  e  di  castagneti 
che  ivi  si  chiamano  macchie. 

8.  Circondario  di  Pizzoli. 

Giace  il  borgo  di  Pizzoli,  capoluogo  del  Circondario 
omonimo  I  alle  radici  di  un  monte  che  somministra  il 
marmo  di  S.  Bernandino  ricordato  più  sopra.  Repartonsi 
in  tre  parrocchie  gli  abitanti  di  quel  borgo,  che  soggiace  a 
frequenti  alluvioni  per  motivo  delle  acque  che  discendono 
dalle  soprastanti  alture.  Vuoisi  notare  la  Valle  Àmiterina 
che  stendesi  per  otto  miglia  in  quosto  circondario  y  ed  è 
cosi  denominata  dair  antichissima  Jmiterno  descritta  da 
Dionigi  Alicarnasseo  e  patria  di  Sallustio  lo  storico  :  sor- 
geva essa  ove  ora  trovasi  S.  Vittorino  ;  vi  rifnaue  tuttora 
un  grande  avanzo  del  suo  anfiteatro.  Gli  abitanti  di  quella 
città  istigati  dai  Sabini  contro  i  Romani  furono  puniti 
della  loro  turbolenza  nell'anno  4^9  dal  Console  Carvilio^ 
che  dopo  avere  uccisi  in  combattimento  e  fatti  prigionieri 
alcune  migliaja  di  quei  riottosi^  ridusse  la  città  a  Prefet* 
tura  y  che  poi  divenne  colonia.  Conservasi  in  Aquila  il  Ca- 
lendario Amiterino  riportato  dal  Muratori ,  che  supplisce 
i  Fasti  di  Ovidio  da  Luglio  a  Dicembre. 


/ 
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9.  Circondario  di  Monttreale» 

Antichi&^iraa  si  pretende  la  fondazione  di  Mmit- 
reale  che  dà  nome  al  Grcondario  di  cni  ora  si  trattale 
Yuolsi  8urto  dalle  rovine  di  Marronia,  ma  non  è  facile  il 
darne  prova.  Vedesi  tu|^ra  quel  borgo  cinto  di  mura, 
guaste  però  nella  massima  parte.  È  sede  di  un  Ticario 
generale  che  ivi  rappresenta  il  vescovo  di  Rieti,  il  quale 
vi  gode  giurisdizione  ecclesiastica;  poco  distante  è  P^ 
schiera,  ove  prende  origine  il  fiume  Àterno.  I  moDluosi 
contorni  di  Montereale  sono  piuttosto  scarsi  di  cereali,  e 
le  nevi  vi  stanno  una  quarta  parte  dell'  aona  Carlo  Y 
diede  quel  luogo  ^  insieme  con  Civita  ducaleeCiviudi 
Penna,  ad  Alessandro  de' Medici  e  a  sua  figlia  Haijberib 
d' Austria  ;  è  poi  noto  l[:ome  per  la  morte  di  Elifll)eUa 
Farnese  quei  possedimenti  insieme  con  gli  altri  FarDcsia- 
ni  ricadessero  all'  attuale  casa  regnante  Borbonica. 


5- 4- 


DlSTaSTTO  DI  SOLMONA. 

I  o.  Circondario  di  Solmona* 

Trenta  miglia  a  scirocco  da  Aquila,  inamena  piana» 
circondata  da  monti  e  irrigata  dal  Sora  e  dal  Fetlorano^ 
giace  la  patria  dell'  infelice  Ovidio,  con  cui  favoleggiano 
coloro  che  danno  per  fondatore  a  Solmona  il  frigio  Solimo 
compagno  di  Enea.  Che  la  città  sia  d'  antica  fondaiioue 
e  fosse  venuta  a  splendido  stato,  lo  persuadono  gli  avann 
di  tempii ,  di  basiliche ,  di  acquedotti ,  del  teatro  e  del 


94» 
r  anOteatro  sopraviasati  alla  demolizione  villana,  ai  guasti 

fattivi  ne' torbidi  fra  Pompeo  e  Cesare  che  vi  dedusse  una 
colonia  mHitare^  e  ai  posteriori  devastamenti  operati  dalle 
barbariche  invasioni,  poi  dulie  vicende  di  guerra  a  cui  sog- 
giacque ne' tempi  di  Giovanna  I  e  dell'arragonese  Alfonso, 
e  in  fine  dai  terremoti  che  nel  1703  e  1706  l'adeguarono  al 
8uolo«La  moderna  Solmona  è  murata^  ed  è  tenuta  nel  regno 
come  piazza  forte  di  4**  classe  :  larghe  strade  vi  si  aprono 
ed  una  piazza  spaziosa:  malgrado  la  scarsa  sua  popolazione 
ha  quindici  chiese,  oltre  una  maestosa  cattedrale  e  undici 
conventi  di  regolari:  è  fornita  altresì  di  nosocomio^  di 
ospizio  per  esposti^  e  di  casa  di  ricovero  per  mendicanti 
e  disoccupati.  Nel  novero  de'  monasteri  sopra  indicati  non 
si  comprende  il  suburbano  di  «S*.  Spirito  che  sorge  alle 
falde  del  monte  Morene,  fondato  nel  1  a86  da  quel  Pietro 
Celestino  che  fu  poi  pontefice ,  e  in  seguito  riccameute 
dotato  dal  secondo  Carlo  d' Àngiò.  La  vastità  di  quel  sacro 
cdifizio^  la  vaga  struttura  ,  e  la  dovizia  dei  marmi  e  di 
altre  preziosità  che  lo  adornavano^  si  attiravano  la  consi- 
derazione de' più  illustri  viaggiatori.  Carle  V  diede  Sol- 
mona  con  titolo  di  principato  al  suo  viceré  Carlo  Lanoy, 
da  cui  passò  alla  famiglia  Conca  e  poscia  alla  Borghese 
che  ne  fu  V  ultima  poseditrice.  Il  ricordato  Pietro  Celesti- 
no e  r  altro  pontefice  Innocenzio  VII  ebbero  i  natali  in 
Solmona. 

1 1 .  Circondario  di  Pescocostanzo. 

In  luogo  montuoso  e  ferace  di  vili  e  di  ulivi  sorge  il 
borgo  di  Pescocostanzo,  principal  comune  del  suo  Circon- 
dario. C  luogo  di  qualche  considerazione ,  giacché  fra  le 
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selle  chiese  che  soi^ouvi,  una  ha  il  lilulu  di  coll^iata  :  non 
mancavi  un  Monte  di  pietà  a  sollievo  de'bisogaosi.  £  noia* 
bile  in  questo  circondario  il  piano  di  Cinquemiglia,  de- 
iiomiuazioue  indicarne  la  lunghezza  di  esso  da  mezzodì  a 
tramontana^  quelle  due  estremità  sono  traversate  da  una  fia 
consolare  terminata  nel  1810 ,  elevata  al  livello  del  piaoo 
con  una  diga  di  riempimento  larga  3G/9aZmi  e  alta  sino  a 
IO  ;  la  fiancheggiano  82  colonnette  di  travertino  disposte 
su  i  due  margini s ad  eguali  distanze,  affinchè  servano  di 
guida  ai  pus^eggieri;  allorché  la  strada  è  coperta  dalla  iie?e 
che  vi  cade  ordinariamente  in  molta  quantità:  ed  essen- 
do agitata  dai  venti  i  quali  ivi  soffiano  vorticosi,  oltre 
r  estremo  freddo  che  vi  produce,  intirizzisce  tairolu 
e  soffoca  i  viandanti ,  come  si  ha  memoria  essere  accor- 
do to  nel  15^8  a  circa   200  fanti  stipendiati   dai  Veoeti 
centro  Carlo  V ,  e  nell'  anno  appresso  a   un  corpo  di 
Tedeschi  reduci  dall'Aquila  e  condotti  dal  principe  di 
Grange. 

I  a.  Circondario  di  Castel  di  Sangro. 

Il  fiume  Sangro  che  gli  scorre  da  presso  ha  dato  il 
nome  al  borgo  che  tiene  supremazia  amministrativa  sogli 
altri  comuni  del  suo  Circondario.  £  opinione  dì  alcuui 
che  Todierno  Castel  di  Sangro  occupi  almeno  in  parte  il 
suolo  del  Cast  rum  Caracinorum  già  forte  piazza  dei  San- 
ai ti,  ove  si  ritirò  coi  suoi  per  difendersi  dalla  persecu- 
zione dei  Romani  Lollio  sannite,  profugo  dalle  prigioni  di 
Roma  :  in  questo  circondario  notasi  anche  MJidena,  suc- 
ceduta all'antica  Jufidenay  sanni tica  città  forte,  che 
dopo  valida  resistenza  cadde  in  potere  del  console  Gneo 
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Fulvio^  e  che  divenuta  colonia  romana  vide  i  suoi  campi 

repartirsi  ai  veterani  militari  per  effetto  della  legge  Giulia. 

Sotto  il  primo  Carlo  Angioino ,  il  capoluogo  di  cui  par- 

liamo  fu  posseduto  da  un  Teodoro  di  Sangro  ;  da  quella 

famiglia  pervenne  a  quella  dì  Aquino:  dopo  var)  altri 

passaggi,  ne  fu  investito  nel   i6a8  Alfonso  Caracciolo 

Principe  di  Santobuono  y  col  titolo  di  Duca  di  Castel  di 


Sangro. 


i3.  Circondario  di  Scanno. 

Il  Circondario  di  cui  Scanno  è  capoluogo ,  trovasi 
tutto  ingombrato  di  rocce:  in  vicinanza  del  capoluogo 
apresi  un  piccol  lago  sospettato  da  alcuni  essere  il  cratere 
di  un  estìnto  vulcano ,  forse  perchè  le  ricerche  praticate 
nella  sua  foce  hanno  offerto  una  terra  con  l'apparenza  di 
jjozzolana ,  utilmente  adoperata  nella  costruzione  di  fab- 
bricati. Somministra  quel  lago  un  ottima  pesca  agli  ahi* 
tanti  di  Scanno,  le  donne  dei  quali  vestono  con  molta 
grazia  alla  greca ,  e  fra  loro  ve  ne  ha  di  assai  belle.  La 
famiglia  Caracciolo  dei  Conti  di  Trivento  era  altre  volte 
iufeudata  di  questo  borgo. 

1 4.  Circondario  di  Pr'atola. 

Pochissimo  ci  offre  da  dire  il  capoluogo  di  questo  Cir- 
condario. Piuttosto  avvertiremo  che  sul  terreno  che  ora  so- 
stiene il  comune  di  Pentima  come  si  è  scritto  da  alcuni, 
o  sul  luogo  denominato  la  Cimta  ove  sorgono  alcune 
chiese  rurali,  secondo  il  parere  di  altri ,  esisteva  Corfi^ 
Tiio  y   antica   città   dei   Peligni ,   delta   per  antonomasia 
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V Italica^  allorché  vi  fu  conchiusa  e  giurala  Vallrove  rife- 
rita confederazione  per  la  guerra  sociale  contro  i  Romani. 
E  non  solamente  fu  Corfinio  in  allora  propugnacolo  della 
italica  libenìi  che  anche  allorquando  Cesare  imprese  di 
soggiogare  la  patria^  divenne  asilo  della  libertà  romana, 
oflerendo  ricovero  a  Pompeo ,  alle  sue  legioni  ^  ai  Senatori 
e  cavalieri   non  disperanti  della  pubblica  salvezza  ;  fru- 
straneo asilo  però,  perchè  la  fortuna  di  Cesare,  il  timor 
panico  onde  Pompeo  e  i  suoi  capitani  furono  sopraffatti , 
resero  inutile  la  bella  difesa  di  Domizio  Aenaldo.  Corfi- 
nio divenne  in  seguito  colonia  militare  per  la  l^ge  Sem- 
pronia  ,  e  di  nuovo  sotto  Ottaviano  dopo  la  battaglia  di 
Azio  ;  e  dicesi  pure  che  fosse  ridotta  alla  condizione  di 
Prefettura.  Continuò  ad  esistere  coh  V  antico  suo  nome 
fino  al  decimo  secolo;  ma  nei  tempi  de' Longoiiardi  fa 
detta  Valva  ^   onde  nacque  il  Gastaldato  che  deooini- 
nossi  per  lungo  tempo  Yalvense.  Tra  gli  avanzi  di  Cor- 
finio vuoisi  notare  V  acquidotto ,   che   condoceva  ne\\a 
città  le  acque  del  Sagittario  o  Fluturno.  G.  Alfio  Massimo 
vi  pose  mano  a  proprie  spese:  Tetlifizio,  per  soperaregli 
ostacoli  y  fu  protratto  in  varie  volte  con  più  rivolgimenti 
fino  a  palmi  69^900  ;  nella  distruzione  di  Corfinio  era 
rimastocompreso  anche  questo  grandioso  lavoro;  ma  alconi 
zelanti  Solmonesi  lo  hanno  fatto  risorgere  a   vantaggio 
delle  sottoposte  campagne,  restituendo  co^i  la  fecondità 
mediante  l'irrigazione  a  circa  no  mila  moggia  del  circo- 
stante terreno 
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i5.  Circondario  d* Introdacqua. 

La  sua  posizione  sopra  un  alto  colle  e  fra  due  ruscelli 
che  da  esso  discendono^  ha  prodotto  il  nome  à*  Intra- 
dacqua  al  capoluogo  di  questo  Circondario  che  confina  a 
levante  con  quello  di  Solmona.  Introdacqua  era  altre 
volte  circondato  di  mura  ^  e  feudo  con  titolo  di  princi- 
pato; ora  ha  uno  spedale  e  qualche  altra  opera  pia  di  be- 
neficenza. E  osservabile  nella  vicinanza  di  jin^ersa,  ai 
disopra  del  sito  chiamato  Giardino^  una  cascata  d'acqua 
detta  Ponte  d'Inferno  ,  variamente  interrotta  dalle  rupi 
e  in  modo  cosi  incantevole ,  che  le  vien  data  preferenza 
su  quelle  di  Terni  ^  di  Tivoli ,  di  Sora  e  di  Caserta.  Giunta 
quell'acqua  al  molino  di  Castro^  si  allarga  in  un  piano 
che  somministra  trote  eccellenti;  quindi  restringesi  presso 
un  ponte  naturale  di  tufi  detto  Ponte  deirArenicce,  ed 
ivi  forma  una  minore  cascata  ;  indi  scende  più  sotto  in 
una  terza  cascata  in  località  denominata  Quarto  Ponte  ; 
ne  forma  finalmente  una  quarta  fra  tufi. 

16.  Circondario  di  Popoli. 

Nel  fondo  della  Valputrida  sulla  destra  dell' Àteroo 
che  ivi  prende  denominazione  di  Pescara,  sorge  Popoli 
ragguardevole  borgo  murato^  chiamato  da  alcuni  città,  e 
capoluogo  del  Circondario  omonimo.  Fu  già  signoria  dei 
Gantelmi ,  dominatori  un  tempo  di  quella  e  di  altre  as 
terre  o  castella  tra  i  fiumi  Sangro  e  Pescara.  È  resa  im- 
portante la  situazione  di  questo  capoluogo  da  quattro  vie 
carrozzabili  che  ivi  si  combinano;  una  cioè  lungo  il  Pescara 
superiore  che  conduce  ad  Aquila  ;  una  che  traversando 
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l'Àpennino  menaf  a  Napoli  per  SoIiiiona,yeDafro e Capua; 

la  terza  che  guida  a  Barletta  per  Lanciano, Larino, Fog- 
gia e  Canosa  ;  e  la  quarta  ad  Ancona  per  Chieti ,  Pescara; 
Atri ,  Giulianova  ed  Ascoli.  Non  tralasciano  i  fiàci  di 
fare  attenzione  nel  circondario  di  Popoli  ad  onacoReole 
d'aria  che  spira  nel  Vado,  il  quale^  fiancheggiato  da  altri 
scoscesi  monti  y  scorre  da  Popoli  a  Tocco:  nei  tempi  se- 
reni la  corrente  è  osserTabile  nella  sera  quando  il  veoto 
di  levante  spira  da  Tocco  verso  la  cascata  di  Bossi,  e  cosi 
continua  per  i5  ore;  dopo  le  quali  soffia  per  altre  i8  io 
senso  contrario  dalla  predetta  cascata  a  Tocco ,  facendo 
persino  piegare  gli  alberi  e  produceudo  nelle  case  soooi 
arnidniosi. 

S- 5. 


DISTRETTO  DI  CITTA'  DUCALE. 


J7.  Circondario  di  Città  Ducale* 

Alla  estremità  boreale  della  valle  denominata  inaotico 
Phdlacrina  sorgeva  un  piccolo  p^ico,  assai  memorabile 
nella  Storia  Augusta  y  come  luogo  natale  delllmper.  Ve- 
spasiano. Quel  vico  scomparve ,  e  sulle  rovine  di  esso  0 
in  quelle  vicinanze  vedesi  ora  la  piccola  e  murata  città 
detta  Città  Ducale,  U  di  cui  fondazione  si  legge  ordinata 
dal  secondo  Carlo  Angioino  in  un  suo  diploma  del  37  Feb- 
brajo  1309,  benché  TUghelli  sull'autorità  dcirAngelotti 
dica  avervi  posta  la  prima  pietra  Roberto  figlio  di  Carlo, 
Duca  allora  di  Calabria,  nel  i5  Dicembre  j  3o8.  Noo  molto 
lungi  da  un  laghetto  oggi  chiamato  Pozjsio  di  Ratig^no 
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tra  Città  ducale  e  Antrodoco  era  Cuùilia,  rinomata  per  le 
acque  di  cui  giovavansi  lo  stesso  Vespasiano  e  suo  figlio , 
le  quali  erano  state  coudutte  nella  villa  che  queir  impe* 
ratore  teneva  prope  Reale  :  anche  in  oggi  scorrono  in 
quella  località  diverse  acque  minerali ,  e  notasi  sul  pic- 
colo lago  anzidetto  fluttuare  l'isole tta  rammentata  da  Dio- 
nisio d' Alicarnassir,  e  formata  da  concrezioni  prodotte 
dalle  acque  del  lago  medesimo.  La  situazione  di  Città 
ducale  è  rimarchevole  come  linea  centrale  di  difesa  per 
rocce  e  gole,  tra  le  quali  facilmente  s'imbarazzerebbe  un 
esercito  d' invasori.  Fra  gì'  istituti  di  beneficenza  eh'  esi- 
stono in  Cittadttcale  vuoisi  accennare  il  Monte  di  maritag- 
gio per  le  zitelle  povere,  e  il  legato  di  un  Abati  che  lasciando 
dovizioso  patrimonio ,  vi  ha  unito  il  peso  di  mandare  e 
mantenere  all' Università  di  Pisa  i  giovani  della  sua  pa- 
tria forniti  di  bell'ingegno,  e  di  dotare  in  ogni  anno  due 
zittelle  con  scudi  6oq. 

iS.  Circondario  di  Leonessa. 

Presso  la  sinistra  del  torrente  Corno  che  si  scarica 
nel  fiume  Nera ,  giace  Leonessa  sul  confine  estremo  con 
r  Umbria.  Più  che  quattro  quinti  del  Circondario  di  cui 
Leonessa  è  capoluogo  ,  sono  montuosi;  quelle  rocce  sono 
per  lo  più  alte,  ripide,  difficilmente  accessibili.  L'in- 
verno vi  è  lungo  e  assai  rigido  :  ma  la  breve  stagione 
estiva  vi  si  fa  sentire  in  qualche  giorno  con  un  calore  elio 
alcune  volte  supera  quello  delle  regioni  meridionali  del 
regno.  La  pianura  ov'è  situata  Leonessa  a  piedi  del  Monte 
la  Rocca  si  divide  in  due  parti ,  superiore  cioè  e  inferio- 
re, contenenti  una    12,  T altra  i5  villaggi  che  formano 
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uu  solo  corpo  spettante  a  Leonessa.  La  popolazione  repar- 

tesi  in  quattro  parrocchie ,  delle  quali  una  ha  il  titolo  di 
Collegiata:  altrettanti  sono  i  Conventi  di  frati  ;  tre  quelli 
di  monache.  Uno  Spedale  per  gl'infermi  poveri  eoo 
Monte  di  maritaggio  per  donzelle  indigenti  si  annoverano 
tra  le  benefiche  fondazioni  di  questo  capoloi^o.  Allorché 
Carlo  y  stabili  il  matrimonio  di  Margherita  sua  figlia 
con  Ottavio  Farnese ,  4<>i^ò  ^  quella  la  signoria  di  Leo- 
nessa. Sono  lodatissimi  dall'Olstenio  i  pascoli  estiri  solle 
montagne  tra  questa  città  e  Rieti^  anzi  quello  scrittore  cre- 
de essere  quei  medesimi  che  rammentò  Varrone,  parlane/o 
dell'antico  passaggio  de'bestiami  dai  pascoli  della  Paglia 
ai  montani. 

19.  Circondario  di  jà matrice* 

Il  Circondario  a  cui  Amatrice  dà  il  nome,  è  coni* 
preso  fra  due  catene  degli  Apenuini  e  non  è  meno  alpe* 
stre  del  precedentemente  descritto.  Sta  il  capoluogo  suo- 
nominato  in  sito  quasi  piano ,  sottoposto  alle  alte  rocce 
di  Pizzo  di  Seve  e  Pizzo  di  Mosto;  il  Cardito  e  la  Fio- 
matella ,  piccoli  rivi ,  scorrono  dappresso  ed  influiscono 
poi  nel  Tronto.  V  è  chi  asserisce  Amatrice  fondazione 
Sanuitica^  ma  ne  mancano  documenti;  era  forse  città 
considerabile  nei  tempi  romani ,  e  se  ne  veggon  tuttora 
le  mura  ^  le  porte  ,  il  castello  e  un  cammino  coperto  ciie 
dirigesi  verso  il  torrente  Castellano.  L'antica  via  Salaria, 
che  passava  per  Amatrice^  vi  ha  lasciate  alcune  tracce. 
Nei  tempi  di  mezza  forti  contese  si  accesero  tra  gli  abi- 
tanti di  questo  luogo  e  quei  di  Aquila:  400  dei  primi  si  ar- 
marono nel  i3i8  e  corsero  a  devastare  due  castelli  degli 
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A(|uilaùi  :  questi  adunarousi  in  4ooo  e  presero  sugli  ag- 
gressori una  soleaue  vendetta  resa  beo  facile  dalla  supe- 
riorità del  uuiuero.  Cario  Duca  di  Calabria  che  governava 
in  assenza  del  Re  Ruberto  suo  padre ,  punì  gli  uni  e  gli 
altri,  multandogli  Amatricesi  in  600  onze  e  gli  Aquilani 
in  (iooo.  Nel  secolo  XVI  ebbe  a  soflfrire  dalie  armi  del 
Re  di  Francia  ;  più  tardi  da  quelle  di  Carlo  V  che  gui- 
date dal  principe  Filiberto  la  posero  a  sacco.  Venuta  a 
feudo  delle  famiglie  Orsini ,  Amatrice  fu  argomento  di 
gravi  litigi  trU  l  creditori  del  defunto  Alessandro  Maria 
Orsini  y  Vittoria  delle  Rovere  Granduchessa  di  Toscana 
e  riniperadore  Carlo  VI. 

^o.  Circondario  di  Posta. 

Questo  Circondario  confina  con  lo  Stato  Ecclesia- 
lieo  egualmente  che  quello  di  Leonessa  e  di  Amatrice , 
ma  solamente  dal  suo  lato  settentrionale.  Il  capoluogo 
onde  prende  il  nome,  giace  alle  falde  di  un  monte  presso 
la  destra  sponda  del  Velino:  ha  uno  Spedale,  una  chiesa 
Arcipretale  sotto  il  titolo  di  Santa  Rufina  e  due  Con- 
venti di  regolari.  La  sua  fondazione  riportasi  tra  il  fi- 
nire del  secolo  XIII  e  il  cominciare  del  XIV,  in  se- 
guito di  aspre  contese  insorte  fra  gli  Aquilani  e  gli 
abitanti  della  terra  di  Micalone  che  rimase  incendiata 
dai  primi:  i  Micalonesi  in  via  di  composizione  la  ven- 
dettero cosi  devastata  agli  Aquilani ,  con  patto  che  ri- 
manesse disabitata;  e  in  quella  circostanza  surse  la 
nuova  terra  che  i  Micalonesi  andarono  ad  abitare  in 
Novembre  del  i3oi.  Nel  iSag'il  Principe  di  Orange  ne 
concedette  la  signoria  a  certi  capitani  Spagnuoli;  ma 
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poi  entrò  nel  patrimonio  regio  mediante  la  successione 
della  casa  Borbone  ai  beni  della  Farnese.  Vuoisi  notare  in 
questo  circondario  il  comune  di  Città^^reàle,  borgo  ma- 
rato  che  contiene  un  migliaio  e  mezzo  di  abitanti; i  suoi 
dintorni  tuttoché  montuosi,  somministrano  vino  e  olio 
di  ecceijilente  qualità  e  pascoli  in  abbondanza. 

ai.  Circondano  di  jdntrodoco^ 

Surge  r  omonimo  capoluogo  di  questo  Gircoodarìo 
sulle  rovine  del  vico  Interocrea  nominalo  da  Slrabooe^ 
e  ch'egli  pure  addita  vicino  alle  frigide  acque  dell'an- 
tica Cutilia:  non  lungi  gli  scorre  il  Velino,  che  poi  am- 
terna  in  un  lungo  burrone  aperto  alle  falde  delMoote 
Patrignone  sino  alle  vicinanze  di  Città  Ducale.  la  po- 
sizione di  Antrodoco  è  difficilissima  a  superarsi m/iitar- 
mente,  e  perciò  nel  laSi  Bertoldo  fratello  del  Doca  di 
Spoleti  i  conti  de'Marsi  ed  altri  Baroni  sì  (orùficato- 
uo  in  Antrodoco  contro  Federigo  li,  che  si  vide  quuidi 
costretto  d'inviarvi  un  esercito  per  assediarlo  e  distrug- 
gerlo. Fu  poi  terra  del  contado  Aquilano^  ma  nel  i556 
ne  fu  conceduta  la  signoria  a  Giambatista  SaveUi,che 
la  trasmise  ad  alcuni  suoi  discendenti,  dai  quali  passò 
nel  fiorentino  Marchese  Giugni.  Cessato  il  feudalismo, 
Antrodoco  tornò  alla  corona;  e  nel   i8aa  il  Re  ne  di- 
chiarò Principe  raustriaco  generale  Frimont ,  ma  sola- 
mente di  titolo.  Quella  terra  è  fornita  di  una  chiesa  col- 
legiata  e  di  uno  Spedale. 
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aa.  Circondario  di  Mercato. 

Stendeu  il  Circondario  di  Mercato  per  oltre  6i  mi- 
glia quadrate^  cui  T ingombro  di  varie  montagne  e  di 
rocce  rende  sterili  per  circa  due  tersi.  Il  capoluogo  gia- 
ce in  una  vallata  abbondante  di  pascoli ,  che  vi  ali- 
mentano copiosi  armenti:  era  infeudato  ai  Principi 
Barberini  di  Roma  ;  ma  non  deve  confondersi  con  un'al- 
tro Mercato ,  villa  icbe  trovasi  nel  territorio  di  Piazuli 
in  questa  stessa  provincia. 

a3«  Circondario  di  Borgo  Colle/egato. 

Fertile  e  ridente  è  la  pianura  circostante  al  capo- 
luogo di  quest'omonimo  circondario^  che  sorge  su  di  un 
colle  alle  falde  occidentali  del  monte  Ducbesca  :  non 
essendo  per  se  medesimo  di  grande  importanza,  manca 
l'opportunità  di  parlarne  più  oltre;  gioverà  piuttosto 
additare  Torano,  comune  di  questo  circondario ,  cui 
rab.Cbaupy  riconosce  per  Tjrora  Matiena  autichissin^a 
città  dei  cosi  detti  Aborigeni,  rammentata  da  Dionigi  d'A* 
licaruasso  per  un  oracolo  di  Marte,  diverso  dal  Dodoueo 
in  questo  che  le  risposte  vi  si  davano  da  un  pico  il  quale 
-veniva  a  posarsi  sopra  una  colonna  di  legno.  Distante  24 
stadj  da  Tyora  era  poi  Z/^<^,  Metropoli  degli  Aborigeni, 
cui  occuparono  per  sorpresa  i  Sabini  usciti  da  Amiterno 
in  tempo  di  notte.  I  naturati  di  Lista  che  salvaronsi  da 
c|iiella  strage,  furono  ospitalmente  accolti  dai  Rralìni  ; 
ina  non  riusciti  nei  replicati  tentativi  di  ricuperare  la 
pntria,  la  posero  sotto  una  .specie  d'interdetto,  consa^» 

Rci;no  delie  Due  Sicilie  roì.  x/.  <^a 


cratido  1'  agro  Listano'  agli  Dei  e  imprecaado  i  mali 
estremi  a  ehi  ne  avesae  raccolti  i  prodotti. 

a4-  Circondario  di  accumuli. 

Lìinitrofo  da  più  parti  con  gli  Stati  pontificii  è  il 
circondario  di  Accumuli  ^  e  il  suo  omonimo  capoluogOj 
che  la  traditione  dice  antico  refogio  dei  disperai  Sanni- 
ti^ mostra  tuttavia  gli  avanai  di  alte  e  turrite  mora  con 
quattro  porte  in  un  perimetro  di  quasi  un  miglio  e  mes- 
zò.  A  levante  è  bagnato  dal  Tronto;  a  ponente  serpeggia 
un  fiumicello  detto  Pescara  y  che  dopo  breve  giro  s'im- 
mette nel  primo.  Esistono  in  quella  terra  lo  Spedale^  do 
Monte  de'Pegnì^  un  Monte  Frumentario  :  né  vi  manca 
un  piccol  Teatro.  Alfonso  d'Arragona  diede  Accumuli 
con  Cittaducale  e  Amatrice  al  Pontefice  Eugenio  JV  fa 
permuta  per  Benevento  e  Terracina  ;  ma  Niccolò  V  re- 
stituì quelle  terre  ad  Alfonso  n^l  i447*  D' allora  ^u  poi 
Accumoli  appartenne  al  regio  demanio^  finché  Vincen- 
zo de' Medici  la  comperò  nel  i643 ,  e  quindi  fece  parte 
del  patrimonio  allodiale  Mediceo  posseduto  dalla  Gasa 
segnante. 

DISTEBTTO  DI  AVEZZ4N0. 

aS.  Circondario  di  As^ezznno. 

Sulla  riva  occidentale  del  lago  Fucino^  detto  comune- 
mente lago  di  Gelano^ giace  l'ameno  borgo  di  At^ezzano, 
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capoluogo  che  dà  nome  al  Distretto  oon  meno  clieal^uo 
proprio  circondario.  Alcuni  eruditi  pretendono  che  in 
(^uei  luogo  fosse  la  primaria  città  de'  Marsi  col  nome  di 
ài  Alpha  Baccella:  altri  vogliono  che  quivi  o  circa  due 
miglia  distante  sorgesse  l'Alba  Fucentia ,  ove  i  romani 
òulevano  confinare  i  re  prigionieri  di  guerra;  e  di  falti 
vi  stettero  racchiusi  Siface  Re  di  Numidia  y  Perseo  Re 
di  Macedonia  col  suo  figliuolo  Alessandro  e  il  Re  degli 
Al  verni  fiituito^  Il  borgo  attuale  è  murato^  e  contiene  ^ 
oltre  la  chiesa  principale  intitolata  a  S.  Burtolommeo  e 
di  regio  patronato^  dieci  altre  chiese;  la  sua  piazsa  niag« 
giure  è  ampia  e  ornata  di  ragguardevoli  e^ifizj  ;  un  bel 
viale  ombreggiato  conduce  dal  borgo  al  lago  anzidetto, 
la  cui  descrizione  può  leggersi  là  dove  si  fece  parola  dei 
laghi  abruzzesi.  A  quasi  media  distanza  tra  Avezzauo  e 
Luco  sono  le  antiche  costruzioni  del  grande. emissario 
cominciato  da  Cesare ,  poi  terminato  da  Claudio  che  vi 
adoperò  3o  mila  uomini  pel  seguito  di  undici  anni.  11 
lavoro  compiuto  estendevasì  per  tre  miglia  e  un  quarto: 
l'apertura  dell'emissario  fu  preceduta  da  una  solenne 
naumachia  che  durò  un  giorno  intiero;  quando  però  si 
ruppero  gli  argini  per  dare  sfogo  alle  acque,  l'effetto 
non  riusci:  l'imperatore  volle  che  gli  errori  ne  fosser» 
sollecitamente  rettificati;  ma  allorché  nuovamente  fu 
aperto  lo  speco,  le  tortuosità  delie  escavazioni  non  per- 
misero il  corso  libero  alle  acque,  l'impeto  delle  quali 
scuotendo  le  colline  circostanti  gettò  lo  spavento  negli 
spettatori;  successivamente  Traiano  e  Adriano  fecero 
altri  tentativi  senza  alcun  frutto.  Il  Re  Ferdinando  Bor- 
bone commosso  dai  guasti  prodotti  dall' escrescenze  del 
lago  avvenute  nel   1785  e   1786,  accolse  un   progetto 
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5ullu  spurgo  deir  emissario  per  ottenere  lo  scolo  intero 

di  quelle  acque ^  e  dopo  maturo  consiglio  fece  por  mano 
ai  lavori.  Le  vicende  politiche  ne  cagionarono  la  sospen- 
sione: altre  eòcrescenze  sommersero  intanto  qou  poche 
campagne.  Nel  i8i5  i  lavori  furono  ripresi  e  ne  risulta- 
rono sei  piedi  di  abbassamento  ;  venti  anni  dopo  noa 
restava  ad  espurgarsi  che  poco  più  di  un   miglio  del- 
l'antico  emissario;   ma  era  nato   in   molti  il  dubbio^ 
che  le  sotterranee  scaturigini  le  quali  concorrono  ad 
alimentare  il  lago^  ne  permettessero  T intiero  dissecca- 
meuto:  l'importanza  di  queste  notizie  non  renda  discaro 
lo  averle  ripetute.  Vuoisi  che  il  suolo  di  Luco  fosse  aK 
tra  volta  occupato  dalla  Seha  Angizia  rammentata  da 
Virgilio^  e  che  quivi  d'appresso  si  ergesse  la  città  oiuo- 
iiima  y  di  cui  probabilmente  fu  parte  la  distrutta  um 
di  Penna  descritta  dal  Fcbonio  uella  storia  àcìléiòi. 

qG.  Circondario  di  Celano. 

Questo  grosso  ed  ameno  borgo  ^  giàr  pertinente  al  Li- 
zio e  creduto  da  alcuni  Y  antica  Cliternum ,  sta  sul  don>o 
di  aprica  collina ,  circa  tre  miglia  a  borea  dalle  sponde 
del  Fucino.  Nei  tempi  di  mezzo  fu  rinomato  il  nome  di 
Celano,  qual  sede  de'conti  Marsicani  e  capo  di  ragguarde- 
vole contea.  L' Imperatore  Federico  II  nel  laaS  ne  cacciò 
gii  abitanti ,  e  dopo  averla  distrutta  la  fece  riedificare  sotiu 
il  nome  di  Cesarea,  popolandola  di  altra  gente.  la  appresso 
richiamati  i  primi  abitatori  dalla  Sicilia  dalla  Calabria 
e  da  Malta  ove  Federigo  gli  avea  relegati ,  fecero  risorgere 
la  primitiva  denominazione  della  loi^  |>atria,  emacereb- 
bero di  nuovi  ediiizii  e  cinsero  di  mura  e  di  quattro  porte. 


Sotto  gli  Angioini  ebbe  Celano  i  suoi  Conti ,  fra  i  quali 
.sono  notissimi  Tommaso  ^  Riccardo  e  (lualtiero.  Nel  i463 
r  Aragonese  Fenlinando  ne  iuTestì  Antonio  Piccolomini 
d'Àrragona  duca  d^  Amalfi  ^  da  cui  passò  a  Giovanni  della 
stossa  agnazione.  Venne  di  poi  alla  famiglia  Peretti  in 
^virtù  di  compera  Fattane  dal  Cardinale  Montalto  per  160 
mila  ducati;  ultimamente  era  feudo  della  Cas^i  Savelli. 
Gode  gli'  onori  di  Collegiata  la  principale  fra  le  molte  e 
belle  chiese  del  popoloso  Celano  ^  che  fu  patria  al  dotto 
orientalista  Giulio  Bartoloni  ^  autore  della  Biblioteca  rab- 
binica. 

« 

37.  Circondario  di  Pescina 

Il  Circondario  di  Pescina  è  bagnato  in  parte  dalle 
acque  del  Fucino^  da  cui  ^omonimo  capoluogo  dista  per 
circa  due  miglia  a  greco  levante.  Sorge  su  di  una  coUina 
calcàrea,  ed  ivi  supponesi  da  alcuni  eruditi  T  antica  sede 
di  Jlba  Fucentìa  ,  cui  da  altri  abbiamo  notato  asse- 
gnarsi diversa  località.  È  residenza  del  vescovo  de'  Marsi 
p 

per  la  ivi  fatta  traslazione  della  cattedra  episcopo le^  già 
esistitacela  distrutta  città  Marsicana.  Bella  è  la  catte- 
drale di  Pescina  che  trovasi  pure  fornita  di  altre  non 
poche  chiese,  di  Seminario,  d'uno  Spedale  e  di  una  Casa 
di  ricovero  per  gli  esposti.  I  suoi  ameni  dintorni  formati 
da  varie  collinette  sono  fertili  e  deliziosi.  Alcune  vestigia 
di  fabbricati  e  di  torri  mostrano  sulla  cima  di  un  monte 
Delle  vicinanze  di  Pescina  una  terra  che  conserva  V  an- 
tico uome  di  F^enere. 
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38.  Circondario  di  Gioja. 

Dei  tre  omonimi  borghi  che  trovansi  nel  reame  delle 
Due  Sicilie^  uno  è  il  capoluogo  del  Circondario  di  coiora 
si  parla.  È  terra  murata  e  siede  alle  falde  boreali  del 
Tiioute  Turchio  ,  favorevoli  non  dì  meno  alla  vegetazio- 
ne ;  in  distanza  d'  un  miglio  vi  scorre  il  Saogro.  Non 
molto  lungi  da  Gioja  elevasi  il  monte  Ortella^  ove  di- 
cesi  scoperto  un  bel  marmo  vergato  a  rosso.  Sol  dorso 
dell'Argatone  nasce  in  questo  Circondario  il  fiume  Gio- 
venco, detto  altrimenti   Faro,   le   di  cui  leggeriaifse 
acque  scaricandosi  nel  Fucino,  erano  credute  dagli  aoticlii 
non  confondersi  con  quelle ,  ma  uscirne  vergini  ed  inte- 
gre, e  somministrare  a  Roma  V^écijua  Marmmàm' 
minata  dallo  avervela  Anco  Marzio  condotta  pel  pnflio. 
!Nei  secoli  di  mezzo  Gioja  con  altre  terre  faceraprle 
della  Contea  di  Celano  ed  ubbidiva  a  quei  feodiUrìi. 

« 

rig.  Circondario  di  C ivi t ella  Rosato- 

Il  circondario  che  ora  si  accenna  è  fioitìmQ^lp 
cedente  in  parte  e  in  purte  a  quello  di  Aveszano:  lo  tra- 
versa il  Liri,  che  uscendone  passa  nella  provincia  dlTern 
di  Lavoro;  il  capoluogo  omonimo  sta  presso  la  à^^ 
i*iva  di  quel  fiume  avendo  a  scirocco  la  yf^VàSÌz  Af^^^ 
già  rispettabile  città  Marsica ,  la  quale  conserva  tuttora 
il  primitivo  nome  in  Civita  d'Antina  o,  come  oggi  b 
chiamano,  Civitaftdino ^  dove  oltre  gli  avanzi  delle iorii 
sue  mura ,  di  opere  laterizie  reticolate  e  di  un  antica 
porta ,  si  vede  una  bella  chiesa  e  uno  Spedale.  Nel  ca- 
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poluogo  non  trotiamo   cosa  che   richiami  OMervasioue 

particolare  ;  ma  non  dimeiilichercino  nelle  vìcÌDanze  dì 
Morino  ana  miniera  di  ferro ,  di  cui  per  lunga  eùi  prò- 
fillaroDo  le  passate  generaaioni ,  e  che  ora  giace  abbando- 
nala per  mancanza  di  combustibile. 

3o.  Circondario  di  Tagliacozzo. 

Il  capoluogo  di  questo  circondario  ha  rinomanza  di 
fondazione  gotica  e  celebrità  nella  storia^  come  quello 
nelle  cui  vicinanze^  e  propriameule  nei  Campi  Palenliui, 
lo  sventurato  Corradiuo  fu  sconQtto  da  Carlo  I  d'  Angiò< 
Nei  tempi  posteriori  il  Re  Alfonso  ne  fece  dono  insieme 
con  altre  terre  a  Giovanni  Antonio  Orsino  ^  i  di  cui  figli 
gli  succedettero  in  quella  signoria  per  concessione  del  re 
Ferdinando  nel  14^49  trentatiè  anni  dopo  l'Aragonese 
Federico  ne  investì  Fabrizio  Colonna  che  riportò  poscia 
la  conferma  della  investitura  dalla  Regina  Giovanna. 
Quattro  chiese  parrocchiali  e  due  spedali  si  annoverano 
in  Tagliacozzo  che  fu  patria  dei  dotto  cardinale  Gio* 
vanni  da  Tagliacozzo^  e  di  Andrea  Argoli  matematico  e 
astronomo.  Al  disotto  di  Cappadocìa  y  altro  comune  di 
questo  circondario  f  prende  origine  il  fiume  Liri. 

3i.  Circondario  di  Corsoli. 

Non  molto  lungi  dalle  sorgenti  del  Turano  sta  Car* 
loliy  capoluogo  di  questo  circondario  sulla  vìa  che  da  Ti- 
voli conduce  a  Tagliacozzo  e  quindi  al  lago  Fucino.  Il 
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Turano  sunnominato  è  creduto  da  alcuni  il  Tdormfiu- 
vius  presso  cni  il  Console  Rutilio  venne  disfatto  nella 
guerra  sociale  insieme  eoo  ottomila  romani.  Era  Garsoli 
un  feudo  del  gran  Contestabile  D.  Filippo  de'  Principi 
Culonna.  Nel  luogo  che  ora  dicesi  Sesara  sorgeva  Tan- 
tica  Carseoli  città  d^gli  Equi^  di  cui  non  rimangono 
che  pochi  ruderi.  Una  colonna  milliare  portante  il  nu- 
mero XII  j  indica  tuttora  la  distanza  di  quel  Incfoda 
Roma. 
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DIVISIONE  PER    DISTRETTI   E  PER   CIRCOHDARIL 


Teramo  ,  Capoluogo  della  ProTiucia. 


I.   DISTRETTO  Dt  TEBJMO 

Circcniafi 

1.  Teramo 

2.  Atri 

3.  Notaresco 

4.  Gialla 

5.  Nereto 

6.  Civìtella  del  Tronto 

7.  Campii 

8.  Yallecastellana 

9.  Montorio 
10.  Tossiccia 


a.  DISTBSTTO  DI  CITTA*  S^JHGELO 

m 

Cireondarì 

1.  Città  S.  Angelo 

2.  Penne 

3.  Biaenti 

4.  Loreto 

5.  Pianella 
6*  Catignano 

7.  Torre  de'  Passeri 


I  Comune  compresi  nei  17  Circon^ 
darf  ascendono  al  numero  di  73. 
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KOTIZIB  OBNBRALt. 

Questa  parte  di  Abruzzo  è  quella  stessa  che  lu  antico 
abitarono  Siculi  e  Libami  per  ciò  che  ne  scrisse  Pliuio, 
edhe  poi  tra  loro  si  divisero  i  Palmensi/i  Pretuzianiegli 
jidriani  dal  Tronto  sino  alla  Piomba  ,  riiasciando  l'altra 
porzione  di  spiaggia  marittima|  che  fra  il  secondu  di  quei 
due  fiumi  e  la  Pescara  è  racchiusa  y  ai  yestinL  Ebbero  i 
Palmeusi  a  capoluogo  Castrum  Truentinum  presso  la 
foce  del  Tronto,   i   Pretuziani    Interamnia  Practutia 
ora  Teramo,  e  gli  Adriani  Hatria  che  or  chiamasi  Atri: 
tra  le  diverse  principali  città  dei  Vestini  si  trovano  io 
questa  parte  di  Abruzzo  ;  Cutina,  forse  l'attuale  QViìel/a 
Casanova  ;  Pinna  ora   Penne  ;  Angulus  che  hn  il  loa- 
derno  nome  di  Civita  S.  Angelo.  I  fiumi  di  breve  cono  ir- 
riganti le  valli  di  questa  Provincia  souo  il  Tronto,  i\ 
Vibrata^  il  Salinello,  il  TordinOyìa.  Verzola^hi  Pionibn, 
il  promano,  il  Salino  maggiore,  la  Pescara,  A  levante 
ed  a  greco  bagna  questa  Provincia  Y  Adriatico  ;  a  tramon- 
tana le  forma  confine  lo  Stato  Pontificio;  a  ponente  e 
libeccio  la  racchiude  l'Abruzzo  Ulteriore  secondo;  a  iiie^- 
zodì  e  scirocco  T  Abruzzo  Citeriore. 
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§3. 


DISTRETTO   orTERAMO. 


I.  Circondario  di  Teramo. 


Occorse  ripclutacnenle  avvertire  sulla  fede  di  Plinio , 
che  fra  il  Tronto  e  la  Piomba  irriganti  questa  parte  d' A- 
bruzzo^  e  segua!  amente  nella  parte  centrale  del  territorio 
irrigata  dal  Tordino  ,  stanziarono  sulle  rive  di  quel  fiume 
ì  Pretuziani ,  i  quali  costituirono  per  capoluogo  una  bor* 
gata  al  confluente  della  Yicciola  col  predetto  fiume.  Quel 
luogo  divenuto  poi  città  popolosa  e  romana  colonia  ,  prese 
appunto  dalla  sua  posizione  il  latino  nome  di  Interamna: 
concordano  i  moderni  storiografi  a  riconoscere  in  esso  il 
regio  e  vesco\  ile  capoluogo  Teramo ,  facendo  eco  al  cel. 
prelato  Giovanni  Campano ,  che  sul  finire  del  secolo  XV 
pubblicava  la  storia  di  quella  città  mentre  n^  occupava 
la  sede  vescovile.  Cade  poi  in  acconcio  lo  avvertire^  che 
l'origine  del  nome  Abruzzo  deriva  da  quello  appunto  di 
Teramo,  avendo  dimostrato  il  Febonio  nella  Storia  dei 
Marsi^  che  nei  trascorsi  tempi  si  cYìVàxaò  Àprutia:  9\  che 
vuoisi  aggiungere  che  al  tempo  dei  Normanni  avendo  il 
Conte  di'LoritelIo  dato  il  guasto  alla  città  e  a  suoi  dintorni^ 
il  Vescovo  Guido  vivente  nella  seconda  metà  del  sleolo 
XII  fece  ricostruirla  a  qualche  distanza  dalla  primitiva 
sua  posizione  ^  e  T  ebbe  poi  in  feudo  con  titolo  di  Prin- 
cipato. 

Nella  caligine  storica  dei  tempi  antichi  è  difficile  il 
giudicare  se  sia  più  giusta  l'opinione  dei  cronisti  che  fe- 
cero abitatori  delle  rive  del  Tordino  i  Sabini  ^  oppure  i 


Marsi ,  e  secondo  altri  i  Vestitii ,  piutlostochè   i  Pretu* 
zianì  :  certo  è  che  Teramo  fu  città  cospicua  ,  attestandola 
i  ruderi  del  teatro  ,  dell' aitfiteatro  ,  dei  uon  pocki  fabbri- 
cati e  i  Fraraaienti  d'iscrizioni  fra   quelle  macerie  di- 
scoperti. È   noto  altresì  che  al  tempo  dei  Longobardi  fa 
capoluogo  di  Gastaldato ,  essendosi  ciò  verificato  dallo 
Stefani;  e  incomincia  forse  da  quel  tempo  la    serie  dei 
suoi  feudali  Signori:  anzi  è  da  notarsi  che  il  suo  Vesco- 
vo ,  Principe  pir  qualche  tempo  della  città ,    ebbe  poi 
la  signoria  di  Àcquarola  Giovanella^  e  furono  feud  i  del  ma- 
gistrato civico  Castagneto^  Pantaneto^  S. Giovanni  eScor- 
zona.  Teramo  intanto  era  passato  sotto  il  giogo  Feudaledei 
Duchi  d'Atri  ;  uno  dei  quali  fu  Andrea  Acqnaviva,  che 
perde  i  suoi  diritti  per  ribellione  nel  i44^:  se  non  che  il 
Re  Alfonso  ne  investi  l'avo  di  Matteo  Giosia  ^dacoipas^ò 
il  feudo  in  Giulio  Antonio,  e  da  esso  nel  figlio  Aadrea 
Matteo.  Per  questi  ultimi  ebbe  tanta  predi  lenone  il  Be 
Ferdinando   d' Arragona  »  che  non  solo  volle  coatermar 
Jloro  il  titolo  di  Duchi  di  Teramo  ed  Atri,  ma  agsreeò  a 
quei  possessi  altri  cinquantadue  minori  possessi  feudali 

Nel  i5ai  la  Signoria  di  Teramo  apparteneva  ormai 
alla  R.  Corte:  i  ministri  di  Carlo  V  avrebbero  ambito 
metterla  in  vendita  per  far  denaro  ;  sembra  però  che  gli 
abitanti  trovassero  il  mezzo  di  tenere  incorporata  la  città 
e  i  jJbssessi  loro  nel  demanio.  Ciò  produsse  il  buon  effetto 
di  un  sensibile  aumento  nella  popolazione:  basti  il  dire 
che  nel  l533  era  stata  valutala  di  soli  ^^S  fuochi  ^e  nel 
iS6i  si  considerò  accresciuta  fino  ai  i3oo:  ma  neppnr 
essa  potè  sottrarsi  all' influsso  malefico  del  governo  vice- 
regio, ed  infalli  quando  comparve  in  Napoli  l'infante  D. 
Carlo  y  Teramo  era  tassata  per  soli  fuochi  954*  Ai  giorni 
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nostri  crebbe  uoiabilineute  la  popolazione  di  questa  ciuà> 
il  di  cui  reciulo  è  di  discreta  ampiezza:  luugbe  e  non  au- 
gusle  soiio  lu  sue  vie^  e  le  fiancheggiano  edifiz)  di  buon 
aspetto.  Grandioso  è  il  Duomo  ;  vaste  e  non  poche  sono 
le  case  dei  religiosi;  offre  sullicienti  comodità  ìu  Spedale^ 
iu  cui  sono  ricevuti  anche  gli  esposti. 

2.  Circondario  di  jitri. 

Se  vero  è  che  Teramo  fosse  capoluogo  dei  Pretuziani, 
Hat  ria  fu  luogo  principale  dell'  Agro  degli  Adriani^  poi 
Colonia  sotto  il  dominio  di  Roma.  Quel  nome  peròdovea 
scaldare  la  fautatia  dei  cronisti^  presi  d'ordinario  da  pas- 
sione di  municipio ,  più  che  da  amor  patrio  ;  ed  infatti 
il  Sorrichio  citato  dall'Oriundi  fece  ogni  sforzo  per  so- 
stenere che  al  vicino  mare  dato  abbia  il  nome  di  Adriatico 
non  già  TAdria  dei  Veneti^  ma  questa  degli  Abruzzi.  A  so- 
stegno della  quale  opinione  si  adducono  le  grosse  monete 
nel  suo  territorio  dissotterrate^  e  le  grotte  di  vetustissima 
escavazione  che  dentro  il  ricinto  della  città  tuttora  si 
osservano.  Vero  è  che  Livio  ^  Slrabone^  Plinio  ^  Giustino 
scrissero  diversamente  ^  ma  in  questo  caso  giova  anche  al 
Giustiniani  di  ravvisare  in  quegli  storici  frequenti  inesat- 
tezze^ per  dare  la  preferenza  ad  Aurelio  Vittore^  più  fa- 
Yorevole  alla  maggior  vetustà  di  quest'  Adria  in  con- 
fronto della  Veneta.  E  difalti  ammettendosi  queiropinio- 
ue  di  Vittore^  non  cadcrebbero  più  dubbi  sul  nome  del- 
l'Adriatico: verrà  piuttosto  ni  campo  Ciro  Minervino 
per  trovafe  T  etimologia  in  Athre  significante  yìioco  in 
lingua  persiana  y  alludendo  all'epoca  vetustissima  nella 
quale  quei  terreni  montuosi  erano  incendiati  da  fuochi 
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«oUerranei  ;  ed  ai  Aiiuerviuo  «  opporrà  poi  il  Deifico, 
perchè  iiuii  gli   veuoe  fatto  ravvisare  tracce  yulcauicbe 
iu  quei  li  intorni.  Questo  secondo  erudito  scrittore  propen- 
derà piuttosto  a  far  dell' Adria  Veneta  una  colonia  Abruz- 
zese ,  tanto  più  che  il  Mazzocchi  trovò  la  radicale  di  quel 
nome  ueii'  ebraico  Hatir  :  e  per  verità  converrebbe  sup- 
porre che  i  fondatori  della  città  che  ora  illustriamo  ^pru- 
venissero  dai  Caldei  o  dagli  Assirj^  poiché  nelle  groUeda 
essi  escavate  al  di  sotto  di  essa  il  precitato  Sarrichioepoi 
il  Giustuiianì  trovarono  tale  ingegnosa  disposizione  n^Ii 
intersecamenti  che  la  pianta  loro  presenta  la  cifra  HA 
XAIA  :  il  mèschinissimo  spirito  di  municipalismo  poteva 
suggerire  sogni  di  questi  più  bizzarri  e  più  strani  !  L'Atria 
degli  Abruzzi  e  T  Adria  de' Veneti  sono  egualmente  siloak 
in  Italia  ;  abbia  dunque  il  mar  vicino  preso  il  uomedat- 
Y  una  o  dall'  altr^ ,  per  noi  è  lo  stesso. 

Sorge  la  moderna  jitri  in  luogo  eminente ,  a  egaal 
distanza  dalle  rive  del  Vomano  e  della  Piomba^ À godono 
da  quel  sito  amenissime  vedute.  Ebbe  un  tempo  cerchia 
murata  di  tre  miglia  con  tredici  porte  :  il  perimetro  del 
recinto  attuale  è  di  un  solo  miglio  con  tre  ingressi.  Ti  a 
gli  edilizj  urbani  sono  da  osservarsi  la  Cattedrale ^  ed  il 
Palazzo  Fescoifile  fatto  costruire  verso  la  metà  del  sec 
XVI  da  monsignore  Odescalchi.    Era  vi  una  chiesa  col 
titolo  di  Priorato  di  S*  Andrea y  che  dai  pontefici  soleva 
darsi  in  commenda:  il  card.  Cicala  che  ne  era  investito^ 
nel  i555  ne  fece  rinunzia  alla  S.  Sede  ^  e  la  municipalità 
ottenne  allora  da  Pio  IV  il  possesso  di  quel  priorato  per 
formarne  uno  Spedale  per  infermi  e  per  esposti  :  dalla 
quale  piissima  istituzione  sì  smembrarono  nel  1606  non 
poche  entrate  per  aprire  una  casa  di  Ge;>uiti^  ma  dopo  la 
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loro  soppressione  vennero  resliluile  al  luogo  pio.  Come  la 
fiimiglìa  Acquavifa  era  feudataria  di  Atri  ,  cosi  quel 
Comune  avelia  i  sooi  feudi  :  ben  è  i^ero  che  sul  cadere  del 
decorso  secolo  il  Be  Ferdinando  IV  avea  confermato  in 
Carlo  Acquaviva  il  titolo  di  Duùa.  d'  jiiri  j  ma  seuaa 
diritti  di  signoria^  creandolo  piuttosto  gran  Prolonotariu 
del  regno.  Nel  soggiacente  liltorale  questa  ciltà  aveva  il 
suo  porticciolo^ma  una  tempesta  lo  devastò  e  fu  rilattir 
nella  foce  del  Galbano^  verso  il  i5ia. 

3.  Circondario  di  Noture$co. 

E  Notaresco  una  delle  primarie  terre  del  già  stato 
di  Atri^  che  tornò  al  R.  Demanio  per  morte  di  Ridolfo 
Acquaviva.  Sorge  in  un  colle  à  egual  distanza  dalle  rive 
del  Tordino  e  di  quelle  del  Yomano.  Vi  si  respira  aere 
salubre^  e  vi  si  godono  deliziose  vedute:  conserva  tut- 
tora la  cerchia  delle  sue  mura  castellane  :  tra  gli  edifizj 
primeggia  il  Palazzo  dei  Duchi  d' Jtri  ^  ora  residenza 
degli  ufficiali  governativi.  La  giurisdizjone  spirituale 
di  questo  luogo  appartenne  in  passato  all'Abbate  e  per- 
petuo Commendatario  di  Propeszano^  che  era  un  mo- 
nastero di  Cassinensi,  ceduto  poi  ai  Francescani.  A  tra- 
montana di  questo  capoluogo  era  il  feudo  di  Canialupo, 
tenuto  boschivo  perchè  offrisse  miglior  sollazzo  di  cac- 
cia ai  Duchi  d'Atri:  cessate  le  angherie  feudali  fu  prov» 
vidamente  atterrata  la  selva ,  e  restituiti  quei  terreni 
alla  coltivazione. 
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4*  Circondario  di  Giulia. 

Giulia  o  Giulia  nuoi^a  è  una  terra  della  Diocesi  dì 
Teramo^  situata  io  ud  colle  alle  cai  &ld^  passa  la  re^ia 
via  marittima  degli  Abruzzi  ia  brevissima  distaotadal 
mare.  Quel  colle  sorge  in  mezzo  ai  due  fiumi  Salmello 
e  Tordiuo  :  la  popolazione  che  è  assai  iudustriosa  pm- 
vide  nei  passati  tempi  al  sollievo  degli  ioferini  poreri 
costruendo  uno  spedale.  Nelle  guerre  che  si  suscibroDo 
tra  Ferdinando  d'Arragona  e  i  Francesi^  e  segusiUiDeote 
nel  1496^  questa  terra  fu  data  al  sacco;  di  quel  disastro 
dagli  abitanti  sofferto  prese  ricordo  il  GuJc€ÌardÌDÌ  selle 
sue  storie. 

5.  Circondario  di  Nereto. 

Nereio ,  meglio  detta  JVereie  per  noo  confonder- 
la col  villaggio  omonimo  della  moulagua  abnu«eQ\ 
Reseto^  è  una  regia  terra  nella  Diocesi  di  Teramo  com- 
presa. Per  la  sua   brevissima  distanza  di  uu  mip^ 
mezzo  circa  dal  confine  della  pontificia  Delcg«vuneui 
Ascoli  ^  e  di  otto  o  dieci  miglia  da  quella  città)  si  irofo 
venduta  alla  Università  Ascolana,  insieme  colla  Torre 
prossima  alla  foce  del  Tronto  ed  altri  due  villaggi)  [^ 
la  somma  di  ducati   14  mila^  da  pagarsi  ogni  ir^"^' 
nove  anni  a  titolo  di  canone.  Poco  dopo  la  oieti  del  ^ 
colo  XV  Tarragonese  Re  Alfonso  confermò  quella  fcn- 
dita,  concedendo    bensì  varie  grazie  e  privilegi  H^ 
abitanti  :  tre   anni  dopo  altrettanto  fece  il  successore 
fte  Ferdinando;  trovasi  anzi  che  quella  conferma  di  pn- 
ileci  venne  riunuovata  anche  dal  Viceré  D.  GiovaDfli 
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di  Aragona;  par  nondimeno  fu  buona  ventura  degli 
abitauti  di  ritornare  sotto  il  governo  regio  di  Napoli. 

6.  Circondario  di  Cintella  del  Tronto. 

Non  men  di  dieci  sono  le  località  del  Regno  che 
portano  il  nome  generico  di  Cis^itella  ;  era  quindi  ne- 
cessario distinguere  alcune  di  tiise  specificamente^  e 
difatti  il  capoluogo  di  questo  circondario  è  chiamato 
Ciuitella  del  Tronto*  Questa  sola  però  è  città  ;  tutte  le 
altre  terre  e  villaggi.  AirHoffman  e  al  Ferrari  sembrò 
di  trovare  in  Tolomeo  additata  questa  Civitella  nel  Ga- 
stello  del  Piceno  chiamato  BeUgra.  Ebbe  certamente 
in  antico  una  ben  munita  cittadella  y  sapendosi  dal  Fa- 
zio che  molto  costò  agli  Arragonesi  lo  impadronirsene^ 
e  che  fu  anzi  Y  ultima  tra  tutte  le  altre  rocche  del  re- 
gno a  cadere  sotto  il  dominio  di  Alfonso.  È  noto  altresì 
che  nel  i557  sostennero  gli  abitanti  vigorosamente  l'as- 
sedio del  Duca  di  Guisa^  dando  tutto  il  tempo  al  prode 
Loffredo  ed  al  Coute  di  S.  Fiora  di  essere  soccorsi  dal 
Viceré  Duca  d'Alba  ^  discacciando  poi  i  Francesi  coi 
quali  erasi  collegato  papa  Paolo  lY.  Da  quella  rocca 
debbo  esser  derivato  il  nome  di  Civitella  o  Cittadella^ 
coir  aggiunta  del  Tronto  da  quel  fiume  che  bagna  le 
falde  del  monte  su  cui  essa  sorge. 

7.  Circondario  di  Campii* 

Città  regia  è  Campii  ;  ed  era  altresì  vescovile^  ma 
nel  concordato  del  1818  ne  fu  approvata  la  soppressione. 
Giace  questa  piccola  città  presso  le  falde  del  Monte Tol* 

Ite  fino  delle  Due  Sicilie  Voi.  z/.  63 
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tooe  sulle  rive  del  cosi  detto  Fiumicello  tributario  del 

Tordiuo  :  è  divìsa  iu  tre  Rioni  y  appellati  Campii  Ca- 
stelmiwo  e  Nocella.  Ignorasi  T  epoca  della  sua  foada- 
zione;sarebbe*piaciuto  ad  alcuni  farla  risalire  al  tempo 
dei  Romani^  ma  non  le  trovarono  antichità  maggio- 
ri dei  tempi  di  mezzo.  Dicesi  che  per  industria  e  per 
cominercio  talmente  fiorisse^  che  avendola  il  Duca  di 
Guisa  condannata  al  saccheggio,  fossero  derubati  ai  sooi 
abitanti  non  meno  di  joo  mila  ducati  in   moneta;  il 
Giustiniani  crede  quella  cifra  esagerata.  Nel  iS^a  l'Im- 
peratore Carlo  V,  prodigo  donatore  di  terre  italiane; 
iu  benemerenza  di  benefizj  ricevuti  da  Papa  Leone  X; 
volle  investire  il  suo  nipote  Alessandro  dei  feudi  di 
Penne  e  Campii  col  titolo  il  Ducato,  decretando  cfae  do- 
vesserò  fruttargli  annui  ducati  tremila:  morto pu/fuei 
primo  Principe  Mediceo,  donò  quegli  stessi  feudi  ad  Ot* 
tavio  Farnese  per  avere  sposalo  Margherita  sua  figlia 
vedova  del  defunto  Alessandro ,  aumentando  aazi  V'au- 
nua  entrata  feudale  fino  a  6  mila  ducati  d'oro:  Coilu* 
natamente  con  T  eredità  Farnese  tornò  Campii  alla  re- 
gia Corona  di  Napoli.  Aggiungeremo  che  nel  iGo4Papa 
Clemente  Vili  aveva  insignito  la  sua  maggior  chiesa  di 
Sede  Vescovile  unitamente  a  quella  di  Ortoua,  ma  già 
fu  avvertito  che  in  questi  ultimi  tempi  restarono  ea- 
tra ni  be  soppresse. 

8.  Circondario  di  f^alle  Castellana. 

Era  Falle  Castellana  uno  Stato  Regio  allodiale, 
che  comprendeva  ventiquattro  villaggi,  con  vicario  re- 
sidente iu  Accumoli^  Formavano  quei  casali  una  sola 
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Università^  ma  la  lero  popolazione  ascendeva  appena  ai 

i5oo  individui.  Fu  sottoposto  un  tempo  tutto  questo 
Circondario  ai  Duchi  d^  Atri  :  comprende  ora  ,  oltre  il 
comune  omonimo^gli  altri  cinque  di  Macchia  del  Con- 
te y  S.  Vito ,  Rocca  S.  Maria ,  Acquarotola  y  e  Rocca 
Bisegno.  Due  di  quei  villaggi  portano  forse  il  nome  di 
Bocca  per  avere  avuto  a  difesa  un  qualche  piccolo  for- 
tilizio^ essendo  vicinissimo  il  confine  pontificio.  S.  Vito 
formò  feudo  con  titolo  di  Contea  alla  romana  famiglia 
dei  Crescenzi-Borelli.  Acquarotola  era  posseduta^in  pas* 
sato  almeno,  dalla  mensa  vescovile  di  Teramo:  di  Mac« 
chia  del  Conte  non  trovammo  notizia  alcuna. 


9.  Circondario  di  Montorio. 

Montorio  Ter2imsino  vuole  tal  distinzione  specifica^ 
per  non  restar  confuso  colla  terra  omonima  della  Diocesi 
di  Larino.  Giace  sulla  sinistra  riva  del  Vomano  nell'alta 
sua  valle,  superiormente  cioè  alla  confluenza  del  Maone. 
Nel  1457  Re  Alfonso  di  Arragona  infeudò  di  questa  terra 
e  di  altri  villaggi  vicini  col  titolo  di  contado  Pietro  Cam- 
ponesco,  nativo  dell'Aquila:  ma  colui  mal  corrispon* 
dendo  al  benefizio  si  ribellò ,  quindi  trovasi  che  nel  1488 
era  quel  feudo  ricaduto  al  Fisco.  Se  nonché  dieci  anni 
dopo  il  Re  Federigo  ne  infeudava  Lodovico  de  Franchis, 
il  qual^  provando  poi  che  di  quella  sua  Signoria  era  stato 
dispogliato  nell'invasione  francese,  ne  ottenne  nel  i5o4 
la  restituzione.  Sembra  che  successivamente  ne  tornassero 
padroni  i  Camponesco,  poiché  da  Vittoria  di  quella  casata 
passò  nei  Caraffa; e  siccome  a  quella  famiglia  appartenne 
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Paolo  IV ,  io  seguito  di  istanza  fattagli  dal  uipote  Coute 
di  Molitorio,  annui  quel  pontefice  di  erigere  in  Collegia- 
ta la  chiesa  di  S.  Rocco ,  dalla  predella  D.  Vittoria  falla 
costruire. 


IO.  Circondario  di  Tossicela. 


Questa  Terra  nelle  antiche  carte  è  chiaoiata   Tus- 
sicia  :  fu  detta  poi  Tossecia  ;  ora  più  correttamente  Tos- 
siccia.  Sebbene  capoluogo  di  Circondario  e  di  Comune, 
non  è  che  uu  piccolo  casale  di  case  rustiche  ,  quasi  toUe 
abitate  da  contadini.  Fece  parte  della  Baronia  della  cosi 
detta  Valle  Siciliana  posseduta  dalla  famiglia  Orsini;  ma 
quei  Signori  si  ribellarono  nel   ì5à6  ,  e  Carlo  Y  fece  di 
Tossicela  un  Marchesato  per  Ferrante  di  Aìarcun,  iupre^ 
mio  dei  prestati  servigj  :  successivamente  restò  incorpurata 
nel  Regio  Demanio.  Non  meno  di  ventitré  sono  ìGoinuui 
in  questo  Circondario  compresi ,  e  quasi  tutti  hanno  a 
capoluogo  un  qualche  meschino  villaggio.  Noteremo  tra 
questi  Acquavis^Qy  che  Leandro  Alberti  designò  qual  no- 
bilissimo castello  per  adulazione  della  famiglia  omoiùma 
che  godeva  il  Ducato  d'Atri:  additeremo  altresì  CcXU' 
donico  e  Cerchiara,  che  fino  ai  primi  anni  del  correote 
secolo  erano  posseduti  dagli  Alarcon  e  Mendosa  ,  con  allri 
piccoli  casali  circonvicini. 
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PISTKETTO  DI  GITTA^  S.  ANGELO. 


1 1.  Circondario  di  Città  S.  angelo. 

In  un  colle  che  sorge  non  lungi  dal  mare  ,  tre  miglia 
circa  di  distanza  da  quel  punto  in  cui  in  esso  mettono  foce 
quasi  uniti  i  due  fiumi  Piomba  e  Salino  maggiore,  sorge 
Città  S.  Angelo  compresa  nella  Diocesi  di  Penne.  E'  opi- 
nione  degli  autiquarj  che  il  nome  le  provenga  da  jingU' 
lus  o  Angulum  antica  città  dei  Vestiuì  ;  fu  dunque  atto 
di  divozione  nei  secoli  dì  mezzo  la  trasformazione  di 
Angolo  in  S.  Angiolo.  Incominciasi  a  trovar  menzione  di 
questa  città  nei  primi  anni  del  secolo  XVI:  volendo  Carlo 
V  acquistare  la  baronia  di  Rocca  Guglielma  ^  si  fece  cedere 
quel  feudo  da  Guglielmo  di  Cmy  marchese  di  Arscot  ^ 
dandogli  invece  Civilasantangclò  ,  con  facoltà  di  disporne 
anche  a  vantaggio  dei  suoi  nipoti.  Ma  cinque  anni  dopo 
quel  feudatario  straniero  trovò  p'ù  comodo  di  vendere  la 
nuova  signoria  a  Ferdinando  Ca.striotto  per  i5  mila  ducati 
d'uro;  alla  qual  trattativa  Carlo  V  intervenne,  e  ne  fa- 
vori la  conclusione  col  fregiare  Civita  col  titolo  di  Mar- 
chesato. Indi  a  non  molto  Giovanna  unica  figlia  di  Fer* 
raote  portò  in  dote  quel  feudo  ad  Alfonso  Caraffa  Duca 
di  Nocera  ;  il  quale  fatti  avendo  gravosi  debiti ,  rese  ne- 
cessaria una  vendita  nel  iSgy,  anno  in  cui  D.  Alfonso 
Piccolomini  d'Arragonn  Conte  di  Celano  ne  fece  l'acqui- 
sto per  circa  1 18  mila  ducati.  Come  passasse  poi  questo 
feudo  nei  Paris-Pinello  fion  trovammo  indicazione  sicu- 
ra ;  certo  è  che  verso  la  metà  del  stc.  XVII  lo  possedeva 
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quella  famiglia  e  che  nei  primi  anni  del  correole  appar- 
teneva ai  Signori  Filiola. 

j  2.  Circondario  di  Penne. 

digita  di  Penne  o  Penna  è  città  regia^  alla  cni  chies 
vescovile  fu  resa  conca ttedrale  quella  di  Atri.  Pretende^ 
costruita  sulle  rive  di  Pinna  o  PinnaCy  aulica  città  dei 
Vestiui  di  cui  fu  fatta  menzione  da  greci  e  da  latini  scrit- 
tori. Al  tempo  dei  Re  Normanni  pare  che  fosse  capoluogo 
di  un  vasto  territorio  abruzzese^  trovandosi  nelle  carte  di 
quei  tempi  che  molti  Signori  tenevano  in  Penne  i  loro 
feudi;  al  che  si  aggiunga^  che  nella  divisione  Angioina 
deir  Abruzzo  in  Ulteriore  e  Citeriore ,  si  rilascio  a  qo^U 
città  il  privilegio  della  residenza  di  un  Governatore  Jj  di- 
partimento. 

Sorge  Penne  in  altura  d'aria  eccellente,  tra  i  dae 
fiumi  Taro  e  Fino  formanti  poi  il  Salino  maggiore. Fa  gi^ 
avvertito  cbe  la  sua  chiesa  vescovile  venne  riunita  a  quella 
d'Atri  nel  i352  da  Papa  Innocenzio  IV :  della  fantastica 
opinione  dell'  Ughelli  che  uno  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo 
fosse  di  quel  vescovado  istitutore,  vano  è  il  parlare.  Gio- 
verà piuttosto  il  ripetere,  che  di  questa  città  Carlo  Y  fece 
dono  al  mediceo  Principe  Alessandro  insieme  con  Campii, 
e  cbe  dopo  la  sua  morte  quei  possessi  feudali  per  nuo?a 
volontà  del  predetto  Imperatore  passarono  nei  Farnese. 

i3.  Circondario  di  Bisenti.  • 

Questa  regia  terra,  già  compresa  nello  stato  d'Atri 
in  Diocesi  di  Penne,  trovasi  nelle  antiche  carte  chiamata 
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Basento  ,  e  talora  Brisenti  forse  per  errore.  Nell'oppres- 
sione feudale  andarono  soggeili  ad  umilianti  vicende  i 
disgraziati  abitanti  di  questo  luogo:  un  Duca  d*Àtri  lo 
vendeva  ai  Follerio;  da  coloro  passò  nei  Majorano;  indi 
nella  famiglia  Arounzio^  che  subinfeduava  un  tal  Grande 
di  una  frazione  territoriale  per  ducati  55o  :  al  che  si  ag« 
giunga ,  che  dopo  la  metà  del  secolo  XVII  in  un'altra  fra- 
zione territoriale  di  Bisenti  esercitavano  promiscua  autorità 
feudale  pia  persone  !  Tra  i  comuni  neir  attuai  Circondario 
compresi  è  Bacucco^  sul  di  cui  nome  fantasticò  il  buon 
Abate  Pacichelli  per  trovarne  la  ragione  nel  circuito  ovale 
dei  suoi  fabbricati  9  quasi  bel  cucco!  Evvi  altresì  Ba- 
sciano  y  che  dal  Duca  d'Atri  e  Conte  dì  Gioia  fìi  nel  i538 
permutato  colla  terra  di  Dragoni. 

i4-  Circondario  di  Loreto. 

Sulle  pendici  di  un  colie  che  sorge  sulle  rive  del  Ta  vo 
siede  la  terra  di  Loreto  y  già  goduta  con  titolo  di  Contea 
dai  Caracciolo  dei  Principi  di  Melissano.  La  sua  chiesa  è 
Abbaziale  uffiziata  da  nove  Canonici^  e  da  un  R.  Abate 
decorato  di  prelatizia  dignità  :  ebbe  altresì  prima  della 
soppressione  diverse  case  religiose.  Convien  dire  che 
quel  feudo  dai  Caracciolo  passasse  nei  d'Afflitto ,  poiché 
Gio.  Francesco  di  quella  famiglia  era  ad  un  tempo  Conte 
di  Loreto  e  Signore  di  Colle  Corvino^  uno  dei  quattro 
comuni  in  questo  Circondario  compresi:  dei  due  non 
rammentati,  uno  porta  il  nome  ài  Picciano ^  già  regia 
Abbadia  nullius  ,  e  l' altro  è  Moscufo  in  antiche  carte 
chiamato  Moscoso  e  Mosca  so. 
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i5.  Circondario  di  Pianella. 

Siede  Pianella  sopra  uo  colle  tra  il  Tavo  e  la  Pe* 
scara  ^  iu  sito  di  aria  sanissima.  Nelle  carte  dei  bassi  tempi 
trovasi  indicata  col  nome  di  Castrum  PlamUae^  forse 
perchè  la  muniva  un  fortilizio.  Aveva  in  allora  sotto  di 
se  non  meno  di  otto  dei  circonvicini  villaggi ,  sulla popih 
Iasione  dei  quali  esercitava  giurisdizione  ecclesiastica  do 
K.  Prelato  4  fregiato  di  distintivi  quasi  vescovili.  Per  qual- 
che tempo  restò  compresa  nel  contado  di  S.ValeDtioo  go- 
duto dalla  famiglia  Orsini  ;  da  questa  passò  uei  Signori 
della  Tolfa  ^  uno  dei  quali  vendè  quei  feudali  diritti  a 
Margherita  d' Austria ,  ed  essa  ne  fece  erede  il  figlio  Fer- 
dinando Farnese.  In  forza  di  queirultiiuo  passaggio  loroò 
Pianella  al  R.  Demanio. 

16.  Circondario  di  Catignano. 

In  sito  pianeggiante  ma  di  aria  salubre  giace  Coti- 
gnanoy  i  di  cui  abitanti  erano  sotto  la  giurisdiùme  spiri- 
tuale dei  monaci  Celestini  di  S.  Spirito  di  Morruoe. Allor- 
quando succederono  agli  Angioini  i  Re  Arragonesi,De 
godeva  la  signoria  feudale  Pietro  Lallo  Conte  di  Monto* 
rio^  ma  nel  1461  quel  Barone  parteggiò  coi  ribelli  a  Fer- 
dinando^ perciò  quel  Re  lo  dispogliò  del  feudo,  e  ne  fece 
dono  alla  città  di  Chieti. Successivamente  Ferdinando II oe 
riprese  il  possesso  ,  ma  per  venderlo  alla  casa  d'Afflitto: 
circa  un  secolo  dopo  trovasi  cheCatignano  fu  messo  alla- 
sta  per  sodisfare  i  creditori  del  Conte  di  Loreto, e  cbe 
ne  divenne  acquirente  un  tal  Dottore  Rovito  fet  ducati 
34  mila.  In  seguito  di  vendite  e  rivendite  era  venato  uel 
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dominio  del  Duca  di  Alanno,  indi  del  Duca  dì  Colle  Pie* 

Iro^  ma  finalmente  fu  rivendicalo  dal  R.  Demanio. 

17.  Circondario  di  Torre  rfe'  Passeri. 

Nella  Diocesi  della  R.  Badia  di  S.  Clemente  di  Ca- 
sauria  ^^ed  a  brevissima  distanza  da  quel  monastero ,  siede 
in  un  colle  d'aria  eccellente  Torre  dei  Passeri  già  per- 
tinente con  titolo  di  Baronia  alla  famiglia  Mazzara.  Poche 
e  inconcludenti  notizie  potrebbero  darsi  di  questa  terra  ; 
avvertiremo  piuttosto  che  a  breve  distanza  da  essa  fu 
eretta  verso  r866  dairimperator  Lodovico  II  la  R.  /Ab- 
badia di  Casauriay  detta  anche  di  S.  Clemente  e  della  SS. 
Trinità^  indi  sottoposta  a  quella  di  Monte  Cassino.  I  Mo- 
naci casaurensi  furono  decorati  di  onorificenze  y  favoriti 
con  privilegi ,  e  notabilmente  arricchiti ,  ma  nel  secolo 
XV  andarono  dispersi  per  politici  sconvolgimenti.  Restava 
in  piedi  la  grandiosa  chiesa  ^  ma  il  terremuoto  del  l 'joQ 
fece  quasi  subissarla^  vedendosi  ora  la  sola  nave  di  mezzo^ 
una  porzione  del  colonnato  e  del  pulpito^  e  Tara  massima 
ove  era  custodita  un'urna  d'alabastro  conlenente  il  corpo 
eli  S.  Clemente^  che  Papa  Adriano  II  avea  donalo  al  fon- 
datore Lodovico:  era  rimasto  nella  facciata  un  frontespi- 
zio di  bronzo  a  bassi  rilievi ,  ridotto  in  pezzi  nella  rivolu- 
zione del  i  799  e  derubato.  Dopo  la  dispersione  dei  monaci 
la  S.  Sede  avea  convertita  Casauria  in  commenda;  nel  1775 
fu  resa  questa  di  regio  patronato ,  e  nel  1780  le  vennero 
aggregate  le  chiese  di  S.  Clemente  a  Vomano,  e  di  S.  Ma- 
ria dell'Ambrosiana. 
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DITISIONE   PER   DISTRETTI    B  PER   CIRCOKD.(I/r. 


Ghibti  Capoluogo  della  Provincia. 


I.   DISTSTTO   Dì  CBÌBTI 

CireondarJ 

1.  Chieti 

2.  Francavilla 

3.  Tulio 

4.  Bacchianico 

5.  Guardiagrele 

6.  Manoppello 

7.  S.  Valentino 

8.  €aramanico 


2.    DiSTRBTTO  DI  USCU^ 

Circondtirj 

1.  Lanciano 

2.  Ortona 

3.  Orsogna 

4.  Casoli 

5.  Lama 

6.  Torricella 

7.  Villa  S.  Maria 

8.  Palena 


3.    DISTBEITO  DI  FASTO 


Cinondarj 


1.  Vasto 

2.  Paglieta 

3.  Atessa 

4.  Bomba 
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5.  Gissi 

6.  S.  Buono 

7.  Celenza 

8.  Castiglione  Messer  Marino 

]  Comuni  compresi  nei  25  Circon- 
darj  ascendono  al  numero  di  120. 


§.    2. 


NOTIZIE  GENERALI. 


Quo^a  terza  Provincia  compresa  iieirAbruzzo  porla 
il  nome  di  Citeriore,  perchè  come  altrove  fu  avvertito, 
ilistendesì  col  suo  territorio  a  destra  della  Pescara.  Le 
vallicelledeiru^/e/ifo  e  del  Foro  aggiaccuti  a  quel  fiume 
corrispondono  air  antico  paese  dei  Marrucini  y  i  quali 
ebbero  Teate  ora  Chieti  a  capoluogo:  ad  essi  furono  li- 
mitrofi ì /^re/ftom,  i  quali  però  occuparono  anche  la 
spiaggia  marittima  dalla  foce  della  Pescara  fin  presso 
quella  del  Fortore;  popolose  e  floride  erano  le  loro  città, 
Ira  le  quali  Ortona  e  Larino  che  conservano  tuttora  lo 
stesso  nome.  Ma  la  moderna  Provìncia  non  prolungasi 
fino  all'antico  confine  dei  Frentani^  reòtando  ora  chiusa 
tra  la  Pescara  ed  il  Trigno:  le  rive  del  primo  di  quei  due 
fiumi  le  servono  di  confine  a  tramontana  coir  Abruzzo 
Ulteriore  primo;  la  giogaja  dell*Appennino  coH'Abruzzo 
Ulteriore  secondo;  la  riva  destra  del  Sangro  sul  terri* 
torio  di  Cupracotta^e  la  vallicella  del  Verrino  colla 
Provincia  di  Molise  a  mezzodì  i  l'alveo  del  Trigno  colla 
Provincia  predetta  a  scirocco:  in  tutta  la  parte  esposta 
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a    Usuante  e  greco  forma  tarmine  il  littorale  bagnalo 

dall'  Adriatico. 


S-  3. 


DISTRETTO  DI  CHIETl* 

1 .  Circondario  di  Chieti' 

Senza  favoleggiare  con  chi  attribuisce  la  fondaziooe 
di  Cliieti  ad  Achilie  o  a  Teti ,  ne  riconosceremo  yulen- 
Ueri  colP.  Allegrauza  la  remota  antichità^  ptrrcfaè  de>u- 
mesi  e  dalie  monete  portanti  la  leggenda   Tiati ,  e  dui 
ruderi  dei  vetusti  sacri  e  profani  edifizj^  e  dalle  statue  ed 
iscrizioni  che  il  mentovato  scrittore  specialmente  ncor- 
da.  L'antica  storia  particolare  diChieti  si  coufondecon 
quella  dei  Marrucini  y  giacché  tutta  la    loro  confedera- 
zione si  restringeva  a  Teate ,  insieme  col    vicus  Inter- 
pontius  e  coìV oppidum  PoUitium.  Diodoro  nota  due 
questo   luogo  fu  espugnato  dai  romani    nel    44^  della 
loro  Era.  Si  conosce  poi  da  Livio  che^^  fi(>ggioga^  g^^ 
Equi  ^  la  loro  strage  fu  stimolo  ai  Marruciiii  ,  ai  Mar- 
si  ,  ai  Peligni  e  ai   Frentani  di  chiedere  a  Roma  pace 
e  amicizia^  che  ottennero  nel  4^0^  essendo   posti  sol 
piede  de' confederati.  D'allora  in   poi  le  armi  marra- 
cine  si  distinsero  nelle  guerre  dei  romani  contro  i  Galli 
Cisalpini ,    contro   i  Cartaginesi    e  finalmente    contro 
Perseo  nel  584*  Implicati  poi  nella  guerra  soc?ale^  iltfjr- 
rucini  combatterono  contro  i  romani^  finché  al  termi- 
nare di  quella  ottennero  la  cittadinanza  di  Roma  e  fu- 
rono ascritti  alla  tribù  Jrniense.  Si  ressero  quindi  con 
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proprie  leggi  e  magistrature;  ma  dopo  la  battaglia  di  A- 

zio^  Ottaviano  Cesare  dedusse  una  colonia  in  Teate^  ed 
inseguito  pose  la  città  nella  quarta  regione  sotto  governo 
proconsolare:  quindi  Id^trattarono  peggio,  Adriano  che 
ne  fece  una  prefettura  ,  e  Costantino  che  la  comprese 
nelle  provincie  suburbicarìe  presidiali ,  assoggettandola 
al  Vicariato  di  Roma.  Nella  invasione  di  Alarico,  Teate 
presa  per  forza  d'armi  fu  inondata  di  sangue  cittadino, 
saccheggiata  e  pressoché  intieramente  distrutta.  Impa- 
dronitosene in  appresso  Od  oa  e  re,  l'abbandonò  all'avidità 
de'suoi  capitani  che  spogliarono  gli  abitanti  di  quasi  tutte 
le  loro  terre.  Teodorico  migliorò  la  condizione  dei  Teate- 
si;  ma  dopo  di  lui  Giustiniano  e  Giustino  II  la  vesi^arono 
con  la  rapacità  e  il  dispotismo  del  governo  militare.  Fu 
poi  unita,  come  capo  del  Contado  Chietino,  al  longobardi- 
co Ducato  di  Benevento;  e  sotto  Grìmoaldo  cadde  in  pò* 
tere  di  Pipino  che,  presala  per  assedio,  la  diede  alle  fiam- 
uie,  fece  strage  degli  abitanti,  e  la  volle  aggregata  ad  una 
Marca  dipendente  dal  Ducato  di  Spoleto.  Cosi  continuò 
ad  essere  tiranneggiata  da  Longobardi  dinasti,  ora  Con- 
ti ,  ora  Marchesi,  ora  Duchi ,  finche  venne  in  mano  ai 
Normanni.  Roberto  Guiscardo  la  restaurò,  là  fortificò, 
rabbellì  e  vi  soggiornò  per  un  tempo.  Nei  torbidi  che 
segnalarono  il  regno  di  Guglielmo  il  malo  ,  Teate  sog- 
giacque a  grossa  taglia  per  aver  dato  soccorso  a  Roberto 
di  Bassavilla  perseguitato  dal  favorito  Majone,  onde 
molti  abitanti  perderono  fondi  rustici  e  urbani.  Quei 
mali  furono  riparati  nel  regno  di  Guglielmo  il  buono  ; 
ma  nelle  guerre  che  la  casa  di  Svevia  portò  successiva- 
mente nel  regno,  le  cronache  conteiìiporanee  ricordano 
i  gravi  danni  che  ne  sofferse  Teate  e  il  suo  contado.  Fe-^ 
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derigo  II  nel  migliorare  rordiuamento  dì  quella  parte 
del  regnpycoii fermò  a  Teate  gli  aiiliclii  privilegi  ;  il  pri- 
mo Carlo  Angioino  concedette  il  contado  di  Teate  insie* 
me  con  altre  lerre  al  suo  consanguineo  Rodolfo  di  Gir- 
tiniaco>  a  cui  successe  Matilde  figliuola  di  questo;  ad 
essa  non  meno  che  al  di  lei  marito  Filippo   di  Fiandra 
donò  Carlo  altri  beni  ;  ma  questi  j  per  crudeltà  di  con- 
dotta vcTsu  i  vassalli  e  per  iua<lempimento  del  servizio 
militare^  restò  primato  di  tulli  ì  dominii^che  passarono 
a  Guglielmo  di  Alveto.  Dopo  di  questo  non  si  ofire altro 
Conte  di    Teate  sino  al  tempo  di  Filippo  IV ,  che  nei 
1644  vendè  quel  Contado  ad  Alfonso  Perez  per  D.  Fer- 
dinando Caracciolo,  ma  i  cittadini  ottennero  lo  sciogli- 
mento di  quel  contratto   mercè  le  cure  di  Michele  Pi- 
gnattelli ,  a  cui  inalzarono  una  statua   in   argomeolo  Ji 
gratitudine.  Prima  però  di  tale  avvenimento,  Teafeera 
stata   dichiarata  dall' Aragonese  Alfonso  I  metropoli  , 
capo  di  amendue  gli  Abruzzi ,  e  fregiata  dì  ^ar*^  onori 
confermatile  poi  dal  figlino]  suo  Federigo;  e  v'ba  cWi 
dice  aver  cominciato  allora  Tfate  a  chiamarsi  Cfcie^'-£ 
anche  memoria  che  quando  Carlo  VIII  d' Aogiò  mosse 
alla  conquista   del   regno  sotto  Alfonso  II  d'Arragona, 
Chieti  ebbe  il  privilegio  di  batter  monete;  se  ne  tro- 
vano infatti  coniate  in  bronzo  e  in  argento. 

Dato  questo  rapido  cenno  storico  sulla  città  di  Chie- 
ti, diremo  che  questo  capoluogo  provinciale,  non  meno 
che  distrettuale  e  di  circondario,  sorge  i^/^tese  al  diso- 
pra del  pelo  del  fiume  Pescara  ,  e  ii53  piedi  sopra  il 
livello  del  mare^  nella  sommità  quasi  piana  di  una  col- 
lina fiancheggiata  da  poggi:  gode  verso  levante  il  pro- 
spetto del  mare  Adriatico^  da  cui  dista  circa  7  miglia; 
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discosta  per  io  ba  la  Majella  a  ponente;  vede  a  mezzo 
giorno  il  Marrone  che  u'è  lontano  nììglia  iG;  e  in  mag- 
giore distanza  a  settentrione  le  montagne  del  Piceno  e 
del  Tronto.  Il  climadi  Ghietièsufficentemente  indicato 
dalla,  situazione  della  città  ;  salubre  cioè^  freddo^  e  non 
di  rado  travagliato  dai  venti  e  dalle  meteore.  Prima  del 
1557  era  Cbieti  tutta  cinta  di  mura  ^  che  nella  maggior 
parie  vennero  diroccate  per  strategica  precauzione  ai 
tempi  di  Filippo  II;  oggi  ba  varie  porte^come  la  Porta 
Nova ,  quella  della  Trinità  ,  Porta  Zuniga ,  Porta 
Pescara  e  Taltra  di  Santa  Ma  ria.  Fìaliosio  spdzìose  ne 
sono  le  piazze ,  in  buona  condizione  le  strade^  molte  le 
chiese^  tra  le  quali  la  metropolitana  è  assai  pregiata  per 
l'architettura;  ha  diversi  G)nventÌ9  ampio  Spedale y 
varii  Ospizj  di  carità  ,  il  Monte  di  Pietà ^  e  un  elegante 
Teatro.  Fu  oriundo  dì  Chieti  Asinio  Pollione  salito  a 
sommo  grido  come  capitano^  politico^  console^  oratore, 
istorico ,  poeta  e  bibliofilo.  Clemente  VII  aveva  di  già 
inalzata  la  cattedrale  di  Cbieti  al  grado  di  metropolita- 
tana^  quando  fu  chiamato  a  reggerla  il  napolitano  Giam- 
pietro Caraffa  istitutore  dei  Teatini ,  che  nel  1555  ve- 
demmo scelto  al  sommo  pontificato  ool  nome  di  Pao- 
lo IV. 

a.  Circondario  di  Francavilla. 

Sul  dolce  pendio  di  una  collina  prassima  alTAdricitico^ 
in  aria  pura  e  rallegrata  dalla  veduta  di  ameno  orizzonte 
sta  Francauillay  il  di  cui  Circondario^  piano  in  gran  parte, 
è  bagnato  dai  fiumi  Pescara ,  Foro  e  Alento.  Il  ferace  sua 
territorio  largheggia  di  quei  prodotti  che  sotto  clima  beni^ 
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gno  sono  comuni.  Re  Federigo  donò  questa  terra  od  i5oi 
a  Costanza  d'Àvalos  di  Aquino,  contessa  di  Acerra^eUe 
anni  dopo,  Ferdinando  il  cattolico  la  elevò  a  Ducalo. Li 
Duchessa  di  Franca  villa  se  ne  intìtelava  Priocipessa  Del 
]533  y  quando  otteneva  da  Carlo  Y  di  fame  dono  al  no 
nipote  Alfonso  d'Avalos  di  Aquino  principe  di  ModI& 
sarchio.  Dai  d' Avalos  passò  in  altre  mani;  ma  nel  i6^3 
se  ne  trova  poi  possedilrice  Isabella  d'Àvalus  d'Aquino 
marchesa  di  Pescara  e  di  Vasto  col  titolo  di  Priocipessa; 
quella  stessa  famiglia  continuò  a  posseder  Framavillafioo 
allo  scioglimento  del  feudalismo.  Circa  un  quarto  di  mijiio 
dal  mare  siede  in  pianura  la  piccola  città  di  P^icaraclie 
credesi  occupare  il  luogo  di  Aterno ^  rinomata  ciuidei 
Frentani.  Carlo  Y  vi  fece  incominciare  presao  la  spiag;ia 
marittima  una  forteaza^  di  cui  il  Duca  d'Alba  Tic«riè«^ 
Filippo  II  affrettò  i  lavori  per  le  mire  ostili  di Fw^'^- 
Verso  il  i566  i  Turchi  assalirono  invano  quella  piaa>) 
validamente  difesa  da  Gian-Girolamo  Acqo^Vm  Doc^ 
di  Atri.  I  re  successori  la  fortificarono  vie  più; ^^^"^ 
alla  morte  di  Filippo  V^  battuta  dagli  Austriaci  uoo  si  ar- 
rese^ se  non  dopo  multi  giorni  d  i  ostinata  difesa  e  ad  ooore- 
voli  condizioni.  Più  valida  ne  fu  la  difesa  nel  1 734 <^^ 
Carlo  Borbone^  la  quale  durò  nove  settimane  e co^ >S'^ 
assedianti  immense  fatiche.  Ora  quella  piazza  è  chiosa  da 
un  poligono  di  cinque  lati,  a  cavaliere  della  strada coMola- 
re  e  del  fiume;  varii  bastioni , cortine ,tenaglie,^^V^ 
ra  a  corno  con  la  sua  mezzaluna  ed  altri  lavori  di  diiej> 
ne  costituiscono  le  fortificazioni.   La  foce  del  fioine  g 
serve  di  porto  ;  e  queir  ancoraggio  è  considerato  ira 
migliori  che  trovanai  negli  Abruzzi.  Nella  piaW  ^^^ 
cinque  chiese ,  uno  Spedale  civile  e  uno  pei  mili**"- 
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3.  Circondario  di  Totlo. 

Una  delle  collÌDe  che  cuoprono  la  maggior  parie  di 
c|ue8to pìccolo  Circondario,  sostiene  l'omoniino capoluogo: 
la  ubertosa  pianura  che  attaccasi  a  quella  collina  è  inatfiata 
da  due  fiumicelli^  TAviello  a  levante  e  TAvenua  a  po- 
nente* La  feracità  dei  contorni  di  ToUoììì  alcuni  prodotti 
forma  il  maggior  pregio  di  quel  capolu«»go,  che  in  quanto 
a  se  non  offre  materia  di  osservazione  particolare. 

4*  Circondario  di  Bucchianico. 

Il  capoluogo  di  questo  Circondario  giace  su  di  un  salu- 
bre e  fertile  colle,  attorniato  da  piccole  valli  che  verso  po« 
neutu guidano  al  pian  di  Mare  e  verso  mezzogiorno  a  quello 
di  Fara.  È  Collegiata  la  principal  chiesa  di  Bucchianico, 
c:he  è  fornito  altresì  del  Monte  di  Pietà  e  di  altre  benefiche 
fondazioni.  Il  benefioo  Cammillo  de  Lellis ,  isti  tutore  della 
Congregazione  detta  dei  Ministri  degK  infermi  e  merita- 
mente inalzato  all'onore  degli  altari^  ebbe  nascita  in  questo 
Comune.  Nel  1483  Bucchianico  era  dote  della  regina  Gio- 
vanna y  ma  nel  i5i8  fa  venduto  a  Marino  Caracciolo,  i 
cui  discendenti  ne  tennero  la  signoria  fino  alla  estinzione 
della  feudalità. 

5.  Circondario  di  Guardiagrele^ 

Fra  le  colline  comprese  nel  Circondario  di  Guardia- 
grele^  quella  su  di  cui  siede  il  capoluogo  è  notabile  pel 
suo  vasto  orizzonte  e  per  la  rigidezza  del  clima  quando 
e  battuta  dai  venti  della  Maiella.  Guardiagrele  è  terra 
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murata^  cantenente   quattro  chiese  parroccliiali :  negli 
ultimi  tempi  del  feudalismo  era  soggetta  al  Principe  di 
Santobuouo  per  ciò  che  riguarda  la  giurisdizione  mib, 
mentre  la  criminale  esercitavasi  dallo  stesso  Comauf, che 
per  istrano  accozzamento  di  circostanze  nel  medesimo 
tempo  dominava  e  servirà.  Tra  le  curiosità  naturali  che 
in  questo  circondario  hanno  fermato  T  attenzione  dei  geo- 
logi^ si  possono  annoverare  ossa  di  strordinaria  lungbena 
e  grossezza  ^  disotterrate  presso  la  strada  che  condace  i 
Filetto.  Taluno  le  ha  falsamente  credute  ossa  diqoegii 
elefanti^  che  condusse  seco  Pirro  chiamato  dai  Tareotinio 
che  seguivano  le  truppe  di  Annibale:  è  ormai  troppo notoia 
geologia  che  sono  scheletri  di  quegli  animali  che  vissero fii 
noi  3  come  oggi  vivono  in  altri  climi.  Vuoisi andieoobre 
nella  contrada  che  si  denomina  Rivo  seeco  nonioa^ii^' 
comune  di  Rapino  al  di  sotto  del  rovinato  Donastero  di 
S.  Salvatore^  uno  spazio  di  terra  esteso  oltieoo  oùglìo, 
il  quale  presenta  di  tratto  in  tratto  non  piccioli  amn 
di  antichi  ediGzii;  quei  ruderi  e  diverse  monele,  va») 
pezzi  di  metallo  lavorati ,  varii  ordigni  e  altri  oggetti  nu- 
venuti  in  quella  località  hanno  fatto  credere  ivi  esuliU 
la  città  di  Tazza ,  di  cui  sì  fa  cenno  solamente  dai  Cro- 
nisti del  medio  evo. 

6.  Circondario  di  Manoppello. 

A  poca  distanza  dalla  Maiella  posa  sopra  altra  col- 
lina il  capoluogo  di  questo  circondario;  alle  sue  faU^ 
scorre  un  torrente  che  poi  influisce  nella  Pescara.  E rimir 
chevole  in  varii  luoghi  del  circondario^  e  parlicolarmeote 
nella  eontrada  detta  del  Crocefisso  di  FaUebona,  teoi* 
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mento  del  capoluogo^  una  specie  di  bitume  glutinoso  e 
brunastro^  puzzolente  e  infiammabile,  che  nella  fredda 
stagione  indurisce.  Anche  nel  vallone  di  Santa  Liberata, 
a  piedi  della  Maiella  sulle  cui  pendici  sta  Letto-tnanop" 
pcllOy  osservausi  strati  di  solfo  nativo  molto  abbondanti 
e  vene  di  petrolio  nerìssimo  ;  alle  falde  poi  del  Morrone  nel 
lenimento  di  Tocco  ò  una  sorgente  di  bitume  misto  con 
l'acqua ,  che  può  somministrare  approssimativamente  iu 
ogni  anno  5o  mila  libbre  di  puro  e  schietto  bitume.  La  ca« 
gione  di  tanta  copia  di  materie  bituminose  non  sappiamo 
se  siasi  peranche  accertata;  una  chimica  analisi  che  sene 
faccia  con  la  dovuta  esatte2za ,  potrà  indicare  se  quelle 
materie  abbiansi  a  riguardare  tome  foraaazioDi  vegetabili 
o  produzioni  animali. 

7.  Circondario  ài  S*  F'alentino. 

là  dove  sorgeva  in  antico  la  città  di  Zappino  fu  edi- 
ficato presso  i  torrenti  Orta  e  Lavino  un  borgo  denominato 
Castel  della  Pietra  ;  ma  essendosi  ivi  ritrovate  le  ossa 
del  martire  S.  Valentino  che  fu  vescovo  di  Terraciuai 
quelborgo  lasciò  il  primitivo  nome  eprese  quello  del  sauto 
Vescovo.  La  posizione  di  S.  Valentino  è  su  di  un  colle  tra 
la  Maiella  e  V  Adriatico ,  di  cai  per  conseguenza  i  borghi- 
giani godono  la  vista;  il  borgo  è  cinto  di  mura  che,  all' 
epoca  in  cui  furono  erette,  potevano  servire  di  qualche  di- 
fesa.  Annesso  a  questo  Comune  è  il  castello  di  Abbateggio, 
ov'  è  la  chiesa  di  S.  Lorenze  che  ha  titolo  e  preminenza 
di  Arcipretura* 
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/  8.  Circondario  di  Caramanìc». 

Nella  valle  omonima  attorniata  da  monti  siede  li 
terra  di  Caramanico,  onde  ai  denomiua  altresì  il  Circon- 
dario di  cui  è  capoluc^o.  La  Maiella  front^gia  Uialleà 
levante  e  mezzogiorno;  da  ponente  ii  Morrone^e  le  stàdi 
settentrione  un  altro  colle  erto  e  scosceso.  L'Orfeotee 
rOrta  che  nascono  dalla  Maiella^  scorrono  a  tnmoiitaDae 
presso  r abitato  si  uniscono^  gettandosi  quindi  dùpoDon 
breve  corso  nella  Pescara.  La  parte  elevata  dei  territorio 
verdeggia  di  gelsi  e  viti  :  la  piana  abbondante  di  foereeè 
dedicata  alla  seminazione  ^  e  le  montagne  ombreggila  di 
molti  faggi  servono  a  pascolo.  A  levante  della  terraesulk 
parte  più  alta  veggonsi  i  ruderi  di  un  Castel  lo  die  fii  open 
di  tempi  assai  remoti.  Vene  di  acque  solfureecopiosisi'De 
ed  inesauste  scaturiscono  nel  luogo  detto  i  Gonii^ 
il  torrente  Leglio  ;  e  tanta  è  la  loro  ricchezza j  cbe  quasi 
da  presso  ai  loro  fonti  animano  un  molino  a  uttoiòiAe 
una  valchiera.  I  privilegi  (lon  pochi  conceduti dàBfi^t> 
ragonesi  al  Comune  di  Garamanico^  si  cooserraDO  ;eKi 
samente  nel  pubblico  archivio;  ma  nondimeno  a  qiicU> 

■ 

terra  non  mancarono  1  signorotti  che  la  domioaroDo  io 
forza  di  regie  concessioni  ;  e  i  d'Aquino  ne  furono ;li tu* 
timi  posseditori  con  titolo  di  Principata 
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DISTRETTO  DI  LANCIANO. 

9.  Circondario  di  Lanciano. 

Il  ragguardevole  capoluogadel  distretto  e  del  cìr* 
condario  che  imprendiamo  a  descrivere^  fu  anticamente^ 
al  dire  de'patrii  scrittori  Anxa  o  Anxiay  famosa  città 
dei  Frentani.  Siede  questa  sulle  vette  di  tre  colline  con- 
tìgue che  sovrastano  alla  valie  del  Foldino:  ameno  oriz- 
conte ^  aria  salubre^  clima  temperato  sono  i  naturali 
suoi  pregi.  Non  cercheremo  di  trarre  dalla  oscurità  iu 
cui  giacciono  le  notìzie  sui  fondatori  della  città  ;  il  Poli- 
doro,  il  Fella,  il  Gamarra  e  il  Casella  possono  coi  loro 
scritti  sodisfare  chi  ama  internarsi  in  quel  buio:  noi  ne 
compendieremo  la  storia^  cominciando  dall'epoca  in  cui 
una  iscrizione,  disotterrata  nel  sito  detto  Castellare  e  ri- 
portata dal  Romanelli,  ci  mostra  la  città  municipio  di  Bo- 
ma  e  retta  da  Avionio  Giustiniano  insieme  coi  Decurioni 
e  coiCollegiali.lue  memorie  che  si  hanno,  attestano  che  il 
reggimento  politico  vi  si  conservò  analogo  a  quello  di  Ro- 
ma:  v'erano  templi  dedicati  a  Marte,  ad  Apollo,  a  Bacco, a 
Giunone  Lucina,  a  Cibele:  appariscono  tutta  via  gli  avanzi 
dell'acquidotto,  del  teatro,  del  portico ,  del  bagno  ,  del 
macello,  del  fóro;  il  ponte  che  unisce  due  delle  anzidette 
colline,  eretto  ai  tempi  di  Diocleziano  e  a  lui  dedicato  , 
sostiene  tuttora  la  chiesa  metropolitana.  Il  commercio  e 
le  manifatture  in  cui  la  città  primeggiava,  ne  accrebbero 
la  rinomanza  nella  età  di  mezzo,  perchè  gli  abitanti  vi  si 
consacrarono  con  più  calore  ;  la  lingua  che  riformavasi 
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prepose  V  articolo  e  mutò  desinenza  all'  antico  nome  di 
jintianum  onde  venne  lo  Anelano  ,  Lanzano  ,  Lancia- 
no. Fra  i  non  pochi  miglioramenti  introdottÌTÌ  ,  la  città 
ebbe  il  porto  detto  il  Gualdo  presso  S.  Vito  alla  foce  de) 
Foldino^esi  fabbricarono  navigli:  visi  formarono  società 
commerciali   sotto  il  nome  di  stuoli  marittimi:  si  creò 
un  magistrato  apposito^  per  le^fere^ein  ultimo  sotto  il 
governo  d^li  Angioini  vi  si  coniarono  le  monete.  La  flo- 
ridezza delle  pubbliche  e  private  fortune  produsse  con 
r  aumento  della  popolazione  il  bisogno  di  ampliare  la 
città ,  al  che  fu  posta  mano  nel  secolo  XI.  Si  edificò  pri- 
ma  nel  vicino  colle  un  quartiere  detto  Città  nuova  ;  poi 
uu  secondo  nel  declivio  orientale  che  si  disse  Perceitoria 
reale,  e  finalmente  il  Borgo  fuori  del  ricinlo;  nel  lao^ 
si  eresse  la  Porta  S.  Angiolo.  Vennero  poscia  le  man, 
le  torri ,  i  ponti ,  le  fosse,  opere  alle  quali  i  re inpooesì 
contribuirono. 

Nella  occupazione  longobardica,  LanciaiKi  tu  capo- 
luogo di  Castaldia  :   dai  tempi  del  Re  Buggero  bao  a 
quelli  di  Carlo  V,  fu  sede  quasi  permanente  di  un  Giusti- 
ziere, Molti  privilegi  ebbe  dalle  varie  dinastie  che  tea 
nero  il  r^no  :  più  di  40  furono  i  feudi  che  possedette, 
parte  comperati^  parte  ottenuti  qual  ricompensa  di  servizj 
alla  Corona  prestati  ;  molti  ne  perdette  di  poi  per  aver  te- 
nute le  parti  de'  francesi  contro  Cario  V.  Ma  peggior  trat- 
tamento le  fece  il  viceré  Duca  di  Medina  las  Torres  nel 
1640  con  la  vendita  fattane  al  Duca  di  Castro^  e  con  la 
susseguente  cessione  al  Marchese  del  Vasto  nel  1646-  Al- 
lora la  popolazione  si  sollevò;  poi  molti  fra  i  rivolto>t 
n^  portarono  la  pena  e  uno  dei  loro  capi  lasciò  sulle  for- 
che la  vita*  Rinnuovarono  non  di  meno  ì  Laiicianesi  i  loro 
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reclami  per  la  nullità  della  veodita^  e  il  litigio  fu  ripetuto 
con  molto  calore  nel  1778  j  ma  per  riguardi  particolari  non 
ebbe  luogo  la  decisione*  D^  allora  in  poi  Lanciano  si  ri- 
guardò eome  città  regia;  in  questa  cpndizionesi  mantiene 
anche  adesso.  La  cattedrale ,  anzi  la  metropolitana  giac- 
ché fu  dichiarata  sede  arcivescovile  nel  i56a ,  si  deno- 
mina S.  Maria  del  Ponte  in  riguardo  alla  predetta  sua 
situazione  j  ed  ivi  si  ritiene  come  capo  d'opera  di  archi- 
tettura; oltre  questa^  sono  in  Lanciano  otto  chiese  parroc- 
chiali e  due  collegiate:  il  palazzo  Arcivescovile  posa  in 
parte  suirantico  teatro;  vi  è  il  Seminario^  con  due  Spe- 
dali e  un  Monte  di  Pietà,  senza  annoverare  qualche  altra 
benefica  istituzione. 

IO.  Circondario  di  S-  Vito- 

Il  castello  di  S.  f^itOy  odierno  capoluogo  deiromoni- 
mo  circondario  ,  fu  dato  con  beneplacito  del  Re  Ladislao 
iu  enfituesi  perpetua  alla  città  di  Lanciano ,  insieme  col 
Gualdo^  porto  allora  interrito  e  cbe  si  è  ricordato  pocanzit 
Tal  concessione  eccitò  tanta  gelosia  nei  vicini  Ortonesi , 
che  ne  ottennero  la  revoca  dal  medesimo  Re  ;  e  perchè  i 
Lanciauesi  avevano  già  posto  mano  ai  lavori  per  riaprire 
il  porto  e  fortificarlo  ^  diedero  di  piglio  alle  armi  e  dopo 
sanguinose  zuffe  ne  impediranola  continnazione.Non  molto 
appresso  il  Re  Alfonso,  per  cui  Lanciano  avea  parteggiato 
caldissimamente,  donò  in  proprio  alla  città  stessa  quel 
porto.  Gli  Ortonesi  si  sollevarono  in  massa,  e  dHlI*uiìa 
parte  e  dair  altra  a  varie  e  molte  riprese  si  combattè  fe- 
rocemente con  replicata  vicenda  di  prospera  ed  avversa 
fortuna.  Dopo  molto  sangue  sparso,  riusci  al  pio  Giovanni 
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da  Capistrano  di  riconciliare  nel  1427  i  due  paesi, reo- 

deudo  ttonuini  ad  entrambi  i  dirilti  sull'oggetto  della  con- 
troversia. Continuò  l'accordo  per  quattordici  anui;au 
nel  i44>  il  Re  Alfonso  lo  dichiarò  nullo^  e  concedette  la 
esclusiva  proprietà  di  quel  porto  alla  dtlà  di  Laociaoa 
Anche  in  oggi  la  spiaggia  di  S.  Vito  serve  a  caricare  le 
derrate  dei  contorni ,  giacché  la  terra  non  è  lootai»  dal 
mare  neppur  mezzo  miglio  :  anch'  essa  ebbe  i  suoi  bidi- 
tarli ,  gli  ultimi  de'  quali  furono  i  Caracciolo  de'Priiici]i 
di  Santobuono.  Non  vuoisi  tacere  il  nobile  ed  elegaotiffi- 
mo  tempio  eretto  dagli  antichi  a  frenerà  condliatriu 
sopra  un  piccolo  promontorio  circa  tre  miglia  distiole 
dalle  foce  del  Sangro ,  ora  pertinente  al  comune  di  fof- 
saceca  in  questo  circondario;  in  oggi  però  nollareiladi 
queir  edifizio  9  eccetto  una  parte  dell' antica  deiXUDiiu* 
zione^  e  la  memoria  che  ne  presero  il  Bionio, il  ^^ 
nelli  ed  altri  scrittori ,  perchè  Trasmondo  ffltfcbese  di 
Chieti  nel  secolo  X  fece  costruire  sulle  baàdic|^» 
chieda  di  S.  Giovanni  in  f^enere  ,  adoperaodoti  pei  « 
belle  colonne  marmoree  ed  altri  preziosi  materiali  inv>^ 
al  mentovato  tempio  del  paganesimo. 

1 1.  Circondario  di  Ortona. 

Straboneci  manifesta  il  nome  primiero  di  questa  citta 
già  vescovile^  attualmente  capoluc^odi  Circondario,  tgli 
la  disse  Orlon  quali6candola  come  il  navale^àù^^^ 
esprimerebbe  arsenale  de'Frentani  ;  noi  la  chianùafflo  Or- 
tona  :  e  per  distinguerla  da  altra  omonima  nel  Di^^rello 
di  Avezzano  del  ii.''  Abruzzo  ulteriore ,  la  diciamo  puf« 
Ortona  a  mare ,  perchè  marittima.  Il  colle  sul  cui  dtt»o 
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s'inaka^è  attorniato  da  amene  campagne  e  da  vasto  oriz- 
zonte che  abbraccia  la  Punta  della  Penna ,  le  iaole  di 
Tremili  e  i  monti  del  Piceno:  quivi  è  dolcezza  di  clima 
e  salubrità  di  atmosfera;  le  sta  dal  lato  orientale  un  pro- 
montorio^ che  sporgendo  nell'Adriatico  6ancheggia  il  ba« 
cino  ove  i  Frénlaui  ebbero  un  porto  mercantile  e  V  arse- 
nale accennato  di  sopra^  in  cui  vetuste  iscrizioni  attestano 
aver  esistito  un  collegio  ài  fabbri  lanarii  e  navicularii. 
Quel  promontorio  fu  prolungato  in  appresso  per  via  di  sco- 
gliere a  guisa  di  molo^raa  non  resistette  all'urlo  deHonde; 
vi  si  riparò  con  un  lungo  muro  cbe  non  fu  sufficiente  ad 
assicurare  i  navigli  ;  le  colmate  a  poco  a  poco  resero  T in- 
terno del  porto  non  atto  a  sostenere  le  barche  ^  e  forma- 
rono in  fondo  al  bacino  una  spiaggia  ove  oggidì  si  tirano 
quei  che  fanno  il  traffico  marittimo  nell'Adriatico.  Ortona 
è  soggetta  a  scoscendimenti  ;  e  i  tre  saniti  negli  anni 
i5o6>  1782  y  1818  le  cagionarono  rovine  immense^  ina- 
bissando edifizj,  strade  intiere  e  ville  contigue.  Soggiogati 
da  Roma  i  Frcntani  y  Ortona  divenne  dopo  la  battaglia 
d'Azio  colonia  augusta;  da  poi  come  municipio  fu 
ascritta  alla  tribù  Qa/rma.  Acquistò  allora  molla  floridez- 
za ;  sotto  i  Goti  decadde;  cominciò  a  riaversi  sotto  i  Gre- 
ci,  i  Longobardi,  i  Franchi,  i  Normanni; gli  Svevi  coiriu- 
coraggirne  le  istituzioni  le  arti  e  la  marina,  la  condussero 
alla  seconda  epoca  di  sua  grandezza:  Arrigo  VI  nel  1196 
le  diede  una  specie  di  codice  marittimo  e  commerciale, 
detto  capitolare  di  baiul  azione  ;  Federigo  II  annullò  nel 
I3a5  i  dazj  dovuti  al  fisco  sugli  oggetti  navali,  e  così  la 
marina  Orlonese  giunse  a  tale  prosperità ,  che  potè  poi 
somministrare  al  Re  Manfredi  galere  armate  in  guerra. 
GliAngioini  le  concedeltero  di  batter  moneta;  Giovanna  I 
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asseguòOrtona  con  nitri  lucrili  a  «uà  sorella  Maria fidaDtib 

a  Carlo  di  Durazso  ;  Re  Ladialao  la  restituì  alla  coroos 

Renato  J'\iìgiò  ne  diede  la  signoria  aGiovaaniCaldora,j 

quale  la  fortificò  in  modo  che  all'aragonese  Alfonso  cosi 

replicati  assalti  lo  assoggettarla.  Nella  gaerra  ch'egb  ebbe 

contro  i  Veoesiani^  Orlona   sofferse  gravissimi  daun: 

li'incendje  di  stragi;  Alfonao   la  restaurò  eia  rese p 3 

forte  edificando  un  castello  di  difesa  cootro  gli  assalti u: 

mare;  allora  fece  anche  cessare  le  discordie  e»  Lanc.2 

Desi  I  nel  modo  spiegato  pocanzi.  Morto  Alfonso, Ortooa 

pait^giò  per  T  Angioino  ;  Ferdinando  I ,  benckè  wfló^ 

tore,  le  perdonò  e  la   mantenne  soggetta  alla  ovosa, 

finché  la  diede  a  sua  moglie  Giovanna  in  parte  di  dolt 

Al  tempo  di  Ferdinando  il  cattolico  Orlooa  6 prinù 

de' suoi  feuJi  come  partigiana  di  Francia,  ma  poi  n* 

Uta.  Poco  dopo  le  truppe  di  Lautrech  la  presero Afi"»^ 

la  posero  a  sacco  e  a  fuoco  senza  riguardo  ai «cm^ 

edificio;  sopravvenne  quindi  la  peste  a  dedis»«^^?r 

lazione:  successivamente  da  Carlo  V  fu  dalaa^ww^j 

quindi  venduta  a  Margherita  d'Austria ,  di  cui  Tede» lui- 

torà  il  palazzo  sulla  piazza  maggiore.  E  poscia  id  cobs^ 

guenza  del  matrimonio  di  questa  col  Farnese  Doca 

Parma,  passò  in  eredità  ad  Elisabetta  Farnese Be^io^^ 

Spagna,  e  così  venne  in  potere  della  Casa  Borboflfc 

1 2.  Circondario  di  Orsogna. 

Siede  Orsogna  io  elcTata  pianura  d'«r»a  »'«'*"" 
prospera  vegetazione,  che  rendei  suoi  dintorni  n»"""  ' 
Fu  asaai  ricordalo  ne'  bassi  tempi  il  castello  S^t^i 
poi  Sette,  che  sorgeva  aopra  di  un  colle  ad  alcune  ""»' 
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da  Castelnuaro,  altro  borgo  del  Circondario,  abbellito  da 

decenti  abitazioni  ;  narrasi  cbe  quel  castello  sotto  ildomi** 
'  nio  deXongobardi  e  dei  Franchi  fosse  una  stazione  o  me- 
'  glio  un  deposito  di  soldati  pronti  ad  ogni  movimento  :  al* 
'  cune  carte  del  1041  lo  rammentano  sotto  la  denominazione 
'  di  Armannia  i  era  cinto  di  valide  mura  e  fortificato  di 
'  una  torre:  vi  si  aveva  l'accesso  da  un  solo  lato 9  e  questo 
'  riparato  di  vari  antemurali  e  di  un'altra  torre  con  baluardo 
I  munito  di  feritoie.  Fece  parte ,  sotto  i  Normanni ,  del 
I  contado  di  Loretello  ;  da  Manfredi  ne  venne  dato  il  pos- 
sesso alla  comunità  di  Lanciano^  che  ne  riportò  la  con- 
I  ferma  dal  secoiulo  Carlo  Angioino  nel  i3oa. 

i3.  Circondario  di  C asoli. 


Fa  di  sé  vaga  mostra  Casali  sul  colle  di  cui  occupa 
la  parte  elevata ,  e  da  queir  altura  gode  ameno  e  pittore^ 
aco  orizzonte  ;  alle  radici  meridionali  di  quella  collina 
scorre  per  tortuosi  meandri  l' ingrossato  Aventino  e  prò* 
duce  barbi  e  anguille  in  gran  copia«  Quasi  tre  miglia  a 
levante  di  Gasoli  apresi  una  pianura^  in  cui  veggonsi  avanzi 
d'un  anfiteatro  ,  d'un  acquidotto,  di  pavimenti  a  musaico^ 
con  altri  ruderi  che  mostrano  aver  quivi  esistito  antica 
cospicua  città.  Il  Romanelli  pensa  che  quella  fosse  jRo/iitf- 
lea  indicata  da  Tito  Livio  nel  Sannio,  e  che  fu  distrutta  dal 
console  P.  Decio  l'anno  di  R.  4^7;  facendosi  poi  forte  con 
altre  inesattezze  scoperte  in  quell'antico  storico,  accenna 
a  sostegno  della  opinione  sua  il  castello  Zdrrom^i  altre  volte 
costrutto  su  quelle  rovine  dalla  parte  di  Gasoli,  del  quale 
si  parla  in  un  r^istro  di  feudatarii  fatto  per  ordine  del 
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primo  Angioino  nel  ia8o  e  in  un  diploma  della  regìoi 

Giovanna  con  la  data  del  14 17- 

i4-  Circondario  di  Lama* 

L'  omonimo   capoluogo  di   questo  Circondario  pog- 
gia sul  ripiano  di  un  colle ^  che  rallegra   lo  sguardo  col 
suo  rìdente  orizzonte.  Il  circondario  di  Lama  è  assai  in- 
gombrato dalle  grandi  ed   alte  giogaie   della  Maiella;  il 
monte  Ci  rasoio  che  ne  fa  parte^  elevalo  forse  5ooo  />/W/, 
sovrasta  al  Comune  di  Lama  egualmente  cbe  a  quello  di 
TWra/i^/r;  e  con  alcuni  suoi  massi  pendenti  quasi  a  perpen- 
dicolo tiene  gli  abitanti  in  trepidazione  di    essere  involti 
nella  loro  rovina  :  quelle  rocce  però  formano  solidi  riparì 
contro  i  venti  di  tramontana,  e  riconcentrando  il  ca/onco 
della  teiTa  e  df.*l  sole  y  rendono  il  clima   iempeniissimo 
ncir  inverno,  é  favoriscono  per  conseguenza  la  vegetaiìone; 
laonde  la  vite  e  l'olivo  vi  prosperano  maggionnenle , \e 
messi  vengono  a  più  sollecita  maturazione  ,  e  gVi  alberi 
fruttiferi  non  che  gli  ortaggi  sviluppano  i  loro  prodotti  eoa 
migliore  successo.  Vuoisi  notare  a  traverso  delle  rocceao- 
zidette  un   viottolo  della  larghezza  di  quattro  0  cinque 
palmi f  aperto  anticamente  dall'arte  e  condotto  per  circa 
quattro  miglia  fino  a  Falena  ;  lo  scopo  di  quell'opera  la- 
boriosa fu  di  evitare  la  strada  in  riva  al  sottoposto  Aveo- 
tino  I  aspra  di  macigni ,  interrotta  da  frane  e  prolungata 
da  tortuosità.  Lama  ha  una  Badia  già  appartenuta  ai  C^ 
lestini  e  varie  chiese  di  commendevole  struttura. 
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Auche  questo  Circoodarìo,  intfieme  con  T  altro  che 
subilo  dopo  rammenteremo,  è  ingombrato  da  varie  dirama- 
zìoui  del  colossale  Maiella.  Il  capoluogo  poco  importante 
di  per  fiè  stesso  y  nulla  offre  che  richieda  menzione.  Possono 
fissare  l'attenzione  del  geologo  le  colline  che  nel  Circonda- 
rio sovrastano  alle  sponde  dell'Aventino,  inesauribili  nei 
materiali  da  costruzione  perchè,  oltre  il  somministrare  un 
ottimo  cemento,  servono  anche  ad  uso  d'imposte^  di  gradi- 
ni ,  di  sogUe,  per  la  sua  tenacissima  solidità  che  lo  rende 
eziandio  suscettibile  di  un  liscio  marmoreo.  Nel  tenimenta 
di  Mantener  adorno  osservansi  ruderi  di  antichi  edifizii  e 
rollami  di  colonne  e  capitelli  che  risalgono  ai  tempi  romani; 
sovente  visi  sono  trovate  iscrizioni,  monete,  idolelti  e 
pezzi  di  tubi  plumbei  :  non  si  conosce  qual  borgata  ivi 
abbia  esistito;  solo  è  noto  che  ne' tempi  di  mezzo  era  vi 
un  monastero  dì  Gisterciensi  intitolato  a  S.  Maria. 

16.  Circondario  di  Villa  Santa  Maria. 

Sei  ragguardevoli  monti  torreggiano  nel  Circondario 
che  di  presente  ci  occupa,  e  a  fianco  di  questi  sMnalzuno 
parecchie  colline.  Sopra  una  di  t^e  è  situato  il  capo- 
luogo presso  cui  passa  il  Sangro;  e  vuoisi  che  quel  comune 
abbia  presa  la  sua  denominazione  da  un  antico  monastero 
Jt  Benedettini  che  vi  esistette  sotto  il  noipe  di  S.  Maria 
in  Basilica,  I  prodotti  del  territorio  sono  in  copia  bastan- 
te da  venderne  altrove.  Merita  osservazione  una  cascata 
d*  acqua  alta  più  centinaja  appaimi  che  formasi  dal  Pa- 
relio, Uno  degl'influenti  nel  Sangro^  nelle  vicinanze  di 
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Quadri  gii  feudo  della  famìglia  d'Ambrosio;  oè  «oU- 

meute  V  occliio  paò  trovar  ivi  di  cbe  sodisfarsi^  meotre 

quelle  acque  forniscono  aucora  trote ,  bsrbt  ed  aogoille 

ottime  al  palato. 

1 7 .  Circondario  -di  Patena .    . 

Il  fiume  Aventino  da  noi  più  vohe  mentovato  lam- 
bisce il  ridente  colle  su  cui  a  guisa  di  anfiteatro  dìsteadesi 
il  borgo  di  Pa/ena. ,  capoluogo  deiromonimo  circoodario; 
mostrando  molti  edifisii  parte  consacrati  al  culto^ parte 
addetti  all' abitazione  di  agiate  famiglie,  parie  a  mani- 
fatture. Gli  etimologisti  traggono  T origine  di  Paleua 
fino  al  tempo  de'  Peligni ,  mettendo  a  calcolo  le  deoo- 
minazioni  di  Monte  Palenio  e  di  Giove  Patenio  che  il 
Gluverio  e  l'Olstenio  ricordano  nella  regione  di  quei  po- 
poli antichi;  altri  ali  opposto  hanno  riferita  la  £>iidazioue 
di  Falena  ad  epoca  d'assai  posteriore,  addacendo  per 
fondamento  lo  stemma  comunitativo  siaiile  alle  pale 
ordinarie!  Distauo  per  quasi  cinque  miglia  da  Falena  i 
monti  Pizzi  y  cosi  detti  perchè  presentano  ona  serie  di 
creste  acute  a  foggia  di  denti  di  sega ,  disposte  in  tante 
piramidi  tra  le  quali  apronsi  piccole  e  graziose  valli  che 
sboccano  sn  montani  declivii.  Nei  Pizzi  T  abate  Boma- 
nelli  e  il  Biondo  riconoscono  i  monti  Cranitiy  iodicaù 
da  Dione  Cassio  come  il  luogo  di  rifugio  dove  ì  Sanniti 
trasportarono  i  loro  più  cari  oggetti^  quando  Rufino  e 
Giunio  invasero  il  loro  paese. 
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M3TRBTT0  DI  TASTO. 


1 8.  Circondario  di  f^asto. 


Il  Circondario  che  ora  si  acceona^  trovasi  limitato 
dall'Adriatico^  e  dai  fiumi  Asinelio  o  SineDo ,  Tresta  e 
Trigoo^  r ultimo  dei  quali  gli  è  confine  con  la  provin- 
cia di  Molise.  Il  capoluogo,  che  dà  pure  al  Distretto  il 
nome  di  fausto,  è  Tantica  Jstonio,  città  Frentana  special- 
mente ricordata  da  Plinio  y  da  Mela  e  da  Tolomeo.  Dopo 
essere  stata  il  soggiorno  degli  Etruschi ,  de'Siracusani  e 
de' Sanniti^  si  resse  colle  proprie  leggi  finché  Ottaviano 
Augusto  la  rese  colonia;  Vespasiano  ne  fece  un  municipio 
e  le  conservò  le  magistrature  analoghe  a  quella  politica 
condizione.  Gli  storici  patrii  rammentano  i  templi^  il 
pretorio  y  le  mura  reticolate,  le  pitture  e  tutt' altro  che 
ne  indica  il  vetusto  splendore  ;  ed  anche  in  oggi  fuori 
della  moderna  porta  del  Castello  veggonsi  le  vestigia  di 
nn  antico  Teatro.  Col  decadere  deir  Impero  Romano 
terminò  la  floridezza  d'Istonio,  che  verso  la  fine  del 
regno  Longobardico  fu  denominata  Guastum  Ajmonis 
non  si  sa  bene  il  perchè.  Poca  importanza  ebbe  nel  se- 
colo XI  ;  secondo  T  uso  di  que'  tempi  ne  furono  suc- 
cessivamente signori  Tommaso  Fasanella^il  monastero 
di  S.  Giovanni  in  Venere^  Raimondo  Caldora,  Carlo  di 
Durazzo^  e  Giacomo  Caldora:  quest'ultimo  non  sola- 
mente cinse  Vasto  di  mura  fortificate,  ma  vi  aggiunse 
Tin  castello  assai  ben  munito,  avente  in  mezzo  un'alta  torre 
e  guarnito  d'artiglierie  j  vi  fabbricò  inoltre  un  palazzo  che 
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passava  allora  per  ona  meraviglia ,  lasciaodo  il  Ulto  io 

morte  al  figlio  suo  Antonio  ;  a  questi  lotoUeperddittodi 
fellonia  il  Re  Alfonso  che  poi  ne  investi  Iimico  d'ÀTak 
Lo  spogliato  Caldora  se  ne  impossessò  Duovamente  oella 
ribellione  dei  Baroni^  ma  ne  fu  poscia  discacciato  da  Fer- 
dinando II  che  estìnse  la  stirpe  caldoresca  e  ìncimen) 
il  Vasto.  Più  tardi  Federigo  II  lo  diede  ad  Inoico  Hisi- 
los  terzo  genito  del  precedente;  Alfonso  di  lui  figlio  esuc- 
cessore riunì  nella  persona  sua  i  marchesati  dei  Vasto  e 
di  Pescara  ,  ed  acquistò  meritamente  nome  di  Umim 
capitano  ai  tempi  di  Carlo  Y. 

A  gra ri  sventure  soggiacque  piò  volle  il  Vasto;  e 
di  queste  noteremo  le  più  funeste.  Nel  i355  il  coole 
Landò  e  il  Monreale  cavaliere  di  Rodi  eoo  forte  oaoo 
di  fuorusciti  vi  commisero  molte  stragi,  ruberie eJ in- 
cendj:  un  orribile  tremuoto  nel  i456  ne  atumiiflfno 
parte  gli  edifizii,  con  morte  di  oltre  3ooaÌNtaDti: Piali 
Pascià  lo  sorprese  nel  i566»e  non  perdooan&onèastsso 
né  a  età  9  mise  a  sacco  ogni  cosa^  tolse  rarlijiierÌA<i^' 
castello,  gli  arredi  sacri  delle  chiese  e  perfino  le  cam- 
pane; incendiò  quasi  tutto  rabitato,  devastò  le  campa- 
gne e  portò  seco  in  Levante  un  bottino  di  3ooDÌiae 
più  scudi ,  oltre  gran  numero  di  persone  ridotte  aclia- 
ve.  Come  la  posizione  del  Vasto  è  sul  declivio  di  Qi» 

collina  vicino  al  mare ,  a  80  passi  sul  livellodiqo^' 
cosi  la  diversa  qualitàdegli  strati chesosteogonolacitti; 

ha  dato  luogo  alle  acque  superiori  di  farsi  strada  nel- 
r  interno  del  suolo  e  d'infrangere  la  connessione  dei 
naedesimi  strati  ;  questi  divenuti  mobili  scoscendono 01 
tanto  in  tanto  con  danno  gravissimo  della  soprapf»*^ 
città.  Uno  di  così  fotti  scoscendimenti  ebbe  luogo  d« 
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primi  giorni  di  Aprile  del  1816^  prodacendo  il  diroc- 
camento di  multi  fabbricati  in  città  e  la  distruzione  di 
poderi  al  di  fuori  >  talché  l'area  del  suolo  rovinato  for- 
mò una  romboide  estesa  per  un  miglio  quadrato.  Il  dotto 
ErasmoColapietropubblicòinuna  memoria  i  particolari 
tutti  di  questa  catastrofe^  che  la  propostaci  brevità  non 
ci  permette  di  annoverare. 

Del  resto  il  clima  del  Vasto  è  temperati&simo^enon 
di  rado  l'inverno  passa  senza  che  la  neve  ne  ricuopra  le 
campagne;  i  venti  di  mare  ne  temperano  T estivo  calo- 
re^ e  i  suoi  fertili  deliziosi  dintorni  ridono  di  bellissima 
e  variata  coltivazione.  La  città  è  tuttavia  murata ,  ha 
quattro  portele  la  sua  piazza  maggiore  è  adorna  di  una 
bella  fontana.  Una  delle  due  sue  chiese  collegiate  sta 
sulle  rovine  di  un  tempio  di  Cerere;  sonovi  due  Spe- 
dali con  due  altri  ospizii  di  beneficenza.  A  circa  tre  mi- 
glia dal  Vasto y  aopra  una  specie  di  promontorio  che 
alquanto  si  avanza  nel  mare  verso  greco^  sorge  la  chiesa 
dìi^.AfaHa  della  Penna,  e  in  poca  distanza  ergesi  il  cosi 
detto  Palazzo  delta  Penna  ,  sontuoso  casino  dei  Marchesi 
d'Avaloa.  In  quella  località  opinano  molti  aver' esistito 
Buca,  a  cui  Strabone  ed  altri 'scrittori  danno  luogo  di- 
stinto fra  le  citta  dei  Frentani. 

1 9.  Circondario  di  Paglieta. 

Fra  il  corso  del  Saugro  e  del  Sinello  sta  il  circon- 
dario di  Paglieta,  intersecato  dall'Osente  e  fronteggiato 
a  grecolevante  dall'Adriatico.  Quattro  chiese  ergonsi 
neir omonimo  capoluogo  che  siede  su  di  amena  collina, 
ed  era  posseduto  altre  volte  come  feudo  dai  Pignattelll 

iU^nv  dUU  Due  Òicilie  yol*  zip  65 
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Duchi  di  MoQtecalvo.  CasalbordinOy  terra  altre  volte  beo 
munita  ed  anche  in  oggi  murata  ,  ha  una  sola  porUio 
cui  entrasi  per  mezzo  di  un  poote;st)pra  un  colle  vìcìoo 
si  veggono  le  mura  del  monastero  di  Jf.  Stefano  in  m 
maris ,  già  dei  Cisterciensi ,  il  cui  Abbate  avea  giurisdi- 
zione sulla  terra  anzidetta  :  quella  fabbrica  è  reticola^ 
perciò  molto  antica^  e  di  presente  serve  di  alloggio  ai  ca- 
stellari  o  guardacoste;  presso  la  foce  dell' Oseule  o&er- 
vansi  le  rovine  del  ponte  erettovi  dai  monaci  uel  i33| 
Tra  Gasaibordiuo  e  Paglieta  sorge  il  Comune  di  ^//U- 
fonsina  fabbricato  dal  Re  Alfonso  nel  i582  per  àmm 
di  Albanesi^  e  più  tardi  infeudato  ai  Marchesi  di  AvJas 
insieme  con  Po//a^rt^  altro  villaggio  che  bauua  bella 
chiesa  Collegiata  ed  uno  Speda le« 

30.  Circondario  di  Atesta^ 

Il  teni mento  di  questo  capoluogo  è  stalo  fioW\A- 
mente  sconvolto  da  rapide  e  veementi  comtBoiioni > 
giacché  la  valle  non  lontana  da  Atessa  e  che  costeggia 
r  Oaente  y  a  pochi  piedi  dalla  superficie  preseaU  sedi- 
menti marini;  oltre  di  che^  nella  contrada  uomioata 
Yaldarno  sonosi  ritrovati  fra  sterminati  materiali  di  dì- 
verse  sostanze  ossami  di  straordinaria  lunghezza  e  gros- 
sezza^ creduti  avere  appartenuto  ad  enorme  terrestre 
quadrupede  ^  ed  analoghi  a  quelli  che  indicammo  disot- 
terrati  nel  Circondario  di  Guardiagrele.  Altrove  in  tn«^o 
a  ruderi  di  sepolcreti  sonosi  rinvenuti  parecchi  os^aDi' 
e  due  intieri  cadaveri  umani,  che  si  sono  supposti  di 
antichi  atessani.  Il  Tria  e  il  Polidoro  vogliono  cheU- 
tessa  attuale  fosse  l'antica  Tazza  che  abbiamo  nomifl^ta 
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descrìvendo  il  Circondario  di  Guardiagrele  y  ma  sono  in 
ciò  contradetti  dai  cronisti  ivi  pure  mentovati  ;  e  d'al- 
tronde il  non  rammentarsi  quella  città  da  alcuno  scrit- 
tore 0  geografo  dei  tempi  romani  rende  oscurissimo 
questo  punto  di  storia.  Ci  basti  quindi  acccennare  che 
Alessa  è  posta  su  colle  aprico,  ove  la  numerosa  ed  attiva 
sua  popolazione  gode  di  un'aria  oltremodo  salubre;  la 
sua  chiesa  principale  è  insignita  del  titolo  di  Collegiata 
e  si  presenta  in  piacevole  architettonico  aspetto  ;  vi  sono 
inoltre  quattro  chiese  parrocchiali,  il  Monte  di  Piet^  e 
lo  Spedale.  Àtessa  ha  avuto  diversi  feudatarii:  nel  i48a 
ne  aveva  signoria  la  Regina  moglie  di  Ferdinando: 
nel  iSo'j  venne  data  a  Fabrizio  Colonna,  la  di  cui  fa- 
mìglia ne  fu  ultima  posseditrice  con  titolo  di  marche- 
sato, insieme  con  Tornareccio,  borgo  cìnto  di  antiche 
mura  con  torri  e  due  porte,  che  da  noi  si  rammenta 
perchè  sul  contìguo  monte,  già  boschivo  ed  ora  ridotto 
a  coltura,  sonosi  rinvenute  di  tanto  in  tanto  non  poche 
monete  d'oro  e  d'argento  pertinenti  all'epoca  dell'Im- 
pero Romano. 

21.  Circondario  di  Bomba. 

Stendesi  questo  Circondario  tra  il  corso  del  Sangro 
e  del  Sinello,  e  lo  percorre  una  giogaia  fiancheggiata  da 
valli  dal  tenimento  di  Monte/errante  a  quello  di  Penano, 
Le  cime  più  elevate  del  territorio  sono  le  vette  della 
montagna  d'Archi  e  del  monte  Fallano.  Alle  falde  di 
questo  siede  Bomba  capoluogo  del  Circondario ^  dove  me- 
rita osservazione  la  chiesa  parrocchiale,  il  cui  pregio  ar- 
chitettonico ed  ornamentale  la  fa  riguardare  come  una 
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delle  più  rimarchevoli  nella  provincia.  Sul  dorso  del  pr^ 
detto  Fallano  scorgonsi  grandiose  vestigia  di  mora  di 
porte  e  di  torri  costrutte  alla  foggia  etrusca^  eoo  enormi 
macigni  tagliati  a  rettangolo  e  uniti  senza  cemento;  rife- 
risconsi  queste  ad  un  forte  castello  de' Frenlaui ,  ma  dod 
y'  ha  geografo  o  storico  che  ne  faccia  parola;  ?eroèbeiui 
che  una  terra  vedesi  notata  nelle  tavole  PeotiogeriaDe  col 
nome  Pallanum  tra  il  Sangro  e  llstooio:  e  vecchie  carte 
indicano  che  nel  looG  un  Uberto  principe  Lombardo  fece 
donazione  di  quel  castello  al  monastero  di  &  Stefano  in 
riifo  mariSy  confermata  dal  normanno  coote  Roberto  od 
1081.  Notasi  ancora  che  a  poca  disianza  da  qaei  roleri 
sonosi  rinvenute  molte  ben  conservate  monete  d'oro  e 
d'argento  con  leggende  di Napol i  ^ Nola, Lacera, Taraoto^ 
Velia  ,  Eraclea  ,  Metaponto, Crotone, Torio, Irioaeal/ie 
greche  città.^rcA/è  un  villaggio  che  fu  già  feodoAMrfo 
Trugisio  sotto  Guglielmo  il  Buono,  e  sta  sodioDacollioa 
ove  inalzavusi  una  fortezza  considerabile;  v'innanjo&o 
tuttora  molti  avanzi  di  un  riciuto  di  mura,  dicpal^tn 
torri  e  di  un  palazzo  che  si  reputano  appartenereailemp 
di  mezzo;  sul  pendio  della  montagna  omooima  si  apre  ^ 
piccol  lago  copioso  di  capitoni  e  di  anguille;  edunallr^) 
vedesi  di  figura  ovale  sulla  sommità  ove  sorge  MonW^^^ 

22.  Circondario  di  Gissi. 

Il  comune  di  Gissi ,  conosciuto  anche  sotto  il  nome 
di  Gesso  di  Patena ,  è  quello  da  cui  prende  nome  J 
Circondario  che  ora  si  accenna.  Poggia  su  di  un  colle 
presso  la  destra  riva  dal  torrente  Patena,  edallaquato 
di  quel  colle  composto  di  calce  solfala  trae  la  propri 
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denominazione;  è  circondato  di  mura  ^  ma  oltre  le  abita* 
zioni  interne  ne  ha  molte  anche  sai  piano  esteriore.  «9cer- 
ni  credesi  avere  appartenuio  come  feudo  al  più  volte 
ricordato  monastero  di  Santo  Stefano  in  rivo  maris  y  per 
concessione  di  Trasmondo  Conte  di  Teate  ;  e  Carpineta 
nel  tempo  della  feudalità  a  due  padroni  contemporanea- 
mente serviva ,  soggiacendo  negli  affari  civili  all'Abbadia 
di  S.  Maria  a  Casanova ,  e  nelle  cose  criminali  alla  famì- 
glia Cunteirai. 

2Ò.  Circondario  di  Santobuono. 

Questo  Circondario  è  costituito  da  una  congerie  di 
rocce  più  o  meno  elevate  ed  interrotte  da  picciole  valli. 
Il  capoluogo  omonimo  sta  alle  falde  del  Montesorbo;  ha 
una  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di  Arcipretura  ,  due 
ailtre  chiese  e  un  convento  di  Minori  Osservanti. Fino  dal 
14S1  Marino  Caracciolo  ebbe  dal  Re  Alfonso  il  mero  e 
misto  impero  su  quella  terra  y  la  quale  fu  da  lui  posseduta 
insieme  con  Fresa  grandina  ria  3o  anni  prima  recatagli 
in  dote  da  Maria  di  Sangro.  Il  promogcnito  nato  da  quel 
connubio  formò  lo  stipite  dell'attuale  principesca  famiglia 
dei  Santobuono. 

>4*  Circondario  di  C elenza. 

Quello  stesso  Marino  Caracciolo  mentovato  di  so- 
pra ottenne  da  Alfonso  il  mero  e  misto  impero  anche 
sopra  Celenza  j  che  per  distinguerla  dall'  omonima  di 
Capitanata  ,  chiamano  Celenza  di  Trigno,  dal  nome  del 
fiume  che  vi  scorre  da  presso.  Era  questo  l'antico  Tri- 
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niumjlumen  a  cui  Plinio  diede  raggiunto  di  ^rtuonan, 
perchè  in  antico  aveva  un  ramo  nominato  Trìniamm, 
e  presso  la  foce  un  bacino  capace  di  molti  uayigli.  Gelena 
di  Trigno  passò  poi  come  feudo  nei  d'Avalos  col  titolo 
di  Ducato  ;  ora  è  capoluogo  del  distretto  di  coi  pariu- 
nio.  Oltre  la  parrocchiale ,  ha  tre  chiese ,  un  conventodì 
Riformati  e  uno  Spedale.  Torrebruna  altresì  appartiene 
ai  d'Avalos  Duchi  di  Gelenza^  nei  quali  passò  dai  Carac- 
ciolo che  prima  la  possedevano.  jPa/mo/i  però  fa  dei  San- 
Severino  marchesi  di  Cagliati  ;  ed  è  ivi  da  osservarsi  ii 
forte  castello  già  baronale. 

35  Circondario  di  Castiglione  JUesser  Marino. 

Il  corso  del  Sente  divide  questo  Circondario  dalla  pro- 
vincia di  Molise.  Non  molto  lungi  da  quella  s/viu/a  e ù 
mezzo  ad  alte  montagne  sorge  Castiglione  Maur  Mn» 
rino  che  n'è  il  capoluogo  ^  già  feudo  dei  GaiaccioW  oi 
Santobuono  testé  ricordati.  La  chiesa  sua  parrocc^^  < 
le  altre  quattro  che  vedonsi  in  quel  Comune^  sodo  di  bdu 
e  regolare  struttura.  Un  convento  di  FrancescaDÌètaori 
dell'abitato;  il  clima  piuttosto  rigido  noni  spedisce  cbe 
il  luogo  sia  ben  popolato.  Minore  è  rimporiaoza  di  Ca- 
stel guidone  che  lìSL  tre  sole  chiese  e  molto  più  scarsa  P*^ 
polazione;  il  rettore  però  della  chiesa  principale  ha  dignità 
e  titolo  di  Arciprete.  Schiavi  reputasi  da  taluou  fabbri- 
cata da  Roberto  Sciavo^  conte  di  Caiazzo  nel  secolo  Xn» 
e  da  questo  suo  vero  o  supposto  fondatore  sene  fa  den- 
vare  la  denominazione. 
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DIVISIONE   PER   DISTRETTI   E   PER   CIRCONDARU. 


Campobasso  Capoluogo  della  ProYincia. 


1.   DISTBETTO  Di  CAMPOBASSO 

CiramiarJ 

1.  Campobasso 

2.  Montagano 

3.  S.  Giov.  in  Galdo 

4.  S.  Elia 

5.  Jelsi 

6.  Riccia 

7.  Baselioe 

8.  Colle 

9.  PoDtelandolfo 

10.  Morcone 

11.  S.  Croce  di  Morcone 

12.  Sepino 


13.  Baranello 
Ì4.  Castropignano 
15.  Trivento 

2.  DISTRETTO  DI  ISEnm A 

Circondari 

1.  Isernia 

2.  Forlì 

3.  Capracotta 

4.  Agnone 

5.  Carovilli 

6.  Carpinone 

7.  Frosolone 

8.  Cantalapo 

9.  Boiano 
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3.  DISnMTTO  Di  LAuno 
CireandarJ 

1.  Larino 

2.  S.  Croce  di  Magliano 

3.  Bonefro 

4.  Gasacalenda 

5.  Civita  Cam|K>marano 


6.  Mootefaleone 

7.  Palau 

8.  Termoli 

9.  GogUonen 

1  romimi  compresi  aaSSCtrm. 
4arj  aacendono  al  nanaodi  ili 
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NOTIZIE    GENERALI. 


Il  territorio  di  questa  Proviocia ,  già  scoofoltu  da 
violenti  renomeni  fisici  in  epoche  antistoriche ,  era  stato 
scelto  a  domicilio  da  quella  colonia  di  Sabioi,  ck  ù- 
belli  e  Sanniti  furono  poi  dai  Romani  appellati;  e  ée 
successivamente  si  repartirono  questa  cuolnda  distia* 
guendosi  tra  di  loro  col  nome  specifico  di  Pentri  e  Cou- 
dini.  Tra  le  varie  colonie  dedotte  tra  di  loro  nel  (omino 
dominio ,  goderono  alcune  i  priyilegj  di  mooicipio,  ma 
tutta  la  popolazione  risentì  più  o  meno  il  peso  della  ser^ii^ 
cui  soggiacque  fino  alla  caduta  dell'Impero.  Al  t^n^P^^^^ 
Longobardi  restò  la  moderna  Provincia  iocorponta  nel 
potente  Ducato  di  Benevento  ;  poco  dopo  vennero  da  essa 
smembrate    Sepino ,   Boiano  e  Isernia  per  formare  an 
Gastaldato  ai  bulgari  venuti  dalla  Sarroazia  a  soccorso 
del  Re  Grimoaldo.  Due  secoli  dopo  la  Signoria  di  qo^^ 
paesi  cadde  sotto  il  feudalismo  di  Guadalberto  col  dqo^o 
titolo  di  Contado  di  Boiano  i  non  molto  dopo  però  lo  t»^ 
rio  in  quello  di  Contado  di  ^o/i^e.  Non  raaiicarooo  i p 
sionati  antiquari  di  far  derivare  il  nome  di  Molise i^^^ 
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antica  città  de' Sanniti ,  non  esistita  però  che  nella  loro 

fantasia.  Meno  improbabile  è  Tupinione  di  cbi  non  volle 
risalire  aldi  là  dell'epoca  dei  Normanni  per  rintracciarvi 
nna  tale  etimologia  ;  è  noto  infatti  che  ai  tempi  del  primo 
Ruggero  il  prode  Conte  Tigone  di  Molisio  godè  il  dominio 
di  una  parte  di  questa  contrada.  Allorché  Federigo  II 
istituì  i  Giustiziera  ti  y  trovasi  che  quello  residente  in  Terra 
di  Lavoro  i  r^geva  anche  il  Contado  di  Molii^e  ;  ma  sotto 
gli  Angioini^  e  poi  ai  tempi  dei  primi  Re  Arragonesi,  subì 
nuove  variazioni  il  governo  amministrativo  di  questo  Con- 
tado che  restò  finalmente  incorporato  alla  Capitanata:  se 
non  che  nella  nuova  circoscrizione  del  Regno  del  181 1  ne 
venne  nuovamente  distaccato  per,  formare  una  delle  XIV 
Provincie ,  e  gli  si  conservò  quel  privilegio  nella  riparti- 
zione del  1816.  Sono  confini  di  questa  Provincia  ;  a  lessante 
la  Provincia  di  Capitanata;  a  greco  T Adriatico;  a  tra- 
montana l'Abruzzo  Citeriore;  a  maestro  l'Abruzzo  Ul- 
teriore secondo  ;  a  ponente  e  libeccio  la  Terra  di  Lavoro  ; 
a  mezzodì  e  scirocco  il  Principato  Ulteriore. 
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DISTRETTO  DI  C/kUPOBASSO. 

1.  Circondario  di  Campobasso^ 

La  regia  città  di  Campobasso  fCdìùcsilà  sulla  pendice 
di  piccolo  monte ^  distemlesi  coi  suoi  edifizi  nella  soggia- 
cente pianura.  Ne  avverte  il  Galanti  che  al  tempo  dei  Re 
Normanni  la  sua  popolazione  era  divisa  in  due  borgate^ 
la  superiore  delle  quali  fu  detta  Campus  de  Praia  e  Fin- 
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ferìore  giacente  alle  falde  del  monte,  Campus  iossus; ag- 
giunge poi  cl^e  il  primo  casale  fu  distrutto,  e  il  aecondo 
ingrandito  e  reso  più  popoloso  :  dopo  le  quali  tradiiìooì 
storiche,  qual  bisogno  avéano  i  cronisti  di  ricercare  io 
voci  celtiche  l'etimologia  di  Bassart  e  di  iBa550 ,  oppure 
di  attribuire  ai  Saraceni  Fattuale  denominazione  di  Gam- 
pobasso!  La  più  antica  notizia  dei  Baroni  che  la domioi- 
rono  non  risale  al  di  là  del  cel.  Conte  U^ont  di  McHìh^ 
cui  die  la  mano  di  sposa  la  figlia  del  Re  Ruggero Clefflen- 
za  :  convien  dire  però  che  non  facesse  gran  caso  di  qael 
suo  feudo ,  poiché  lo  cede  in  dote  con  altri  tre  alla  figlia 
Clarizia  nel  farla  sposa  a  Teobalda  di  Bari.Successinoieote 
Guglielmo  il  Malo  spogliò  Ugone  della  sua  GoDtea,qoÌDdi 
anche  questa  città  dovè  subire  non  poche  vicende  nei  fr^ 
quenti  passaggi  da  un  padrone  all'altro.  Cade  qoi  io  ac- 
concio lo  avvertire,  che  avendo  un'altra  fenimiiuctòfliila 
Tommasella    portato   in   dote    Campobasso  a  BiccaHo 
Monforte,  da  esso  poi  discese  quel  Conte  CoUUlo  ce- 
lebrato nelle  storie ,  che  divenuto  ribelle  a  FerfiMuàol, 
avea  tentato  di  farsi  signore  assoluto  dei  molli  suoi  vas- 
salli feudali.  Ad  esso  è  dovuta  la  costruzione  della  forlis- 
sima  rocca ,  di  cai  si  vedono  tuttora  le  rovine,  del  pi 
che  il  murato  ricinto  urbano,  che  fu  poi cotaoto daooe;- 
giato  dal  terremuoto  del  i455  :  coniò  perfino  queir  ardi- 
mentoso Barone  monete  d'  argento  e  di  rame,  delle  quali 
riportarono  i  tipi  il  Vergara  e  il  Muratori;  iounaparledi 
esse  vennero  incisi  i  ceppi  e  le  manette ,  seguendo  1  oso 
adottato  dai  Francesi  dopo  la  prigionia  di  Luigi lXj«"^* 
rovescio  nna  croce  coli'  iscrizione  Campobassl  Ma  "'^ 
vanni  d'Àngiò  fu  poi  costretto  a  rìprare  in  Francia; e 
poiché  il  Conte  Cola  volle  seguire  la  sua  fortuna,  Camp 
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basso  sarebbe  stala  dichiarata  citta  demafliale ,  se  il  figlio 
del  fuggiasco  non  ne  avesse  ottenuto  il  possesso  :  comparve 
poi  Carlo  Vili  per  cui  parteggiarono  e  il  Barone  e  i 
vassalli;  in  punizione  dei  qualì^  tostochèilRe  Ferdinando 
ebbe  ricuperato  il  Regno^  vendè  il  feudo  ad  Andrea  di 
Capua  y  che  di  Campobasso  lasciò  erede  la  primogenita 
Isabella ,  cui  succede  nei  i56o  Cesare  Gonzaga.  Sembra 
che  quel  Barone  facesse  gravosi  debiti^  poiché  tre  anni 
dopo  vendè  Campobasso  cui  diritto  di  ricomprarlo;  ne  re- 
starono però  al  possesso  i  Caraffa ,  dai  quali  ottennero  fi- 
nalmente i  cittadini  di  emanciparsi  nei  1^89  y  non  senza 
clamarosi  litigi ,  e  col  disborso  di  ducati  18  mila. 

Ad  onta  della  posizione  godesi  in  Campobasso  la  vista 
di  un  esteso  orizzonte,  e  vi  si  respira  un  aere  saluberrimo. 
Nolo  il  Galanti  che  prima  della  emancipazione  il  viaggia*- 
tore  non  trovava  albergo  che  in  quattro  miserabili  taverne^ 
egualmente  luride  e  prive  di  comodi  ^  mentre  pochi  anni 
dopo  vi  furono  aperle  non  meno  di  dieci  locande.  Vuoisi 
altresì  rammentare  che  per  frutto  del  servaggio  feudale^ 
essendo  divisa  la  popolazione  da  tempo  vetustissimo  in 
due  quartieri,  uno  dello  della  Trinità  e  T altro  di  S. 
Maria  la  Croce ^  per  ragione  di  precedenza  delle  due 
Chiese  si  suscitò  lant'udio  tra  le  famiglie  dei  due  quar- 
tieri f  da  pronunziare  il  reciproco  stolto  giuramento  di 
non  contrar  più  matrimonj  tra  di  loro;  e  quell'odio, 
fomentato  anziché  spento  dal  Barone,  si  sarebbe  iniqua* 
mente  perpetuato ,  se  un  pio  Cappuccino  non  fosse  per- 
venuto a  rappacificare  la  popolazione  colle  dolci  persua- 
sive della  carità  evangelica  :  quel  nuovo  prodigio  della 
fede  cristiana  ebbe  effetto  nel  i585  ,  e  i  riconfortati  cit- 
tadini  vollero    perpetuarne   la    memoria^  erigendo  il 
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Tempio  della  Pace  dai  Cappuccini  poi  offizialo^oTecoo- 
aervaai  tuttora  uaa  dipiotura  rappreseotante  queir ittcd- 
turoso  fatto.  Ne  rej>ta  ad  avvertirei  che  fino  dagli  ullini 
aoui  del  secolo  XYI  il  Vescovo  di  Boiauoa?eTaioC»B* 
pobasso  trasferita  la  sua  residenza  ;  che  Molise  coroprao 
nella  Diocesi  di  Trivento  coniinuava  a  godere  il  titolo 
di  capoluogo  del  Contado  e  che  in  Settembre  del  1806 
fu  finalmente  dichiarata  questa  città  capitale  della  mo- 
derna provincia. 

a.  Circondario  di  Montavano* 

Alla  distanza  dì  miglia  sei  circa  da  Caaipolni$o,io 
un  colle  di  aria  salubre  siede  la  terra  di  MonUfanOj 
aoggetla  un  tempo  come  tutti  gli  altri  luoghi arcoitriCiiH 
all'oppressione  baronale.  Fratto  miserando  £  f<K('' 
tirannide  era  la  dissolutezza  e  la  miseria  ìocoinnFCiTaDo 
gli  abitanti ,  i  quali  più  non  si  curavano  dico\ùi)n\e 
terre  per  arricchire  chi  gli  opprimeva.  Ma  poco  dopo» 
metà  del  secolo  XYII  apparve  tra  essi  il  ben^lico Sacer- 
dote Damiano  Petrone,  che  ispirato  da  Dio  assegno  m 
pena  alle  peccata  dei  corrotti  ma  non  irreligiosi pop^'^*" 
il  piantare  un  numero  di  alberi  fruttiferi  nei  foudipropH 
ed  anche  negli  altrui ,  in  proporzione  del  numero  e  della 
qualità  delle  commesse  mancanze  ^coiapraudo  egli  stesso 
ai  più  poveri  gli  strumenti  rurali  e  le  piante:  con  qii 
provvido  mezzo  rifiori  T  agricoltura  nei  campi  di  Moula- 
gano^e  gli  abitanti  abbandonarono  Toziu.  Do^^ 
prima  del  benefico  Pctrone^ilfie  Ferdinando lavcavfo 
duto  quel  feudo  all'arragonese  Gherardo  d'Appoo  $> 
gnore  di  Piombino;  successivamente  Ferdinand 
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avea  Fattodono  ad  Andren  di  Capua  e  dopo  var)  passaggi  era 
caduto  io  possesso  dei  Yespoli  con  titolo  di  Marchesato  : 
ma  i  primi  di  quei  Signori  aveano  spinto  il  popolo  alia 
corruzione;  gli  ultimi  goderono  il  frutto  della  risorta 
industria  ;  veruno  di  essi  ebbe  la  magnanimità  del  Pe- 
trone,  perchè  il  cuore  dei  despoti  non  è  accessibile  alla 
carità  pel  suo  simile.  In  questo  territorio  era  un  altro 
piccolo  feudo  detto  di  Collerotondo ,  un  tempo  abitato 
da  famiglie  di  Schiavonì. 

3.  Circondario  di  S.  Giovanni  in  Galdo. 

È  questa  una  delle  Terre  comprese  nella  pontificia 
arcivescovile  diocesi  di  Benevento  ^sebbene  sole  miglia 
quattro  distante  da  Campobasso.  È  posta  in  luogo  di 
aria  salubre,  specialmente  dopo  T atterramento  del  bo« 
SCO  che  la  circondava  ;  che  Gualdo  o  Galdo  è  voce  indi- 
cante luogo  boschivo,  e  difatti  vi  si  fa  ancora  ritca 
caccia  di  lepri,  e  di  uccellami  >  né  vi  mancano  volpi 
e  lupi.  Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  erane  feudatario 
un  Irl  Gara  Protonotario  Apostolico  e  Commendatario 
dell'Abbadia  di  S.  Sofia  di  Benevento;  tornò  poi  al  re- 
gio demanio. 

4.  Circondario  di  S.  Elia. 

Questa  terra,  che  il  Giustiniani  annoverava  tra  le 
altre  di  Capitanata,  é  certamente  ora  compresa  nel  Cir- 
condario omonimo  della  Provincia  di  Molise;  ed  esercita 
anche  in  essa  T ecclesiastica  giurisdizione  l'Arcivescovo 
di  Benevento.  Siede  in  un  colle  non  lungi  dalla  eoo- 
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fluenza  del  Cigno  col  Fortore^  conseguenteiDe&le i 
breve  disianza  dal  confine  di  Capitanata.  AodòsoggelU 
la  popolazione  a  diversi  Signori  ;  ultimamenle  era  do- 
minata dai  Caracciolo  dei  Duchi  del  Gesso. 

5.  Circondario  di  Jelsi. 

Anche  questo  capoluogo  trovasi  posto  dal  Giusti- 
niani in  Gipitanata,  forse  perchè  realmente  en  il 
quella  Provincia  compreso  nel  1802 ,  quando  qoello 
storiografo  pubblicava  il  quinto  volume  del  soo Dizio- 
nario. Non  è  di  antica  fondazione: in  alcuni docomenti 
è  chiamata  Castrum  Giptiae  seu  Je/W.  Narri  l'Ahle 
Sacco  che  sul  cadere  del  secolo  XV  una  societadifuei 
vagabondi  che  ingannano  il  popolo  col  nomedi^^'; 
impiegò  il  denaro  guadagnato  sull'altrui  biM%^''^ 

■ 

nel  costruire  i  fabbricati  di  questa  borgata, di^eDota poi 
tanto  popolosa,  che  oltre  la  parrocchia  vi  (a  afelio  uà 
convento  per  una  famiglia  religiosa  di  Minori OsieniaU. 
Successivamente  i  Caraffa  ne  acquistarono  il  pos^^i 
ignorasi  se  per  dono  regio  o  per  compra.  Anche  lela 
appartiene  alla  beneventana  diocesi. 

6.  Circondario  di  Riccia. 

Città  regia  seconrio  il  Sacco,  e  semplice  lcrra,ppf 
ciò  che  ne  scrisse  il  Giustiniani  è  questo  capoluogo, di- 
pendente nello  spirituale  dall'  Arcivescovo  di  BenefCD- 
to.  Ai  tempi  di  Guglielmo  II  se  ne  trova  la  prin» 
memoria,  leggendosi  in  un  catalogo  dei  Baroni  diqn 
tempo  che  di  Riccia  godeva  il  dominio  feudale  il  Mooa- 
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attero  di  Terramaggìure.  Era  in  passalo  piuttosto  luime* 
rosa  la  sua  popolazione ,  ma  uel  secolo XYII  uvea  subita 
deperizione  cosi  seusibìle,  da  ridursi  le  famiglie  a  sole 
i63^  forse  per  causa  della  peste  che  travagliò  quei  din* 
torni  nel  i656;  e  sembra  che  lo  spopolamento  conti* 
nuasse  quando  comparve  in  Napoli  D.Carlo  di  Borbone, 
poiché  fu  tassata  questa  terra  per  aoììj'uochl  170.  Mercè 
le  susseguenti  riforme  governative  oltrepassarono  gli 
abitanti  i  4^00  :  la  loro  parrocchiale  ebbe  il  titolo  di 
Collegiata  con  Arcipretura,  vi  girono  aperte  altre  quat< 
irò  chiese  minori  con  diversi  Oratorj,  e  fu  costruito  un 
Convento  pei  Capuccini. 

7.  Circondario  di  Baselice. 

Siede  Baselice  in  un  monte  circondato  da  angusta 
valle  ^  ma  pur  nondimeno  di  aere  benigno.  Apparteneva 
alla  Capitanata,  e  pel  governo  spirituale  a  Benevento  : 
si  conservò  la  seconda  delle  sue  giurisdizioni,  ìncorpo* 
randola  però  nella  nuova  provincia  di  Molise.  Ai  tempi 
di  Guglielmo  il  buono  erane  signore  Ugo,  indi  Pagano 
de'Mastrali  possessori  anche  di  Porcara  e  di  Montesa^ 
raceno,  ma  quei  due  castelli  furono  poi  distrutti  e  venne 
così  ad  aumentarsi  notabilmente  la  popolazione  di  Base- 
lice. Dopo  i  Mastrali  comparisce  feudatario  di  questo 
luogo  Antonio  Mazzetta,  ai  tentpi  della  seconda  Gio- 
vanna; non  molti  anni  dopo  eruue  investito  TAbbattr 
di  S.  Bartolommeo  in  Gualdo.  Ma  sul  cadere  del  secolo 
IV  l'acquistarono  in  compra  i  Caraffa,  i  quali  nel  i53j 
lo  pcrderono  per  ribellione,  e  ne  fu  fatto  allora  un  dono 
regio  a  Ferdinando  Gonzaga,  Se  non  rhè.  per  via  di  ro^^ 
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triiiìonj   e  di  allri   accomodamenti  domeslìci  aveano 
oiteoulu  di  toi'nare  padrouì  i  Caraffa  y  poiché  nel  i6i3 
Isabella  di  quella  famiglia  vendè  quel  feudo  ai  Brau- 
cacci^dai  quali  lo  ricomprò  quasi  subilo  Alessandro Bì* 
dolfi  per  ducati  ^3  mila.  Dieci  auni  dopo  i  creditori  di 
Alessandro  ebbero  facoltà  di  farne  yendila  ad  un  altro 
fioreiiiiiio  Ugolino  Mandi  ^  dal  quale  pasj»ò  fuialmeDle 
neri64d  in  Carlo  Rinuccini^  anch'esso  fiureotiuo pa- 
trizio y  e  ne  furono  eredi  i  successori.  Fu  ventura  per 
quella  popolazione  che  i  Marchesi  Riuucciui,  ^erso  la 
metà  del  decorso  secolo,  mandassero  loro  vicariuliiBi- 
selice  il  cel.  matemalico  Bartolommeo  Iutieri, poiché 
se  il  vastissimo  magazzino  di  granaglie  da  esso  maeslre- 
volmente  architettalo  non  produsse  riulenio  di  salvarle 
dalla  fermentazione  e  dai  danneggiamenlod^liitt^t^' 
col  mezzo  di  una  stufa,  migliorò  inuegabiliaefl/eiecoD- 
dizioni  teriiloriali  del  feudo,  aumeulandofleleieudite 
coir  attivare  l'industria  agraria  e  il  commercio àei pa- 
ni. Tra  gli  edifizj  di  questa  terra  primeggia  la  cto ai 

II'* 
S»  Leonardo  con  Arciprete  e  Canonici:  nell  altra  §» 

ufiziata  da  Agostiniani  calzati  vedesi  la  tomba  di  OltaMo 
Caraffa  lavorata  in  travertino  da  buono  scalpello> 

8.  Circondario  di  Colle* 

Colle  e  Colli  della  Diocesi  di  Beuevenlo,gii  J» 
Capitanata  ed  or  di  Molise,  siede  sul  ripiano  di  un  monte 
in  aria  salubre.  Ignorasi  l'epoca  della  foDdazionc,  n»' 
non  deve  essere  molto  antica  ,  poiché  non  trovasi  ro- 
strata nelle  carte  che  parlano  dei  luoghi  circonvicm 
Verso  la  metà  del  secolo  XI  un  tal  Conte  Nubiloue  fa 
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cea  dono  di  questo  possesso  feudale  al  Monastero  di  S. 
Maria  di  Decorato:  tre  secoli  dopo  vi  esercitavano  giuri- 
sdizione gli  abbati  Cassinensi.  Successivamente  la  Corte 
di  Roma  confi^ri  a  chi  le  piacque  la  commenda  di  quel- 
l'Abbadia coirannessodiCoUe^ma  nel  1793  la  R. Camera 
ricuperò  i  suoi  diritti^  e  due  anni  dopo  gli  cede  in  com- 
pra al  Principe  D.  Vincenzio  Maria  di  Somma,  per  ducati 
6i,6ao;  m  accese  allora  fiera  disputa  fra  esso  e  gli  abitanti, 
composta  più  tardi  coir  intervento  del  R.  Governo. 

9.  Circondario  di  Pontelandolfo. 

Era  compreso  uPon^e/ai?</oZ/b  nel  Principato  Ulterio- 
re) fu  poi  aggregato  a  questa  Provincia  di  Molise,  rima- 
nendo sempre  sotto  la  giurisdizione  arcivescovile  di  Be- 
nevento. Sorge  in  un  colle  con  murato  rìcinto,  ed  ebbe 
una  ben  munita  rocca  :  narra  il  Fontano  che  di  quel 
fortilizio  fu  il  fondatore  Landolfo,  da  cui  prese  il  no- 
me ;  che  nel  secolo  XY  il  Re  Ferdinando  di  Arragona 
vi  pose  r  assedio,  aperse  una  breccia  coir  artiglieria , 
penetrò  nel  castello  di  nottetempo,  e  dopo  avergli  dato 
il  sacco,  fece  apporre  il  fuoco  ai  fabbricati,  rendendo 
cosi  al  tutto  inutile  T ostinata  difesa  che  fatta  aveva  il 
Conte  di  Campobasso  Niccolò  Monforte.  Ritornando  al- 
l'epoca  della  fondazione  della  Rocca,  potremo  rinvenirla 
nel  catalogo  dei  Baroni  compilato  ai  tempi  di  Guglielmo 
II ,  ove  citasi  un  tale  Tigone  Borsello  che  da  quel  Re  ne 
venne  infeudato:  dopo  varj  passaggi  ne  aveano  fatto  racqui- 
eto nel  secolo  XVI  i  Caraffa  dei  Duchi  di  Maddaloni. 


lìc^nn  (telic  Due  Sicìiit  F^l*  ii»  66 
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IO.  Circondario  di  Marcane. 

Marcane,  annoverato  tra  le  città  dall' ab.  Saccone 
terra  della  beneventana  Diocesi^  da  gran  tempo  compresa 
nel  contado  di  Molise.  Volle  darsi  anche  a  questa  borpb 
il  pregio  di  vetusta  origine  ^  e  ai  sognò  da  alcuni  che  fosse 
la  Morgantia  dei  Sanniti  ^  che  nel  consolato  dì  Toloo- 
nio  e  di  Appio  Claudio  fu  presa  d'assalto  da  Decio, io 
(li  cui  potere  restarono  oltre  a   :iooo  prigionieri  :  ma  la 
Morgantia  dei  Sanniti  Pentri  era  tra  S.  Bartolorameo ia 
Galdo  e  Fujano  presso  la  sinistra  riva  del  Fortore;  a  di- 
stanza cioè  non  tanto  piccola  da  Morcone.  Aggiungerai). 
Sacco  che  nel  secolo  XI  era  stata  insignita  del  titolo  di 
ritta  e  fregiata  di  sede  vescovile  dai  Re  Angioioi  :  certo  è 
rlie  la  possederono  a  titolo  di  feudo  i  Gaetano  ;  eie  oel 
i5a8  Giacomo  di  quella  famiglia  ne  fu  dùpt^Ii^'o  per 
(lelilto  di  fellonia;  che  alcuni  anni  dopo  il  Yicerè  di  To- 
ledo consenti  di  farne  la  restituzione  ma  ooUi^nodì 
una  somma  ^  e  che  finalmente    e  addivennero  Sìgwffi i 
Caraffa  per  acquisti  dotali. 

1 1.  Circondario  di  S.  Croce  di  Morcone, 

I 

Per  non  confondere  S.  Croce  di  Magliano  io  Capita- 
nata con  questa  terra  ^  le  venne  dato  T  aggiunto  di  ^for- 
cone.  Ignorasi  l'epoca  della  sua  fondazione^  ma  non  nsale 
jil  di  là  dei  bassi  tempi ,  attestandolo  lo  slesso  suo  nome. 
Nella  distanza  di  un  miglio  in  luogo  detto  S.  Pancmio 
esistè  al  certo  una  vetusta  città  Sannitica,  atlestaudolo i 
dissotterrati  ruderi  :  e  sembra  altresì  molto  probabile  I  opi- 
nione dell'erudito  Del  Re,  che  ivi  fosse  YàmaMucm 


Pare  che  nell' orribile  terremoto  del  i456  la  borgata  re- 
slasse  quasi  distrutta^  poiché  volendo  nove  anni  dopo  il 
Ke  Ferdinando  ricompensare  i  servigj  del  prode  suo  ca- 
pitano Battista  Del  Balzo,  gli  donò  il  vicino  feudo  di 
Casal  vatica  con  S. Croce  allora  disabitata:  prima  di  quella 
concessione  Taveauo  signoreggiata  i  Reviglieri ,  e  dopo  i 
Del  Balzo  i  Tramontani  da  Sorrento.  In  quelle  vicinanze 
trovasi  la  cel.  Abbadia  di  S.  Maria  di  Melanico^  fondata 
da  Pandolfo  e  Landolfo  poco  dopo  la  metà  del  secolo  X; 
il  Re  Buggero  aveva  aumentate  le  rendite  donatele  da  qirei 
Principi  normanni,  e  Guglielmo  il  Buono  ne  imitò  l'esem- 
pio: fu  lungamente  posseduta  dai  Benedettini  ;  subì  poi  la 
sorte  4\  tani' altre  abbadie  passando  in  Commenda. 

1  a.  Circondario  di  Sepino. 

Sepino  è  città  della  diocesi  Bojanese,  situata  a  due 
miglia  di  distanza  dall'antica  Sepinum  dei  Sanniti  Pen* 
tri^i  ruderi  della  quale  vedonsi  tuttora  in  luogo  detto 
y'Utilia.  Fu  quella  una  delle  città  più  popolose  e  più  forti 
del  Sannio  ;  era  riciuta  da  mura  quadrate  con  quattro 
porte  munite  di  torri,  e  sorgeva  in  mezzo  ai  suoi  ediCzj 
un  grandioso  tempio  a  Giove  consacrato*  Narra  Livio  che 
nel  459  di  R.  il  Console  Papirio  la  espugnò  colla  strage 
di  circa  8  mila  Sanniti ,  e  menandone  prigionieri  non 
meno  di  3  mila.  Ài  tempi  dell' Imp.  Claudio  fu  Sepino 
quasi  al  tutto  distrutta;  vi  si  dedusse  poi  una  Colonia  , 
<-he  si  die  la  cura  di  ricostruire  gran  parte  degli  edifizj, 
ma  già  ai  tempi  di  Paolo  Diacono  era  quasi  deserta  :  l'ulti- 
ma  desolazione  fu  apportata  a  quei  disgraziati  abitanti 
iicir88o  dai  Saraceni.  La  sua  chiesa  era  stata  eretta  in 
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Vescovato^  ma  venne  fin  (Tallorsi  riunita  a  quella  Jì 
Boiano.  Aggiungeremo  che  neir  indicata  età  di  Paolo  Dia- 
^*ono  y  il  Duca  di  Benevento  Romualdo  avea  fatto  di  S^ 
pino  di  Boiano  ed  Isernia  un  Gastaldato  per  ilzeco  Don 
dei  Bulgari  :  col  volgere  degli  anni  era  divenuto  signore 
di  Sepino  Bartolommeo  di  Gapua  ^  passando  poi  dalla  aa 
famiglia  negli  Orsini ,  indi  nei  Caracciolo,  poscia  nei  Ca- 
raffa j  e  finalmente  nei  Principi  di  Leonessa.  SepinouiO' 
derna  è  situata  in  un  poggio  addossato  alla  montagna  di 
Cerreto.  La  sua  fondazione  può  stabilirsi  tra  il  IX  e  il! 
secolo.  Era  discretamente  popolata^  ma  nel  i656  distrosse 
un  contagio  gran  parte  degli  abitanti. 

1 3.  Circondario  di  BaraneUo. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Boiano  gixe/oaìodi 
aria  non  troppo  salubre.  È  tradizione  che  i noi  bU^^^^ 
fossero  costruiti  coi  materiali  di  un  rovinaloùsteWocM 
sorgeva  nel  soprapposto  Monte  Vaìrano,ccheperàòla 
nuova  borgata  fosse  detta  P^airanello ,  poi  BaranéUO'^ 
noto  che  da  tempi  remotissimi   ne  goderono  l> s'J"^"* 
fendale  i  Gaetano  :  verso  la  metà  del  secolo  XVI  qua 
Baroni  venderono  i  loro  diritti  ai  Del  Rhao,  eDiao» 
<ii  quella  famiglia  gli  donò  a  Pompeo  di  GeoDaro,nn 
un'altra  donna  di  questa  seconda  casata  ne  fece  poi  v^' 
dita  agli  Imparato.  Successivamente  Baranello^  io  fonau' 
compre  e  vendite ^  passò  ad  essere  feudo  dei  Carafe,dei 
Del  Tufo,  dei  Silva  ,  dei  Baroni  di  Capua  cd'Aquioo. 
e  finalmente  dei  Ruffo. 
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1 4*  Circondario  di  Castropignano. 

Castropignano,  nei  bassi  tempi  C^strum  Piniarum, 
è  una  terra  della  Diocesi  di  Tri  vento  posta  presso  la  riva 
destra  del  Biferno^  non  molto  lungi  da  Campobasso.  Ai 
tempi  di  Guglielmo  il  Buono  il  suo  Signore  feudaU 
Giuliano  contribuì  alla  spedizione  di  Terra  Santa  con 
numerosa  soldatesca.  Quel  Barone  era  assai  potente^  ciò 
deducendosi  dai  molli  suoi  suffeudatarii  ^  il  nome  dei 
quali  è  registrato  in  un  catalogo  citato  dal  Borelli.  Dopo 
varie  vicende  questa  Signoria  fu  posseduta  da  Andrea  di 
Evoli  ;  ignorasi  però  a  chi  passasse  poi  per  successione. 

j  5.  Circondario  di  Tri^ento. 

Tra  le  località  che  abitarono  nel  Sannio  i  Pentri^  è 
registrata  quella  di  Ten>entum  nei  bassi  tempi  appellata 
Treventum.  Ne  avverte  Frontino  che  i  Romani  vi  de- 
dussero una  colonia  :  caduto  il  Romano  Impero  ,  i  Lon- 
gobardi ne  fecero  una  Contea  :  ai  tempi  di  Carlo  pri- 
mo Re  Angioino  quel  sovrano  straniero  ne  fece  dono  al 
francese  Americo  di  Sus.  Alla  comparsa  degli  Arragonesi 
erane  Conte  un  Caldora  y  ma  pochi  anni  dopo  godeva  di 
quel  titolo  Onorato  della  famiglia  Gaetano.  Indi  a  non 
molto  piacque  a  Re  Ferdinando  investirne  i  Rechesens^  in 
ricompensa  dei  servigi  militari  ad  esso  prestati  da  Galze- 
rando  di  quella  famìglia^  ma  la  figlia  sua  Isabella  chedo^ 
vea  cdntrar  matrimonio  con  Raimondo  da  Gardona^  vendè 
quel  contado  con  varj  altri  per  formarsi  una  dote:  dopo 
varj  passaggi  ne  fecero  acquisto  i  Caracciolo  dei  Due  hi 
di  Melissano.  TriVe/ito  è  in\ luogo  elevato^  ma  fu  assai 


1030 

slsaiio  il  pensiero  di  quei  cronisti  che  vollero  derivarne 
il  nome  dal  dominio  che  vi  esercitano  i  venti  ;  fuvvi  eia 
fantasticò  al  segno  di  asserire^  che  Triventu  era  soggeUa 
al  soffio  di  tre  venti  e  bagnata  da  tre  fiumi ,  aientre  óile 
radici  del  colle  su  cui  sorge  scorre  il  solo  Trigtio.  Ebbe 
un  tempo  solidissima  cerchia  murata  cun  lurri  e  basljV 
ni  :  tra  i  suoi  ediGzj  primeggiano  il  Palazzo  del  Conte  e 
Tal tro  del /^e^coi^o;  notasi  che  Triventu  è  iusiguiUdisciie 
vescovile  immediatamente  soggetta  alla  S.  Sede^  ma  se 
si  ricercherà  neirUghelli  l'epoca  di  quella  istituzioae 
sarà  assai  facile  di  cadere  in  un  qualche  errore. 

§4. 

DISTRETTO  DI  ISERNIA.         ^ 

16.  Circondario  di  1  sernia. 

Volendosi    conservare    più   esattamenle  a  i\utsU 
città  del  Sannio  T  antico  suo  nome  dovrebbe  cbiamarsi 
Esernia  y  perchè  in  tutti  gli  scrittori  cosi  latini  conte 
greci  trovasi  in  quel  modo  appellata  ^  siccome  Esenùni 
furono  detti  i  Sanniti  Pentri  che  T abitarono:  ma  ilpi^ 
polo  modifica  a  suo  talento  i  nomi  delle   località  yiiè 
può  negarglisi    si   piccol  diritto.  Gli  Esernini  amarono 
passiona tamente  il  paese  natio;  deducesi  da  ciò  b  ra- 
gione di  quel  che  loro  accadde.  Accortisi  della  maggior 
forza  della  romana  Repubblica ,  preferirono  di  stare  iu 
pace  amichevole  con  essa,  rinunziando  ai  contegno  osti- 
le fermamente  tenuto  dagli   altri   loro  confratelli  Sto- 
niti; e  questi  ne  presero  aspra  vendetta  dando  il  gua- 
sto ad  Esernia.  Fermi  pur  nondimeno  gli   abitanti  nel 
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proponi  melilo^  purleggiarono  pei  Romani  nella  guerra  pu- 
nica :  ciò  costò  loro  molti  travaglile  grandi  ma  sterili 
ringraziamenti  del  Senato.  Suscitatasi  la  guerra  Italica , 
mantennero  l'adottato  contegno:  fu  quindi  presa  Iserni.i 
e  poi  ripresa^  e  sempre  con  dannosa  devastuzione.  Ricom- 
postasi la  popolazione  alla  calma  sotto  r Impero^  ebbe 
a  sopportare  nuove  e  più  gravi  sciagure  neir  incursione 
dei  Barbari  ;  basti  il  ricordare  cbe  verso  la  metà  del  se- 
colo  VII  il  Duca  di  Benevento  Romualdo  ne  fece  cessione 
insieme  con  Boiano  a  un  Duca  dei  Bulgari^  per  esbcrc 
quelle  due  città  in  distruzione.  Profittarono  gli  abitinti 
della  successiva  calma  per  ricoslruìre  le  loro  abitazioni, 
ma  neirSSo  ì  Saraceni  nuovamente  le  deva3tarono.  De- 
ducesi  dall'anonimo  Cassinense  che  ad  onta  di  ciò  era 
risorta  Isernia  dalle  sue  ruine^  probabilmente  nel  secolo 
XI  :  sul  finire  del  seguente  il  Conte  di  Molise  Marcovaldo 
se  ne  impossessava  per  aggressione  e  le  dava  il  sacco: 
ventitré  anni  dopo  ci  fa  sapere  Riccardo  da  S.  Germano 
cbe  le  sue  mura  furono  diroccate  e  molti  edifizj  dati  alle 
fiamme;  ma  essendo  indi  a  poco  comparse  le  sohlatesclie 
di  Federigo  II,  furono  dei  primi  gf  Isernini  a  dar  Tesem- 
pio  di  dedizione  spontanea  per  aver  V  agio  di  ricostruirsi 
i  demoliti  fabbricati.  Ben  è  vero  che  poco  resta  a  questa 
città  della  sua  primitiva  grandezza;  additeremo  un  solo 
acquidotto  della  lunghezza  di  un  miglio  circa,  tagliato 
nella  viva  roccia  e  di  struttura  veramente  maravigliosa  : 
delle  tante  dissotterate  iscrizioni  ne  pubblicarono  non 
poche  il  Grutero,  il  Capaccio,  il  Muratori,  e  lo  storio- 
grafo Ciarlanti  che  pubblicò  le  memorie  del  Sannio. 

Dopo  il  Duca  dei  Bulgari  ebbe  il  feudo  d' Isernia  uw 
Landolfo  detto  Greco ,  o  perchè  di  greca  nascita  o  pur 
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infeudava  Raimoudo  Berengario^  da  cui  passò  nei  Cooù 
d'Eboli.  Ài  tempi  di  Giovanna  II  era  tornala  al  R.  Dema- 
nio y  ma  nei  primi  anni  del  secolo  XVI  fu  data  a  Guglielmo 
di  Croy  in  cambio  della  Baronia  di  Roccaguglìelma:  ìimS 
a  non  molto  gli  abitanti  si  emanciparono  ^  e  la  loro  Udì- 
versila  pervenne  a  possedere  invece  diversi  feudi.  Molto 
antica  è  la  cattedra  vescovile  di  questa  città  ,  sebbene  di 
non  vasta  diocesi.  Sul  cadere  del  decorso  secolo^  oltre  li 
cattedrale,  vi  si  contavano  non  pochi  edifizj  sacri^  due 
dei  quali  ufiziati  da  religiose  e  cinque  da  regolari  di  or- 
dini diversi^  Celestini  cioè^  Domenicani  y  Conveataali, 
Osservanti  e  Cappuccini.  Siede  Isernia  in  collina  tra  le 
cime  del  Matese  e  quelle  del  Monte  Arzo  o  Arso^  sop- 
riormente  al  confluente  della  Yandra  col  Voìinmo:lebro 
acque  un  tempo  stagnavano ,  ma  fu  pcH  proFFKfaoeole 
asciugato  quel  marazzo  e  ridotto  a  cultura. 

17.  Circondario  di  Forlì. 

Apparteneva  questa  terra  air  Abrnzzo  Citeriore, non 
già  air  Aquilano  come  il  Sacco  notò  erroneamente  :  ora  è 
compresa  Th  questa  Provincia,  ed  è  compresa  cosi  nel  Dì- 
stretto  d' Isernia  come  nella  sua  Diocesi.  Sono  disposti  i 
suoi  fabbricati  sul  declivio  di  un  poggio  bagnato  alle  laide 
dalla  Yandra  :  temperatissimo  è  il  clima  che  vi  si  gode; 
ottime  le  altre  condizioni  fisiche,  e  perciò  si  rende  nota- 
bile la  longevità  piuttosto  comune  dei  suoi  abilaob: 
giovi  su  tal  proposito  ripetere  la  notizia  registrata  da  Giu- 
seppe Liberatore  di  un  tal  Donato  Milano  y  che  p^rveouh 
nel  1769  all'anno  127  di  sua  vita  mori  di  accoramento. 
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per  la  negativa  di  un  suo  vecchio  figlio  ad  un  nuovo  ma- 
triniouioche  ei  meditava  di  contrarre.  Anche  Forlì  formò 
feudo  ^  e  lo  possederono  i  Caraffa  dei  Duchi  di  Trajetto. 

i8.  Circondario  di  Capr acotta* 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Tri  vento  siede  in  un 
monte  di  aria  salubre  ma  di  rigido  clima.  Ignorasi  Tepoca 
delia  sua  fondazione;  solamente  è  noto  che  esisteva  al 
tempo  de'Re  normanni:  il  Re  Alfonso  di  Arragoua  ne  in* 
fenda  va  nel  1 457  il  suo  Andrea  di  Eboli:  due  secoli  dopo 
continuava  quella  famiglia  a  goderne  la  signoria^  poiché 
nel  1648  erane  feudataria  Aurelia  di  Ebolo.  Sembra  bensì 
che  si  estinguesse  in  essa  quella  stirpe;  nel  1669  infatti 
gli  abitanti  di  Capracotta  obbedivano  ai  Cantelmo^  e  da 
questi  passarono  poi  sotto  il  dominio  della  famiglia  Pisci- 
celli.  Per  formarsi  un'idea  sempre  più  esatta  deirinteni* 
peranza  con  cui  i  Re  stranieri  e  i  loro  Viceré  suddivisero 
in  frjizioncelle  feudali  le  contrade  del  Reame ,  onde  trar- 
ne maggior  lucro  e  tenere  i  popoli  in  maggiore  oppres- 
sione, avvertiremo  che  nel  solo  tenimento  di  Capracotta 
si  contavano  sul  cadere  del  decorso  secolo  cinque  feudi; 
Macchia  cioè  «  le  Spinote,  Spedaletto,  Mouteforte  e  Vi*- 
cende- Piave! 

19.  Circondario  di  Jgnone. 

Questa  città  della  Diocesi  di  Trivento^già  pertinente 
alla  Provincia  Abruzzese^ è  posta  in  collina  di  aria  salubre^ 
bagnata  alle  falde  dal  Verrino  tributario  del  Trigno.  Opi- 
nò il  Biondo  nella  sua  Italia  illustrata  che  fosse  questa 
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1  aulica  Aquilonia  in  cui,  al  dire  di  Livio,  Papìrio  Cursore 

eoa  grandi  ceriinooie  fece  prestar  giura meiiLu  di  fedeltà 
a  iù  mila  scelti  soldati  Sanniti  detti  linteati  dalla  loru 
particolar  vestitura.  Luca  Olstenio  ed  il  Merola  peosaruoo 
invece  die  Aquilonia  fosse  T  attuale  Cedogna  ;  il  Cellario 
la  pose  anch'esso  ai  conGni  della  Puglia  ;  il  Cluverio  ov.? 
oggi  è  Carbonara;  alcuni  altri  storiografi  tra  Ariano  e 
Grotta  Minarda  presso  le  rive  del  Calore.  Coiicludesi  che 
nelle  caligini  storiche  dell'antichità  ognuno  enies^ie T opi- 
nione che  più  gli  piacque,  in  questo  modo  potrà  darsi 
uu  qualche  valore  a  ciò  che  disse  il  Ciarlanti  per  provare 
meno  improbabile  V  opinione  del  Biondo  ,  comeclié  ad 
un  qualche  scritture  moderno  sembri  che  Aquilonia  cor- 
risponder debba  a  Lacedonia  posta  neir  antico  paese  de- 
gli Irpini.  Essendo   industriosi  i  suoi  abitanti  e  perdo 
Agnoue  piuttosto  popolosa  :  vi  si  conta  vano  intaiti  sul 
cadere   del  decorso  secolo  non  meno  lii  dodici  chiese, 
sei  delle  quali  con  case  di  religiosi  attigue,  unoSpe&aVe 
governato  da  Chierici  regolari  che  aveano  anche  V  ob- 
bligo dellMstrusione  elementare,  e  varj  altri  istituti  pii. 
Ignorasi    chi    ne  godesse  la  signoria  feudale  prima  del 
.secolo  Xyi:  nel  i5o^  ùi  conceduta  a  Prospero  Colonna; 
circa   quarantacinque  anni  più  tardi  a  Luigi   Goras^a*, 
dopo  un  qualche  tempo  ai  d'Aquino:    finalmente   nel 
secolo  successivo,  e  segnatamente  nel  i644>  ^^  acquistata 
la  eampra  questo  feudo  da  Ferrante  Caracciolo  Duca  dt 
Castel  di  Sangro. 


• 
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20.  Circondario  di  CarwilW 

Carovilli  della  Diocesi  di  Trivento  essendo  edificata 
tra  gli  Appeaniui  non  lungi  da  un  monte  chiamato  Ca- 
raciOj  suggerì  ad  alcuni  storiografi  la  supposizione  che  il 
suo  nome  le  sia  derivalo  dagli  antichi  Saraceni  :  frattanto 
manca  al  tutto  qualunque  documento  per  indicare  appros- 
simativamente almeno  T epoca  della  sua  fondc^zione.  Da 
tempo  assai  remoto  le  fu  aggregato  il  vicino  villaggio  di 
Castiglione;  forse  furono  entrambi  nei  bassi  tempi  rocche 
feudali^  poiché  in  certi  registri  di  tasse  sono  chiamate 
castelli  di  Carovilli ,  talvolta  di  Caroli gne  e  di  Casti- 
gitone  9  e  i  loro  abitanti  sì  trovano  insieme  lassati  nel 
secolo  Xyi  per  circa  200  fuochi  ma  nel  successivo  per 
soli  47*  Sul  cadere  del  decorso  secolo  era  posseduta  questa 
terra  dalla  famiglia  Alessandri  dei  Duchi  di  Pescolanciano. 

2 1  •  Circondario  di  Carpinone. 

Appartiene  questa  terra  alla  Diocesi  d' Isernia ,  e  siede 
in  collina  di  aria  buonissima.  Formò  capoluogo  di  Baronia 
nei  decorsi  tempi  ;  a  !Pandolfo  Pandone  che  la  possedeva 
succede  nel  14^7  il  figlio  Francesco,  che  bramò  esserne 
investilo  dal  Re  Alfonso.  Sembra  che  dai  Pandone  passasse 
quella  Signoria  nei  Caldora ,  poiché  nel  i4^'7  decadde  al 
Fisco  ,  per  ribellione  di  Antonio  e  del  figlio  suo  Tristano. 
Indi  a  non  molto  il  Re  Ferdinando  che  avea  spedito  a 
Milano  SUO' ambasciatore  Turco  Cicinelli^  per  dargli  un 
titolo  lo  dichiarò  Barone  di  Carpinone;  da  Zeuobia  di 
questa  famiglia  vissula  molti  anni  dopo  passò  il  feudo 
per  dote  nei  Gambacorta  marchesi  di  Celenza  ,  e  final- 
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mente  nella  famiglia  dei  Riai.  La  maggior  chiesa  di  quesu 
terra  è  collegiata  con  Arciprete  ;  ebbe,  in  passato  almeno, 
uno  Spedale  per  gli  infermi  e  per  pellegrini. 

32.  Circondario  di  Frosolone. 

Nel  pa^se  dei  Sanniti  Centri  esistè  una  città  chiamaU 
Fulsulae,  ma  il  Del  Re  suppone  cbe  dalle  sue  mine  sor- 
gesse il  moderno  Montefusco,  e  il  Ciarlanti  vorrebbe  dar 
questo  onore  a  Frosolone,  perchè  nelle  antiche  carie  lo 
trovò  appellato  Fulsolone  e  Fursolone.  Questa  terni  è 
costruita  in  luogo  montuoso  d'aria  sanissirna ,  epioUosto 
numerosi  sono  perciò  i  suoi  abitanti  :  essi   hanno  infatti 
due  chiese  collegiate ,  ed  in  passato  avevano  tre  abbadie, 
due  conventi  di  regolari ,  una  Casa  di  educazione  di  wis- 
sionarj ,  uno  Spedale ,  e  altri  sette  istituti  pii.  lì  loro  ter- 
ritorio fu  suddiviso  in  quattordici  feudi;  nel  i6òi  Giuseppe 
Marchesano  vendè  i  suoi  diritti  al  congiualo  ¥raicesco 
per  ducati  id  mila  e  quindici  anni  dopo  gli  acquislo  in 
compra  Giovanni  Salernitano  per  ducati  aj  mila*,  Goal- 
mente  passarono  quei  possessi  nei  Muscettola  dei  Prìncipi 
di  Luparauo. 

a3.  Circondario  di  Cantalupo* 

Appartieue  Cantalupo  alla  Diocesi  di  Boiano  ;  giace 
in  luogo  pianeggiante  di  terreno  molto  ferace.  Si  perde  L 
memoria  della  sua  fondazione;  esisteva  però  al  tempo  dei 
Normanni.  Si  avverta  di  non  confondere  questo  luogo 
coir  altro  omonimo  dell' Abruzzo  Ulteriore,  cui  suole  ag- 
giungersi bensì  l' altro  nome  di  Grasciano  dal  titolare  di 
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utia  iiua  Abbadia.  11  ca^al^  di  cui  ora  parliamo  era  compreso 
nel  Conlado  dei  Conti  di  Sangro;  da  quei  Baroni  fecemol- 
tiplici  passaggi  iu  allri  dei  quali  Don  riusci  al  Giustiniani 
di  poter  tessere  la  serie.  Solamente  è  noto  clie  dopo  il 
1 458  erane  padrone  il  d' Aquino  marchese  di  Pescara  ; 
che  alcuni  anni  dopo  Re  Ferdinando  volle  investirne  il 
capitano  Baslari  di  Pisa,  pel  valore  dispiegato  nell'assedio 
di  Otranto  fatto  dai  Turchi  ;  che  da  quella  pisana  famiglia 
|>assò  il  feudo  nei  Costanzo ,  indi  nei  Sanchcz  che  lo  ven- 
<lerono  ai  Cattaneo^  dai  quali  in  ultimo  Io  comprarono  i 
(ionnaro  per  ducati  1 8  mila^ 

a4-  Circondario  di  Boiano. 

Botano  è  città  vescovile  sufFraganea  di  Benevento. 
Conserva  con  piccola  variazione  il  nome  dell'  antico  Bo* 
vlanum^^ùi  capoluogo  dei  Sanniti  Pentri  :  vero  è  che  Pli- 
ufo  addita  due  località  omonime^  ma  l'Abate  Giovenazzi 
suppone  che  fossero  Tuna  dall'altra  poco  distanti.  Gli  an- 
tiquari andarono  più  oltre:  alcuni  di  essi  ne  vollero  fon- 
datori i  Sabelli,  e  le  fecero  dare  il  nome  da  un  bove  che 
jjli  condusse,  o  dal  portare  per  insegna  l'efQgie  di  quello 
iinimale.  Vollero  altri  che  si  chiamasse  in  ot\g\\\e  tuteli  a 
o  Botelia  y  e  che  successivamente  acquistasse  il  titolo  di 
Boiano  da  fuochi  sotterranei  dei  circonvicini  terreni;  e  pro- 
pendeva a  quell'ipotesi  anche  il  cel.  Minervino,  deducen* 
duloda  antiche  monete  colla  figura  di  Marte  circondato  da 
fiamme.  Vero  è  che  molte  volte  fu  Boiano  devastata  dai 

_  I 

terremuoti  :  ne  avverte  il  Trezza  che  nell'853  cadde  in 
rovina  per  quel  disastro ,  e  si  formò  un  lago  nell'  area  da 
essa  occupala.  Ricostruita  nelle  vicinanze  subissò  nuova- 
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mente  nel  1^949  e  mentre  gli  abitanti  craiia  aflfaauali nel 
cercare  ri  puro  ai  danni  sofferti,  i  due  successivi  tOTemiioti 
del  i3o5  e  del  i3o')  gli  ridussero  air  ultima  desolaziuDe. 
Erano  anzi  risoluti  di  abbandonar  per  sempre  quella  fune 
sta  località^  quando  accorse  il  Re  Carlo  eoo gcDerai siu- 
sidj;  se  non  che  nel  secolo  successivo  ripetotamentesìfi 
cero  sentire  i  terremuoti  con  gran  rovina  di  fabbrbtie 
numerosi  eccidj  :  tutto  ciò  potrebbe  contribuire  alia  ero- 
dita  opinione  emessa  dal  Minervino. 

Ma  fioiano  non  fu  travagliata  dalle  sole  fisiche  ri?o- 
luzìoni^  essendo  stata  anche  bersaglio  di  incursioni  oslili. 
Nel  4^1  di  R.  i  Consoli  Papirìo  e  Bubulco  la  stritisero 
«t'assedio:  dopo  la  rotta  sofferta  dai  Sanniti  ad  Aquilooia, le 
più  distinte  famiglie  di  quella  valorosa  nsiziooe ripararono 
nelle  sue  muratesi  trovarono  quindi  esposti  glialiWai' 
un'altra  aggressione ,  che  gli  sottopose  al  saccl)ejjio.iVarra 
Frontino  cbe  in  tempi  posteriori  vi  fu  dedollaana cetonia 
porla  leggeGiulia;  il  Panvinio  è  d'avviso  checiò  accadesse 
s  )tto  la  dittatura  di  Cesare.  Passando  a  tempi  doq  taulo 
antichi  ripeteremo  l'avvertenza  ,  che  il  Dura  dì  Beuevenlo 
Romualdo  formò  di  questa  città^  insieme  con  IsernìaeSe- 
pino,  un  Gastalddto  per  Alzeco  Duca  de' Bulgari.  Alcow 
anni  dopo  era  Conte  di  Boiano  Rodolfo  cbe  accorse  io 
ajuto  de'Normanni ,  ma  quando  il  Reame  passò  negli  Sve- 
vi,  convien  dire  che  quel  Barone  si  mostrasse  loro  a^ 
verso;  poiché  Federigo  II  ordinò  che  la  città  fosse wceo- 
diata.  Alla  venuta  di  Carlo  d'Angiò  era  slata  riedificaU, 
poiché  ne  fece  dono  quel  Principe  ad  Agatone  di  Ponte- 
ncs.  Dopo  varie  vicende  e  passaggi  ne  veiuiero  ittfeoaain 
Sindone ,  che  la  perderono  per  fellonia  nel  i53i.  LacqoJ 
starono  allora  in  compra  i  Sancbez ,  ma  Carlo  V  la  ricu 
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però  |)er  tìirne  dono  alla  Principessa  di  Solmoiia  ,  che 
poi  la  cede  al  figlio  Filippo  di  Noy.  Nel  secolo  XYII  ne 
erano  possessori  i  Ci  maglia,  dai  quali  la  comprarono  i 
Beltramo;  ultiraamenle  apparteneva  ai  Filomurini  dei 
Duchi  della  Torre.  Tra  i  moderni  edifizj  è  da  notarsi  la 
Cattedrale ,  non  iper  pregi  architettonici  dei  quali  anzi 
manca  ,  ma  per  buone  dipinture  che  la  fregiano*  Nume- 
roso di  alunni  è  il  suo  Seminario^  nel  quale  suol  darsi  alla 
gioventù  clericale  buona  istruzione.  In  passato  vi  possedè- 
jouo  i  Cavalieri  Gerosolimitani  una  ricca  Commenda; 
rvyi  uno  Spedale  per  gli  infermi;  ed  oltre  le  quattro 
chiese  parrocchiali,  una  altresì  uffiziata ,  in  passato  alme- 
no^ dai  Conventuali. 


e 
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DIRTEETTO   DI    LARlIfO. 

^5.  Circondario  di  Larino. 

Ncir  antico  paese  de'Frentani ,  presso  la  destra  riva 
del  Tiferno,  era  un'autica  città  appellata  nei  latini  scrijt- 
tori  Larinume  Larinos,  come  i  suoi  abitanti  Populi  La- 
rinatum  e  Larinates.  Cicerone  ne  parla  in  più  luoghi,, 
e  Silio  Italico  scrisse 

Quoque  jacet  superi  Larinas  Accola  Ponti* 

Nella  Corografia  del  medio  evo  riportata  dal  Muratori 
dicevi  che  questa  città  si  chiamò  Larina,  ma  presso  Gu- 
glichuo  Pugliese  è  detta  Arenula:  poco  dissimile  è  il 
nume  che  gli  si  dà  nell' Itinerario  di  Antonino,  ove  è  no- 
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tata  J renio  i  al  che  può  aggiuiigerM  che  in  alami stra- 
meoti  dei  bassi  tempi  è  appellata  Anna  e  poi  Aloxm 
Avvertimmo  che  fu  città  dei  Frentaoi;  che  fosse  la  U 
capitale  e  che  le  derivasse  il  nome  dairetrasca  ToceZ^r, 
indicante  Capo  o  Duce ,  è  supposizione  di  anùquarj  doq 
tanto  facile  a  provarsi.  Diversifica  alquanto  la  posiiioDe 
della  moderna  Larino  dallantica:  aveva  quella  no  rìcioto 
murato  piuttosto  vasto;  possedeva  templi,  Pretorio, Ao* 
iiteatro  e  Terme  y  e  quei  fabbricati  erano  di  codroziottf 
più  somigliante  alla  greca  che  alla  romana.  Si  governi- 
vano  i  Lari  nati  con  forme  repubblicane ,  ed  erano  difisi 
in  decurioni ,  cavalieri  e  plebe ,  facendo  di  taltodò  testi* 
inonianza  le  dissotterate  iscrizioni,  scolpile  peròal tempo 
del  dominio  dei  Romani.  Da  Giulio  Cesare  fino  al  Re  nor- 
manno Rdggeri^  raccolse  le  notizie  di  Larino  io  iorio* 
grafo  Tria  vescovo  di  quella  città;  se  nonché rolie afia 
iiarsì   di  troppo  in  minute  ricerchete  trascuro  dì  (ar 
menzione  dell' antico  diritto  goduto  dai  Larioaù^baller 
monete.  Nelle  devastazioni  cagionate  dalle  corse  odili  dei 
barbi! ri,  dìcesi  che  l'antica  Larino  restasse quaà allotto 
distrutta  neir84a:  fu  in  seguito  costruita  la  nuova  citU 
a  ponente  dell' altra  ,  nella  distanza  di  un  miglio  circa, 
sopra  un'area  del  perimetro  di  miglia  tre  circa,  ed  ebbe 
fin  d'allora  la  sua  cerchia  di  mura  eoo  doeporte^di 
tratto  in  traUo  munita  con  torri^  molte  delle  quali  ndoile 
poi  a  private  abitazioni. 

Non  andò  esente  In  nuova  Larino  da  disastri  natura" 
e  politici  :  nel  secolo  X  fu  per  due  volte  aacchegjiaU 
dagli  Ungheri  y  e  nel  successivo  assai  travagliata  perc^ 
gione  delle  guerre  suscitatesi  tra  i  Greci  e  i  Normanoi 
Dieci  anni  dopo  un  terremuoto  descritto  dall' Ostiense  oe 
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fece  crollare  gli  edìfizj^e  più  lerribile  fu  la  saossa  da 
essi  sofferta  nel  1 1 25  :  poco  dopo  la  metà  del  sec.  XV  si 
rinuuovò  quello  spaventoso  fenomeno,  ma  allora  poi 
restò  la  città  quasi  distrutta  dai  fondamenti;  e  due  secoli 
dopo,  mentre  si  andava  perdendo  la  funesta  memoria 
dei  danni  sofferti ,  altri  non  men  gravi  travagliarono  la 
popolazione,  distrutta  quasi  da  una  pestilenza  che  infieri 
dall'Agosto  fino  al  Dicembre  del  i656.  Ignorasi  la  vera 
epoca  in  cui  la  primaria  delle  sue  chiese  venne  insignita 
della  dignità  vescovile:  animato  il  Tria  dall'esempio  del- 
l'Ugbelli  vorrebbe  darle  a  primo  Pastore  un  discepolo 
degli  Apostoli  y  vero  è  però  che  Giovanni  e  poi  S.  Bar- 
balo, vissuti  verso  la  metà  del  VII  secolo,  sono  i  primi 
dei  quali  si  trovi  memoria.  Di  gotica  slrullura  è  quella 
Cattedrale  repartita  in  tre  navi  :  il  Seminario  è  un  fab- 
bricalo assai  vasto,  capace  di  cento  e  più  alunni:  due 
altre  chiese  sono  parrocchiali ,  ed  in  passato  almeno  vi 
ebbero  casa  religiosa  i  Conventuali,  e  fuori  della  città  i 
Cappuccini.  Per  dare  un  qualche  cenno  anche  dei  feuda- 
tari che  dominarono  la  sua  popolazione,  avvertiremo  che 
ai  tempo  dei  Longobardi  ebbe  i  suoi  Conti,  appellati 
Maldefrido,  Raiuerio,  Daiferio  e  Sesselgardo.  Fu  posse- 
duta poi  dui  Conti  di  Loritello  celebri  nelle  storie,  ove 
si  trovano  distinti  col  fastoso  titolo  di  Comes  Comitum. 
Ai  tempi  di  Guglielmo  II  era  Larino  ricaduto  al  demanio, 
ma  nel  i463  il  Re  Ferdinando  ne  investi  Napoleone  Or- 
sini, ed  alcuni  anni  dopo  il  successore  Federigo  volle 
ricompensare  con  quel  feudo  i  servigj  prestati  da  Ettore 
Pappacoda.  Bi tornatone  il  possesso  alla  B.  Corte,  questa 
io  vendè,  non  già  ai  Brancia  come  scrisse  il  Tria  che  non 
ville  le  carte  dell' Arcliivio  B.,  ma  bensì  ad  Ai^vstinu  de 

Rt'^un  delie  Due  Sicilie  fo/.   r/»  fty 
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Mari  per  duenti  i  io  mila'.  Successivamente  ne  compari- 
ste compratore  D.  Garzia  di  Toledo,  eà  a  questo  socce- 
deroiio  i  Brancia,  dai  quali  passò  prima  nei  Caraffa 
Principi  di  Belvedere,  e  finalmente  aei  Sangro  dei  Duchi 
di  Casa  Calenda. 

a6.  Circondario  di  Sf>  Croce  di  ifagUano, 

La  terra  dì  Si>  Croce  di  Moigliano  siede  io  allora 
non   lungi  dalla  sinistra  dei  Fortore ,  ed  era  perciò  io 
passato  compresa   in  Capitanata  ,  cui  ora  per  qualche 
tratto  serve  quel  fiume  di  confine.  £  compresa  bensì  nella 
Diocesi  delia  descritta  Larino:dal  ripiano  montuoso  su 
cui  siede  godesi  estesissima  veduta  terrestre  e  mariuima: 
resto  tuttora  in  piedi  il  suo  murato  ricinlo  e  le  danno  acces- 
so due  porte.  Pretesero  alcuni  che  ne  fossero  Walori  gli 
Albanesi,  ma  ciò  è  falso  poiché  nel  i  240  se  ne  (a  tveuzìone 
in  una  Bolla  di  Stefano  Vescovo  di  Larino ,  emanala  a 
favore  del  Monastero  di  (^asamare ,  e  nel  laGC  ai  lempi 
del  primo  Carlo  d'Angìò  trovasi   di   nuovo  citala  in  un 
Diploma  di  donazioni  fatte  da  Adcnulfo  a  favore  de)  mo- 
nastero   di  S.    t^ostncbio  in   Pautasia.  Parlasi  in  quelle 
carte  di  S.  Croce,  ed  è  certo  che  da  quella  chiesa  prese 
specifica  denominazione  il  Casale  di  Magliano;anù  non 
ìgnoraifii  che  nei  1609,  i[uando  questo  restò  totalmente 
distrutto,  fu  trasportato  in  S.  Croce  il  suo  santuario  E  al- 
tresì noto  però  che  nel  i  ^bù  quelle  due  località  sofien^ro 
enormi  danni  da  un  terremuoto,eche  vi  furono  poi  man- 

■   ■   * 

dati  gii  Albanesi  ad  abitarle;  quindi  avvenne  che  unitisi 
alle  disperse  famiglie  vennero  «ricostruire  la  nuova  terra 
repartita*  in  due  quartieri ,  uno  detto  dei  Gre^i  e  T altro 
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(lei  Latini.  Nei  bassi  tempi  era  feudataria  del  lerritorìo 
la  famiglia  De  Stipite  :  dopo  varj  passaggi  ne  fecero  acqui- 
sto  i  Ceva  Grimaldi  dei  Ducili  di  Telese;  nel  1734  fu 
incorporata  nel  R.  Demanio. 

ay.  Circondario  di  JSonefro. 

Prima  dell'ultima  divisione  delle  Provincie  era  cem- 
presa  questa  terra  in  Capitanata ,  sebbene  dipendente 
dalla  diocesi  di  Larino.  Nelle  antiche  carte  vien  detl.a 
Boni/ero  e  Bonifro^  talvolta  però  Benifro  e  Venafro. 
Siede  appiè  di  un  monte  di  aria  sanissima*  Ebbe  i  suoi 
Signori,  ed  il  Tria  storiografo  della  Diocesi  di  Larino  1 
raccolse  qualche  memoria  di  alcuni  di  essi.  Senza  farne 
inutilmente  il  novero,  avvertiremo  che  nei  primi  anni 
del  secolo  XYII  questo  feudo  fu  venduto  all'asta  ad 
istanza  dei  creditori  di  Beatrice  Milano,  e  il  Marchese  di 
Montorio  Luigi  De  Cortellet  fu  il  migliore  offerente:  Tab. 
Sacco  aggiunge  che  ne  fecero  poi  acquisto  i  Ceva  Gri- 
maldi Marchesi  di  Pietra  Catella.  Dei  tre  Comuni  in  que- 
sto Circondario  riuniti ,  Colletorto  goduto  a  titolo  di 
Marchesato  dai  Pignatt^Ui-Casalnuovo ,  fu  edificato  ai 
tempi  della  Regina  Giovanna  I,  e  éf.G/ii/iano  di  Puglia^ 
castello  munito  di  fortissime  mura  con  tre  torri ,  fu  nei 
trascorsi  tempi  dominato  come  feudo  dalla  famiglia  Rota 
di  Brescia. 

^8.  Circondario  di  Casacalenda. 

Terra  della  Larinese  Diocesi  è  Casacalenda,  gìdcenie 
presso  le  falde  di  un  Monte  non  lungi  dalla  destra  ripa 
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del  itiferno.  I  Frentani  ebbero  in  qael  sito  Céleia ,  e  di 
là  non  lungi  Gerio  o  Gerione  ;  non  sarebbe  dunque  iin- 
probabile  l'opinione  di  Monsig.  Tria^  che  suppose  l'esi- 
stenza di  quelle  vetuste  località  in  vicioanza  almeno  della 
moderna  terra.  Trovasi  questa  denominata  in  alcune  carte 
del  secolo  XVI  Casal-C alenda  :  anteriormente,  sotto  il 
Regno  cioè  di  Guglielmo  11^  erane  feudatario  Odrisiodi 
Manerio ,  ma  il  Tria  che  avrebbe  voluto  tessere  la  serie 
dei  successivi  Baroni,  non  potè  distrigarsene.  É  noto  che 
il  Re  Ferdinando  vendè  anche  questa  Signoria  a  Gherar- 
do d'Appiano  figlio  di  Giacomo  III  Signore  di  Piombioo, 
ma  compariscono  poi  numerosi  successori,  ultimi  dei 
qustli  Furono  i  Sungro,  che  nel  iSqo  ne  ottennero  il  do- 
minro  col  titolo  di  Duca.  Anche  questo  casale  fa  piò 
volte  travagliato  dai  terremuoti ,  singolarmente pdti 
quello  del  i456. 

29.  Circondario  di  Cmta^CampomaKm^ 

Esercitò  in  questa  terra  giurisdizione  spirituale  il 
Vescovo  di  Guardialfiera,  ma  soppressa  poi  quella  Sede, 
venne  aggregala  all'altra  di  Termoli.  Il  nome  Ciwtfl e 
indicazione  di  antica  origina;  ma  il  pretendere  cbe lag- 
giunto  di  Marano  equivalga  a  dover  credere  questa  terra 
l'antica  Maronea  de  Sanniti  Pentri  è  assunto  piuttosto 
arduo  ;  tanto  più  che  gli  storiografi  di  sana  critica  pensano 
che  Maronea  esistesse  presso  Montefalcone  io  luogo  detto 
Rocchetta.  Siede  la  borgata  sulla  vetta  di  monteinacces- 
sibile  da  due  lati ,  e  consiste  in  un  prolungamento  di 
fabbricati  V  uno  all'  altro  attiguo  per  la  lunghezza  di  un 
terzo  di  miglio.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVII  Y^ 


sedeva  questa  terra  Paolo  Marchese  ;  nei  primi  anni  del 
corrente  secolo  fa  famiglia  Mirellì.  Nel  suo  territorio  tro- 
vavasi  il  feudo  di  Castello  goduto  dai  Bottoni. 

3o.  Circondario  di  Montefalcone* 

Non  confondasi  questo  casale  con  altre  terre  oraonime, 
una  delle  quali  della  Diocesi  di  Benevento  ^  e  l'altra  di 
Ariano:  questo  di  cui  or  si  fa  menzione  dipende  nella  giu- 
risdizione spirituale  dal  Vescovo  di  Trivento.  Formava 
feudo  ai  Gambatesa^ma  sul  cadere  del  scc.HY  il  Re  Fer- 
dinando punir  volle  il  ribelle  Carlo  di  quella  famiglia, 
e  l'acquistarono  gli  abitanti  di  Guglionesi  :  se  non  che  si 
resero  poi  essi  pure  rei  di  fellonia^  quindi  furono  dispo* 
glidti  dell'acquistato  feudo ,  e  dato  ai  Caraffa.  Convietì 
dire,  che  la  montuosa  località  ben  difesa  dalla  stessa  na- 
tura eccitasse  a  rivolta  i  feudatarj  di  Montefalcone,  stante- 
che  nel  i53o  trovasi  che  Paolo  Caraffa  ne  fu  dispogliato 
per  aver  mancato  ai  suoi  giuramenti  di  fedeltà  :  potè  poi 
riacquistare  i  perduti  diritti,  ma  i  successori  suoi  dovet- 
tero cedergli  in  vendita  per  debiti  contratti  ai  Gallo,  dai 
quali  passò  finalmente  nella  famiglia  Tocco.. 

3i.  Circondario  di  Palata. 

Nella  soppressione  del  Vescovato  di  Guardialfiera, 
restò  compresa  Palata  nella  Diocesi  di  Termoli.  È  situata 
in  un  colle  che  sorge  a  distanza  quasi  eguale  tra  i  due 
fiumi  Trigno  e  Biferno.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XV 
erane  feudatario  Giacomo  Orsini ,  ma  il  Viceré  Oranges 
volle  che  ne  fosse  ceduta  la  metà  a  lodaco  De  Isacar  :  un 
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secolo  (lupo  vi  esercitavano  signoria  i  Brancamonte;  da 
questi  passò  nella  spagnola  prosapia  Azior  di  Villahermoia 
con  titolo  di  Ducato.  Fino  dal  tempo  dei  Normanni  en 
abitato  anche  l' altro  feudo  di  S.  lusta  comprejìo  nel  suo 
territorio^  e  la  serie  dei  suoi  Signori  non  fu  interrotta  fino 
al  secolo  XVI ,  ma  poi  mancò  la  popolazione^  e  per  uè- 
cessità  ebbe  termine  la  loro  signoria. 


Sa.  Circondario  di  Termoli. 


Giace  in  riva  alTAdriatico  questa  vescovile  città,  «/• 
fraganea  della  Chiesa  Beneventana.  Le  indagini  fatte  lolla 
sua  origine  portavano  alcuni  a  supporta  nata  dalle  tme 
della  frenlaua  città  di  Cliternia  ,  ma  sembra  cbefoeila 
esìstesse  ove  oggi  è  Campomarino.  £  più  probabile  che 
nelle  sue  vicinanze  fiorisse  un  tempo  Jnteramm  Frcn- 
tanorumy  anch'essa  città  dei  Sanniti  Frenlani ,  seppure 
non  esistè  nel  medesimo  sito,  in  una  specie  peròdiangusta 
penisola  chiusa  tra  i  flutti  marini.  O  appartenesse  al  Du- 
cato di  Benevento  o  sivvero  al  Gastaldato  di  Chietine! 
Regno  dei  Longobardi  y  ci  fa  sapere  il  Pel  leprino  che  sotto 
Carla  Magno  fu  incorporata  nel  Ducato  di  Spoleto, e  ri- 
sale a  quell'epoca  la  istituzione  del  suo  vescovado.  L'O- 
stiense e  il  Gattola  asseriscono  che  successivamente  oc 
ottennero  il  possesso  i  monaci  di  Montecassino  ;  certo  e 
però  che  sul  cadere  del  secolo  XV  volendo  il  Re  Ferdi 
nando  II  ricompensare  i  meriti  di  Andrea  di  CapoaCuote 
di  Campobasso  lo  infeudò  di  Termoli,  e  quella  coocessione 
fu  poi  confermata  dal  Re  Federigo.  Sembra  che  io  seguito 
fosòe  portata  in  dote  questa  Baronia  nei  De  SangrD;ai 
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questi  pas5Ò  nei  Pigaaltelli,  pm  nei  Del  Balzo ^  e  final- 
mente Tacquitarono  in  compra  i  Caltauea. 


33.  Circondario  di  Guglionesi. 


Questa  terra  della  Diocesi  di  Termoli  è  cbiam^ita 
dal  Giustiniani  Goglionesi  a  preferenza  di  GuglioncHj  e 
per  quanto  sembra  con  buona  ragione;  stantecbè  eò.ser 
deve  assolutamente  questa  località  la  stessa  cbe  il  Guic- 
ciardini cbiama  Goglionesa  o  Grigonisia^  e  cbe  i  Fran- 
cesi crudelmente  saccbeggiarouo  nel  1496  nelle  guerre 
sostenute  contro  Ferdinando  II:  gio?i  a  tal  proposito  lo 
avvertire^  cbe  quel  fiorentino  storico  alterò  stranamente  i 
nomi  di  molte  località  italiane  y  ma  specialmente  quelle 
del  Regno  di  Napoli  ^  quindi  ebbe  ragione  di  lagnarsi  il 
Giustiniani  predetto  ^  che  in  tante  edizioni  delle  sue  opere, 
nessuno  siasi  dato  la  briga  di  opportunamente  correggerlo. 
Del  feudo  di  Guglionesi  fece  dono  il  precitato  Re  Ferdi- 
nando alla  moglie  sua  Giovanna^  che  ne  godè  il  possesso 
fino  al  i5o7^  ^^^  4^^^  anno  fu  ceduto  ad  Andrea  di  Capua. 
Un  secolo  dopo  i  suoi  successori  venderono  i  loro  diritti 
ai  Da  Ponte:  ultimamente  gli  godeva  la  famiglia  di 
Avalos. 
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ANNOTAZIONE  ALLA  SEZIONE  I  DELLA  COROGRAFLi  STATISTICA 


CONTENENTE  l'  ARTICOLO  DEL  GOVEBIfO  DELLO  STATO. 


(i)  Importantissimo  era  l'argomento  di  questa  prima  Sezione  di 
Statistica,  stantechè  la  massima  parte  degli  ordinamenti  goyerna- 
tiyi  del  Regno  delle  Due  Sicilie  serrir  potrebbero  di  modello  a 
qualunque  altro  Stato ,  per  la  saviezza  con  cui  Tennero  concepitit 
Fummo  quindi  solleciti  di  tener  sott' occhio  i  dottissimi  scritti  del 
celebre  Galanti ,  i  tanti  articoli  economico-gOTcrnativì  che  si  tr*>- 
Tano  inseriti  negli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  le 
ayyertenze  storiche  premesse  daireruditissimo  Baffaelle  Mastriani 
al  suo  Dizionario  del  Regno  y  e  soprattutto  poi  V  Almanacco 
Reale  per  Tanno  i843,  nel  quale  si  trorano  con  rara  accuratezza 
illustrate  le  diverse  parti  di  tutta  TAmministrazione  GorcrnatiTa. 
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(i)  Palmensii  Pretuziani   e  Adria w.     .     •     •     «       iri 

(2)  Pel  igni  9  bestini  e  Mar  si «     i5i 

(3)  Equi  9  E  mici  e  FoUci t     i53 

(4)  Ausonii ,   Auruncii   e    Sidicini €      ivi 

(5)  Marrucini  e  Frenlani e     i54 

(6)  Sanniti e     i55 

(7)  Appuli^  Danni  e  Pencezj.     ••••••<     i56 

(8)  Messapi  o  Calahri  e  Salentini 9    i5j 

'(9)  Popolazioni  della  magna  Grecia.      •     •    •    r    /59 

(10)  Reggini. e     164 

(il)  B ruzzi  e  Cucani, «     \^S 

^.  a.  Guerra  Sannitica  contro  i  Botnani.     •     .    •     n     166 

§•  3«  Cenno  sulle  guerre  Puniche «     170 

§.  4*  Guerra  Mar  sic  a  o  Sociale «     i^S 

§•  5«  Condizione  dcW  Italia  meridionale  sotto  gli  Ini'- 

peratori  Bomani     •••• *i77 

§.  6.  Ducato  di  Benevento «     179 

(a)  Zotone  primo  Duca* «     180 

(h)  A  rechi  secondo  Duca  •• «     181 

(e)  Afone  e  Redoaldo   Duchi «181 

(d)  Grimoaldo  e  Romualdo    Duchi «      18} 

(e)  Grimoaldo  II,  ed  ultimi  Duchi «     |85 

§.  7*  Principato  di  Benevento «     186 

(a)  Arechi  I. ,       in 

(b)  Grimoaldo    //..... t     18S 

(e)  Grimoaldo  III ^•..«i8q 
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(d)  S icone Paf.  190 

(e)  Sicardo «  ivi 

(f)  RadjslchUio^ «  ips 

§.  8.  Principato  di  Salerno  #«.»*•    ^     ••     «  tgì 

§.  9.  Principato  di  Capua*     •    ^    •••••••••     «r  19^ 

§.  IO.  ^if9,enimènti  consecutif^i  4illii  forv^azione  dei 

tre  Principati ,•••••€  195 

^.  II.  I  Normanni •••••€  aoi 

I.  aOVmiJfX   DI    tTlRfB   HdMIAllNA. 
*  COSTI  DI  PU€LId  PMR  ANNI  88. 

§.  I.  Guglielmo  9  Drogane ,  Umfredo «  ^©4 

§.  a.  Boberto   Guiscardo^ «  909 

§.  3.  Ruggero  J,  Guglielmo  lly  Ruggero  IL    •     •     •     e  ^17 


** 


KB  ffORMANiri  DELLE  DWE  SICILIE  PER  AWfll   64* 


§.   \.  Ruggero  fondatore  della  Monarchia.     •     •     •     t  219 

§.  a.  Guglielmo  I  detto  il  Malo «  2^4 

^.  3.  Guglielmo  II  detto  il  Buono %  229 

§.  4*  Tancredi,  poi  Guglielmo  III «  a3i 

» 

II.   SOVRANI    DI    STIRPE    SVEYA    PER    ANNI    ^a. 

§.   I.  Arrigo  Imperatore «  a33 

5.  a,  Federigo  II  Imperatore ,     •••.•••«  a36 

§,  3.  Corrado *••••«  245 

^.  4*  Corradino «  247 

§.  j.  Manfìcdi «  23i 


io4C 

III.   fiOVRAlll  DI  STIRPE   GILLLO-iNGlOIlfÀ  PEI  ÀRHI  I7S. 

» 

§,  I.  Carlo  I.  (FÀngiò Pag.  a55 

§•  1.  Carlo  II   .     ,    p e  261 

^.  3.  Roberto e  s6{ 

§.  4*  Giovanna  7    •     •    •    • f  36j 

§•  5   Carlo  IIL  di  Durazzo.     •     * t  i;{ 

§•  &  Ladislao   • f  sjfi 

^.  7.  Giovanna    II •    .    e  s85 

^.  8.  Renalo e  290 


IV.    SOVRAiri    DI    STIRPE    IR^IGONESE  PER   àN5I  jS. 


§.   I.  Alfonso    /. 

^  a.  Ferdinando  1 ^ 

§•  3.  Alfonso  IL 

§•  4*  Ferdinando  II 

§.  5.  Federigo   •     • 

(i)  Consalvo  di  Cordova  i.®  Viceré. 
^.  6.  Ferdinando  IIL 

(a)  2.°  e  3.*  Ficerè 


• 


y.    SOVRANI    DI    STlRrE   AL'STRIACO-SPAGNOLl  PEA  AXXl 


§.  1.  Carlo  V. 

(3)  4-'^  Vicerè^ 

(4)  5.0  Ficerè 

(5)  6.0  Ficerè  .     .    y 

(5)  7.<»  Ficerè . 

(7)  8.*»  Ficerè 

(8)  D.  Luigi  di  Toledo  Luogotenente 
§.  2.  Filippo  I,  nelle  Spagne  IL     •     • 

(9)  9.®  Ficerè  ...•..•• 
(io)  IO.®  Ficerè g 


t    • 


•9" 

3m 

ir 

3oi) 
iio 

3iJ 


18. 


3i6 
3.; 
319 
3io 
ì» 
hi 

h^ 

in 

ITI 

hi 
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(li)  /).  Federigo  di  Toledo  Luogolene/dc.     .     Pag.  Sag 

(iik)  Cardinale  della  Cucila  LuogotenàfUe.     .     .  «  33 1 

(i3)  II.-  Hceré «  »vr 

(i4)  1^.*  Viceré  •    • «  333 

(i5)  i3.«  licere «  335 

(i6)  i4,*  Viceré «  336 

(17)  i5.*  Viceré «  337 

(18)  i6.*  Viceré «  338 

(19)  17.*  Viceré «  340 

§.  3.  Filippo  II,  nelle  Spagne  III. «  34i 

(ao)  18.**  Viceré «  »v» 

(ai)  D,  Francesco  di  Castro  Luogotenente     •     .  «  343 

(aa)  19.*  Viceré «  «vi 

(a 3)  ao.*  Viceré •  «  34| 

(a4)  ai.*  Viceré «  3f5 

(a5)  Cardinali  Borgia  e  Zappata  Luogotenente  «  347 

(a6)  Lciva  e  Zappata  Luogotenenti «  3^8 

^  4.  Filippo  III,  nelle  Spagne  IV «  ^49 

(a7)  aa.*  Viceré «  ivi 

(a8)  a3.*  Viceré «  35o 

(a9)  a4.*   Viceré «  35i 

(3o)  a5.°  Viceré «  353^ 

(3i)  a6.*  Viceré .    •    .  «  355 

(3a)  ay.®  Viceré   - « 

(33)  a8.*  Viceré « 

(34)  a9.*  Viceré « 

(35)  3o.^  Viceré ".     •    .  «  363 

(36)  3i.*  Viceré .  «  366 

(37)  3a.«  Viceré «  367 

%.  5.  Carlo  IVy  nelle  Spagne  II «  ivi 

(38)  33.^  Viceré  .     .    .    .    , «  368 

(39)  34.°  Viceré «  370 

(40)  iS.''  Viceré ,    .     .  «  ivi 

(4i)  36.*  Viceré «  372 

yiiA'iit»  delie  Due  Sicilie  f^ol,  x/.  ^8 


356 
36i 
36a 


io.;8 

(42)  37.^  Ficerè h'I-} 

(43)  38.^  riceré •  -i 

5.  6.  Filippo  IV  nelle  Spagne  V •  3; 

(44)  39.^  Viceré '    ^ 

5.  7.  Carlo  V.  poi  Imperatore •  '  ^r 

(45)  40.**  Viceré «   '^ 

(4ej)  4i.*  4a.^    Viceré «  3;p 

(47)  43.*  Viceré «  ^^ 

(48)  44.*  Viceré >    ' 

(49)  Viceré  dal  45.»  al   5a.* «  » 

TL   RE  DBLLÀ  CASA  BOHBOlflCA  DAL  1784  U  iSOft 

§.  I.  Infante  D.  Carlo *  ^* 

§.  a.  Ferdinando  IV. '  ^ 

5.  3.  Repubblica  Partenopea  e  ritorno  di  FeràAf'  '  ^' 
§.  4*  Indicazione  cronologica  dei  principali  »•«*• 
menti  Ite/  corrente  secolo  XIX. '  -^ 


CCNlfl  DI  STORU  LITTBKARIA 


§.  t.  Epoca  anteriore  alla  dominazione  dei  Ron^  *  ^  ' 
§.  a,  Z>a//a  conquista  dei  Romani  Jl no  alla  cd^^ 

delV  Impero .  .  •  V^ 


• 


§.  3.  Dalla  caduta  deW Impero  a/  ii83  .    •   '  '  .^ 

5.  4*  ^<^'  ti83  a/  i3oo 

(i)  Favorevoli  disposizioni  dei  Principi  ^erso  U  ^ 

lettere ,, 

(a)  Coltivatori  degli  studj  sacri ,  ^ 

(3)  Giureconsulti *   *  ' 

(4)  Studj  Filosofici •  *  J 

(5)  Professori  di  Medicina .  j 

(6)  Storia  e  letteratura ,t 

S-  5.  />«/  i3oo  «/  i4oo •  • 


io49 

(i)  Protezione  soi>rana  alle  scienze.     »     .      .     Pag,  4*^ 

(a)  Professori  di  Teologia «  ivi 

(^i)  Coltii^atori  della  Giurisprudenza     *     ...     «  4*7 

(4)  Medicinay  Storia  e  Letteratura     •     •     •     .     a  4*^ 

§.  6.  Dal  i4oo  al  i5oo  »••...•...«(  4^^ 

(i)  Impegno  dei  Principi  a  favorire  le  scienze.     «  ivi 

(a)  Scrittori  in  argamenti  ecclesiastici     •     .     .     «  4^^ 

(3)  Giureconsulti <c  ivi 

(4)  Scrittori  in  Filosofa '    .     «  4^* 

(5)  Storici   . te  433 

(6)  Letterati  e  Oratori, •     (c  4^4 

§.  7.  jOa/  i5oo  al    i6oo. •     «  4^^ 

(i)  Mezzi  (P  incoraggimento  dato  alle  lettere    .     «(  ivi 

(a)  Benemeriti  degli  studj  sacri.     .     •     .     •     •      «  4^7 

(3)  Coltivatori  della  Giurisprudenza    ....     «  4^9 

(4)  Studj  Filosofici  *     .     .    .•     ...     .     ...     *     «  ivi 

{5)  Mediciy  Chirurghi^  Naturalisti «  44* 

(6)  Storici   .     .     • e  44* 

(7)  Coltivatori  delle  belle  lettere «  4^^ 

§.  8.  Dal  1600  al  1700  •.•...•,••«  449 

(i)  Favore  dei  Principi  e  dei  Pri^^ati   verso   le 

lettere «  in 

(a)  Università,  Accademie,  Biblioteche,  Musei.     «  ^So 

(3)  Viaggi «  45i 

(4)  Studj  Sacri. «  4^* 

(5)  Giurisprudenza  civile  e  canonica  .     .     •     .     «  l\oZ 

(6)  Filosofia  e  matematica     .......     h  4^4 

(7)  Storia  naturale  e  scienze  mediche .     •     •     .     «  4^^ 

(8)  Storia  e  letteratura. «  4^7 

§.  9.  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  XFIIL     «  4^i 

(i)  Mezzi  adoperati  per  promuovere  i  buoni  studj    «  .>  ivi 

(a)  Coltivatori  di  studj  sacri.     .   ..   ,•     •     •     .     «  ivi 

(3)  Scrittori  di  Filosofia  ^  Matematica    •     .     •     «  4^* 

(4)  Ci^ltivaiori  disila  Siorija  t^aturale  e  delle  scien^ 


io5o 

ze  mediche .    .    P^  (6^' 

(5)  Coltivatori  della  Giurisprudenza  .    .   ,  .  i  }S^ 

(6)  Scrittori  di  Storia  .     .    - «  ?; 

(7)  Coltivatori  delP  amena   letteratura  .  .  .  1  jtc 
$.  IO.  Cenni  biografici  delle  donne  più  illuAri.  .  «i  l;! 

CENNI    STOMOI    BKLLB   BBtLS  àlTI 

5.  I.  Avvertenze  preliminari.     .     ..•••••!? 
J.  a.  Risorgimento  deW Architettura  e  deUaScàmt  \^ 

^*  3.  (7e/ini  rfi  Storia  Pittorica M^ 

(1)  Piffori  a/i«/cAi ;    .   .  .  t  m 

(a)  Carattere   della   Scuola    NapoUtana  (m 
costituita  •     •    •    • *  ^9 

(3)  Moltiplicità  di  stili  pittorici  introdutHndii 
Scuola. '  '^ 

(4)  Decadimento  deW  aHe '  ^ 

S*  4*  Cenni  di  Storia  musichile ' 

Annotazioni  alla  Corografia  Storica.   .  .  •  *  ^ 
Appendice  contenente  il  Prospetto  dei  Ut  w» 


Due  Sicilie 


in 


COROGRAFIA  STATISTICA 


.  L 


GOTBBNO  DBli.0  STATO 


•     • 


•     • 


I   5!I 


5«  !•  Autorità  Suprema     •     •    . 
^  a,  CaME  ^ea/e 

(a)  Corte  del  Re    .     .    , '  '  j,| 

(k)  C^orfe  «Te/Za  Regina  •    • 


I   '" 


1  o5  f 

(e)  Impiegati  della  Casa  Itcale Pag.  5i8 

j^ltri  impiegati  della  B.  Casa     •    •     •     •    ••    .  «r  5ao 

AVVERTBNZS  StORICIIE.      .      •      •      • rr  StlI 

§.  3.  Supremo  Ministero* n  5^3 

Cenni  Storici  suW  antico  sistema  di  Goiferno   .  «  ivi 

Prospetto  dei  Supremi  Consigli  e  Ministeri  .     .  «t  SaJ 

(i)  Consiglio  di  Stato  ordinario «  ivi 

(2)  Consiglio  de^  Ministri «e  5a8 

(3)  RB^  Segreterie  e  Ministeri  di  Stato.    •     •  «  ivi 

(4)  Consulta  Generale  del  Regno «e  629 

(5)  Luogotenenza  oltre  Faro  ..*••••  «r  53 1 
Sezione  prima.  R»  Segreteria  e  Ministero  di  Stato    •  «r  533 

(i)  Ripartimenti  del  Ministero n  53^ 

(2)  R,  Commi ssioue  di  Senescenza  particolare,  n  ivi 


HOBILTA*  BD  ORDIIfl  CATALLERBSCni 


(a)  Feudalismo  Baronale  •••*••••<(  S%5 

(b)  Nobiltà  antica «  54o 

(e)  R.  Commissione  dei  titoli  di  Nobiltà  •     •     •  «  54i 

Ordini  Catfallereschi « 

(a)  Ordini  antichi  poi  estinti « 

Ordini  Cavallereschi  moderni «e  545 

(i)  R.  Ordine  di  S,  Gennaro ir  ivi 

(a)  /?.  Ordine  di  S.  Ferdinando  e  del  Merito    •  «  547 

(3)  Ordine  delle  Due  Sieilie ,  ora  di  S.  Giorgio 
della  Riunione, «  549 

(4)  R*  Ordine  di  Francesco  L «  55i 

Sezione  seconda.  R.  Segreteria  degli  Affari  Esteri.  «  553 

(a)  Attribuzioni  del  Ministero «  ivi 

(b^  Ripartimenti  del  Ministero «  ivi 

(e)  Ambasciate  e  legazioni «  554 

(d)  Consoli  esteri «  555 

(e)  Consoli  del  Regno  residenti  in  paesi  esteri.  «  ivi 


IVI 

•  • 

IVI 


Sezione  terza*  tt.  Segreteria  di  Guerra  e  Marina  }^.  '/] 

(a)  j4ttribuzioni  del  Ministero    .    .    .    •    .  .  i  m 

(b)  Hipart intenti  nel  ramo  di  Guerra  ....  t  ir 
(e)  fìipartimenti  nel  ramo  di  Marina*    ...»  ;? 

!•  Cenni  storici  sulC antico  stato  Militare  dclRtffio,  «  ::. 

a.  Stato  Militare  attuale e  5o 

esercito  di  terra ••..*.  i   :^ 

j^nnata  di  mare i  io! 

Sezione    quarta»  B.   Segreteria    degli  affari  Eccle- 
siastici     >  S;i 

5.1.(3)  Attribuzioni  del  Ministero    ......«'" 

(b)  Riparlimenti  del  Ministero    .    •    ....  1  ^;^ 

J^.  a.  Culto '  •" 

Distribuzione  delle  Diocesi  nel  secolo  X   .    ...  *  5;^ 

(a)  Diocesi  del  Principato  di  Capua     .    ...«''' 

(b)  Diocesi  del  Principato  di  Berievento  ,  ,  .  «  (7 
(e)  Diocesi  del  Principato  di  Salerno  •    .  .  •  '  ^/? 

Chiese  sottoposte  aW  Impero  Greco,  restituite  fsi^'^ 
Normanni  a  Roma     ,     •     • •  ' 

(a)  Diocesi  di  Puglia  nel  secolo  X    .    .  •  •  *  ^-^ 

(b)  Diocesi  della  Calabria '  ^^ 

(e)  Diocesi  di  Terra  d'Otranto '  ? 

(d)  Diocesi  del  Ducato  di  Napoli  e  di  Gaeta 

(e)  Diocesi  di  Amalfi  e  di  Sorrento,    .    .   • 
Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XJ  esdtov 

primo  He  Ruggero "     . 

(a)  Avvenimenti  principali.     •     ...•••*.. 

(b)  Monaci  •     .     • t  * 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XH  nno^ 

Regno  degli  Svevi  •     • 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XII  sotto  i' 

Re  di  stirpe  Sveva 

Cenni    di   Storia  Ecclesiastica   sotto  il  dominio 
r'rincipi  Angiomi. 


I  3 
e 


f    "^ 


io53 

Cenni  di  Storia- Ecclesiastica  sotto  il  dominio  degli 

Arragoncsi Pag.  594 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  1  P^iceré.     .     ,     «  SgS 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  i  Borboni  .     •     «  600 
Stato  Ecclesiastico  del  Regno  negli  ultimi  anni  del 

secolo  XVIII «  6oa 

Ordine  Ecclesiastico  attuale «(  6o5 

Chiese  Areivescovili  e  Fescoi^ilii  esistenti  e  soppresse     u  608 

Sezione  quinta.  R.  Segreteria  di  Grazia  e  Giustizia     e  61 3 

(i)  Attribuzioni  del  Ministero «  ivi 

(2)  jRipartimento  del  Ministero «  ivi 

(3)  Cenni  Storici  sulC antica  Amministrazione  del-- 

la  Giustizia •. «616 

(4)  Ficereali  Riforme «619 

(5)  Riforme  Borboniche^ «e  6ao 

(6)  Riforme  dei  Soprani  Napoleonici .     .     •     •     «  6211 

(7)  Moderne  Riforme  Borboniche «  ivi 

(a)  Corte  Suprema  di  Giustizia     ....     ir  622 

(b)  Commissioni  Supreme  pei  reati  di  stato*     «  ivi 
(e)  Gran  Corti  Civili «  6a3 

(d)  Gran  Corti  Criminali ce  ivi 

(e)  Tribunali   civili    ....,..,«  6a  4 

(f)  Giudici  Istruttori a  ivi 

(g)  Tribunali  di  Commercio «  6^5 

(h)  Prede  marittime ce  ivi 

(ì)  Giudici  di  Circondario «  626 

(k)  Conciliatori «  627 

(1)  Camere  di  Disciplina  degli  Avvocati   .     «  ivi 

(m)  Camere  Notariali     ......,«  628 

(n)  Corte  di  Conti «  ivi 

Sezione  sesta.  R.  Segreteria  degli   affari  Interni,     n  629 

(i)  Attribuzioni  del  Ministero    ......     k  ivi 

(2)  Ripartimenti  del  Ministero. «  63o 

(3)  Amministrazione  Civile .     «  634 


io54 


(4)  Comfnercio,  Agricoltura  ec Pjj,  63| 

(5)  Soprintendenza  degli  Archita] i    iri 

(6)  Soprintendenza  delle  Prigioni 

(7)  Soprintendenza  dei  Teatri  e  Spettacoli   . 

(8)  Consiglio  Edilizio 

(9)  Compagnia  de^  Pompieri  .     .     .    .    é    •    ^ 
^10)  Istruzione  Pubblica     •     .     •••••• 

(a)  Biblioteche 

(b)  Scuole  primarie • 

(e)  Scuole  secondarie 

(d)  Licei  e  Collegi 

(e)  Utdi^rsità •    •    •    .   . 

(f)  Jiltri  stabilimenti  JC  htruzione  in  Napoli* 

(g)  Altri   SlaJbilimenti  éC  htruzione  in  Pa 
lermo    ••# 

(h)  Accademie  in  Napoli 

(ì)  Accademie  in  Palermo 

(k)  Accademif*  in  Messina  ed  in  Catams 
(I)  B.  Museo  Borbonico  in  Napoli. 

(11)  Salute  Pubblica 

(12)  Protomedicati 

(l'ò)  Pubblica  Beneficenza 

Pjì  htitutl  dì  Napoli 


•  • 


(a)  Monte  della  Misericordia  •    •    .    • 

(b)  R.  Albergo  de'  Poveri 

(e)  R.  Casa  Santa  degli  Incurabili*    • 

(d)  R,  Casa  Santa  delC  Annunziata.    . 

(e)  Ospizio  di  S.  Gennaro  de*  Poveri*    . 

(f)  B.  Casa  di  S.  Eligio 

(g)  Spedale  de' Pellegrini  e  Conpaleseenti 
(fa)  B.  Conpitto  del  Carmintllo.   "•    •    • 
(ì)  Conservatori  e  Ritiri 
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(1)  Orfanotrofio  Militare.     ....      Pag.  67 5 
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